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Questo  volume  apre  la  Serie  delle  Relanoni  de*  Giurati. 

Chiunque  si  &ccia  a  percorrere  queste  })agine  vi  troverà  una  spro- 
porsioue  naturale  ù-a  le  »iugule  Relazioui  che  iu  «pueblo  e  uel  vuiuuic 
suiweguente  sono  contenute.  Ciò  esser  non  poteva  altrimenti.  Impe« 
roochè  i  Relatori,  a  cui  la  Diresione  credè  savio  consiglio  il  concedere 
la  più  ampia  libertà,  dovettero  per  assegnare  una  più  o  meno  grande 
ctiteusioue  ai  loro  lavori  prender  norma  dallo  Htato  particolare  dì  eia- 
8ouua  delle  industrie  nostre,  alcune  delle  quali  nascenti,  altre  vigorose 
e  robuste,  altre,  forse,  o  decrepite  o  scadenti. 

»Sarel)l)e  stata  poi  anliiu  impresa  e  qiinsiclu-  inipossibiU:  p»  r  man- 
canza di  un  concetto  sintetico  dell' ludiustria  italiana  il  preordinare 
r  un  disegno  uniforme  la  spartisione  de*  lavori,  ed  assegnare  a  cia- 
Mcuna  Relazione  i  limiti  che  all'indole,  air  importanza,  all'estensione 
di  ciascuna  induritila  corrispondessero.  Era  dunque  necessario  affi- 
darsi interamente  al  senno  ed  all'esperienza  di  uomini  che  con  grande 
amore  e  lungo  studio  avevano  acquistata  cognizione  di  queste  indu- 
strie fino  dai  tempi,  in  cui  non  arrideva  ad  esse  una  fortuna  sì  pro- 
spera come  quella  che  i  grandi  avvenimenti  loro  apparecchiarono. 


i^iyio^uu  uy  Google 
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La  valutazione  individuale  de*  singoli  Relatori  rese  in&tti  il  merito 
deMavori  superiore  a  quello  che  sarebbe  stato  l'effetto  di  una  misura 

coinuiic;  ])eroc,cliè  molti  riinisero  scritti  lunpiamciitc  .sviluppati,  ed 
arricchiti  di  opportuni  quadiù  statistici.  A  qualche  Relazione  poi 
mancata  per  cagioni  al  certo  indipendenti  da  coloro  che  n'ebbero 
r  incarico,  venne  supplito  co*  Giudizi  Sommari  pubblicati  durante 
r  Esposizione  ;  talché  non  vi  ha  diseoutiiiuità  nella  Serie  che  presen- 
tiamo, la  quale  ha  il  pregio  di  stabilire  il  punto  di  partenza  della 
Storia  delle  Industrie  dopo  la  costituzione  politica  d'Italia. 

Finme,  tf  luglio  imi. 


Prof.  Francl-sco  F 
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CLASSE  1. 

Floricoltura  e  Orticjoltura, 


COMMISSIONE  DE'  GIURATI. 

OuSHOSK.  C:iv;ilii  r  GIOVANNI,  di  Napoli,  Pretidentf. 
Casabstto  Dottor  Giovanni,  di  Chiavari,  Vict-PrtMente. 
Tassi  Profenor  àttilio,  di  8ien«,  Segrttario  Selatore. 
Ancona  (D')  Dottor  Crsarb,  di  Firenze. 
AaOY  Qasparb,  Uiardiniere  di  S.  M.  il  Re,  a  Torino. 
Bicoari  Oiovah  Battista,  di  FirenM. 

Betti  CommPiulHtore  Professor  PiKTIlO,  di  Firettn*. 
BicCHi  ProfcMor  C»-hai:k.,  di  Lucca. 
Caldbsi  Lodovico,  <ìi  Fa'  uza. 

Caiu  ki.  Tkodoko,  di  Firenze. 

NcjBiLt  Avvocato  Niccolò»  di  Firenze  (Ispettore  della  Claue). 

Pj^ssBRiNi  ProfeMor  Giovaniw,  di  Pam». 

Pioolou  Dbmxtuo,  di  FirciiM. 

KiDOi.vi  Catralier  Niooor.ò,  di  Tirenie 

SANoriNKTTi  Vini:kxz(),  «li  Modena. 

Savi  Professor  Piktuo,  di  Pisa. 

TooARO  Profbsaor  Aoostwo,  di  Palermo. 


l't  ima  tli  riferire  iiifunio  ai  pregi  e  al- 
l' iui|>urUiiza  degli  og|$etti  esposti  inerenti 
a  questa  etasse,  reputiamo  utile  di  far  co- 

liosi  tTe  il  iMOflo  col  (|uale  l;i  <  st<Ns;i  li.i 
j)r<>(  t  (luto  ne"  suoi  giudi/j,  e  le  rauiuni  che 
r  lia  iiuo  determinata  a  decretare  le  distin- 

zioiii  (li  inerifo. 

ria  lite  (iriiainriitali  da  giiirdino,  piante 
ila  piantonaio  intcìe^janti  ragrìcoltura  e 
la  silvifoltuia,  liori  reeisi  o  acconciati  in 
mazzi,  frutta,  ortnggi.  macchine  e  stru- 
menti orticoli,  terre  cotte,  lavori  in  pla- 
Ktica  e  mobili  campestri,  erano  gli  oggetti 
sottoposti  all'esame  della  Classe  I. 

Malf;rado  la  nioltiplicità  eia  natura  sva- 
riata di  que«ti,  e  le  sollecitazioni,  a  proce- 
dere nel  foro  esame  eolla  massima  spedi- 
tezza, die  le  venivano  fatte  per  paife  del 
signor  Ministro  d' agricoltura  e  commer- 
cio, la  coni  missione  non  ha  stimato  oppor- 
tuno di  (lividorsi  in  sotto-commissioìii.  nel 
convincimento  che  Tesarne  fatto  dalla  in- 
tiera classe  unita,  avrebbe  dato  luogo  ad 
una  magpior  dismvwinnf».  e  più  retto  ne 
sarebbe  stato  il  giudizio-  nel  di>siderio 
però  di  risponder  nel  miglior  modo  pos- 

11. 


I  sihile  al  mandato  aftidatole.  la  commis- 
sione stesHa  s' è  adunata  tutti  i  giorni  di 
1  seguito,  fino  al  compimento  de)  suo  lavoro. 

l.a  I  l.is-e  ha  posto  poi  a  base  de' suoi 
1  stu«h  la  massima  che  dov«>sse  pronunziarsi 
un  giudizio  separato,  senza  dar  luogo  a 
coiif lutiti.  <ia  (Ielle  varie  piante  considerate 
I  couiplesMvamente,  sia  di  (juelle  che  aves- 
sero offerto  elementi  d'  utilitÀ  manifesta, 
I  o  in  qualche  guisa  meriti  d'  un  grado  su- 

Seriore  ;  e  cosi  operando  essa  ha  creduto 
'  interpretare  l' intendimento  della  Com- 
1  missione  reale  :  e  dorè  poi  non  si  è  rcpo- 
I  tata  competente  a  giudicare  del  merito 
d'alcuni  oggetti  esposti,  come  |).  es..  delle 
terre  cotte,  in  questo  caso  ne  iia  deferito 
il  giudizio  ad  una  commissione  mista  colla 
classe  della  ceramica. 

.Si  è  reso  altresì  necessario  far  precedere 
air  esame  delle  piante  vive  quello  delle 
frutta  e  segnatamente  di  quelle  .di  men 
facile  conservazione. 

Guidata  da  questi  criteri,  condotti  dili- 
gcntenieiitc  a  termine  i  suoi  studi,  la  classe 
j  ha,  con  varie  e  (piasi  semnre  concordi  de- 
I  liberaxioni,  riconosciuti  «legni  dell*  onoro 

I 
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«lolla  medaglia  gli  ospo'iitori  o  gli  oggetti, 
di  cui  è  stato  reso  conto  soininaiio  nel 
rapporto  precedente. 

uiova  infino  nwortire  elio,  nel  far  pa- 
rola ili  (|uesta  bella  parto  (lell'Esposizionc 
nazionale,  abbiamo  preferito,  per  (juanto  ò 
stato  possibile,  di  considerare  le  piante  piii 
pregevoli,  non  come  n  vedevano  esposte, 
ma  si  Tero  aggruppate  in  ordini  naturali  ; 


ciò  che  se  ha  reso  mon  piano  il  lavoro,  ri 
ha  posto  però  in  grado  di  vahitare  (luasi 
a  colpo  d'occhio  il  progresso  orticolo  (Ielle 
]>iù  importanti  famiglie  di  piante;  disjin- 
siziouc  in  gruppi  naturali  che  vorreninio 
fioMe adottata  anco  preMo  di  noi  nelle  Ks])o- 
sizioni  avvenire,  analogamente  a  quanto  fu 
praticato  nelP  Ksposi/aone  Orticolturale  di 
rarìgi. 


Nel  magnifico  recinto  ove  stavano  a  con- 
froiitt»  li'  più  Ix'Ilt'  {<\  utili  produzioni  dol- 
r  ingi'gno  e  di'lk'  industrie*  nazionali,  la 
vaga  Flora  aveva  spiegata  tutta  la  pompa 
de' suoi  (  Tildi  i,  0  dIfì'u^o  tutte  le  sue  fra- 
granze: laolk'  lare  e  Icg^^iatlre  piantf,  cia- 
scheduna delle  quali  ha  una  storia,  con- 
venute come  a  lieto  ritrovo  da  ogni  angolo 
della  terra,  facevano  splendida  mostra,  po- 
ste all  uno  in  1m  11' ordino  sotto  il  <  ir'lo  se- 
reno, distribuite  altro,  di  iibra  più  delica- 
ta, con  gusto  squisito  sotto  padiglioni  di 
fiori  e  parati  a  iVsta  s(doniio.  sictlu"'  l'oc- 
chio n'  era  soddisfatto  e  V  animo  esultava, 
scorgendo  in  questi  stupendi  gruppi  di 
piante  la  grando/za  do'  nsultamenti  otte- 
nuti, i  (piali  stanno  ad  attestare  de' van- 
taggi che  fiueste  feste  florali  han  recato 
alla  Fioricoltnra  e<l  Orticoltura,  arti  indu- 
striali che  accennano  a  miti  e  gentili  co- 
stumi, e  che  per  la  loro  influenza  morale 
sono  mezzo  d  educazione. 

E  noi  facciam  plauso  a  (lueste  i.stitu- 
zioni  che  altamente  onorano  le  Accademie 
e  le  società  d' Orticoltura,  che  ponendo  in 
evidenza  i  prodotti  de'  giardini  e  degli  or- 
ti. (iUi(  (  liò  porgere  una  misura  doiravan- 
zameuto  deir  industria  orticola,  eccitano 
r  emulazione  e  la  concorrenza,  molle  po- 
tenti, anzi  cuore  d'ogni  industria  e  com- 
mercio; di  latto,  gli  stimoli  si  fan  più  vivi 
e  ì  ooltìvaUMri,  allettati  anco  da'  premi,  si 
studiano  di  undtiiìlioarr-  <'d  in^^ontiliro  i 
loro  prodotti,  e  j»iù  laciluionto  s"inducuno 

ad  introdurre  nuove  sjìccie  e  varietà. 

£  a  ciò  ha  grandemente  contribuito  la 
maggior  dift'u.si(me  dell'insegnamento  dello 
scienze  naturali  massime  (Iella  Hotanica, 
che  ha  reso  popolari  i  concetti  di  specie, 
gjenere  e  £amiglia  nelle  classifirazioin  scien- 
tÌfiche,-6  i  fenonii'iii  principali  dolla  vita, 
quali  il  germogliamento  e  la  fecondazio- 
ne; come  pure  la  doppiezza,  la  sterilità  o 
fecondità  (lei  fiori,  gli  ibridismi  ed  altro 
anomalie,  il  perdiì'  il  coltivatore  riducendo 
air  atto  tali  precetti  scicntitici.  ò  riuscito 
a  correggere  gli  antichi  metotli  di  coltura 
e  ad  otfcncio  migliori  ))rodotti. 

Nò  minoi'o  impulso  liaii  dato  al  progresso 
orticolo  alcuni  istituti  .Viirari.  («iardini  e 
stabilimenti  Orticulturali,  fra  cui  meritano 
speciale  menzione  fra  i  primi,  quello  dol 


signor  Marchese  Rìdolfì,  e  fra  gli  altri 

(jiu'lli  (li'i  si'^iiori  (ìiilli  e  Hurnior  dio  ne 
turono  1  jirinu  fuudutori  in  Toscana,  e 
qtielli  altresì  delle  Ditte  Nutini,  Honafous. 
liurdin.  15o-son,  1/Ongone.  iJovelli,  o  altii 
elio  lianno  arricchito  l'Italia  di  nuovo  j)ianto 
ed  utili,  e  che  avendo  dimostrato  col  fatto 
r  efficacia  de'  metodi  razionali  di  coltura 
e  r  utilità  de'piantonai  e  de'semenzai.  han 
tenuto  vivo  1' amore  jier  le  iiianto.  il  l  oni- 
mercio  delle  quali  è  oggidì  ditfuso  talmente 
da  tenere  in  circolazione  somme  rai^nar- 
d  ovoli. 

Frattanto  uscito  il  visitatore  dalle  salo 
e  dalle  lunghe  gallerie,  pieno  dell'  emo- 
■  zioni  provate  alla  vista  di  tjuiti  prodotti, 
meccanismi  e  oggetti  d' arti  belle  ivi  accidli. 
e  presentatosi  per  V  ingresso  maggiore  sul 
giardino  ottagonale,  sorto  rumo  (l'incanto 
sul  terreno  lUTCorso  poco  iimaiizi  dalle  lo- 
(-(miotive  della  ferrovia,  avrà  ammirata  la 
bella  disposizione  e  la  fri^chezza  delle  pian- 
te, nè  gli  saranno  sfuggiti  i  due  superbi 
esemplari  della  Cijciis  rvruliitn  Tini  nò.  ; 

Sosti  come  guardie  d'onore  sul  limitan* 
el  giardino. 
Si  mostravano  jnù  in  là  verdi  praticelli 
abbelliti  d'obelischi,  di  colonne,  di  pira- 
(  midi  ornate  di  sculfi  vasi  da  cui  pende- 
I  vano  vaghissimi  l  atti  fioriti,  praticelli  al- 
I  tornati  con  varia  vicenda  da  aiole  sma- 
'  glianti  di  fiori:  quà fonti  perenni  e  vasclie 
ric<  lio  di  marmi  circondate  di  tufi  coperti 
di  Muschi,  da  cui  .spuntavano  fiorito  le 
Porktlaeke  .e  altre  umili  piante^  sicdhò  era 
dolce  cosa  a  vedere: 

•  D'ogn'«rba  e  d'ogni  fior  sempre  veatirai 
B«n  calte  alaole,  •  Matnrir  due  fonti 
Che  non  tseeton  gìainmaì  ee  « 

Da  un'altra  ])arto  vedi  \  ;i  iin.i  collinetta, 
un  lago  e  grotte  ombid-i'.  o  |  uà  zzali  deco- 
rati da  grandi  pianto  d'  .Aranci  o  di  ÌÀ' 
moni,  o  da  robuste  Magnolie,  o  da  vigo- 
rose Araucarie.. 

L'Erba  depampas,  Gffnenum  tirt/ntfeum 
AVc.s\  soprastava  lussureggiante  c<dle  sxm 
jiannocchie  argentiiK!.  non  già  a  piante  del- 
le vaste  pianure  del  Brasile,  ma  a  boschetti 
di  Dalie  e  grandi  e  nane,  a  cui  s' appoggia- 
I  vano  masse  d'  Achimene,  le  Oasaliai  e  le 
I  Viole,  che  rirordano  queir  esimio  coltiva- 
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toro  che  è  Hddewig.  Dianthus  Hddeirigii,^ 
VAmarmthus  sanguineus  Liim.  e  Pelar- 
goni a  foglie  variegate. 

In  altre  aiuole  la  serie  sraduale  comin- 
ciava rollo  Tradescauzie,  collo  l'otunio  dnp- 
ftie  odoroeissime,  della  eui  bellezza  atto* 
stano  la  Yarietà  detta  imperiale  hianea 
simulanto  una  (Jaidcnia.  o  V  altia  vagliis- 
8inm  tricolore:  o  quindi  salendo  per  le  Vai- 
niglie.  per  le  7Vi^fe«,  per  la  Salvia  splen- 
deus  Kcr.  per  la  Datura  himnìis  Di  sf..  si 
giungeva  a  massicci  di  vegeUibili  sempre 
verdi,  a  cui  si  marìtaTano  V  Ellera  e  al- 
cune  piante  rampanti  o  volubili. 

Gruppi  di  piante  grasse  soprastarano 
alle  \  indie  variogatc,  alle  (ionfrene,  alle 
simpatiche  Fhlox,  alle  Ceiosie,  alle  Tiom- 
baggini,  alle  delicato  Nierembergie,  alle 
Zinnie,  alniuc  dolio  quali  a  fior  doppio. 

Vedevasi  una  distesa  di  brillanti  Verbene 
en  Ciri  ti  ipeoclriavano  cantKde  e  pixrfiiTna- 
tc  spighe  ni  tuberosi  ;  e  centinaia  di  Lan- 
tane,  di  Balsamine,  d' Aster  *  svarìatissimi  ; 
e  Gaillardie  e  Rose,  e  Mamundie,  e  Mo> 
ghorini  o  ratalogni  ora  adornavano  lo  Zuc- 
chero e  la  l'alma  di  Sicilia  o  alcune  specie 
<li  Bambù,  ora  Conifere  di  varie  regioni 
della  terra,  fra  cui  primeggiavano  le  Aran- 
carie,  e  il  più  grand' albero  che  abbia  mai 
pi-odotto  la  vegetazione,  e  al  quale  dde 

Sotenti  nazioni  si  contrastarono  1*  onore 
'imporre  un  nome  glorioso  (Washington, 
Wellington),  contrasto  troncato  dal  nuovo 
nome  di  Sequqja  gigantea  dato  a  questo 
colono  vegetaMle. 

Laonde  questo  luogo  ricordata  i  seguenti 
versi  del  nostro  Poeta  : 

«  Vaslii  boBcbetti  di  soavi  allori, 

Di  palme  e  d' anenìasime  mortelle, 

Cedri  ed  Aranci  cli'avean  frutti  r  fiori  • 
Contesti  in  \aric  forme  e  tutto  belle, 
Facean  riparo  ai  fervidi  calori 
De' giorni  estivi  con  lor  ipMie  ombrelle.  > 

L' inijn-essiono  succitata  noli*  animo  da 
questo  incantevole  spettacolo,  si  faceva  ])(ii 
maggiore  entrando  nel  padiglione  a  cri- 
stalli posto  nel  mezzo  di  si  delizioso  giar- 
dino, ornato  esternamente  di  graffiti  e 
di  tol(^  con  dipinture  maestrevolmente  ese- 
guite, ed  ove  avevano  trovato  ricetto  molte 
elette  piante,  le  quali  attestavano  della 
potrnzfi  iiirravigliosa  dell'uomo  sulla  na- 
tura vegetabile.  £  sotto  questa  tenda  tro- 
vava la  scienza  vaffto  campo  di  jiaragoni, 
elementi  ]inr  innalzarsi  all'iiiotesi,  alle  in- 
duzioni, alle  scoperte,  ai  pi  incipii  ;  e  l'ama- 
tore vi  scorgeva  le  prove  iiTefragalili  dei 
dispeiuli  sopportati  aal  coltivatore  neU'ao- 


'  Dieliiariano  ài  noa 
dna  l'aiaiiana  da' amai  Mb 
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quisto  di  vegetabili  rari,  dello  cure  da  esso 
]>rodigate  )kt  giungere  a  presentar  piante 
cotanto  ripoghose,  a  far  vestire  d' ogni  co» 
loie  i  fion.  ad  aumentarne  l' ampiezza  ed 
il  numero,  e  a  portarli  ad  un  altro  grado 
di  sviluppo  c  di  bellezza. 

Air  intorno  della  vasca  posta  nel  centro 
di  questa  grandiosa  stufa  o  dove  cadevano 
acque  zampillanti,  fra  colonne  vestite  di 
piante  e  sotto  lampadari  di  fiorì,  stavano 
quattro  grandi  uM  iiiipi  di  vegetjibili.  fra  cui 
molti  della  z<in:i  torrida,  con  provalonza 
di  Zamie.  di  ricadi,  di  l'andani.  di  Dra- 
cene, (li  .Muse,  ili  llaveuale,  di  Felci  arbo- 
rescenti, e  di  l'alme  che  stendevano  su 
tutte  in  bell'ordine  le  gigantesche  loro 
foglie. 

Da  i)resso  a  queste  nobilissime  piante 
si  vedevano  la  Sfn Hf-ia  co'  suoi  strani 
fiori,  e  r  Aristolochia  della  Giammaica^ 
e  le  Cnrcnme  colle  loro  belle  spighe  or 
crocee,  or  violacee  e  (iide  d'.is|irtto  ce- 
reo; il  Coleus*  trovato  da  Blumo  nei  giar- 
dini di  Giava,  e  da  Willink  introdotto  or 
sono  12  anni  in  Olanda,  pianta  ognora  di 
beli' etfetto  a  motivo  dello  macchio  san- 

fuigne  delle  sue  foglie,  ad  onta  che  al» 
appressarsi  della  tioritura  penla  ahnianto 
del  suo  splendore,  e  che  la  sua  tacile  pro- 
pagazione rabbia  tolto  ogni  valor  com- 
merciale. 

Vi  si  vedeva  il  Cìssks  discolor  liluin., 
altra  ])ianta  dell"  isola  di  Giava,  che  pro- 
duce foglie  da  rivaleggiare  per  i  colori 
colle  specie  più  sfarzose;  e  le  Begonie  a 
colori  motallu  i.  e  una  nioltitudino  di  piante 
a  foglie  varicjgate,  fra  cui  seguaUamo  le 
Tradescanne,  le  Marante  listate  di  bianco 
e  di  roseo.  1'  Ifoifn  proveniente  dal  (liai>- 
«one  screziata  di  bianco  e  di  poi-pora, 
V  Aphélthidra  e  i  CalatJium  cosiiarsi  di 
neve  o  a  vnrii  colori,  e  i  Crnfaìi.  le  fnìa- 
ice,  le  (iesncric,  la  Dieffcithach  in,  Y  Asj>i- 
disii  a.  sulle  quali  facevano  gradevole  ri- 
salto alcuni  gruppi  di  fiori  àst\V  AmargUia 
helladoiiiin  Liti». 

In  mezzo  a  tanta  vaghezza  di  colori,  e 
in  un'  aria  imbalsamata  dai  profumi  di 
tanti  fiori,  stavano  altre  pianto  pregevoli 
e  di  nipu  facile  ((dtura  fra  cui  la  Victoria 
regia,  il  tlatyccrxum,  alcune  ITelci  arboree, 
gli  AnoeeioehiÌHS,  e  la  singolarissima  Ne 

Finalnicnte  ricchi  festoni  di  scelte  uve, 
bei  canestri  di  Pere,  Melo,  Fichi,  Aranci 
e  .Mandorlo,  erbaggi  od  altri  prodotti,  com- 
pletavano questa  scena  incantevole  prepa- 
rata nel  tempio  di  Flora. 

I  JrbltlMAM  gritud'fiora  Swarlt. 
'  CMm»  MmmH  Bnlà. 
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SEZIONI-:  1. 

PIAKTE  %I¥UI«TI. 

ISOTTOBEZIONE  I. 
MAirra  M  mummam* 

111  questa  categoria  figtiravauu  piante 
scelte,  e  diverse  di  genere,  patria  e  Dami- 
glia,  che  più  cbe  compiacenza  destavano 
un  senso  d' ammirazione. 

Le  medesime  erano  state  inviate  da  50 
Espositori,^  dì  cui  41  Toscani  e  i  lima- 
nenti  di  Lomlianlia.  di  Piemonte,  della  Li- 
guria c  delle  Provincie  meridionali. 
'  Per  diligente  governo,  per  rigogliosa  ve- 
pi'taziono  prinio;_'^'i;iv:nio  quelli'  esposto  dal  ; 
l)rincjpe  Demidod,  quantunque  non  fossero  i 
che  un  saf^io  di  quelle  8tu|)ende  raccolte 
«li  piante  rare  e  di  diflicilo  cultura,  che  ! 
adornano  e  rendono  interessanti  le  sue 
Stufo  di  San  Donato. 

Anco  quelle  che  V  illustre  scienziato  be- 
nemerito dell'Orticoltura  e  Agricoltura  To- 
scana, il  senatore  lUdolii,  aveva  inviate  dal 
suo  deliàoeo  giardino  di  Bibbiani,  si  di- 
stinguerano  per  ravità,  singolarità  dì  for^ 
me  e  bella  vegetazione. 

Il  giardino  annesso  al  Museo  di  Fisica 
e  Storia  naturale  dì  FirenKe,  la  mercè  delle 
cure  del  SUI»  cliiarissimn  Pirettoic.  <  l  a  de- 
guanu'ute  lapurosentato  :  bellissiuic  di  latto 
erano,  fra  le  altre  ]>iante,  le  Cicadi.  le  Pal- 
me e  le  Ninl'eacee  di  questo  stabilimento 
Bcientitico,  ed  erano  contemplate  con  com- 
piacenza dagli  intdlìgoifi  auuitoil 

Pregevolissime  pure  e  rare  erano  le  Pal- 
me e  altre  piante  inviate  dal  signor  mar- 
chese Panciatichi  Xiniencs.  dal  suo  giardino 
di  San  Mezzano,  dal  signor  Carlo  ochmitz 
dal  suo  Giardino  di  Cs^*eggi.  e  quelle  in- 
fine esposte  dal  sig.  Emilio  Uaraucri. 

Tutte  queste  ricche  collezioni  che  fa- 
cevano cliiara  testimonianza  del  progresso 
nella  coltivazione,  sono  state  sommamente 
encomiate  e  giudicate  d'un  merito  supe- 
riore per  rarità,  per  bellezza  e  per  rigo* 
ria  ;  aoliiamo  perciò,  con  lieto  animo  e  con 
pieno  plauso,  dichiarati  i  prelodati  Espo- 
sitori degnissimi  della  medaglia  e  d*  ogni 
maggior  distinzione.  ' 

Arduo  assunto  sarebbe  quello  di  far  co- 
noscere tutte  queste  ])iante.  e  fastidiosa  ne 
riuscirebbe  oltre  modo  1'  indicazione  dei 
nomi,  molti  dei  quali  esprimono  quello  del 
luogo  nativo,  o  ricordano  uomini  beiienie- 
riti  della  patria,  o  suonano  altri  cari  alla 

'  QoMii  dati  c  quelli  ili  cui  è  parola  piò  solfo,  «otto  j 
«ktMuU  dal  eaUlo|o  ofliciule  dell' E«po*izioae  pubblicato 
a  FimM  Dd  IMS,  •  dalle  oola  d^ili  Ecpotilorì.  ' 
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scienza,  come  quello  che  ci  rammenta  il 
grande  naturabsta  di  Smoland,  o  V  esplo- 
ratore del  Senegal,  o  l'autore  delle  Fami- 
glie delle  piante,  o  quello  della  fiora  atlan- 
tica; o  ci  ricmdano  V  illustre  botanico  di 
Berna,  o  V  autore  della  storia  de'  Muschi, 
e  Gesner,  e  Goethe,  e  Caveudish,  e  Cock, 
e  Franklin  e  i  viaggiatori  Douglas,  Siebold 
e  Fortune,  o  quei  dotti  inglesi  che  sono 
Lindley,  Hooker  e  Paxtou,  o  ci  ricordar 
no  infine  illustri  dinastie,  o  i  nomi  glo- 
riosi del  Malpigbi,  del  MicheU  e  del  Ge- 
salpino  :  siccome  però  non  si  può  por- 
gere idea  delle  sullodate  collezioni,  se  non 
si  scende  a  qualche  particolare  menzione, 
è  per  questo  che  ci  accingiuma  a  segnik 
lare  le  piante  più  im])ortanti|  oonaideinte 
ne'  loro  gruppi  naturali. 

(Juantiiufiue  le  ^)iante  di  questa  classe, 
molto  onorate  al  di  là  della  Manica,  e  che 
hanno  ofiertu  a  Hooker.  Sowerhy,  Ilionson 
e  Moore  argomento  di  dotti  ed  interessanti 
lavori,  manchino  di  fiorì  nell'accettazione 
comune  della  parola,  hanno  però  tali  pregi 
da  meritare  le  cure  dei  giardinieri  ;  tali 
sono  la  freschezza  ed  eleganza  delle  loro 
fronde,  il  vario  loro  portamento,  che  dalle 
dimensioni  del  più  piccolo  musco  si  elevano 
(Olile  aibiisti  là  nell'isole  del  mare  del 
sud,  o  corno  i  maggiori  palmizi  nella  zona 
torrida:  il  tronco  variameAte  disegnato  fla> 
gli  avanzi  delle  vecchie  foglie,  è  coronato 
da  un  ci  litio  di  fronde  estremamente  divise 
cui  agita  il  Ili  II  leggero  moto  diaria,  pro- 
ducendo r  etietto  pittoresco  che  producono 
le  più  eleganti  Mimose  ;  amanti  (lei  boschi, 
avendo  a  compagni  i  Cannacori  e  i  Banani, 
formano  gruppi  piacevolissimi.  Quelle  di 
jiiìi  jiiccole  dimenzioni  tengono  oggi  posto 
distinto  nei  massolini  fatti  ooUa  pià  fina 
ricercatezza. 

Fra  le  felci  stato  esposte  ahbiamo  no- 
tato le  seguenti  : 

Acrostichum  album  esposto  dal  profes- 
sor Parlatore. 

riatyccrium  (f  rande,  esposto  dal  principe 
Demidoff  e  dal  signore  Schmitz,  epifita  della 
Nuova  Olanda  e  dell'  isole  Filippine,  che 
ofTre  un  modo  di  vecetare  identico  a  (pipilo 
dell'  Acrostichum  Alciconie  :  le  sue  Irondi 
sterili,  simili  alla  conchiglia  d' alcuni  mol- 
luschi conchiferi,  mirabilmente  contrastano 
collo  fronde  fertili  più  grandi,  lobate,  ner-  ' 
vose  e  ricoperte  d'  una  i)eluria  stellata. 

Gymnogrammc  suljìhurea  e  Gymnogra»^ 
me  eh  rtfsoj)h I/Ila  (espositori  Ridolfi  e  Uemi- 
dolT)  degne  di  s)»  i  ialc  menzione. 

Fra  le  piante  ]iiù  leggiadre  di  questa  clas-  ■ 
se  esposte  dai  signonDemidoff  e  Schmitz 
vogliono  essere  menzionate  la 

Pieri*  ari/yrca  e  la  Fkris  trtcolor  bril- 
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lante  felce  deir  Indo-Chin»,  che  ha  destato 

r  auiiiiii:\zione  di  tutti  edile  su«^  lunghe 
irondi  d"  un  bel  verde  metallico  nella  lac- 
da  superiore,  mentre  la  nervatura  mediana 
0  le  altre  nervature  d' ordini' inf-'riore  ros- 
seggiano del  più  vivo  carnuiiiu. 

Abbiamo  notato  bellissimi  esemplari  del 
BleihniiiH  fjni.silìcìist\  dell"  A.^pìi  itiiim  Mt- 
dus  avis,  e  del  Ualantittm  aiitarticnm  : 
fEspositore  Schmitt)  bella  e  rara  specie  di 
V^an  Diemen,  stata  eoronata  uelle  esposi- 
zioni del  Belgio  e  di  Parigi,  che  si  indica 
come  una  aelle  l'elei  più  tolleranti  del 
freddo,  sopportando  una  temperatiua  me- 
dia di  gr.  -I-  4. 

I>i  molto  ])regio  sono  le  due  seguenti 
specie  appartenenti  al  signor  Demidufi*. 

Cibottutn  Schidei  ;  con  sori  ovati,  formati 
da  sporangi  ripieni  di  glosse  spore  :  pianta 
il  cui  singolare  ])ortamcnto,  ci  ricorda 
r  Agnello  tartaro.  iCibotium  Baromett)  di 
cui  nan  molto  parlato  i  giornali. 

Auijiopkris  hynoleuca:  le  sue  fronde  so- 
migliauo  i|uelle  \i'  una  Fteride^  il  caule  è 
grosso,  contratto  c  fornito  di  prominense. 

Le  piante  viventi  di  quest'ordine,  che 
i^mhni  occnpare  un  posto  intermediario 

fra  le  felci  e  i  muschi,  non  oltrepassano  i 
quattro  piedi  d' altezza,  mentre  pianto  si- 
mili o  affini  d*  una  ragguardevole  altezza, 

sono  prolinliilincnti'  e  rosei  ute  moito  prima 
della  comparsa  deli'  uomo. 
Solamente  il  signor  Schmitz  aveva  e8|)0- 

ste  le  due  seguenti  speeie;  f.ifrnpodiiim 
tancaphijUum  e  Svld^/nn  ila  arborcu. 

Ctcarleneee. 

Queste  nobili  piante  poste  dal  l'ersoon 
quasi  anello  di  eongiun/ione  fra  le  felci  e 
le  palmo,  unite  alle  conifere  da  Bartling, 
e  che  per  i  caratteri  spermici  vorrebbero, 
secondo  Karsten,  aver  setk*  fra  le  Dieoti- 
ledoni  ^imnosperme,  crescono  spontanee 
nell*  antico  continente  e  segnatamente  nel- 
r  .Vsia,  ed  lianno  vita  tenacissima.'  Quan- 
tunque nou  fossero  in  mostra  tutte  le  Ci- 
cadee  per  le  quali  va  in  rinomanza  il 
giardino  d'  Amsterdam,  pure  abbiamo  ve- 
duto con  compiaceu/.a  belli  esemplari  in- 
.viati  dai  sii^uori  Parlatore  c  Pandatklii, 
fra  cui  mcrìtiiTK)  singolare  menzione  qnéUi 
delle  seguenti  sj^'cie 

Cf/cas  revolula  T/tinih. 

Sono  le  Cicadi  pianto  che  forniscono 
frutti  dolciastri  o  un  eccellente  sagù  ;  il 
loro  bel  portamento  ci  ricorda  quello  delle 
palme  e  delle  l'elei  arboree,  e  sulle  quali, 
come  abbiamo  avvertito,  i  notanici  hanno 

■  Brado  nim  cha  M  iftaaM  dw  giMraw  atibii- 
Inli  4a  ■na  o  piò  Mal  tigmwo  loHicH—wH  fmtì 
clw  fummo  ad  Wtttmm> 
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I  emesse  le  opinioni  le  più  oontradittorìe, 

circa  il  posto  che  del>bono  ttccupare  nella 
I  serie  delle  famiglie,  come  sul  valore  da 
darsi  ai  loro  organi  di  riproduzione:  sono 
stati  lodati  i  due  vigorosi  esemplari  della 
suindicata  8j)ecie,  che  si  trova  in  tutti  i 
giardini  al  Giappone  jn      )  lo  pagode, 
stati  esposti  dai  Kit.  giardiui  botanici  di 
Lucca  e  del  Museo  di  Firenze. 
.      C'ii  iis  rirciììitlis  Liun.,  assai  bella,  espo- 
I  sta  dal  Prof.  Parlatore:  questa  pianta  cre- 
I  sce  copiosamente  al  Malabar  e  fu  ]M)rtata 
in  l^iropii  nel  ITiH). 

Enccpluilartos  hon-idim  Lchm.,  esposta 
dallo  stesso  Parlatore:  questa  specie  è 
chiamata  Pane  de'  Caffn  a  motivo  del- 
l' ahhondante  fecola  che  si  ricava  dal  suo 
tronco. 

Pellissime  erano  poi  la 
Zmiiin  inviata  dal  signor  Pan- 

ciatichi.  e  le  Zamie  esposte  dal  Giardino  del 
Museo,  fra  le  quali  la  Z.  mnrirnfa  11.  B., 
che  secerne  diverse  materie,  *  e  la  Z.  inic- 
grifoìia  Ad,  che  ha  ofterto  al  Prof.  Gocp- 

Sert  di  Breslavia  il  singolare  fenomeno 
el  remore  prodotto  dal  cono  pistillifero, 
analogamente  a  nuanto  era  stato  osservato 
nel  palmizio  di  Kew,  {^Sejfiorthia  elegaus 
R  Br^)  fenomeno  avvertito  già  dall'Hum- 
boldt e  dallo  Schomburg  >  sulla  Otto^^uea 
rctjia. 

Dion  cdidc  Ltiid.  Hot.  Magz,  esposto 
dal  Giardino  del  Musco,  che  è  uno  dei 
più  belli  individui  che  esista  in  Europa: 
produce  grossi  frutti  sferoidali  contenenti 
semi  rossi,  che  si  mangiano  nei  paesi  na- 
tivi come  lo  castagne. 

Bambusa.  Solamente  il  signor  Ridolfi 
ha  esposto  jìiante  di  questo  genere,  fra  le 
quali  sono  state  notate  la  JS.  nigra  e  la 
B.  spinosa. 

Il  Prof  Parlatore  aveva  esposto  due  csem» 
ilari  alti  tre  metri  del  C.  sj^riacus  Bari,  in 
iore.  piante  con  la  quale  i  Siracusani  fab- 
)ricano  della  Ctarta,  come  facevasi  un  tem- 
1)0  col  Papiro  che  cresceva  spontaneo  nei 
luoghi  patadoà  dèli*  E^tto  e  dell*  Abìs* 
sima. 

MMimeme, 

Df'trfriui. 

Le  iJiacene  tengono  il  m  imo  posto  nella 
decorazione  delle  stufe  ;  hanno  un  porta- 
mento pittoresco  specialmente  tenute  iso- 

*  Vnlt  0«irrf.  ir  la  Sm.  Bl.  ét  Pnmre. 

*  OMTvnioiie  riferita  dall' m'ote  dalla  ilvriu  iiui<«- 
lava  dtWc  PaiaM. 

*  Vadi  Vitofff  «'te  6a/ii«i  l»glnt. 
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late  nel  nicz/o  <lti  jnnti  :  do^'iia  cei'tamoiite 
<r  avor  ]m>Ut  fin  le  ]»iaiit('  del  signor  I)e- 
jiiiduiV.  <>ra  la  langiiitira  J).  tiiuhractilìfera 
Jat  if..  f'si)osta  dal  s.i<i;iior  Stiiinitz,  a  foglie 
(  ili  lenti  (la  alto  e  tìkoi'oso  ti-onco,  specie 
orìginnrìa  dell*  ìsola  m  BorÌKine.  che  ha 
fiMittificato  la  ])rinia  volta  m  i  IS'Uì:  hcl- 
lù>binie  ancora  erano  la  U.  JJraco  Li»»., 
la  D.  arborea  Link,  e  la  Dracena  a  Inn* 
fflìi'  fdfrlic  tilaurlio  ])rnv('iiiriito  da  seme 
iudianu,  inviiite  dal  signor  i'anciaticlii,  e 
la  1).  uiauritiam  Lam.  esposta  dal  signor 
Demidoff. 


TrstiKÌiiKirìd  (  Tamus  )  Kl( pliant ipcs 
Lindi.  Questa  specie  esposta  dal  sifinor 
bclunitz  è  distinta  pel  suo  caule  contratto 
in  globo  c  ricco  di  tessuto  sugheroso  di- 
viso in  prismi  a  diverse  iacee. 


Queste  piante  tropicali  sono  oggi  in  fn^n 

moda:  vi  sono  coltivatori  che  ne  possodono 
due  o  trecento  si>ecie,  e  nelle  quali  licer 
crede  d' aver  trovato  caratteri  litognostici 
da  fare  di  esse  nna  nuova  dassifica- 


y-uino 


Fia  f|  nelle  state  esposte  notiamo  la 
lìillfi'/;;!"  speciosa   Hoìm  et  Tlnnih.. 
inviata   dal   .signor  bcliniit?. ,  bellissimo 
acquisto  per  gli  amatori  delle  piante  sfar- 
aose  e  lo 

^1101109  sativm  Miìl.  o  Ananasso  cbe 
dobbiamo  a  ('oloml)O  che  lo  portò  dal- 
r America,  e  cbe,  com'è  noto,  produce 
frutti  profumati  e  squisiti,  e  nbre  atte 

a  foimarc  t<'ssiifi  molto  delicati,  di  cui 
fanno  uso  If  jii  iiti  della  zona  torrida.* 

.Sebbene  il  signor  Trassino  di  Genova 
0  il  8Ì<inor  Landini  {liardiniere  del  i»riii- 
cipo  Rospigliosi,  siano  stati  i  soli  espositori 
di  qnesta  pianta  in  frutto,  i  loro  saggi 
erano  )>prò  tali  da  farri  lidi  degli  acquisti 
ottenuti,  e  far  bene  augni  uro  i)er  l'avve- 
nire :  la  raccolta  del  signor  Landini  era 
pregevole  per  numero  di  specie  c  varietà, 
per  valore  individuale  e  per  rigogliosa  ve- 
geta/ione, e  jii'r  questi  titoli  è  stata  giu- 
dicata degna  della  medaglia. 

Dast/lirioH  (jramiinf'onutn  esposta  dal 
signor  Parlatore,  genere  di  ])ianta  la  cui 
sede  non  ù  ancora  Itene  stabilita:  questa 
specie  faceva  beli'  etì'etto  pendente  dalla 
volta  della  grande  stufa. 

li.  IJrown.  r.  lossf,  lìiiliaid.  Tandley. 
Morel,  liensall  e  l^cer  si  sono  occupati  ili 
questo  singoiar  gruppo  di  piante,  cne  uno 

'  vtiuii:  clic  )' .4naiiJM«  ri'cica  »puuUi)ca  anco  oul- 
l'Africa. 


di  costoro  chiamò  farfalle  immobili,  o  le 
faiialle  Orchidee  volanti  :  di  fatto  i  loro 
fiori  presentano  un  insieme  di  fresclu  zza.  di 
fragranza,  di  formo  bizzarro  da  meritare 
tutto  le  simpatie  e  le  sollecitudini  degli 
amatori  ;  come  le  I^^enopsis  e  V  Oncidium 
clir  olirono  varietà  da  simulare  farfalle,  mo- 
sche, uccelli,  serpi,  ec.,  la  Peritterie^  nella 
quale  par  simbol^giata  nim  colomba  ad 
ali  spiegiitc:  o  sono  foggiati  altri  a  pianel 
ìaL{Cyitnj)((liUtìi\.  0  somigliano  un'  aquila, 
una  ]>ornicc.  o  teste  di  maramifori,  o  di 
guerrieri  arni;iti  di  cimiero.' 

liH  coltivazione  delle  j)iante  di  (juest  or- 
dine, già  ricco  d'oltre  -tiMX)  specie,  è  og- 
gidì estesissima,  e  in  Inghilten-a  è  giunta 
quasi  al  grado  di  mania,  come  già  lu  jier 
gli  Olandesi  la  coltura  dei  Tulipani:  men- 
tre le  Orchidee  nostrali  sono  tutte  tei-re- 
stri,  quelle  epifite  o  epidendre  sono  dei 
tiopi(  I,  dove  sulle  pendici  delle  montagnCj 
sui  rami  de^li  alberi,  o  sulla  scorza  dei 
tronchi  morti,  o  pendenti  da  qualche  gì- 

gante  della  fon-^tn.  spiegano  tutta  Ut 
pomiia  della  loro  bellezza. 

La  mercè  di  cure  continovate  siamo  ginn* 
fi  1  coltivare  (pieste  piante  e  a  farle  prospo- 

I  are  nelle  nostixj  stufe  cosi  bene  come  nel 
loro  paese  nativo,  come  lo  dimostravano  i 
saggi  esposti  dai  signori  Demidoff  e  Schmitz  ; 
fra  questi  notiamo  alcune  specie  di  Stano- 
piwa,  V Epiiìendritm  odoratissinnm  Lindi., 
{Eiicyclia patensliook.),  VOtìcidium  lauceor 
mm  lAnal.,  spocic  del  Sarinam,  i  cui  va- 
ghissimi fiori  in  parte  gialli,  in  ])aito 
bianchi  e  violacei,  con  sfumature  porpo- 
rine, sono  d*un  effetto  soi-pr^dente;  la 
Vanda  Itati  niavni  con  fiori  gialli  punteg- 
giati d'  un  rosso  brillante,  e  alcune  specie 
a'  AnoeetoehifHs  bellissime,  a  tessuto  bril- 
lante come  la  seta  e  splendide  come  un 
ricamo  d'oro  o  come  le  ali  di  una  farfalla. 

II  prof.  Morreii  ha  fatto,  una  monografia 
di  queste  piante,  che  si  espongono  a  quando 
a  quando  più  per  testimonianza  dell'abi- 
lità di  chi  le  coltiva,  che  per  mostrare  la 
v^etaziouc  di  cui  sono  capaci  nel  dima 
nativo. 

Yaxillti  iilanifiiìia  Aiitìr. 

Questa  piauta,  introdotta  in  Olanda  da 
Miller,  somministra,  com'è  noto,  le  migliori 
qualità  di  vainiglia,  aroma  contenuto  in 
una  specie  di  siliqua,  e  di  cui  si  fa  molto 
uso  nella  profumeria  e  ancora  nella  nradi- 
cina  ]»i  1  I  i;niiiii;ire  le  tbrze  infiacchite;  scr- 
pecgia  <  ome  i  Ellera  sui  muri  e  sugli  alberi 
dell' Indie  ocddentaii,  dove  si  coltiva  al- 
l'aria libera,  come  si  rileva  anco  dalla  de- 
scrizione che  ne  fanno  i  celebri  Humboldt 
e  Bomplaud." 

'  A  q(lC9lJ  ramigli. I  'Min  ir  .-I  licore  kl'ÌMltC  de*  Cai» 
(oUri  (Cffrihoaodium  Aniierionii.) 

■  Vtfaf  i»  HmmtMt  ti  Bm^,  III  fmtì»  Mt. 


PLORICOI.TUIIA 

La  coltivazione  di  questa  pianta  nello 
stufe  de*  giardini  d'  Kuropa  ha  raggiunto 

un  grado  sujìrfmo  di  pcrlVziono.  come  lo 
dimosti'ano  i  t'idici  risultiiuienti  otft  iiuti  in 
Francia  dai  signori  Tliibaut  e  Ki-ti  l<  i  (  ol 
mezzo  della  Icrondazione  artitiiiale,^  o 
tanto  che  la  differenza  nella  j)roduzione 
sarebbe  iti  volte  maggiore  che  in  Auioriea  ; 
ciò  che  dimostra  quanto  possa  anco  nella 
orticoltarft  riotelligeiiza  ttnita  airopnt)- 
sif;"i.  Qiie<ti  successi  sono  lu  c(iiisefriirii/a 
delio  dotte  osservazioni  fatte  da  il.  lirown 
nel  1831  sulla  fecondazione  delle  Orchi- 
dee: Morron  fu  il  primo  che  ne  fere  con 
frutto  r  applica/ione  nelle  stufo  di  Liegi 
in  seguito  Ih  Vainìglia  si  è  mostrata  fe- 
conda a  Leida,  a  l*ari'_'i.  a  Padova,  a 
Monza,  a  Berlino,  a  .Moilena,  a  Parma  e 
a  ilrense.  La  Vainiglia  delle  nostre  stufe 
è  altresì  buona  come  quella  del  commer- 
cio, ed  è  tuttavia  molto  ricercata,  ad  onta 
della  cresciuta  produzione  in  conseguenza 
della  cultura  estesa  oggidì  a  Giava,  a  ìSu- 
rìnam  e  a  Bomeo  ;  ciò  mostra  il  belt*  av- 
venire di  questa  coltura,  ed  i  signori  Ri- 
dotti e  Scliniitz  che  1'  hanno  t^tata,^  co- 
me è  manifesto  dalle  piante  in  frutto  di 
Vainiglia  dai  me<lesinu  esposte,  mei  itaiif» 
Ogni  elogio  ;  e  la  ('oninti.ssione  apprezzan- 
done gli  sforzi,  e  volendo  di  più  mrorag- 
ginro  quest'  industria,  die.  comò  avemmo 
in  altra  occasiono  ad  avvertire,  potrebiie 
dar  largo  cempenno  a  quei  giardinieri  che 
volessero  esercitarla,  profittando  dolio  co- 
mode stufo  che  dirigono,  è  vontita  nelhi 
determinazione  d'  aggiudicare  ai  prelodati 
espositori  la  distinzione  di  merito. 

W.énfféhewncee. 

CS  limitiamo  a  notare  fra  le  piante  di 
onesto  gru|)po,  la  Curcuma  Hoseoema 
Wallr.  con  .sei  bolle  spighe  di  fiori  esposta 
dal  signor  Demìdufl.o  la  C.  cordata  M  allr. 
a  spighe  violacee  np|)artenente  al  signor 
Sclunits. 

In  questo  ijruppo  vogliono  esser  segna- 
late varie  specie  di  Maraute,  fra  cui  la 
M.  rcifalis.  la  M.  al  ho- lineata,  la  J/.  rusaf 
lineata  e  la  J/  fnsciata  sco|>orta  da  Ma- 
rio l'orto  al  Brasile:  le  listo  bianco-neve 
che  si  vetlono  lungo  lo  nervature  seconda- 
rie delle  sue  foghe  d'un  verde  cupo,  la 
fanno  una  delle  più  l)elle  del  genere. 

I  Un  pit-dc  ili  VmìiiÌì^Iì.i  |iru<l<illo  «MJ  fruUi  lan- 
cili lino  il  31  rriiliriit'Iri. 

'  l'ii:)  »t>l;i  |«i.ifit:i  no  fui  ni  u  l.ir^i  li  r  liblire:  il  preti» 
v»rij  itili  I  ili  H  'III'  ri.wK  Ili  |tri'  rliiInKrnmmo  :  SUOOcbi- 
lo^i'.iniini  Mino  ili  ij  mila  frunciii 

'  Anco  i  !.i^;noii  Tm  1  ij;i,iiii  r  (iumri  sum»  iìiim  ÌIì  a 
fri-iiniUu  r  .'irtinciulmriile  i|ur>U  Dri'linlra,  coiti'  i  ilalu 

<r  arpumniinre  4«i  fralii  Mwlii  «tolte  «MilMinm  «Mi  4a 

mi  r«po«li. 


E  OBTICX)i;i'UUA.  7 

Mn9«iree. 

Le  piante  a  grandi  foglie  e  d' an  porta- 
mento pittoroMo  sono   (la  (lualcho  anno 
preferite  por  la  decorazione  dei  giardini, 
sia  disposto  a  gruppi  che  isolate  nel  messo 
dei  prati  :  atte  a  produr  quest'  oflfotto  sono. 
'  le  Canuacee  e  le  Musacee  che  ci  richia- 
mano le  scene  delle  regioni  bananifere. 
!     Tra  le  pianto  esposto  del  sonore  Musa, 
I  trovavasi  (pjella  specie  che  Bernardino  de 
Saint-Pieno  dice,  che  sola  avrebbe  potato 
sopnerìrc  a  tutti  i  bisogni  dell'  uomo. 

bravi  pure  la  StreliUia  augusta  Thmh. 
bella  per  le  sue  grandi  foglie,  e  la  S.  fi't- 

«anka:  primeggiava  però  su  tutte  V  ai- 
ero  del  viaggiatore,  Rarenala  madatfasea' 
ri'iisis  Suiniir.  l'cir.  (Vraììia  sprciosn 
W'illU.J  esposta  dal  giardino  del  Museo,  c 
coftivata  air  Indio  orientali  pel  «no  magni- 
fico portamento.  P.  noto  1"  arillo  rosso  o 
azzurro  che  avvolge  i  semi  delle  piante  di 
<|uesto  genero. 

1/  albero  del  viaggiatore  è  menzionato 
da  Sonnerat,  da  .lacquin  e  da  t  lacourt, 
e  le  sue  lòglio  servono  al  Madagascar  per 
cuoprire  le  capanne. 

I  1  Caladium  scoperti  non  ha  molto  nclk^ 
I  foreste  delle  Amazzoni  o  ottenuti  di  seme. 

orano  il  più  ln  H' ornamento  delle  pianto 
di  questa  fanuglia  :  fra  (|ueste  sono  degno 
I  di  speciale  menzione  le  seguenti  specie  o 
varietà:  Arffìfrites.  Jielh'i/ntei.  hasfatinn. 
ChaiUini,  Sfuiuniuit,  smaraiidimun  mar- 
tnorattim,  pidum  0  quella  detta  cupreum 
{  Conatautlnis  r/»;»r<rMm)  portata  da  Uorneo. 
che  si  vuole  che  sia  una  delle  più  belle 
piante  ornamentali  acquistate. 

Dellissimoera  poi  il  Philodendrou pitina- 
tifìdHm  Sehott.  nativo  del  Caracas,  esposto 
dal  signor  Uidolti.  eil  l'oflios  jk  rtioia  Ivu-h,, 
I  in  forte  esemplare  in  tiore  o  frutto  inviato 
dal  signor  Demidoff,  e  i  cui  fiori  profumati 
d'  ananasso  e  di  fragola  gli  bau  meritato 
il  nome  di  Moneterà  dcliciosa  Kocli. 

Quettta  pianta  srnndente  por  nnmoro.so 
appendici  simili  a  quellt»  <leirKllora  e  dolio 
Bignoiiii*.  a  grandi  foglie  distinte  da  lar- 
ghi pertugi,  stati  diligentenioute  studiati 
da  Trocul.  otìVo  uno  d<  i  i>iù  bolli  esempi 
dello  liane,  che  sappiamo  si  distendono  ora 
in  ghirlande,  ora  pendono  come  ^le  Baili* 
'  Ilio  nello  foreste  tropicali,  poi  rimontano 
j  e  legano  come  gomene  enormi  gli  alberi, 
I  abbellendoli  collo  sptondore  dei  loro  fiori. 

!     Fra  le  pianto  esposto  di  (|uesto  gruppo. 

che  Brown  foco  a  spose  delle  Tifacee,  vo- 
'  gliono  lasero  segnalate  le  seguenti: 
(      Pandauns  iifilis  J{nri/. 
>     l  signori  Itidolti,  Parlatore  e  DemidofT 
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RTOVftno  oftpcwti  liollÌKMmi  ofsomplnrì  di 
questa  specie,  a  limplie  lofjlip  orlate  di 
spine  ros>t\  e  (lispiistc  in  VMfihe  spirali  at- 
torno del  caule,  (onic  puro  del  A  odora- 
tisgimutn  Liuti,  fil..  pìantA  dell*  Anibift  e 
(Irlla  ("liiiia  nioi  i^liuualc.  chianiat:!  da  Stra- 
Inini'  l'alma  odorosa,  e  le  cui  toglie  souo 
un  cil)o  gradito  a^i^li  elefanti. 

Il  sifjncn*  l'nnciaticiii  aveva  inoltre  espo- 
si*) un  beli"  individuo  del  P.  ramirlahnuu 
BeoMitt^  W  siffDor  Banlncci.  il  1*.  Juvani- 
rus  raneg..  ilsi^rnor  Sclimif/  la  Freì/rine- 
tia  Haitcriuiia  JùhH.  a  caule  dilatato  e 
glob()so  alla  base,  e  il  signor  Uidolti  la 
Carludoptca  (Salmia)  palmata  IL  P.  a 
fofflie  a  ventaglio  tagliate  come  le  dita 
della  mano  ;  linalniente  il  prof.  Parlatore 
aveva  es]X)sto  il  Cyclanthus  cristaius  rlie 
lia  foglie  ron  piccioli  che  si  dividono  in  «Tue 
l^idsse  iKi-\  atuv('.  che  rn>tituisrono  la  linea 
mediana  di  due  lobi  elio  hì  lorniano  suc- 
cessivamente, in  conseguenza  d'una  fendi- 
tura lonpitiidiiiale,  più  il  J*h}ftrl>  jilms  ma- 
crorarpa  Iluit*  et  Paiou,  o  i'aluin  dd- 
l' Avorio,  o  Pianta  elcf'nnte  che  Uuity,  e 
l'avon  deserissern  fìim  dal  17!t«  nella  Flora 
del  Perù  e  del  l.  luli.  e  <  lie  Willdenow 
rliianu")  già  Elephantusia  iiianorarpa,  c 
che  Martius  infine  prese  a  tì\ìo  della  sua 
nuova  famiglia  delle  Fifeìéfaniee  :  sembra 
che  sia  stata  introdotta  al  tem|X)  dell'in- 
dipendenza  delle  colonie  spagnuole  verso 
il  1826.  Ha  molta  somiftUanza  col  pnimi- 
zio  chianiafo  Fhteis  mclam^cnrca  dai  rfii. 

tjuerita  pianta  curiosa  porta  uno  stipite 
che  sta  quasi  sdraiato  sul  suolo  xm  Inof^bì 
umidi  e  ])aludosi  della  Sud-.\nierica  e  se- 
gnatamente atl  (Jcana  :  dalle  sue  foglie 
traL'gono  profitto  gli  Indiani  per  cno[»rire 
le  loro  abita/ioni  ;  i  suoi  frutti  sono  druiie 
fornite  di  protuberanze  legnose  analoghe 
a  quelle  del  caule  dell»  Te^udimria:  ral« 
bujne  ossificato  dei  semi  si  fa  passare  ]>er 
aTorìo  animale  e  con  esso  si  fabbricano 
degli  oggetti  dì  piccole  dimensioni.* 


Nel  regno  delle  piante  esiste  una  fami- 
glia ricca  di  C0{)  specie,  diffuse  per  tutta 
la  zona  torrida,  che  sembra  prediletta 
dalla  natura,  ed  e  quella  de' Palmizi  chia- 
mati giustamente  Principes  dal  Linneo,  la 
cfrifH'azia,  maestà  ed  eleganza,  dice  l'Hum- 
boldt inni  si  j)uò  niiipro-ontaic  con  pa- 
role. Senza  ricercare  nueste  piante  nel 
giardino  reale  d*Herminausen  nell'Anno- 
ver.  o  presso  il  si^^nor  .\ngustin  a  Post- 
dani,  dove  se  ue  coltivano  più  die  due- 

<  I.'  Iiigliilirrr*  rilfaM  negli  ullimi  aiiuì  ftno  a  150,000 
rltilograDimi  ili  noci  d'avorio.  I.'  jii«litì<lnn  matcliia  «li 
qunta  pianla  li»  fiorilo  a  ScliAnbriin  ori  Il  SiVflMffii 
ha  «MÌMo  l«  piallila  rrmoiinra. 


cento  specie,  o  nelle  serre  di  Kevr  e  di 
Parigi,  quelle  esposte  dai  signori  Demidoff. 
ItiilolH.  Schniit/.  Parlatore  e  Panriatichi. 
erano  più  che  suflìcieuti  a  porgerci  una 
idea  della  magnificenza  della  vegetanone 
di  tali  I  lì  ante,  fra  cui  sono  state  notate  le 
seguenti  : 

Chamnedoren  clalior,  e  la  C.  Srhifdrann 
Marf.  con  molti  getti,  esposte  dal  giardino 
(hi  Musco. 

<hin)earj»is  (  Orrodit.ra  )  regi*!»  Spr» 
dell' isola  di  t'uba,  e  P  O.  Jl/opord,  esposti 
dal  signor  Scbmitz. 

Fituinga  Nenga  Bltm.,  del  signor  Pan- 
ciatichi. 

Arerà  rubra  Bory.  in  bell'esemplare 
esposta  dai  signori  J)i  iiiidoff  e  Pìdolfì. 
pianta  che  .somministra  il  cosi  detto  Va- 
mìo  Ai  Palmtu  costituito  dalle  fwlie  do- 
lotiche  poste  nel  centro  del  ciuffo  termi- 
nale. 

Orania  reqaltfi  Bhm.,  inviata  dal  si- 

gm)r  Schinifz. 

Ci'roxiflon  iiiralis  e  (J.  Aiidicofn  Spr.. 
inviati  dal  Giardino  del  Museo,  nàliiie  che 
rientrano  nel  genere /)vVfr/crf  di  Hnitz  e  Pa- 
von.  (Quest'ultima  specie  chiamata  l'alma 
éMta  cera,  s"  innalza  presso  la  linea  delle 
nevi  perpetue  fino  60  metri  sulle  Ande  di 
Quito  e  nella  Nuova  Granata,  e  porta  delle 
Toglie  lunghe  fino  s  metri.  Dalsno  stinife. 
e  segnatamente  dagli  anelli  lasciati  dalle 
lacerarioni  delle  foglie,  trasuda  (in  modo 
analo<r<ia  qu.'uito  si  ossj'rv.a  nella  C'tn/phn 
cerifr/n  Arrnd.  che  il  celebre  Hnniì)oldt 
trovòa  (juindin  in  .\merica)  una  cera  bian- 
co-giallastra in  tal  copia,  da  ])rodurne 
uno  strato  di  .sei  millim.  di  spess(ue,  e 
nella  quale  Boussìngautt  ha  trovato  la  ee- 
rnsHìliun. 

('artfotn  lireus  Lui».,  inviata  pure  dal 
Giardino  ild  Museo,  è  «letta  Pnhnn  dil 
viuo,  ]iianta  die  ha  già  fiorito  in  Europa, 
e  il  cui  nome  specifico  accenna  ali*  acri- 
monia della  ])olpa  del  suo  frutto.  Halle 
incisioni  del  tronco  di  questa  piatita  sgorga 
un  liquore  abbondante;  e  in  tempi  di  ca- 
restia la  sua  iuidt)lla  ha  fornito  una  fa- 
rina, però  meno  piacevole  di  (|uella  del 
Sagù. 

Calamus  rUiniis  lìlinv.  e  (\  Ttotntitf 
Liuti.,  esposti  dai  sign<ii  i  ."^chniitz  e  Parla- 
tore. 

BornftHKS ^Flhìofvnii  Mari.,  diSenegam- 
bia,  esibito  dal  signor  Dcmidoff. 

Ltvùuùaborlinuica  Lain.  rlelle  isole  Ma- 
scarene,  inviato  dal  Giardino  del  Museo. 

Gcnuoma  jamaìreims  del  signor  Pancia  • 
fichi. 

Il  signor  Demidolf  aveva  esposto  un  super- 
bo indivìduo  della  Corypha  OebaufinMnrf., 

il  si^iuorc  Panciatichi  fa  C in  iffilia  (  f.^/ici-- 
iiiciiO  warititiKt  II.  li.,  e  la  (J.  Mii  iujiiuimi 
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il  professore  Parlatore,  il  quale  V9Vn  an- 
cora esposta  la    visiona  ìSca'iimmW  a  grandi 

foglie  il  veutaglio. 

iicritano  anco  singolare  monziono  altri 
palmizi  esposti  dai  prelodati  espositori,  fra 
1  quali  i  segncnti. 

Sarihiis  olirref'oi  ììiis  e 

Saribus  subgiubosua. 

Babai  umbraetiìifemm  Lodà.,  Palmìsio 
gigantosco  (li  ("iiliii  0  (li  San  Doniinpo, 
conosciuto  per  le  sue  i^raiuU  foglio  iila- 
mentoae:  il  8.  hmffifoìw  e  il  S.  Adan- 
soniì  (liii'nts. 

t'hamuciops  Falmeito  Michx. 

Trithrinax  Mnu  rit iac fonti  is,  genere  di 
piante  scoperto  da  Sellow  nelle  pianttre 
meridionali  del  lirasilo. 

Phmnix  farinifvra  l.'oxb.,  e  la  P.  Leo- 
netmis.,  (spinosa)  Lodd.,  una  delle  poche 
palaie  ih'ì  contineuttì  afìncano. 

Badris  Maraja  Mari. 

Marlinegia  aeuleata  genere  poco  cono* 
scinto  di  piante  peruTÌane. 

Acrocomia  Ciintin'/ii  e  A.  sahalifolia. 

Aitrocaryum  auiaucmc  c  A.  mexicanum, 
bellissimi  ìndirìatii  esposti  dai  signori  Pten* 
ciaticlii  e  I>i<lnl}i. 

Attaled  ìnnroi  ubiusis. 

Ulaeis  ffuii»  i  itsis  Xiim.,  da  questa  pian- 
ta che  ha  frutti  prossi  come  una  noce  iV  un 
giallo  d  oro,  ^.i  ricava  V  Olio  o  Barro  di 
FainuL,  che  viene  dall' Affrica,  e  che  s' im- 
piega nella  fabbrica/iono  dei  saponi  nelle 
parti  occidentali  d'  Kiiropa. 

l^ellissimi  erano  pure  gli  esemnlari  del- 
l'AY(i/c  si/lcestritf  Limi,  dell' Inaie  orien- 
tali, esposti  dai  signori  llidolfi  e  Pancia- 
ticlii. 

Fiti  i  Cocchi  sono  stati  poi  scalati  il 
Cocofi  eomom  Mari,  dello  stesso  signore 

Panciaticlii  ;  e  il  C.  Ihxnosn  Mart..  e  altra 
buecie  proveniente  aa  Santa  Caterina  del 
Brasile  inviati  dal  signor  Ridolft  :  in  fine 

vogliono  esser  notati  il  Stfagnts  Sdnchoiia, 
r  lubcca  .sjjrctahilis  JI.  J{„  |)ianta  detta 
Cocco  del  Chili,  che  fornisce  il  così  detto 
Vìi'  !'  ili  P(tìin(i,\A  Mtt.i  imiliatta  rri/in  }fnrf. 
del  Urasile,  e  la  l'ulnia  rotnnda  del  si- 
gnor Pandatìchi.  il  cui  ri/.oiua  si  ripiega 
m  alto  come  quello  del  SoìmU  oMudìa, 

Nel  regno  delle  piante  vive  pure  un  altro 
gruppo  forte,  potente,  e  vigoroso,  {|uello  delle 
coiiirere.  jìiante  che  se  hanno  un'importanza 
alimentare  minore  di  quella  delle  graminee, 
delle  palme,  delle  aretocarpee.  e  dei  Banani, 
sono  però  Inr^ntrid  di  iiu)Iti  vantng}^i. 

Ra^uardcvoli  per  bellcz/a  di  forme,  per 
inaesta  ed  eleganza  di  portamento,  pre- 
ziose per  copia  di  prodotti  utili,  smievoli. 
di  lunga  vita,  sono  tenute  in  molto  pregio 
per  popolare  i  giardini,  per  decorare  i  ni- 

n. 


gìdarì,  ma  sopra  tutto  per  1*  importanza 

che  hanno  nella  silvicoltura  o  nell'  arte 
delle  costruzioni,  sicché  non  è  a  meravi- 
gliare se  ogni  giorno  più  esse  estendono  il 
loro  imperio. 

Rare  sotto  l' en  uatore  e  ai  tropici,  si  fanno 
frequenti  verso  le  regioni  freddo  de'  due 
emuferi:  e  come  i  castagni,  le  querce,  i 
boschetti  d*  aranci  e  d*  nlivi,  sono  segno  di 
clima  tein)K>rato,  così  i  larici,  i  pini,  gli 
abeti  sono  caratteristici  dei  luoghi,  in  cui 
la  natura  rimane  come  intmrpidita  per  Tari 
mesi  dell'  anno. 

I  signori  Nutiui  di  Firenze  e  fratelli  ito- 
velli  &  Pallanza,  che  coltivano  di  ptrefe- 
renza  queste  j)i;inte  su  larga  scala,  no 
hanno  esposte  una  ricca  e  numerosa  col- 
lezione: anco  il  signore  Pagliai  ne  aveva 
esnoHte  non  poclie  pregevoli,  oltre  una  rac- 
colta d'  agrifogli. 

Abbiamo  portato  con  piacere  il  nostro 
esame  su  queste  belle  piante,  e  non  ab- , 
biamo  potuto  a  meno  d'ammirarle  e  di 
tenerle  in  gran  cx)nto,  e  di  lodare  altresì 
gli  sforzi  di  questi  solerti  e  intelligenti 
coltivatori,  e  segnatamente*  quelli  dei  signori 

Xutini  e  llovelii.  i  (piali  iu>t;uirn1iili  nelle 
loro  ricerche,  senza  nsparuiiare  cure  e  di- 
spendi, hanno  introdotto,  a  pubblico  van- 
taggio, molte  specie  di  piante  ;  e  in  conse- 
gnenza  è  stata  votata  con  plauso  la  di- 
stinzione della  medaglia  ai  suddetti  tre 
orticoltf)ri  ;  e  tanto  più  volentieri  abbiamo 
premiato  i  coltivatori  delle  rive  del  Lago 
Alaggii  i  e.  in  quanto  che  era  a  nostra  no- 
tizia che  lo  stabilimento  da  essi  diretto 
avrebbe  potuto  essere  anco  più  degna- 
mente rappresentato,  ove  non  fosse  stato 
I  d' impedimento  la  distanza  e  la  ristret- 
tezza del  tempo. 

Molt<>  sono  le  piante  di  questa  classe 
meritevoli  d'esser  menzionate  :  noi  andiamo 
notandole  ìmII»  diverse  sne  ttmigUe. 

€rssjir«MlssM> 

In  questa  famiglia  sono  state  lodate 

molte  specie  e  varietà  di  cijurassit  dì  bìote, 
di  callitrìdi,  di  ginepri. 
luniperua.  Se  fra  le  piante  simpatiche 

'  di  i|nesto  genere,  mancava  qualche  bella 
varietà  nuova,  una  tal  mancanza  era  lar- 
gamente compensata  da  molto  specie  pre- 

•  gevoli.  Ira  le  quali  ci  piace  n'indicare 
V  JimiperKS  excclsa  liot/le,  dell' Imalaia,  e 

.  quello  del  monte  Cìossainthnn,  1.  Gossaith- 
thanea  Lodd.  il  niù  bello  fra  i  suoi  con- 
generi. es]K>8ti  dal  Nutini,  e  VI.  gifjaniea 

f espoeto  dai  Rovelli. 
Frenela.  I  fratelli  Rovelli  hanno  e^^posto 
varie  specie  di  questo  genere,  pregevolis- 
sime per  esser  tutte  in  frutto,  come  la 
I  F.  trtquetra  Spach^^e  la  F.  macrostachya 
I  IMt  ddla  Niumt  Olanda. 

« 
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Aetinosirobiis  pyratuldalis  Mi^.,  presen- 
tata pure  in  frutto  dagli  stessi  novelli; 
s])ecio  rnra  drlle  parti  oceidentali-inerid., 
d«'lla  Xuo?a  Olanda  nella  Colonia  di  Swan- 
Uivor,  che  gli  stessi  amatori  di  queste 
piante,  non  maino  Yednto  iin  ora  in  alenn 
nitro  giardino  d*  Europa. 

Cailitris  quadrivahis  Vent.^  albero  della 
sandracca,  e!(po8ta  dal  signore  Nutini. 

K  o]»iiiiniii'  di  molti  dir  il  crdro  tanto 
stimato  dai  lloniani  si  traesse  da  questa 
fiperìe:  Kndlicher  crede  che  poma  esser  la 

]n";i;if!i  di  ('iiT«>. 

Thuja  nitUiensis  e  T.  t/iyautea  Dougl.^ 
grande  specie  di  California  dì  recente  in- 
troduzione, e  mollo  prepovolf  per  il  stio 
legname,  entrambi  esposte  tlai  .signori  Ku- 
vclli. 

Fits-Roìin  putagmica  Hooìc.  fU..  esposta 
dal  signor  Niitini.  e  portata  da  I»l)b  dalla 
Patagonia  insieme  alla  Saxe  Gnrthm  con- 
spieua.  li  Nutiui  ha  esposto  pure  le  due 
seguenti  specie. 

Thuiopais  horcdìls  Ifort.  di  portamento 
elegante,  e  la  T.  dolubrata,  ò'ù  /y.  et  Zucc.  al- 
h{>ro  sTibìime  delle  vallate  del  Giappone  *  che 
si  ia  animila IV  ]km- rcfflore.scenza  argentina 
della  pagina  iui'eriore  delle  sue  l'ogUe.  La 
prima  notizia  di  questa  pianta  fu  (lata  dal 
I'linnl)('rg.  che  nel  suo  viaggio  al  (Happonc 
nel  1770  la  rinvenne  presso  Faivouia  sulla 
strada  d'  I(»ddo.  Quando  le  Thuiopsis,  i  cela- 
lotassi  e  altre  conifere  i)rotenderanno  i  loro 
rami  sulle  nostre  colline  e  sul  dorso  delle 
montagne,  daranno  alla  vegetazione  d' Ita- 
lia il  carattere  della  Flora  Giapponese. 

Cunrcsstis.^  I  cipressi,  che  le  parole  del- 
l' ecch'siastiro  «  t«»mc  ciiircsso  sul  Monte 
Sion  »  ricordano  ad  cmolema  di  grande 
elevatezza,  e  che  per  la  loro  ombra  d  zi* 
cordano'  i  noti  versi  del  fiero  Foscolo: 

B  All'  omTìra  de' ciiirnssì  e  dentro  rurnc 
Confortate  di  pianto  è  f  irse  il  sounu 

Della  motte  nea  dato?  eo.  • 

sono  ricorcati  per  i  giardini  paosibtì. 

l-'ra  le  specie  esposte  dal  2juuni  sono  state 
notate  le  seguenti  : 

Cupressua  tkv^idea  di  beir  effetto,  il  cni 
legno  è  leggero,  roseo  e  aromatico. 

C.  glauca  Lam.,  che  sebbene  originario 
<li  Goa  è  detto  liisit<unca,  per  essersi  na- 
turalizzato bene  a  Lisbona. 
^  C,  Lawsmiana  Mnrr.,  magnifico  àlbero 
rimarchevole  per  vivere  come  il  cipresso , 
calvo  lungo  i  ruscelli  e  nel  fondo  delle 
valli. 

C.  fumhns,  albero  delle  parti  Imreali. 

*  AbiU  Ir  «jIIiU*  iiiiikIc  lU'ir  Isula  di  NifoB,  alto  •■•mi 
U:ilu>liiie  «Irllii  Sjiagiii  e  ilei  Portogallo. 

'  Il  Ci|«rc!i«o  ili  Moniciuin»  dei  cimitero  di  Popolta 
presso  Titmb4  Milo  h  coi  onbra,  «Miti,  ripiruM  Fcr- 
lundo  Corto  «olla  mm  aroMla,  arparllme  ti  altro  fcnera. 


deir  impero  chinese,  che  fece  T  ammira- 
zione eli  Fortune  quando  lo  vide  per  la 
prima  volta  nell'  atrio  d' un'  osteria  alla 
L'hiiia:  ha  rami  ricadenti  come  il  salcio  di 
babilonia  e  il  tronco  svelto;  Lindley  lo  giu- 
dica nn  acquisto  interessante,  e  atto  a 
rienipioro  il  vuoto  che  all'  ornamento  dei 
cimiteri  inglesi  lascia  il  nostro  cipresso, 
che  non  resiste  al  clima  britannico. 

(\  ^fnntahinna  M'ur.,  «-spcisto  dai  fra- 
telli liovelli  e  scoperto  tla  Andrea  Murray 
in  l'alifonua  :  è  tortuoso  e  di  piccola  mole  e 
sembia  non  avoro  v\w  un  infoiesse  orticolo. 

Itetitwspora  :  alcune  spei  ie  state  esposte 
dai  medesimi  fratelli  Rovelli. 

Cnjptnmcria  japonica  Don.,  C'  di  o  del 
Giappone,  dove  cresce  in  tutta  la  sua  magni- 
ticeiiza  :  somiglia  la  Cnìymbea  cj  rcha  e  la  G. 
Lobbi  :  s'  eleva  a  Chang-Hai  fino  170  piedi. 

Scfitiojn  qigantea  Endt.,  alta  due  metri 
esno>ta  dai  fratelli  Itovelli,  1  giornali  hanno 
celebrato  la  mole  smisurata  e  Tetà  favo- 
losa di  questo  Leviathan  de*  vegetobili,  al- 
bero meraviglioso  eoi  (|uale  non  reggono  a 
confronto  i  Ikmosi  cipressi  di  iloutezuma. 
Mun  ay  s"  imbattè  in  quest'  alberi,  nel  bo- 
sco (li  Cala veios  jnesso  le  sorgenti  di  Sta- 
nislao e  d'  i  Satit' Ant<inio  all' altezza  di 
4.51K)  pie<li  sul  livello  dell'  Oceano.*  che 
s"  additano  dagli  indigeni  con  diversi  nomi.* 
Questa  specie  resisto  ai  nostri  inverni  e 
può  essere  di  somma  utilità  per  i  rimbo- 
scamenti. 

Mbietinee* 

Abies.  Gli  abeti  che  Linneo  confondeva 
co' pini,  rivaleggiano  con  questi  come  pianto 
utili  e  oi  iianu  ntali:  fra  quelli  esposti  dal 
signor  ìixLilm  sono  stati  lodati  i  seguenti. 

A.  (  Tmga)  Douglasii  Lindi.,  beli  albero 
importato  da  Douglas  dalle  coste  dell*  Ame- 
rica boreale  presso  la  Baja  di  Nootha,  s' ele- 
va fino  a  50  metri;  onesto  abeto  piuttosto 
raro  ha  fruttificato  la  prima  volta  in  In- 
ghilterra nel  1837. 

A.  (Picea)  nigra  Po»r.,  della  Nord  Ame- 
rica. 

A.  balsamea  MiU.,  cosi  detto  dall'odore 
di  balsamo  di  Giudea  che  emettono  le  sue 

foglie  ammaccate  che  siano. 

A.  nabli is  Dougì.,  qV  A.  ymndis  Litull.^ 
alberi  maestosi  che  formano  in  California 

foreste  di  grand'  estensione. 

■  Sono  tlall  iMfwrtt  aliri  boMhi  di  Stqacjo  a  «ari- 
pooa  e  t  Profilo. 

*  Ecco  i  priaeipali:  il  ftwno  uUtn,  la  «apasM  Al 
mimnoft,  dtllo  tmpf^mitn,  le  Ir»  oortlfe,  11  MccAfo  cWile, 
l'fremtia,  eo|Mfie  di  dorè  7fS/IOO  piadi  «ubici  di  legmmr, 
§li  t/Mii,  la  fumiftia,  i  gnutli  «ioaMii,  la  vtteki»  flfUm^ 
Adir  e  ilarif.  eb«  ricordaao  la  da«  (iavaai  «■««<«■■« 
che  per  lo  primo  «iaiUroRo  ywili  cibati  «^HaUli,  la 
Ca|MoiM  MI»  zio  roMomto»  nel  cui  tronco  «cavato  poo- 
sono  «tare  SS  portone  acdnic,  la  fMoaaaM  éf  Oiff/brafa 
a  JtMitr-MflIy. 
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A.  W^hiafta  Lindi,  delle  montagne  del 

Ncpiil  r  (Ifir  Iinaljij.i,  clif'  il  capitan  Webb 
giudica  il  più  bello  di  tutti  ^li  abeti,  n 
motivo  del  colore  argentino  della  sua  t^cor- 
zn.  f'iif  contrasta  co  Io  sue  tni^li*-  e  coi  coui 
l)oruoriui  cosparsi  di  globuli  lesiuosi. 

A.  Findrow  Royl.,  distinto  per  le  foglie 
arn;entino  bidentate  all'apice»  originario 
puro  doli"  luialaja. 

A.  Nordmanniana  Spach.,  bellisBÌmo. 

A.  Cephulonica  e  V  A.  Mcnaìesii  Loud. 
le  cui  foglie  sono  d' un  bel  colore  vei  de  ma- 
ro :  sono  stati  poi  sct^nalali  ira  gli  abotì  in- 
viati dai  firatelii  iiovelli  i  seccueuLi: 

A.  Kaempherì.  LindL  beiT  abete  delle 
nioutagno  di  Cv-Kiaiig,  i  cui  coni  gialli  gli  ' 
han  meritato  il  nome  di  pino  doralo. 

A.  (Tsuffa)  Brwtonima  Lmdt,  del  Nepal 
e  del  Bontà n. 

A.  braccala  Hook.,  ci le  raggiunge  un'al- 
tezza ragguardevole. 

Larix  Deodnrù  Jio.rh. 

Di  questa  specie  che  vive  nclT  Inialajn 
a  11  mila  piedi  d'altezza,  il  Nutini  ne  lia 
prosontatc  alcune  centìnaia  di  piante  edu- 
cato in  vaso:  il  SUO  lef^name  aetto,  Icfjno 
degli  Dei,  essendo  rolmsto  o  saldo,  è  sti- 
mato per  le  costruzioni  delle  navi:  spet- 
tando il  giudizio  di  questa  bella  raccolta 
alla  classe  do'  prodotti  agrari  e  forestali, 
abbiamo  voluto  ad  etìsa  lasciare  l' onore  di 
proporre  la  medaglia. 

J'iiiHS.  Il  pino  comprendo  molto  specie 
snarse  ovunqiic  neir emisfero  boreale;  po- 
che sono  qaellè  europee  che  abbiano  gran- 
de importanza  nell  economia  torotale, 
per  CUI  r  attenzione  degli  orticoltori  s'  è 
formata  oggidì  8U  molte  specie  pervenuto 
dall' America,  e  segnatamente  dal  Messico 
e  dalla  California,  di  cui  il  Nutiui  ne  ha 
esposta  una  numeiosa  (|unntìtà.  pnalun- 
qnc  sia  il  merito  di  (luesti  nuovi  acqui- 
sti sotto  il  rapporto  doìr  utilità  e  dell'  ac- 
crescimento dello  nostre  ricchezze  forestali, 
queste  piante  non  cesseranno  mai  d'essere 
alberi  d'ornamento  e  ricercati  per  i  grandi 
parchi  e  por  i  giardini. 

i  rsL  le  specie  più  utili  europee  vogliono 
eeaer  rìconlati  ii  Pmus  sylvmria  Linn., 
elio  vivo  bone  noi  climi  freddi  e  nei  ter- 
reni più  aridi,  adattandosi  perfino  a  vi- 
vere nelle  crete:  il  P.  Laricio  Poir..  che 
produco  noli'  isola  di  Corsira  piramidi  di 
àò  metri  d' altezza,  di  rapido  sviluppo  e 
atto  a  cuoprìre  di  folte  bos(»9lie  le  pendi- 
ci dolio  collino,  ricoho  d' Imm'is  e  non  adat- 
tate per  altre  eolture.  e  il  P.  Pinasier  AU. 
che  prospera  nelle  dune  del  nostro  litto; 
rale,  fissando  colle  sue  radici  le  sabbie, 
che  rinfrescate  dalla  sua  ombra^  associate 
ai  detritus  delle  numerose  foglie  che  vi 
cadono,  si  convertono  grado  a  grado  in 
terreni  atti  ad  altre  colture. 


OBnCOLTURÀ.  11 

Fra  i  Pini  inviati  dal  Nutini  sono  stali 

accennati  i  seguenti  : 

Pimis  itnufjfìts  Lami,  della  Nord  Ame- 
rica. 

Pinns  Jirutia  Tcit.  o  Tino  degli  Abruzzi. 
Pinus  vittiila  S('lii(  d.  et  Ihpp.  delle  re- 
gioni fredde  del  Me^^ico,, ohe  colle  sue  fo- 
glio capillari  ])endenti  come  criniere,  ha  un 
aspetto  particolare. 

Pimis  (utstriaea  HoU,  uno  dei  più  belli 
d'  Europa. 

Pinus  Tada  Liim.  che  fornisce  una 
specie  d'incenso. 

Pinus  Gerardima  ìVallr.  i  cui  semi  si 
mangiano  al  Bengala. 

Piuiis  SiihÌNÌ/inn.  0  Piidis  insi(/ì/is  di  Dou- 
glas, e  il  Pinua  Tcocok  Citata,  d  Schb  vìd. 

Pinus  Lem^tiana  Jhngl.  che  raggiun- 
ge in  California  <1.')  moiri  (l  altezza  ;  o  iu- 
tino  il  pino  Ci  mbro  die  fornisce  la  tre- 
mentina dei  Carpazi,  c  il  |Mttorosc<»  Pino 
di  lord  Wovnioutii  che  somministra  la  tre- 
mentina d'  America. 

Piìws  Fremotttitma  Ettdl.  esposto  dai 
fratelli  Kovolli. 

Aranvai  ia.  1/  Araucario  al  i»ari  dello 
Dammare  sono  alberi  eccelsi  ilell"  Asia  tro- 
picale, della  Nuova  Zelanda,  della  Nuova 
Olanda  e  di  varie  contrade  d'  America. 

Le  specie  esposte  dal  signor  Nutini  ave- 
vano un  pregio  d'  un  grado  superiore,  ed 
è  per  qne««to  che  non  paghi  d'aver  distinta 
colla  medaglia  la  sua  colle/ioni'  ^'  iiemlo 
di  conifere,  abbiamo  creduto  di  Jisiingiierlo 
con  un  premio  separato. 

E  tacendo  dell'  AtaHCnrin  liidolfniìta 
Sav.  e  dell'  Arancaria  brasiliana  Lamb.  ; 
piante  che  hanno  fornito  al  prof.  Parlatoi;e 
elementi  por  distinguerlo  con  nuovo  denomi- 
nazioni, menzioniamo  con  lodo  lo  seguenti: 
Araiirarin  iwbricafa  Pavoti,  dell'Ando  e 
del  Chili  meridioiKìlf  :  forma  vasto  foresto 
sulle  montagne  Carumivida  e  di  Naguel- 
lenta,  fornisce  una  materia  resinosa  bian- 
chissima, ed  è  per  le  popolazioni  dell'  Ande 
quel  che  è  il  Dattero  per  t  beduini  del 
Sahara,  o  il  Ci>cco  ner  gl'isolani  delPOceano 
pacifico  equatoriale. 

Araurnna  (Cohfmbm)  BidmUi  Hook. 
elio  si  alza  fino  Tim  ih.  tri.  spontanea  sulle 
montagne  Brisbane  e  presso  Morcton-Uay 
nella  Nuova  Olanda  orientale,  donde  fu 
portata  in  Europa  nel  IH  10.' 

AraMaria  Cunniughami  Sbud.  torma 
vaste  selve  nella  costa  orientale  della  Nuova 
Olanda  :  è  stata  introdotta  noi  IS'27. 

Arancnria  c.irclsa  Spr.  introdotta  in 
Europa  nel  170.3,  la  pia  bella  del  genere 
e  anco  la  più  ])roziosa  ove  godesse  della 
rusticità  dell'  AraHcaria  imbricala:  e  fi- 


*  L*  baigfie  (l<-ll<-  it  ilti'i  <!'  America  ni  lni»nctl«iiJ  lo 
pimi*  41  fNMia  «(H-cìc  (Il  gcncnuiooe  ia  genentioM. 
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jiiilnipiito  r  Araucnria  che  porla  il  nome 
ili  C'uk  oiiiiinaria  di-llc  montugno  drlla 
Nuova  (  alwlonia  edell  isola  ileTini;  bella 
ina  ut  a  i  iic  somiglia  un  obelisco,  acopcorta 
Tìol  1774  dal  capitano  Cock  nel  8Q0  Mcoik- 
(lo  viaggio.' 

Dammara.  \je  specie  di  (|uesto  genere 
8ono  alberi  graziosi,  di  notevole  altezza,  e 
distinti  i>er  le  loro  foglie  rossastre,  fra 
(  Ili  nota»>i  la  Dntìnnara  Srùumei  eqiosta 
dai  signori  Kovclli. 

f**«f  •r«t  fpee. 

Podocai'pm.  Le  piante  di  questo  genere 
fbnmuio  una  numerosa  coorte  che  occni» 
un* area  pcografira  molto  estesa;  sono  ri- 
marchevoli per  i  loro  semi  di  vario  colore, 
avrìlappati  da  un'  espansione  ricettacolare 
carnosa  d'un  bel  color  pornoriiio.  ciò  clic 
fece  dire  a  Coloinl)o  che  i  rini  dei  monti 
<li  t'ibao,  invece  delle  solite  frutta,  mettono 
bacche  simili  alle  Arorafr  di  Siviglia. 

Meritano  d'essere  segnalati  i  Podocarpus 
(icicularis  e  chim^iisift  .Vrc^eel.  in  frutto  e8po> 
sti  dai  fratelli  Uovelli.= 

Dacrydium.  Fra  le  specie  di  questo  ge- 
nere notiamo  soltanto  il  Dacnjaium  ria- 
tmn  WaH.f  grand'  albero  delle  foreste  del- 
r  ìsole  della  sonda  e  delle  Molucchc,  esposto 
dal  signor  Nutini. 


Di  -quest'  oidine.  <  fi  at-  il  suo  nome 
da  un  albero  creduto  nuu  tilero,  poche  erano 
le  piante  esposte;  ci  limitiamo  perciò  a  men- 
zionare i  Fillocladi  esibiti  dal  Nntini.])iante, 
com'  è  noto,  rimarchevoli  per  i  loro  rami  fo- 
liaoei  imitanti  ouelli  delle  felci, e  la  Torreya 
myrisiicu.  Hook.  fi.  In  Tormjn  vuriffrn 
2mcc.,  e  la  Tornya  t/raiuiis,  che  quando  è 
giovittc  somiglia  i  Oefalotassi,  pianta  sco- 
perta da  Fortune  nella  China,  dove  per- 
viene  a  25  metri  d'  altezza,  esposte  dal  si- 
gnor Nutini  egualmente, 

U  signor  Pagliai  aveva  esposto,  come  ab- 
biamo sopi  a  avvertito,  una  numerosa  rac^ 
colta  di  varietà  uuom'  d"  Amifogli  e  di 
Berberi»,  genere  di  piante  non  del  tutto 
spregevole  nella  decorazione  dei  giardini, 
formando  gruppi  dove  o<  corrono  fiori  di 
primavera,  e  che  ha  fornito  sostanze  alla 
chimica,  all'  arte  tintoria,  all'  ebanisterìa, 
e  frutti  e  scorze  alla  me<1icinn. 

Fra  le  conifere  di  questo  espositore  sono 
siati  riconosciuti  pregevoli  alcnni  abeti, 
varie  Thujc,  Araucarie,  Scifimja  ec.:  non  è 


a'mr  wdato  ad  ItM  ano  dd  (nodi 
^mearla^  omrvalo  mI  nmIo  Mont 

 nr  >ldli-  CrtiiifiT»!  i  fralflH  Rovelli 

wmfvmtm  tUttt  piuiiie  |>regevolì  come  prr  fteni- 

fii/in  «US, 


]>assata  poi  inavvertita  la  sua  ricca  oolle* 
zione  di  l'ini  del  Messico,  alberi  elio  se- 
condo i  signori  Hoeszl.  botanici  tedeschi, 
possono  sonportaro  nel  loro  paese  nativo, 
a  !MM)()  piedi  d'elevazione  snlr Oceano,  una 
tem])eratnra  di  8  gradi  sotto  lo  zero,  per 
cui  potrebiM'ro  prospei-are  nel  clima  d'Ita- 
lia sia  sulle  sponde  dei  laghi,  sia  sullo 
coste  dei  due  mari.  Spiace  però  di  dover 
dire  che  questi  l'ini  ehe  con  oim  (  onic  nuo- 
vitti  nel  commercio,  pare  che  siano  antiche 
sneeìe  travestite  con  nuovi  battesimi,  come 
eiìbe  ad  osservare  Ucriiiq  nd  Antrers  e  rnme 
conferma  il  professore  Funk  di  Brusselle,  il 
quale  ha  esplorato  le  regioni  donde  ì  Boeesl 
trovarniin  Te  100  e  più  specie,  che  annun- 
ziarono i>er  nuove. 

Mtot'ee. 

In  questo  grui)jM)  sono  stati  notati,  una 
specie  particolare  <li  Fico  di  ì)el  portamento 
esiKJsto  dal  signor  Demidott",  il  Ficus  JN'i/m- 
pn/eeefoìia  Limi,  inviato  dal  sig.  Scbmitz, 
e  un  ^:i;in  ti  n  dririsola  di  CuDA  esposto 
dal  signor  Conti. 

Arctovat'pee. 

In  questa  famìglia  non  abbiamo  a  se- 
gnalare che  r  Ardocnrpus  iìihupi fotta 
J,i)i)ì.  esposto  dal  sipiior  l'arlatore. 

t^Kiesta  pianta,  cliiamata  1"  Aìheto  del 
Vme,  è  coltivata  in  tutte  le  re;,'ioni  tro- 
picali, a  motivo  de' suoi  eccellenti  frutti. 

Sono  sfate  notate  in  questa  famiglia  la 
Cnrrnloha  Jllinin  i  esposta  dal  signor  De- 
niidofì,  e  la  C'xrnloba  piibcscms  Liim, 
dell' Antille,  esposta  dal  signor  Schmitc 

lu  questa  famiglia  abbiamo  trovato  pre- 
gevole il  Cinnaiiionium  aìbiflorum  NeeSy  o 
Alhrro  (li  lla  ('dinirlla^  CSpOStO  dal  Regio 
Cìiardiuo  del  Museo. 

K  stata  notata  soltanto  la  Lngetta  Liu' 
tenna  Lam.  o  Albero  delia  Trina  vegeta- 
bile, i  cui  str.Tti  corticali  t'oniiseono  una 
specie  di  trina  di  cui  s'adornano  le  donne 
d^  America. 


■  Mwra  nm  d'm 
enplwl  41  qoMt'tn 

■  Olir*  h  «olInìSn 


I  signori  DeniidofV.  Schmitz  e  liidolfì 
hanno  esposto  bellissimi  individui  della 
li  Ito  pala  eoreovadewns,  uno  dei  quali  alto 

.4  metri,  e  il  signor  Barducci  la  Shopala 
Yoiighii  in  forte  esemplare. 

Fra  le  piante  di  più  modesto  portamento 
esposte  dal  ng.  Demidoff»  una  parlioolar- 
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mente  ba  ièrmato  la  nostra  attennoiie,  la 

(malo  In  sua  bollozza.  tìoiidozza  p  diffi- 
cile coltivazione,  è  stata  riconosciuta  doglia 
della  m^agHa:  è  questa  la  Nepenthes  Hnf' 
flf'ftiavii  Jarl .  indigena  delle  parti  caldo  del- 
l' Asia,  la  quale  è  stata  oggetto  d' ammira- 
zione anco  in  altre  esposiidoni,'  e  che  per 
In  siii{:nlaio  'itnittura  delle  sue  parti,  me- 
nta la  tonisitlorazionc  degli  studiosi  delPOr- 
ganografia  e  Fisiologia  vegetabile  ;  avendo 
CS6*  un  fusto  debole  s' appoggia  agli  oggetti 
vicini,  e  analogamente  a  quanto  si  osserva 
n«'llo  altre  suo  coujionori  {ycpenthcs  distil- 
laioria  o  Nepmthes  Fhvlkunphora  WiUd.) 
porta  delle  appendici  foHacee,  il  nervo  me» 
oianodelle  quali  prolungandosi  notovnlnien- 
te  in  cirro  sottile,  si  dilata  poi  in  uu  grande 
Aseidiù  nembranaeeo,  «camto.  d'un  verde 
ohiaro.  graziosamente  venato  di  rosso  bru- 
no, come  il  tiore  d' alcune  Aristolochie  di 
America;  urna  munita  nelk  foglie  più 
n<lulte  d'utia  jMccola  lamina  concava,  ner- 
vosa, terminata  da  nn'apiìondice  cinilormo, 
che  a  foggia  di  coperchio  sovrasta  all'aper- 
tora  della  medesima  tagliata  obliquamente, 
e  fornita  d'nn  orliccio  frangiato  e  disegnato 
da  linee  brunastre  disposte  parallelamente  ; 
coperchio  che  com'  e  bbe  già  ad  oeservare 
Bmm  in  altre  Nepenihea,  s'alza  il  mat- 
tino, ondo  facilitare  V  evaporazione  del- 
l' umore  limpido  contenuto  ueli'  urna,*  gra- 
dito ad  alcuni  animali,  e  s'abbana  al  tra- 
montare del  sole  per  elabonume  nnova 
quantità." 

aubittcee. 

iJuc  solo  piante  sono  state  indicate  in 

a u est' ordine:  doè  la  Pavetto  borbonica 
i  boli' oft'etto,  a  motivo  (lolla  variofrattira 
delle  sue  foglie,  esposta  dal  signor  Taii- 
daticbi  Ximenes,  e  la  MHss(en(ìa  frmulosd 
Linn.  esnosta  dai  sigg.  Demidoft'o  Soliniitz: 
qnest'  ultima  è  degnissima  di  singolare 
menzione  jier  l'esempio  raro,  se  non  unico, 
che  ofl're  d' una  lacinia  calicinale  molto 
8>'iluppata,  e  tale  da  simulare  una  grande 
brattea,  la  cui  candidezza  sensibilmente 
risalta  sul  verde  intenso  delle  tioglie  e 
svi  fiori  dorati  di  questa  fùanta. 

Due  belli  esemplari  d*  AUamat^  sono 
stati  esposti  dal  Giardino  del  Museo. 


*  AiK  lir  a  quella  él  PutM  im  Al  «pMta  M  M'g. 
marcbcM  Paolueci. 

<  Si  dice  che  ogni  tmUim  Mbvi  Am  Mnl  di  bic 

cliirrr  di  liquido. 

'  E  a  desiderarti  che  qiiette  piMlc,  le  Sarraeeaie  ed 
aUrc  di  siagalare  omuiìuuìmm^  li  nroiNfUM  mII«  m- 
Un  nife,  MJa  mufi»  poterle  utadàn  mUo  i  Miqwrli 
or|iMfr«Sii,  •  iMpiala^irte  h  anwffScta  inleriM  da- 
borwM  degli  ■Midi,  a  nella  HtfmaU»  ia  tlnilton  aaco 
Mia  wnHir^  fm  wl  V  t|irnir  ■'  alti  1 1*  itfcHM 


E  OfinCOLTURÀ.  18 

I     Al  signor  DemidofT  apparteneva  VEchitm 

i  splciìdni'i  a  triaiidi  tiori  d'  nn  roseo  deli- 
cato ;  è  la  ])iù  bella  fra  le  sue  16U  con* 
generi. 

Il  signor  .Sobmitz  aveva  osjìosto  1' /v7j/7f  v 
nitUms  {Uaniculiction  rvHOSum  Limil.)  di- 
I  stinta  piar  le  sue  foglie  venate  di  rosso. 

(ilomnùi.  È  sembrato  che  alla  bellezza 
j  delle  piante  di  q^uesto  genere,  che  ci  ricor- 
!  da  un  botanico  inglese,  facesse  difetto  lo 
avere  una  corolla  pendente  e  a  lembo  ta- 
I  gliato  irregolarmente;  a  questo  hanno  ri- 
parato i  giardinieri  profittando  delle  leggi 
doiril)ndisnio.  o  sono  riusciti  a  produrne 
<r  una  rara  jHirfezione  :  bollissimo  sono  la 
Gloxinia  macnlala  della  Sud  America, 
la  (ilorinia  (((xh'sroifì  di  l t  riiaiiibuci  o.  !;i 
(ilouìuia  s/uTÌosa  e  la  <  t  lux  mia  lutea  ori- 
I  ginarie  entrambi  del  Brasile.  Una  sola 
!  colleziono  di  queste  pianto  ora  sttita  o^ipo- 
I  sta  dal  signor  «-onte  (ilioi  ardesia  :  il  campo 
I  do'  nostri  studi  per  questo  titolo  era  quindi 
j  l)en  limitato;  si  facevano  esse  ammirare, 
divise  in  due  gruppi  nella  stufa,  per  di- 
stinte varietà  a  fiori  dritti  e  di  tutte  lo 
gradazioni  e  variazioni  di  tinte,  ed  atte- 
stavano del  buon  gnsto  del  proprietaria 
o  deir  amore  o  dello  curo  adoprate  dal 
suo  giardiniere  signor  Uaflaello  Mercatelli^ 
per  queste  considerazioni,  e  avuto  altmi 
riguardo  allo  diftìooltà  superato  dal  jiro- 
lodato  giaiiliiiii  io  per  ritardarne  opportu- 
namente la  iliirìtura,  sono  state  ginaicate 
degne  della  medaglia. 

Erica.  Pooiii  generi  di  ])innto  pvosontaiio 
nn  insieme  d' aìlettamenti  (pianto  questo 
doir  Ericbe  quasi  tutte  delle  lontane  torre 
del  capo  d' Atìrica,  e  rimarchevoli  sia  per 
la  statura  poco  elevata  e  variabile  nel  por- 
truiK  iito.  sia  ])or  i  rami  snelli  e  slanciati 
c  por  la  varia  Allottassi,  sia  infine  per  le 
vaghe,  brillanti  e  delicate  loro  oorolle  :  se 
no  (•onosot)no  lOi).  e  nii'i  s})ecie  ;  coltivale 
con  molto  amore  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra fino  dal  principio  del  secolo  presente, 
comnongonn  nn  gruppo  graziosissimo. 
Io  Eriche  osjuiste  dalla  signora  Stc- 

Sbens,  non  erano  accomjiagnato  da  alouno 
i  qnoali  arbusti  eleganti  deli"  Australia 
co'  quali  si  tengono  aggruppate  nei  giardini, 
e  nemmeno  erano  in  fiore  quando  caddero 
sotto  il  nostro  esame  :  malgrado  ciò.  dallo 
sviluppo  degli  esemi)lari  era  dato  d'argo- 
mentare che  erano  stati  vinti  gli  ostacoli 
che  presenta  la  coltura  di  questo  piant^ 
confinate  (^gidl  in  pochi  stabilimenti  di 
Germania  e  d'Inghilterra;  Rp<  i  ialmonto  poi 
presso  di  noi  e  iu  tempi  di  prolungata  sic- 
dtà,  oofttraria,  com'i  noto,  alla  vegetai- 
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none  o  alla  fioritara  delle  mederime,  che 

I)roBj>eraBO  invece  in  atmosfere  vaporose, 
ad  onta  che  in  Europa  e  nel  sud  dell'  Af- 
frica le  Eriche  vivano  naturalmente  in 
luoghi  arìdi  e  sabbiosi,  sotto  la  sferza 
de"  raggi  del  sole  ;  per  queste  ragioni,  lieti 
d' incoraggiare  ogni  sforzo  od  ogni  studio 
diretto  al  progresso  dell'  arte,  abbiamo  de> 
cretato  V  onore  della  medaglia. 
Rhodndnulroìì . 

Gli  orticultori  s"  occupano  da  qualche 
tempo  dì  questo  bel  genere  di  piante  che 
formano,  al  dire  d'un  illustre  ntolofjo  in- 

C*  e,  r  orgoglio  di  molti  giardini  per  la 
bellflBia  e  fresohezia:  ogni  anno  se 
ne  vedono  nuove  e  sfarzose  varietà  otte- 
nute da  fecondazioni  incrociate. 

Una  sola  collezione  di  queste  piante 
8*  è  cimentata  al  ooncono;  apparteneva  al 
«gnor  conte  Demetrio  Bonturlin:  nem- 
meno esse  erano  in  fiore,  interessavano 
perciò  esclusivamente  gli  amatori  intelli- 
genti ;  erano  pregevoli  per  nomerò  e  rigo- 
gliosa vegetazione,  ed  in  conseguenza  è 
stata  ad  essi  decretata  la  medaglia. 

In  questa  collezione  sono  stati  notati  il 
R.  campati  ìli atiim  Jlook..  il  li.  Windsor  ii. 
la  bellissima  liosu  del  dottor  Falconeri, 
che  ha  tiorito  la  prima  volta  in  Europa 
a  Bayshot  e  a  Eiverpool.  il  li.  (JamphcÙii 
e  quello  cpifito  conosciuto  col  nome  di 
Dalkmisùt  Hook.  fiL,  distinto  per  i  suoi 
grandi  mazzi  di  tiori  ì)ianchi  campanifor- 
mi, d'odore  di  cetlro,  e  fra  quelli  d'Aasam 
e  di  Bohotan  il  li.  loufiifolmm.  il  R.  lìmi' 
ialiit  distinti  pei  loro  grandi  fiori. 

Arnliacee. 

Bellissime  erano  le  pianto  esposte  di  que- 
sta Simiglia,  fra  le  quali  Y  Aralia  I!>  ìiiical- 
diana  Stcìid,  esposta  dal  signor  ISarducci, 
r  A.  (fiiatimalemis  del  signor  Conti,  V  A.  re- 
(iridata  H.  B.  inviata  dal  signor  Demidoff, 
e  V  Aralia  papy  ri  fera  Hook.  (Didymopouax 
papyrifera)  presentata  dal  signor  Demidoff' 
medesimo  e  dal  giardino  del  H.  Museo. 

Questa  pianta  pervenutaci  di  recente 
dal  r  isola  Formosa,  inviata  in  Inghilterra 
dal  governatore  G.  Bowling,  ha  fiorito 
nel  1^55:  essa  si  presta  bene  a  servile  di 
soggetto  agli  innesti  delle  sne  congeneri, 
ed  lui  il  doppio  pregio  d'essere  utile  e<l 
insieme  pianta  u  ornamento;  di  fatto  il 
grande  sviluppo  delle  sue  foglie  le  assegna 
un  posto  distinto  nei  giardini;  lia  rami  po- 
veri di  strati  legnosi,  ma  ne  compca^  in- 
vece il  co|HOso  asse  midollare  d*  nna  rara 
1)ianchezza,  che  diviso  in  lamine  sottilissi- 
me, costituisce  la  famosa  carta  di  riso,  su 
cui  i  t'IiiiH  si  di|)iugono  con  vivacissimi  co- 
lori, animali  piante  e  altri  oggetti,'  cono- 

*  Il  primo  nusello  di  fiori  artiflciali  41  carta  di 
rfiw  Al  *«aéflto  ■  liMdim  IO  Riv  MmIIm.  —  Hdh  ni» 


scinta  in  Europa  solamente  da  c  irca  tren- 
t'anni;  sono  stati  iniine  notati  i  belli  e 
vigorosi  esemplari  dello  Sciodaphyllu^ 
pulchcllitm  stati  eepoeti  dai  aìgnori  tkuà- 
doff  e  bcluuitz. 

mileniacee. 

In  Quest' ordine  abbiamo  a  notare  sol- 
tanto la  bella  Dittmia  spsoÌMa  3Mb. 
espoata  dal  signor  Demidoff. 

JViMfrttree. 

Bellissime  sono  le  pianta  viventi  di  que- 
sta famiglia  *  di  cui  conosciamo  alooni 
ibridi  singolari  :  il  giardino  del  Museo  ne 
aveva  inviate  alcune  pregevolissime,  oltre 
altre  d' ordine  diverso,  ad  ornare  le  .acque 
della  grande  vasca  della  stolli  fra  le  quali 
signoreggiava  la  Victoria  regia  Ltitdl., 
specie  cCÌb  per  le  sue  grandiose  forme  ga- 
reggia colla  immensità  del  fiume  d"  onde 
trae  alimento,  e  dove  la  trovarono  Uaenke 
e  successivamente  il  d*Orbigny  e  lo  Scfaom- 
burg. 

I  Hori  di  questa  pianta  che  erano  de- 
stinati a  far  gli  onori  della  festa,  non  co- 
noscono per  rivali  che  il  parassito  di 
Uiava  Jiaf/lcsia  Anwldi,''  colla  ditì'erenza 
ohe  il  fiore  gigantesco  scoperto  da  Arnold, 
emana  un  fetore  di  carne  putrida  detesta^ 
bile,  mentre  nuesta  Ninfea  del  Itio  delle 
Amazzoni  ha  la  fragranza  della  Gardeiua. 
Quando  la  Vittoria  cadde  sotto  l'esame 
della  Commissione  aveva  soltanto  14  foglie, 
vaghissime,  come  sapj)iamo,  per  la  Toro 
stnittora,  i  cui  margini  sollevandosi  al- 
ravvicinarsi  della  fiontara,  s'acconciano  in 
cestello  capaci  di  ospitare  e  sostenere  sulle 
acque  tributarie  della  gran  riviera  piccole 
scimmie,  nella  stnssa  guisa  di  quelle  della 
Ninfèa  bianca  che  sostengono  piccoli  uccelli 
sulle  acque  de'  nostri  laghi  :  malgrado  ogni 
cura  questa  tnanta,  inngnita  d*^nn  nome 
regale,  non  raggiunse  il  suo  completo  svi- 
lu])paniento,  forse,  perchè  era  già  di  troppo 
avanzata  la  sua  horitura.  quando  venne 
trasferita  dal  giardino  del  Aluseo  al  pa- 
lazzo dell' esnosizione  ;  è  piaciuto  non 
ostante  alla  Commissione  di  proporre  che 
venisse  fregiata  della  medaglia. 

Facevano  poi  Mia  oonma  a  qneeta  re- 
gina delle  acque  altn  frante,  come  la  JPi- 


ilc'proJoUi  vegel«bili  ilrl  giardino  del  R  MuMO  41  Fl- 
rentc,  vcdoosi  aleunl  dìptnU  falli  «a  carta  di  rito  rat- 
colli  per  enrà  dri  PmCcmop  Parlatore:  ivi  te  ne  vcdu- 
■10  pure  con  mollo  piMcre  allri  falli  «nlle  foglie  del 
Fieni  rttigioia  Limn,  •  M  ^tll*  à'  alcune  palme;  r  aono 
altresì  pregevoli  per  «|ul(ilcm  it  lavoro  ilae  fanoldii 
ricamati  fdilt  colle  WbfO^loUMi—  t^mamto  e 
I  r  Vriiem  nkm  Uhm* 

I        '  Ali»  iMa  fcwlh'SOa  N  tftWWW  che  dei  frammenti 
I   da  non  aapen  ■  qMl  genere  «pferlnifano  fra  le  viveali. 
(A.  Ottparf  ole.) 

*  Un  lore  mÌ*  pam  ftao  •  16  Ubbr»,  e  il  wo  nei- 
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StrcUiotes  Limi.  Aracea  delle  regioni 

intertropicali,  che  vive  libera  sulle  aoquc 
al  pori  delle  iìulcinic  e  delle  Lcnme,  la 
Xymphma  Lotus  lAHn.y  la  N.  coeruka 
Suvi^n.  e  r  FÀchornki  speciosa  Kmth., 
che  co'  suoi  orciuoli  galleggia  come  la 


Plomier  non  si  sarebbe  mai  immacinato 
che  quelle  pianticelle  che  in  s^no  di  mra- 
titndtne  dedicava  al  Governatore  «K  San 

Domiii^'o.  Mirliolf  IJegon,  sarebber  divenu- 
te lo  stipite  d'  uu  genere  hcco  di  nume- 
rose varietà,  con  fenile  variopinte,  zelnate, 
punteggiate  ec. 

È  per  questi  pregi  che  gli  Orticultori 
si  Sóno  dati  a  moltiplicarle,  e  oggidì  ne 
osserviamo  ricche  collezioni  da  laro  l'am- 
mirazione  de^li  amatori. 

Fra  le  belbadoie  Begonie  esposte,  alcune 
dello  ouali  originarie  del  Messico,  ottenuto 
altre  aa  incestuosi  connubi,  sono  state  no- 
tate le  seguenti  varietà  :  Miranda,  Prin- 
eipe  Xroànttzkoiy  splendida  argentea,  giU- 
rafo,  Preiident  mm  den  Hecke,  Inghrami, 
Isi<;.  la  Caroli  II  ieefolia  distinta  dalle  sue 
congeneri,  la  Hex,  che  V  infaticabile  uatu* 
ralista  ^mons  trovò  percmrendo  le  terre 
d"  .\8sara,  pregovolo  ix  r  le  sue  grandi  fo- 
glie d'  un  verde  (  upo  vellutato  a  riflessi 
d'azzurro  metallico,  aventi  nel  centro  un 
ceidiio  nrt^r'ntino  vivacissimo;  la  Bego- 
nia Jau^uU  LÌHd.,  &  fiori  gialli,  le  cui 
foglie  d' un  azzurro  minerale  spruzzate  di 
t)unti  brillanti  ci  ricordano  la  tinta  del 
Lì]jÌ8lazuli,  e  intine  quella  detta  Conte 
Alfredo  de  Limminghe  taloMlte  gnUDOSa 
da  non  potersi  descrìvere. 

Cmitee. 

Se  la  natura  è  stata  avara  nella  l^gia- 
dria  delle  forme  verso  queste  piante  che  da 
(lue  secoli  coucnn-ono  ad  abl>ellire  i  nostri 
Giardini,  le  ha  però  compensate  co'  fiori 
più  sfilrsosi  :  il  XSerm»  ffrtmdifhnu  non 
na  nessuna  attrattiva  quando  non  è  fio- 
rìto,  com'  è  invece  bello  quando  apre  nella 
notte  i  snoi  grandi  fiorì  proAimati  di  vai- 
niglia  !  La  forma  delle  Polecifore.  de'  Me- 
locatti,  delle  Leuchtenbergie,  degli  Anche- 
Ioni,  i  fiorì  degli  KpifiUi,  dei  Fillocatti  e 
dei  Cerei  colonnari  (piante  che  veduto  da 
lungi  sulle  pendici  de'  monti  nativi  ras- 
eemmraoo  eobNi|Wigipìetrite,  ed  imprimono 
a  quei  paeea^  una  fìsonomia  melanco- 
nica), il  portamento  delle  Marami Uarie, 
degli  Echinocatti,  dei  Melanocarpi,  ofiìrono 
tante  bellezze  da  meritare  pììk  simpatie  per 

*  A  nmler  pii  piacevole  questo  grappo  di  pifeate 
•fMAiflM  qualche  tpecie  d'  Snnml*  e  In  ita** 

M  IkU.  (ilM»a«i«ai  if^ionm  WilU)«ìtm  brilhi 
«ItlaMlt  ssllt  «ciim  4e(  Mar  Cupio. 


pirte  degli  amatori,  quantunaue  n*en- 

stano  già  ricche  collezioni  a  Berlino,  n  Pa- 
lermo, a  Firenze  e  altrove;^  tanto  più  so 
si  pon  mente  all'  utilità  delle  Opunzie  che 
danno  ricetto  a  quel  brutto  aniumletto  che 
è  il  Cocms  Cacti,'  e  alla  siugolore  orga- 
nizzazione d' alcimi  CercKs  che  infecduau" 
do  si  concretano  in  sale.' 

Malgrado  tali  pregi,  poche  erano  le  Cat- 
too  esposte;  però  quelle  del  signor  Leoni, 
rappresentante  dello  stabilimento  agrario 
botanico  La1>ronico  ]>osto  neìla  villa  Ro- 
docanacclii  di  liivonio.  sono  stato  ricono- 
sciute pregevoli  e  degne  della  Medaglia, 
anco  dai  più  intelligenti  di  questo  arti» 
colo.  Fra  {|ur-,tc  piante  premiate  sono  state 
segnalate  nei  (  't  reas,  il  C.  Fyrirsii  Hort. 
berol.  molto  sviluppato,  il  ('.  iiignr  Snhn. 
il  C.  mullirosfradis  il  ('.  qibhosiis  Salm 
della  giaminaica  as^ai  bello  :  e  fra  lo 
Mammillarie  la  M.  stellata  Ifaiv.  M,  Ma* 
crotÌKBsis,  M.  suberosa  e  M.  milatrmia.  e 
fra  gli  Echinocatti  1'  E.  lltmìhcnjii,  E. 
l'ct'iht,  E.  Formosits  Hort.  Angl. 

Finalmente  dallo  stesso  stabilimento  e 
dal  (Giardino  del  Museo  era  stato  esposto  un 
FiloccrKfi  scitiUs  Lem.,  albero  dio  cresce 
copiùtiamento  sulle  montagne  dei  Messico  : 
dai  Innghi  e  ruvidi  peli  del  suo  manto  è 
stata  ricavata  una  lana  «  Crine  vegeta- 
bile »  suscettibile  d'  esser  filato  e  tessuto. 

fitet'cuUncee. 

Il  Giardino  del  Museo  aveva  esposta  una 
vecchia  pianta  di  quest'ordine  la  q  uale  però 
non  è  comune  nei  Giardini,  ed  è  1'  Ailau- 
Sonia  (lìffifafa  Linn.  o  Baobab,  il  decano 
degli  Alberi  viventi,  se,  come  si  asserisoej 
ne  esistono  al  Senegal  di  sei  mila  anm 
d' età. 

Questa  pianta  raggiunge  una  grossezza 
straordinaria,  e  tale  da  ikr  dire  ad  Àdan* 
son  (alla  cui  memoria  Bernardo  de  Jatsien 
volle  consacrato  i|Ucsto  genere),  che  ve- 
duta d4  lungi  ras.sembra  una  foresta  : 
porta  dà  grossi  frutti  chiamati  Pone  delle 
Scìtnmie  :  seoondo  Dachaseaing  ha  ecoraa 
febrifuga. 

Btitltterincee. 

Fra  le  belle  pianto  esposte  dal  signor 
Marchese  Ridolfi  nna  dì  questo  gruppo  era 

degna  di  tutta  1'  atten/ioiie.  cioè  un  esem- 
plare adulto  del  Thcoòronta  Cacao  Linn. 
Quest'albero  intersssante,  originario  del 

nuovo  confinente  e  segnatamete  delle  fo- 
reste dei  Messico  c  della  Guiana,  coltivato 


*  Salti-Drk  ne  pSMÌcdo  Ma  NauMTAM  maeolU. 

*  HamboMl  narra  cIm  la  Mia  provineia  d' Oaxaca  ri' 
cava  dalla  Goaaiaiglla  A  nilMmì  e  meno  di  tallcrì,  aoDiaia 
emme  ora  ai  lappia  tka  per  orai  libbra,  che  coaUi 
le  lallCTi,  «eearrwio  70,000,  ineetll. 

*  Sda  elM  è  Mialal*  di  calea. 
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ali*  Antille  e  in  molti  altri  luoghi  d*  Ame< 

rica,  fornisce  una  materia  prrassa  cono- 
sciuta col  nome  di  Burro  di  Caccao.  di 
cui  si  ^ova  la  medicina,  ed  ofVre  la  sin- 
golarità di  svilopparo  i  tiori  fertili  sul 
nxMDOo  nudo  e  sui  prosai  rami,  come  fa 
V  Eugenia  caiiJiflorn  Dvc.  la  Ctni  fhra  cau- 
liHora  Nees,  altra  graziosa  pianta  espo» 
sta  dal  prelodato  signor  Ridolti,  e  come  av- 
viene presso  (li  noi  nell'albero  di  Giudea, 
Cercis  Stliquastnim  Limi.  La  suddetta 
pianta,  avuto  riguardo  alla  sua  difticilo 
coltivazione  e  alla  sua  lavità  ne'  (ìiaixlini 
d' Italia,  ha  ueritatu  V  onore  della  Meda- 
glia, separatamente  dalle  altre  già  state 
preimiatft 


Il  signor  Schmitz  aveva  ospo<;ta  mia 
pianta  di  questa  faniifilia  che  interessiL  la 
medicina  per  la  sua  scor/a  tebrifu^a,  ed 
ò  la  (Jarcupa  ptmiculata  Mart^  albero  raro 
della  Oniana. 

Abbiamo  dovuto  prendere  in  esame  le 

iantc  di  questo  giujiiM)  so|iarataniente  dai 
orn  prodotti,  di  cui  è  parola  alla  Cate- 
goria «  Frutta.  » 

(Questi  vcfretnbili  jiervonuti  dallo  regioni 
temperato  dcU"  Indie,  acclimatati  in  tutte 
le  parti  della  terra,  dove  la  tempeiatura 
non  si  abbassa  al  di  sotto  di  4  gradi  dal 
punto  di  congelazione,  oggetto  d*  un'  in»- 
portante  ramo  di  commercio,  sono  da  vari 
secoli  gli  alberi  più  notevoli  dell'  Europa 
temperata  :  il  loro  bel  portamento,  la  bel- 
lezza delle  loro  foglie,  l' odore  soave  dei 
iiori  e  le  qualità  dei  loro  frutti  hanno 
Atto  di  esst  il  più  ricco  ornamento  dei 
Giaidini. 

Dui  ponto  distinto  che  occupavano  nelle 
ooltnre  utili  del  secolo  Wll.  quasi  abban- 
donati verso  la  metà  del  secolo  scoiso 
quando  il  gusto  degli  amatori  si  rivolse 
alle  piante  esotiche  di  minore  importansa, 
oggi  riguadagnano  favore,  e  le  Arnnrere 
SI  vedono  ricche  di  nuove  specie  e  varietà 
di  Limette,  di  Lumie,  di  limoni,  d'Aranci 
e  Cedrati. 

I  UH.  Cuardini  di  Boboli  e  del  Poggio 
avevano  inviato  WUissimi  individui  di  que- 
ste piante^  e  noi  abbiamo  attestato  la  no- 
stra soddisfazione  proponendo  la  distin- 
zione  (li  merito.  ]ter  esser  quelle  di  Boboli 
numerose  e  ricche  di  Gu  varietà,  e  le  altre 
pregevoli  per  il  bel  portarorato  e  per  lo 
sviluppo  eoe  avevano  raggiunto. 

In  questo  gruppo  sono  sfati  notati  alcuni 
Croton,  e  1"  Jatropha  Munihot  Limi,  es- 
posta dal  professor  Parlatore.  La  radice 


tuberosa  di  questa  pianta,  frequente  nelle 
Colonie  portoghesi  dell'  Affrica  e  nell'  Ame- 
rica equinoziale,  spogliata  che  sia  del  succo 
bianco  venetico  che  contiene,  dovuto  alla 
presenza  dell'  addo  cianidrico,  o  d'  uu 
corpo  fiueile  a  trasformarra  in  quest*  addo, 
souuuinistra  la  fnrinn  dì  'Matiioc  che  si 
usa  come  la  fecula  di  grano  e  di  patata, 
e  da  cui  si  ricavano  le  sostanze  dette  (htaeù, 
Cùssavof  Mmtoea,  Te^ioetO 

In  (jucsto  gruppo  notiamo  il  Piìornrpus 
vintuUifidus  esposto  dal  il.  iiiardiuu  del 
Museo. 


Fra  le  ])iantc  di  (|uesta  fiynìglift  SOno 
state  lodate  le  seguenti. 
8onerfhttnargaritaceaLindl.,e&iposia,<lAÌ 

signori  Demidoff  e  Panciatichi  ;  leggiadra 
pianticella  trovata  da  I>obb  uell'  indie,  e 
che  per  la  sua  béHessa  è  stata  fregiata  del 
nome  di  Diamaiifr  :  lo  foglie  sono  d'un 
bel  verde,  cospai-se  di  macchietto  d'  argento 
da  cui  s' ergono  dd  peli  che  rieoraaix» 
quelli  della  Bcffoniu  nrgyrofttignMy  e  con- 
trastano ^raudemeute  con  quelle  ddl  SUO 
parente  vidno.  insignito  dd  nome  di  ma,' 
gnifieo. 

Medinilìa  muffiiifica  Lindi,,  presentata 

dal  signor  raneìaticlii.  la  più  bella  fra  lo 
sue  congeneri  e  di  moltissimo  effetto. 

Ci/anonhtfllum  magnifieHnt  lAndl.^  in- 
viato dal  signor  Barducci.  che  per  essere 
il  più  vigoroso  di  quelli  esposti  è  stato  con 
pieno  plauso  onorato  della  medaglia." 

Questo  vegetabile  scoperto  nel  1857  da 
Ghiesbrccth  nelle  foresti'  umide  che  cin- 
gono le  misteriose  rovine  di  Palenca,  nella 
provincia  messicana  di  riiia|ia<;.  ])orge  una 
perfetta  idea  <lella  bellezza  di  questa  fa- 
miglia di  piante  :  le  sue  grandi  uglie  d' un 
verde  cangiante  di  sopra,  su  cui  risaltano 
la  bianchezza  della  nervatura  mediana,  e 
il  verde  allegro  delle  nervazioni  laterali,  e 
il  vei-de  paonazzo  della  pagina  inferiore, 
lo  rendono  più  bello  del  suo  fratello  d*  As- 
sam.  Cyiuìoj)}/ i/lliiìiì  assainiciiiìi.  e  Io  fanno 
la  delizia  e  1'  ornamento  delle  nostre  stufe, 
e  meritevole  di  stare  colla  Campfflóbotria 
rcaalis,  cogli  Auorrtochihis  e  con  altre 
splendidissime  piaute,  in  somma  è  degno 
del  culto  die  loro  tributano  gli  Amatori. 


Il  signor  Schmitz  aveva  present^ito  ima 
bella  pianta  di  questa  famiglia,  la  liar- 

>  NelU  Sud  America  «i  eoUi»  aa'tilni  cpaciedi  Ma- 
nioe.  htroph»  wMi  M»tA.  I»  cai  niiri  MM  priiw  ili 
«ighi  «endici. 

*  Eni  ulto  circa  metri  i,  30:  aveva  60  foglir  :  era  per- 
vcMlo  al  sifMT  Bar4a«ei  aaU*  «UoImc  4M0  : l' umiptm 
npotH»  dal  i^aor  DvaiMr  era  Mito  pM  pittai», 
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rmahma  speciosa  lAnn.  déH*  Indie,  a  gran- 
di foglie  e  che  ci  ricorda  u»  distinto  archeo- 
logo ingletie,  specie  rara  a  motivo  della 
sua  difficile  coltivazioue,  e  interessante  per 
le  virtù  at^bnite  ai  semi  della  medeaima. 

La  Jiroirnea  crceta  alta  tre  metri,  espo- 
sta dal  signor  Demidoff,  è  stata  moltissimo 
lodata. 

Oltre  tutte  queste  belle  piante  meritano 
singolare  menzione  alcune  piante  apparte- 
nenti al  frenere  Pinccurttidia,  originane 
del  Messico,  che  somigliano  le  Dracene  o 
le  Yucche,  dalle  quah  differiscono  per  la 
forma  del  caule  e  di  cui  è  stato  i'afto  un 
nuovo  genere  iu  onore  di  Beaucurue,  ciie 
il  primo  le  mostrò  in  fiore  :  fra  queste 
sono  state  notate  la  J'imcutrfirtia  fnìt^r- 
culata  {Beaucarnea  recurvata  Lemair)  e  la 
FineenecHetia  gìwea  (Beauearnea  strieta). 

Accennate  di  tal  maniera  ([uelle  piante 
riconosciute  all'  altezza  dell'  onorifica  di- 
stinzione, vogliono  ora  essere  ricordate 
quelle  che  selibene  meritevoli  di  conside' 
razione,  non  si  trovano  in  grado  sì  eleva- 
to ;  in  questa  categorìa,  sono  comprese  le 
segnenti: 

Lanfme.  l'uà  raccolta  di  80  vasi  di 

Suesti  graziosi  arbusti  ornamentali  eoa 
ori  di  tntte  le  tinte  ed  ottenute  di  seme, 
stata  esposta  dal  signor  Emilio  Bonafedi. 

Verbciu'.  esposte  dai  signori  Brontoli  e 
Bonafedi:  mielite  umili  ma  simpatfche 
pianticelle  clie  formano  graziosi  tappeti 
di  tiori.  sembra  che  siano  per  ei>sere  ab- 
bandonate dalla  moda. 

l'ilio.!-,  esposte  dal  signor  Landi  giardi- 
niere  del  principe  di  Tiombino. 

Dalie:  Queste  belle  piante  originarie  del 
Messico  0  che  producono  fiorì  doppi,  di- 
sposti con  mirabile  regolarità,  diversi  per 
forma  e  lirillanti  ])i'r  una  intermiuahilo  se- 
rie di  tinte,  contribuiscono  j)er  vari  mesi 
dell* anno  all'ornamento  dei  giardini.  Ma 
la  moda  non  è  ])crò  anr  or  jiasa,  rlit"-  rlopo 
d'avere  ottenuto  tutta  la  perfeziono  di  cui 
esse  sono  suscettibili,  impone  loro  d'  ab- 
bassai-si,  di  divenir  nane,  pompon,  TAÌli- 
pujiiane  ce.  di  giganti  che  le  voleva  dap- 
prima. 

Il  signor  Franchetti  aveva  esibito  nn 
bel  saggio  di  questo  Dalie  tenute  basse 
ad  art<.'  da  formar  ceste  di  fiori  come  gli 
Aster,  insieme  ad  altre  0[andi,  esposte  dai 
signori  Schmitz,  Bonafrai  e  Conti,  «icch»* 
tutte  ammontavano  a  OOO  vasi:  però  sol- 
tanto quelle  del  signor  Conti,  fra  cui  molte 
di  seme,  si  trovavano  in  fiore  quando  cad- 
dero sotto  il  nostro  esame;  non  abbiamo 
quindi  con  nostro  rammarìco  potuto  giu- 
ncare del  merito  ddle  altre  non  fionte, 

II. 
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I  ci  siamo  perciò  limitati  a  tributar  parole 
I  <Ii  lode  ai  prelodati  signorì  Franchetti  o 

Conti. 

La  bella  raccolta  di  piante  industriali, 
medicinali  ed  economiche  esposta  dal  Be^ 

§io  Giardino  botanico  detto  dei  Semplici 
i  Firenze,  non  raccolbc  un  numero  ba- 
stevole di  sufiragi  da  meritare  il  distintivo 
del  merito,  attOMxdiè  molte  di  esse  sono 
da  luutjii  pezzaoOBOScintee  di  minor  pre- 
gio di  altre;  malgrado  questo  non  possiamo 
astenerci  da  pagare  un  giusto  tributo  di 
eucoinio  a  chi  ebbe  il  lodevole  pensiero 
lU  formarla,  potendo  molte  piante  di  essa 
tornare  proficuo  nelle  arti,  nelT  industria 
0  gìov.iie  agU  usi  della  Darmacia  e  della 
medicina.^ 

Meritano  altresì  segnalata  menzione  il 
11.  (  Jiardino  di  Marlia  e  il  li.  Uianlino  di 
Boboli  ;  (jucsto  per  la  collezione  di  gelso- 
mini, fi  n  cui  litiurava  V  Ianni Imnn  nndiflo- 
mm,  portato  dalla  China  da  Fortune,  spe- 


*  Non  erediano  alTuiio  sii|>i-rQuo  d'  inJK  nn-  Ir  s|iri-ip 
piA  prcnvoli  «li  qursla  colletiuoc,  clic  iMii  inni  ni^piup- 
fMo  atì  maio  che  a|i|ire.«io  ; 

A  RIZOMI  EDULI.  —  AtroHiehmm  alcicornr.  —  Arum 
èMar  Vna.  —  G.  ««ni- 

/«n(irm  l'irai. 

RIZOMI  STUIDLAim.  —  Arum  IriphyUum  £«M.  — 
Coilìit  $petio$iu  Sm.  -■  Curcuma  timtja  Limi. 

HIZOMI  VSTRIMGENTI  —  TOMCI  il.  Curcuma 
Ztrumbrt  Rogò.  —  Zingibtr  Zeruaihtt  RoiC.  —  Z.  Caa- 
tnmuHar  Raxb.  Kvmphrria  rolunda  Lìhh. 

Piante  clie  fomiMOuo  tugbi  Coadeasati  —  Alo*  Uh- 
gua  A  Ufi.  —  A.  Sùttoiftm  Imm.  —  C^rdW-IAa  $t*' 
bra  LinH. 

SUCill  LATTIGINOSI  AUNCNTAMI.  —  Awatam  G«- 

ImCtodtndron.  Don. 

SI  GHI  VF.NEKICI.    -  Crritra  TheotUa  ti»». 

GOMMO  RF.SINOSI    Ci$lu$  Indaniferni  Lini. 

SUGHI  RKSl>()s|  VI  L>ERARI.  —  C/iwia  rosea  Uun. 

A  SEMI  AROMATICI  E  OLEAGINOSI.  —  Awummm  a«. 
puUfiilium  SoHtr.  —  Camellia  oltifera  AM. 

A  FIORI  ODOROSI.  —  Tnlauma  odoratiuimm.  —  Wn- 
mirria  alba  Lin». 

A  aADICI  PURGATIVE,  EMETICHE.  —  QUocmm  fMf 
«MM  Alili.  —  Patsifhira  ^uadrangmlarh  UfUt. 

A  BADICI  EOOU.  —  tHueorta  AMMW. 

A  lADKI  DlinilllCU.  —  «rylfarflM  tofdMtiJf»» 
Umn. 

A  FOGUE  VULNERARK.  —  àmtUtnm  àUmtUrtt  Un». 
—  FitH$  Bmitmtna  Umn. 

A  FOCUS  PURGATIVE  ED  EMETICHE.  —  àOnmuh 
emktriita  Uint.  —  Ca«fia  marplaitéiea  Aijm.  —  C.  frmf 
ài/Un.  —  Ca$$iito  npo»$i»  Limt.  —  C  Mawrotmua  Un. 

A  FOGUE  SrOMATICRB  E  ASTMIIGENTI.  —  fYanwr. 
Mi  nAmlrMM  AmA. 

kWSUH  TIUTOMB.  —  hASt^^m  W. 

a  rOGUS  AMHUTKB  STUIOUNTI.  -  Mf/rtlm  <•. 
rfnt»  Am. 

A  POGtk  DHIRETICBE  SUDORinceS.  —  AfwwM«i 
tt^tHn  OltÈt. 

COR  BOmZA  DI  DIVERSE  FROniBrÀ.  —  «mmIAi 
ffaara  Lùm.  —  HWj^lfa  mm^Ww  Um».  —  SMf. 
rgtwAm  Amtim  Un, 

Utili  ■H'wrlt  Itolwte,  Bkiiibicria  ^  OryMpAy/- 
Um  ■oMMrfmm»  9m.  —  àmmrim  nwMfciU»  Jtum.  — 

FImImM  lo  IttcdMf»,  il  Gdft.  il  Tilt,  il  PatelMMiK, 
il  Umuinit,  U  TanUato,  il  iHihi,  la  Canfora,  il  Ca- 
niM^  l'BnhrUo»  Il  Sonumcm,  Il  hpir»,  il  8m|M<Iì 

3 


IS  GLA! 

eie  the  per  essere  isteraiitoa,  molto  fiorìfera 
0  di  bclr  effètto  è  stato  proposto  di  mari- 
tarla con  piante  sempre  verdi  per  deco- 
rarne t,'li  appartamenti,  figurando  conio 
mobile  di  bomma  el^anza  ;  e  il  giardino  di 
Martia  per  nn  CereuB  muttipìex,  denomi- 
nati) f'rn  Jìl :-(tn  itr,  granrlrmente  alte- 
rato ad  arte  di  guisa  da  rivestire  i  caratteri 
della  3£ammillaria  Wihiianavar.  cristaia} 

Le  j)iante  esposte  dal  signor  Grilli  non 
sono  state  riconosciute  all'altezza  del  pre- 
mio, sono  state  però  lodate  molte  elette 
forme trAcace.  e  altre  piante clie  nllitrnano 
alla  Nuova  tilaiula.  (juali  V  Anaophot  a,  le 
Melaleuclie,  i  liCptospermi  e  f U  Éucalitti  ; 
come  del  pari  sono  state  commendate  le 
Arancarie,  le  Araliee  specialmente  V  Ara- 
lia  ìihihracxìifira  delle  Moluccho  di  bel 
portauieuto,  alcune  i^roteacee^  la  Michclia 
Champaea  Lttm.  abbenehè  pianta  antica, 
il  Crnrn.ri/lou  cxccJsnm  EckI.,Y  Ecasfnpifl- 
linH  JJroicnei  Fers.,  e  la  Rhodoleja  Chàtn- 
piani^  emula  in  bellezza  della  Camellia, 
scoperta  ad  Ilo!ig-Koii<;  dal  capitano  Cham- 
pion in  mezzo  a  piante  Ibrestali. 

Sono  state  pure  eneomiate  alcune  piante 
del  signor  marchese  loirigiani  neUe  quali 
abbiamo  ammirato  la  beila  vegetazione, 
relegante  pcnrtammto  e  la  copiosa  fiori- 
tura; fra  queste  menzioniamo  V  Itiijxtfims 
rejìi'HS  Moon  e  la  Toreuia  iisialicn  Liim. 
con  steli  cadenti  lunghi  un  metro  e  cari- 
chi di  iìorì,  la  <9fe|>Aano/ts//ori6uii(to  Brong. 
bellissima,  la  RondeUtia  odorata  Limi.,  il 
Lt lìisniinin  parndoxum  Saìm.  alcuni  Epi- 
tilli,  il  Cerens  gratidiflorus  MilL  e  il  Ce- 
retts  floffeìliformis  MtU^  innestati  sul  Ck- 
rais  ti  nuKjiiìaris  Haw.  acconciati  a  globo 
o  a  piramide. 

Anco  la  Zinnia  eìegma  ha  ceduto  alla 
fniva  dell' intelligente  coltivatore,  si  è  fatta 
Uo})]>ia  come  la  L>alia,  per  ornare  più  luu- 
gnnii  ute  le  aiuole  d'autunno:  (luella  espo- 
sta dal  signor  Torrigiani  medesimo  età  di 

molto  etVetto.' 


I  Crnliarno  di  Tu-  toM  k<'-i<«  ili  aec«naara  il  melodi» 
che  il  giArdiiiiore  ili  Marlia  pralira  per  indwrt  In  ^OCito 
eallen  sen»ibili  luutlilicationi  di  forma. 

•  Si  prende,  egli  dice,  un  gello  del  Crrtua  mullipin, 

•  gli  ti  toglie  per  la  sua  parie  superiore  1'  anima  cir- 

•  colarmenle  »inii  nd  un  imo  della  pruroodilA  MitcM 

•  Wi  non  beata  nuovo  ((elio,  poi  ti  fa  un  taglio  per 

•  meU  elM  Maaifc  ad  ana  profondili  di  circa  due  leiii, 

•  «luiiiili  con  una  preuione  eonlianala  li  fa  die  i  d« 

•  lembi  ri-iilianii  dal  laglio,  »i  ro«e«eino  in  deaiffw  lino 

■  alla  b»»e  del  gello;  lloalmenle  si  manirnpuno  con  una 

■  legatura  coteati  bordi  rovesciati,  oppui-r  ni<s)ianie  al- 

•  eaai  palouelli  ••  mantiene  in  <)uclU  forma,  U-tiendulo 

•  aimprs  ■H'aKiutio  e  in  luogo  ombroso. 

»  L' operatione  ai  fu  nel  nirse  di  Muggiu,  avvertendo 

•  di  logliervi  i  geni  cIh:  via  via  vi  nau-ono. 

■  Dopo  due  anni  eirca  la  moelrnoailà  è  completa. 

•  Vw  Cirla  meglio  ti  ileaa  il  gcUa  non  in  roano  ma 

•  in  un  M*o  «didii,  dn  eoiirtnnrio  n  alnr  larmn,  ed  in 

•  principia  ti  «InHHM  In  aplM  alle  due  pnrti  •  Inni  dw 

•  devoon  «nam  mcaebli.  ■ 

*  VitaMrin  hn  flipwln  MIÌmIim  ZìmIi  nlli  iMiIra 
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Sono  poi  degni  di  lode  la  Poirrea  ror- 
eiHcn  DC,  inviata  dal  li.  Giardino  della 
IVtraja,  e  il  Mtuforitnn  Snmbnc  Lnm., 
alto  tre  metri,  del  signor  Ferdinando  Bucci; 
come  pure  una  raccolta  del  vero  gelsomino 
di  Goa  estinta  did  signor  Pietro  Ceccherini, 
specie  che  da  più  (li  due  oli  si  coltiva 
nel  li.  Giardino  di  Castello  ;  e  hualmente 
abbiamo  tributato  parole  di  lode  «1  àguor 
Cesare  Franchetti,  per  il  neti^irro  avuto 
e  ner  le  cure  adojìrate  nel  trasicnre  al- 
l'Esposizione  alcune  piante  del  (hfncnum 
argentenm  Sirs  in  fiore,  sjtecie  die  obbe- 
dendo anch'  essa  alla  legge  di  tutti  gli 
esseri  organizzati,  s'  è-^^ata  air  influenza 
degli  agenti  esterni,  e  uscita  dai  limiti 
della  stabilità,  ha  prodotto  le  tre  razze 
conosciute  colle  demmÙDIUÌOBi  di  nonOf 
vioUtccaf  elegante. 

Nè  è  passata  inaTTcrtìta  la  Canna  da 
Zucchero  del  siiziior  Console  di  Falenno, 
stando  essa  a  testimoniare  della  coltiva- 
zione in  grande,  che  un  tempo  si  &oeva 
di  questa  pianta  al  di  qua  e  al  di  là  del 
Faro,  luinia  che  fosse  ditlusa  neli' Ame- 
rica :  e  nemmeno  l' Agave  amerieana  in 
fiore,  piant'i  d'  una  certa  importanza  nel 
secolo  deccu'so,  (quando  si  coltivava  nelle 
parti  meridionali  delta  Toscana  e  fdtrove, 
e  colla  cui  fibra  si  facevano  tessuti  atti  a 
ricevere  diversi  colori  orditi  di  seta  e  di 
lino  ;  industria  che  jjotrehbe  oggi  risorgere 
in  Italia,  in  quei  luoghi  che  si  prestano, 
alta  sua  coltura. 

Finalmente  per  cura  del  signor  N'utini 
erano  pervenute,  sebbene  uou  invitate,  e 
allo  stato  di  nxoma  e  di  bulbo,  le  Bretta^ 
gne.  r  Issio.  i  Ciladioli.  i  Tulipani,  i  Gigli, 
i  Kauuncoli.  le  Auemone,  le  Tigridie,  le 
Sparassidi,  le  Lachenalie  ed  altre. 

BOTTOSEZIONK  II 
riAJiVK  MA  r  SA  JIT«J|A1«. 

Pkmte  da  campo  «  da  &omo. 

"Eccettuati  una  vite  in  vaso  di  Sicilia, 
un  lUtiis  CnfiHus  Liuti,  del  Comitato  di 
Camerino,  alcune  pianticelle  di  l'esco  in- 
viate da  Savona  e  le  piante  del  signor  Lon- 
gone di  Milano,  tutti  gli  altri  prodotti  di 
j  questa  categoria  appartengono  allaTo^- 
j  na  ;  e  fra  onesti  erano  Gelsi  innestati  e 
i  «ìelvatici,  Olivi  di  seme,  d' ovolo  e  inue- 
[  stati.  Conifere.  Olmi,  Pioppi,  barbatelle 
di  Viti,  Peri.  Meli.  Peschi.  Susini,  Albicoc- 
chi si  in  vaso  che  sradicati,  piante  di  Fichi, 
arbusti  e  alberi  a  foglie  caduche  atti  a 
'  formar  boschi  e  viali. 

La  numerosa  e  bella  raccolta  del  signor 


della  Società  Orticola  inglew.la  qaale  aveva  attcgnaio- per 
fMtlo  iadnfplMWt»     |WUBin  di  priwt  4mm. 
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Longone,  e  pli  oIìtì  di  «eme  della  R.  80- 

(  i(  t;\  l'oscaiiii  (V  (  hiicoltnra  praiio  vera- 
lueute  interesi»auti.  e  perciò  sono  ntati  di- 
stinti della  medaglia  ;  n  primo  per  i  campio- 
ni di  varie  specie  di  conifere.  ])er  le  ])iante 
da  frutto  di  diversa  età.  «ducate  a  varia 
foggia  e  commerciabili  a  migliaia,  e  per 
quelle  ancora  a  foglie  decidue  tutte  di 
seme,  ben  radicate  e  vigorose,  come  sa^- 

fio  del  sistema  d' allevamento  delle  piante 
oschive  fatto  su  larga  scala;  e  la  Società 
d'  Orticoltura  di  Firenze  |)er  il  saggio  di 
olivi  di  seme  educati  in  vaso,  sia  per  il 
vigoroso  e  sollecito  sviluppamento  dei  me- 
desimi, come  per  Y  utilità  agricola  che  può 
derivare  dalla  (l!lVii>ione  di  questo  modo 
poco  usato  di  propagare  eì  presuoea  pianta. 

Difatto  gli  oIìyi  di  seme  oltrécbè  andare 
esenti,  come  sombra,  dall»*  niaìrittio  ))iù 
comuni  alle  piante,  divengono  i»iù  robusti 
e  sono  meno  soggetti  a<l  esser  danneggiati 
dal  freddo  e  dalla  siccità  di  fpielli  pro- 
pagati per  ovoli,  che  d' altronde  sono  i 
pìili  economici,  potendo  essi  esser  posti  in 
coltivazione  do|)o  3  anni,  mentre  quelli  di 
seme  richieggono  un  attender  più  lungo. 

Delle  due  collezioni  di  piante  da  frutto 
educate  in  vaso  esposte  dal  signor  profes- 
sor Bartolini  e  dallo  stabilimento  agrario 
botanico  Labronico,  quella  del  signor  Bar- 
tolini, ricca  di  50  distinte  varietà  di  Peri 
nani,  aveva  qualche  pregio:  e  merita  per- 
ciò lode  pei  miglioramenti  che  vi  ha  re- 
cato Questo  amatore,  avuto  riguardo  alla 
difficolta  che  presenta  la  coltivazimM  in 
Taso  di  questa  pianta. 


SEZIONE  n. 

1  tiori  che  sono  uua  necessità  ([uasi  per 
tutte  le  età,  e  che  sema  di  essi  pan-  (  he 
non  possiamo  esprimere  i  più  dolci  senti- 
menti, erano  ben  pochi  a  motivo  della 
stagione  contraria  e  di  tropjK)  avanzata: 
vaghissimi  erano  i  fiorì  spiccati  delle  Or- 
chidee ;  e  se  i  fiori  recisi  di  Rose  del  si- 
gnor (Jiilli.  non  potevano  esser  quelli  che 
ottiene  Laureut  dai  suoi  20,0U0  lto6ai, 
adattati  a  coltura  fonsata  per  rispondere 
alle  numerose  richieste  di  mazzi  nella  sta- 
gione delie  veglie  e  dei  teatri,  avevano 
però  qualche  pregio  e  si  Tedevano  con 
piacere. 

I  tiori  acconciati  in  mazzi  erano  stati 
innati  da  Perugia,  da  Genova  e  dalla  si- 
gnora Xannucci  di  Firenze;  abbinino  fatto 
onorevole  accoglienza  e<i  abbiamo  distinto 
colla  medaglia  solamente  quelli  del  signor 
Traxiuo  di  Goaova,  dei  quali  uno  aveva 
90  centimetri  di  diametro,  non  senza  av- 
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I  Tertire  che  nella  distribuzione  poteva  es- 

[  servi  quella  svariata  aniionia  (Ti  forme  «> 
I  di  colori  che  s'ammirano  nei  ma/xi  di 
'  Genova,  per  i  quali  questa  città  gode 
'  meritata  fama,'  tanto  più  poi  quelli  del 
signor  Travino  distinto  in  quest'industria., 
come  ne  fan  fede  i  vari  premi  da  ess4) 
conseguiti  nelle  fispoairioni  agricole  di 
Genova. 

LEZIONE  m. 

Frutta  /tmeìu  e  teneAtf.  Frutta  e  Semi 
da  coUesione. 

Quantunque  le  piante  fruttifere  non  siano 
in  generale  le  più  accoiice  all'  ornamento 
de' giardini  di  piacerci  loro  prodotti  peit» 
sono  d'ordinano  si  ricchi  e  irraditi,  clic  è 

I  ben  raro  oueir  orto  o  giardino  che  ne  sia 

j  mancante." 

I  Lo  frutta  esposte,  benissimo  consi  i  vate 
sì  che  pareva  fossero  colte  nel  momento, 
appartenevano  principalmente  alla  Tosca- 
na 0  alla  Sicilia,  in  conseguenza  unii  po- 
tevano rappreseutare  l'attuai  l'onioiia  Ita- 
liana; occorsa  T  Esposizione  nella  stagione 
autunnale,  non  potevano  esser  presenti  al- 

j  cune  frutta  estive,  quali  le  CiliegCj  l'Albi- 
cocche, alcune  varietà  di  Pesche  e  di  Susine, 
i  Ribes.  l'Uva  spina  e  le  varietà  primaticce 
delle  Mele  e  delle  Pere,  e  percnè  inoltre 

i  la  stagione  non  corse  propizia  nemmeno 
pei  frutti  a  motivo  della  prolungata  sic- 
cità. 

Malgrado  ciò,  si  vedevano  al  festante  ritro- 
vo ricclie  collezioni  d'Uve,  di  Fichi,  di  Pere, 
di  Mele,  di  Pecche,  di  Susine,  bellissimi 

.\ranci.  Limoni.  Cedrati  o  Cotogni;  Laz- 
zcruole rosse  e  gialle,  piccole  e  grosse. 
Mandorle  dolci  e  amare.  Pistacchi,  mtteri, 

Marroni.  Carubbe.  NocciiMo.  Sorbe,  tre  va- 
rietàdi  Melagrani,  quattro  varietà  d'Olive, 
Nespole  a  l'i  atto  grosso  0  senza  nòccioli,  e 
grossi  fichi  d"  Indie,  rossi,  verdognoli  e  gial- 
li, di  cui  si  ciba  la  povera  gente  nelle  Pro- 
vincie meridionali. 
Le  frutta  esposte  dai  Illi.  Giardini  di 
!  Boboli,  di  Marlia,  del  Poggio  a  Cajano,  e 


'  Si  cairota  rlir  (ìviiov.i  ctporlii  .ii)iiualmrnle  30  mila 
lire  di  prudnlli  «Ielle  ^ne  Ajuolr  ;  r  (iiml,  qualche  anno,  h 
milioni.  Il  rnpii.ilc  impir^'ito  aiiniialmenie  ad  eCMMOVi* 
«II*' duri  a  ll.irlem  c  ili  (t,;W;),OOD  rrnnclii. 

Vi  iiono  collivulnri  rive  in  radiche  e  bnIM  MlaOiAlU 
vriidonn  per  20  000  fìorini  pir  nnno. 

La  «Illa  Ciiiiiiiiii'  ili  NiiiM-ilu'vk  proiliice  ftr  plt  41 
llttlOflO  fiorini  in  (liaciuli  e  Tiilipniii. 

•  Il  riiiilr  Tliiin  |Vt)«<u'i|eva  nuli  liil  molli)  In  nnrmla 
jll.SOO  :illicrl  rriiillfiTi  fili-  pruilil»ero  per  51  inil.i  lire 
^H>.(i  i:i,'iir.  fema  dire  iMI*  «Un  SO^OIIO  iNante  che  «nt 
per  fjr  piantare. 
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CLASSE  I. 


•lai  signori  Ridolfi,  Salvagnoli,  Bartalhii, 

Sicinoiii.  Cairarrsi.  (llii'iavdpsca.  l'amiti, 
l'iccardi,  Cremoucini.  Aitano  p  di  Grego- 
rio di  PAlermo  immeggiavano  ])er  sceltezrA 

(li  viniotà  0  por  sviluppo  di  lomip.  e  di- 
mostravano che  la  Toscana  special  monte 
ha  fatto  notevoli  proiiK  in  (luosf  indu- 
stria. 0  che  essa  possiede  di  presente  le  piò 
.  belle  c  squisite  vai-ieUi. 

SOTTOSEZIONE  I. 


Il  Ficus  Carifca  rlir  ci  venne  dalla  Caria 
c  dair  Àttica  e  che  iu  venerato  dai  Romani, 
è  l'Albero  che  inrodnce  questi  frutti  jjn- 
stodasinii.  specialmente  quando  han  «  pen- 
denti il  capo  e  lacera  la  spof^lia.  »  il  giu- 
dizio della  Comnùssionp  non  e  stato  piano 
circa  i  meriti  dei  l'ichi  esi>osti.  impercioc- 
ché se  quelli  presentati  dai  signon  llidolfi 
e  (^«noocini  avevano  un  premo  come  col- 
lezione, i  più  non  avevano  nuello  della  uuo- 
vità  ed  erano  altri  di  qualità  poco  feraci, 
nè  offrivano  nel  conijilesso  quei  niifzlioi  a- 
uienti  lanto  più  desiderati  fra  noi,  dove 
quest'articolo  sebbene  rappresenti  un  va- 
lore commercialo  inferiore  a  quello  d' al- 
cuni altri  frutti,  è  parò  sempre  cospicuo, 
0  potrebbe  anco  divenir  maggiore  quando, 
compatibilmente  alle  condizioni  climatolo- 
giche,  dittusane  la  ct)ltura  e  moltiplicate  e 
ingentilite  le  razze,  si  facesse  quell' esteso 
commercio  che  si  fa  sui  mercati  di  Na])oli. 
di  Marsilia  e  di  altri  luoglii,  non  già  pn- 
cibarne  majali  come  fiiceva  Afndo,  ma  per 
alimentnn-  intiere  popolazioni:  ci  augu- 
riamo (luiiidr  (  he  i  coltivatori  non  perde- 
ranno di  vista  r  imjKirtaate  industria  che 
dalla  coltura  del  lieo  trae  alimento. 

Nella  collezione  esposta  dal  ngnor  ^7 
dolti  sono  etate  notate  le  vpurìetà  seguenti 
detto  : 

Monca,  Piattello,  Bro^ùttù  hianeo  e 

iin-'i.  (\isl<iii)ii)ì<K  Jìitfiaio.  Cavai  ir  rr  toìido: 
c  fra  «quelle  presentate  dal  siguor  Cremon- 
cini  le  varietà  dette  BasséUino,  Corba,  Ca- 
rattere bisimgOf  Verdùio. 


Non  ultime  a  fermare  la  nostra  attenzione 
sono  state  le  Susine,  di  cui  è  nota  l' impor- 
tanza, non  foss"  altro  per  r ottima  conserva 
<'he  alcune  specie  lonu^i  "uo.  come  per  esem- 
pio la  ilcgina  Claudia,  della  quale  si  fa  este- 
so impiego  dai  credensieri  e  confetturieri. 

Qupsti  ft-utti  erano  stati'  inviati  dalle 
IIK.  i<  unte  di  Dolciano.  di  Calaggiolo.  del 
foggio,  e  di  Castello,  dal  II.  Giardino  di 
liobtili  e  dai  signori  Uartolioi,  Cremonciui, 
Sicnioni  e  Grilli. 


Quelle  esposte  dal  signor  Siemonì  erano 

un  safjijio  (iella  collezione  di  170  varietà 
da  esso  coltivate  con  frutto  nell'Appennino 
ad  una  altc^zza  di  1600  a  3220  piedi  :  non 
sdtio  però  state  riconosciute  meritevoli  della 
medafjlia  ;  non  ostante,  le  Susine  dell'  Ap- 
pennino sono  degne  di  lode,  a  commende- 
vole è  la  varietà  detta  Barnis  pspcjsta  dal 
signor  Bartalini,  molto  encomiata  dai  gior- 
nali e  rarissima  presso  di  noi. 


Se  si  eccettuano  (j nelle  poche  inviate  da 
due  cultori  di  Sondrio  e  di  Modena,  le  Pe- 
sche esposte  appartenevano  tutto  alla  To- 
scana. Quelle  nresentate  dai  sirrnoii  Cre- 
moncini  e  Grilli  sehbene  prevalenti  per 
numero  non  avevano  Mie  forme,  e  nem- 
meno comprendevano  varietà  molto  prege- 
voli ;  le  sole  che  potevano  aspirare  ali"  onore 
della  Medaglia  erano  quelle  esposte  dal 
It.  Giardino  di  Hoholi  e  dai  sifinori  liar- 
talini  e  Kidolfi,  stimabili  per  svilupjìo  di 
forma  e  distìnte  varietii  ;  e  queste,  dopo 
maturo  esame,  sono  state  proclamate  con 
plauso  degnissime  della  medaglia. 

Fra  quelle  spettanti  al  (ìianlino  di  Bo- 
boli  sono  stete  notate  le  varietà  dette  Po- 
poncino  di  Faìna,  Voiipa  di  Venere 
rnhììp,  buona  a  riproonrsi  per  seme,  quella 
di  Malta  o  Iklla  di  l'arigi  a  polpa  suc- 
culenta, delicata  e  di  farile  sbucciatura  ; 
e  fra  quelle  del  signor  Ridolti  sono  state 
lodate  quelle  dette  Belga,  e  Cotogna  del 
Foggio  ec..  e  fra  quelle  del  signor  Barta- 
lini sono  state  notate  la  Bianca  di  Nisza, 
e  la  Cotogna  spiri  a  nuora  dell'  imperiale. 

Pere. 

Nelle  gallerie  dov'  erano  imbandite  le 
frutta,  le  l'ere  e  le  Uve  occupavano  uno 
spazio  notevole  comparativamente  a  nuello 
degli  altri  frutti,  ciò  che  dimostra  V  im- 
portanza di  onesti  due  pimlotti. 

Tranne  le  Fere  inviate  dal  Gomitato  di 
Palermo,  le  numerose  collerioni  esposte 
erano  il  frutto  delle  cure  dei  pomologi  di 
Toscana  :  ucir  esame  acx:urato  che  è  stoto 
fatto  delle  medesime  abbiamo  dovuto  con- 
vincerci  che  non  poche  varietà  erano  in 
alcune  collezioni  duplicate,  o  indetcrmina- 
te, o  errate,  o  erano  rappresentete  da 
esem])lari  imperfetti,  mentre  altre  raccolte 
si  distinguevano  per  numero.  ]>er  belle  for- 
I  me,  per  niKme  e  scelte  vari*  ta  non  comuni 
'  fra  noi  :  a  quest'  ultima  categoria  appar- 
tenevano f^uelle  inviate  dalla  tenuta  del 
Poggio  a  (  ajano.  dai  signori  Ilidolti.  Sie- 
monì, Bartalini.  Piccardi,  Parenti  e  fratelli 
Carraresi,  quali  tutte  sono  state  in  conse- 
guenza preminte. 

Fra  quelle  esposte  dal  signor  liidolii  ab- 
biamo notato  le  segoeiitì  varietà  : 


iyu,^L,u  uy  Google 
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Don  Chretien  William's.  B'^arré  de  Nan- 
tes, Jtussa  d'Aiijou  ;  fra  quelle  del  signor  Sie- 
rooni  la  Bella  di  Mirmoreto,  Langateler 
6tnt,  Cónte  Sterriberij,  triloba  del  Betti, 

(rros^e  Srli'ìiir  i">i</fcr/)ii->>.  lì'  fliiui  th  Sre- 
iia,  HosarienbirHf  ÓatUa  Aymsc  di  6k'sia, 
Feréitumdo  Muiuter:  sono  state  pnre  no* 
tate  le  varietà  D'u/rìiuc  Tiobin,  Augusto 
lioyer,  des  Nutims  <  s poste  dal  signor  Pa- 
renti, e  fra  quelle  dei  fratelli  Carraresi 
q  11(1  In  (letta  Santa  Germana  e  Colmar^ 
GtutUtni. 

La  ooUeiioDe  delle  Pere  del  signor  Grilli 
non  aveta  i  requisiti  che  costituivano  me: 
rito  in  quelle  prccetlenti,  era  però  ricca 
di  164  varietà,  fra  !«•  quali  alcune  certa- 
mente pregevoli  e  belle,  e  ira  queste  ouella 
detta  Ifapóleom,  e  la  Bertfamma  étAntim- 
HOf  gebbenesia  la  più  antica  dollf^  Pei  e  se  i 
Pomologi  s' appougono  col  dire  clic  si  col- 
tivava fino  dai  tempi  di  Crinlio  Cesare,  od 
altre  varietà  ancorii  ;  per  fjucsti  titoli  ci 
siamo  determinati,  non  senza  una  qualche 
discordanza,  dì  diocretarRli  F  onore  della 
uieda^rlin. 

Sono  state  da  ultimo  encomiate  due 
nuove  varictù  di  Pero  inviate  dal  lì.  (iiar- 
dino  di  Uoboli,  e  le  Pere  ilctto  Simta  Ma- 
ria e  del  Giusti  appartenenti  al  Cìiardino 
di  Marlia.  la  cui  squisitezza  ne  raccomanda 
la  diffusione  nel  commercio. 

Mele. 

Questo  frutto,  che  per  la  t'orma  simbo- 
leg^a  la  signoria'  e  la  perfettilnlità  del 

nioiulo.  occupava  un  posto  distinto  nelle 
Cialierie.  l'ocuo  erano  ciucile  state  inviate 
dai  due  estrerai  della  Penisola  :  la  maggior 
parte  spettavano  a  espositori  toscani. 

Alcune  collezioni  avevano  pure  il  difetto 
di  comprendere  varietà  doppie  o  indeter- 
minato, mentre  quello  dei  si<;nori  Ridolfi, 
Partaiiiii  e  Sjemom  avevano  il  pregio  del- 
l' esattezza  dei  nomi  ed  erano  varietà  scelte, 
|M  ifettamente  sviluppate,  e  dimostravano 
il  notabile  progresso  fatto  in  questa  spe- 
cialità. Fra  «lueìle  del  signor  Sienioni  erano 
per  giunta  due  varietà  di  facile  conserva- 
rione  e  utili  perciò  pel  nostro  oommerdo, 
e  ad  ossi  con  unanime  voto  abbiamo  per- 
ciò decretato  P  onore  della  medaglia. 

Sono  state  poi  lodate  le  collenoni  pre- 
sentate dai  signori  Rollo  e  (Vemoncini.  e 
specialmente  quella  esposta  dal  sig.  Grilli, 
a  cui  dobbiamo  V  introduzione  fn  nm  di 
molte  progevoU  varietà  di  frutta. 

wrre. 

Napoli,  la  lyombardia.  il  Piemonte,  la 
I-i;^uiia  non  avevano  inviato  alcun  saggio 
di  questo  prezioso  prodotto  :  quasi  tutti  i 
festoni  deli'  Uve  che  abbellivano  le  Galle- 
rie ddle  fratU  appartenevano  alla  Toscana 


e  alla  Sicilia.  Vi  si  osservava  V  Uva  inve- 
stita dalla  Cuscuta.  V  Cva  di  Malaga  e 

auella  di  Pamuadour  di  DicomanOj  quella 
i  jPianosa,  la  Passolina  di  Cagliari,  di  Li- 

f lari  e  di  PantoUaria;  facevan  bolla  mostra 
0  Zibibbo  di  Palermo  e  i  grappoli  di  stra- 
ordinaria grossezza  che  produce  la  rito 
detta  di  Gerusalemme  o  della  terra  pro- 
messa :  ma  per  bellezza  d' esemplari  la  rac- 
colta d'  Uve  nostrali  ed  estere  ricca  di  162 
elette  varietà  esjwsta  dal  signor  Salvagnoli 
superava  tutte  le  altre:  pregi  distinti  sono 
stati  rìconoscìnti  ancora  nelle  Uve  offerte 
dal  signor  Cremoncinì. 

L' ostinazione  della  crittogama  a  dan- 
neggiare la  vite,  mentre  inauceva  alcuni 
a  studiare  in  qual  modo  la  si  potesse  pre* 
venite  o  guarire  nelle  diverse  varietà 
d'uve  che  si  (oltivano  noi  vigneti,  mosse 
altri  a  indagaix'  se  mai  si  rinvenisse  una 
congenere  che  andasse  immune  dalla  cri^ 
togama.  e  dasse  un  prodotto  non  int'erioro 
nè  in  quantità  nò  in  (|ualità:  tali  requi- 
siti ritrovò  il  si|;iior  marchese  Ridolfi  nelle 
cosi  detto  viti  d'  America. 

Oltre  una  bella  raccolta  d' uve  s  -elte, 
l.gU  aveva  esposte  non  poche  varietà  di 
America  ottenute  di  seme  e  fra  questo  al- 
cune ad  acino  bianco,  latto  che  ])uò  in- 
teressare la  fìsioloj^ia  vegetabile  anco  per 
la  diminuzione  venticatasi  del  sapore  ca- 
ratteristico di  queste  qualità  d*uve;  i  quali 
ibridi  por  conservare  altresì  la  buccia  so- 
da, Ò  a  sperare  che  l'estiuo,  al  pari  delle 
altre  nve  americane  e  di  alcune  varietà  no- 
strali  a  buccia  «msistente,  salve  dalla  crit- 
togama. 

Fer  queste  considerazioni  abbiamo  de- 
cretato con  pieno  plauso  la  medaglia  ai 
prelu<lati  signori  Salv{i«;noli,  liidolti  e  Cre- 
moncini.  ed  abbiamo  poi  encomiata  la  rac- 
colta d'uve  del  II.  Giardino  di  Poboli.  se- 
gnatamente la  bizzarria  ad  acino  variegato. 

E  qui  giova  avvertire  che  mentiw  la 
Commissione  ha  creduto  d'esercitare  un 
j  suo  diritto,  giiulicando  le  uve  come  colle- 
1  ziono  di  frutta  fresclie.  avendo  trovato  nel- 
I  r  esame  de'  grappoli  tutti  gli  elementi  del 
I  suo  gindirio,  8*  e  diclnarata  inoompetente 
a  giudicare  i  satrL'i  (I  lio  uve  guarite  dalla 
crittogama  colla  polvere  di  carbone  pro- 
sentati  dal  signor  professor  Bertini,  la  va- 
rietà dotta  monìliìia  esibita  dal  signore 
Ridolti.  la  quale  rt^ta  i  lumuno  dall'  Oidium  ; 
le  viti  inviate  dal  signor  Costa  d'  Aci-Rsa^ 
I  le,  e  i  saggi  della  vite  secondo  il  sistema 
'  praticato  in  Francia,  a  Hohenliciin  e  al- 
I  trovo  inviati  dal  signor  Sabatìer/  quali 


*  Le  vn  Mllim«  OM 
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tutte  furono  rinviate  alla  classe  de' prodotti 
agrari. 

'l'uttp  le  proviiici*^  (Iella  pf:•lli^ol.•|  nvp- 
vuuo  inviata  frutti  spiccati  ti"  aiaiu  i,  li-  \ 
moni,  cedri  ec. 

Gli  aranci  e  i  limoni  di  Spagna  coltivati 
a  (Jrottaramare  di  Formo  od  esposti  dai 
sif,'iiori  Az/.oliiio  e  Comi,  sono  stati  notati 
per  la  loro  fragranza  e  abbondante  sugo. 

Le  dne  collezioni  esposte  dtfi  R.  Gìar« 
dino  (li  Mailia  c  dal  sifinore  C/ornacchia 
iV  Ascoli,  sono  state  riconosciute  pregevoli 
per  belle  e  svariate  forme  di  fìriitti,  per 
80dez74i  e  iicr  Imon  sapore  di  lla  polpa  e 
ad  essi  abhiamo  assef^nata  la  medaglia. 

Anco  i  signori  Alfano  e  Di  Gregorio  han-  i 
no  meritato  qnesta  distinzione,  non  srdo 
per  aver  lodevolmente  risposto  ali  invilo 
inviando  da  lontane  Provincie  copiosi  sa^ 
di  varie  frutta,  fra  cui  la  l'era  mi  tiara  e 
la  Momordica  tnclanocarnn.  ma  ancora 
per  le  pregevoli  varietà  (T  agnnni.  fra  i 
quali  meuziouiamo  quelle  del  Limone  co- 
ntato. 

K  qni  rade  in  acconcio  di  jiarlare  van- 
tai^giosamenle  dei  ('lunotti,  o  aranci  della 
Oblila,  ottimi  a  candirsi,  cbe  fruttificano  in 
ogni  stagione,  e  che  si  coltivano  a  spalliera 
MI  grande  .scala  a  Savona,  stati  esposti  dal 
signor  Astengo,  il  commei-cio  dei  quali  è 
(li  tale  uiìpiiitanza  che  ha  coiitrihuito  a 
lare  ai>]novare  la  costruzione  della  ferro- 
via di  quella  città.*  ' 

Questo  grand*  albero  del  vecchio  emi- 
sfero, snero  a  Zeus  e  caro  allo  donne  di 
lAcedonia.  ha  (la(o  anch'esso  una  quantità 
di  variazioni  notevoli  j»er  vcdume.  p*  r  tur- 
ma,  colore  e  disposizione  dei  frutti:  di 
fatto  hanno  alcuni  il  gnscio  durissimo,  al- 
tri riianiKi  tcncKt  o  ne  ^oiio  quasi  man- 
cauti;  ve  ne  ha  dei  lunghi,  dei  tondeggian- 
ti, dei  rugosi  o  bìtorjtolttti,  dei  grossi  e  dei  ' 
|iiccolissinii  come(|nelli  del  giardino  d'Avi- 
gnone, che  si  dice  riproducano  il  tipo  sel- 
vaggio di  quest'albero,  il  quale  oltre  a  que- 
ste varietà  di  frutti,  già  per  sè  stesse  rag- 
guardevoli, si  distingue  pei-  le  varietà  del 
suo  foglianie  come  quelle  dette  /oCftttWo, 
hetrrojt/i  1(11)1.  monop/iìflla  ee. 

La  c<dìezione  delle  iio<'i  esi^sta  dal  si-- 
gnor  marchese  Ridolfi  conteneva  alcune 
varietà  certamente  pregevoli,  e  perciò  non 

'  Il  i>ij}iiui*  Aiitrujjo  !)Ci-i«e  clw  il  Cvmiine  di  Sutoiia 
nrodiMe  amnialimiila  100  Bili  linoiii:  preno  Lo.  BO  ai 
«•illc 

Mf Liruiici  1(1  (tOO,  prcno  ranlio  Ln.  M  al  mille. 

Cliiiiuiii  .s.iMNj  prcno  medio  Ln.  IO  «1  mille. 

Li)  roltiviiiioiic  degli  agrumi  del  «ignor  Auolim  di 
Oi'oUammare  di  Ferma  oectipa  una  ioperflcie  di  metri 
quadrati  1S0{  •  di  qaattra  tavok  qnalU  M  «igaor  Cani. 
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abbiamo  esitato  A  didiiararle  degne  dèlia 

medaglia. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  utili 
sia  per  i  frutti  che  producono,  sia  come 
^)iante  ornamentali  rampicanti,  delle  quali 
e  stato  tratto  un  bel  partito  nei  giudini 
di  Germania,  maritandole  sn  diverse  pian- 
te, da  cui  jioi  jiendono  in  autunno  lìiitti 
enormi,'  vari  nel  colore  e  nella  forma,  da 

1>rodnrre  nna  scena  semitropicale  piaoero- 
e.'  non  è  a  meravigliare  quindi  se  vengono 
ad  esse  accordate  protezioni  e  onoriticenze. 

PogtOHi. 

Le  piante  del  genere  Cucumis  non  solo 
si  raccomandano  per  i  frutti  eccèllenti  che 
forniscono  alcune  loro  specie,  ma  anco  per 
la  torma  e  per  i  colori  d'  alcuni  tli  essi.' 
Vivono  galleggianti  al  Cachemire  e  nelle 
paludi  della  Persia  e  dell'  Indie,*  stazione 
ludispensahile  forse  in  quei  luoghi,  attesa 
la  gran  forza  assorbente  e  la  facoltà,  d'ela- 
borazione delle  loro  grandi  figlie  poroee, 
ma  che  però  non  sarebbe  adattata  al  no- 
stro clima,  la  cui  tempoatura  presenta 
un  notevole  divario. 

La  coltivazione  dei  Poponi  &tta  da  pri* 
ma  in  Italia,  pei-fezinnata  di  poi  in  Fran- 
cia e  in  Inghilterra,  è  riuscita  a  migliorare 
grandemente  le  specie  primitive. 

Questi  frutti,  che  formavano  un  tempo 
la  delizia  di  Tiberio,  sono  stati  esposti  dai 
signori  Carrar(>>4Ì.  Ricci,  Hidolfi,  Siemont  e 
dalle  tenute  del  Poggio,  di  Cecina  e  Vada; 
solamente  la  numerosa  r.accolta  del  Sie- 
nioni  è  stata  riconosciuta  all'altezza  del 
premio,  avendo  pregi  incontestabili,  e  pOT- 
ehè  comprendeva  anco  alcune  varietà  squi- 
site d'-Vnicrica:  fra  le  rpiali  (juella  detta  a 
pasta  verde,  BrotHliom-Halle^  Sion^House, 
rampichino  ec. 

Meiitano  ]ioi  lodo  le  tenute'di  ('ecina  e 
\'ada  per  i  Poponi  a  pasta  fondente,  e  il 
signor  Ricci  por  la  raccolta  di  Poponi  e 
/iicche  (Esposte,  fra  cui  è  stata  segnalata 
(jnella  detta  lìntUcan  di  due  metri  di  cir- 

'  A  qiic»li  Irdilì  U\  .i»mvii.iU>  mi  ixciiiio  anco  iieMc 
R^poftiziuni  ingtrsi.  A  Parigi  furiiudo  r>-.ì  T  n;:};r(to  d'una 
rf»l<i.  t  la  Zncca  viuoriosu  è  imrlaia  in  Iriunfo  per  le 
slmile. 

*  Fra  l«  tpeeìeornamenlaii  po4(H>ao  natar»i  le  icgtienli: 
Hhyarlwearpa  dinrela  drll'  KStrica  australe.  —  uicurW* 

la  UtlìfuitptTiM.  —  Cyttanikera  pedala.  —  Sifffot  ungu- 
lata —  AMmmia  efrrAota.  ' —  Poppyn  Fabinna  portala  «la 
poco  tempo  in  Boropa  dal  Texa*  e  dal  Meuico,  i  eoi  frutti 
da  priaia  polpo»!  divengono  libroti  nel  diseccarti  e  le  Olivia 
sono  adopcalc  per  Torinar  le»(uli  e  cappelli  eecclicnil. 

Pilnttt/ite  (Nni->'>  —  piccola  e  graziosa  pianta  dell' Af- 
frira  .lustrale  di  cui  possediamo  V  individuo  maoch  le 

loll.iiilii. 

'  l'or  esempio  Cuemait  Figarci,  di'ptaerut,  melulifi- 
rat,  in yriacnrjut»  Nuud  ric. 

*  i  tUiiiieil  Imitano  la  natm'a  eottivando  Meloni  nel 
mmaè  dai  tara  lagU  la  Mttara  Matroile  ami  giuMliL 


./lyio^cd  by 
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conferenza,  e  i  signori  fratelli  Maiorana  dì 
Catania  per  la  munorosa  <■  svariata  coUc- 
idone  di  Zucche,  fra  le  quali  è  stata  notata 
la  Lagenaria  wdgans  maeroearjìa,  la 
J&»cea  da  eamkre  e  Twìe  altre. 

T'na  srrifa  raccolta  di  frutti  eduli  di 
qiit'st'  ordine  sembra  a  prima  giunta,  piut- 
tosto (  he  d'importanza  ortìcola,  carìosità 
da  giardino  ;  pure  il  ]XìTnodoro  con  tutte 
le  sue  varietà  dà  uelle  culture  i  più  sud- 
disfacentì  resultamentl. 

Il  signor  Siemoni  aveva  esposto  pochi 
frutti  di  varia  forma  e  grandezza. 

Il  R.  (liardino  di  Boljoli  ne  aveva  in- 
viata una  numerosa  raccolta  attaccati  alle 
piante  madri,  fra  cui  quella  Tarìetà  di 
pomodoro  piti  stiniata  della  comune,  es- 
sendone il  sugo  meno  ac(|noso  e  di  più 
facile  conserrazione  ;  oltre  68  varietà  di 
r*  peroni,  e  8  varietà  del  Solamm  Qilo 

liadd. 

Per  qnesti  titoli  e  volendo  mostrare  un 

poco  di  pre(1ilezion('  per  questi  frutti  che 
torniscono  una  salsa  aggradita,  i  medesimi 
sono  stati  distìnti  eolla  medaglia. 

sr)TT()SF//I(.>SK  II. 
rn  t  T  T  A  M  K  c  r  H  K. 

Non  essendo  stato  inviato  alcun  saggio 
di  frutta  disseccate  con  metodi  peri'eziu- 
nati,  non  è  stato  luogo  a  giudisio  per  que- 
sto tìtolo. 

80TT08EZI0NB  HI. 

raBVVA  ■  unsi  M  CMiUBM*». 

Per  darci  una  idea  dello  varie  pianto 
che  formano  soggetto  della  cultura  degli 
Orti,  o  che  si  uossono  coltivare  per  orna- 
mento dei  Giardini,  i  signori  Nutini  e  Grilli 
hanno  csiìosfo  una  raccolta  di  semi  spe- 
cialmente d'ortaggio,  i  più  confaccnti  al 
nostro  clima  e  alla  natura  de*  nostri  ter- 
reni. 

SEZIONE  IV. 

•STAGGI. 

Krhafjfji  in  genere,  Radici  e.   T'tòeri  eduli 
non  conpresi  nelle  precedenti  Sottosezioni. 

PocUi  sono  coloro  che  si  siano  molto  oc- 
cnpatì  della  coltura  degli  Ortì«  e  in  pro- 
posito ci  rirorroiio  alla  mente  le  seguenti 
parole  del  botanico  di  Ginevra: 

«  Che  cioè  la  sloiìa  de'  Legumi  fu  an- 
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»  cor  meno  studiata  di  quella  dei  frutti; 

•  e  mentre  esistono  giardiid  botanici  da 
"  per  tutto  per  le  pianto  rare,  vivai  per 
»  gli  alberi  fruttiferi,  e  privati  stabilimenti 
»  )icr  le  culture  ornamentali,  in  nessun 

•  sito  sono  a  riscontrarsi  orti  de»tinati 
»  allo  studio  dei  diverei  legumi.  » 

Sono  di  tatto  ben  rari  que^^li  intelligontì 
coltivatori  d'Orti  per  i  quali  non  vi  sono 
più  stagioni,  e  (  he  possono  iuqirn-rc  alPuna 
(li  esse  di  dare  i  prodotti  dt-U'altia,  trat- 
tando r  aria  e  il  calore  coun-  il  pittore 
manef^a,  direbbesi,  i  coloii  e  il  pennello; 
e  ran.ssirai  sono  puro  gli  ortolani  scien- 
ziati come  gli  autori  '  del  Mnniiel  de  ìa 
ndtiirc  miuaichvrc. 

Ci  auguriamo  quindi  che  la  coltura  delie 
produzioni  ortive.  sorgente  di  prosperità  e 
del  ben  essere  fisico  dell*'  iiopoluzioni,  trovi 
zelanti  protettori  che  la  facciano  ognor  più 
progredire,  e  che  anco  la  laboriosa  e  pa- 
cifica famitrlia  de' coltivatori  det;li  Orti, 
rimasta  fuori  della  sfera  d'ugni  progi-esso, 
si  rial/.i.  e  sia  anch'essa  ammessa  a  par- 
tecipare (li  tutti  i  vantaggi,  che  ci  deriva- 
rono dalle  migliorate  condizioni  civili. 

La  coltura  (lì  questi  prodottì considerata 
ne'  suoi  tennini  d'  applicazione  generale 
può  ritenei-si  come  attinente  ali"  Agraria, 
e  |)or  rpiesto  ne  abbiamo  rimesso  il  giudì- 
zio alla  classe  cui  spetta  \  malgrado  ciò, 
come  parte  complementana  dell*  Orticol- 
tura accentila  ino  le  cose  principali. 

Agli  comuni,  Scalogni,  Cipolle  di  Cala- 
1>ria«  Cipollette  da  guarniture.  Barbabie- 
tole, Carote,  Sedani.  iJasilico,  Rape.  Uamo- 
lacci.  l'atate,  l>attughe.  Cicorie,  Cavoli, 
(  'arciofi,  Cardoni,  ri/omi  del  Cypcmè  »m»- 
itninrhhns  Delil.wmo  f^ìi  oggetti  di  guestn 
sezione  stali  esposti  ;  sono  state  I(»dat4.' 
le  ('i|K)lle  di  varia  conformazione,  ])rove- 
nicnti  dalla  Sicilia,  e  alcune  razze  di  Na- 
voni, ('avoli.  Uulalt.'iglie  e  Sedani  a  canna 
midoliosa  presentati  dal  signoi  Siemoni, 
che  sono  un  saggio  della  coltivazione  da 
esso  intro<ìotta  e  praticata  sulle  alture  del- 
l'Appeiniiuo  Casentiiies<>.  le  (juali  jìrove- 
nendo  dalla  Uermaida  tollerano  basse  tem- 
perature, oiiesiSono  sommamente  utìli  come 
loi  agui  o  come  alimento  di  numerose  po^ 
polazioni. 

Gli  A^lì  e  le  Cipolle  inrintì  dal  Comune 

di  Treviglio  di  Lombardia,  sono  una  pic- 
cola parte  di  quelli  die  si  coltivano  este- 
samente colà  da  più  di  200  ortolani,  su 
d' una  superficie  di  40  ettari. 


I  MiirtMii  e  U>i%ei'iir,  stali  prcroiuli  per  qucsl°  0|it'ra 
(  .11  1  fiM  l  .-lia  a'oiodi  milk  fnnchi  dalla  MMthlkd'i^i. 
cultura  di  KmiicM. 
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8KZIONK  V. 

Sotto  questo  titolo  si  comprendono: 

1.  Macchine,  strumenti  c  arnesi  da  in- 
nestare, iKitare,  innaffiare,  oondnrre  ac- 
que ec. 

2.  Plastica.  Fiori,  piante,  frutti  ec. 

3.  Idrr)plasift,  scherzi  d'acqua,  fontane. 

4.  ^  Disunì  di  Uiardini,  piantonaie,  pò- 
mari  e  linfe. 

')  Disegni  e  imitasioni  di  piante,  liod  e 
frutte. 

6.  Mobilia  e  oggetti  da  ornamento  per 

giardini. 

7.  Modelli  di  stufe,  stanzoni,  vasche,  ar- 
nesi ec. 

8.  Cristalli  da  Stufe,  rampane  per  mol- 
ti])licazione,  vasi  in  terra<cotta  ce. 

9.  Conaerraiione  di  piante  secche  e  di 
fratta. 

10.  Oggetti  non  compresi  nelle  sotto  se- 
rioni  precedenti. 

Nessuna  medafilia  è  («tata  conferita  a 

titolo  d'introdw/iono  di  in.iccliinp  e  strti- 
meuti,  i)oi(  hè  il  Coltello  da  Giardiniere,  il 
Taglia  Sparagi,  la  Troraha  aspirante  e  la 
l'onipa  a  carretto  stati  esposti,  in n  ;i\  - 
vano  requisiti  d"  utilità  orticola.  Sono  poi 
mancati  alT  invito  gli  oggetti  d"  Idropla- 
sia,  i  modelli  di  stnle,  i  cristalli,  le  c:im- 
pauc  net  inoltinhcazione  e  le  opere  icono- 
grafiche, lo  qnali  avrebbero  potuto  interes- 
sare la  scienza;  come  pure  i  disegni  di 
giardini  i  quali  \ìer  coloro  clic  si  dedicano 
all'  estetica  dei  giardini  potevano  essere 
d' utile  eccitamento  a  perl'ezionare  ira  noi 
questo  ramo  dell'  arte  architettonica,' perciò 
non  t'  vt;ito  luogo  a  conferimento  di  premi 
per  questi  titoli. 

Fioai,  FaoTTA,  Piwtb  eo. 

I/uvaresain  cera  (ìalia  signora  De  .\n- 
gelis  e  i  modelli  tlei  frutti  esposti  dal  si- 
gnore Cellesi  non  avevano  pregi  da  fer- 
mare r  attenzione  ;  non  cosi  è  a  dirsi  di 
(quelli  maestrevolmente  eseguiti  dal  signor 
darnier  N'alletti,  elie  ahìtiauio  veduto  con 
vera  compiacenza;  la  leggerezza,  la  natu- 
ralezTA  delle  forme  e  del  colorito  costitnì- 
vano  i  pregi  principali  di  questa  colli  /imie. 
lj(ì  Uve,  le  .Susine,  le  C  iliege.  le  Mandorle, 
l'  Uva  siiiiia  ec..  ripro<lotte  dal  valente  ar- 
tista di  Torino  livaleggiano  coi  modelli 
fatti  a  l'arigi  sotto  la  direzione  del  si- 
gnor Decaisne,  o  con  quelli  fatti  eseguire 
p^r  cura  della  società  Toscana  d' OrticoU 
tura. 

Abbiamo  quindi  riconosciuto  degno  dei 


m  I. 

più  distinti  elogi  il  signm  Valletti  e  d' ogni 
incoraggimento  a  procedere  su  quelle  tracce 
su  cui  cammina  con  intelligenza  e  sicu- 
rezza; e  c<uisiderando  che  le  fedeli  ripro- 
duzioni di  frutti  possono  af^evolare  l'opera 
desiderata  d'una  stnonÌDia  pomologica, 

>  rahbiamoconoordementefregiatodeUame- 

1  duglia. 

I  I  mobili  rustici  e  oggetti  ornamentali 
da  giardino  eseguiti  in  legno  o  in  fer> 

'  ro,  come  Lampadari,  Coniui,  Vn^-i  pcn- 
'  sili,  (ìianliniere,  Cornucoj>ii,  .Mensole,  JSc- 
die,  l'dltrone,  Modelli  da  Bersò,  Paniere, 
;  Ostelle  elefanti  per  uova  di  Struzzo  ed 
altri  lavori  da  uecorare  appartamenti  e 
balconi,  provenivano  da  Genova,  Milano, 
e  Torino,  o  erano  stati  eseguiti  a  Firenze 
o  in  altri  luoghi  di  Toscana. 

Stabilito  che  dovessero  foimare  predio 
di  questi  oggetti,  la  scelta  della  matma, 
il  ^sto  deldisegno.  la  buona  esecuzione 
e  1  importaii/a  del  lavoro,  e  la  niite/za 
altresì  dei  orezzi,  e  riconosciuto  che  quelli 
del  signor  Vietti  di  Genova  avevano  tali 
I  requisiti,  al  medesimo  abbiamo  decretato 
la  medaglia. 
In  quanto  poi  a  quelli  esposti  dai  si- 
i  gmu-i  Torrero  e  lUTrettari  l'ag^iiudicaziono 
1  della  medaglia  sareldie  stata  distinzione 
troppo  elevata,  mentre  sarebbe  stato  iu> 
giusto  e  sconfortevole  il  silenzio  «assoluto; 
abbiamo  quindi  tributato  ad  essi  parole 
di  lode. 

Da  ultimo  il  Tavolino  con  piano  a  mo- 
saico, fatto  di  diverse  varietà  c  specie  di 

fagioli,  presentato  dal  signor  Francesrhini 
di  l'rato,  non  ha  |>otuto  esser  preso  in  con- 
siderazione, attesa  la  fugacità  del  lavoro 
medesimo  ;  una  bella  ])nltrona  clie  avrebbe 
potuto  fermare  la  nostra  attenzione,  aveva 
ti  piano  che  non  stava  in  armonìa  col  re- 
sto del  lavoro.  • 

Vm9t  §m  tmrrm  «mtim. 

Siamo  stati  piacevolmente  sorpresi  ili 
vedere  la  ricchezza  dei  mobili  e  altri  og- 
getti di  giardino  usciti  dalla  rinomata  fab- 
biicii  di  l'oieellane  del  signor  marchese 

i  Giuori-Lisci  :  fra  questi  tìguravano  cor- 
donati per  aiuole,  vasi  da  fiori,  basi,  tron- 

I  chi  d'alberi,  vnii  intun  i  i)er  lo  Orchidee 
e  altre  piante  sosimìsc,  sedili  di  gust<»  squi- 
sito, splendidi  per  le  dipinture  e  ]tev  gli 
smalti  ;  oggetti  tutti  che  se  sono  degni  della 
maggior  distinzione  per  l'eleganza  e  per 

I  la  ))erfetta  imitazione  de'  mobili  mstlci, 

{)er  la  natura  per»'»  della  materia  e  perii 
oro  valore  non  sono  d'utile  applicazione 
'  nella  Orfekoltura;  per  qneete  raglimi,  ab- 
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biAUlO  lasciato  alla  rla4M  delln  cei  aiiiica 
il  piaocre  di  premiare  la  mauifattuia  di 
tau  ometti  oroameotali. 

r«ial. 

l'rniu»  stati  <'siiu^ti  va>i  ili  tutte  1<'  di- 
niensiuui,  dal  più  i)ii  r(>lu  vabiuo  ai  giaudi 
vann  d*  nerumi.  ]m-  giudicare  del  merito 
dei  (piali  »•  stata  l<iniiata  una  sittlocum- 
mis^ioiic  mista  folla  classe  suiUlctta.  com- 
posta ([fi  sifjiiori  ))rofeii8ore  Stffauelli.  «ìot- 
tor  Tiiu<ift'o  Tadilri.  a  v\ot  atu  Nii-colò  Nobili 
e  Driuetrio  riccioli,  la  quale  »:i  ha  fatto 
cono-. (  Pi  e.  yor  T  organo  del  prefato  signor 
NoUili.  <  li''  l''  1t  !  I (  Sposto  (lai  si(^nori  Vanni 
c  Paoli-tli,  Uu  i  i«  11.  l'iilciani  e  INiliti  erano 
niii^liori  delle  altre  ;  ma  per  T  esecuzione 
del  lavoro,'  por  V  arte,  e  per  la  migliore 
accuratezza  spiegata  ncll'  adempiere  ai  bi- 
sogni (leir  Orticoltura  (|Uelli  esposti  dai 
signori  Maizichi  di  l-'ireiae  e  Foruasari  di 
Oastel  Vetro  di  Modena  fossero  di  prefo- 
I  l  iiza  commendevoli  :  che  non  senza  jìitrìo 
erano  gli  o^^etti  ornamentali  esposti  dai 
RÌenori  Puliti  e  Bucri,  e  per  la  inodieità 
(M  pi  ez/n  i  sihIìH  verniciati  presentati  dal 
prelato  si{,'nor  Puliti, 

CJie  non  ostante  non  ricorrevano  in  al- 
cuno di  tali  oirt-'etti  meriti  tali  da  distin- 
gnerli  colla  nicdaj^lia  ;  ma  pcivhè  in  sif- 
fatto genere  d' industria  è  soromaoiente 
utile  (l'eccitare  una  certa  emulazione  af- 
finchè i  produttori  perfezionino  tali  lavori, 
s])ei  ialincnte  i  vasi  da  fiori,  sono  state 
tributate  parole  di  lode  anco  ai  signori 
Marzicbi  e  FomaBari. 

In  quanto  alle  frutta  provenienti  dalle 
raccolto  deir  anno  precedente  sono  stati 
commendnti  la  signora  Leopolda  Faggi  di 
l)icoiiia no  jierla  jHilVtla  cunservazione  dei 
Marroni  da  essa  ei>posti,  e  il  giardino  Puc- 
cròi  di  l'faloia  per  due  varietà  di  mela  ben 
coiMervate. 

#mlf«ffx<OM4  «fi  ee, 

l  a  I^»saio.  una  Camelia  hianca  fatta 
artificialmente,  e  fiori  di  midolla  di  fico 
inviati  (li  Sieilia  non  oHVivano  pregi  da 
moj  ilare  d'esser  presi  in  considerazione. 

8cc'>a  hualmcute  la  Coni  missione  atl  ap- 
pliearo  r  articolo  XX  del  Regolamento  per 

il  Coii-i^lio  dei  (ìinratì.  giusta  la  inter- 
pretazi<jiie  datagli  colla  circolare  del  (Jo- 
iiiilato  es<^cutivo  segnata  di  numero  2998, 
dopo  hieve  disputa  sul  significato  da  darsi 
alla  paKti.i  Operaio  usata  dal  llcgolamcnto 
t«te»Ro,c>-i  i  ehe  tal  iptalitica  apparisse  ad 
alcuno  ile^iadante  [lei-  chi  con  intelligenza 
esercita  ini'  arte  gentile  come  quella  del 
gianlinii  l  e  ;  e  ad  onta  che  non  fosso  stata 
presentata  alcuna  nota  di  giaitliuieri  me- 
li. 
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I  itevoli  di  considerazione,  riflettendo  che  il 
gioi^ondo  spettacolo  del  quale  eravamo  stati 
tiratinioni  implicava  l'opera  1oro,e  Hie  dalle 

piante  esposte  era  dato  d'argomentare  delle 
cure  5i|x»se  da  alcuni  di  essi  ;  per  scienza 
propria  e  vvr  ampie  ed  autentiche  infor- 
mazioni, abbiamo  reputati  meritevoli  della 
!  medaglia  i  seguenti  giardinieri  : 

(iuDDK,  giardiniere  di  S.  E.  il  ptinci|H; 

Anatolia  De  Deinidoff. 
l'i  rci  .VttILKJ.  giardiniere  capo  al  giar- 
dino biilanico  aune.NSO  al  .Museo  di  Fibica 
e  Storia  naturale  dì  Firenze. 
Bastiamm  (ili  siiiTE.  giardiniere  nello 

stesso  stabili'.iiento. 
MONTAdM  lii  Kii  di  Dibbiani,  giardiniero 

di  S.  E.  il  marchese  Cosimo  lUdolti. 
Bucci  FEKDlXAXnodi  Firenze,  giardiniei-o 
del  signor  lavaliere  Schmitz. 
j  Dl'UINI  Anto.MU,  giardiniere  del  signor 
I     Emilio  Barducci  di  Firenze. 
CiUAii'i      (VANNI,  giardiniere  del  signor 
luarclicse  Torrigiaiii  ; 

Ser  avere  i  medesimi  coadiuvato  alla  pro- 
ozione  degli  oggetti  esposti  e  per  efmersi 
distinti  coir  opera  loro  e  col  loio  indegno 
all' avanzami  nto  dell"  industria  Urticela. 
Dopo  di  che  abbiamo  ravvisato  atto  di 
:  giustizia  incoraggia  re  con  pan  de  di  lode 
anco  altri  cooperatori  di  quest"  arte  iudu- 
striale  e  segnatamente  i  s^orì  : 

Mei{c.\tbli,i  Kai  fabllo,  giardintero  del 

signor  conte  Della  (ìlierardesca. 
Slicci  riKTi£4>,  giardiniere  del  signor  mar- 
chese Pandaticlri  a  Santa  Mezzana. 
BoNAFEUi  Emilio,  irìardiniere  del  ógnor 

professore    ;i  1 1 1  a  r e  1  h . 

Minchioni  Ai  rki.io,  giardiniera  del  ai- 
gnor  Cesare  Conti. 

!  Qtii --ti  cenni  bast'  ianiio  a  dare  un'idea 
di  (|ucsta  belht  parte  della  nasionalè  Espo- 
sizione, alla  ()ual  fu  con  gentile  nensiero 
associata,  e  che,  com*  era  da  attentiersi.  ri- 
!  traevsi  da  essa  un  carattere  singolare  di 
raa^oifìcenza,  e  tale  quale  solo  una  grande 
iiazi«me  piiii  con-eguin\ 

1/  amature  avrà  veduto  quanto  {hjssouo 
unite  la  natura  e  Parte,  e  i  giardinieri 
non  notranno  esser  mai  grati  abbastanza 
a  coloro  che  istituirono  sì  potente  mezzo 
d' eccitamento  alla  loro  abilità,  giovanfk) 
I  nc'Uo  stesso  tempo  al  loro  ammae^^tramcnto. 
I     Questi  resnltati  hanno  pienamente  <or- 
ii>p<isto  alle  cure  intelligenti  <5pe>e  dal 
1  Ctmiitato  a  cui  tu  commessa  la  direzione  e 
I  la  sorvegliunza  dì  questa  parte  della  na- 
zion;\le  Esposizione. 

ISon  staremo  a  dimostrare  come  questo 
I  mostre  siano  s^no  dì  sociale  incivilimento 
I  e  di  progresso,  essendo  che  sia  nu  campo 
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già  bl'nittato  ;  (lironn)  s(tl!niif'ii(o  che  l' Espo- 
sizioiM-  rionili'  V  .stata  brillantjsiiima  pei* 
belli  ('  rare  ))iante  esotiche,  per  copia  e 
varietà  di  prudotti  poniolopici. 

Oltre  alla  ricca  suppellettile  delle  i)iante 
abbiamo  veduto  figurare  più  di  *Mi  diversi 
articoli  stati  inviati  da  218  Espositoii/ 
dei  quali  solamente  53,  fatta  eccenone  de- 
gli o|)ei;ii.  Mino  stiiti  reputati  ih'i:m  drlla 
Medaglia  ;  rifra  clic  so  iiou  segua  uua 
proporzione  soddisfacente  dì  ftxmte  al  nu- 
mero di  colori)  che  concorsero  a  decorare 
«juesta  mostra,  la  però  manifesto  che  ope- 
rammo scrupolosamente  nei  nostri  giudizi, 
e  che  la  parsimonia  tisata  nelle  proposte 
di  premi  è  stata  cuusiijliata  dal  riflesso, 
che  quanto  più  la  distinaone  è  drooscritta, 
tanto  più  è  a  pregiarsi,  e  riesce  molto  più 
vigorosa  a  eccitare  i  coltivatori  a  tenta- 
tivi maggiori  ;  malgrado  (luesto.  ben  pochi 
sono  stati  gli  espositori,  e  lo  diciamo  con 
tm  sentimento  di  compiacenza,  che  non 
abbiano  meritato  parole  di  lode  e  d'inco- 
raggiamento. 

Frattanto  questa  esposizione  non  ci  può 
])()rgere  una  misura  esatta  dello  stato  reale 
dell'  orticoltura  della  penisola. 

E  per  fermo  di  21^  Espositori  due  terzi 
circa  soiu)  Toscani.  1/ Emilia,  ri  inhriac 
lo  Marche  non  hnniH)  inviato  alcuna  pian- 
ta; del  l'ii  nintitf  c  della  Lombardia  non 
si  sono  vedute  che  (pielle  bellissime  dei 
signori  IlovellLt'  Longone;  del  Napoletano 
WMtanto  una  pianta  di  Caffè  di  Salerno  :  ])os- 
siamo  in  conseguenza  affermare  che  le  piante 
magnifiche  che  forraavatio  la  delìzia  della 
lesta  dorale  erano  cjuasi  tutte  di  ([uelle 
che  si  coltivano  solle  rive  dcir  Arno  ;  che 
le  collezioni  piii  ricche  sono  possedute  dai  st- 
gnt'i  i  DemidotT.  Hidolfì. l'anciatichi. Schinìtz 
e  dal  Cìiardino  del  Museo  <li  Firenze:  che 
nella  eoitnra  dello  Conifere  i  sigiujri  Ho- 
\elli  e  Xutini  sono  i  i)iù  distinti  :  che  il 
signor  lA)ngonc  di  Milano  tiene  pregevoli 
raccolte  di  piante  da  piantonaio:  e  che  le 
frutte  più  squisite  erano  c|uelle  della  To- 
scana e  della  Sicilia,  la  quale  però  avrebbe 
potuto  fare  una  mostra  immologica  più 
ricca,  segnatamente  d' U  ve.di  Fichi,  d' Aran- 
ci e  Limoni,  e  oei  rinomati  Pistacrhi  del- 
l'Etna. 

Possiamo  altresì  dichiarare  che  l' arte 

Slastica  ha  un  distinto  caltore  nel  Museo 
i  Torino  ;  che  a  Genova  e  a  Firenze  è  in 

■  CM:  1.  DdP  note  Pia«M*.  — Del  Hmbtono. 
~  4.  di  Uritt/m.  —  S.  DI  Uafamlla.  —  13.  Drif  BmI- 
lia,  Mie  «H^  e  dell*  OaibrM.  —  U.  Di  nmuO»  • 
ddU  Lif aria.  —  U.  Skilnal.  —  iW.  TMeni. 


via  di  progi-esso  la  manifattura  de' mobili 
rustici  ed  altri  oggetti  campestri  :  che  i 
vasi  di  terre  cotte  si  vanno  perfezionando 
in  Toscana  e  a  Modena;  che  gli  ortaggi, 
tranne  alcuni  pochi  rèramente  pregevoli, 
1:ìm  Ì;(\ ano  assai  a  desiderare:  che  i  mazzi 
di  fiori  nonhaunoofl'erto  quella  novità  e  quel 
gusto  ché  era  dato  spérfire;  che  infine  a 
comph'tare  i  concorsi  contemplati  nel  pro- 
gramma, mancavano  le  frutta  dis^icccate, 
1  disegni  di  giardini,  i  modelli  di  stufe  e 
gli  ogg'tfi  di  Idropla'^ia  :  che  scarso  era  il 
numero  delle  macchine  e  degli  strumenti 
orticoli,  che  molte  fabbriche  avrebbero  po- 
tnto  esporre  senza  temer  confronti  COD 
fiuelli  die  ci  vengono  dall'estero. 

La  nostra  Es)>osizione  ha  mostrato  quin- 
di come  l'orticoltura  sia  mólto  avvan- 
taggiata presso  di  noi  :  di  fatto  se  diamo 
un'occhiata  retrospettiva  alle  altre  esposi- 
zioni che  qua  e  là  nel  nostro  bel  paese  pror 
cedettero  questa  che  è  nazionale,  abbiamo 
di  che  confortarci,  ove  se  lu»  confronti  lo 
sviluppo  delle  varie  provincie. 

Essa  ba  poi  fatto  manifesto  che  all'Ita- 
lia che  ebbe  sempre  il  nriinato  nelle  scienze 
e  nelle  lettere  o  nelle  Arti  IJelle,  e  che 
fu  la  prima  cultrice  de"  Giardini,  spetta  un 
po>to  d'onore  fra  le  nazioni  eminentemente 
ortic  ole,  presso  le  quali  come  il  Belfjio,  la 
Francia  e  l'Inghilterra  si  tiene  più  che 
altrove  in  onore  il  culto  di  Flora,  e  dove 
i  Giardini  ed  i  fiori  non  si  coltivano  ner  di- 
letto solamente,  ma  sopratutto  i)er  lo  stu- 
dio e  per  la  scienza;  ed  ha  reso  altresì 
palese  che  siamo  capaci  di  vaste  intraprese 
orticole,  e  tanto  più  se  j>rofittereniodi  tutte 
le  circostanze  di  luogo,  in  questa  terra  fe- 
race e  bacnata  da  due  man,  dri  clima  be^ 
nigno.  dell'  asMM  Ìazioiie  di  capitali,  dei 
giardini  d' acdimaziune  dove  }M)tere  esper 
rimcntare  la  cultura  di  tutti  gli  albMÌ  dn 
frutto  e  di  tutte  le  jtiante  che  ]»ossono  in- 
teressare la  nostra  agricoltura,  dell' o|)era 
degli  agenti  qo^^l|i|fi,!^Uespedi/ioni scien- 
tifiche in  teiTe  iTon  anco  esplorate,  e  dei 
rapporti  C(unmereinli  d'un' estesa  marina, 
ora  che  Suez  sta  iK'r  spalancarci  le  porte 
dell'Indie:  così  non  avremo  d'uopo  di  pa* 
gare  forti  tributi  agli  stranieri  per  l'acqtii* 
sto  di  nuovi  vegetabili,  cliè  navi  ciiriche  dei 
prodotti  di  Flora  e  di  l'omona  apurode- 
ranno  alle  nostre  spiaggie.   '    '  "'V^'H 

Il  Segretario  Mcltshn 
Prof.  A.  TAfifll. 
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È  ft  tutti  nolo  eheil  fine  precipao  drila  |  finitimi. -Ont  cotale  Rcopn,  prnzie  al  buon 

Ksiiofiizionp  itnliann  sia  Ktato  (Voi*dinp  po-  senso  pratico  dotrli  Italiani.  In  pipnamonto 
litico,  cioè  a  mostrare  in  primo  luogo  al-  .  raggiunto:  pf'icio<Thò.  nonostante laristret* 


1*  Earopa  <|mnto  fome  grande  e  general-  |  tetzn  del  tempo  od  il  nnnuro  o  la  qnaKtà 

mento  sontito  nella  ppiiisola  il  ilosidi'i  io  (1<'l-  (le^li  o'^faroli,  gli  ospn<;itori  acforseix)  in 
la  pnijtna  uniticnzione:  tnlin  secondo  luogo     graiulissinia  eopia  non  altrimenti  che  se  il 


a  rassicurarla  intorno  alla  qualitii  del  suo 
attuale  nioviineiito  rieostituf ivo  ben  diffe- 
rente da  qiu'lie  comuni  rivoluzioni,  le  quali 
sconvolgendo  dalle  fondamenta  i  paesi,  che 
ne  Bono  il  teatro,  non  possono  non  ispàrare 
gravi  e  aeri  timori  por  la  quiete  dei  pppoli 


paese  fosse  già  da  Ivnga  pezza  unificato  e 

sotto  ad  un  r«^olare,  e  pacifico  reggimento. 

('iò  non  jiertanto.  e  sebbene  in  grado 
secoiid.'irin,  non  potea  mettersi  affatto  da 
parte  1'  altro  intento  della  nostra  Kaposi- 
xione,  quello,  cioè,  oh* è  direi  quali  comune 


kjio^cd  by  Google 


28  ChAi 

ed  ordinario  a  tutte  le  solennità  di  genere 

a  quosto  consiniilo.  E  lo  Coni  missioni  giu- 
dicanti ilu\  «  ano  specialuiente  prenderlo  di 
mira  noi  lavori  commesfd  alla  loro  cura. 
Nt'l  rii'ciii'c  tlmifiuf  ix  l  ])ì-{'scntc  IJapporfo 
l'onorato  della  C  <uiiiiiÌ!>bioue  ginduaiitu 
della  Classe  SSootoc nira  mi  limiterò  a  con- 
siderare, senza  più,  rKsposi/.inno  ili  !•  ii cnzc 
siccome  una  mostra  industriali'  ncr  qm  lla 
parte  che  concerne  gli  animali  uomestici. 

In  una  l^^posìzione  industriale  qualsiasi 
le  Commissioni  fnndicanti.  rilevando  il  me- 
rito dflli'  Cd-C  (  s|]^)^t<■.  ailciupiono  l' im- 
portantissimo utticio  di  convenevolmente 
indirizzare  le  industrie,  che  ri  si  riferi- 
scono. Ma  nel  caso  iicistro  della  Pastorizia, 
siccome  in  niolti  altri,  la  possilfilitù  di  co- 
KÌifatta  direzione  presuppone  diverse  cose. 
Da  prima  e  iiecpssnHo  vup  le  Commissioni 

f;iudìcanti  conosiano  a  iiicno  i  bisogni  e 
e  condizioni  del  paese,  dove  pH  animali 
si  nutricano;  porciocclit-  mui  di-fiunti  a 
soddisfare  a  (iiulli  <d  a  \i\i're  tra  mezzo 
a  queste.  Come  premiare,  a  eagìon  d'esem- 
iOf  un  bove  di  razza  Durhani  proveniente 
a  un  territorio  di  pcjggi  aridi  ?  Seeonda- 
l  inirionte  si  ri<  liic(lt'  altresì  una  cognizione 
minuta  ed  esatta  dell'  essere  delle  varie 
razze  degli  animali  nei  diversi  territorii 
d<'l  pacsf  acciò  si  possa  definire  se  i  capi 
recati  alia  mostra  siano  vei  amente,  o  no, 
migliori  a  pett<f  a  quelli  che  trovansi  co- 
munenientc  nella  contrada,  donde  proven- 
gono. In  terzo  limpo  è  mestieri  clic,  ac- 
certato un  mi^jiioiaiiiento  in  qualelie  capo, 
si  al)l)ia  il  modo  di  assi»  in  arsi  del  "rrado 
della  sua  costanza,  cioè  della  trasmissione 
alla  progenìe;  senza  dì  che  sarebbe  degno 
di  ben  poca  considerazione.  E  questo  uno 
dei  caratteri  distintivi  della  industiia  zoo- 
tecnica: la  estrema  (littic<dt:i  di  nmnte'iere 
la  costanza  nei  suoi  prodotti,  ^'egii  ordì* 
nari  manofatti  dipendono  comnnemente  da 
noi  (luellc  circostanze,  le  ijnali  conpcM'ano 
alla  loro  |)roduzione  ;  onu'  è  che  quegli 
stessi  mezzi,  i  qnali  valgono  a  fabbricarne 
un  primo.  val;,u)no  al(re-i  a  moltiplicarlo. 
Negli  esseri  viventi  a  rincontro  il  uiiste- 
rioRo  e  recondito  atto  della  generazione 
sessuale  pnasta  siffatta  corrispondenza  : 
talché  la  trasmissione  per  diseendenza 
delle  disposizioni  organiche  s])esso  non  ha 
luogo  senza  particolari  avvedimenti,  e  senza 
ripetute  e  dispendi<isp  prove,  If  (piali  poi 
non  sono  nemmanco  di  sicuro  riuscimeiito. 
£d  infatti  nelle  piante  riproduccatibi  per 
talea,  tubero  er..  insomma  per  tutt*  altra 
ria  che  (jucllu  della  genOTAzione  .sessuale, 
le  disposizioni  oi-ganiclw  si  tramandano  c 
perpetuano  agevolmente.  Il  cIm  non  ha 
luogo  per  quelle  che  debboDo  Vesser  loro 
al  coucoi-ho  de"  due  sessi. 
Perciò  è  che  nel  caso  de^U  animali  non 


I  si  può  in  una  pubblica  mostra  giudicare 

I  della  costanza  nelle  migliorate  disposizioni 
organiche,  se  non  a  patto  d'avere  davanti 
I  agii  occhi  direni  indivìdui  della  stessa  fa- 
miglia e  divei-se  generazioni  dello  stesso 
I  sangue:  dall'esame  degli  uni  e  delle  altre 
I  è  dato  arguire  del  grfvdo  di  costanza  delle 
'  mentovate  disposizioni. 

Le  predette  coudizioni  trovansi  tutte  riu- 
nite netto  annuali  Esposizioni  inglesi.  In 
quali  perciò  tornano  di  grande  utilità  al 
progi'csso  dell'industria  zootecnica  ;  ma  per 
mala  ventura  mancarono,  e  dovevano  man- 
I  care,  nella  mostra  di  Fii-euze.  Imperciocché 
I  r  Italia  è  stata  per  secoli  e  secoli  spartita 
e  separata  \m-  forma  che  le  sue  diverse 
,  membra  viventi  di  vita  propria  erano  le 
une  alle  altre  quasi  sconosrinte.  Laonde  le 
razze  degli  animali  di  ciTi-ciuio  degli  an- 
tichi Stati  teneansi  pressoché  ignote  agli 
agricoltori  degli  altri  Stati.  Nè  erano  sorte 
nella  Penisola  razze  definite  e  di  tanto  siu- 
I  golar  pregio  da  esser  geneialmente  not<»  se- 
I  condochè  è  accaduto  in  Inghilterra  oer  la 
razza  Durham,  la  Hereford  ec.  nelle  l>o- 
I  rine;  per  la  lieicester.  la  Sauthdown  per 
le  ovine  e<\  ec.  Si  aggiunga  poi  che  a  dif- 
ferenza dcKli  altri  prodotti  industriali,  fu- 
rono recati  alla  Esposirione  sol  pochi  ani- 
•  mali  da  pocliissimi  luoghi  d'Italia:  e  senza 
j  la  coopcrazione  delle  iiU.  Pos-sessioni  l'o- 
I  scane,  le  qnali  vi  mandarono  molti  capi  vac- 
cini, la  mostra  per  questo  rispetto  snrehhe 
stata  di  ^rau  lunga  ancor  più  povera.  Se 
dalle  vane  parti  d' Italia  si  fossero  man- 
dati tanti  e  tali  animali  da  awre  al- 
I  r  Esposizione  i  caiupioni  delle  razze  delle 
diverse  sj)ecie  doine-^ticlie,  la  Commissio» 
ue,  studiandole   diligentemente,  avrebbe 
potuto  compilare  una  sorta  d' inventario 
I  della  nostra  ]»astorizia.  il  quale  sarehhe 
in  certo  modo  servito  di  capo  saldo  ai  la- 
vori descrittivi  -da  intraprendersi  dagli 
!  agricoltori  italiani,    ed  agli   sludi  delle 
I  Commissioni  delle  future  esposizioni,  l^a 
I  Oommtssione  della  classe  II  si  trovò  quindi 
nella  dura  necessità  di  limitare  l' ojicra 
propria  al  giudicai-e  i  pochi  animali  posti 
in  mostra  dal  lato  degli  usi,  cui  poteansi 
destinare  :  e  ciò  prendendo  a  norme  fìsse 
altrettanti,  direi,  tipi  speciali  di  perfeziono 
quanti  sono  gli  usi  mentovati.  Ed  anco 
in  questo  circonscritto  intendimento  trovò 
nuova  ed  inaspettata  diflicoltà  nella  inos- 
servanza del  regolamento  della  Commis- 
sione Ileale,  e  secondo  il  quale  dovevaiio 
gli  animali  esposti  venire  ordinati  e  distri- 
buiti  per  attitudini.  Lliusta  le  denuii/ie  de» 
;  ^li  ei^poueuti.  In  quella  vece  la  Commis- 
'  sione  giudicante  li  trovò  allogati  a  caoo 
e  permischiatamente  senza  norma  veruna 
di  regolare  diiitiibuzioue  ;  il  ubo  uocque 
non  poco  ai  suoi  studi  ed  ai  necessari  eoa- 
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fronti.  Non  snni  pertanto  da  nornuvi^liaif» 
86  per  ciò  stesso  che  la  mostra  degli  nni- 
mnli  riii^rì  n  Kironze  di  Im'ii  poca  utilitM 
ilal  liito  t<ciii»:<».  i  lavori  dell©  Commissione 
ed  il  predente  ILipporto  non  possano  valere 
ad  Bccrescerla. 

Premesse  le  quali  dichÌRrazioni,  to'  in- 
gri^in  i  M  qniiid"  iiniati/i  di  esporre  in  un 
eoi  uiudizii  della  Conimi^isioue  i  prìucii>ii 
fondamentali,  da  cui  mo«itm>. 

(ìli  niiiniali  di-tinfi  n|ip.TvtrimiM  <)  nllf  ar- 
guenti cinc^uc  categorie:  l"  liovini;  2*  Equi- 
ni ;  3*  Ovini  ;  4»  Snini  ;  5»  Pollame  eC-olombi. 

Akticolo  I. 

Bovini. 

11  lu'stianie  inivino  si  alleva  ('(di'  inten- 
dimento di  averne  Un/.w  muscolare,  carne, 
latto  e,  se  vuoUi,  anco  redami  ;  i  quali,  a 
dire  il  vero,  kì  procacciano  col  fine  di  trarne 
a  suo  tempo  (|ualcuiio  dciili  :illii  pm  ldtti 
mentovati,  innanzi  tratto  stimo  utile  di 
accennare  brevenientc  i  bisc^ni  «  le  con- 
dizioni d'Italia  rispetto  nllr  iridirate  pro- 
duzioni ])er  venir  |xii  a  farne  applica/.ione 
agli  animali  premiati. 

§  1.  —  Forra  mwwelare. 

l,n  forza  muscolare  è  uno  dei  prodotti 
più  importanti  dd  iM-^tiniup  li(»vi?in  nella 
economia  rurale  italiana;  percioccln'  (•  e^li 
cho  iiellft  niMsima  parte  della  l'cnisola 
escfruisce  i  principali  jjjvori  rurali,  e  spe- 
cialmente gli  aratorii.  fe  sì  vero  che  i  bo- 
vini si  adoi>erRno  altresì  ai  trasporti;  ma 
dò  non  suole  accadere  se  non  neli' interno 
delle  aziende,  elofrfjendosi  fnori  dt  esse  piut- 
tosto la  spec  ie  cavalliiia.  e  falvnlta  i  muli 
e  gli  asini.  l'Àl  in  verità  il  bove  per  la  len- 
tezza dei  snoi  movimenti,  per  V  nnjiliin 
forcuta  elio  'jli  rmide  ninlaf;evole  lo  an- 
dare per  vie  motoM',  e  per  quelle  di  fresco 
inghiaiate;  per  la  p(x>a  sohdità  della  l'er- 
vitiua  ;  per  la  interruzione  del  la\(uo  ri- 
chiesta dal  hi^oano  della  runiinazi<uie,  la 
quale  non  può  eftettnarsi  nell'atto  del 
rarregf?io  ;  per  la  diftìeoltà  di  adoperarlo 
alla  Roma;  per  la  malagevolezza  «li  farlo 
tirare  altrimenti  che  per  mezzo  del  collo 
o  della  testa,  \ìer  tutto  le  indicate  ragioni 
il  bove  cede  il  passo  sgli  animali  enuinì 
pei-  ciò  che  spetta  alla  .npplicasione  aella 
forza  muscolare  ai  trasporti. 

Qnanto  poi  allo  lavorazioni  della  terra, 
la  coiitìpuraziorie  dell.i  ])<  indolii,  ]fi  (male 
nei  più  luoghi  m  erm-  iu  ripide  colline  e 
monti  di  soverchio  declivio,  domanda  molto 
lavoro  alle  brnccia  dell'uomo,  vopliasi  p(-r 
la  difficoltà  dello  andar  dei  bovi  su  per  le 
troiijm  clivi  |ìendici,  vogliasi  per  la  molti- 
tiuiine  debili  all)eri  e  degli  ariuisti.  da  cui 
è  frastagbata  la  parte  montuosa  del  paese. 
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!  Nelle  contrade  non  jùane  pertanto  i  bo\i 
j  dividou'^i  con  r  nomo  i  lavori  dei  trasporti 
là  dove  al  carro  è  liniitato  lo  andare  dal 
pessimo  stato  delle  vie. 

Nelle  piane  trovasi  un'altra  condizione, 
la  finale  mitiga  la  gravez/'a  <!<  1  lavoro  al 
1  liestiame;  e  questa  è  la  uh //j  ria.  Dove  il 
più  arduo  lavoro  della  terra  si  opera  a 
vanga;  dove  la  picciolezza  del  pwlere  non 
istà  in  proporzione  col  numero  dei  bovi,  i 

Suali  non  posxmo  essere  mono  di  un  paio; 
ove  la  moltiplicità  delle  culture  e  la  loro 
distribnzione  in  diversi  tempi  non  nlTolln 
lo  faccende  rurali  :  dove  gli  strumenti  ara- 
torii non  l'anno  che  squarciare  la  sola  pel- 
licola del  suolo,  (jnivi  la  bisogna  dei  bori 
('  molto  alleggerita,  ('ertamente  nelle  pia- 
nure Lombarde,  ove  la  tona  tenace, 
l'aratro  potente  e  la  coltivazione  condotta 
in  economia  coi  metodi  delle  jirandi  azien- 
de, colà  i  Itovi  delihuuo  avere  comples- 
sione troppo  ])iù  tòrto  ed  accomodata  alle 
aspre  fatiche  di  riuel  che  si  convenga  alla 
raapi^ior  parto  d' Italia. 

In  quelle  contrade  nondimeno  l'ampiezza 
del  terreno  tienuto  a  prato,  ovvero  a  risaia, 
«rema  dì  assai  le  InToranoni  del  suolo,  o 
quindi  proporzionatamente  il  mimero  dei 
bovi  da  dure  fatiche. 

Nelle  piane  i  mnggesi  ostivi,  i  quali  rie- 
scono tanto  efì^rar  i.  sono  lavori  oltre  mi- 
sura aspri,  e  chiegfjono  forti  buoi.  Non  r. 
da  dir  lo  stesso  dei  luoghi,  ove  il  maggese 
cominciasi  nel  pe:inaio  (>  continua-li  tanto 
nella  stagione  fresca  «la  rendere  poi  age- 
voli i  lavori  di  estate. 

'l'i'.ffo  considerato,  io  sono  di  opinione' 
che  ni'Uo  -tato  attuale  della  (H'ononiia  ru- 
rale italiana,  sol  pochi  territorii  abbiano 
bisofjno  di  fortissime  razzo  ;  ma  che  nel 
resto  b.nstino  h'  niezzjine.  le  quali  avendo' 
faccende  non  gravi  da  efl'ettuare.  accop- 
piino  ad  una  moderata  intensità  di  movi- 
menti un  certo  grado  di  celerità.  K  poi- 
tale  intento  non  sono  ne(e^^arie  quelle 
razze,  da  cui  non  si  possa  che  malagcvol- 
mentó  aver  carne,  siccome  son  quelle  tem- 
i  pente  alle  dnre  fatiche. 

§  2.  —  Carne. 

L'Italia,  presa  nel  sno  insieme,  non  ri- 
chieile  che  nel  pasto  dei  suoi  abitanti  la 

,  carne  entri  in  grande  proporzione. 

,     Noi  richiede,  per  la  mitezza  del  suo  eli- 

,  ma;  non  lo  ricniwle.  per  l'ampiesoa  ddle 
sue  (()-.tiere.  appetto  a  quella  delle  terrn 
intt'rn(>.  e  ]>(>i  laghi  di  cui  qualche  sua 

•  parte  («  copiosamente  provveduta.  In  ^a- 
zia  dcir ampiezza  delle  eos^tiero  marittimo 
e  dei  laghi  la  in-^c^x  ntVre  nel  iiesce  tal  cibo 
che,  tramescointo  ai  vegetabili  e  ad  al- 
quanta carne,  diventa  i)iù  confacente  alle 
nostre  complessioni  etl  ai  climi,  in  cui  vi- 
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TÌamo.  E  quanto  nlla  (jualità  della  carne, 

non  ci  occni  rc  che  la  sia  così  pinmic  come 
fa  mcblieri  alle  gcuti  di  ^)iù  fredde  regioni, 
ton  ì  bisogni  della  calonficazione  animale 
domandano  un  consumo  di  troppo  maggiore 
proporzione  di  materie  grasse.  J>i  aggiunga 
alle  già  fatte  considerazioni  che  le  boscaglie 
ed  i  i^ascoU,  di  cui  i  nostri  monti  son  rì- 
vestiti,  favoriscono  rallevamento  in  grande 

1)roporziono  delle  pocoi  c^  e  dei  maiali,  di  cui 
c  prime  porgono  negli  agnelli  carne  tenera 
per  ttttti  i  cetì,  e  nelle  bestie  adnlte  carne 
pel  minuto  popolo,  montrcclic  i  maiali  for- 
niscono carne  pingue  e  lardo  a  comple- 
mento della  materia  grassa,  di  cui  il  no- 
stro campamento  ha  bisogno,  p  che  trae  in 
gran  parte  dai  vegetalnli.  Laonde  pare  a 
rne  che  il  nostro  paese,  tutt'  insieme  con- 
siilrratd.  ìum  abbia  necessità  di  all(>varc 
quelle  enormi  masse  viventi  di  grasso,  the 
tanto  meraTÌgliano  in  Inghiltnra. 

§  8.  —  'Latie. 

Il  latte  è  tale  miscuglio,  die  si  accorda 
ottimamente  coi  bisogni  del  nostro  nutri- 
mento. Quel  grande  osservatore  che  fu 
IplìiH  l  ate,  e  che  per  giunta  studiava  la 
natura  in  clima  al  nostro  simigliante,  la- 
sciò scrìtto  che  hte  omnia  f>rasmt.  Il  latte 
è  nn  vitto  compiuto,  perche  racchiude  den- 
tro a  sé  in  convenevoli  proporzioni  la  ma- 
teria azotata  nel  suo  formaggio,  la  grassa 
nel  burro,  e  nel  siero  la  zuccherina  ed  i 
sali  neccssarii  all'  umana  complessione. 

Il  latte  è  un  pro(h»tto  che  tiene  il  luogo 
di  mozzo  tra  i  vegetali  e  gli  animali  : 
per  certo  modo  di  dire,  il  primo  grado  di 
animalizzazione  ddle  erbe,  delle  quali  ri- 
trae in  molti  casi  sino  all'odore  ed  al  sa- 
pore. E  siccome  noi  abitiamo  regioni  mez- 
zano fra  le  infuocate,  dove  l'uomo  vive  di 
frutte  e  di  radici,  e  le  gelide,  dove  ha  bi- 
sogno dì  carni  e  di  grasso,  per  simile  pos- 
siamo 0  dobbiamo  giovarci  di  un  vitto  moz- 
zano qual  è  il  latte.  Il  camnagnuolo  lom* 
bardo,  il  campagnuolo  di  alcune  regioni 
dei  nostri  appennini.  vivo  sano  e  robusto 
di  iKileuta  fatta  di  farina,  o  di  castagne  o 
di  granturco,  solo  aggiungendovi  nn  po'  di 
formaggio  e  qualche  pizzicotto  di  salo.  Il 
nostro  minuto  popolo,  dalle  Alpi  ali"  estre- 
mo sprone  della  Sicilia,  usa  le  gianella 
dei  farinacei  ed  il  formaggio:  è  questo  il 
fondamento  del  suo  pasto. 

Laonde  la  mucca  aovrel)bo.  secondo  me, 
prendere  nn  posto  importante  nella  nostra 
produzione  animale;  un  posto  molto, più 
importante  che  non  ha  al  presente.  V.  si 
vero  clie  la  preponderanza  delle  alture 
sulle  piane  nel  territorio  italiano  sia  ca-> 
gione  elio  molto  latte  si  (  biegga  alla  pe- 
cora, la  quale  i>i  accomoda  meglio  alla 
magrezza  da  pascoli:  nnlladimeno  pare 
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I  a  me  che.  se  to^li  le  pianure  lombarde, 

nel  rimanente  d  Italia  non  si  accordi  alla 
mucca  da  latte  rimportaQz.a  che  pur  me- 
rita. Kd  in  questa  via  non  potriibbero  nr- 

'  restan-i  nò  le"  tiop]>e  collino.  \w  la  i)iccio- 
lezza  dei  poileri  (| nandù  ci  accurdubsiuiu 
ad  imitare  Svizzeri  nel  inncaociare, 
come  essi  bau  latto,  una  razza  monta- 
nina di  mucche  e  la  fabl>ncazioiie  del 
formaggio  in  comune  per  compagnie  di 
coltivatori.  Anzi  per  quest'  uUimp.  usanza 
ne  avremmo  V  esempio  anche  in  casa,  non 
avendo  a  far  altio  che  prenderlo  da  certi 
liioglii  del  poriuigiauo.  Aelle  nostre  fertili 
])iamire  potrebbonsi  ammettere  le  grosse 
razze  di  mueebe.  sopra  ai  pofr^ji  coltivati 

I  le  picciolo  razze,  e  sorbare  alle  pecore  i 

I  pascoli  a])rici  del  monte. 

KilK-to  adunque  <  lie  per  molti  luoghi 
d' Italia,  del  suo  mezzo  siKcialmentc,  fa- 
rebbe opera  hxlevolc  ed  utile  chi  attendesse 
a  procurare  la  fal)l)ricaziono  dei  formaggi 
in  comune,  ueirulto  stesso  clic  vi  sta.bili.sse 
le  picciole  razze  di  mucche  :  il  primo  paaso 
è  utile  preparativo  del  secondo. 

Nelle  attuali  condizioni  però  della  più 
parte  d'Italia,  il  bestiame  vaccino  non 

I  può  essere  indirizzato  ad  ottenere  da  una 

I  data  razza  un  solo  dei  suoi  consueti  pro> 
dotti,  latte,  cioè,  <-arne  o  lavoio.  Quel  che 

I  oltremonti  chiamano  special u-eanuiUo  delle 
razze,  non  è  pel  nostro  paese  ;  se  ne  togli 
forse  le  cniitiade  di  ami)ie  praterie  e  ri- 
saie, siccome  sono  le  pianure  lombarde, 
dove  le  razze  da  latte  possono  allevarsi 
accanto  a  (|uclle  da  carne  o  da  lavoro. 

Nel  procacciare  nondimeno  razze  da  pro- 
dotti moltiplicà,  si  può  operare  per  forma  da 
far  prevalere  in  ogni  razza  una  meglio  note- 
vole attitudine  a  quel  prodotto,  il  quale  vieu 
domandato  e  consentito  più  specialmente 
dalle  condizioni  dei  luoijo.  Premesse  le  quali 
cose,  ecco  ora  le  decìsiom  della  Commliaione. 

§  4.  —  liociui  disiiìtd. 

A)  Jlùzea  horgamoMea  (da  latte).  —  Delle 

quattro  mucche  esposte  dal  Comitato  di 
IJeigamo,  due  soltanto  paivei'o  in  grado 
diverso  presentare  segni  sttflteienti  di  di- 
sposizioni lattifero  congiunti»  a  laudevole 
comple>sione  di  tutto  il  corpo.  Si  è  asse- 
gnata la  medaglia  a  una  di  loro. 

li)  Bazza  pannlffiann  (<ìi\  carne  o  d.a. 
lavoro).  —  lì  t<iro  |»rt>.sentato  dal  signor 
Giuseppe  Conti  di  .Morore,  della  provincia 
di  l'ai'uia,  è  stato  distinto  con  medaglia 
siccome  un  tipo  reputato  bnstevolment^^ 
adatto  alla  produzione  della  carne  e  di  un 
moderato  lavoro.  Si  ebbe  alti^eaì  1'  onore 
della  fotografia. 

Ci  I!n::n  modenese  libi  carne,  da  lavoro 
I  e  da  latte;.  —  11  toro  del  signor  Aijazzotti 
i  parve  meritevole  di  premio  per  gu  stessi 


Digitized  by  Google 


ZOUT£tMt-A. 


31 


titoli.  p«'i  rjimli  ne  fu  giudicato  tlccno 
quello  del  signor  Conti.  Le  quattio  vitelle 
di  pelame  rossiccio  presentate  dai  j-ijrnori 
S|);illetti  e  Hardesoni  di  Ivcj^irio  sono  state 
ilistinte  con  medaglia  in  grazia  d"lla  loro 
attitudine  all'  ingrasso  rieonoseiuta  in  esse 
dalla  Comniissioiie.  e  coiit'crmata  da  (jnei 
castrali  della  nn-dcsiiaa  ia/./;i.  i^  quali 
vennero  recati  alla  niosti'a  <la  altri  espo- 
sitori. Fu  aflermato  da  taluni  esser  cotale 
laz/a  sufficientemente  adatta  anche  alla 
jn-oduzione  del  latte;  ina  la  ("oinniissioiie. 
tuttoché  iDcbinas&e  a  crederlo  pei  se^ni  die 
ne  soone  ralle  vitelle  ancor  troppo  piovani, 
non  ebbe  tuttavia  hukIo  di  ac*  ei  tai<ene. 

D)  SojtJta  bolognese  (da  lavoro  e  da 
carne).  —  Il  toro  del  signor  Petrelli  di- 
stinjiuevasi  ]ìcr  mezzane  di>?posizioni  al 
lavoro  ed  alia  produzione  della  carne,  non 
senza  1* accompagnamento  di  ottima  com- 
])!('Ssion«'  e  di  concordanza  di  l'attezzc.  Vn 
i-ejjutato  siccome  buon  punto  di  partenza 
per  derivarne  nna  razza  da  lavoro,  nna 
razza  da  carne,  ovvero  una  raz/a  mista, 
hi  ebbe  ]>ereir».  oltre  all'  onore  della  me- 
daglia, anco  quello  della  fotografìa. 

È)  liojfsa  tìtagnana  di  Toscana  (da 
carne).  — •  lì  toro  e  le  vacche  di  cotale 
razza,  aiqìartenenti  alle  HU.  tenute  di 
roggio  a  Cuiano,  oflVivano.  oltre  ad  ^  al- 
cune bnone  «lisiìosizioni  per  la  produzione 
della  canic.  una  certa  pr('(  ocità  di  cvc^fita 
nei  vitelli:  vi  .si  è  però  notalo  il  diletto  di 
troppo  lunghe  membra.  Il  toro  possedeva 
))er  giunta  ottima  c(ini]itr-siii!M'  ed  ainio- 
iiia  di  forme  considerate  in  un  nnulo  as- 
soluto, ma  con  soverc'hia  lunghezza  delle 
membra,  siccome  testé  <i  è  detto,  per  la 
produzione  della  carne. 

F)  Eazza  ptsarta  (da  carne,  da  latte  e  <la 
lavoro). —  (Questa  razza  era  rappresentata 
dal  toro  del  signor  Francesco  Franceschi 
di  l'isa.  e  dalle  vacelie  dei  signori  C'uin- 
miilo  Punta  e  Cosimo  (jarzella.  Yi  si  scor- 
sero mezzane  attitudini  air  in^sso,  al 
latte  ed  anco,  sebbene  ]iiù  deliolmente.  al 
lavoro.  Qualche  castrato  di  cotale  razza 
posto  in  mostra  confermava  la  (Commis- 
sione nella  cuncetta  opinione  della  stia 
attitudine  all'ingrasso;  ina  parve  che  il 
<nioio  di  siilatta  raxza  fosse  troppo 'mas- 
sirno.  e  la  tìbi  a  mnscolaiv  sovercniamentc 
tiacia.  11  toro  del  «gnor  l*rancesclii  ad 
mia  non  ordinaria  corporàtura,  la  quale 
gli  era  comune  colle  vacche  mentovate. 
accoj)piava  eccellente  complessione  ed  ar- 
inonm  di  forme.  Così  le  vacche  come  il 
toro  si  ebbero  la  medaglia;  e  quest'ultimo 
an(X)  r  onore  della  fotografia. 

(«)  J'ti^'^a  ralfihirhia  (ila  carne  e  da  la- 
voro).—  (Juesta  ra7.za,  la  quale  c  allinea 
quella  di  Valdi^aoB,  la  vince  quanto  a 
buona  diqMHÙtione  al  liavoro  ;  ma  ne  è  vinta 


neir  appariscenza  dell"  estei  iore.  F.  stata 
premiata  in  una  delle  vacche  recate  dai  fra- 
telli ('(diacchioni  di  Borgo  San  Sepolcro. 

Hi  l'azza  (li  Voì(lichi(n<n  (da  carne  e 
da  lavoro).  —  L'osifiatta  razza  si  distinguo 
soprattutto  i)er  una  certa  leggiadria  nel 
conserto  delle  sue  fattezze,  c  soltanto  in 
secondo  luogo  per  mezzane  disposizioni  ul 
lavoro  ed  all'ingrasso.  Fu  premiata  con 
diversi  intendimenti  negli  animali  esposti 
dalle  Amministrazioni  aelle  RR.  Tenute, 
dai  marchesi  Ferroni  c  lUdollì.  dal  cava- 
licr  ToscancUi  e  dal  signor  Roberto  Lawk^*. 
Qnanto  alle  RR.  tenute  di  Yaldichiana,  si 
è  ineniinto  il  pn  ^^io  inti-inseco  della  razza 
considejata  siccome  un  buon  punto  di 
partenza  per  ottenerne,  mediante  oppor» 
tune  modificazioni,  altre  migliori  razze 
miste  da  carne  e  da  lavoro  a  scapito  di 
quella  venustà  di  forme,  la  quale  è  in  essa 
razza  propriair.eute  estetica,  od  artistica 
che  dir  si  voglia,  e  non  già  industriale. 
La  CommÌMione  ha  perciò  distinto  tra  l'ii 
esposti  animali  di  cosiffatta  razza  sol  quelli, 
che  a  suo  avviso  possono  servire  di  tipi  per 
le  ojìportune  moditìcazioni.  Pertanto  otten- 
nero il  premio  quattro  tori  delle  RB.  Te» 
nute  di  Acquaviva,  Monteocfaio,  Frassineto 
e  liettolle;  l'ultimo  dei  quali  primeggiava 
per  ottima  complessione  e  concordanza  as* 
soluta  di  forme.  L*  ottennero  egualmente 
una  vacca  della  tenuta  di  Foiaiio  e  tre 
vitelle  delle  UH.  tenute  di  IJettolle,  di 
Creti  e  di  Montecchio  di  Valdichiana. 

L' amministra/ioiie  delle  IIK.  tenute  di 
San  Lorenzo,  nel  volterrano,  ha  recato  alla 
mostra  alcun**  vitelle  generate  da  padri 
della  razza  di  \'aldicliiana  congiunti  a 
niadii  del  volterrano,  o  delle  quali  alcuni 
campioni  erano  stati  i»osti  jtresso  ai  pro- 
dotti per  porgere  opportunità  ai  confronti. 
E  stata  loro  conferita  la  medaglia  ;  ma  a 
^olo  titolo  d'incoraggiamento,  stantechè  il 
nuiueru  dei  capi  non  era  sufficiente  a  chìa- 
rìre  la  Commissione  intorno  alla  entità  de* 

gli  effetti  ottenuti. 

I  signori  marchesi  FeiToni  ellidolti  hanno 
presentato  della  medesima  razza,  il  primo 
quattro  femmini".  il  secondo  due,  di  com- 
mendevole conii)lessioue  o  di  formo  elette. 
Furono  premiaro  siccome  buoni  tipi  di  mi* 
glioraniento. 

II  (avalier  Tos< anelli  di  Pisa  ha  recato 
un  buon  numero  di  vacche  ed  un  toro,  eoa 
cui  intende  di  migliorare  la  razza  nella  sua 
tenuta  della  Cava  in  Val  d'  F.ra.  A  ri(  ono- 
scimcnto  del  pregio  intrinseco  di  alcune  di 
esse  vacche,  e  aa  incoraggiamento  del  lati' 
devole  jìroposito,  la  Commissione  ha  accor- 
dala l;i  medaglia  col  motto  :  Alle  Vacche. 

lì  signor  Lawlev  operando  sopra  tipi  di 
V^dìchiana,  sMndusnia  da  alquanti  anni 
di  formare  una  razza  nuova  ndla  sua  te- 
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itutu  di  Mu  itt  1 1  Ilio  j»i<'>so  l'unU'th-ra  in  su 
quel  di  Pi^  1  !  li  si  è  |)roi)Osto.  con  op- 
portuna si(  ila  (lui  suoi  jiiixlutti,  (lì  ("or- 
ivggt'ic  i  pi  iiiti^)ali  (liletli  ìinìn.-siriali  lìella 
ra/7.a  priiuii^euia,  i  quali  risiedunu:  nella 
bt'llnlura  della  sclii<Mia  ;  uolla  ristredcz/.a 
c  nel  soverchio  pendìo  della  gropjìa  ;  nella 
compressione  laterale  del  torace,  e  nella 
occessivfl.  lunghezza  dogli  arti.  La  Coni- 
missione,  esaminati  i  prodotti  di  varie  }^e- 
11"  rnzioni.  i  (piali  1"  han  chiarita  dei  nii- 
glioromeuti  uLlcuuti  ueir  indicata  via,  e 
valutando  debitamente  In  eccc11en«A  del 
tentativo  dej;n(i  dell*  iniitn/ioiie  ald  ui.  ha  ' 
volnto  distinguerlo htraordiuurianieute  con-  < 
ferendo  la  mcda^^lia  a  tutto  il  branco  col  ì 
motto  :  Aflii  rfi--fi.  Ad  un  piovane  toro 
dello  stesso  In  a  lieo  è  stati)  altresì  aecor- 
<lato  l'onore  della  fotografia. 

A  sehiarinti  Ilio  niapfjiore  del  già  detto 
intorno  alle  lattez/.e  delle  razze  premiate 
si  aggiunge,  nella  line  del  pi^ùte  Ra))- 
jiorto,  uno  specchietto,  in  cui  sono  ifgi- 
Htrate  le  proporzioni  delle  parti  priiuiiiali 
di  alcuni  animali  pertinenti  alle  razze 
stesse,  bccoudo  miaurc  da  me  pi'ehc. 

Abticolo  II.  . 
E^nlni. 

11  bestiatii'  >  i|iiiiio  si  alleva  per  averne 
l'orza  muscolaic.  la  (piale  è  adooerabile  al 
maggior  numero  di  usi  :  cioè  alla  sella,  al 
tiro  rapido  e  letijL'iero.  al  tiro  prave,  alla  ] 
soma.  Vediamo  i  bisogni  del  paese  e  le  i 
sue  condizioni  rìspctto  a  cotali  usi. 

§  1.  —  Sella.  ! 

Per  la  sella  adoperansi  il  più  spess(»  i  ea- 
valli,  ma  in  alcuni  luoghi  montuosi  d'Ila-  i 
Ha  si  usano  eziandio  i  muli  o  gli  asini.  | 
Quanto  al  eavallo  da  sella,  può  cl^Iì  m  i- 
vire  ai  privati,  ovvero  ai  bisugui  della  ca-  j 
Tallerìa  da  guerra.  | 

Un  animale  da  sella,  (pialumpie  esser 
possa  il  serxizio  speciale  cui  si  destina, 
«leve  aver  movimenti  ninttosto  rapidi  e 
leggeri.  Se  non  che  eotal  condizione  spetta 
meglio  ai  cavalli  dei  privati  che  non  a 
ipielli  della  grossa  cavalleria  da  guerra.  I 
in  mi  si  liiliiede  una  lerta  massa  del 
torno,  la  quale  di-vu  operare  con  1"  atto 
«lelrurto  a  sbaragliare  le  schiere  uenii«-he 
oonfi-o  a  cui  la  cavalloi  ia  si  avventa  nella  j 
aftrotitata  che  chiamasi  carica.  Cotali  ca- 
valli debbono  portare  un  j)eso  sì  prave 
die  si  al  li  >u  ilio  framezzo  quelli  da  sella  e  i 
gli  altri  I  r  jii-io  da  som».  j 

Nulladiineiio  anco  inaila  cavalleria  da 
guerra  si  ha  bisogno  ili  cpiella  detlA  h-g-  | 
j»era;  e  gli  animali  deputati  a  siftntto  nf- 
jirio  vogliono  (sM-re  detati  ili  molta  svel- 
tezza di  mosso  jier  la  juccisioue  delle 


K  II. 

evoluzioni  yneii esche,  e  per  correrò  in 
tntti  i  versi  :  debbono  essere  veramente 
cavalli  da  s<  Ila.  Ond'è  dir'  1"  Italia  e  «  ome 
paese  in  gran  parte  montuoso,  e  tuttora  non 
suHìcientemente  attia\ei  ato  da  strade  da 
ruote,  e  come  paese  cliianiato  a  diventare 

IMitenza  militare,  ha  bisogno  di  procacciar 
mone  nutze  di  cavalli  da  sella  così  pàbiao- 
gui  dei  privati  come  {ler  quelli  della  guerra. 

2.  —  Tiro  rapido, 

I  cavalli  da  tii-o  rapido  possono  essere 
destinati  a  strascinare  dal  più  lieve  ed 
elefante  lepnetto  a  due  mote,  nelle  corte 
])asseggiate  di  diporto,  allo  più  pesanti 
diligenze;  ed  in  quest'ultimo  caso  il  ca- 
vallo <la  tiro  leu'piero  si  ric(inpiniit:f  a 
quello  da  tiro  prave.  Una  particolantà 
però  distingue  sempre  il  cavallo  da  car- 
ro//;! da  (piello  da  barroccio  ;  e  questa 
risiede  nella  celerità  dei  movimenti  mag- 
giore nel  primo,  il  (piale  deve  trottare, 
che  iH-1  secondo  destinato  ad  andare  al  passo. 

Allorché  si  consideri  la  torma  montuosa 
del  territorio  italiano,  c-omprendesi  di  leg- 
gieri che  noi  abbiamo  bisogno  di  ra/zo  di 
cavalli  che  fissano  reggere  alla  fatica  del 
montare  e  dello  scendere  ;  e  che  nnindi  con- 
servando quanto  più  si  possa  di  celerità  uelle 
movenze,  vi  accoppiino  sufficiento  intensità. 

§  3.  —  Tiro  grave. 

I  cavalli  da  tiro  grave,  e  che  vanno  al 

jiasso.  servono  ai  trasporti  ordinarii.  ov- 
vero ai  carri  dell' ai  liplieria.  l>a  contigu- 
razione  montuosa  dell'  It.-ilia  s.'irà  sempre 
cagione  che  la  rete  delle  \ie  lenate  non 
potrà  mai  diventarvi  cosi  minuta  conrè  nel 
lielpio.  in  Inghilterra  ec.  E  sebbene  il  l'atto 
della  forma  allungatissima  della  penisola, 
traendosi  dietro  T altro  della  jiroporzionata 
ampiezza  delle  rii-ti(  re  marittime,  renda 
agevoli  i  trasDurti  per  uare<  ciò  non  ostante 
son  da  considerare  ancora  due  circostanze: 
r  una.  che  deriva  dalla  stessa  forma  d«^lla 
penisola,  in  virtù  d(  Ha  ipiale  si  allunga  di 
soverchio  la  via  di  mare  dalle  costiere  del 
Merliterraneo  a  rpielle  dell' Adiiatico:  l'al- 
tra pio(  ede  dalla  montuosità  del  paese,  la 
(|uale  rende  scarsi  i  fiumi  navìgauìli  ed  i 
canali,  l'en  io  (•  che  noi  avremo  sempre 
un  pian  numero  di  strade  inghiaiata  che 
riconpiunperauno  le  ferrate;  ed  ìinpevtwilio 
uuu  scemerà  il  bisogno  di  procacciare nuEW 
da  tiro  grave,  le  (piali  vorranno  esser  tanto 
])iù  l  oliusfe  (pianto  1<  strade  nostre  son  più 
malagevoli  a  praticarsi  yteì  declivio  della 
s(»praftaccia  del  paese.  So  il  commeiTÌo  è  lo 
spirito  vivificante  di  opni  iudnstiiii  non 
esclusa  la  i  ni  ale  ;  se  alla  tioridezza  del 
commercio  è  fondamento  la  facilità  dei 
tiaspuifi  e  la  (limiiHizioiie  della  loro  spe^a. 
discende  legittimamente  che  jl  procacciare 
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razze  di  cavalli  da  tiro  grave  sia  per  Y  Ita^ 

lia  un  liisognn  molto  i)iù  strinjionto  che 
altri  non  i)cnsa.  K«l  ove  si  con.sitiiii  clie  per 
le  nuove  condizioni  d' Italia  il  trasporto 
<li  lle  iirti^lierie  e  delle  s.nhnerie  da  guerra 
la  nav,ceic  novello  bibOf^no  ^governativo,  il 
«inule  si  agciunge  al  commerciale,  sen  de- 
durrà che  il  procacciare  razze  di  cavalli 
da  tiro  prave  dovrà  attirare  a  «è  la  sol- 
li'citudinc  (lei  ministri  così  della  gueira 
tome  deir  agricoltura  e  del  commercio. 

1.  —  Soma. 

l'arecclii  dei  territorii  distesi  sulla  china 
degli  Appennini  nell'Italia  del  mezzo  e  del 
settentrione,  moltissimi  di  quelli  che  l'or- 
mano ritalia  meridionale  e  le  isole,  man- 
cano di  strade  i-otabiti  :  di  ^uisa  che  i 
traspoi'ti  si  fanno  mediante  u'ii  animali  da 
soma.  l>ei  tre  animali  da  ciò.  il  cavallo, 
il  mulo  ed  il  somaro,  il  secondo,  cioè  il 
mulo,  è  da  prescegliersi  pei  bisogni  della 
fioma  in  grazia  di  quelle  fattezze  e  ai  quella 
roliuste//a  che  a  cotale  ufficio  lo  rendono 
jiiù  accoucio.  11  cavallo  è  meno  felicemente 
conforaiato  nélta  schiena  e  nelle  membra  ; 
e  l* asino  inciampa  tropi)0  s)irsso.  Tuttavia 
è  da  considerare  che  su  i>ei  sentieri  ditli- 
eiU  TagìKtà  della  gamba  del  cavallo  la 
vince  sopra  quella  del  mulo:  e  quanto 
all'asino,  egli  procede  su  ]>er  le  vie  piane 
troppo  alla  stordita,  e  perciò  stesso  in- 
ciampa di  leggieri  ;  ma  su  pei  sentieri  al- 
pestri e  sdrucciolevoli  si  tiene  del  continuo 
ni  guardia  e  sta  assai  saldo  in  sulle  gaml>e. 
Ultredidiè  per  le  persone  di  scarsa  facoltà 
rasino  è  l  animale  da  soma  più  prege- 
vole; ed  infatti  eizlì  è  nella  nostra  UOgua 
il  somiere  per  -autonomasia. 

Dal  già  detto  si  raccoglie  che  sebbene 
nelle  re<rinni  montuose  d' Italia  siano  da 
antcjwrsi  jier  l'uso  della  soma  il  mulo  ed 
il  somaroni  caviillo.  pure  pud  tornare  utile 
in  talnne  condizioni  una  razza  di  quei  ca- 
valli piccoli,  ma  gagliardi  e  vivaci,  di  schiena 
raccolta,  di  gamba  agile  e  nerbosa  ad  un 
tempo,  e  di  zoccolo  piccolo  ma  resisteute. 

Lo  bestie  da  sonm  sono  per  certo  le 
meno  pregiate,  e  pertanto  ])0chissimi  i)en- 
sano  a  procacdaroe  il  mi{;Uoramento.  5ion- 
dimanco  ehi  conosce  i  bisogni  di  nnn  non 
an;-'usta  porzione  del  territorio  italiano, 
consentirà  meco  nel  giudicarne  V  utilità 
troppo  al  di  sopra  di  quella  che  può  ve- 
nire  al  paese  dai  tentativi  d' introdurvi  il 
cosi  eletto  puro  sangue  iuglcbe:  utditas 
stene  i»  mininiis  ! 

Non  ho  parlato  della  corsa  siccome  di 
uno  dei  principali  modi  di  e>i»licazione 
della  forza  muscolare  nel  Ix-^tiame  equi- 
no, i>crcliè  questo  capriccio  didla  moda  iia 
non  poco  coutribuito  a  guastare  le  uusti-e 
razze  cavaUinc  ;  il  cui  mescolamento  srego- 

u. 


I  lato  con  lo  staHone  di  puro  sangue  ingletse 
I  ha  prodotto  jtiii  mali.  In  primo  luo;:o  una 
discordanza  di  forme,  spe(  ialmcnte  negli 
arti  diventati  fuori  di  |)ropo]-ziouecol  tronco; 

Sioscia  un  indeholiineuto  di  comidessione  ; 
a  nltinio  un  vizioso  indirizzo  delle  razze 
da  tiro  in  una  via  che  si  dilun(;a  dal  mi- 
i  gliore  tipo  di  disposizioni  organiche  confa- 
I  l'enti  a  cotale  nso.  Nello  nosti-e  razze  da 
sidla  e  d;i  cari  o/za  può  certamente  giovare 
la  ti  ast  usione  di  un  po' del  saugue  del  ca- 
vallo afiile  e  corridore;  ma  a  questo  fino 
si  accoi'da  meglio  eoi  n()>lii  1>i- uni  il  fi|)o 
arabo,  da  cui  1' iiij;k'se  «letto  omo  tira  la 
Mia  prima  origine.  Ter  noi  auiiiniue  deve 
tornar  meglio  ad  attingere  alla  fonte  primi- 
genia; e  con  tanto  più  di  utilità,  in  (luauto 
le  condizioni  native  del  cavallo  araiio  so* 
migliano  mnggìorniente  alle  nosti'ecke  non 
quelle  del  cavallo  inglese. 

§  5.  —  EfiHìni  distinti. 

\a.  Commissione  neir  esaminare  il  be- 
stiame equino  posto  in  mosti.»  a  Firenze, 
non  vi  ha  trovato  imzu  nostrali  veramente 
definite,  ma  sol'tentativì  di  aeclimazìone 
'  della  razza  araba,  ovvero  d'incro<-iamento 
della  medesima  pei  bisogni  della  sella  e 
I  del  tiro  leggiero  ;  o  tentativi  per  dare  es- 
sere a  razze  vifrornse  da  tiro.  Tuttavia 
mossa  dalle  già  fatte  considerazioni  volle 
mostrar  di  prqi^iare  questi  medesimi  ten- 
tativi di>tinguendo  con  medaglia  :  I"  un 
brauehetto  di  cavalli  nati  eil  allevati  nella 
Ketiia  tenuta  di  Stupinigi.  e  composto  ili 
<lue  stalloni  e  tre  cavalli  di  razza  araba 
da  sella,  oltre  ad  nnn  cavalla  da  sella  e 
da  tiro  le^iL^iero.  genei  ata  da  padre  araho 
e  da  madre  inglese,  l'uno  e  l'altra  di 
puro  sangue:  2*  due  stalloni  ed  una  ca- 
valla da  sella  e  da  tiro  lr:r;_'iero  generati 
i  da  padri  arabi  e  <la  niadii  calabresi,  di 
proprietà  <lel  signor  barone  .Vlfonso  Ba- 
;  racco  di  Napoli:      due  c:ivalle  tla  cairo/za 
j  nate  e<l  alle\ate  nella  llegia  tt-uuta  di  Col- 
!  tano  presso  l'isa  ;  4«  un  branclietto  di 
!  cinque  cavalle  di  sangue  alenmnno  per 
tiro  grave,  nate  ««d  allevate  nell'agro  cre- 
monese in  una  possessione  d(d  signor  se- 
natore Giovau  liattisla  Tiazzoni;  5<  altro 
branchetto  di  quattro  cavallo  morelle  di 
sangue  romano  ]>«  r  1'  ii>o  meiitox  afo,  nate 
I  ed  allevate  nella  tcnul;i  di  lombolo  ap- 
j  lìartenente  alla  Mensa  arcivescovile  pisana. 
Sono  vtali  ammessi  ali*  onore  della  foto- 
grafia «lue  animali  del  branchetto  di  Stu- 
pinigi, cioè  il  (avallo  arabo  per  nome  De 
I  stimi,  e  la  cavalla  chiamata  AinmKÌn  :  poi 
la  cavalla  detta  Prriff/iim  S'^rondu  della 
razza  di  Coltano;  quin<li  lo  stalhuie  Manto 
e  la  cavalla  lùitria  della  lazza  Haracdi; 
<la  ultimo  due  cavallo,  Crimea  ed  Almu, 
I  del  signor  Piazaoni. 

s 
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ABnOOLO  III. 
•vtaL 

$1.  —  SÌBOffni  e  eottàÌMUmi  del  paese. 

Gli  animali  ovini  norgono  tre  prodotti 
ili  svariato  prt  u'io  :  la  lana,  il  latte,  la 
lariK'.  Xellii  (uau  Uitttajniia  jili  ovini  son 
allevati  soprattutto  por  la  carne,  sixi-ial- 
mente  nelle  due  rax./.e  la  southdotcn  e  la 
tlishìcif  ;  ili  Ispafina.  in  Sassonia  ec.  per 
la  lana  nella  ra/za  monna;  presso  <li  noi 
pel  latte,  per  ^li  agnelli  e  per  la  lana,  e 
Holtanto  in  ultimo  luo^'o  per  la  carne  del* 
r  animale  adulto. 

Le  razze  inglesi  da  carne  debbono  il  loro 
essere  ai  pingui  pascoli  di  quelle  contrade, 
ma  sopra  ogni  altra  cosa  alle  rape  clie  son 
colà  iiucchiosc  e  di  comune  coltivazione. 

A  me  pare  che  nello  stato  presente  della 
nostra  economia  rurale  le  T)oc()re  siano  atte 
a  farci  trarre  partito,  o  <iai  i)asc<tli  mon- 
taoei,  dove  le  vaccine  non  ])ossono  vivere 
per  la  insufficientt»  oastura.  o  da  quelli 
HOTerchiaraente  ripiai,  j)ei  quali  non  è 
dato  lo  andare  se  non  agli  ovini. 

In  tale  stato  di  cose  la  pecora  non  po-  | 
trà  acouistarvi  la  corpulenza  e  la  disposi*  j 
/.ione  allo  ingrasso  che  rende  meravigliose 
le  razze  iujjlesi.  La  produzione  adunque 
di  carne  ovina,  se  ne  eccettui  quella  degli 
acm-Ili.  non  sarà  elie  una  soi>ragt:iunta  agli 
aFtri  due  ))rodotti  più  importanti,  il  latte, 
cioè,  e  la  lana. 

Su  pei  nf>stn  monti  le  pecore  jiesanti 
intorno  a  dnlogrammi  20  porgono  nel 
sottosopra  presso  a  r>u<)  grammi  di  lana 
e  grammi  2.7(K)  di  formaggio  avente  in 
mraia  quattro  mesi  di  stagionatura.  Sopra 
un  branco  di  pecore  il  trattato  in  a;.:nelli 
può  valutarsi  intorno  a  lire  tre  per  capo. 
Ecco  adunque  i  prodotti  di  una  pecora 
nelle  predette  condizioni,  e  tenuto  COntO 
del  rincaro  delle  derrate  : 

Formaggio  grammi  2,700.  .  Lu.  3,  40 
Lana  »  500.  .  »  1,  'óO 
Agnello  »  3,  00 

Somma  Ln.  7,  70 

Dallo  specchietto  presente  ti  argomenta 
Ijene  clic  il  pnnlotto  più  cospicuo  del  no- 
stro bestiame  ovino  traeisi  dalla  produzione 
del  latte,  il  s(>condo  dagli  agnelli  e  Tul*  : 
timo  dalia  lana. 

In  Italia,  specialmente  nelle  parti  cen*  | 
trnle  e  mei  iilinnalf.  il  torniaggio  |)ecorino  ' 
ò  maggiormente  usato  non  solo  dal  minuto 
popolo,  ma  altresì  dalla  gente  ))ià  annata. 
Laonde  la  produzione  del  latte  dovrà  te- 
nersi per  importantissima  nell'  allevaracnto 
degli  ovini.  Nelle  feraci  ed  ampie  pianure  1 
il  primato  della  produàtme  dei  latte  ap-  I 


SE  IL 

Ipartiene  alla  specie  vaccina,  ma  nella 
montuosa  parte  d' Italia  bi  s])et1a  alla 
ovina.  La  carne  d'  agnello  è  eziandio  as- 
I  sai  pregiala,  specialmente  dal  popolo  mi- 
nuto :  il  suo  pixv.zo  è  di  poco  inleriore  a 
(|iH  lìo  della  carne  di  manzo.  Non  è  così  di 
(li  ])ecora,  che  si  vende  a  prezzo  vile. 
La  lana  costituisce  al  presento  una  ben 
esigua  parte  del  fruttato  della  i»ecora;  ma, 
dove  si  consideri  che  migliorando  le  attuali 
razze  se  ne  può  avvantaggiare  tntt' insieme 
c  la  quantità  e  la  qualità,  il  fruttato  a  dena- 
ro potrebbe  aumentare  in  entrambe  le  vie. 

Nelle  attuali  condizioni  della  più  parte 
d*  Italia  |)afe  a  me  che  non  debna  guar- 
dai-hi  ueir  universale  ad  accrescere  la  cor- 
poratura e  la  disposizione  alla  pinguedine 
delle  pecore  :  j)ei<  ioccliè.  salvo  le  grasse 
pianure,  dove  alla  pecora  surrogasi  con 
vantaggio  la  vacca,  i  pascoli  montani  sono 
acconci  alle  peoie  di  pir<'io1a  mole;  e 
tanto  più.  che  la  carne  ovina  sarà  Ira  noi 
sempre  il  vitto  del  povero.  Il  problema  del 
miglioramento  delle  razze  ovine  può  met- 
tersi davanti  agli  allevatori  nei  seguenti 
termini  :  procavciare  rtizzr  di  corporatura 
poco  (iiffereiife  dalV  attuale.  co^erUt  di  latta 
più  fina  c  più  folta  nei  ìimnii  eoiuentiti 
(tal  f'nifo  drl  imnìi/crfc,  e  (falle  eimdijri<mi 
(tri  cìitni  e  (Ivi  pascoli. 

Ed  in  verità,  le  razze  di  lana  fine  e 
folta  imbastardiscono,  se  vuoisi  trarre  da 
loro  anco  utilità  da  un  forzato  lavorio 
delle  mammelle  procacciato  colla  munta; 
imbastardiscono,  se  il  clima,  dove  vivono, 
none  sutticienteniente  freddo  da  i>ruvo(aio 
la  foltezza  del  vello,  la  quale  si  accompa- 
gna alla  sua  finezza.  Si>etterà  alla  espe- 
rienza r  assegnare  i  limiti  delle  due  pro- 
duzioni nelle  variabilissime  circostanzouello 
diverse  parti  d'Italia,  dove  T allevamento 

Suo  tornare  proficuo;  c  perchè  i  responsi 
icssa  esi>erienza  venpano  avanti  dnarie 
definitivi,  fa  d'  uopo  che  le  prove  siano 
condotto  con  sagace  accoi^mento,  e  ridu- 
cendo in  numeri  precisi  e  confrontabili  i 
rcsultamenti  che  via  via  si  ottengono. 

§  2.  —  (friìii  (liHÌi)iti. 

La  Commissione  tenendo  conto  delle  pre- 
cedenti consìderaaioni,  e  mossa  dalla  im* 
portanza  del  sangue  merino  puro  o  me- 
scolato nel  mij^lioramento  d«  nostri  greggi, 
ha  voluto  distinguere  col  doppio  onore  della 
medaglia  e  della  fotografia:  1-due  agnelle 
della  razza  di  Rambouillet  allevate  m  Ca- 
pitanata dal  prilli  ipe  di  San  Severo;  2*  tre 
pecore  ed  un  ariete,  cui  fu  padre  il  me*, 
rìno  di  Pisa  e  madre  la  pecora  del  vol- 
terrano nella  l'eLjia  t' unta  di  S.  Lorenzo; 
3*  due  arieti  menni  provenienti  dall'  Aoni- 
lauo  ed  esposti  dal  manhese  Cappelli; 
1*  un  ariete  e  due  pecore  di  padre  merino 


e  di  mftdre  pucìiesf»,  nllerate  nelle  tenute 

di  Ponto  /ucLoli  f  Pariglia  dal  cav.  Gnido 
Giuntiui;  ó"  tre  arieti  o  cinouo  pecore  di 
razza  merina  provenienti  dalla  Valle  tibc-. 
lina  toscana,  ed  allevati  dalla  famiglia 
CoUaccliioni  :  fi"  quattro  arieti  e  dieci  pe- 
core di  sàngue  merino  paro  della  tenuta 
delia  Badiola  in  Maremma.  Ha  poi  distinto 
colla  sola  medaglia  :  1*  quattro  arieti  e 
dieci  pecora  dizceti  per  padre  dal  merino 
(li  Boemia,  e  per  madre  dalla  razza  Vissana 
nella  tenuta  dell' All>erese;  2»  un  ariete  e 
quattro  ])ecoro  di  vello  nero,  oltre  ad  un 
ariete  e  Quattro  pecore  di  vello  bianco, 
generati  aa  padri  merini  e  da  madri  ca- 
sentinesi,  ed  allevati  dal  signor  Sionioiii 
nella  tenuta  di  liadia  di  l'ratnglia  ne^ 
Casentino  ;  3*  doe  arieti  e  tre  dei  loro 
prodotti  di  santone  merino  dell*  Alberese, 
'mandati  dall'  amministrazione  camaldolese 
di  Poppi;  4*  un  ariete  e  tre  pecore  di  sangue 
merino  provenienti  dalla  tenuta  di  Fratta 
del  signor  (lori  l'anuiliiu  di  Su  na  ;  .")■  un 
ariete  e  duo  pocdie  dello  stesso  sangue  ■ 
delle  ftU.  tenute  di  San  Rossore  e  Coltano. 

ABnOOLO  IV. 

{j  1.  —  lìisofjni  f  comVtzìon  'ì  del  paese. 

l  porcini  sono  animali  da  carne  gras- 
sa: ed  in  Italia,  dove  per  copia  di  boschi 
gbiandilVri  e  dove  per  prevalenza  della  mez- 
zeria, hanno  una  importanza  che  si  ac- 
corda con  le  consuetuoiin,  le  quali  rendono 
accetta  a  tutti  i  ceti,  ma  soprattutto  al  po- 
polo minuto,  la  carne  di  maiale.  NelP  Italia  i 
centrale,  ed  in  special  modo  nella  meridio- 
nale, lo  strutto  ed  il  lardo  prendono  ilpoeto 
del  burro  negli  a]qmrecchiamenti  défla  cu- 
cina. La  carne  pdi  è  per  tutto  gradita,  vo- 
gliasi fresca,  vogliasi  seccata  in  prosciutti, 
salciooe.  salami  ec.  Laonde  il  maiale  non 
ò  solamente  animale  da  carne  pingue,  ma 
eziandio  di  separata  materia  gra.ssa.  la  (|ualo 
adoperasi  agli  stessi  usi  dell'olio  e  del  bur-  f 
ro.  K  poiché  nel  pasto  dei  popoli  di  climi  ! 
simigliauti  ai  nostri  u  salutifera  cosa  che 
Tprim^SffOù  i  cibi  vegetabili,  la  carne  del 
maiale  viene  opportuna  ad  animalizzar,  di- 
rei quasi,  in  qualche  grado  cotafi  cibi  con 
una  sostanza,  la  quale  nella  serie  dei  pro- 
dotti animali  tiene  uno  degP  infimi  posti. 

Ma  le  condizioni  nostre  comandano  nella 
iiniversalitA  dei  casi  che  i  maiali  vivano 

S ascolando  per  trarre  utilità  specialmente 
alle  ghiande  ;  e  le  stesse  razze  da  porcile 
vogliono  esser  di  quelle  che  si  adattino  a 
cibi  ordinari.  In  Inghilterra  la  carne  di 
maiale  è  siffattamente  pregiata,  da  com- 
portare che  la  si  ottenga  mediante  cibi 
eletti,  e  perciò  stesso  molto  costosi  ;  ina  in 
Italia  non  troverebbe  il  proprio  utile  chi 


3MIGA.  86 

ae^^isee  cosifTatto  esempio.  I  bisoj^ni  no- 
stri adunque  domantlano  la  prinlnzume  dei 
suini  ;  ma  le  coudizioni  del  paese  consen- 
tono razze  da  pascolo  che  mettano  a  prò» 
tittd  le  ghiande,  e  razze  da  porcile  che  con- 
snuiino  lo  soeltume  soltanto  dei  cibi  più 
succhiosi,  i  residui  della  fabbricazione  del 
formaggio  ec. 

§  2.  —  Suini  distinti. 

I,a  Commissione  guidata  dalle  precedenti 
considerazioni  ha.  fra  le  razze  da  pascolo, 
distinto  con  medaglia  e  fotografia  un  verro 
di  Sardegna  presentato  dal  signor  Beltrami 
di  Oristano,  e  tra  le  razze  miste  ha  acoor* 
dato  la  medaglia:  1*  ad  un  branchetto  di 
sette  troie  ed  un  verro  di  razza  valdar- 
nese  delle  Regie  tenute  di  Chiana;  2*  ad 
una  troia  con  nove  porcelli,  del  signor 
marchese  Corsi.  aFIe^'ati  nella  tenuta  di 
Frassineto  in  Casentino;  3»  ad  una  troia 
con  otto  porcelli  della  marchesa  di  Paia- 
tico,  allevati  nella  sua  tenuta  di  iìenaccio 
])res80  figline  ;  4*  ad  una  troia  fid  un  verro 
della  razza  roM»  di  Casentino  presentati 
dal  signor  Skmooii. 

ÀRTirOT-O  V. 
Polli  e  €  olombl. 

Ai  volatili  domestici  si  domanda  o  la 
sola  carne,  siocome  avviene  rispetto  ai  co- 
lombi; o  sivvcro  e  carne  od  nov;i.  secondo 
che  ha  luogo  pel  comune  pollame.  In  que- 
sto importante  ramo  della  zootecnia  man- 
cano esperienze  ed  osservazioni  precise  per 
determinare  la  convenienza  resjìettiva  delle 
diverse  razze; e  comunemente  se  ne  giudica 
an/i  dalla  grossezza  degli  animali,  dalla  leg- 
giadi  ia  dello  esteriore  e  dalla  bontà  della 
carne,  che  dal  vero  aspetto  industriale, 
cioè  dallo  accertato  avanzo  del  rctratto 
sullo  siìeso.  Comunque  sia,  la  Commissione 
attenendosi  .allo  stato  attuale  delle  nostre 
cwnizioni  in  sulla  materia^  lia  creduto  ben 
fatto  di  conferir  la  medaglia:  1*  ai  colombi 
detti  Go~zoììi  di  Prussia  esposti  dal  signor 
Itati'aello  Aleotti  di  Firenze  ;  2*  ai  colombi 
Parrucchi  argettiei,  ai  Giganteschi  nostra- 
li^ ed  ai  così  detti  (htcrricri  esposti  dal 
signor  L  baldo  Maggi  di  Firenze;  3*  alla 
pmlastra  generata  dalla  commistione  di 
una  razza  di  Olanda  con  la  fi^linese.  ed 
esposta  dalla  signora  Isabella  (  armassi  di 
Firenze;  4'  ai  polli  nati  dalP unione  della 
razza  Brahamn-Poutra  con  la  cocincinese 
esposti  dal  signor  Ubaldo  Maggi. 

Dati  R.  Utilulo  agrario  ili  l*iiia, 
luglio  M  IMS, 

Pietro  Cuppam 
SegrHario  e  Beìaforf. 
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'  PROSPETTO  di  alquante  delle  principali  proponioni 

(Annesso  al  liapporio  per  la  Commissione  ^ 


TAUTl  MliiLllATE. 

■  • 

TORO 
Bstegncio. 

TOHO 
<li 

Yaltlìchiana . 

TOBO 
Piisao 

Ihtri. 

Metri. 

■n_- ^  » 
MITIs 

MuH^iino  allonUoamento  della  mUodb  dati* oritiMtala  

0,10 

0,095 

0,09 

l'istniiza  (lalln  soinniiti\  dol  parrcso  alla  punta  déll'iMllio»  ..... 

1,58 

1,62 

1,67 

■       fra  i  punti  estremi  «lei  due  ilei  

0,56 

0,55 

0,60 

0,48 

0,41 

0,41 

1  '    •     fra  le  due  c«tce  presa  airestenio,  dorè  mbo  pM  maMìece. 



Altezza  del  quadrilatero  formato  dalle  coaee  

— 

— 

Distanza  dall' ischio  al  garretto  

0,87 

0,82 

»      dal  garretto  alla  nocca  Bulla  base  dell  unghiolo  

0,43 

0,46 

0,44 

■      dall*  anghiolo  alla  bau  ddl*  unghia  

0,00 

0,08 

0,75 

•      dal  garreM  alla  punta  della  inaila.  .  .'  

0,72 

0,69 

0,67 

-       dalla  punta  della  spalla  al  gomito  

0,45 

0,44 

0,48 

•      dal  gomito  al  ginocchio  

0,46 

0,54 

0,53 

•      Dal  ginocchio  alla  nocca  (alla  base  dell'  unghiolo)  

0,26 

0,30 

0,31 

0,08 

0,10 

0,07 

•  0,16 

0,16 

0,15 

Circonferensa  del  tronco  presa  (lavanti,  e  paaeante  fra  le  memlira  .  . 

2,68 

o  no 

2,56 

2,:  3 

2,25 

■         miMlma  del  tronco  passante  auUe  cotte  falae.  .  . 

2,66 

2,11 

2,64 

2,20 

2,27 

2,34 

Distanza  fra  le  due  punte  delle  spalle  ...,.«.'.'  

0,69 

0,61 

0,69 

•       fra  la  nuca  e  la  sommità  del  ;:;irtose  ,  ... 

0,73 

0,68 

0.79 

1       "      fra  la  soinmitÀ  del  garrese  ed  il  principio  dei  lombi  .... 

0,62 

0,53 

0,81 

0,34 

0,35 

0,43 

1       >•        deUa  groppa  lino  ali*  attaccatura  della  coda  

0.43 

0,64 

0,48 

0,46 

0,44 

0,45 

L/ÌStAnza  uaII*  orlo  ft1lt(*rìnro   rioti'  llnn   alla   minta   riiill*  ia/*1itrk 

v,Of 

fi  tìS 

■       dilla  base  della  scapola  alla  aoramità  del  garrese.  ..... 

0,07 

0,12 

0,13 

0,15 

0,66 

0,67 

0,68 

0,89 

0,82 

0,86 

0,76 

U,60 

0,56 

0,68 

0,3ii 

0,30 

0,27 

0,82 

0,96 

0,31 

• 

'  U  «atriliiie  veste  inditsus  die  te  reteltvs  misers  noe  som  Usts  pms. 

1 

1 

Digitized  by  Google 


ZOOTECNICA. 


87 


tra  le  diverse  parti  di  alcani  airtmaH  vaooiiii 

liialc  della  Esposizione  del  ISOI.J 


TORO 

lì"  \  h 

flOVK 

G  r  n  b  ft  0 

Gratto 

tin  ingrMM 

da  Invero 

lift  lavoro 

ila  lavoro 

TORO 

BOVE 

l'araiighui*. 

di  ValilkhiMO 

diValdieliiana 

iliVaMielii«M 

•liVaMiclilaM 

ili  VaMicbiMs 

«  ValdicMaM 

MagnaiMt. 

Pisano. 

Neiri. 

Mciri. 

Mei  ri. 

Melrì. 

Melrt. 

Mdrl. 

Nrlri. 

MHri. 

HdrL 

0,075 

0,1 1 

0,06 

1»,09 

0,12 

0,09 

(^06 

0,07 

l,ol 

l,b.'l 

1,G8 

1,67 

1,G9 

4  #VA 

1,70 

U.72 

0,74 

0,74 

0,irl 

0|61 

A  JO 

0,48 

Aio 

0,43 

0,48 

0,i)2 

0,49 

0,48 

A  JA 

0,40 

0,60 

0,47  ^ 

041 

0|4i 

0,61 

U,7o 

0,89 

0,90 

0,92 

0,91 

0,90 

0,85 

0,4b 

0,49 

0,46 

0,44 

0,47 

0,48  i 

A  AA 

Ali 

A  <A 

A  AA 

0/)0 

• 

A  4  « 

0,11 

A  4A 

0^10 

A  co 

0,83 

0,7J 

A  AVA 

0,78 

A 

0,76 

0,7ft 

A  AA 

0,60 

0,55 

0,o2 

0,49 

0,50 

0,50 

0,46 

A  CI 

0,51 

0,56 

0,o2 

0,56 

0,56 

0,61 

030 

A  QA 

0,29 

0,24 

0,30 

0,28 

A  AA 

0,28 

A  AA 

030 

AliS 
v,uo 

A  AAft 

A  AA 

0,09 

A  *  A 

0,10 

A  AA 

0,06 

",1.> 

0,11 

0,15 

A  4  A 

0,17 

0,15 

0,16 

0,165 

2,79 

2,81 

2,56 

2,55 

2,66 

231 

2,32 

2,11 

2,0U 

2,59 

2,56 

2,44 

2,32 

2,45 

2,06 

2,05 

2,52 

A  £R 

2,00 

A  AA 

2,90 

A  A  *v 

237 

2,80 

238 

2,86 

2,63 

233 

2,11 

A  AA 

8,29 

A  WA 

2,70 

A  AW 

2,67 

2,58 

A  mmm 

237 

8,64 

i^l5 

A  n  n 

'»,r>7 

0,76 

0,72 

A  /*A 

0,62 

0,62 

0,65 

0,62 

0,7G 

0,68 

o,.s;j 

0,74 

0,70 

0,65 

0,;>-t 

0,G7 

0,68 

0,75 

0,74 

0,63 

0,60 

A  4A 

A  AA 

0,64 

A  E 1 

A  EA 

0,66 

0,.'i3 

A  J«i 

0,47 

0^ 

0,36 

0,47 

A  Ja 

0,fi! 

0,82 

034 

A  Ah 

037 

034 

0,41 

A  r  j\ 

o,r»o 

A  f*  A 

0,52 

A  Éf  A 

0,50 

0,51 

0,40 

0,54 

0,1)7 

0,70 

0,65 

0,67 

0,67 

0,54 

0,06 

0,05 

0,03 

0,03 

0,04 

0,04 

— 

0,05 

0,14 

0,16 

0,17 

0,17 

0,15 

0,14 

0,f6 

0  P.O 

A  fife 

U,d5 

A  M 
V,D9 

tt,82 

o,is5 

0,?>() 

0,93 

0,92 

0,85 

0,94 

0,80 

t»,H<J 

O.OG 

0,88 

0,90 

0,95 

1,02 

0,86 

0,55 

0,57 

0,64 

0,61 

0,59 

0,63 

0,68 

0,S3 

0,26 

0,28 

0,23 

0,27 

035 

038 

0^ 

0,24 

0,L'4 

0,20 

0,25 

0,23 

0.24  ' 

1,75 

1,82 

1,71 

1  67 

1,73 

136 

1 

1,75 

1,82 

1,71 

1,71 

1,79 

139 

^  kj     d  by  Google 


CLASSE  III. 

Prodotti  Agrari  e  Forestali. 


COMMISSIONE  DE^  GIURATI. 

PARtATORS  CftTtlier  ProfMBwr  Filippo,  dt  Firente,  Prendente, 

Sai.vaosoi.i  Cavalier  Avros'in,  di  Firenze,  Virr-PrftiitnU. 
Calanorini  Prufe«sor  FtLirpo,  di  Lucca,  Selatore. 
RioOA  Dottor  OiUBBPPB,  di  PeragÌR,  Bélatore. 
Carrgoa-Bektolis-i  MarcheM  AMoasA,  di  Gchotr  (Ispettore 

della  Classe),  Segretario. 
nEaTi-PiciiAT  Cavalter  Carlo,  dì  Bologna. 
B08BU.1  Avvocato  Paolo,  di  SavoiM. 
BoTTBR  Cavaller  Profienor  Lvtof,  di  Bologna. 
Gennari  Professor  Patrizio,  lìl  C;if;liarÌ 
OiOLiOLi  Conte  Cesare,  di  Ferrara. 
OioRDARO  Csvaìier  Profeiaor  Edobrio,  di  Baiamo. 
fiirsTiNiAxr  Conto  Shdastiano,  di  Venezia. 
Grixoni  Cavalier  Giuseppe,  di  Cagliari. 
IXBBKOA  ProfeMOr  GlUSBPPB,  di  Palermo. 
lAXNELi.i-Coppot,TNo  FoiiTTNATo,  (li  Castroroalo. 
RiooLFi  Marchese  Lokknzu,  di  Firenze. 


Nella  mostra  dei  prodotti  di  una  Nazione,  1 
la  GlftSM  in  etti  n  comprendono  quelli,  che  ' 

O  natiirnhiiontc  o  roirarteri  (>tt<  iiL'<mo  (l.il 
8nolo,non  può  non  es^serecheimmeiisantentc  . 
nnmeroRn.  0  l  appresentata  dai  più  svariati  I 
K<>L'2t((i.  Oiriii  J-,^ponontp  invia  un  snctiio 
(li  ipKiiito  j)iiò  rappresentare  il  prodotto  (lei  1 
suolo  ( li  cui  gode  la  proprietà  o  amministra  j 
la  n'iulita.  van.iiido  a  sfronda  dpll.a  con- 
trada cliP  al»ita.  d(dle  i  iilturc  a  (  ni  ha  dosti- 
nato  il  suolo,  dello  industrio  che  esercita.  ! 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  ^li  Espo- 
nenti stessi  ftTessero  dato  niafi|KÌori  dettaj,'li 
intorno  ni  sistemi  d;i  sri;niti.  alla  qnan- 
iitù,  qualità  e  valore  dei  loro  prodotti  ;  poi* 
chè  sarebbe  stato  di  somma  ntilità  il  ren- 
derli di  ])iil)li1ira  inirioiio.  comò  ac^'fiinento 
di  istru/àunc  i>or  ogni  cla.s8e  di  agricoltore 
o  industriale,  il  quale  avrebbe  potuto  impa- 
rare sul  pmprio  terreno,  quello  rlie,  jier 
niancan/a  di  pubblicazioni  fra  noi,  è  \m-  or- 
dinario costretto  di  apprendere  da  scrittori 
di  altri  paesi,  i  quali  esercitarono  la  loro  in- 
dustria, o  descrissero  quelle  di  un  altro  eli-  | 
ma  in  condizioni  molto  diverse  dalle  nostre,  j 


La  vastità  della  materia,  la  diversità  dei 
prodotti  dei  qnnli  si  deve  far  men^inne  in 

(|uesto  scritto,  vni'i.  speriamo,  ragione  di 
esserci  imliilgenti  ner  (juello  inesatte/zo. 
in  cui,  esercitando  il  difficilissimo  uflìcio  di 
iJelatoi  i.  l'ossinio  iiivdlniitarianiente  incorsi. 

Eperservireil  più  ])os>iliilmentealla  chia- 
rezza, divideremo  «piesto  nostro  Happorto  di 
questa  import  ant  issi  ma  (  Massein  tre  Sezioni. 

Nella  r  Sezione  tratteremo  dei  nrodotti 
animali;  nella  2'  Sezif)iie.  dei  piodotti  ve- 
getabili propriamente  detti  agrari  ;  nella  3  ', 
dei  prodotti  forestali. 

SEZIONE  I. 

Pn^DOTTI  AlilHAI*!. 

SOTTOSEZIONE  I. 
•.aiiB. 

Il  principio  d'  elezione  negli  allovatori 
di  animali  domestici  per  perfezionare  le 
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razze  è,  dice  .Iouatt,cel«'lii.'  orticultore  ed  » 
eccellente  giudice  in  fatto  di  nnimali.  la 
bacchetta  magica  \)vr  mezzo  della  quale 
eaù  danno resisten/.a  a  i|ualiin<|uc forma  lor  . 
piaccia  e  danno  all'agricoltore,  non  Kolamcn  - 
te  il  potere  di  modificare  il  carattere  del  suo  , 
ina  di  trasfoiiiinrlo  intioraiiit^iite.  | 
In  £>abSouia  i' ini  portanza  del  prim  i  ^)iu  di  i 
eìegime  a  riguarao  dei  Montoni  MerinoH  è  ! 

t'attamente  riconos<-iiit<>,  che  «erti  iiidi- 
vidui  ne  hanno  fatto  il  lon»  imsticn*.  1  re 
volte  Tanno  ciascun  Montone  è  posto  so- 
jira  una  tavola  |>ri-  «  sNcie  studiato  nelle 
sue  parti,  le  quali  vengono  contrassegnate, 
e  quindi  in  o}|;ni  gregge  i  Montoni  sono 
divisi  per  classi  a  seconda  delle  loro  forme 
più  o  meno  perfette,  o  delle  qualità  che 
li  distinguono.  Dopo  questo  e*<ani<'  la  stclta  . 
è  portata  sopra  i  so^igetti  i  più  perfetti 
Iier  la  rìprodnzione.  ai  quali,  specialmente  | 
quando  la  genealogia  è  iK-n  conoscinfa.  si 
accordano  prezzi  enormi.  E  la  ^^assonia  in- 
via i  suoi  prodotti  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  avendo  cosi  migliorata  immensa- 
mente quella  razza  che  la  Spagna  sola  po.s- 
se<leva  un  tempo,  formatasi  lentamente  sul- 
ral(ii)i:ino  (l<'lle  ("iistiglie.  e  che  faceva  la 
j  iputa/ion»'  delle  lane  spagnole. 

In  Francia  Luigi  XVl  domandò  e<ì  ot- 
tenne dal  re  di  8|)agna  di  potere  es|M)rtare 
un  gregge  di  Merinos.  di  cui  era  severa- 
mente pruiliila  !"(  Njii  11  t;izinne.  e  lo  fece  sta- 
lulire  a  Itambouillet  coutidato  alle  cure  di 
espertissimi  custodi,  e  da  queir epoen  1 1787) 
cominciò  1"  at  (  liiiKit.'izione  e  il  jK'i  ie/if»na- 
luento  dei  Merinos  in  Francia,  e  che  sono  i 
ora  conosciuti  sotto  il  nome  di  razza  di  i 
Rambouilli't. 

Sull'esempio  di  Luigi  W'I  tii(»rgio  ili 
in  Inghilterra  fece  venire  a  più  ripi  esedd 
Montoni  S]»ntrnoli  clic  e>so  stallili  sulle  sne 
proprie  terre.  L"  umidità  dei  pasj'oli  li  de- 
teriorava, e  perivano;  <juelli  che  pottanopo 
esser  salvati  si  posero  in  tciTeni  piiì  sec* 
chi.  e  vissero.  Da  questo  momento  fu  di- 
mostrato che  il  dima  iiigle->('  poneva  un 
limite  alla  propagazione  dei  Mcnuos,  senza 
essere  un  ostacolo  invincibile  alla  loro  in* 
troduzione.  Fortune  colossali  e  celebri  agri- 
coltori si  occuparono  di  naturalizzare  que- 
sta nuova  razza  ;  ma  non  contenti  di  questo,  | 
si  cominciò  a  sentire  T  iini)(»rt;iiiza  ni  fare 
del  montone  un  animale  non  solo  produt-  j 
toro  di  lana,  ma  ancora  di  carne. 

Con  questa  nuova  tendenza  a  poco  a  poco  ! 
la  razza  Sj)agnuola  fu  alibandonata,  e  oggi 
])uò  dirsi  che  in  Inghilterra  non.àriBtono 
pili  nè  Merinos  nè  Meticci-Merìnos. 

L*  Inghilterra  possedeva  già  una  razza 
indigena,  e  il  celcluc  Hakewell  tentò  con 
ottima  riuscita  il  i)erlmouameuto  di  quella  1 
ras».  Avanti  di  itti  i  montoni  non  si  por- 
tavano al  macello  che  all'età  di  quattro  o  I 
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einnuc  anni.  La  sue  cure  furono  rivolte  a 
reiKierc  più  precuce  la  razza,  e  con  la  per* 

severanza  inglese,  con  immensi  sforzi  e  sa- 
crilicii  ottenne  tanta  precocità  nel  comjileto 
sviluppo  che  in  due  anni  i  suol  montoni 
potevano  essere  macellati. 

(Questa  razza  elio  prose  il  nome  di  l)i- 
shley,  o  di  Leicester,  nuu  fu  ottenuta  da 
Bakentel  che  col  processo  d'elezione.  La 
razza  di  Manclianip  è  dovuta  alla  per-pi- 
cacia  di  un  coltivatore,  al  quale  non  sfug- 
girono une  specialità  di  un  agnello  nato 
a  ciiso.  «  ila  cui  egli  sep))e  farne  una  nUEZa 
per  me/.z<t  dello  stesso  processo. 

Ora  in  Italia  si  fa  nulla  di  tutto  questo 
per  render  migliori  le  nostre  razze  ovine? 
Abbiamo  noi  una  razza  propria  adattata 
al  nosfn»  clinin.  al  nostro  suolo,  ai  pascoli 
delle  diverse  pruviucie?  11  processo  di  ele- 
zione è  posto  in  opera  aai  cultori  del- 
l'arte agr.n  in.  ])■  r  la  conservazione  O  per  il 
miglioramento  del  loro  |;regge? 

I  velli  esibiti  all'esposizione  dimostrereb- 
bero eli»'  pochi  sono  i  poss(»ss(»ri  di  un  greg- 
ge, rari  e  come  eccezioni  pos^onsi  notare 
quelli  che  con  ogni  cura  cereliino  di  ottenere 
un  ))io(lottn  che  eguagli  quello  di  altri  paesi. 

L"  Italia  sopra  una  superficie  di  circa 
22  milioni  di  ettari,  non  possiede  che  otto 
milioni  di  animali  ovini,  mentre  V  Inghil- 
terni  ne  ha  3.5  sopra  Si  milioni  di  ettari, 
e  la  Francia  ne  alimenta  altrettanti  sopra 
63  milioui  di  ettari. 

Oli  otto  milioni  di  capi  che  sono  ali- 
mentati nella  penivitla  >ono  ripartiti  ndle 
diverse  sue  ]»arti  come  appresso: 

Nelle  provim  i»;  meridioimli.  .3,834. '^l.'t 


isola  di  .Sardegna   922.036 

Marche   901,127 

Toscana   873.835 

Sicilia   t596;938 

l'iemonte   41 4.72»  i 

Emilia   351,a38 

Lombardia   143,429 


8,138,838 

Ora  è  chiaro  che  se  T  Italia  avesse  nella 
stessa  proporzione  di  territorio  aUrettantt 

ovini  clic  la  Frani  la.  ne  dovrebbe  avere 
r]uasi  il  doppio  :  e  due  terzi  più,  se  ne  avesse 
in  proporzione  deiringliilterra.  Ma  noi  non 
abbiamo  i  prati  inglesi  jn-r  costituire  delle 
razze  che  siano  pregevoli  per  la  eccellenza 
della  camo  loro,  o  per  mantenere  un  nu- 
mem  così  grande  di  .-ininmli  di  (juesfa  spe- 
cie. Sicché  le  cure  dei  nostri  agricoltori 
dovrrlìbeio  essere  rivolte  inti«"ra niente  alla 
produzione  della  lana  in  modo  che  jier  la 
sua  qualità  iwtesse  sostenere  la  concor- 
renza delle  lane  eetere.' 
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Il  Ciiii^iglio  (lei  giurati  della  Classe torza, 
conosciuta  l' importanza  del  giudizio  che 
doveva  emettere  sopra  questo  prodotto  di 
altìmima  importanza  por  uh  ugrìcoltori 
italiani,  scelse  nel  suo  seno  nna  deputa- 
zione composta  dei  signori  cavalier  A.  iSal- 
vagnoli,  cavalier  Berti-Piciiat.  professor  £. 
(liordano  e  cavalier  professor  1- .  Calaudrini 
die  ne  assumesse  uno  studio  severo;  alla 
quale  volle  che  l'ossero  aggiunti  due  lueni- 
hri  della  Classe  decinuuiuartu  nelle  ])er- 
Kt ne  dei  signori  cavalier  (iidvau  l'aolu  La 

Claire,  e  cavatier  Cìiovauni  l'riotti.  che,  co- 
me peritisaimi  neH'  arte  del  laniticio.  con» 
trìbnissero  all'  imparzialità  del  giudizio. 

liC  lane,  siano  allo  stnto  greggio,  siano 
lavate,  si  distinsuooo  por  la  finezza,  che  è 
quella  che  le  oa  {feralmente  il  pià  alto 
valore  venale.  La  lincz/a  del  filci  palesa 
l>er  lo  più  molte  altre  qualità  preziose  che  i 
si  ricercano  in  questo  prodotto:  una  lana  | 
è  tanto  iiii"!  ])iegevole,  quanto  il  diametro  ■ 
(li  ciascliedun  tilo  è  pm  pirrolo.  Il  dia-  i 
metro  delle  lane  esposte  e  stato  diligen- 
temente misurato  per  mezzo  del  microsco- 
pio, e  per  unità  di  misura  è  stato  preso  il 
millesimo  di  millimetro,  e  circolato  sulla 
media  delle  misure  eseguite  su  molti  ti  li 
di  nna  medesima  lana.  1/  ef^ua^lianza  e  il 
))aralIelisino  dei  fili  sono  altre  qualità  che 
ci  indicano,  la  prima,  1'  uniformità  del 
diametro  dì  ogni  filo  air  apice,  al  mezzo  e 
alla  sua  radice,  per  mi  ciuni  tìU»  è  stato 
naturato  nei  tre  ^>unti  suddetti  ;  la  se- 
conda, quando  i  fili  presi  in  numero  con- 
siderevole vanno  iiarallelaniente  colle  loro 
ondulazioni  dalla  base  all'  apice  ;  ondula- 
zioni che  si  riscontrano  sempre  nelle  lane 
sopraffine  e  specialmente  nei  velli  merini. 
<^ueste  ondulazioni  contnlniiscono  moltis- 
simo air  elasticità  della  lana,  altra  ciua- 
lità  preziosissima,  e  (generalmente  la  loro 
piccolezza  ed  eguaglianza  corrisponde  alla 
maggior  finezza  ed  elasti<  ità  della  medc- 
hima.  Tutte  le  lane  sono  clastiche,  ma  i  fili 
quando  sono  grossi  e  duri  riprendono  istan- 
f  aneamente  illoro  primitivo  \  ohimè,  quando 
.sono  stretti  in  mussa  Ira  le  mani  ;  al  con- 
trario le  lane  tini  lo  riprendono  con  una 
certa  lentezza.  La  hinghez/.a  pure  è  un 
carattere  die  deve  esser  preso  in  conside- 
razione, poichù  esse  sono  adattate  ad  esser 
tilate  e  pettinat»'  per  la  làhhricazione  delle 
stoffe  rase,  e  molti  altri  svariati  articoli, 
come  ricami  ec,  mentre  al  contrario  le  lane 
corte  non  possono  adoj>rarsi  che  per  tes- 
suti sodati  (panni):  e  siccome  favoriscono 
r  allungamento  della  lana  tutte  le  (undi- 
/ioni  che  lavoribconu  anche  la  ioruiazione 
dogli  animali  ovini  da  macello,  mentre  le 
' ondi/ioni  opposte  J'a\oiis(ono  l.i  prodii- 
/junu  della  lana,  cosi,  noi  non  dovremo  , 
A^ttarri  di  riscoutitire  fra  quelle  esiN>*  ' 
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ste  molte  lane,  i  he  .ipparlengunu  a  q  nelle 
che  generalmente  si  dicono  funghe. 

Le  lane  rìunite  alT  Esposizione  Italiaua 
erano  molte,  e  potevano  dividersi  in  due 
serie  distinte:  in  lane  ordinarie  delh;  razze 
indigene,  ed  iu  lane  fini  delle  razze  mi- 
gliorate con  r  incrodamonto  delle  razze 
estere,  come  sono  i  Merinos.  la  razza  di 
lìamhouillet.  (|iiella  di  .Mauchanq)  ed  al- 
tre. Appartengono  alla  prima  serie  quelle 
esposte  dalle  UH.  'reiuite  demaniali  dello 
Stato,  cioè  dalla  l».  lenuta  dell"  .Vhbadia 
presso  Montej)ulcian(>.  da  (pielta  d'Acqua* 
viva  in  Val-ui-Cliiana.  «li  Ilettolle  presso 
Asinalunga.  di  Cafaggiolo  in  Mugello,  di 
Santa  Caterina  ))resso  Coi  l»)na.  di  Ci  cilia  e 
\  ada,  delle  Chianacce,  di  Dolciauo,  di  Foia- 
no.  di  Fontarronco,  di  Frassineto,  delle  (li- 
ne^tre  nre-^o  Carmignano.  di  san  Lorenzo 

Jiresso  \'olterra,  di  Alarlia  nel  Lucchese, 
li  Montecchio  presso  Castiglion  Fiorentino, 
e  dell'Isola  di  l'ianosa;  dai  signori  ,\n- 
tonio  Gatti  di  l'atti  in  Sicilia,  dal  Comitato 
di  Ascoli,  dal  Comizio  .Agrario  di  l{ej:i;io. 
dal  pi-ole--sor  AiiL'elo  Porcari  di  Teiniini. 
dal  Comit.itn  di  Salerno,  dal  signor  Luigi 
.Spano  d"  <  tri-^1  ino,  dall'  Orto  .\grario  spe- 
rimentale di  lena  di  Lavoro,  dal  signor 
Giorgio  Stefano  di  Siracusa,  dal  signor 
Luigi  Ta raffi  di  l'escia.  dal  signor  Carlo 
Zappa  di  Milano,  dalle  Tenute  lleali  di 
l*isa. 

Alla  seconda  sevi(>  delle  rn//e  nii;:liora- 
te,  appartengono  le  lunedi  pecore  meticce- 
nieriiios  del  signor  Ferdinando  Assom  di 
Villastelloni  provincia  di  'l'orino,  del  si- 
gnor barone  L»renzo  Salico  di  .Messina,  del 
signor  Salvatore  Barcellona  di  Caggi  presso 
Castiiireah'.  del  signor  (juglielino  ronticelli 
dell' Alberese  e  lìadiola  presso  Grosseto, 
dei  fratelli  Colhu cliioni  di  ('aj)albio  pure 
]>resso  Grosseto,  del  signor  Liborio  Conti 
agente  dei  fratelli  Tunisi  di  Castel  buono 

Iiroviiicia  di  Salerno,  della  Tenuta  di  San 
tossore  e  Coltauu  della  IL  Casa,  del  si- 
gnor Giovan  Battista  Oassinis  di  Savona, 
(lei  signor  Pasquale  Oc  Meis  dì  Solmona. 
del  signor  Teodoro  Trecci  di  Montepulcia- 
no provincia  di  Siena,  dei  signor  Gennaro 
il*  .Vlessiodi  Capacc  io  itrcnincia  ili  Salerno, 
dei  signor  marchese  (ìiovan  IJattista  De 
Spuches  di  Caggi  presso  Castroreale.  del 
signor  Antonio  Galli  di  M(»(lena,  del  si- 
gnor lìafVaele  Uainiiolla  di  IVligiiello  di 
Petralia  Sottana  provincia  di  Palermo,  del 
signor  llusario  bauatini  di  l'etralia  Soprana 
nrovinciadi  Palermo,  fratelli  Baracco  d'Iso- 
la ju'oximia  di  C;il.iliria  tilfra 

Oli  studi  della  Deputazione  l'uroiio  egual- 
mente rivolti  tanto  alle  lane  fini  come  alle 
più  ordinarie  e  i^rossolane.  ma  iiiianime 
convenne  che  sebbene  anche  di  quesL  ul- 
time Tiudustriale  ne  faccia  conto  [icr  molti 
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e  «variati  lavori,  psiru  erano  mei  itc.vuli  «li  i  uiior  baruiic  Turriti  Culuuua  di  Palermo  ; 

distinzione  roIo  quei  roltivatorì  che  procu-  '  le  altre  o  sono  lane  corte,  o  intermediario. 

laiio  <li       t'i'/i(iii;u r  (|iinii(<i  |iin  pOBSono  l'ipiirtiaino  qin  il  i|Uii(]ro  u\r  s. mo  r('|.;i- 

la  lana  dei  loro  gre^jgi  per  ottenere  una  i  strati  ledeliueiit*'  i  risultati  de^li  btiuU  ui- 

niafTRÌore  i«ndìta  sia  con  la  quantità  del  |  crosconici  fatti  dal  professor  ('alaiidrìiii  m 

prodotto,  fili'  fol  suo  elevato  valoro.  tutto  le  lane  rolativanicnte  alla  loro  lim- 

Delle  lane  elle  pnvvdiiiMlirsi  pi  opiiametite  i  ghezza.  diametro  ec.,  tacendo  notare  the 

Itingbe.  r  e>|)i>si/i(iiie  noti  ne  olViiva  so  si  |  non  vi  >()uo  notate  avelie  lane  le  quali 

rcrettuiiK)  (iiiellc  delle  ('apre  d'Aii'^nim  del  |  essendo  affatto  grosswane  noti  lo  merita- 

barone  Fruneesco  Auea,  pus>j>ate  poi  ul  si-  |  vano. 
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Coi.LACCmuM  fratelli 
rilUA  AX  llATTISTA  C 

Tommaso,  Capalbìo 
(San  ì>cpolcro). 

Yéiìo  Merioos,  di 
N.-2. 

180 

14 

20 

■ 

i 

MoUÌBsimo  uoifor- 
me. 

2 

Detti. 

Vello  Merino*,  di 
N."  8. 

too 

H 

17 

Molto  uniforme. 

3 

i 

Detti. 

Vello  Merinos,  di 
N."  1. 

so 

11 

20 

Holto  wtUbnne. 

4 

PONTIUEU.1  GlJOLlEL- 

HO,  Alberese  (Uras- 
seto). 

Vello  Mflriiio>nM« 

liccio. 

M. 

16 

21 

Molto  WHfbme. 

1 

0 

1 

1  \    ti        M"*            À         111  11 

Detto,  lenuta  della  Ba- 
diola  (Grosseto). 
• 

%r    II       ft  r 

Vello  Meriuo. 

CI 

18 

Ib 

l'oco  nuiforme,  va- 
riando fra  12  c 
25  millemmi  di 
nHlinetro. 

!  6 

1 

De  M£I8  Pasquale, 
Solmona  (Aquila). 

Tello  Herìao  il 
pccom  fiitfarlee. 

M 

16 

20 

Mdtbsimo  unifor- 
me. 

7 

Detto. 

Vello  bagnalo  di 
Ariete. 

45 

17 

22 

Assai  «nifimie. 

8 

CuHlTATO  di  Romn. 

Vello    di  jiecora 
distinto  col  N." 
2700. 

110 

15 

20 

Assai  onUbraM. 

D 

Detto. 

Vello  di  Montone 
MeriiioiN.'-270i. 

85 

14 

28 

MoUiMÌma  oaifoi 
mltè. 

10 

Detto. 

VeUo,  N.-  270  dL 

70 

18 

■ 

Poco  ndlbnne. 

11 

Detto. 

Vello,  N.-  270  k. 

86 

28 

S2(eitea) 

Poco  «BUbmie. 

12 

Detto. 

Vello,  N."  270  «. 

62 

28 

U 

MoltiH.  onifbnne 

13 

Detto. 

yelloHerinoB,N.* 
270  ò  . 

GO 

16 

2t 

Moltissimo  uoifor- 
BDe. 

14 

Detto. 

Vfdlo  di  Montone. 

70 

19 

21 

AtMl  vnMiwne. 

1 

Serba  (Duca  di)  Po- 
tenza. 

Vello  Uerinos. 

l" 

17 

1» 

1 

Assai  onifome. 

I  I 
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0  ^  a 

■  r 

1  - 

OSSEHYAZtUM. 

1  16 

SCILLITANI  LOUKNZU, 

Foggia  (Capitanata). 

V^t'llo  di  Pecora 
fattrice  Merlila, 
Bidente  bagnato 

72 

18 

20 

lIoltiHiBio  aaifor- 
me.  1 

17 

('\P1'IM  1  T    M'U'cllf'SP  0 

tratc'lli,  Foggia  (^Capi- 
tanata). 

Vello  di  Pooora 
fattrìcemariiMM. 

52 

19 

24 

Poca  uniformità,  1 
oscillando  fra  15  ' 
M  SA  inilliiiictri 

IR 

(ìtun,  Marchesa,  Pe- 
rugia. 

Vallo  McrlnAB. 

86 

19 

17 

Poco  noifome. 

19 

i?AK'A('('()  fliltrlli.  Iso- 
la (^Calabria  uUia). 

seppi:,  ÀrcigDano(  Vi- 
cenza). 

Vello  di  Ariete  di 
duo  anni,  tipo 
Rambouillet.  na- 
to in  Calabria; 
primo  allievo  ot- 
tonato dopo  l'im- 
portarione. 

VaIU  llarSniM 

f          JUw  IIMIV 

40 
80 

19 
19 

18 
(incerte) 

18 

Pocbiasiina  uuifor- , 
miti. 

Pochissima  unifor-  [ 
mità.  j 

!  21 

Tenuta  li.  di  Marliu. 

Vi'Uo  proveniente 
da  incrociamcn- 
to  fra  la  raiia 
Pngli6MelIatt- 
ehaiBp. 

26 

18 

Ondula- 
zioni 
confuse. 

Poaa  vaUtmitk. 

92 

Comitato  dì  Miuserata. 

7«no  Herinoa. 

80 

18 

18 

Aaaat  onilbnM. 

23 

Rampolla  ni  Poliz- 

ZLIjLO  llAr  r  .AE.L.b,J  Q- 

tralia  Sottana  (Paler- 
ino)> 

VeUoUwiiMW. 

75 

90 

15 

Poeo  «nifoniie 

M 

Detto. 

Vello  di  Arieta 
IfariiMM. 

60 

SI 

16 

Poea  noifanmtà. 

25 

Detto. 

Vallo  Meriaoa. 

80 

25 

Ondala- 

xìoni 
inearte. 

Pochiadmo  naifor- 
me. 

1  26 

Comitato  di  Catania. 

Vello. 

83 

20 

19  molto 
iaegoali- 

PochlHimo  «nifbr- 
me. 

97 

Francesco,  Maglia- 
no  (Pistoia). 

78 

21 

14 

Amai  aniforaie. 

9ft 

1  UKLAKl  i  101.  iVAUl:.- 

LO,  Termini  (Paler- 
mo). 

V  Cl'Q  ivaCriUUa* 

100 

23 

10 

PocUa^o  mùfer- 
m«. 

29 

1 

Tkxiita  (il  ì  <li  S  Il(>8- 
soi  e  e  Coltano  (To- 
fana 

Vello  Mcrìnoa, 
N."  44 

70 

24 

17 

Poebiaéima  uuifor-  ^ 
miti,  variando  dai 

I.""  ;ii  niillfsimi 
di  miliitnetro.  ' 
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gore  e  ColtMio. 

T  QUO    in  X^WOT» 

PagUeM. 

86 

87 

Assai  «niftime. 

81 

Gomitato  <li  Foggia 

Vello  (li  Pecora 
fattrice 

95 

85 

16 

Molto  oaMbrme. 

89 

RONDIXELLI  ViTRLLI 

Marchese   Andkea  , 
Arazzo. 

Vello  MeriniM. 

55 

26 

Ondula- 

aioni 
ineofto. 

Molto  oniforme.  , 

S3 

Comitato  di  Savona. 

Vello  Merìoos. 

66 

86 

Ondala- 

incerte. 

PoddHimo  vnllw* 

|«- 

Tenuta  (R.)  dell' Isola  1  Vello  nostrmle. 
di  Pianosa  (Toscana).  | 

136 

83 

■ 

Pocbiasimo  unifor»! 
me. 

,  35 

Tenuta  (K.)  di  Cafag- 
gìolo  (Toficana). 

Vello  maggese 
nostrale. 

135 

35 

Nessuna  nnlformt- 

(ù,  variando  il 
diametro  fra  18  e 
51  millesimi  di 
millimetro.  i 

i 

85 

Porcari  Prof.  Ange- 
lo, Temioi  (Paler- 
mo). 

Lana  di  Beeeo. 

850' 

68 

■ 

Molto  nnifmae. 

87 

Anca  Barone  Fuan- 
CK8C0,  e  Barone  Tur- 
risi  Colonna,  Fa^ 
Icrmti. 

Vello   di  Capra 
(]'  Aitgoca  di 
N.'  8. 

195 

42 

■ 

Molte  nnifonne.  j 

S8 

Detti. 

Vello  di  Capra 
d'  Angora  di 
N.-  6. 

190 

M  all'a- 
pice, 38 
alla  baae. 

1« 

Nessuna  uniformi- 
tà, variando  alla 
base  da  22  e  4b 
millesimi  di  mil- 
limetro, e  all'a- 
pice fra  24  e  44. 

Fra  le  lane  intermediare  quelle  sole  esi-  | 

liite  dai  signori  fratelli  ('olhiccliioiii  por- 
tanti il  N*  2  indicavano  una  certa  jktIc- 
/ione,  riunendo  alla  lunghezza  dei  peli 
di  l.SO  millimetri,  la  massima  finezza  in 
diametro  di  14  millossiiui  di  millimetro,  e 
molta  elasticità  e  Tobuste/zn.  mn  io  oiulu- 
lasioiii  ogni  due  centimetri  di  lunghezza. 

Fra  le  lane  corte  avevano  egual  nregio 
quelle  esibite  dal  signor  Guglielmo  Ponti- 
celli dell'Alberese,  e  del  signor  Pasquale 
de  Mets  di  Solmona. 

Quella  del  signor  Ponticelli  proveniente 
da  un  Vello  di  pecora  meticcia-Merina  si 
riscontrò  di  54  millimetri  di  lunghezza  su 
15  miUesimi  di  millimetro  in  diametro. 


21  ondulazioni  ogni  2  centimetri,  assai  uni- 
forme, e  molto  olastira. 

Quella  <lel  signor  l>e  Mcis  proveniente 
da  un  vello  bagnnto  di  pecora  fattrice, 
aveva  l;i  di  ."14  inilliint'tri  IT)  mil- 

lesimi (li  nnllim(.'tro  di  diametro,  con  2U  on- 
dulazioni ogni  due  centimetri,^  molta  ela- 
sticità e  moltissima  uniformità. 

Inoltre  per  le  notizie  raccolte  dai  bollet- 
tini e  dalla  viva  voce  dei  Commissari  delle 
diverse  provincie,  si  ebbe  che  le  lane  esi- 
bit<>  dai  signori  fratelli  Collacchioni  prò- 
veii;^'niio  da  un  grefi|ie  numeroso  di  oltic 
auuo  pecore;  chei  Merinos  spagnoli  furono 
introdotti  in  questo  gregge  nel  1804,  e  da 
quel  tempo  in  poi  fu  aempre  migliorato, 


U  CLASi 

non  solo  sropliondo  le  ngnellc  e  pli  ngnelli 
])iù  tini,  ma  iurmi  iaiido  ancora  la  razza 
con  Mcnrìnns  por  fotti  si  della  razza  di  Sle- 
sia, comò  di  (lucila  delle  Provincie  del  l'ie- 
montc.  Questo  frreirixo  ha  contribuito  inj- 
monsamente  cci::  Li  \  «  udita  dì noltì  agnelli 
al  migliora  mento  di  alcuni  prosati  della 
Toscana,  e  di  altro  provincio  italiano. 

il  RroRgo  poi  del  signor  ronticelli  è  nu- 
meroso anche  esso  di  olti-e  40U0  pecore  che 
flannouniirodfittonnnno  dìkil.  48fl0<1i  luna 
con  nn  valore  medio  di  L.  it.  li'iO  jier  ogni 
1(X)  kil.  c  cosi  un  totale  di  oltre  L.  it.  22,(XX). 
Queste  pecore  fnrono  introdotte  in  q nelle 
j>arti.  importandole  dalla  Boemia,  verso 
il  1841).  Anche  questo  greche  ha  contribuito 
immensamentecon  la  venaitndi molti  n'allei- 
li al  miglioramento  delle  Iniie  non  solo  di 
molti  greggi  della  Tosc;ina,  ma  di  molti' 
altre  Provincie  italiane,  singolarmente  del- 
l' Italia  centralo,  meridionale,  e  della  Sici- 
lia. I  greggi  del  signor  Pasquale  De  Meis 
sono  numerosi  di  oltn'  sikmi  capi. 

11  Consiglio  dei  Cìiurati  non  potè  a  meno 
di  ▼aiutare  immensamente  le  buone  qualità 
dello  lane  dei  signori  {'oUaecliioui.  Ponti- 
celli, c  De  Meis.  non  che  i  vantaggi  che 
portano  a  questo  ramo  di  pastorìzia  por 
me^zo  dei  ben  diretti  e  uunierosi  loro 
ffreggi,  0  decrot«'i  jier  essi  la  distinzione 
delia  m(><laglia  di  inerito. 

I  Velli  del  CVmiitnto  di  Iloma  furono  tro- 
vati de^ni  di  considerazione  siccome  tipi 
delle  migliori  lane  dell'  Agro  roma  no  sti- 
matissime in  commercio,  benclii'  intcriori 
per  fpialitù  a  quello  distinto  fin  qui.  1  N  elli 
distinti  coi  numeri  270  tt  270  /  furono  ri- 
scontrati i  migliori  ;  il  primo,  per  lunghezza 
e  finezca,  1*  nitimo,  per  finezza  anche  supe- 
riore al  primo. 

II  Consiglio  tributò  loro  somma  lode,  co- 
me trovò  degna  di  ogiial  lode  la  lana  del 
signor  Duca  di  Serra  di  Potenza  per  la 
tìnezza  e  molte  nitro  (|ualit:i  che  la  distin- 
guono, sebbene  ])resenti  qualche  impurità 
provenienti  da  lappole,  ossia  semi  di  erl)0 
ni  arbusti,  difetto  da  cui  in  generale  sono 
sccrrc  le  lane  italiane,  e  che  devono  i  pa- 
stori evitare  ron  ogni  diligenza. 

11  vello  di  pecora  fattrice  bidente  del  si- 
gnor Lorenzo  Scillitani  di  Foggia  per  la 
sua  finezza  e  per  le  molte  altre  belle  qua- 
lità per  le  quali  si  aTTÌdnavA  molto  a 
quelli  distinti  oon  medaglia,  fu  distinto  con 
lode  somma. 

Il  signor  marchese  e  fratelli  Cnniu  lli  di 
Foggia,  la  marchesa  Floren/i  \\'niiiliii'jtrui 
di  l'crujgia,  ei  fratelli  Baraci o  di  C  utrone. 
pnmncia  di  Napoli,  presentavano  dei  velli 
pregevoli;  sebbene  il  vello  di  Montone  .Me- 
rino di  quest'  ultiuii  semlirasse  deritare 
da  un  gregge  meno  bene  nudrito  di  qnoUi 
notati  più  M»pra  :  e  quello  dei  fratelli  l'«p> 


IK  lU. 

1)olli  non  poti  eblio  ndnjifi  nrsj  dio  per  certi 
avori  per  non  esser  molto  maturo.  Il  Con- 
j  sigilo  fu  però  di  parere  unanime  di  distin- 
guere Cini  Icxle  nn<  l)e  (jucsti  tre  espositori, 
per  la  loro  tinozza,  inleriore  i>erò  a  quella 
dei  tre  primi  distinti  con  somma  lode.  È 
debito  nostro  aggiungere  che  i  signori  fra- 
telli Baracco  hanno  i  uiuerosissimo  gregge 
derivato  da  svariati  incrociainenti  col  tipo 
I  Merittos,  pel  quale  impiegano  numero  CO  in- 
diridni  come  pastori,  retribuendoli  con  un 
salario  in  media  di  lire  r>(M)  annue  per  cia- 
scheduno, ritraendo  uu  (>rodotto  approssi- 
I  mfttivo  da  15  a  IR  mila  kil.  di  lana  i  quali 
vengono  pnsfi  in  CM.nmercio  al  prezzo  di 
it.  lire  2 •'»(>.  a  lire  ;5(M>  i  cento  kilogrammi. 

Passando  sotto  silenzio  i  peli  ai  Capra 
ordinari,  solo  noteicmo  die  nel  1S.'>7  fiinmo 
dal  signor  barone  Fraiu  cNco  Anca  di  Pa- 
lermo introflotte  in  Sicilia  alcune  Capre 
di  Angora,  che  mi  Is.'iS  affidò  alle  cure 
del  signor  barone  Turrisi  Colonna  ;  eil  essi 
ne  esponevano  dei  velli  di  Ca^)retto,  di  Oi- 

Sra.  e  di  becco,  sotto  i  numeri  3,  G,  11  e  14, 
eiranno  stesao  della  esposizione. 

I  peli  di  queste  Capre  sono  bellissimi  e 
quello  di  numero  3  presenta  maggior  fi- 
nezza e  morbidezza  degli  nitri.  Sarebbe  im> 
portante  (  lie  rpiestn  specie  si  divulgasse 
mag^Hii  niente,  o  t  he  la  sua  acclimatazione 
fosse  speriiiH  iilata  su  pili  larga  scala,  di 
quello  clie  è  riuscito  di  fare  tino  a  qui  ai 
j  signori  Anca  e  Xurrihi,  sebbene  resti  ad 
essi  il  merito  di  essere  stati  ì  primi  a  ten- 
I  tal  la. 

Uammenteromo  il  polo  di  Cammelo  espo- 
sto dalla  15.  Tenuta  di  San  Uo.ssoi-e  e  Col- 
tano.  col  quale  si  fanno  alcuni  grossolani 
lavori,  solo  per  riportare  alla  memoria  que- 
sto fattr»  di  antica  acclimatazione. 

K  ultìmamlo  questa  prima  parte  del  no- 
stro liffpporto.  ne  viene  spontanea  la  ma- 
nifestazione (li  nn  dcsidei-io;  cioè  elio  quella 
'  prima  mostra  Italiana  serva  di  iiicitaiiiento 
agli  agricoltori  per  far  maggiormente  fiorire 
fra  noi  questo  ramo  imjìortantissimo  di 
pastorìzia,  che  il  ililigentissimo  esame  dei 
velli  ha  dimostrato  traseuratisflimo,  tanto 
più  se  si  metta  a  confi-onto  il  numero  dello 
lane  lini  e  migliorate,  con  lo  nostrali  onli- 
,  narie.  L'Amministrazione  delle  Tenute  dei 
Hit.  possessi  in  Toscana  esponeva  sedici 
velli  di  lana  nostrale  ordinaria,  e  neppure 
lina  che  dimostrasse  un  miglioramento  di 
sorta.  K  un  fatto  che  non  poteva  sfuggire  ! 

SOTTOSEZIONE  II. 
'  miBU  n  «ma. 

I     1..' Ape  si  raccomanila  per  tanti  pregi,  chfe 
I  non  può  non  attirare  le  maggiori  simpatie 
perfnrtetlegli  agricoltori  c  degli  industriali 
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delle  Tane  contrade  d*Ita.1ìn.  L' nniculturn  | 
è  unn  (If'llr  mio  elio  non  dovrebbe  essere 
sepanita  dall'  a/R'nda  niralc.  e  sarel»l)e  a 
denderarsi  che  con  maggiori  cautele  vi  si 
ncciidisse,  onde  iiiijjlioraic  la  (pinlità  del 
prodotto  che  in  Italia  è  in  t^enerale  assai 
scadente.  Tuttavia  nnn  numerosa  serie  di 
saggi  di  Mieli  e  di  Cere  facevano  bella 
comparsa  alla  nostra  Esposizione  e  ci  ad- 
ditavano esservi  alcune  località  in  cui  a 
questo  pi-odotto  erano  rivolte  le  assidue 
cure  di  diligenti  agrìcoltori. 

Nella  Valtellina,  nelle  provincie  meri- 
dionali e  nelle  isole  di  Sicilia  e  di  Sarde- 
gna s' incontrano  dei  luoghi  ove  T  apicul- 
tura lornm  l'oggetto  di  una  ricca  industria. 
(quantunque  il  pro<lotto  lasci  sempre  a  de-  i 
siderale  un  maggiore  perfezionamento.  Nel 
l'ieinonto,  nella  Liguria,  nelle  jirovinrie 
lombarde,  nell'  Emilia,  iiell"  I  nibriii.  nella 
l'oscana,  nelle  Marche,  le  cure  dell' agri- 
coltore si  rivolgono  all'  apicultura  in  oen 
piccole  ]»ropor7ioni,  da  qualche  rara  ecce- 
zioni in  Inori.  Il  contadino  segue  in  (iiicsta 
lacceuda,  che  egli  allida  piuttosto  alla  na- 
tura che  air  arte,  le  vecchie  abitudini,  e 
si  appaga  di  quello  che  naturalmente  gli 
Tiene;  per  cui  le  Cere  di  queste  località  j 
non  sono  gran  fatto  aocreaitnte  in  com-  | 
mercio  per  la  somma  d'impurità  «"he  con-  I 
tengono.  11  Miele  anche  esso,  deturpato  da 
sostanze  eterogenee.  Tiene  più  che  altro 
dagli  stessi  coloni  ora  come  condimento, 
ora  come  utile  farmaco  jier  gì"  inlermi  loro  i 
hesti;>mi  impiegato. 

i'er  altro  nella  Valtellina,  m\Y  isola  di 
Sarrtegiwi.  in  Sicilia  e  mrampnte  in  qual- 
che 1(11  iilità  della  'Post  ;in;)  v  del  l'it  nionte 
si  trae  dal  pmlutto  degli  alveari  migliore 
pai;tito  :  che  se  si  lasci  da  parte  per  un 
momento  il  prod«»tto  della  Cera,  il  miele 
viene  posto  m  commen'io  assai  depurato 
e  spesso  aggraziato  di  un  aroma  piacevole, 
e  (■(i<ì  impiegato  con  molto  vant:iggio  dal 
nasticcierc  e  dal  farmacista,  e  in  alcune  i 
località,  come  nell'  alta  Lombardi|i,  negli  ' 
usi  della  domestica  cueina.  | 
^  Da  Bormio  e  da  Sondrio  nella  Valtellina 
ci  giungevano  appunto  i  migliori  saggi  di 
Miele  e  di  Cera  in  forme,  li  signor  Bar- 
tolomeo Bottamini  di  Bormio  e  il  signor 
Pietro  rizzati  di  .Sondrio  erano  gli  espo- 
sitori. Quest'  ultimo  avea  corredato  la  sua  ; 
mostra  di  nn  nodello  di  Amia  assai  in*  { 
gognoso  e  molto  acconcio  a  facilitare  la 
«•strazione  del  Miele  molto  più  puro  che  j 
dalle  comuni.  Ma  il  parlare  di  questo  è  | 
domìnio  della  meccanicn  nù'i  :u  i;i. 

Entrambi  qu(-sti  espositori  a(  compagna- 
vano  i  loro  saggi  con  una  descrizione  dalle 
cautele  da  eshì  poste  in  uso  nel  preparare  ' 
il  prodotto,  della  quale  qui  daremo  un 
brere  sunto. 
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Il  rizzati  si  trattiene  più  sulla  costru- 
zione del  sno  nivcnre  di  (iiullo  che  sulla 
preparazione  d'  I  pr-niotto.  I)i  questa  parla 
estesamente  il  Ilott.nmini  dicendo,  come, 
scelti  i  primi  lavi  <lilig<'ntemente  separati 
dall'  alveare  e  quando  siasi  sicuri  che  nelle 
cellule  non  siavi  immagazzinato  che  Miele 
purissimo,  si  disnongauo  in  più  frammenti 
sopra  un  ]  ti  a  no  di  Intta  buclicrepato  e  dì* 
sposto  n  ine/yo  della  capacità  di  una  cas- 
setta o  bigoncia  di  legno. 

Con  una  piccola  spatola,  ])ure  di  legno, 
si  jirocnii  di  iigitnre  e  s]ie//aie  in  più  pic- 
cola parte  iinei  lavi  jier  lacililare  la  sortita 
del  miele  clie  sgoccioli  per  i  li-i  i  di  rpiel 
piami  nella  capacità  inferiore  del  reci- 
pienle. 

E  rpusto  il  micie  di  prima  qualità  di 

cui  il  liottamini  (>sibiva  scptisiti  Saggi.  Ia 
chiaiez/a  quasi  perfetta,  la  finezza  della 
grana,  e  un  delicato  aroma,  erano  i  pregi 
che  lo  distinguevano  sopra  tutti  gli  altri. 
Una  seconda  qualità  di  Miele  si  ottiene 
dai  favi  mono  bianchi  lasciati  indietro 
nella  prima  separazione,  i  quali  conten- 
gono materie  eterogenee  le  quali  appunto 
gli  l'anno  apparire  lùn  scuri.  Questi  si  di- 
spongono in  eguul  modo  entro  una  cassa 
a  doppio  fondo  egualmente  di  latta  e  ba« 
chercllata.  e  come  dai  primi  se  ne  estrae 
il  iiiii  le.  il  quale  viene  di  (pialità  intei  iore 
e  <li  -I  l  I  I  .1.1  (jiialità.  Poi  1  favi  che  det- 
tero li  iinele  ili  prima  qualità  unitamente 
a  (|uelli  (he  lo  dettero  di  seconda,  si  col- 
locano in  consimili  cas^e,  costruite  però 
in  modo,  che  la  loro  sezione  sia  chiusa  da 
una  lastra  di  cristallo  parallela  ni  piano 
o\e  riposa  il  miele,  e  il  |  inno  --((  -•-o  sia 
inclinato  in  modo  da  essere  normale  ai 
raggi  del  «ole. 

Cosi  esposti  i  favi  ai  rnpgi  solari,  abban- 
donano altra  quantità  di  miele,  il  «piale 
viene  mischiato  a  qiu'llo  di  scx'onda  qua- 
lità, e  la  bontà  del  miele  esposto  mostrava 
quanto  questo  metodo  fos.se  commendevcde 
ed  utile  per  preparare  tal  sorta  dì  pro- 
dotto. 

La  Cera  di  prinm  fusione  tanto  dell'uno 
come  dell'altro  espositore  vedevnsi  accanto 
ai  sa^i  del  micio  come  prodotto  dei  me- 
desimi aÌTeari,  e  fu  giudicata  per  la  sua 
(|u:ilìtà.  la  migliore  dì  quanta  ne  era  al- 
1  Es(>osizione. 

Da  qualche  tempo  è  sorta  fra  gli  agri- 
coltori della  \';il(<  llin.-T  una  nobile  gara 
per  lo  ullevaiueuto  delle  Api,  e  per  il  mi- 
glioramento del  loro  prodotto,  la  quale  ))iù 
specialmente  aveva  (testata  l'operosità  in- 
telligente dell'  t>spusitore  Bottamini.  \h.v 
cui  ha  egli  potato  rendersi  benemerito  di 
questo  ramo  di  agricoltura  coi  perfeziona- 
menti introdottivi. 

Ma  in  generale  la  -bontà  dì  questo  prò* 
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dotto  in  r|i]oll<-'  coiitrndo  r  dovuta  allo  ' 
prntifho  dagli  ugrk(dton  seguite,  e  special- 
mente perchè  il  loro  miele  prenda  «n  cu-  j 
sto  di'liciito  <>  f^radito.  Kssi  fniaiido  il  raldo 
foinincia  a  farsi  sentire  trasportano  i  loro  j 
alveari  in  luogo  elevato,  perchè  la  più  I 
mite  temperatura  nianticno  il  suolo  taj)-  ' 
pezzato  di  fiori  su  <:ui  <iV  inselli  industriosi 
possano  tro\:ii  i'  a  loro  beli*  agio  e  in  Uu|{a 
copia  i  materiali  ]ìvr  la  loro  produzione  e 
il  loro  nutrimento.  K  quando  nei  luoghi 
elevati  il  i'n  iMo  inconiincia,  cioè  ne]  mese 
di  agosto,  li  trasportano  di  nuovo  in  luogo 
T)iù  basso,  ove  trorano  sempre  assai  elevata 
la  tcniporalura.  ahlt  uidanti  materiali  alla 
loro  industria,  specialmente  sui  campi  di  i 
grano  saraceno  che  allora  è  in  piena  fio-  I 
ritma.  Nel  mese  di  riovcndu-c  e  durante 
l'inverno,  le  Arnie  sono  ritirale  in  camere 
asciutte,  oscure  e  solo  munite  di  piccole 
aperturt'  )ie]  cambiamento  dell'aria,  e  lon- 
tane da  tutto  ciò  eli"  potesse  disturbarne 
la  quiete  di  cui  c\w-w  insetti  hanno  bìflO-  | 
gno.  Questi  trasporti  si  tanno  per  mezzo  I 
di  carrette  munite  di  molle,  onde  impedire 
le  srosse  e  fili  urti.  che.  in  quei  non  seni- 

Iire  comodi  sentieri,  potrebuero  produrre  i 
a  rottnra  dei  favi  e  turbare  il  lavorìo  dei 
pregevoli  insetti.  [ 

Le  dimensioni  clic  ordinariamente  sono 
date  a  ciascun  alveare  sono  presso  a  poco 
le  seguenti:  un  uKtro  di  Innpliezza  sopra 
trenta  centimetri  di  larghe/za  e  venticin- 
que centimetri  di  altezza,  e  le  Api  conte- 
nute in  un'arnia  di  (|neste  dimensioni,  e  ' 
sef^iiendo  le  inditate  cautele,  non  consu- 
mano durante  tutto  T  inverno  più  di  due 
chilogrammi  di  miele. 

Daìr  Isola  di  Sardegna  erano  inviati  di- 
versi saggi  di  miele,  i  (inali  indicavano  un 
certo  {(rado  di  avanzamento  a  cui  l'apicul- 
tura e  colà  pervenuta.  Dalla  Valle  di  Mi- 
lis,  in  cui  vegeta  rigogliosamente  e  quasi 
Spontaneo  TArancio,  ci  erano  inviati  alcuni 
saggi  che  del  fiore  di  qnesta  pianta  con- 
servano il  grazioso  aroma. 

11  signor  (  onte  Pietro  IJeltrami  si  faceva 
espositore  del  Miele  Sai-do,  e  davarì  anni 
si  occupa  indclessamente  a  promuovere 
r  avanzanu'uto  non  solo  di  (|uesto  ramo 
d'industria,  ma  di  ogni  altro  attinente  al- 
l' Agricoltura^  da  cui  già  sì  rilevano  ottimi  ; 
effetti.  I 

Il  -Miele  deir  Isola  di  Sardegna  è  inf'e- 
rioi-e  per  qualità  a  quello  della  Valtellina, 
tanto  per  la  chiarezza  quanto  per  la  finezza 
della  grana,  nu»  lodistingue  jiei  ò  l'odore  dei 
fiori  d'  Arancio,  che  gli  dà  una  grazia  par- 
ticolare, e  questa  («pecialità  fa  passar  so* 
prn  agli  altri  difetti 

l'er  C(mseguire  tale  etl'etto,  si  usa  colà  j 
di  lasciar  vagare  le  Api  solo  quando  gli  i 
Aranci  sono  in  piena  fioritura,  apprestando  ' 


£  Ul. 

loro  di  che  nutrirsi  negli  alveari  allorché 
la  fioritura  è  terminata.  Cosi  il  miele  prende 
solo  il  delicato  gusto  dell*  arando  non  al- 
terato da  quello  di  altri  fiori. 

Dalla  Sicilia  parecchi  espositori  avevano 
inviato  air  Esposizione  van  saggi  di  Miele, 
e  fra  gli  alt  t  i  si  distinguevano  ouegli  di 
Siracusa,  di  i'alermo,  di  Catania,  da  ove  di 
Bignori  ladano  Midolo  e  figli,  dgnor  Lnigi 
GuArin  e  jnof  Angiolo  Porcari,  e  il  signor 
barone  Filippo  Malora na  ce  lo  inviavano. 
Anche  fra  (|uesti.  alcuni  saggi  i)resentavano 
r  aroma  dei  fior  d' arancio  ottenuto  con  i 
mezzi  che  noi  abbiamo  già  ricordato  di  so* 
pra  parlando  del  miele  della  Sardegna;  se 
non  che  in  Sicilia  molto  spesso  si  usa  di 
togliere  il  miele  subito  dopo  la  fioritura 
dell' Arancio,  p-  rchè  contenga  quest'aro- 
ma. Fino  dair  undecimo  secolo,  secondo 
Hugues  Falcando  e  Nicolaus  Speciali,  gli 
Aranci  abbellivano  i  L'ianlini  della  Sicilia, 
e  non  poteva  essere  a  meno  che  quell'  in- 
dustrioso ])opolo  non  traesse  partito  del 
gradito  profumo  per  dare  un  odore  spe- 
ciale al  prmlotto  delle  Api,  sebbene  non 
maneliino  sotto  quel  parallelo  di  latitudine 
mille  e  mille  altri  fiori  da  sodisfare  alio 
ricerche  dell*  industrioso  insetto.  Inoltre 
fra  le  praticlie  seguito  vi  è  quella  di  non 
lasciare  vagare  in  cerca  di  fiori  le  Api 
dopo  la  prima  fioritura  dei  prati  ;  pratica 
che  inHuisce  sulla  buona  qualità  nel  mie- 
le, sapendo  quanto  maggior  profumo  con- 
tengano ì  primi  fiori,  quando  la  tempera- 
tura non  è  elevatissima,  in  confronto  degli 
altri  che  aprono  le  loro  corolle  sotto  i 
raggi  della  canieola.  Ma  già  anche  qui 
come  nella  Valtellina  si  cerca  di  rimediare 
a  tale  inconveniente,  anche  piii  sentito  che 
in  quesf  ultima  contrada,  col  portare  sui 
colli  le  Arnie  quando  monta  il  caldo,  ri- 
portarle al  piano,  quando  la  temperatura 
scema. 

Alcuni  saggi  di  Cera  vergine  provenienti 
dalla  Sidlia,  oltre  un  bel  color  giallo,  e 
quella  purezza  che  ordinariamente  si  ri- 
scontra nella  cera  del  commercio,  nulla 
presentavano  di  speciale. 

Dojjo  gli  indicati  saggi  della  materia 
che  CI  occupa,  seguivano  ]>er  ordine  di  me- 
rito quelli  inviati  dalla  il.  Fattoria  del 
(.'istio  nel  Mugello  in  Toscana,  dal  signore 
Michele  Bussano  di  Torino,  dal  signor 
marchese  Luigi  Torrigiani  di  Firenze,  e 
dal  signor  cavaliere  Niccolò  Maffei  di  Vol- 
terra. E  qnéIH  di  quest'ultimo  meritavano 
qualche  attenzione,  perchè  miMo  si  avvi- 
cinavano cosi  pel  miele  come  jjer  la  cera 
ai  prodotti  consimili  che  presentano  le  mi- 
gliori qualità. 

Il  Miele  del  Torrrigiani  presentava  una 
grana  molto  fine,  ma  aveva  un  colore  trop|>o 
scuro  e  un  sapore  non  molto  gradevole, 
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come  avviene  <li  riscontraro  in  micllo  clic 
iV  ordinario  si  ha  nello  coltmi'i'.  V.  la  ma 
elfi  signor  Michele  Bussano  di  Torinu  e  del 
signor  cavaliere  Giovanni  Battista  Mercatili 
d'Ascoli, presentavano  molte  bnonc  mialità. 
Segnivano  pel  merito  loro  le  cere  che  pro- 
venivano dall'  Emilia,  dalle  Marche  e  dalla 

Srovincia  di  Napoli,  ma  nulla  presentavano 
I  rimarchevole. 
Nioiit' altro  fu  iis((»ntrato  che  nieritasse 
distinzione  in  questa  narte  dell'  l'l8j[)osizione 
che  si  riferiva  ai  prodotti  dell*  Apicultura  ; 
e  dietro  il  confronto  fntto  cmu  ofini  accu- 
ratezza tanto  per  il  miele  (  cune  per  la  ce- 
ra^  non  avendo  trascurato  jH'r  qucsf  ulti- 
mo prodotto  di  ricliiodeie  il  «iiudi/in  dei 
pift esperti  lahhricatori.  fu  stahilito  [)er  una- 
nime consenso  del  C'onsifilif»  che  fossero  di- 
stinti con  Metlaglia  i  pro<lotti  del  si;^nore 
Bartolomeo  Bottamini  di  Bormio,  non  solo 
per  avere  offerto  i  migliori  snfrci  di  Miele 
e  di  Cera,  quanto  per  essersi  lodevolmente 
adoperato  a  introdiirre.  T»romnovere  e  mi- 
gliorare nella  N'altoIIinu  V  utilissimo  e  non 
troppofacilcallevanientoilellc  Api, regolan- 
done con  molto  vantaggio  la  preparazione 
del  prodotto  ;  e  questo  iiiultie  aveie  otte- 
nuto in  regioni  ali)ine  sniìeriori  a  (|uelle 
della  Savoia  e  della  Svizzera,  e  tuttavia 
assai  migliore  del  miele  di  codi  ati  luoghi 
e  di  quello  stesso  di  ('hamounix  tenuto  in 
tanto  pregio. 

(Quindi  il  Miele  della  tenuta  del  ("istio 
in  Toscana.  j)er  la  sua  purezza  dovuta  ad 
una  diligente  estrazione,  e  il  Miele  del  si- 
gnor Guerin  di  Palermo  per  l'aroma  d'Aran- 
cio che  lo  distingueva,  furono  distinti  con 
llensione  onorevole. 
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Mentre  il  Bozzolo  è  V  ultimo  prodotto 
del  Baclùcultore,  che  <)nal  è  lo  yùM  in 
commercio,  diventa  poi  il  materiale  impor- 
tante d'  una  ricchissima  industria.  Il  tìla- 
toie  ne  svolge  la  seta,  il  tessitore  colle  sue 
ttiacciiine  tessitrici  più  o  meno  perfette  la 
riduce  Hi  prcuoep  stoffe,  e  il  lusso  della 
classe  agiata  della  società  serve  ad  idi- 
meutarc  un  ricco  commercio. 

Ora  il  giudizio  che  può  stabilirsi  mi 
bozzoli,  considerandoli  semplicemente  in  sè. 
è  ben  diverso  da  (|ueUo  che  posi»ono  pro- 
nniuiare  coloro  che  -la  sola  seta  ottenuta 
sottopongono  all' esame. 

Qui'sti  non  si  occupano  dei  dettagli  della 
cultura  del  baco,  non  conoscono  le  diffi- 
coltà a  cui  va  incontro  il  cultore  dei  me- 
desimi, che  in  og^i  specialmente  {ler  le  tristi 
circostatise  in  coi  una  misteriosa  mblattia 


avvolge  l'insetto,  sonosi  moltiplicate  allo 

infinito,  in  modo  che  non  trattasi  piTi  di 
produrre  bozzoli  di  buona  qualità,  ma 
semplicemente  di  produrne. 

Quindi  per  le  ditricfdtà  alle  ijuali  si  tro- 
vava in  presenza  il  Consiglio  dei  giurati 
della  Classe  III.  e  perchè  il  meno  possibile 
andasse  errato  il  suo  giudizio,  volle  nfbdatu 
ad  una  Commissione  l'esame  di  cosa  così 
importante,  ed  istituita  dal  niede.sinio  ove 
uou  mancasse  l' enluniolugo  per  lo  studio 
aocinrato  del  seme,  di  un  distinto  Bachicul- 
tore per  l'c  -.iine  dei  bozzoli  formati,  di 
un  Agroiìonio  e  di  un  abile  Tiattoro  di 
seta. 

Iidatti  compojievasi  tale  Commissione 
del jnofessor  Conialia.  del  senatoi'e  abate 
Raffaello  Land»riis(  bini,  del  cavaliei-  |»ro- 
fessor  Lnii(i  Botter,  e  del  signor  Matìei. 

Il  cavalier  professore  Kmilio  Cornaliii 
era  il  relatore  degli  studi  all'uopo  istituì- 
ti,  ed  ecco  i  re&ultati  delle  loro  osserva- 
zioni ! 

«  La  mostra  di  Bozzoli  e  del  sente  dei 
Bachi  che  tiguravauo  nella  Classe  Ili  non 
corrispondeva  invero  fsono  parole  dello 

;  stesso  professor  d «malia)  alla  splendida 
j  esposizioue  delle  sete  gregge  e  dei  tessuti 
serici  che  il  pnl)bIico  ammirava  nel  mng- 
I  giore  reeiiifo  della  nostra  Ksjinsi/ione,  e 
i  che  prov.-ivano  t  onie  1"  arte  tli  preparare 
'  il  prezioso  m  odotto  del  Bombice  del  Gelso 
j  continui  ad  essere  egregiamente  (viUivata 
nel  nostro  i)aese.  A  ciò  <Ìue  preripue  cause 
del  cert(t  uicjkro  motivo:  da  una  jiarte  la 
uatura  stessa  del  pro<lotto.  dall'altra  Io 
circostanze  affatto  eccezionali,  e  non  giova 
il  dissimularlo,  infelic  i,  in  cui  versa  attual- 
mente la  bachicultura,  non  solo  in  Italia, 
ma  in  tutta  quanta  ITuropa.  Allora  c]  ua  mio 
il  prodotto  della  coltivazione  dei  Bachi  era 
di  una  riuscita  sicura,  o  quasi  sicura,  e 
che  tanto  uova  messe  a  schiudere  erano 
quasi  altivttanti  hozzcdi  da  cogliersi,  tutt.a 
la  cura  dei  coltivatori  era  rivolta  ad  ot- 
tenere bozzoli  di  sempre  migliore  qualitìì, 
i  quali ognor  più  avidamente  ricercati  dai 
filatori,  e  pagati  da  (jucsti  a  migliori  prezzi, 
ne  compensavano  largamente  le  fatiche,  e 
tenevano  animata  la  mdiile  gara  tra  i  pro- 
duttori. Da  ciò  i  migliori  processi  eli  alle- 
vamento tratto  tratto  pubblicali  e«l  inse- 
gnati ;  da  ciò  gli  studi  continui  e  i  tentativi 
che  venivano  poi  coronati  Hi  felici  successi. 
I-a  inedesim.'i  cosa  doVcrsi  dire  del  seme" 
che  da  quei  bozzoli  proveniva,  il  quale; 
estratto  sempre  dalle  qualità  più  scelte  o 
ricevute  ed  ottoiinte  dalle  norme  ])iù  co- 
scen/inse  e  più  consentanee  ai  procedimenti 
(li  natura.  piMpetuava  di  continuo  le  più 
bello  varietà  (l<  i  Iimz.:o1ì.  sicché  parecchie 
di  questo  ne  andavano  celebri  e  ambite  di 
molto. 
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»  Oiai  tiittu  citi  ò  quasi  bcouiimiiiO ;  la 
coba  è  mutata  d'assai.  Allo  malattie  già 
note  da  temito  antico  a  cui  vanno  i  bachi 

Miiigotti,  (H!h1ì.  a  t  Jijiioin'  d' l'scnipio.  sun-h- 
beru  il  mal  dei  caUino,  il  giallume,  il 
utgrone,  la  gattina  ed  altre,  una  nuova 
t5e_  ne  aggiunse  più  niieidinle,  la  quale 
niìsterìusn  tuttora  nelle  remote  sue  cause, 
da  narecclii  anni  dihtrugye  le  gcnerazìoui 

I)a(  Ili  e  le  minaccia  di  un  generale 

esterminio. 

»  Ckjmiiiciata  nel  meczodì  della  Francia, 
Cbsa  a  poco  a  poco  si  estese  nella  Snagna, 
n«»H'  Italia,  nella  Grecia,  e  inesurflbìlc  pro- 
{•edeudo  vei^so  Oriente,  invade  le  più  remote 
regioni  e  senibra  voler  portam  lin  là  da 
dove,  or  sono  più  di  mule  anni,  veniva^  a 

noi  il  jire/inso  ìhm  tto.  t'unto  di  tanta  ric- 
iliez/ui  agli  ugricultori  italiani. 
»  Le  «tesse  località  ove  già  da  alcuni 

anni  tutta  Kurupa  jierurre  ))<  r  pro(nrai>i 
del  seme  sano,  vanno  allontauaiidosd  e  ri- 
Ktrìugcndosi,  uè  ormai  si  prevede  ove  fra 
alcuni  anni  si  dovrà  rivoli:»  r>i. 

»  Ecco  jìcn  liè  tra' (oltivatori  non  è  più 
questitiiie  di  luoilurre  bo/./.uìi  pili  o  meno 
pregiati,  ma  bensì  di  produrne  ,•  ecco  j>er- 
eliè  i  iiroduttori  di  seme  spingendosi  tino 
neir  Ultimo  Oriente  per  procaet  iarsene.  non 
lianuo  di  mira  che  ai  portare  del  seme  che 
sìa  sano.  Imperoccliè  se  la  scienza  non 
scojtrì  ancora  la  priiiiiti\a  cagione  del 
male,  cuiistalù  peraltro  che  il  seme  può 
portare  dalP  ovaio  materno  il  germe  della 
infezione,  e  elio  un  seme  così  infetto  è  im- 
possibile che  riesca  a  bejie. 

»  In  queste  circostanze  sgraziate  della 
bacliiculturri  deve>i  t|uinili  liiitrncciare  il 
motivo  peri  he  alla  nostra  Ksposizione  ligu- 
lavauo  IhizzoIì  di  tutte  le  razze,  di  tutte 
le  l'orme,  di  tutti  i  colori,  d' ogni  strut- 
tura,  bo/zoli  che  in  altri  tempi  nessuno 
avrebbe  osato  di  prodnire.  come  di  ciò 
l'iiceva  fede  T  esposizione  dei  fratelli  Ric- 
cardi di  Torino  che  ne  presentarono  di 
scttniitottn  (|ualità.  r  fìa  le  (piali  ahiine 
•oche  che  l  iconlano  la  bi  ittusuola  di  Ijom- 
lardia,  e  la  pcsteìhna  di  Toscana,  mentre 
e  altre  riproducono  ])iù  o  meno  adulterate 
sia  la  caini iilti  r/iinvac  u  la  grossa  sbiadtla 
di  Persia  e  dei  Principati  Danubiani,  op- 

Imre  le  piccole  acuininttfc  r  m  dirrr  del- 
*Indie  c  del  Bengala.  lÀco  perchè  uell'iu- 
viare  i  loro  bozzoli  )>ochis>imi  esposìtorì 

Sotorono  narraix'  la  storia  della  loro  pro- 
uzione.  nè  vantare  molti  meriti  nel  pre- 
s^entaix'  d»'i  bei  luizzoli.  come  non  si  po- 
trebbe atti'ibuire  a  demento  d'altri  Pave- 
re inviato  bozzoli  di  cattiva  qualità  ;  si 
fili  uni  (he  tili  altri  la  ofteuuei-o  da 
seme  comprato  a  ca£o  e  bulla  fede  di 
commercianti  spesto  più  intmssati  che 
onesti. 
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»  Si  aggiunge  a  crescere  il  generale  di- 
biugauuo  r  invasione  talvolta  reneutìua  dol 
male  in  partita  che  per  serie  di  anni  e 
per  molteplici  cure  si  c<  i  i  ò  tenere  preser- 
vata da  ogni  funesta  iuHuenza  \  sicché  di 
un  tratto  fallisce  una  coltivazione  figlia 
di  una  che  riuscì  perfettamente  1'  anno 
prima,  i>er  modo  che  il  bene  dell'  oggi  nou 
ci  è  gai-anzia  del  bene  del  doni:) ni. 

«  Cinquantasette  furono  gli  KsjMwiton 
di  bozzoli  e  di  seme  di  bombice  del  gelso, 
lasciando  in  disparte  quelli  die  presenta- 
rono dei  bozzoli  senza  indicazione  di  sorta 
che  potessero  illuminare  la  Commissione 
sul  modo  con  cui  furono  ottenuti,  e  se  ot- 
tenuti con  metodo  sicuro;  bozzoli  che  uep- 
I  pure  si  raccomandavano  per  le  loro  prò* 

])rietà,  essendo  i  jiiù  ancorché   ricelil  di 
seta,  pure  di  iuefjual  torma  e  volume,  di 
i  grana  grossa  e  di  la.s$a  struttura,  {ler  cai 
!  riescono  difficili  a  dipanarci  e  pticn  rendono 
I  alla  catinella.  Ii^u  di  ([uesti  la  Commissione 
I  credè  opportuno  di  serbare  il  silenzio  ;  lo- 
dando negli  espositori  più  che  altro  il  buon 
j  volere  nel  concorrere  a  questa  nostra  pii- 
ma  festività  industriale,  c  nel  mostram 
come  nei  più  remoti  angoli  d'italia^si  fac- 
ciano sforzi  i)er  coltivare  il  gelso' e  colti- 
vare r  ii/->i  tto  che  se  ne  j)asee. 

»  Altri  l'^nositori  invece,  sebbene  senza 
accompagnarli  di  dati  illnstrativi  presen* 
taroiiii  Iid/zoii  (li  bella  (pialità,  retrolari 
nella  forma,  di  grana  tina,  di  strati  titti  e 
I  sciTati,  come  appunto  sono  quelli  del  si* 
gnor  (ìitiseppe  Solinas  Arras  di  Sassa- 
ii.  dei  signori  Uatlaele  Montori  e  Carolis 
di  Teramo,  che  oHVirono  bozzoli  di  un  co- 
lore e  di  una  qualità  s(|ui-it;i,  r  che  an- 
cora ad  esjKjsizione  inoltrata  niantenevano 
tali  càratteri  per  nnlla  alterati,  e  conser» 
vavano  i  pregi  della  primitiva  razza  di 
Brianza  da  cui  provennero. 

»  l'it'sontarono  del  ]tari  bei  l>ozzoli  il  pro- 
fessor Galanti  di  Perugia  prodotti  da  seme 
portato  nel  1860  dal  conte  Castdiam.  e  da 
lui  migliorato  con  una  diligente  coltiva- 
zione; il  signor  Fineo  di  Venmm  che  ne 
espose  Ai  tre  qualità,  e  la  migliore  delle 
quali  fu  ottenuta  per  via  d" incrociamento. 
Questa  mostra  ri(  hiamava  l'attenzione  della 
Commissione  su  «|uanto  aveva  esposto  il 
signor  Antonio  Chi/oli  Agente  del  marchese 
j  \  isconti  Aimi  di  lirignano  nella  iiroviucia 
!  di  Beigamo  ;  erano  sedici  campioni  di  boz- 
I  zoli  provenienti  dai  li  iooltini  biauchi  della 
I  China  e  di  trivoUim  di  Cantmt  incrociati 
fra  loro  e  con  varietà  nostrali.  Una  me- 
moria che  accompagnava  questi  saggi  di- 
scorre dei  pi*egi  che  po^^ggono  i  bachi 
l)roduttoii  di  tali  bozzoli  e  come  abbiano 
dal  Ib.'iU  in  |H)Ì  resistito  all'indnenza  della 
malattia  in  paese  ove  (questa  infieriva  e  ai- 
taccaTa  tutte  le  altrè  qualità.  L'eepoaitMO 


tiene  sempre  di-i  frìroUini  di  puio  saiiirup 
allo  scopo  di  iucrociarli  successivamente 
con  altre  rane  ond^  migliorarle  e  renderle 

jiiù  forti.  Ticll.i  rrc(lcti/,i  che  qnosto  </in\\ 
allo  scopo  più  ciie  tutti  i  uK'todi  dagli  al- 
tri indicati.  » 

I/O  stesso  relatore  signor  Professore 
natia  dice  a  questo  riguardo  di  avere  in 
Milano  esaminato  col  microscopio  nella  pri- 
mavera precedente  V  Esposizione  il  seme  di 
qut*sti  tt  inolthù.  V.  di  averlo  didiiarati)  sa- 
no; giudizio  cui  aggiungo  larga  oonferma 
r  ottenuto  risultato. 

«  Nei  sedici  campioni  presentati  scorgosi 
cliiarainentc  V  influenza  delle  diverse  razze 
adoperate;  e  tra  queste  è  rimarcUevolo  la 
varietà  trivoUina  ottenuta  con  varietà,  nna 
annuale,  trirnltina  V  altra.  » 

La  Commissione  lasciava  da  parte  il 
problema  (ln^  ijui  le  si  |)resentava  sulla 
convenienza  cioè  dei  bachi  Iriroltiiii  in  con- 
fronto degli  annuali,  considerati  sotto  il 
riguardo  della  qualità  e  quantità  del  pro- 
dotto che  danno,  del  tempo  clie  duraiio  nel 
compiere  le  loro  fasi  occupando  braccia  e 
locali,  e  sulla  facoltà  che  possedoidìliero 
tali  iucrociameuti  di  reggere  per  1'  avve- 
nire contro  la  naiatìa  dominante.  Non  si 
limitava  quindi  che  a  fare  rimarcare  gli 
studi  c  i  tentativi  con  molta  cura  eseguiti 
dal  signor  Antonio  Ghisoli  cui  pro])oneTa 
lode  e  incoraggiamento. 

«  SoiFermandosi  ancora  un  jkh  o  sulla 
produzione  dei  bozzoli,  la  CVimmissione  lesse 
con  molto  interesse  la  relazione  dell' avvo- 
cato Carlo  Niccoli  di  Casatisma  provincia 
di  Voghera,  intorno  al  tentativo  da  esso 
fatto  di  allevare  bachi  sulle  piante  di  gel>o. 
tejitativo  i  cui  dettagli  vengono  autenticati 
da  un  attestato  del  sindaco  di  quel  Comune 
e  éd  quaU  dà  il  risultato  in  bozzoli  sciolti 
e  attaooati  ancora  ani  rami  di  gelso,  e  in 
poco  seme  da  alcuno  di  os^5i  ottenuto. 

«  Cotali  teutativi  non  sono  nuovi;  è 
molto  tempo  die  la  scienza  dimostrò  po- 
tere il  baco  vivere  anco  da  noi  all'aria 
*  njierta,  praticando  alcune  cautele.  11  me- 
nto principale  di  queste  esperienze  è  lo 
scorni  per  cui  vennero  faiif.  quale  sarebbe 
(luello  di  rinsanare  le  generazioni  infette 
dei  bachi.  » 

Quindi  tali  tentati n  acqnistarnno  agli 
occhi  della  Commissione  e  del  Consiglio 
grande  intei-esso  e  al  Niccoli  tributava  di- 
stintissima lode  e  incoraggiamento.  , 

«  In  Toscana  ein  Lombardia  alcuni  com- 
ponenenti  la  Commissione  constatarono  già 
tali  telici  risultati,  c  fu  appunto  per  ciò 
che  il  R  btìtttto  I^ombardo  decretava  re- 
centemente duemila  lire  di  premio  al  signor 
Chiavannes  di  l/)sannn  che  in  una  dotta 
memoria  rendeva  conto  di  analoghe  espe* 
rienxe  Beguite  del  pari  da  buon  sacoesao. 

IL 
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I  quali  vanta  .ruM  la  Commissiono  di  qnel- 
r  Istituto  constatava  per  iiropria  osserva- 
zione nel  1860,  Siffatti  allevamenti,  egli  è 
chiaro,  deliliono  condui  >i  non  già  per  pro- 
durre l)ozz«ili.  ma  .solo  per  aver  seme  da 
coltivare  j)oi  (  (^i  mezzi  più  usitati  e  razio- 
nali; se  1  allevamento  non  si  fa  diretta- 
mente sull'albero,  si  l'accia  su  --toie  all'aperto 
o  su  rami  di  ^Iso  rac  nlti  e  tenuti  a  tut- 
t'aria;  ad  ogni  modo  le  farfalle  che  esrnno 
«la  (juei  bozzoli  jiarngonate  alle  altie  si 
distinguono  per  maggiore  vivacità  e  bel- 
lezza, per  tenacità  ai  vita,  e  il  seme  esa* 
minato  al  mieroBro|»o  mostra  subito  T  in- 
fluenza del  metodo  palesandosi  assai  mi» 
gliore. 

»  Per  quanto  poi  riguarda  il  s^me  det 

Bachi,  la  Commissione  andava  ])er  molte 
ragioni,  facili  a  supoorsi.  assai  guardinjo;a 
nel  silo  giudizio,  nel  mentre  però  diclim* 
rava  che  molli  --m-^ì  di  seme  confezionato 
da  parecchi  coitivatori  si  presentavano  do- 
tati di  tntte  quelle  qualità  che  la  pratica 
e  il  commercio  richiedono  perchè  p«is«;ano 
conciliarsi  tidu<ia.  Se  da  un  lato^jjilcuni 
saggi  esposti  ott'erivano  del  seme  raro,  mi- 
sto, poco  ricco  di^  umore,  dotato  di  poco 

I  afrgradevoH  colori  e  sonra  panni  sporchi 
sic  i  lu'  veniva  fatto  tli  mibitare  della  sn.a 

1  bontà,  altri  sagiii  invece  presentavano  tutte 
quelle  finalità  jter  cui  nn  some  si  racco- 
manda all' oci  liio  d(>ir  esperto  coltivatore 

j  che  deve  ae(|ui>tarl(). 

»  Fra  questi  buoni  saggi  di  seme  niaeqiie 

I  alla  Commissiono  di  rifare  quello  del  signor 
Vincenzo  .Mannozzi  di  San  (ìiovanni  in  Val 
d' .Vrno  suneriore  ;  del  signor  Kinuccini  di 
Montevarciii.  del  signor  Carlo  Siemoni  del 
Casentino,  del  dottor  (Ìiovanni  .Marchetti 
l)ure  di  \'al  d'  .\rno  superiore,  non  clic  del 

I  signor  clottor  Niccola  Vegni  di  bieua  che 

I  ne  espose  di  beli'  aspetto  e  con  dichiara- 
zioni di  buon  snc(  e->«)  ottenuto  nell'anno 

j  procedente.  Finalmente  veniva  ricordato 
dalla  Commissione  il  seme  esposto  dal* si- 
gnor Antonio  Silve-.fn  di  .\ seoli,  il  quale  pre- 
sentò in  elegante  <|uadro  disposti  e  bozzoli 

I  e  belle  farfalle  e  seme,  non  che  un  saggio 
del  modo  con  cui  qm^sto  viene  da  esso 
messo  in  commercio  onde  gaiaiitiilo  ila 
o.uni  pernicioso  accidente,  colhwandolo  in 
<  ilindretti  di  canna  muniti  di  un  diaframma 
di  velo  alle  estremità  pel  libero  iiass.Tgjiio 
dell"  aria.  Veniva  rammentata  altr(^i  con 
soddisfazione  la  mostra  di  bozzoli,  farfalle 
e  semi  fatta  con  molta  eleganza  e  intelli- 
genz;i  dal  -ìl'imc.-  Ferdinando  Pi//etfi  di 
l'arma,  come  pure  i  s&mi  esposti  dal  ba- 
rone Filippo  Maiorann  ai  Gàtania.  Il  seme 
di  questi  espositori  si  mostrava,  quale  in 
genere  lo  si  desidera,  di  belle»  c  uniforme 
colore,  turgidetto,  agglomerato  ;  insomma 
potrebbe  ispirare  tutta  la  fiducia,  so  il  mi- 
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croscopio  non  avesse  dimostnito,  e  la  prati- 
ca confermato,  che  a  tanto  bella  aiìparenza 
uun  sempre  corrisponde  V  assoluta  boutà, 
sicché  anche  esso  non  possa  fallire. 

»  Il  metodo  Mititiot.  tanto  siigj^erito  e 
vantato  in  Francia  a  ili^tiuguere  il  seme 
sano  dair  infetto,  non  è  sufficiente  allo 
KcoiJO.  appunto  porcliè  si  basa  ancora  sn  : 
([uesti  caratteri  cbterni  e  sulla  maggiore  o  1 
minor  conia  con  cui  viene  dallo  farfiiUe 
deporto.  Un  tal  metodo  non  fa  clic  fjros- 
feolananieutc  separare  il  migliore  dal  pcs- 
himo  ;  raa  siccome  in  questa  come  in  tutte  ■ 
le  malattie  si  osservano  infiniti  gradi  di 
infezione,  così  un  tal  metodo  riesco  insuf- 
fìeieiite.  Aiielie  il  scine  che  col  processo 
Mititiot  si  riterrebbe  per  sano  talora  uou 
regge  air  ispezione  mterosoopica  e  dà  poco 

0  nessun  resultato  ad  onta  dei  suoi  ì)vo<zi 
esteriori.  Ma  fosse  anche  btato  per  (limo-  i 
strare  1*  insufficienza  di  un  tal  metodo, 
meritavano  lode  i  tentativi  fatti  dal  signor  | 
Gaudin  e  Comi),  di  Torino,  e  dal  signor 
Del  Prino  di  Vesime,  i  (|uali  ne  esposero 
dei  saggi.  11  signor  Del  l'rino  (è  debito 
notarlo)  non  tiascura  fatiche  por  ottenere 
dei  buoni  resultati  nelT  allevamento  dei 
liachi.  sia  neir  esperimentare  i  metodi 
proposti,  sia  col  propome  dei  nuovi;  onde  I 
c  die  oltre  all'avere  senijìlificato  il  ])ro- 
cesso  Mitiiiut  ora  ricurdatv.  celi  si  presenta 
ancora  con  uh  nuovo  metodo  di  far  fare  : 
ai  bachi  il  loro  bozzolo.  .M  bosco  antico  \ 
egli  sostituì  dei  graticci  formati  di  lami* 
nette  di  faggio  che  s'incrocicchiano  dì 
maniera  da  foiTiiare  altrettante  celle  tuia-  I 
drate  o  roniiioidee,  in  ognuna  delle  (|uali 

1  bachi  devono  entrare  per  filarvi  il  loro 
ì)ozzolo.  L'  autore  si  loda  assai  di  tale 
])rocesso,  ma  la  Commissione  non  lo  cono- 
bceva  buono  che  i>er  qualche  allevamento 
sperimentale,  inadatto  per  una  coltiva/aone 
in  grande,  e  come  tale  riteneva  il  Castèllo 

del  dottor  Nieeola  Vt  gni  seblieno  più  sem- 
plice di  quello  del  signor  Del  Prino.  Intorno 
fMoi  al  liauido  che  era  stato  presentato  dal 
8Ì||nor  Del  Prino  jior  (  (ii  romn  ai  e  il  seme 
dei  Bachi,  la  Commissione  non  poteva  emet- 
tere giudizio  di  sorta,  jjerchò  essa  avrebbe 
dovuto  istituire  delle  esperienze  di  confronto 
air  epoca  deir.allevamento. 

»  Checché  si  voglia,  sìa  lode  al  iralente 
espositore  che  avca  tentato  ogni  via  iter 
scongiurare  il  danno  che  il  baco  sente  dal- 
rinesorabile  malattia.  j 

»  Fra  i  molti  tentativi  che  si  fanno  ora 
per  ovviare  alle  perdite  che  jMitiscc  la  ba^ 
chicultnra  in  Eurona  non  ultimo  sta  quello  [ 
dell'  allevamento  u'  altra  specie  di  bachi  i 
capaci  di  pro<lurre  seta.  Tutti  conoscono  | 
«juanto  in  proposito  si  sia  fatto  in  Fian<  ia 
e  da  uoi  per  1'  allevamento  della  Halurnut  . 
Arrmdiff  o  del  baco  del  rìcino.  La  fiicoltà  ' 
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che  nuà  tale  specie  possiede  di  ni)rodui-8Ì 
continuamente,  e  la  circo-tanza  di  esseio 
nella  maggior  (tarte  di  Kmopa  annuale  il 
ricino  di  cni  n  nutre,  presto  convinsero 
che  mai  essa  s.uebbi-  potuta  coltivare 
in  glande  fra  noi.  ,Se  non  che  un'  altra 
specie  affine  a  questa  sembra  ora  presen- 
tare maggiore  j)robabilità  di  riuscita,  fi 
i\es&A  \si  Halli  ima  Uyntlna  liux  :  o  Ihuco 
delPAilanto.  il  quale  non  sì  riproduce  che 
due  volte  ali"  anno  e  si  nutre  delle  foglie 
di  un  albero,  che  come  le  llobinie  rimette 
facilnu'nte  e  prosiìora  ri|;oglioso  fra  noi. 
È  il  bruco  PIÙ  diffuso  m  China,  quello 
che  dà  con  la  sua  seta  un  tessuto  robu> 
stissimo,  e  che  non  i-ieliiedo  altra  cura  che 
d'essere  seminato  su  ir  Ailanto  {^Adanius 
*llanénlosa  Dèsf.)  per  poi  fornire  i  bosnoli. 
il  .signor  (uierin  Menneville  in  Francia  da 
due  anni  fece  grandi  allevamenti  di  questo 
Druco  con  buon  risultato,  sicché  Fascia  nu- 
trire  alcune  non  fenierarie  speranze  :  ed 
ora  infatti  è  già  ditì'uso  in  varie  jtarti  di 
Italia.  » 

Devesi  air  illustre  cenobita  padre  Fan- 
toni  di  Torino  la  recentissima  iiitrodu/-ionc 
in  Italia  di  (piesta  nuova  specie  di  baco. 
Esso  nella  fiducia  di  arrecai'e  al  nostro  paese 
ealPKuropa  un  ottimo  succedaneo  al  baco 
del  Gelso,  ridotto  a  tanto  misera  condi- 
zione ■  lo  traspoì  U'i  di  là,  superando  nei 
lunghissimo  viaggio  numerose  difficoltà  die 
ogni  giorno  sembravano  contrastargli  il 
buon  esito  delle  sue  molteplici  cure.  Co- 
nosciuto dai  bachicultori  italiani  il  nuovo 
insetto,  si  dettero  alla  stia  coltivazione  con 
la  speranza  di  uscire  una  volta  dallo  stato 
miserando  della  loro  industria  ;  ma  la  seta 
della  Saturnia  Cinthia  è  ben  lungi  dal- 
l'essere di  eguale  bellezza  di  quella  del 
Tiomhifx  Mori,  e  ([uesta  circostanza  li  tenne 
indietro  dal  sostituire  il  uuovo  baco  allo 
antico,  che  a  malincaore  avrebbero  abban» 
donato,  (piantunciue  la  trista  sorte  che  lo 
domina  avesse  suvcute  riempito  r  animo 
loro  di  scoraggiamento.  Tuttavia  si  bene- 
disse air  ini[)resa  dell'  uomo  generoso,  e  * 
parecchi  si  accinsero  a  fare  delle  provo 
sul  nuovo  allevamento.  Tali  tentativi  però 
non  furono  fatti  fra  noi  in  grande  come  in 
Francia,  ma  semjjre  su  piccole  proporzioni. 
Alcuni  saggi  di  quei  tentativi  comparivano 
air  Iv>i)osizioue  e  fra  le  altre  mostre  si  di- 
stinguevano quelle  del  signor  conte  Adelmo 
('oca<telli  di  Montiglio  ])resso  Goito  in 
Lombartlia,  e  del  li.  Museo  di  istoria  Na- 
turale di  Firenze. 

«  Questo  pnbblii  II  e  <  (  b  lu  e  stabilimento 
sotto  la  diivzione  dell"  illustre  marchese 
Cosimo  Ridolfi,  es|H>Ke  in  due  quadri  ele- 
gantemente foggiati  le  \''A'\  (he  subisce 
(juestii  s|>ccie,  e  il  suo  prodotto,  comin- 
ciando con  le  iarialle  e  terminando  c<m 
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uu  Ui'juio  di  tossutu  c-hu  mostra  q  iiautu ^sa- 
rebbe desiderabile  Hio  qiKsta  specie  venisse 
toltiviit.i  in  juraudc.  Il  cdiite  Ci»rast<'lli  non 
espone  che  bozzoli,  i  quali  però  egli  accom- 
pagnò  di  una  breve  descnzione  deir  alìe- 
vainonto da  lui  lalfa,  f;n  cinl<K  Ì  supoic  coma 
egli  ^ià  ftl)bia  tlistnbuito  di  tal  seme  a 
molti  coltivatori,  e  possa  emet  cuuinrcso 
fra  i  primi  che  ne  promossero  la  oilfu'! 
sione.  • 

U  relatore  della  Commissiono  ^indicante 
e  autore  del  pregevole  i  a|)por(o  che  qui  in 
grandissima  parte  è  stato  riportato,  signor 
l)rofessor  cavaliere  Emilio  C'ornalia,  pre- 
sentava alla  Commissione  stessa  alcuni 
saggi  consistenti  in  parecchio  matassine  di 
.si't;i  nrovoiiii'iili  dai  l>(»//iili  «li'lla  ,Sit/iiriiio 
CutUhia  da  lui  stl'^so  ottenuti  nel  giugno 
afiora  passato  s<»]>ia  F  Ailatìio  ali*  aria 
a porta. 

I>ii  C'(miniis>ione.  esaminati  i  saggi,  in- 
formala d<ll  "allevamento,  saputo  rome  dal 
iiifdesiiiio  sif,Miur  jìrulessort'  (\)iii;tlÌM  ])er 
la  seconda  coltivazione  aveva  distribuito 
bossoli  della  nuova  sjxcie  per  some  a  ben 
venti  coltivat(»ri  in  tutto  le  zone  di  Lom- 
bardia, dalla  N'altrlluiM  al  Po.  unanime- 
mente deliberava  che  venisse  asscgiiAta  al 
benemerito  profesitore  una  distinta  menzio^ 
no  di  lode. 

.  Suir  utilità  di  questi  allevamenti  di 
nuove  specie  la  pratica  non  >i  pronunciò 
ancora,  non  conoscendosi  tiopini  bene,  uè 
il  valore  del  prodotto,  nò  le  apese  occor- 
renti per  otten(ulo. 

A  complolai-e  questo  ragguaglio  sui  bru- 
cili sei  igeni  di  recento  inti'odnziniu  diM  iisi 
ricordare  i  saggi  presentati  dal  jiKitessor 
cavaliere  Adolfo  Targioni-Toz/etti  della 
Satitniin  Anliidi/,  o  bruco  del  Ricino, 
consìstente  in  boz/oli.  in  un  fiocco  di  seta 
ed  in  filo  ;  della  Sa/urnia  Mi/IUfa  consi- 
stente nei  bozzoli  ed  in  tessuto  a  felpa, 
della  Saturnia  J'mnf  oc,  non  che  di  al- 
cune specie  no>trali.  Esposizione  qijosta 
multo  istruttiva  per  dimostrare  quanto 
potnuù  otteneM  da  tali  8|iccie,  se  eoni- 
spond^anno  alle  cure  di  dii  si  occupa  di 
esse. 

Itiassumcndo  auanto  sin  ora  dicemmo 
su  tutti  quanti  gli  espositori  di  semi  e  di 
Iwzzoli.  mentre  che  la  t'ommissione  tril)uta 
nno\  uniente  le  dovute  lodi  a  tutti  gli  espo- 
sitori che  proRoiitarono  i  ju-odotti  della 
sericiiltura  più  sopra  favorevolmente  ram- 
mentati, non  stimò  por  le  ragioni  già  dette 
di  assegnare  ad  alcuno  il  premio  mqggio- 
re.  Péro  di  pieno  accordo  con  l'intiero 
Consiulio  fu  convenuto  distinguere  ((dia 
medaglia  solamente  il  reverendo  padi-e 
Kantoni  di  Torino,  onde  premiare  in  lui  il 
generoso  ])ensiero  di  arricchirci  del  nuovo 
insetto  du  seta,  a  cui  le  iuicLci  attuali  con- 


dizioni del  baco  del  gelso,  acquisteranno 
largo  favore,  e  l  iie  ha  forse  così  accennato 
al  migliore  dei  )>rovvedimonti  por  veder  ri- 
sorgere  la  quasi  spenta  fabbricatone  dell* 
seta  nelle  nostre  contrade. 

80TT08EZ1OMB  ÌV. 
c«i.s.m*in  wtMtmmmtMt^mm» 

l'ino  dai  più  remoti  tempi,  e  nelle  più 
lontane  contrade,  Tape  innnstrìosa,  e  il 

bruco  del  gelso,  sono  stati  lo  scopo  dello 
più  assidue  cure  del  coltivatore  ^r  V  utile 
e  ricco  prodotto  che  qnesti  insetti  involon* 
tariamente  gli  arrecano.  Ksso  li  accolse 
ospiti  fino  nella  sua  abitazioue.  scegliendo 
Huoste  specie  fra  le  mille  e  mille  die  con- 
tinuauumte  si  aggirano  sopra  i  suoi  caiii])i 
nelle  sue  foreste  e  tìuo  nella  propria  sua 
casa.  Come  da  quelli  ritrae  un  prodott9, 
riceve  invece  da  una  parte  di  qiu  ^ti  uUi- 
ini.  immensi  danni,  sia  perchè  vivono  a 
si)oso  di  piante  o  frutti  che  T  agricoltcrre 
predilige  o  coltiva,  sia  clic  V  istinto  di  na- 
.scouder(ì  le  uova  per  as.sit^urarle  dai  ri- 

S5ori  della  stagione,  li  conduca  a  fare  il 
oro  nido  devastando  più  o  meno  le  piante, 
i  fratti  e  qualunque  altra  cosa  die  il  oul- 
tor*  \'in»d)be  inv<'cc  jH'ifi  tfanicnte  conser- 
vare, bveuturatameute  il  numero  di  que- 
sti dannosi,  è  senza  confronto  maggiore  di 
(|uelli  utili,  e  lienenierito  è  sempre  colui 
che  chiaramente  ce  li  faccia  conoscere 
istruendoci  sui  loro  costumi,  e  ci  additi 
il  modo  di  impedirne  i  danni  ohe  ci  ap- 
portano. 

Tanto  più  che  ]M'r  (]uel  roaraviglioso 
cangiarsi  che  fanno  moltissimi  insetti  pas- 
sando dallo  slato  di  larva  a  quello  di  ninfa 
e  di  stato  perfetto,  resta  (liftìcilissimo  il 
riconoscerli  e  prendere  quei  provvedimenti 
che  possano  mettere  al  sicuro  dai  loro  at- 
taccili  le  nosti*e  raccolte,  (^ual(•lle  vtdta  in 
breve  ora  distrutte,  infatti  chi  riconosce- 
rebbe lo  Scarabeo  rinoceronte  {Onjctes  na- 
sicornis  Lai.),  in  quel  grosso  bruco  giallo 
verdastro^  coi  capo,  i  piedi  e  le  stimmate 
di  un  bel  rosso,  e)ie  vive  nei  terreni  gras- 
si. 0  spesso  nello  sen'O  dei  giardini,  e  che 
molto  volte  un  campo  di  erba  medica  ri- 
duce al  nulla  cibandosi  delle  sue  radici; 
chi  lo  ritorrehhe  per  lo  stesso,  (piando  lo 
vale  cangiato  in  uno  dei  più  bei  coh^ipteri 
che  per  n  suo  corno  adunco  sul  ca|  >  !  • 
suo  proporzioni  fra  i  nosti'i  insetti  gli  ha 
meritato  il  nome  di  rinoceronte?  Chi  rico- 
noscerebbe in  queir  elegante  quanto  inno- 
cuo insetto,  die  rammenta  per  la  sua  ibr* 
ma  le  libellule,  che  cerca  il  suo  nutrimento 

lontainente  volando  sopra  lo  fosso,  che  ali- 
mentano molta  vegetazione,  iu  ^ueirastuta 
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e  fiero  formica-Icone  {Myrmclcon  formi- 

cacoiiioìi  l'ai).),  c-lio  nascosto  alioinlo  del 
SUO  trabocchetto  Bnruzza  una  pioggia  dì 
arena  finìmìnja  sull' insetto  che  ti  ctule  ]ìer 
inijK-dirgli  di  poterò  fu^'^Mie  V  K  (piest' in- 
setto rome  alnini  altri  recano  un  utile 
piuttosto  che  un  danno  coli' uccidere  altri 
insu  lti  che  ronjnurauo  alle  nostre  raeeolte. 
K  di  tjui  ne  emerge  elio  l^on  basta  al  buou 
agricoltore  dì  conoseere  un  insetto  dall' al- 
Ini.  una  larva  a  qual  insetto  perfetto  ap- 
parieiif.';i.  ma  di  conoscerne  «^li  istinti  e  i 
costumi.  Avviene  spesso  che  il  villico  s'in- 
quieta delle  lormiclie  che  vede  accorrere 
a  torme  sopra  nn  frutto,  perchè  non  sa 
die  esse  vi  vanno  in  i  cica  dej^di  Afidi,  in- 
setti senza  confronto  più  dannosi  di  esse, 
e  dai  quali  muntfono  un  umore  zuccherino 

di  cui  si  nlimriitniio. 

Ma  sventuratamente  studi  protoiuli  di- 
rotti a  questo  sroj)o  tuttora  ki  attendono 
daj;li  a^rieoltori  e  d.-i'^li  entomologi.  V.  sie- 
come  una  spe(  ie  di  niaraviglioso  equilibrio 
nasce  da  quella  lotta  che  continnameiito 
n  esercita  fra  gli  animali  per  la  eonscr- 
vaàono  delia  propria  esistenza,  e  multi 
d^li  animali  da  cui  ril  eviamo  dei  danni 
sono  bersaglio  ad  altri  che  incessante- 
mente inseguono  per  farne  loro  preda, 
cosi  r  uomo  non  è  solo  a  depiedarli. 
ina  uno  stuolo  di  uccelli,  mammilerì  ed 
altri  insetti  ancora,  gli  porgono  un  valido 
aiuto. 

Ma  r  agricoltore  per  lo  più  non  conosce 
la  cooperazione  che  gli  porgono  questi  in- 
nocenti nuìmali  che  e'iso  spesse  volte  insp- 
pue  e  distrugge  come  iiemiei.  Iun  olendo 
invece  contro  sua  voglia  la  propagazione 
di  altri,  i  quali  annientano  i  danni  in  pro- 
porzione del  loro  numero. 

Hìor^t-Fmost  dopo  venti  anni  di  -tuli 
fiitti  sui  mammiferi  e  sugli  ucrrlli  della 
Francia,  constatando  il  leginie  alimentare 
di  essi  coir  analizzare  e  notare  esattamente 
Ic^  matferìe  contenute  nello  stomaco  di  que- 

SU  animali  a  divme  epoche  dell*  ftnno,  ha 
ovato  concludere  clie  è  molto  maggiore  il 
numei'o  de^Vi  animali  che  distruggendo  gli 
insetti  noavi,  possono  dirsi  utili  all'agrì- 
rcdtura.  in  confronto  di  quelli  assolutamente 
dannosi.  Egli  trovava  che  in  42  specie  di 
mammiferi,  che  vivono  allo  stato  selvatico 
in  Frane  '20  nuocciono,  13  sono  favorevoli 
all' agricoltura  ;  ma  che  su  170  8i>ecie  di 
nooelli  Bl  solamente  portano  danno  alle 
coltivazioni,  e  139  invece,  cibandosi  di  mi- 
gliaia e  nngliaia  di  insetti,  cooperano  alla 
prosperità  delle  coltivazioni. 

Di  qui  la  necessità  di  un  inscignamcnto. 
rhe  ci  fìieoia  conoscere  non  solo  gli  insetti 
dannosi,  ma  am  en  a  i  nie//i  di  distruggerli  : 
e  fra  (questi  farci  conoscere  quali  sono  gli 
animah  che  per  istinto  ci  rcndono  questo 


servigio,  ondo  poterne  faro  nn  utile  stru- 
mento i-ispetlamVsli.  piuttosto  che  inutil- 
mente distruggerli.  Intanto  V  egrepù  bo- 
tanico ed  entomologo  ])roféssor  Giuseppe 
Bertoloni  di  r>ologiia  conobbe  die  era  ne- 
cessario (li  entrare  in  uuebta  via  per  riu- 
scire a  qualche  cosa  di  veramente  utile 
air  agronomia.  Si  propose  egli  di  formare 
una  collezione  illn>tiata  di  tutti  o  almeno 
della  maggior  parte  degli  insetti  che  dan- 
neggiano i  prodotti  dei  campi.  Non  tardò 
a  tradurre  ai  fatto  questo  suo  pensiero,  e 
portatolo  con  molti  studi  e  faticlie  molto 
avanti,  volle  presentarla  in  dono  alla  So- 
cietà Agraria  di  Bologna,  in  nomo  della 
(|ualc  veniva  alla  nostra  esposizione  esi- 
bita. 

La  collezione  del  professor  Bertoloni,  rap- 
presenta. ])er  co>i  dire,  la  storia  di  ciascun 
insetto,  iigurandovi  ognuno  nei  diversi  stati 
di  loro  metamorfosi,  con  le  piante  che  essi 
pretliligono  come  cibo  o  come  asilo,  e  con- 
seguentemente distruggono,  o  riducono  in 
deplorabile  stato.  £  tutto  questo  con  tanta 
dnnie/za,  die  ognuno  può  assai  facilmente 
im|)araio  a  conoscervi  in  tutti  i  loro  modi 
di  estìere  questi  temuti  nemici  delle  nostre 
industrie  e  raccolte.  In  qtiesta  collezione 
ha  posto  ancora  il  tarlo  della  canapa  (Bo- 
(i/s  Si/laciiilìs)  che  tanti  danni  arreca  a 
questo  prodotto  nel  Bolognese,  e  che  pochi 
anni  or  sono  osservò  per  la  prima  volta 
il  eav.  professor  Fi'ancesco  Botter.  Questo 
bruco  è  la  larva  di  un  le()idottero  notturno 
congenere  di  molti  altn  eìie  ^^uentano 
abiiualmente  i  luoghi  aquatici  ;  si  insinua 
fra  le  hlnc  del  fusto  <ldla  canapa,  si  nutre 
della  sostanza  gommo-resinosa  che  le  vnisce 
e  dà  consistenza  al  fusto  stesso,  e  laceran- 
dolo, lo  sjjezza  e  lo  uccide. 

Allorquando  abbiamo  imparato  a  cono* 
scere  quelli  insetti  che  contrastano  alle  no- 
stre coltivazioni  ;  (piando  si  è  conosciuto  il 
loro  modo  di  aixire  :  quando  ci  sono  jtalesi 
le  loro  abitudini,  noi  saremo  in  ^rado  di 
prevenire  e  difenderci  dai  danni  che  si 
urandeuKnite  lamentiamo,  l'eieiò  ddliln'anio 
a  ragione  encomiare  1"  operosità  del  signor 
Bc^rtoloni.  die  cogli  studi  entomol<^tci  ap- 
plicati all' agricoltura  seppe  portare  n  que- 
sta scienza  un  utile  vero.  Sicdu"'  il  Consi- 
glio, mentre  si  lusingava  di  mesto  vedere 
maggiormente  estera  questa  iK  llissima  ed 
utile  collezione,  a.s.segnava  la  medaglia  del 
merito  all'illustre  Società  Agraria  di  Bo- 
logna, che  ne  era  la  espositrice,  alla  quale 
deobonsi  altresì  ben  meritate  lodi  per  1  ope- 
losità  die  ha  sempre  dimostrato  da  antica 
data,  nel  favorire  e  promuovere  in  mille 
guise  r  agrario  progresso. 
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SOTTOSEZIONE  I. 

In  Italia  la  snperfido  di  terreno  che  an- 
nualmente \  it  M  |)osta  a  roltivaziono  di 
Urano,  può  (  uii!)i(Jerai't.i  asci-iulcre  a  circa 
dne  milioui  di  ettari,  ì  quali  si  può  cal- 
colare dio  diano  una  i)roduzione  di36mi- 
liuiii  di  ettolitri  di  cjuesto  ecreale. 

Nei  paesi  iiettentnonali  e  centrali  della 
penisola  maturano  porfettainciito  i  grani 
teneri,  ma  le  condizioni  climatolof^iclie  non 
vi  sono  del  tutto  favorevoli  ])er  i  grani 
duri,  i  quali  non  vi  raggiungono  mai  la 
medesima  perfesrione.  Questi  trovano  i)iù 
opixjrtune  londii-.ioni  nv\  clima  delTItalia 
nn  I  iilioiiale.  o  snecialmentc  nel  clima  in- 
-iiliiiv  della  Sicilia  e  della  Sardegna. 

Nelle  valli  delle  Alpi  si  coltiva  il  yraiio 
intino  a  lUOO  metri  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  non  jwrò  senza  difficolta,  ote 
porta  i  suoi  semi  a  maturazione  nel  mese 
di  agosto;  e  nell"  Appennino  dell'Italia 
centrale  e  meridionale  ascende  lino  a  1"2(J() 
metri)  specialmente  in  certe  valli  esposte 
a  mezzodì  o  verso  il  mare. 

Molte  sono  le  specie  di  grano  coltivate 
nella  penisola,  cioè  il  Tritieum  vul^aire 
Vili.  Tritteum  iurgìdum  Lin.  Trihemt 
amylcum  Perr.  Tritìi  ìim  rhinnn  Dosf.  Tri- 
ti(  n»i  polouicum  Lin.  Tritieum  Spelta  Lin. 
Trifìcum  ntonoeoeeum  Lin.  Tritieum  bieome 
Forskal. 

E  noto  come  da  queste  specie,  e  segna- 
tamente dal  Trilicnm  niìynrc.  dal  Triti- 
eum turgi(ìnni  e  dal  Tritioiin  itiinnn.  siano 
venute  un  intinito  numero  di  varietà,  al- 
cune delle  quali  si  coltivano  a  preferenza 
in  alcune  jirovincie,  mentre  in  altre  si  trova» 
no  preferite  varietà  diverse  da  quelle,  a  se- 
couiia  (Il  i  tcnetii  e  della  t<ii)ofrr:ilica  situa- 
zione ec.  Le  varietà  appartenenti  alla  prima 
e  seconda  specie  sono  quelle  che  predomi- 
nano nella  Lombardia,  in  Piemonte,  in  To- 
scana, in  Romagna.  Predomina  la  coltiva- 
none  delle  varietà  del  grano  duro  nel 
mezzogiorno,  e  qimsi  escln^ivaniente  in  Si- 
cilia e  in  Sardegna;  sebbene  siano  detti 
spesso  grani  duri  alcuni  grani  coltivati 
nell'  Italia  centrale  e  settentrionale,  die 
propriamente  a])partcii^oii()  al  Tritieum 
turfjiilnm,  e  non  hanim  le  proprietà  del 
vero  grano  duro.  Il  Triticitm  polumcum, 
sebbene  di  antica  conoscenza  è  stato  nuo- 
vamente, e  <li  lert'iitr",  introdotto  in  alc  une 
località,  sotto  il  nome  di  grano  di  Califor- 
nia,  ma  le  ragioni  che  in  antico  non  lo 
fecero  allignare  fra  noli  non  fiurannoj.pcr 

0. 


quanto  sembra,  neppur  oggi  prendere  alla 

sua  cultura  una  grande  ostensione. 

11  TnluiiiH  aittyltiniiQ  il  Tritieum  Spelta 
sono  coltivati  in  piccola  (|uantità  sotto  il 
nome  di  /arro,  i  quali  però  non  devono 
confondersi  con  alcune  varietà  di  grano 
duni,  (  lie.  in  Sicilia  specialmente,  sono  di- 
stinte col  nome  di  arano-farro  e  largamente 
coltivate  per  la  fabbricazione  delle  paste. 

Il  Triti' Il  Ili  lìuiiini  niTiiin  e  il  Triticmn 
hiciirni:  non  buuuo  che  usi  limitatissimi  in 
Italia. 

Moltissime  erano  le  varietà  derivate  da 
queste  snecio,  inviata  alla  Esposizione  ita- 
hatia  dalle  diverse  Provincie,  e  può  dim 
che  ognuna  portava  un  nome  diftererite, 
e  spesso  poco  o  nulla  conosciuto,  in  modo 
die  anche  V  agricoltore  più  sperimentato 
restava  incerto  sulla  varietà  a  cui  quel 
luìme  appelhiva.  Questo  fetto  era  tanto 
più  sentito,  in  (pianto  die  si  trattava  di 
un  prodotto  di  somma  im|iortanza,  e  che 
destava  interesse  sopra  tutti  gli  altri.  Sa- 
i  i'bbe  un  desidet  io  di  tutti  gli  agronomi 
che  la  volijaie  sinouiniia  potesse  esser  por- 
tata ad  un  liiigua'-'f.'io  comune,  che  facili* 
tasse  r  intelli;;eii/.a  dei  rapporti  che  esi- 
stono tra  1  vaili  soggetti  componenti  una 
serie  di  iirodntti  i  quali,  per  poco  che  sieno 
diversi  tra  loro,  possono  però  avere  una 
diversa  importanza  e  spesso  di  grande  en- 
tità. Siamo  ben  lontani  dall  .T  eie  questo 
linguaggio  comune  i>er  le  numerose  sene 
di  prodotti  alcoli,  e  come  per  gli  altri, 
cosi  per  il  grano,  siamo  costretti  ad  usare 
una  sinonimia  volgare,  la  quale  però  avendo 
un'  impronta  tutta  arbitraria  non  può  an- 
dar disgiunta  dalla  confusione. 

La  massima  parte  dei  grani  inviati  alla 
nostra  Esposizione  non  erano  in  spiga,  ma 
allo  stato  di  seme,  in  modo  che  mancavano 
molti  di  quei  caratteri  che  potevano  farne 
distinguere  facilmente,  non  solo  la  varietà 
a  cui  appartenevano,  ma  molte  pregevoli  prò- 

Frietà  le  quali  interessa  grandemente  ai- 
agricoltore  di  avere  sott' occhio.  Infatti, 
per  esempio,  non  è  distinguibile,  quando 
e  allo  stato  di  seme  soltanto,  il  grano  detto 
dell'  abbondanza  o  gonfalone,  dal  grano 
grosso  die  si  coltiva  comunemente  iu  molto 
])arti  d*  Italia,  essendo  non  ostante  due 
varietà  molto  differenti  ])  'V  la  forma  e  la 
ricdiez/.a  della  .spiga,  da  indurre  il  \  iilars 
a  farne  due  specie  distinte. 

Neir intendimento  di  far  cosa  non  aflatto 
priva  di  utilità  e  per  lischiarare  qualche 
po(()  la  sinonimia  volgare  di  questo  im- 
portante prodotto,  molti  dei  grani  esposti 
sono  stati  sementati,  e  nel  quadro  che  se- 
gue sono  stati  notati  i  (  aratteri  più  essen- 
ziali della  spigo,  coi  nomi  volgari  corri- 
spondenti, con  cui  venivano  aocompagnati 
dalle  diverse  provincie. 

(SwM  il  fmrM»4  • 
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Olmne  bMnehe. . . 


Con  la  mte.  .... 


Spiga  rada 


Qlume  bianehe*  . . 


Trlilcana  Y«ts«re,  Vili. . 

(T.Satkmm  Per.  T.  hj/ber- 
tnm  et  T,  «fffnwm  lin.) 


Senxa  resta 


Cott  la 


Spiga  compatta 


.  .  •  ì 

I  Bonza  nata 


QlmiM  biauclie  .  . 


TrltlcMHt  TOTCld«Mi)Z.in.  |  Bpiga  eoa  la  iwta.  .  .  k  Glvm  roHMtn. 


I  Olame  iMMstre  .  ■ 

Ì Glume  bianche.  .  . 
Glume  roMaatre.  . 
I  Giorno  biaoelie. .  . 

I  Oloino 


Liscio 
Pulufic . 


Liade. 


PeloM. 


1  Qlume  violacee  .  . .  |  pliofe* 


Olume  bianebe  .  .  . 


Trlllemna  Dmrnm,  Deaf. 


LiMOe  . 
Pelote. 

Spiga  rada  co«  la  re-  '  qj^,  roeaaitw.  .  .  ! 

 j  I  Peloee. 

\  Glume  violacee  .  .  •  f  Peleie. 


CHttme  bianobe  .  . 


( 


Lieeie 


MllemM 
TrniemH 


Tvltlmemi 


Spiga^compatta  «od  la  |  I  Poleeo.  ...... 

\  Olone  nwwitra  peloM  

I,  lÀn.  .  .  }  Spiga  bianca  con  la  leeta  j 

'  I  Conpatta  

1^  .                                       I  Qlome  Inanebe  .... 
Spiga  con  la  resta  { 
I  OlnDM  neienfianti  .  . 
Spiga  mutica  bianca.  

Spelte,  Lin  i  Spiga  » 

f  Ilossastra  aenxa  resta 

lil««nie,  Forakal  
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Grano  Btrinfo,  di  Piave  o  Lntisann,  d»*!  Perft,  Colosnese,  Amileo  striiit  i,  Vicentino  {Verona,  ft  llczifiie 

l  Ricsi).  Frumento  inveì iii'n_o  i  Lomliardia),  di  Marzoinrn,  Tenuta  dell"  Iin|)iTntorc  Napoleone  III  i  F-  riain». 

'  Grano  romano  (Roggio  d  ir  Etnilia),  Torrecchio,  Andriolo  (Casentino  in  Toscana),  L'ampio  (Lucca),  Cira- 

I  lino  (Val  di  Cliianu.  Toscana).  Grano  tenero,  Gentile  (Toscana),  Geruianello  (Perugia),  Urano  tenero 

/  (Roma),  Maiorca  Puglie),  Bestarolo  (Napoli),  d'Odonsa  (Sterno),  Carosellft  Meinil  San  Fimano  (Leeee). 

l  —  (A  questa  varietà  appartengono  i  -i:ini  insir.uioli). 

l  Satiro  lusso  (Verona),  Gentile  (Pisa),  (iiano  gentile  rosso  (Toscana).  Grano  romano  (Marche),  Cascola  \Pe- 

/  ragia),  Gentile  d' Alessandri:!  (Roma),  Maiorca  (Lecco). 

I  Grano  dolio  Mummie,  dell'  Isola  di  Noè,  dell'  Aostralia  (Verona,  CoUestone  Eiui^,  Bianco,  Toeelto  'Lucca), 
Calbigìn  bianco  di  AlesMnffrìa,  Gentile  di  Sesto  (Toscana),  vittoria  (Caserta),  Pietel  d'Odesaa  (Salerno  , 

j  Maiorca  fiJitnoee,  Carosella  d'IIatcr  ( Lecce),  d' Odesisa  <S:irdi'gna). 

\  Grano  della  Podolìa.  Grano  negletto  (Verona',  Zucco  (Casentino,  Toscana),  Grano  tenero  di  Bussia,  Gentile 

i  rosso,  Calbigia  (Toscana),  Rneiola  «Romagna),  Sanmnr  (Salerno). 

I  Grano  invernengo  (Torino),  Grano  tenero  (Puglia). 

{  Grano  tenero  d'  Egitto  (Toscana),  del  Caucaso  ^Salerno). 

I  Cevaloe  nodo,  Grano  inglese  (Verona),  DromUrd  (Ouantìno,  ToaeaM\  Caroiells  fir«iM«M  (Lecce). 

(  Liscie  ;  Tenero  o  Carosella  (Cai>itaiiata),  Del  CS^  leon  bcrbft  (Salenui),  Coreitto  (Sicilin.) 

'  Pelose  ;   Toaetto  peloso  (Toscana). 

\  Grano  bianchetto  (Lucca;,  d' Alessandria,  Grosso,  Bottoncino.  Civitolla  (Toscana),  Bianco  con  resta  (Mar- 

I  che),  Tondino  (Peragia),  Rieeo,  Deli*  abbondansa  (Salerno). 

[  Grano  a  mazzetti  (Toscana),  GermancUo  (PeniL:ia),  Gmsdo  i^ieilinun  (Roma^,  C<^dn  di  Oullo  (Sicilia^ 

1  Sniirha  aAmnlÌM    I  Grano  grosso  rosso  (Lombardia).  Duro  Zamerrano  (Emilia),  Grano  moro,  Baveneee, 
)  "P"»*»  «H"puei.  j     Qn>ao,Lupo,Stlolo,Aodriolo(Teaeaiia),Gavnie,  Gigante  di  8.  Elena  (Palermo). 
Svlsbe  raiDoae.   ^  Trìticum  campo» ì tu m,  l' r;r  inogonfiilone(Sicn{a),  AmaiMtti,  Oranodeirabbonrtansa, 

(      Orano  del  miracolo  (  r<j.iL  auii). 

1 Frumento  polonico.  Grosso  duro,  del  Mogol,  Homboldii  (Verona,  Collez.  Rizzi;,  Maz- 
soecbio  (Toscana),  Grosso  bianco  (Lombardia),  di  8  Elena  (Salerno),  Vantaggiato 
di  Collesane  (Palermo), 
f  Spighe  ramose.   ;  Turgido  composto  (Torino),  d' Egitto  (Spoleto,  Umbria). 
!  Grano  fiirro  (Fermo),  della  S.  Filippara  (Palermo)- 
;  Grano  moro  a  loppe  e  reste  nere  (Torino),  Grano  moro  (Toscana). 

\  Grano  polonico,  Candidissimo  lungo  (Verona),  Grano  doro  eendeo  (Torino),  Grano  doro  (Toieaaa),  8an> 

I      golia  (Salerno),  Gigante.  Gran  tarro  (Catania),  Tonolia  (Palermo), 
t  Gr&no  duro  d'Odessa  (Lombardia  e  Toscana). 

\  Tagnnrock  (Parma),  Taganrock,  Grano  duro  d' Egitto,  doro  di  iKoilia  (Toacana),  Grano  doro,  Orano  Curo 

I  (Umbria). 

i   Grano  duro  a  loppe  pelose  (Toscana). 

I  Grano  farro  (Macerata),  di  Polonia  (Perugia^,  Grano  farro,  Grano  molleai  (Catania', 
t  Orano  gigante,  Oalland  ibrido  (Palermo). 

Ì_  ,       t   Grano  H>iller  (Verona),  Grino  grigio,  mirano  duro  (Cagliari),  M'irrù  (Oristano,  Sarde- 

veste  Diaaelie.  ^  gna»,  di  Cannizzara  (Palermo;,  Grano  gigante,  Grano  farro,  Grano  inglese  (Catania). 
y«ite  nere.      t  Orano  doro  (Palermo).  Orano  napoletano  (Catania). 

V    1.    (  Grano  duro  di  Barheria  (Toscana),  Mentii  SMInnin  {Salerno),  Rcal  ftvto,  Olnetaltia 

Veste  bianche,  j      (p^iermo).  Grano  duro  (Cagliari). 

Veste  nere.      |  Grano  duro  di  Barberìa  (Toscana),  Grano  di  Sammartinan  e  H  Caatigliooi  (Palermo). 
I  Orano  doro  d' Algeria  (Val  di' Chiana,  Teecana),  Gran  dnro  (Palermo). 

t  Grano  velucciu  (  V  rona ì  Graao  di  Polonia  (Emilia),  di  Califoraiai  di  Uagedor,  Segale  di  Polonia  (Tosca* 

I      na).  Grano  farro  (Fermo). 

;  Promento  Piatta,  Orano  gigante  (Palermo). 

\  Fi  ninento  a^^pero  (Verona),  Orano  torto  (Torino),  Farro  con  la  rcata,  Orano  bianchetto,  A  eordini,  Andi- 

^      colo  (Toscana). 

I  Frumento  cpiadrieoceo.  Turgido  invetUto  (Verona\  Sieiiiano  nero  (Toaeana),  Dnro  a  spiga  nera  (Capitanata). 

;   Farro  senza  resta,  Grano  bianchetto,  .\ndicolo  t  Toscana), 

I  Frumento  dell'  Arcangelo  (Verona),  Piccolo  Farro,  Targhetta  (Toaeana),  Spelta  minore  (Marche  e  Umbria). 
;  Fromento  investito  (Verona),  Orano  Savoiardo  (Lombardia),  Farro,  Orano  da  mineatn  (Toeoann). 
I  Grano  di  Nonregia,  Orano  di  Scandinavia,  Tumouio  investito  (Verona),  Ilario  (Toacan*). 
i  Grano  bicorne  (Verona),  Grano  della  Svissera  (Lombardia). 
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Se  i  i)io«1iitli  ]»riini  deiivati  dal  suolo 
fono  ]HY  ogui  nazione  uno  degli  elementi 
di  ]iii.si>f  ritft,  sono  per  uoi  «no  dei  prin- 
cip:ilis>inii.  r,  sclìhciìc  ritalia  non  ]uissa 
cambiale  con  altri  mercati  i  suoi  grani,  ciie 
anzi  è  costretta  a  introdurne  dal  di  fuori, 
pure  il  niifilioranionto  della  qualità  di  o-n. 
e  r  aumentarne  la  produzione  è  natuiale 
interesse  di  ogni  coltivatore.  Infatti  si  è 
tentato  l' acquisto  di  nuove  vari(  (;"i  cre- 
dute migliori  e  più  produttive,  e  noi  at> 
ceuuammo  del  girano  di  California,  che  al- 
tro non  era  che  il  grano  polonico  ;  il  quale 
ci  indicava  però  che  lo  stelo  dell'agronomo 
va  lino  a  vólcr  <  riinentare  sul  proprio 
terreno  tutto  quello,  di  cui  non  ha  la  cer- 
tezza della  non  riuscita.  Un*  altra  varietà 
compariva  all'  os])(isi/.ione  sotto  il  nome 
di  Grano  l'ttiona  :  ma  V  esponente  stesso 
ci  faceva. conoscere  die  il  prodotto  di  que- 
sta  nuova  vari<  (i'i.  /  nliimwto  vitif/rfiorr 
del  frumento  uoslrano  tmcrneiigo,  ciov  di 
circa  ^tolitri  13  m  di  tm  ettaro  di  ter- 
reno caìeareo  argilìcso  siliceo,  ma  che 
fallisce  moìfo. 

K  vero  che  (|ue?.to  grano  è  il  più  pro- 
duttivo di  quanti  se  ne  conosce  fra  i  grani 
teneri,  quando  è  stato  ottenuto,  come  ha 
fatto  il  si:.;!ì'ii  l'i  ileriiio  rraiicesco  Ilallett. 
col  sistema  della  (lesione  impiegata  per 
questo  vegetabile,  nello  stesso  modo  col 
quale  si  migliorano  le  razze  animali.  lu- 
latti  il  signor  llalh  (t  ottenne  alla  terza 
generazione  del  grano.  24  sjiighe  per  ogni 
seme,  contenenti  da  *)<>  tino  a  123  granelli 
per  ciascheduna,  e  così  da  ogni  seuie  ebbe 
in  media  1909  granelli. 

Trascurato  il  sistema  del  In  denone^  il 
grano  ritorna  al  suo  stato  della  consueta 
produttività,  e  fallisce  molto. 

I>opo  la  scelta  della  miglior  qualità  del 
seme,  sta  nel  ben  inteso  avvicendamento 
r  ottenere  il  maggior  proilottn.  La  mai  - 
chesa  Auua  De  Ìa  Itoche  di  Villalba  di 
Sicilia  esponeva  una  mostra  di  grano  duro, 
]tt  (ìl  forte.  0  di  Sidla.  ottenuti  nella  di  lei 
l'attoria  di  Miccichè,  con  un  avvicendamento 
delle  clue  piante,  col  quale  jiotè  restituire 
la  fertilità  a  terreni  già  ridotti  sterilissimi. 

Meritava  di  esser  presa  in  considera- 
zione, non  solo  la  bellezza  dei  prodotti, 
ma  più  ancora  i  miglioramenti  ottenuti 
col  sistema  seguito  dalla  marchesa  di  Vil- 
lalba. e  il  Consiglio  decretò  ad  essa  la 
medaglia  del  merito. 

n  granturco,  gli  orzi,  i  farri  e  le  piante 
leguminose  assumono.  dojH»  il  iziaini.  la 
maggiore  importanza  neUu  grande  cultura. 
Ma  Mccome  nulla  presentavano  alla  no- 
stra esposizione  di  verameute  rimarclio- 
vqle,  presi  isolatauàcnte,  e  troppo  lungo 
sarebbe  il  parlarne  partitamente  di  tutte, 
così  ne  tratteremo  nella  ennmerazione 


.  delle  collezioni  veramente  imputanti  che 
'  arricchivano  la  mostra  italiana. 

So  non  che.  nell'ultima  categoria,  fra  le 
le;.'iiininose.  si  distinguevano  le  lenti  di  Pan- 
tellaria  (Trapani),  le  quali,  pel  favore  che 
costantemente  incontrano  nel  commercio, 
attesa  la  supei  idrità  loro  e  la  loro  ]»i(  (  oli'z- 
za,  che  ne  forma  uno  dei  princiuali  pregi,  e 
la  grande  coltivazione  fatta  dal  signor  dot- 
tore Alfonso  Errerà  die  le  (--jtoneva.  meri- 
tarono a  questi  il  distintivo  della  medaglia. 


La  Reale  .\ccadeniia  di  Agricoltura  di 
Toiino,  il  lieale  istituto  Tecnico  e  il  lieale 
Istituto  Agrario  dì  Firenze,  e  il  signor  Mi- 
dielaiigeld  Cdii-ule  di  Pi^n'mo.  esponevano 
delle  collezioni  di  cereali  e  legumi,  le  quali, 
)>er  il  modo  con  cui  erano  state  raccolte 
e  classificate,  dovevano  ri^'iiaidarsi  pura- 
menti'  c(une  collezioni  st  ienlitidie. 

I  signori  Giovanni  e  Giacomo  fratelli  (lai- 
da di  (Jargarengo  (Novara),  il  signor  Carlo 
Siemoni  di  Pratovccchio  nel  Casentino,  i 
signori  barone  l''ilipj)0  e  fratelli  Majo- 
rana di  Catania,  il  signor  barone  Àngiolo 
Porcari  di  Termini,  le  Società  economiche 
di  Salerno  e  di  Caserta  .  V  Arcadeniia 
Agraria  di  Pesaro,  la  Colonia  Agricola  dei 
Monaci  Benedettini  in  Assisi,  i  Comitati 
di  Peniiria.  di  Pistoia,  di  Lecee.  di  Roma  e 
di  Ascoli,  il  signor  Domenico  lìizzi  di  Ve- 
rona e  il  signor  Vereno  Casanova  di  Pon- 
ted<'i  a.  esponevano  invece  delle  (  oUi  /inni  di 
prodotti  aj^ian  derivali  da  grandi  culture. 

La  collezione  della  Jteale  Aocademia  di 
agricoltura  dì  Torino,  sì  componeva  di  ven* 
titrè  varietà  dì  grano  derivate  da  otto  spe- 
cie del  genere  Ti  Uirutii  ;  di  ventuna  varietà 
di  formentone  Mays)  \  di  due  specie  di 
miglio  e  di  novàntadne  varietà  di  legumi, 
derivate  da  varie  spei  ie  di  i  generi  l'ha- 
srohis,  Jhlichos,  Ciecr,  Faba,  i'/wiw,  Jjit- 
pinus,  Viria  e  Trigonella. 

Questi  prodotti  erano  il  frutto  di  esperi- 
menti eseguiti  neir  orto  suenmentalc  di 
quella  Iteale  Accademia  meocùma,!!  quale 
è  lidia  e>(.-nsione  di  cinque  giornate  cir- 
(  a.  misura  antica  di  Piemonte,  destinato  in 
parte  anche  all'  insegnamento  dell*  arbori- 
coltura, ed  in  specie  delle  pianto  da  frutto. 

Come  lavoro  scientifico,  la  collezione  di 
Torino  ))oco  o  nulla  lanciava  a  desiderare, 
e  molto  meno  per  la  bellezza  degli  esem- 
plari ;  quando  poi  si  rifletta  che  era  il 
prodotto  di  esperienze  istituite  ìti  vantag- 
gio della  scienza,  e  non  un  insieme  di 
esemplari  raccogliticci  da  altri  barattoli, 
maggior  lode  ne  viene  alla  distinta  Acca- 
demia, di  eoi  r  e>empio  v(»rremiuo  vedere 
imitato  in  altre  j)arti  del  nostro  paese. 
Ottenne  la  distinzione  della  medaglia. 
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Molto  niù  numerosa  era  la  collezione  di 
cereali,  lecumi,  semi  di  foraggi  or.  elio 
cspoaeva  il  R.  Istituto  Teniico  di  l'irenató 
per  cura  del  pffofesBor  Giusoppo  Bìadaiolì. 
Erano  487  varietà  dolio  divori'  specie  dei 
generi,  Triticum,  Jlonìonn,  Orifj^n.  /.m. 
Si'Cnlf,  Sorghum,  Arcua.  Coir,  l'/mluris, 
delle  (ìraminaror;  Arorliis,  Cim-.  l'hnsm- 
Ihs,  LnbUib,  Ertimi.  Luthijìus,  Jjijh»ns, 
Medivatfo,  Onobrychis.  l'isiim,  Viria.  fkllo 
Leguminoso;  Cucurbita,  delle  Cucurbitacoo. 

Non  puossi  disconoscere  la  superiorità 
di  questa  collezione  pel  numero  (lolle  va- 
rietà che  la  Gomponevaao  ;  se  non  che 
quello  appunto  che  facera  il  pregio  della 
on!l(  /inno  di  Torino,  non  poteva  vantare 
quella  dell'  Istituto  Tecnico.  Ciò  non  i»or- 
tanto  8Ì  meritava  le  lodi  del  Consiglio. 

Ed  egual  hulo  riportava  la  colleziono 
dei  cereali  del  Reale  Istituto  Agrario  di 
Firenze,  la  (piale,  sel)l)oiie  composta  solo 
di  72  varietà  derivato  dalle  specie  del  ge- 
nere Tritiiinii,  Jlurdfuni,  Ory^a,  Sccclc. 
Sorghum.  Arcua,  Fanicum,  Milituu,  erano 
però  il  frutto  di  studi  eseguiti  in  quell'orto 
agrario,  in  cui  era  rappresentata  la  flora 
agraria  itali.i un. 

Il  siguor  Micbelaagclo  Console  di  l'uler- 
mo  esibÌTa  una  collezione  di  semi,  ricca 
sp«  (  i;iIinoiito  di  varietà  dolio  specie  del 
genere  J'/hiscoIus,  Jjolichos,  ì  tyiia,  Snjii. 
Lablab  e  Triffoiielln.  delle  leguminose  ; 
molte  specie  drl  incuoro  Sori/hiou.  Jlirinus. 
Zea,  a  cui  univa  i  frutti  del  Fapavcr 
wmmferum.  e  le  radici- della  Glycirhiea 
glnitrn  e  della  Smilax  aspera. 

Alla  Sottosezione  quinta  di  questa  Se- 
zione, parlando  più  specialmente  dei  semi 
oleaginosi,  diremo  di  quelli  del  Iticiuo 
esposti  dal  signor  Gonsole.  Oltre  il  Ricino 
0  I'2  s]io(  io  del  genero  Sori/Jniuì.  la  C(dlo- 
zione  Console  si  componeva  principalmente 
dei  Phaaeolv»  e  generi  affini  j  ma  questi, 
che  comprendevano  :-^l  varietà,  erano  con 
rara  intelligenza  studiati. 

Non  si  può  disconoscere  la  somma  im- 
pnrtruiza  che  lia  per  la  pratica,  la  deter- 
miiia/.KJUo  scicnlitica  delle  specie  e  vaiielà 
agrarie,  come  facevamo  notare  parlando 
dei  grani,  onde  riunire  la  diversa  sinoni- 
mia volgare  dì  ogni  paese,  nel  linguaggio 
universale  (Icllii  scicii/a.  Il  signor  Consolo 
aveva  attinto  i  suoi  studi  taxonomici  della 
sua  collezione,  alla  Monografia  del  signor 
Martcns  m<tUo  più  reocnto  di  quella,  d'al- 
tronde di  molto  pregio,  del  professor  Savi, 
sulla  (itiale  erano  state  studiate  le  e(dle- 
zioni,  ai  cui  abbiamo  preeedentemente  di- 
scorso. Inoltre,  aggiungeva  pregio  alla  sua 
collezione,  V  essere  il  prodotto  dì  studi 
oomparativi  fatti  sopra  un  terreno  e  sotto 
nn  dima  di  eguale  natura,  e  non  avuti 
da  diverse  provenienze.  Solo  restava  a  de- 


siderarsi che  ai  semi  avesse  riunito  i  frutti, 

i  quali  prosentano  sempre  preziosi  carat- 
teri. Al  Consolo  fu  accordata  la  distin- 
zione della  medaglia. 

EspoiH"v;i  !io  i  ^i'_'nofi  Hiovanni  e  Giaco- 
mo fratelli  tìuida  i  prodotti  di  una  vasta 
tenuta  di  170  ettari  che  essi  nossedono  a 
(ìargarengo  presso  Xov.irn  11  frumento, 
l'orzo,  il  segale,  il  riso,  l  axoiia.  il  miglio, 
il  panico  e  la  melica  erano  esposti  tanto 
in  sfato  di  spilla  che  allo  stato  di  semi. 
Ed  erajio  allo  stato  di  seme  soltanto  i  lu- 

f»ini,  le  veccie.  i  piselli,  i  fagiuoli.  lo  lenti, 
'  arachide,  le  £&ve,  il  lino,  la  colza  e  i 
ravettoni.  1  cereali  ascendevano  a  22  va- 
rietà. 0  a  le  (pialità  dei  ])rodotti  osno- 
sti.  Questa  succinta  enumerazione  valga 
a  fare  apprezzare  l' entità  delle  coltiva- 
zioni dei  si<;nori  (ìuida.  a  cui  devosi  ag- 
giungere che  la  bellezza  dei  prodotti  nulla 
lasciava  a  desiderare;  sicché  la  Cojumis- 
sinnc  conferiva  ai  fratelli  Guida  la  distin- 
zione dt'lla  medaglia. 

Il  signor  Carlo  Siemoni,  amministratore 
della  U.  Tenuta  del  Casentino  in  Toscana, 
del  quale  dovremo  tessere  nuovi  encomi 
parlando  dei  prodotti  lorostali,  o^^ponova 
oellissimi  e  svariati  prodotti  ottenuti  sulle 
pendici  e  sulle  montagne  dell'  Appennino 
ad  un  altr/za  compresa  fra  i  5:?i)ei  UHM) 
metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  e 
sopra  un'estensione  di  35(K)  ettari,  com- 
lirose  le  vasto  foreste  ad  esso  affidate. 

Cumprendeva  la  sna  collezione:  22  va- 
rietà di  grano.  3  delle  quali  marzuolo,  2 
varietà  (fi  segale,  (l  di  orzo,  'i  di  avena,  3 
di  lino  e  10  specie  di  legumi,  fra  le  (inali 
erano  da  notarsi,  oltre  molte  varietà  (li  fa- 
giuoli, 35  varietà  di  piselli.  Oltre  a  que- 
sti prodotti,  il  Siemoni  esponeva  tutte  le 
qualità  di  foraggi  artificiali  e  naturali,  die 
si  possono  ottenere  in  quella  alpestre  loca- 
lità, e  mentre  fra  i  primi  figurava  una  va- 
rietà di  Inpiiiolln  clie  egli  coltivn  -^uUe  partì 
molto  elevato  dell' Apix-nnino.  esponeva  fra 
i  sfH'ondi  tanto  i  fieni  dei  prati  quanto 

3nolli  che  si  producono  fra  le  coltivazioni 
i  faggi  e  di  abeti,  e  fra  altre  coltivazioni 
boschive;  e  portino  lo  strame  ottenuto  coi 
giovani  germogU  dei  lamponi  {RMbm  eoe' 
sitis)  tanto  CM>mnni  in  quella  località;  di- 
mostrando così  quanto  si  possono  moltipli- 
care i  prodotti  dei  terreni  alpestri,  e  riuscire 
in  tal  guisa,  come  fa  il  Siemoni,  a  man- 
tenore,  oltre  tin  niimeroso  gregge.  7(K)  be- 
stie bovine.  Al  signor  Siemoni  veniva  ag- 
giudicata la  distinzione  della  medaglia. 

I  signori  barone  Filip|)o  e  fratelli  Majo- 
rana di  Catania,  il  di  cui  nome  ptiò  dirsi 
che  non  andava  disgiunto  da  qualsiasi  ge- 
nere di  prodotto  <  bo  rinchiudeva  in  sè  il  lo- 
caledell  Esposizione,  esponevano  un  insieme 
di  prodnKioni  ottenute  nelle  vaste  terre  che 
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la  famiglia  Majorana  possedè  uo11(>  pianiire 
di  Catania»  e  sulle  pendici  dell'  Etna. 

Questa  collezione  ni  componeva  di  32 
vaiictii  di  coicali.  fra  i  quali  primeggia- 
vano i  grani  duri,  non  che  7  varietà  di 
riso,  molte  varietà  di  legnnttnose  e  gra- 
miiincec  da  foraggi.  La  qualità  dei  pro- 
dotti elio  con  tanta  solei/ia  e  in  tanta 
copiai  signori  Majorana  inviavano  nirKspo- 
si/.HMir.  tu  nc()n(i-.(-iuta  meritevole  della 
diatin/.ion<>  tU-lla  nicnlaglia. 

Un'altra  numerosa  e  bella  collezione 
di  cereali  e  legumi  vciiivn  r<pn'-t;i  dal  ba- 
rone signor  Angflo  Porcari  <li  iermini, 
nella  quale  si  distinguevano  11  varietà  di 
grano  duro  bellissimo  ;  fra  le  leguminose 
molte  varietà  di  ceci  e  di  fave,  e  fra  i  fo- 
raggi il  fieno  ordinario,  il  Jicno  e  i  semi 
di  sullo,  l' orzo,  la  vena  ce.  Ed  anche  a 
questo  fu  conferita  la  medaglia  del  merito. 

l-'iia  numerosa  serie  di  prodotti  esponeva 
il  signor  l)onieuico  liizzi  di  \  eronu,  in  cui 
erano:  H!t  varietà  di  frumento,  30  varietà 
di  orzi.  Ili  di  avena.  TI  di  formentone.  4(ì 
di  fagiuoli,  ec.  ;  per  cui  sarebbesi  potuto 
ritenere  questa  per  la  più  numerosa  colle- 
zione di  pro<lotti  agricoli,  e  superiore  alle 
altre  in  merito,  qualora  fossero  stati  ottenuti 
da  grandi  colture,  e  se  molte  delle  varietà 
non  si  fossero  ripetute,  sebbene  distinto  con 
nomi^  differentt.  Non  ostante.  Io  zelo.  T  ope- 
rosità e  il  buon  volere  tlel  sÌLMior  l!i//i.  si 
attirò  il  plauso  del  Ckiusijslio  giudicante. 

La  Società  economica  di  Salerno  e  quella 
di  Caserta  avevano  riunifo  soddisfacenti 
collezioni,  le  quali  prov«  nivano  dai  respet- 
tivi campi  di  esperimento.  I.A  prima  offriva 
2'-'  vaiietà  di  grani,  alcune  d'orzo  e  t  di 
avena,  e  tra  «juest" ultime  si  ri.scontravano 
la  rt'im  di  Polonia,  e  la  rena  Paiatti.  pre- 
giabilissime  sopra  le  altre  varietii.  La  se- 
conda esponeva  12  varietà  di  grano,  fra  le 
quali  il  grano  vittoria  di  cui  si  è  tenuto 
rola,  8  di  gran  turco,  e  molte  varietà 
legumi  ;  e  nna  collezione  simile  alle  pre- 
cedenti era  offerta  in  mostra  dalla  .\ccade- 
mìa  Agraria  di  l't  saio.  per  cui  riportaro- 
no unanimi  lodi  dal  Consiglio  dei  Giurati. 

Erano  pure  degni  di  encomio  i  ('(unitati 
di  Pistoia,  di  Ascoli,  di  l'eru^ia,  di  Uoma, 
di  Lucca,  i  quali  offrivano  i  pit>dotti  dì 
quelle  provincie. 

I  l'aAri  IJeiiedettini  Cassinosi  di  San  l'ie- 
tro  d"  Avvisi  (>sponevano  pure  ])oche,  ma 
scelte  produzioni  agrarie  della  Colonia  agri- 
cola da  e.^si  amministrata  e  diretta  dal  Pa- 
dre Don  Emanuele  Lisi,  alle  eui  sollecitu- 
diui  unite  a  quelle  dei  prof,  liicca,  erano 
dovute  ancora  le  ricche  collezioni  di  Ascoli 
e  di  P.MMigia.  inviate  air  Espo-izioue.  la  piri- 
nia  ib  ll''  fpiali  si  componeva  «li  ben  111  va- 
l'ietà  (il  prodotti. 

la  ultimo  deve  £u-n  menzioue  del  signor 


lE  m. 

cavalior  Verano  GManuova  dì  Pontedera,  il 
ouale  esponeva  una  quantità  di  cereali  e 

di  foraggi. 

Abbiamo  ricordato  il  signor  Siemoui  per 
la  ricca  serie  di  prodotti  ottenuti  nel  Casini-  . 
tino,  ora  dobbiamo  rammentarlo  per  le  nu- 
merose varietà  di  i)atate,  e  della  UKtnìinqn 
che  egh  ha  introuotto  e  coltiva  sulP  alto 
Apiiennino  in  late  nroporzionì,  da  servire 
di  alimento  tanto  ali  uomo  che  al  bestiame. 

Era  gli  oggetti  che  ix)ssono  ritenersi  co- 
me una  delle  recenti  e  più  utili  introdu- 
zioni, come  sostanaa  alimentare,  è  la  batata 
(Bafatas  edulis  Cboisv*  ;  Jpomot  u  JJutatus 
Lamk)  che  esponeva  il  prof.  Euganìo  Gior- 
dano di  Salerno. 

Originaria  delle  Indie  orientali,  questa 
pianta  non  può  essere  acclimatata  che  nelle 
nostre  provincie  meridionali,  ove  potrà  tro- 
vare quella  somma  di  calore  che  è  necesf 
sario  alla  sua  v<  li  'a/ioue. 

I  La  batata  proti  uce  una  radice  preziosa 
la  quale  è  per  gli  abitanti  dei  climi  tro- 

I  picali.  quello  che  è  la  patata  per  gli  Eu- 
ropei. Questa  radice  carnosa  e  zuccherina 

'  è  non  ostante  meno  nutritiva  della  patata, 
e  il  suo  valore  nutritivo  non  rappresenta 
che  i  .')')  centesimi  di  questa.  Per  altro  i 
suoi  fusti  possono  servire  di  un  eccellente 
foraggio»  e  allo  stato  secco  equivalgono  al 
triplo  del  loro  peso  di  fieno  ordinario. 

Il  prof.  Giordano  è  riuscito  a  coltivarla 
con  successo  in  proporzioni  assai  vaste. 
Esso  fa  germinare  i  tnberi.  ponendoli  in 
letto  caldo  formato  di  concio  nella  prima- 
vera, piantando  i  giovani  getti  nel  maggio, 
per  raccogliere  il  prodotto  nel  settembre 
o  neir  ottobre. 

11  Consiglio  fu  dispiacente  di  non  poter 
conferire  una  ben  meritata  medaglia  ad 
un  agronomo  cosi  distinto,  quale  è  il  pro^ 
fessor  Giordano,  per  essere  uno  dei  suoi 
componenti. 

In  ultimo  è  d'  uopo  rammentare  il  signor 
Gio.  Domenico  Minucdani  di  Sant*  Anna 
presso  Lucra,  cbe  esponeva  nna  spiga  di 
granturco,  del  quale  nella  pianura  lucchese 
si  fa  un  secondo  raoroito  dopo  il  gra- 
no. Ap|)ena  sgombrato  il  cam])o  da  que- 

I  sto,  il  coltivatore  di  quella  pianura  lavura 

I  di  nuovo  il  campo  pel  gran  turco,  che  egli 
cbiama  sessantino.  che  semina  insieme  con 

,  lagiuoli  e  rape.  (Quando  il  granturco  è  alto 
circa  15  centimetri,  lo  dirada,  lo  rincalza 
e  lo  governa,  e  dopo  quindici  giorni  lo  rin- 
calza di  nuovo,  e  ne  fa  la  raccolta  verso  la 
line  di  settembre,  tnnìMiidii  a  lavorare 
di  nuovo  il  campo  nei  novembre  per  la  se- 
menta del  fi!rano.  Cosi  in  quelle  pianure, 
coir  aiuto  dell' irrigazione  e  degl'ingrassi, 
si  ottengono  per  tre  anni  consecutivi  quat^ 

I  tro  raccolti,  cioè  il  grano,  il  granturóoi,  i 

I  &giuoli  e  un  loraggio,  lascianào  il  terreno 
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riposare  il  quarto  anno,  non  lavorando  al- 
trimenti il  campo  dopo  mietuto  il  grauo,  e 
solo  alla  metà  ili  agosto  vi  si  la  una  se- 
menta di  foraggio,  per  sementarvi  poi  nel- 
r  aprile  Toùente  il  gran  turco  maggese. 

80TT08EZ10ME  11. 

KIWI. 

I.a  l  i^icultura  estesissima  nell'  Italia  set- 
teutriouale,  ed  estesa  molto  anche  nel  cen- 
tro della  FenÌB(da,  era  rappresentata  alla 
nostra  es|)osizionc  da  vari  f-afiiri,  i  cui  pre^ 
si  livelavaiiu  sotto  molti  laupuiti.  11  riso 
forma  la  più  importante  delle  culture  di 
varie  località  della  Lombardia,  ove  rap- 
presenta il  fniraento  degli  altri  naesi,  dove 
dà  un  ricco  e  certo  guada|^uo  (la  comin  n- 
sare  largamente  la  coltivazione.  Di  minore 
importansa  è  in  Piemonte,  secondaria  in 
Toscana  e  ncf^li  altri  paesi,  selìlioiie  possa 
divenire  di  gran  rilievo  nella  J^ardegna  dove 
da  non  lungo  tempo  è  stata  introdotta. 

Dalla  liOnd>ardia,  dal  riemonte,  dal  Ve- 
neto, dall'  Emilia,  dalla  Sardegna  e  dalla 
Sicilia  giungevano  air  EsposiziDiie  Italiana 
le  mostre  del  pregevole  jirodotto  delle  ri- 
saie, attivate  con  ^iù  o  meno  vastiLìi  con- 
forme le  condizioni  topografiche  di  quelle 
varie  Provincie. 

Erano  esponenti  della  Lombardia  il  signor 
Giovanni  Truffelli  di  Caravaggio ( Bergamo), 
il  signor  Bozzani  Giusepj^e  di  Garlasco 
(Pana),  i  signori  Ciarlo  e  Filippo  Re  di  Pa- 
via; del  l'icinniitc  i  si<rn()ri  (ìiovaniii  e  Gia- 
como t'ratetli  (ìuidadiGargarengo(^Novaraì, 
la  signora  liaronessa  Gssana-Cobianclii  ai 
Torino,  i  si^niori  avvocato  Carlo  Cassola. 
Giorgio  Gar  basso,  ingegnere  Francesco  \  al- 
ila. Secondo  ed  Alessio  Malinverni  di  Ver- 
celli; e  questi  ultimi  aveano  presentato  come 
una  specie  di  monografia  del  riso,  (  ioè  in 
tutte  le  sue  fasi,  dalla  pianta  fino  ai  granelli 
brillati  comesi  pongono  in  commercio;  e  ciò 
avean  ripetuto  p*  i-  quattro  varietà,  cioè  ])el 
*  riso  nostrale,  oslij^lm,  ostiglione  e  Ijertone. 
Dal  Veneto,  il  signor  Lorenzo  Bonisoli  di 
Mantova,  ne  inviava  due  varietà,  il  risono- 
van  se  ed  il  nostrale,  accompagnandole  con 
una  dotta  relazione  suU'  importanza  della 
sua  risaia  di  recente  rìduàone  da  antica 
e  trascurata  che  era  precedentemente;  il 
signor  conte  Conti,  e  i  fratelli  Lorenzi  di 
Vicenza,  il  signor  oonte  Alessandro  Mu- 
rari di  Verona  e  il  signor  (ìiovacchiuo  Ma- 
gri di  Castelletto  nel  Mantovano,  die  i)re- 
sentava  del  riso  jìilato  con  un  nuovo  si- 
stema. Dalla  Sardegipa  una  t»ola  mostra 
di  riso  in  pianta  ed  in  seme  già  pilato  ci 
giungeva  per  cura  del  signor  conte  l'ietro 
Beltntmi  ;  e  dalla  Sicilia  il  barone  F  ilippo 
e  fratelli  Majorana  avevano  ininlati  vari 
saggi  di  diverse  varietà  die  essi  coltivano 
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nelle  proprie  terre,  specialmente  la  varietà 
cinese  perchè  vi  riesco  meglio  delle  altre. 

Dall  Emilia  convenivano  a  esporre  belle 
nio^tic  di  riso  il  signor  iiii.'f.L;iiere  Annibale 
Cei  talli,  direttore  diella  Tenuta  di  Mezzolara, 

Eronrìetà  di  S.  M.  I.  Napoleone  III  ;  il  signor 
Ijifiaelede  Ferrari  du<  a  di  Galliera.  di  l'olo- 
gna,  il  signor  Iacopo  Terraei  bini  atiitfuario 
«lei  tenimento  di  quel  ducato,  e  i  sitiuori 
Francesco  e  figlio  lìallai  iui  d"  lni<tla.  i  lie 
avevano  rap|ue,Netilat()  con  sedici  campioni 
una  specie  di  storia  della  coltivazione,  non 
cbe  dclTuso  del  riso  e  delle  sue  sp^slic. 

11  Consiglio  trovò  opjìortuiio  di  lerniare 
principalmente  la  sua  atten/ione  sopra  la 
mostra  di  riso  presentata  dal  signor  Ter- 
raccbini  sopra  Jiominato.  Esso  diveniva  cir- 
i  a  .dieci  anni  or  sono  direttore  e  atlittua- 
1  rio  del  vasto  possesso  di  Galliera,  e  colàj 
I  secondato  dal  suo  socio  si^or  Ercole  Rossi 
!  di  l'arma,  attuava  col  più  brillante  sucfcs'^o 
'  tutti  quei  miglioramenti  .igricoli,  che  quei 
tondi,  altra  volta  amministrati  con  somma 
trascuratezza,  iniporiosamento  richi'  l-  va- 
no.  Coir  impiego  di  vistosi  capitali  ridusse 
a  i>eri'etta  coltivazi(me  di  risaie,  regolando- 
;  Hi'  inaestrevoliMciitc  l'irrigazione  ](er  mezzo 
di  mac<"liine  idrofore  mosse  dal  vapore,  una 
superficie  di  terreno  maggiore  di  .'3r»0  «et- 
tari ritraendone  circa  20,00()  ettolitri  di  ri- 
sone. Non  solo  il  signor  Terracchini  ha 
istituito  così  una  risaia  ìiiodrllo,  ma  ha  pro- 
curato ai  coloni  tutti  quei  beuctìzi  che  si 
richiedono  pel  loro  ben  essere  e  per  ovvia- 
re a  i  danni  che  generalmente  le  c<d- 
tivazioni  umide  ingenerano  alla  salute  di 
essi,  nuando  sono  eseguite  con  trascuratez- 
za delie  necessarie  cautele.  11  signor  Ter- 
racchini  riuniva  per  consejiuenza  in  sè  non 
solo  i  pregi  dell"  intellipi  lite  auroiKuno.  ma 
dell'uomo  beneiuerito  «Iella  classe  laborio- 
sa, per  cui  non  poteva  il  Consiglio  disro- 
nosoere  in  lui  si  rilevanti  pregi,  e  volle 
assegnargli  la  distinzione  della  medaglia. 
E  simile  distinzione  conferiva  ni  signor 
!  duca  di  Galliera.  nroprietario  del  tondo  af- 
fittato al  signor  Terracchini,  per  una  mo- 
stra di  riso  della  di  lui  Tenuta  Im  Fm- 
tann.  nella  quale  riscontrava  a  pn  ferenza 
tutti  i  caratteri  che  distìnguono  la  migliore 
qualità  del  riso,  e  apprezzava  lo  zelo  dello 
stesso  sifjnor  Dm  .m  nel  procurare  che  ottimi 
direttori  delle  sue  numerose  tenute  allarghi- 
no questa  ricca  coltivazione  con  quei  miglio- 
ri sistemi  clic  vengono  dalla  scienza  dettati. 

Altro  piemie»  veniva  decretato  ai  signori 
padre  e  figlio  Ballarini  d'Imola.  Ì  quali  ave- 
vano otl'erto,  colla  loro  monografia  del  riso^ 
ottimi  saggi  di  questo  cereale  provenienti 
dalle  vaste  loro  risaie,  indit  amlo  ancora  i 
diversi  usi,  a  cui  sono  destinati  per  la  pa- 
storixia  e  Y  industria  i  residui  della  pila- 
tura, compresavi  la  cenere  ottenuta  dalla 


Digitized  by^Google 


60 


CLAS>SK  111. 


combustioue  del  cosi  detto  SemoìHto  ;  usi 
che  sono  troppo  noti,  ppicliè  noi  qui  ci  tac- 
ciamo a  rìpeterlì. 

Fra  gli  espositori  delle  provincie  tlel- 
r  Emilia,  non  dobbiamo  tacere  il  marchese 
(ìiuh.cppo  Milzzacuruti  «li  ISolognn.  clic  la 
CommissioDe giudicante  riconoscerà  merite- 
vole di  molta  lode  ]H  i-  rintelligente  operosità 
ncir avvantaggiare  sue  i  i>ai(\  e  pei  i)crfe- 
zionameiiti  ultimameute  introdotti  ueile  pi- 
le, fittte  da  lui  espressamente  venire  dal  Bel- 
gio, colle  quali  il  riso  prendo  un  aspetto 
molto  più  bello  che  per  lo  innanzi,  iu  mo- 
do che  ha  acquistato  grandissimo  credito 
sui  mercati  di  Francia  e  d'Inghilterra. 

Il  signor  conte  l'ietro  Beltrami  esponeva, 
come  dicemmo,  nn  saggio  di  riso  in  spij;a 
ed  in  seme  di  una  prima  coltivazione,  da 
lui  tentata  nell'isola  di  Sardegna,  ove  egli 
da  qualche  tempo  con  molto  vantiiggio  jn  o- 
muove  ogni  avanzamento  agricolo,  insieme 
allindnstria  e  al  coromercioTll  Bdtrami,  già 
propalatore  assai  zelante  della  risicultura 
ueir  i'<milia,  volle  tentarla  in  (|ueir  isola, 
animato  dal  nobile  desiderio  di  arrecare 
un  conforto  alle  miserie  di  t|uci  coloni  con 
una  lucrosa  cultura,  e  migliorare  la  in- 
salubrità di  quelle  ristrette  vallate,  la  più 
parte  umide  e  paludose,  con  delle  risaie 
saviamente  ordinate.  Mentre  è  debito  di 
ognuno  tributare  un  giusto  plauso  al  Bel- 
trami,  che  ha  fatto  ogni  opera  per  V  avan- 
zamento di  ogni  disciplina  agronomica  e  in- 
dustriale in  quell'isola,  vediamo  con  sodi- 
sfazione  conferita  ad  esso  la  medaglia  per  la 
coltivazione  del  riso,  la  quale  ha  portato  se- 
co una  sorgente  di  Ikm»  essere  colà,  ove  era 
sconosciuta  j)rima  di  lui  che  vela  introdusse. 

Nel  terminare  la  rassegna  delle  distin- 
zioni accordate  in  (lu<>^t:^  sottosezione,  ram- 
menteremo un  ribicuitoic  veneto,  a  cui 
sebbene  non  fosse  accordata  la  distiaaioiie 
madore,  pure  volle  giustizia  che  una  ono- 
revolé  menzione  gli  fosse  accordata  pel 
riso  che  egli  esponeva.  È  questi  il  signor 
BonisoU  di  Mantova,  il  quale  intrapren- 
deva, e  con  bei  nsultati,  il  miglioramento 
della  cultura  del  riso  in  quella  provincia. 

U  riso  è  stato  sempre  un  soggetto  di 
grande  coltivatone  ner  V  Italia,  e  il  di  lui 
prodotto  viene  calcolato  a  più  di  1,8()(),0(K) 
ettolitri,  sopra  uua  superhcie  di  terreno 
coltivata  a  risaia,  e  divisa  nelle  diverse 
Provincie  come  segue  : 

Emiri 

Piemonte  03.708 

Lombardia  ....  40,632 
Toscana   11,000 


Provincie  romane 
Modena 
Sidlia  . 
Parma. 


g.:ju 

5,000 
1,600 

Ì35.247 


Eiiothrt 

O.-ÌT.OSO 
480,720 
280,000 

2OS.102 
«)2,()42 
96.000 

10. 000 

1,810,634 


La  Provincia  di  Pavia  è  quella  che  dà 
maggior  quantità  di  liso,  (quella  di  Cre- 
mona produce  più  riso  che  grano,  e  nel 
Bolognese  il  riso  equivale  a  circa  un  cin- 
quantesimo di  nuesf  ultimo  cereale. 

Il  prezzo  meciio  del  riso  può  calcolarsi 
a  lire  35  per  ettolitro,  per  .9ui  si  viene^  a 
ricavare  in  Italia  da  questo  ramo  dell'in* 
dustria  agraria,  lire  O.'ì.i'.TJ.liU). 

Le  varietà  più  comunemente  coltivate 
sono  il  Hìm  tuatrale,  (htìglia,  Novarese  e 
Cinese  (Orvza  sati\  a)  il  riso  Mellone  o  sen- 
za resta  (Ùryza  denudata).  Nei  luoghi  ve- 
ramente palusU^  le  risaie  sono  permanenti, 
come  nel  Pietrasantino  e  nel  Lucchese,  ma 
neir  Emilia  e  nella  Lond)ardia  entrano  in 
un,  avvicendamento  per  lo  ])iù  triennale. 

K  stata  lungamente  agitata  la  questione 
igienica  sulla  cultura  del  riso  ;  egli  è  un 
tatto  che  questa,  ove  non  sia  ben  regolata, 
soprattutto  quanto  alP  irrigazione,  e  ri- 
stretta a  certe  località,  specialmente  per 
le  risaie  ]>ei  inaiu  iiti.  può  essere  sorgente 
d'infezioni  endemiche  più  o  meno  funeste. 
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'  Non  i)oclii  saggi  delle  piante  che  servono 
a  darci  la  materia  grcfjfiia  (on  la  ciuale 
si  formano  i  vari  tessuti  ti  li  >  cordami, 
si  trovavano  in  mostra  alla  nostra  esposi- 
zione. Fra  questi  non  è  a  dubitarsi  che  la 
maggiore  importanza  fosse  dovuta  alla  ca- 
napa, perchè  coltivata  in  molto  più  lai'ga 

Itroponnone  in  Italia  dì  quello  che  sia  il 
ino  0  il  cotone. 

Infatti  la  produzione  della  canapa  greg- 
gia è  stata  valutata,  e  forse  non  al  suo 
massimo,  a  40  milioni  di  kilogrammi  per 
tutta  l'Italia,  e  una  metà  di  questa  è  pro- 
dotta nel  l)i)lognese,  ferrarese  e  cesenate, 
ove  se  ne  fa  una  estesissima  cultura.  La 

Sroduzione  della  canapa  è  ripartita  uelle 
iverse  provincie  come  segue  : 

Ferrara  e  Cesena  .  .  .  kiì.  lO.T.'ìOjOOO 

Bologna                              »  9,250,000 

Lombardia,  Umbria,  Marche  e 

Toscana   8.000.000 

Provincie  napolitane  .   .     »  7,000,000 

Piemonte                          »  8,500,000 

Venesia                           »  1,500,000 

Idi.  40,000,000 

Una  gran  paite  della  canapa  prodotta 
è  esportata  all'  estero,  e  per  sè  sol©  la 
l{onia}.;tia.  le  Maiche  e  1'  Umbria  ne  espor- 
tano per  il  valore  di  più  di  17  milioni  e 
mezzo  di  lire  ;  la  quale  esportazione  per 
lo  più  si  fia  per  meno  dei  porti  di  Vene- 
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«a  e  di  Trìebte  alla  destinazione  dell'  In- 
ghilterra, dell'Olanda,  dell' Austria,  di 

Ilo  ni  a,  ec. 

11  prezzo  medio  di  questo  prodotto  può 
valutarsi  a  L.  72  i  100  kil..  per  cui  si  ha 
un  complessivo  valore  di  28.800.()(X)  lire. 

Quanto  alla  Lonihaiilia.  alla  'l'oscnna  e 
alle  parti  montuose  dell' Appennino,  la 
ptodusione  della  canapa  non  è  raftitnRTd^ 
TOle.  Dopo  le  j)r(ivin(  ie  di  Kolnf,'iia  o  di 
Ferrara,  possono  eonsidcrarsi  come  più  pro- 
dattrid  m  questo  genere.  Modena,  special- 
niente  il  distretto  di  Finale,  Cesena.  Ila- 
veniia  e  Forlì;  quindi  i  territorii  d'Aseoli. 
Sjìoleto,  Orvieto,  Viterbo  nelle  Marche  e 
iieir  l'iiihria  :  e  in  ultimo  lo  prOTÌncie  di 
JS'aiKili  e  <li  Terra  di  I^avoro. 

I  sag^i  (li  canapa  greggia  es|K»ta  nella 
nostra  Classe,  facevano  iier  lo  più  comple- 
mento di  collezioni  di  prodotti  agrari,  ed 
esposti  non  come  saggi  di  cultuii'  (>^tese. 
ma  di  prodotti  secondari!^  però  debbo* 
no  eccettuarsi  quei  sa^gt  dr  canape  che 

IiUìNfiiienti  dalle  provinrie  di  Hologna,  di 
•errara,  ec.  erano  esiwsti  nella  classe 
quarta,  facendo  parte  della  stupenda  col- 
lezione  inonogratira .  che  il  cliiarissinio 
professor  cavaliere  Franceseo  iJotter  aveva 
arato  la  felicissima  idea  di  riunire,  per 
moslntfe  non  solo  i  prodotti  del  canapaio, 
ma  ancora  i  sistemi  «li  (.ultura,  arnesi, 
aaiodliae  e  tutto  quanto  concorre  a  fare 
prima,  aopra  tutte  le  altre,  la  canapa  del 
bolognese  e  del  ferrarese. 

h  alla  IV  Clas.se  jìeniò  ihc  spetta  più 
Specialmente  trattare  della  materia,  poiché 
appunto  la  buona  onalità  del  prodotto  è 
dovuta  alla  manipolazione  ])er  mezzo  di 
macchine.  Ciò  nonostante  il  Consigho  della 
Ciasee  III  segnalava  come  degna  di  enco- 
mio, per  la  finezza  e  la  lunghezza  non  co- 
mune, la  canapa  esposta  in  quella  mo- 
iiogi  alia,  e  proveniente  dai  possessi  diS.  M. 
Napoleone  ili.  in  Mez/olara.  dal  signor  in- 
gegnere Annibale  Ortani. 

Dalla  provincia  di  Ascoli  si  avevano  dei 
saggi  di  canapa  che,  per  la  loro  qualità  e 
hellezza.  stavano  in  confronto  con  quelle  me- 
desime della  provincia  di  Bologna  c  spe- 
cialmente quelle  esposte  dai  signori  conto 
Damaso  Pacifici  e  Ambrono  oaoooni  ]  ed 
Cgnalmentc  degne  di  lode,  sebbene  inferiori, 
erano  quelle  esposte  dai  signori  conte  Ma- 
riano Paladini  e  conte  Michele  Mocatili,  e 
dallo  stesso  Comitato  di  Ascoli. 

II  conte  Francesco  Maria  Aventi  di  Fer- 
rara, esponeva  della  canapa  ottenuta  nelle 
valli  paludose  di  Ferrara,  prosciugate  con 
le  macchine  idrofore,  e  unitamente  alla 
canapa  esponeva  pure  i  saggi  delle  ten-e 
e  i  prodotti  che  in  quelle  aveva  ottenuto 
a  mano  a  mano  che  il  terreno  si ,  miglio- 
mva;  ooóodiè  il  Oomiglio  ToUe  


rarlo,  non  in  ragione  dei  prodotti  che  espo> 

neva.  ma  l)eii><ì  relativamente  al  hiofro  da 
dove  erano  trutii,  per  cui  ne  sarà  parlato 
in  progresso,  bastando  aver  qui  accennato 
questo  benemerito  dell'agricoltura  in  ge- 
nerale, e  della  canapicultura  in  particolare. 

La  bianchezza,  la  finezza,  la  flessibilità 
e  la  divisibilità  della  libra  distinguono  la 
eanapa  di  Bologna  da  quella  di  lerrara, 
la  quale  essendo  più  lung.-i  e  più  resisten- 
te, si  presta  meglio  alla  tabbricazioue  dei 
cordami.  La  canapa  bolognese  è  molto  pìii 
accreditata  per  i  tessutila  qual  proprietà 
distingue  anche  quelle  di  C^eua,  dui  Ve- 
neto, del  Piemonte  e  delle  proinncìe  me* 
ridion.'ili. 

La  cultura  della  (  anapa  jier  esser  molto 
produttiva  richiede  spec  iali  condinoni  di 
terreno,  di  acqua  e  di  lavoro,  e  per  questo 
ragioni  si  è  divulgata  niù  in  certe  Provin- 
cie che  in  altre.  La  cultura  della  canapa, 
come  quelle  delle  piante  erbacee  in  gene- 
rale, 81  associa  felicemente  nel  bnlogiu^se 
alla  cultura  arlmrca.  la  quale  deve  esser 
sempre  disposta  in  linee  rette  e  regolari, 
e  i  campi  devono  essere  perfettamente  col- 
mati e  dato  nn  regolare  scolo  alle  acque. 
L'  avvicendaniento  ordinario  è  bienne  o 
triennale,  cioè  alternata  la  ooltìvanone 
della  canapa  col  frumento,  ovvero  canapa, 
frumento  e  foraggi. 

Quantunque  i  tmeni  del  bolognese  siano 
di  alluvione,  pure  non  tutti  sono  qual- 
mente produttivi,  e  richiedono  diversi  in- 
grassi in  diverse  projìorzioni.  Alcune  terre 
producono  col  semplice  concio  di  stalla, 
alcuna  altre  hanno  bisogno  di  ingrassi  sup^ 
plementari  specialmente  animali,  colombi- 
na, pollina,  non  che  unghie  e  corna  stri- 
tolate da  apposite  macchine  ;  in  altre  poi 
la  canapa  non  prospera  malgrado  i  conci- 
mi 8ui)plementari.  Nella  provincia  di  Fer- 
rara il  territorio  naturalmente  più  ricco  si 
presta  quasi  dovunque  con  gl'ingnMeidi 
stalla  solamente. 

Nel  bolognese  l' uso  di  questi  conci  ani- 
mali supplementari  ha  promosso  la  rela- 
tiva indfustHa;  e  il  signor  Saverio  Donnini 
di  Hologna.  proprietario  di  uno  stalnliniento 
di  concimi  animali,  presentava  nella  mono- 
grafia dèi  canapiticio  una  serie  dei  mede- 
simi di  cui  egli  fa  largo  commercio,  am- 
montando a  Kil.  550.000  air  anno  i  con- 
cimi da  esso  preparati  e  venduti,  e  di  coi 
fanno  parte  Kil.  180,000  di  corna  ed  un- 
ghie rammollite  col  vapore,  e  triturate  con 
apposita  macchina,  detta  rotino  da  riega^ 
modificata  dal  mgnm  Giovanni  Cocchi  di 
Bologna. 

La  canapa  ha,  come  molte  altre  piante,  i 
suoi  nemici  che  congiurano  al  buon  anda- 
mento d^a  cultura,  e  spesso  ragricoltore  ai 
trova  a  triste  ooodizioni  per  eML  Lr  ~ 
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teìla  (  lioiijs  silnceaìis)  in  certi  anni  invado 
più  o  meuo  tutti  i  canapai,  e  porta  magmori 
danni  nei  terreni  grassi  che  nei^K  altri. 
Quest'  iiisotto  renio  la  sror/a  per  introdursi 
iiell'  iutei  uo.  rompe  le  libre,  e  la  pianta  t>i 
piega  sopra  sè  stessa  e  si  guasta.  Così  de* 
lorinata  si  chiama  scavcz^on.  Le  altiche,  o 
pulci  della  canapa,  la  loduno  quando  è 
giorane  e  la  danneggiano  seriamente. 

\a\  canapa  inmppucciata  è  così  detta 
quando  ò  affetta  da  una  specie  di  malat- 
tia, per  lo  più  proveniente  da  una  inop- 
portuna pioggia  di  pochi  momenti,  la  quale 
ne  &  stringere  e  avvoltolare  le  tenere  fo* 
glie,  e  inipedisre  lo  sviluppo  della  piante 
nella  bua  ^'loviuezza. 

Nella  canapa  ealtaita  verde  la  scoila  in* 
giallisce  nella  estremità  inferinre  del  Insto 
e  si  tende  ;  essJi  aderisce  lortemente  al  le- 
gno e  non  si  distacca- nella  macerazione, 
per  mi  la  sto|i]>a  nninonta  e  diminnisce 
in  proporzione  la  canapa. 

L'  Orobanche  ramosa  (Scalogna),  come 
le  sue  congeneri,  è  una  pianta  parassita 
che  ogni  anno  stende  sempre  più  la^  sua 
funesta  influenza,  e  nessuuo  siorzo  è  fin 
qui  bastato  per  UberarseDe. 

Nel  1853  il  chiarissimo  professor  Botter 
scopiiva  mia  nnova  parassita,  la  Spuma- 
ria  cannabis  della  numerosissima  classe 
delle  crittogame.  Il  professor  Bertoloni 
l'ha  considerata  loine  un  genere  nuovo, 
e  rha  chiamata  Achoromorpha  cannabis. 

£  noto  che  non  tutte  le  piante  della 
canapa  portano  i  semi,  ma  solo  quelle  che 
diconsi  Canapacci,  die  non  sono  altro  che 
le  piante  a  fiore  femmineo.  Da  queste  si 
ottiene  il  miglior  seme  quando  sono  scelte 
fra  le  più  grosse  e  che  si  lasdano  dopo  la 
raccolta  della  canapa. 

11  seme  della  canapa  [>erde  facilmente 
la  stia  proprietà  germinativa,  quindi  è 
necess;nio  l)en  conservarlo,  sj)ecialinonte 
quando  la  euutrarìa  stagione  iin])edis8e  il 
germogliamcuto  della  prima  seminagionei, 
e  V  aprieoltore  fosse  costretto  a  fare  una 
sectuida  sementa.  La  sementa  vnol  es.ser 
iitta  ()nando  vuole  ottenersi  la  lilna  fina 
e  lunga,  per  cui  in  questo  caso  debbono 
spargersi  da  200  a  250  litri  di  seme  per 
et  fai  u,  ossia  da  104  a  130  kil..  poiiliè  un 
ettolitro  di  semi  di  canapa  di  buona  qua- 
lità pesa  dai  52  ai  53  kil.,  e  quandfo  il 
canapaio  è  a  quelT  op-retto  destinato,  deve 
avere  da  2Go  a  .ìik)  pitnli  di  canapa  per 
metro  quadrato,  e  da  100  a  200  qnando 
al  contrario  si  vuole  ottenere  una  fibra 
più  grossolana. 

Il  chiarissimo  professor  liotter,  al  quale 
dobbiamo  molte  di  queste  n(»tÌ7.ie  esponeva, 
come  si  disse,  la  stujienda  monografia  del 
canapifìcio,  e  in  quella  figuravano  i  si- 
gnori Certani,  Donuim  e  Cocchi  di  sopra 


ricordati,  e  ai  (juali  sono  dovuti  unita* 
mento  agli  altri  che  figuravano  iu  (|uella 
collezione,  tanti  miglioramenti  relatiri  alla 
cultura  della  cannpn.  Inoltre  il  soì>ra  lo- 
dato professore  illustrava  la  sua  monogra- 
fia con  nn  quadro  dimostrativo  pubblicato 
in  queir  ofcnsione.  e  che  (|ui  ci  dispiace 
di  non  poter  nportare  per  mancanza  di 
spano,  ma  che  per  la  chiarezza  e  dottrina 
con  cui  ò  redatto  torna,  ad  immensa  lode 
deir  autore  medesimo. 

Il  Consiglio,  consideiaiidii  il  iirofcssor 
Botter  come  collettore  della  munogratìa 
del  canapificio,  come- •antere  del  quadro 
illustrativo,  come  espositore  di  molte  uti- 
lissime parti  della  monografia  stessa,  lo 
proclamo  all'  unanimità  degno  della  di- 
stinzione della  medaglia,  la  quale  però 
non  potè  essergli  conlèrita,  essendoci  col- 
lega come  Ginrato  della  Glaaee  tena. 


La  Lombardia  e  il  uapoletauo,  sono  i  due 
centri  principali  della  ooltiTazioue  del  lino 
in  Italia.  H  fino  si  coltiva,  sia  per  ottenere 

il  some,  sia  per  avere  la  inateria  filamento- 
sa. Del  seme,  considerato  come  proprio  a  ior* 
nin»  dell*  olio,  ne  sarà  parlato  più  in  banoi, 

qui  tratteremo  soltanto  del  lino  come 
pianta  testile  e  come  otrt!;<  tto  di  gran  cul- 
tura. 

I  na  parte  della  jìiudiizione  del  lino  gi'eg- 
gio  in  Italia  è  dovuta  alle  seguenti  Pro- 
vincie come  appresso  : 

Brescia  kil.  1,000,000 

I>e  Provincie,  napoletane,  e  spe- 
cialmente i' distretti  di  Potenza, 

Lagonero,  Melfi  e  Matera    >  ,'oo.(H)0 

Crema                           .      *  360,000 

Cremona                               •  200,000 

Provinc  ia  di  Calabria  tit^ra  II  »  '200.000' 

La  \'altellina                         »  44.000 

In  l'ieraonte,  nell  Umbria,  nelle  Marche 
e  nelle  Romanie,  si  coltiva  parimente  il 
lino,  specialmente  a  Faenza,  a  Viterbo  e 
nelle  vicinanze  di  Uoma,  nello  quali  loca- 
lità .se  ne  fa  una  produzione  di  parecchie 
migliaia  di  kilogrammi,  e  a  Sila  presso 
Cosenza  la  coltivazion'  del  lino  n  tu  sopra 
un"  ostensione  di  400  ettari  di  terreno. 

In  Italia,  come  altrove,  si  coltiva  il  lino 
di  autunno,  e  il  lino  di  primavera  o  mar- 
zuolo.  Il  lino  d'autunno  meglio  si  accomo- 
da alla  natura  del  suolo  ed  è  più  produt- 
tivo, ma  la  tiglia  che  produce  è  meno  do- 
cile e  più  grossolana,  perchè  i  suoi  fusti 
sono  più  elevati,  portauo  maggior  numero 
di  rami,  e  consqpientemcnte  nui||par  no- 
merò di  fiori,  e  questi,  sebbene  siano  più 
chiusi  durante  il  giorno,  in  confronto  di 
quelli  del  lino  marzuolo,  sono  più  grandi 
e  portano  le  loro  capsule  più  grosse. 
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Il  lino  d'autunno  dà  un  prodotto  di 
800  kil.  di  seme,  e  400  kil.  di  fusti  p«r  et- 
taro, e  quello  di  prìmatent  550  kil.  cR  semi 

e  400  di  fusti.  Se  iti  gcnornlo  il  prodotto 
della  ti^lia  sta  in  ragione  dii-etta  ai  quello 
dei  fosti,  è  però  in  ragione  invenladi  auéllo 
dei  semi,  per  cui  il  coltivatore  o  all'  uno 
o  all'altro  prodotto  destina  la  sua  colti- 
▼anone  a  aeoonda  delle  circostanze  topo- 
grafiche 0  commerciali.  In  latti  nelle  l'ii- 
glie,  in  Calabria  e  in  Sicilia,  eccettuata 
Catania,  si  coltiva  il  lino  solamente  per  il 
semel  per  la  mancanza  dell'acqua  occor> 
rente  alla  macerazione  dei  fusti,  i  quali 
,  invece  si  bruciano  nei  forni.  Del  seme  ot- 
tenuto nelle  Puglie  e  nelle  Calabrie  se  ne 
esportano  per  4^450,000  lire,  e  dalla  Sici' 
lia  per  lii-e  1.4«8.0(X)  (P.  Maestri). 

Secondo  le  stagioni  e  secondo  i  terreni 
varia  il  peso  del  seme  del  lino;  in  gene^ 
rale,  e  prendendo  una  media,  può  dii"si 
che  o^m  ettolitro  di  seme  p<  su  da  70  a  bO 
IdL  8i  seminano  da  175  a  K  >  kilogrammi 
di  seme  per  ettaro,  e  quando  )1  terreno  è 
di  ottima  qualità  e  si  vogliono  i  fusti  molto 
sottili,  Ri  giunge  anche  a  seoMiitanie  400  li- 
tri, o  32U  kilogrammi. 

La  coltivazione  del  lino  non  si  fa  gene- 
ralmente nei  fiiandi  centri  di  j)roduzione 
della  canapa;  infatti  la  provincia  di  Bo- 
logna che,  come  dioemino,  produce  |^  d» 
9 .  milioni  di  kil.  di  canapa,  non  dà  ohe 
m  Idi.  di  lino. 

Questa  coltivazione  divìsa  e  sparsa  «i 

Siccole  porzioni  di  terreno,  e  In  mancanza 
i  dati  statistici  sulla  coltivazione  del  lino, 
d  mettono  nella  difficoltà  di  dire  qualche 
cosa  sulla  esportaiioiie  e  importaaione  di 
queàta  materia. 

Ben  ]>ochi  erano  i  saggi  di  lino  greggio 
presentati  nella  Classe  III  della  nostra 
Esposizione,  perchè  molti  compariratto  co- 
me materia  prima  delle  arti  ehe  partico- 
larmente si  rilehvano  alla  Classe  XVI  ;  fu 
oosa  meramente  dolente  per  il  Consiglio  il 
dover  constatare  la  mancanza  del  lino 
della  Lombardia  e  segnatamente  di  quello 
di  Crema  e  di  Cremona  che  godono  tanta 
reputazione.  Per  cui  il  Consiglio,  portata 
più  specialmente  la  sua  considerazione  allo 
gnam  speeohunoni  cbe  possono  essere  sor- 
j^ente  di  ricchezza  e  alimento  di  grandi 
industrie,  piuttosto  che  alla  speciale  bontà 
del  protlotto,  dovette  solo  riguardare  le 
grandi  produzioni  del  napoletano  dovute  a 
tre  esfmii  espositori,  il  signor  eommendator 
Antonio  Spinelli  de'  Principi  di  Scalea,  il 
signor  cav.  Laviano  dei  marchesi  del  l'ito 
e  il  signor  Avf^sto  Sideri.  Essi  promos- 
sero nelle  provincie  di  Napoli,  di  Terra  di 
Lavoro  e  di  Salerno,  ed  estesamente  vi 
Immo  praticato  la  coltivazione  del  lino, 
per  modo  da  poterne  £omire  in  abboa» 


danza  alla  Società  industriale  Parteno])ea 
istituita  a  Samo,  ove  si  finiÀBk  la  petti- 
natara  o  tessitura  del  Imo  per  meszo  di 

macchine. 

Al  seguito  di  tali  considerazioni  il  Con- 
siglio conferì  la  distinzione  della  medaglia 
ai  sojnra  nominati  espositori. 

L' importanza  die  può  acquistare  la  col- 
tivazione del  cotone  in  Italia,  per  le  pre- 
senti condizioni  politiche  e  commerciali  del- 
l' America,  è  stata  calcolata  e  discussa  da 
vari  economisti  distinti  per  ingegno  e  per 
dottrina.  Ad  uno  solo  di  questi  però,  al- 
l' ^(regio  commendator  Giuseppe  Devia- 
cenn.  dotato  di  grande  sapere  e  somma 
enertrin,  è  dovuta  1"  iniziativa  di  sc'inda- 
gliare  le  forze  produttrici  dell'  Italia  in 
questa  speciale  coltivazione. 

Presidente  di  una  Commissione  incarica- 
ta dal  K.  (ioveruo  degli  studi  sperimen- 
tali su  larghe  proporzioni  della  coltivazio- 
ne del  cotone  nella  penisola,  egli  si  è  rivolto 
a  tutti  i  coltivatori  clie,  per  le  coudizioni 
dei  loro  terreni,  davano  la  sperania  di 
una  buona  riuscita. 

Intanto  l'attivazione  di  questa  impresa 
che  può  dare  un  nuovo  slancio  e  una  nuo- 
va vita  all'  agricoltura  italiana,  ba  fatto 
variare  in  qnesto  anno  si  fsttainente  le  pro- 
porzioni di  questa  cultura,  che  quanto  fos- 
simo per  dire  intorno  a  questo  soggetto 
all'epoca  sebbene  vicinissima  della  Espo- 
sizione italiana,  nulla  vi  sarebbe  di  vem. 
Solo  possiamo  accennare  die  questa  col- 
tivazione prese  certe  propoàoni  nel  tempo 
del  blocco  continentale,  e  quindi  fu  quasi 
del  tutto  abbandonata,  non  potendo  il  co- 
tone italiano  sostenere  i  faàssi  prezzi  di 
quello  d'America. 

Al  seguito  deirintrodnzione  delle  mac- 
elline i)er  filare  il  cotone,  questa  coltiva- 
j  zioue  La  preso  un  po' più  larghe  propor- 
zioni in  tempi  |)iù  vicini  a  noi,  e  fino 
j  dal  18.3fi  il  sijjnnr  barone  Mariano  l)i  Mi- 
j  chele  di  l'alcnno  iutrapiende\a  apposita- 
mente nn  viaggio  in  lontane  contrade,  per 
stiidiare  questa  coltivazimie.  Nel  184(1  eyli 
,  jiroponeva  con  una  dotta  Memoria  la  col- 
{  tivazione  del  cotone  nei  terreni  che  già 
erano  coltivati  da  lungo  tempo  a  risaia,  e 
pel  primo  poneva  in  atto  questo  suo  pensie- 
ro nelle  risaie  dei  |>os8e<limenti  appartenen- 
ti alla  sua  fiamiglia.  11  siguor  cav.  Mipbele 
di  Michele  presentava  alla  Esposirione  ita- 
liana un  sa^r^io  di  cotone  lit  lìissinio.  e  va- 
lutata dal  Consiglio  la  sostituzione  di  que- 
sta coltàvasione  a  quella  umida  e  spesso 
perniciosa  del  riso,  e  i>el  felice  risultato 
ottenuto,  gli  conferiva  la  distinzione  della 
medaglia. 

I  signori  fratelli  Maiorana  di  Catania» 
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e  il  sifjnor  Francesco  Libra  di  Culto,  presso 
Catania  furono  ugualmente  distinti  con  me- 
dagUa,  per  aver  diffirao  e  kurgameiite  eoP 
tifato  ir  cotone  nella  Sicilia. 

80TT08KZIONB  lY. 
nana  mvnuau. 

A  fiuàlitare  lo  studio  degli  offerti  nil^t 
furono  questi  divisi  in  quattro  grappi  in 
conformità  della  diversa  industria  cui  si 
riferivano.  .» 

Facendoci  dalle  piante  tintorìe  troviamo 
fra  qneste  la  robbia  e  lo  zafferano.  Pella 

prima  si  avevano  un  bel  luiiiu'io  di  iiio- 
htrc,  più  limitato  era  il  numero  dei  saggi 
del  secondo.  Comparivano  come  esposito- 
ri di  qiielbi  il  signor  Gennaro  d'  Alessio 
e  i  signori  Grauozio  di  Salemo,  il  Comi- 
tato di  Lecce,  quello  di  Palermo,  qm  Ilo 
di  Ascoli,  il  signor  conte  Luigi  Salvadori 
di  Porto  ISan  (ìiorgio  presso  Fermo,  il  si- 
gnor Antonio  Galanti  professore  di  Aprono» 
mia  nella  Università  di  Perugia,  i  signori 
dott.  GìoTan  DattistR  e  dott.  Pietro  Maruzzi 
di  Canipiglia  nella  man-ninia  Toscana,  il  I 
signor  conte  Zefirìno  Faina-Baldini  di 
Perugia.  Del  zafferano  erano  espositori  il 

Comitato  di  Aquiln.  il  professore  Inzeng.'i 
direttore  dell'  istituto  Castelnuovo  presso 
Piilernio,  il  professor  barone  Angiolo  Por- 
cari (li  Termini,  il  signor  Luifji  Spano 
di  Oristano,  il  signor  Santi  di  Moutalciuo, 
il  signor  Tranmaio  BilH  di  Monte  Pagliano 
presso  Perugia  ;  eranvi  pure  alcimi  saggi 
di  zafferano  esposto  dai  signori  (ìnlauti 
di  Perugia,  e  aottor  Lodovico  Paganelli 
di  Castrocaro.  Il  signor  dottor  Patrìzio 
Gennari .  professore  di  Storia  Naturale 
nella  llegia  Università  di  CtizUari.  insie- 
me al  signor  Fausto  bestini  aggiunto  alla 
cattedra  di  Chimica  nel  R.  Istituto  Agra» 
rio  (li  Fiieuze.  venivano  delegati  dalla  ' 
commissione  giudicante  a  fare  degli  studi  1 
sulle  propóetà  coloranti  di  questi  due  in- 
teressanti iHt>dotti.  mentre  gli  altri  com- 
ponenti il  Con.siglio  si  sarehhoro  occu- 
pati a  prendere  in  esame  lo  condizioni  più 
propriamente  avarìe  delle  due  piante,  e 
1  resultati  pratici  della  tintoria  special- 
mente per  la  prima.  Le  ricerrlu  di  1  (ien- 
uari  e  ael  bestini  furono  istituite  nel  modo 
il  pià  esatto  correlatiTamente  alla  solle- 
citudine che  era  imposta  dalla  strettezza 
del  tempo.  Per  la  rubbia  ecco  il  processo 
seguito:  I^oso  un  piccolo  saggio  per  cia- 
scun campione  quanto  la  quantità  di  quel- 
li il  permetteva,  ridotto  in  minuta  pol- 
vere, e  nisnraloiie  un  grammo  per  ogni 
qualità,  ponevasi  in  fusione  in  '»()  rontinìe- 
tri  cubici  di  acqua  ove  Insi  invasi  in  (luiete 
per  24  ore,  avendo  avuto  eura  di  uiscio- 
glìere  precedentemente  in  quell'  acqua  un 


s  m. 

mezzo  grammo  di  potassa  caustica.  Fil- 
trato poscia  il  liquido  e  diluito  con  10(1 
grsnini  dì  sequa  distillata,  e  ^rersati  gran» 
mi  25  della  sohizione  in  un  biccìiicre  d'a's- 
saggio,  vi  furono  aggiunti  grammi  Odi  solu- 
zione d'allume,  all' effetto  di  determinare  il 
conipletoisolanientodella  materia  colorante. 

La  intensità  divei-sa  del  colore  delle  lac- 
che ottenute  fu  il  criterio  su  cui  si  basa- 
rono i  relativi  giudi»  dal  Gennari  riferiti 
alla  Commissione. 

1'  Qualità.  —  Kobì)ia  del  signor  Gen- 
naro D'Alessio  di  Capaccio  (Salerno). 

2>  Qualità.  —  Robbia  dei  signori  Gin- 
seppe.  Pacifico  e  Domenico  Granozio  di  Sa-  . 
lerno,  del  (k>mitato  di  Lecce  e  di  quello 
di  IHiIenno. 

V  Qualità.  —  Hobbia  di  Porto  San  Gior» 
gio.  di  Campiglia.  e  di  Perugia. 
•  Ciò  nella  considerazione  puramente  chi- 
mica, ('«nsiderate  poi  agronomicamente  le 
coltivazioni  cui  gli  olìerti  saggi  si  riferi- 
vano, e  posto  mento  altresì  al  commercio 
più  0  meno  largamente  attivatone  e  agli 
effetti  pratici  delle  tintorìe,  trovavamo  ra- 
gioni di  più  per  avvalorare  la  prima  qua- 
lità ed  avevamo  eziandip  motivo  di  ag^un> 
gere  credito  alla  robbia  della  9*  qua 

Il  signor  Gennaro  IV  Alessio  ('«il  princi- 
pale coltivatore  di  robbia  nel  .Salernitano. 
Vaste  estensiom  di  terreno  egli  destina  a 

auesta  importante  cultura  a  cui  presie- 
ouo  diliceuti  cure  (jercliè  V  effetto  coni- 
sponda  air  aspettativa,  ed  un  lungo  ed  ac- 
creditato commercio  cangia  in  sorgente  di 
sensibili  ricchezze  il  prodotto.  La  robbia  del 
signor  (irennaro  d'Alessio  fu  distinta  <  on  la 
medaglia.  La  scarsezza  dei  dati  statistici  che 
avrebbero  dovuto  aceomi)ngnare  le  offerte 
mostre,  e  I'ìi^ikh  nn/a  iiell:!  (luale  ancora  vi- 
viamo delle  pratiche  agricole  iu  uso  nelle 
Provincie  napoletane,  non  ci  oermettono  di 
mtertenerci  sulle  condizioni  nelle  culture  di 
robbia  uel  Leccese,  nel  Palermitano,  ec. 

La  robbia  del  Porto  San  Gieorgìo  pres- 
so iMM-mo  esposta  dal  signor  conte  Luigi 
Salvadori.  vuole  essere  j)iù  diligentemente 
riguardata  dal  lato  agncolo  e  commercia- 
le. Uuesta,  perchè  di  (giovane  età,  sembra» 
va  aoversi  noverare  siccome  una  qualità 
scadente,  perchè  le  sue  radici  povere  di 
alizzarìna  tali  non  lo  sarebbero  state  ad 
età  pid  ^inatitni  e  ferse  avrebbero  con* 
trastato  il  primato  agli  altri  campioni. 
Ouindi  non  troppe  giusto  il  solo  criterio 
chimico  per  assegnare  il  reUtivo  merito 
ai  saggi  presi  in  esame.  Il  conte  Salva- 
dori  è  un  agronomo  assai  distinto,  che 
con  amore  ed  intelligenza  sè  stesso  e  i 
propri  capitali  cotisacra  da  vari  anni  al 
progresso  agrario  della  provincia  di  Fermo, 
ove  le  sue  possidenze  occupano  larga  esten- 
sione. £gli  ha.  guadagnato  air  agricoltura 
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moUi  terreni  abbandonati  dal  mare,  e  con 
|{rftndio8e  e  ben  int68e  colmate  acquistato 

un  ferace  terreno. 

Or  fanno  due  in  tre  anni,  il  Salvatlori 
destinaTa  una  bella  superficie  del  suo  ter- 
réno di  leorate  formazione  a  questa  col- 
tivazione, e  v' incrtntrava  tutto  le  condi- 
zioni che  richiede  il  prosj)eramento  di 
questa  pianta ,  correlativamente  all'  uso 
cui  vienr  destinata,  (lià  il  sipnnr  Teodoro 
Bcllioumie,  amministratore  delie  pruprietà 
dell  imperatore  Napoleone,  aTetra  da  qual- 
che tempo  riconosciute  le  terr<>  presso  il 
littorale  deirAdriatieo.  nelle  Marclif.  molto 
idonee  alla  cultura  di  questa,  pianta  colo- 
rante, quanto  lo  sono  le  stesse  terre  di 
Avignone;  e  già  da  sette  anni  con  resul- 
tati assai  felici  egli  imprendeva  larga  col- 
tivazione nelle  terre  del  possesso  imperiale 
Macerata  ed  il  così  detto  porto  di  Ci- 
vitanOTai  e  discreto  eonimercio  della  sua 
robbàa  ^li  stabiliva  col  mercato  di  Avi- 
gnone, assai  accreditato.  Questo  fortunato 
esperimento  fu  di  esempio  al  Salvadori. 
che  con  eguale  lortuna  ripetè  V  opera  lo- 
devoli ssi  ma  del  francese  agricoltore. 

L' illustre  eonte  in  una  sua  dotta  me- 
moria, letta  all'  Accademia  agraria  di  Fer- 
mo, porge  i  dettagli  del  fatto  esi)eriniento 
particolar^iandone  pure  la  coltivazione, 
e  ne  indica  i  resultati  con  cifre  così  lu- 
singhiere, elio  solleti(-|ieri'hl>ero  <!"  assai  lo 
interesse  degli  agricoltori  da  pi-eferirla 
anche  alle  culture  di  prima  necessità.  Per 
l'itiilnlp  di  quei  terreni  la  rolìhia  può  fcu'se 
rappresentare  in  quella  provincia  ciò  che 
è  )er  r  Emilia  il  prodotto  della  canapa. 

signori  Iratelli  Mani'/zi  di  CampigUa, 
nella  Maremma  toscana,  esponevano  un  sag- 
gio di  xadid  di  robbia  coltivata  su  ben 
larga  scala,  nei  terreni  di  loro  projìriefà. 

Anche  questo  saggio  all' indagine  chi- 
mica malamente  corrispose,  udii  otlerendo 
che  poca  materia  colorante  in  confronto 
dogli  altri  campioni.  Ma  il  resultato  pra- 
tico pel  coloramento  delle  itoffe  non  iMcia 
nulla  a  desiderare.  ;    .  * 

Nella  fabbrica  dei  tessuti  in  cotone  dei 
signori  Dumas  e  figlio,  in  Pisa,  viene  mlo- 
perata  pel  coloramento  in  rosso  la  sola 
rolìhia  di  Campiglia  con  ottimo  resultato. 

l  bilanci  attivi  e  passivi,  esibiti  alla 
(vommi»si(me  dai  signori  Maruzzi  mede- 
simi, dimostrarono  un  utile  netto  per  ogni 
ettaro  di  superficie  coltivata  a  robbia,  rli 
L.  2433  dopo  i  tre  anni,  tempo  necessario 
perchè  la  radice  prenda  quel  diametro 
necessario  alla  coucretazione  della  mate» 
ria  colorante. 

F.<si  destinano  a  (|uesta  coltivazione  ben 
ÓU  (ittari  di  terreno,  e  le  condizioni  del 
dima  e  del  suolo  assai  la  favoriscono,  in- 
ooraggiandoU  alla  lodevole  impresa  eni 


siamo  dolenti  non  sia  stata  accordata 
quella  maggiore  distinzione  che  sarebbesi 
meritata,  se  il  Consiglio  gìndicanté,  man- 
cando in  sulle  prime  di  relazioni  che  ag- 
giungessero importanza  all'  oll'erto  saggio, 
non  sì  fosse  trovato  costretto  ad  attenersi 
ai  soli  resultati  del  chimico  esperimento. 

Frattanto  pero  non  possiamo  passarci 
dal  far  plauso  alla  lodevole  operosità  dei 
sigiKìri  Maru/zi.  non  che  all'  iiitelli|:;eiiza 
con  cui  es>i  pi  i  siedoiio  e  dirigono,  fra  molto 
altre.  (|uesta  raccomandabile  coltìvaàone. 

Ì.O  rohhie  tinaluK-nte  di  Perugia,  esposto 
dal  Faina-Baldini  e  dal  Galanti,  mentano 
un  (luaU  he  riguardo,  non  perchè  se  ne  siano 
attivate  larghe  coltiviizioni,  non  esseodo 
che  il  prodotto  di  alcuni  esperimenti,  ma 
perchè  la  mostra  del  primo  stava  atl  in- 
dicare lo  stato  di  simile  prodotto  coltivato 
in  un  suolo  eminentemente  sterile,  e  quella 
del  secondo  rappresentava  il  resultato  di  un 
tentativo  da  lui  fatto  nel  podere  sperimen- 
tale, onde  incoraggiare  i  coltivatori  di  quel- 
la provincia  ad  introdurre  sì  utile  pianta. 

Per  il  zafferano  di  cui  avevamo  poubo 
mostre,  il  saggiatore  chimico  prendendo  in 
considerazione  pure  ì  caratteri  fisici,  os- 
servò quanto  appresso. 

Si  fece  egli  in  primo  luogo  dall'  esami- 
nare r  aspetto,  1  odore  ed  il  sapore  dei 
])resentati  campioni,  oss^ando  ancora  se 
nessuno  slame  fosse  mescolato  agli  stimmi 
che  soli  portano  la  materia  colorante. 
Quindi  con  un  processo  eguale  a  quello 
descritto  per  il  saggio  della  robbia,  ne 
Ì8olò  da  ciascun  camnione  la  Crociua.  o 
principio  colora nt<>  ;  ed  il  maturato  studio 
conduceva  a  dividere  in  due  gruppi  le  ac- 
cennate mostre:  nel  primo  i  buoni  e  nel 
secondo  i  mediocri;  daacono  veniva  sml- 
diviso  in  varie  qualità  secondo  il  grado 
di  maggiore  o  minor  jìregio. 

C.'«'i«pj*«>  degli  UfffefOHi  Immfi, 

V  Qualità.  —  Zafferano  della  Prorinda 

d'  Aquila. 

2  '  Qualità.  —  Altro  saggio  delia  mede- 
sima provenienza,  distinto  da  molta  ela- 
sticità e  da  un  bel  colore,  ma  mancante 
di  un  buon  aroma  i)ercliè  adulterato  dal- 
l' odore  di  fumo,  che  accenna  forse  al  non 
cautelato  uso  del  fooeo  per  V  essiccamento 
degli  stami. 

H'  Qualità.  —  Zafferano  di  Castelnaoro 
di  Sicilia  che  presentava  un  buon  odore  e 
rammentava  un  poco  V  aroma  della  can- 
fora, porgeva  un  colore  assai  bello,  e  (piasi 
punto  adulterato  dal  la  presenza  delli  stami. 

Cr**Mj>j#o  tiei  ànetliorè'i. 

ì  *  Qualità.  —  Zaflcrano  di  Palermo  rao* 
colto  nel  1S60,  nel  quale  si  riscontrava  un 
colore  ed  odore  non  troppo  bnoni. 
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2^  Qualità.  —  /afforano  di  ^lontaloino, 
cheoflfrìvauQ  odore  leggermente  aromatico, 
un  inedioore  odore,  e  poca  eÌMticità.  al- 
terato un  poco  per  essere  forse  non  bene 

conservato. 

3  '  Qualità.  —  Zafferano  di  Manciana,  che 
ravvisaTasi  fra  tutti  gli  altri  il  più  scadente 
per  odore  di  fumo,  per  brutto  colore  e  por 

grande  fragiliti'i.  Quivi  vcriivn  ]mvc  i  oinpi-e- 
Ro  il  saggio  di  Oristano  lì  q^uale  bcbbeue  a 
prima  giunta  sembrasse  meritevole  di  essere 
collocato  nt'l  primo  posto  di  fjupstn  serie,  pu- 
re dal  momento  che  si  rii^cuiitrù  essere  stato 
unto  per  conservargli  Y  elasticità  ed  il  co- 
lore,  caratteri  che  vi  erano  ben  pronun- 
ziati, non  fu  stimato  pregicvole.  In  ultimo 
stavano  poi  ì  7.aff(>raDÌ  di  Casentino  e  di 
Perugia  che  difetti  ancor  più  pronunziati 
ne  rendevano  pressoché  spregievole  il  cam- 
pione. 

Dal  lato  puramente  agrario  avemmo  a 
rilevare  doversi  fra  tutte  le  offerte  mostre 

assegnare  un  ningginr  valore  alla  prìma 
e  seconda  qualità  del  primo  gruppo,  pre- 
sentate in  nome  del  Comitato  a*  Aquila, 
a  cui  fu  conferita  la  iik  ilnizlia.  jiorcliè  re- 
lative al  prodotto  di  assai  estese  coltivazioni 
di  antica  data,  e  grandemente  accreditate 
dal  commercio,  fornendosi  di  là  quasi  tutte 
le  Provincie  italiane  per  il  coloramento  delle 
paste  da  minestra,  e  per  altri  usi  dei  panai- 
iierì  e  della  pasticceria.  Gli  altri  saggi  ac- 
cennavano a  coltivazioni  più  ristrette  e 
nella  maggior  parte  sperimentali  onde  po- 
clii  pregi  le  raccomandavano. 

Quanto  al  Cartamo  o  falso  zafferano 
{Cnrthinniis  fi»r/ii)ii(!i  Li)i.).  di  cui  non 
erano  presentati  che  due  piccoli  saggi,  nou 
credette  la  Commissione  giudicante  farvi  al- 
cuna chimica  ispezione;  e  ])oicIiè  gli  offerti 
campioni  ai  semplici  caratteri  tisici  nulla 
offrivano  di  particolari  pregi  ed  altresì  man- 
cavano di  dati  statistici  sulle  coltivazioni 
cui  si  riferivano  e  sul  commercio  rela- 
tivo, così  non  ne  fu  tenuto  grave  conto. 
—  Ultima  fra  le  piante  coloranti  era  il 
guado  (Isatis  tinctùria  h.)  esposta  dal 
comitato  di  Ascoli  come  saggio  di  produ- 
zione spontanea  vantaggiosamente  usufrui- 
ta per  r  industria  e  per  foraggio.  Ci  è  noto 
couie  V  Isfitis  tiiictoria  possa  fornire  In 
materia  colorante  conosciuta  in  commer- 
cio col  nome  di  pastello  o  di  gwtdo,  che 
altro  non  è  se  lum  la  sua  fec(da  colla 
quale  si  coloriscono  di  turchino  i  tessuti 
specialmente  di  lana  e  di  cotone.  Questa 
pianta  si  riscontra  spontanea  in  molte  no- 
stre campagne  s|>ecialmente  verso  il  mcz- 
aogìomo  della  penisola,  e  può  offrire  sul 
pnncipio  di  primavera  un  pascolo  assai 
abbondante  e  precoce.  Giova  però  avver- 
tire che  occon-ono  varie  cautele  nella  sc<'lta 
di  questa  |Hanta  spontanea,  a  seconda  del- 
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Fuso  a  cui  si  vuol  destinare;  poiché  può 
essa  o  air  uno  o  uU'  altro  dei  due  scopi 
servire  ma  non  ad  entrambi  simultanea^ 
mente.  L'  umidità  atmosferica  favorisce  lo 
sviluppo  dello  sue  foglie  e  ne  accresce  la 
produzione,  quindi  è  favorevole  condizione, 
quando  questa  pianta  viene  utilizzata  come 
foraggio:  tale  circostsnza  le  diviene  nociva, 
quaiuh»  1'  arte  tintoria  vuol  trarne  partito. 

Il  Consiglio  lodava  il  Comitato  d  Ascoli, 
espositore  di  Isaiia  iindaria  ereednfa 
spontaneamente  sul  veisnnte  meridionale 
del  iMoute  l'iceno.  il  (juule  dimostrava  quan- 
to profitto  potrebbe  essere  rilevato  da  «na 
semplice  produzione  della  natura.  . 

Avendo  terminato  così  di  prendere  in 
rassegna  le  mostre  relative  alle  piante  tin- 
torie, veniamo  ora  a  considerare  ah^un  poco 
i  saggi  delle  piante  aromatiche.  Tra  one- 
ste comparivano  all'  £spo8Ìzione  il  lup- 
polo, gli  anaci,  i  coriandoli  e  il  sorgo  na 
znccliero.  Fra  gli  esp(»sifuii  ilclle  iii('(Ie:-.ime 
debbono  essere  particolarmente  ricordati 
il  signor  Gaetano  Pasqni  dì  Forlì,  il  si- 
gnor Giorgio  Martin  di  Firenze,  il  Comi- 
tato di  Fano,  il  signor  Michele  Lega  di  Bri- 
sighella  (^Itaveuna).  i  signori  fratelli  Maio* 
rana  di  (  atania.  e  la  .Marchesa  Anna  do  la 
lioche  di  Villalba  (Palermo). 

Pel  luppolo,  come  per  alcune  altre  di 
queste  piante  di  maggiore  importanza,  per- 
chè destinate  ad  industrie  di  molto  rilievo, 
il  Consiglio  ricorse  alla  ispezione  del  chi- 
mico, poiché  importava  potere  avere  dei 
dati  che  dessero  la  misura  pressoché  esatta 
della  maggiore  o  minore  (juantitàe  perfe- 
zione delle  sostanze  aromatizzanti  contenu- 
tevi, perchè  sappiamo  che  a  questi  prin- 
cipii  (levesi  il  pregio  di  tali  prodotti. 

11  luppolo  (  Ilumnltttt  Lupultts,  L.)  si 
estende  m  coltivazione  tanto,  ouanto  più 

I  con  r  uso  della  hìrrn  si  covcn  di  compen- 
sare la  minorata  produzione  delle  viti,  e 
per  sodisfare  ad  nn  abitudine  divenuta 
quasi  generale. 

1  Egli  è  perciò  che  il  Consiglio  dei  giu- 
rati della  Classe  III  andò  guardingo  nel- 

I  Tesarne  degli  offerti  sa^i  di  luppolo  e 

I  volle  considerarlo  sotto  il  doppio  aspetto 
agronomico  e  industriale,  affidando  al  di- 
stinto chimico  signor  Fausto  àSestini  Fe- 
same  dei  medesimi,  per  potere  con  dati 
certi  pronunziale  il  suo  giudizio  relativa- 
mente alla  industria  a  cui  il  luppolo  ò 
destinato.  E  qui  ci  piace  di  riportare  le 
pnrole  stesse  con  cui  il  signor  Sestini  ne 
ritei  iva  in  proposito  al  presidente  del  Con- 
sìglio : 

'  «  l-"*  Il  luppolo  che  è  stato  rimesso  al 
nostro  esame,  distinto  nell'etichetta  — si- 
gnor Martin  Cinrgio  di  Firenze  —  mostra 
alla  Buperticie  delle  sue  brattee  una  di- 
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sci-eta  dose  di  luppolina,  ha  coloro  giallo 

verdastro,  odore  molto  aromatico,  e  sapore 
assai  amaro  astringente.  Al  tatto  si  di- 
mostra non  ben  disseccato,  come  già  lo  la 
prevedere  il  suo  colore  ;  e  maiuiKiandolo 
un  po*a  lungo,  innscUa  le  mani  eie  rende 
fortìpmente  aromatiche  i)cr  la  materia  re- 
sinosa^ che  vi  rimane  aaerente,  insieme  col 
no  jMirtieolHre  principio  aromatico.  Quc- 
Sit;i  f]ii;i!i(ù  (li  liip|K)lo        tutti  i  caratteri 

!)er  essere  giudicata  come  un  pi  oiiotto  di 
mona  cultura,  ma  non  è  abbastanza  bene 
disseccato.  —  Lo  stato  di  dissecca/ione  è 
cosa  alla  anale  bisogna  a^sui  bene  atten- 
dere, giacché  si  «a  one  la  supcrioritii  del 
luppolo  di  Boemia,  e  specialmente  di  linei- 
lo che  proviene  dalle  contrade  dell'  Eger 
e  dell' Elba,  dipende  in  bnona  parte  dalla 
minuta  attenzione,  colia  quale  in  quei  paesi 
ai  dìaeecca  il  luppolo  dopo  la  sua  raccolta. 
In  forza  della  sua  imperfetta  di-^-ercazio- 
ne,  il  luppolo  in  esame  noi  creiliamo  che 
presto  debba  alterarsi  :  e  già  si  scorge  un 
principio  di  <|Utsta  alt»'ra/i(tne  nel  color 
rossastro,  quaisi  di  ruggine  che  otì'rono  mol- 
te brattee  nella  loro  estremità  superiore; 
colore  che  è  pro])rio  della  peggior  sorta  di 
luppolo  inglese,  che  sanciamo  ^ià  in  ge- 
nerale eneore  molto  al  onotto  di  quello  di 
fioemia. 

»  E  nostro  parere  frattanto  che  un  qual- 
che incoraggiamento  ])ossa  ))orre  V  Éspo* 
àtore  di  questo  luppolo  in  via  di  cono- 
Boero  il  sistema  di  dimeccazione,  sempli- 
cissimo daltmnde,  praticato  in  (Jermania. 
e  in  seguito  produrre  luppolo  di  eccellente 
qualità,  e  capace  di  a  lungo  con- 
servato. 

»  2."  \a\  s(  (  onda  qualità  di  luppolo  del 
signor  Gaetano  Pasquì  di  Forlì,  si  mostra 
interiore  al  primo  per  1'  odore  e  pel  colore 
che  e  giallo  tendente  al  rossigno.  Hi  ap- 
paila esso  pure  maneggiandolo,  ma  assai 
meno  dell'  altro,  e  ciò  perchè  è  meglio  dis- 
seccato. Tuttavia  si  crede  atto  ad  es:<pre 
conservato  più  lungamente  dell'  altro,  e 
crediamo  pure  che  come  qualità  commer- 
ciale possa  merìtaro  qualche  cosa  di  più. 

»3.'  L'ultima  qualità  di  luppolo  è  quella 
dell'  Amministrazione  Ber  tozzi  di  Fano. 
Le  brattee  sono  molto  più  piccole  delle 
due  precedenti  ;  l'odore  è  meno  aromati- 
co;^ offre  non  molta  polvere  gialla,  e  pre- 
senta al  gusto  un  sapore  assai  amaro 
e  astringente.  11  suo  coloro  altresì  dista  as- 
sai da  quello  che  raccomanda  al  commer- 
cio l'accreditato  luppolo  di  Boemia.  » 

Questo  è  il  resultato  delle  ricerche  al- 
l' uopo  istituite  dal  saggiatore  chimico,  allo 
(|ua]i,  per  la  ristrettezza  del  tempo  con- 
cesso, dovè  il  Consiglio  limitarsi,  implican- 
do altiimmtiresraioiie  delia  U^tma  dai 
vari  aaggi,  un  lungo  laToro. 


HI  E  FORESTALI.  67 

j     ìia.  la  Counui^isione  giudicante,  roentro 

1  tenne  a  calcolo  le  c(»nseguenze  dell' acceU' 
(  nato  esame,  non  si  contentò  di  (inelle  so- 
lamente, ma  volle  considerato,  ove  le  foHSe 
I  nossil)ile,  l'effetto  utile  prodotto  dni  vari 
lupjxdi  nella  fabbrica/ione  dflla  bina  i» 
tenuto  ronfii  aUic-ì  (Ielle  ((indizioni  pu- 
ramente agrarie  delle  culture  relative  alle 
offerte  mostro.  Però,  questo  ottimo  divisa- 
nietito  non  jiotè  rompiei^i  appieno,  tinii 
avendosi  per  ogni  campione  di  luppolo  il 
I  relativo  saggio  di  birra,  e  mancando  pm 
di  tutte  ([uellc  notizie  agrarie  o  commer- 
ciali per  poter  calcolare  il  merito  che  gli 
si  perveniva.  Per  lo  condizioni  agrarie  però 
il  Consiglio  aveva,  riguardo  al  luj)polo  del 
•Martin  e  del  ras<iui,  tutti  quei  dettagli 
che  air  uopo  importavano;  sul  luppolo  di 
Fano  ci  mancava  qualunque  notizia. 

Il  signor  Giorgio  Martin  fii  una  ben  li- 
mitata coltivazione  del  luppolo  nel  terreno 
di  un  orto,  da  cui  ne  trac  annualuiento 
da  quaranta  a  cinquanta  '  libbre  dì  coni, 
impiegandoli  in  una  piccolissima  fabluica- 
zione  di  birra,  la  quale  serve  quasi  total- 
mente al  suo  uso  narticolaro.  Il  metodo  di 
cultuia  è  quello  clie  generalmente  si  usa 
in  Inghilterra,  sostenendo  i  l'usti  rampi- 
canti di  questa  pianta  con  pali,  e  quindi 
:  mandando  i  trab  i  da  [lalo  a  palo  formando 
tanti  lesioni,  come  iu  un  vigneto. 

Il  signor  l'as(]iii  di  l'orli  (■  stato  forse 
il  primo  fra  noi  che  abl)ia  attivato  questa 
poltivazione  sopra  assai  larga  scala,  e  a 
I  praticarla  con  tutte  iiuelic  (  autele  minute, 
I  diligenti  e  continue,  che  valgono  a  far  prò- 
I  sperare  un  si  importante  prodotto. 
'  Fino  dal  1847  ei^li  provava  questa  col- 
I  tivazione  in  una  sua  terra  a  breve  distau- 
!  za  dalla  città,  onde  tentare  di  esimersi 
!  di  acquistare  dalla  (Germania  il  luppolo 
!  necessario  alla  fabbrica  di  birra  di  sua 
;  proprietà. 

Il  successo  ottenuto  da  sì  piccolo  speri- 
1  mento  corrispose  alle  sue  speranze,  e  ben 
presto  estaw  la  sua  coltì?aàone  sopra  un 
ettaro  e  piti  di  terreno,  occupando  special- 
mente in  questa  i  luoghi  più  sterili  e  me- 
no adatti  ad  altre  culture.  In  questo  modo 
il  Tasqui  provvedeva,  quasi  per  intero,  al 
consumo  m  gneato  prodotto  occorrente  alla 
di  lui  fabbricazione  di  birra,  con  immenso 
;  vantaggio. 

Il  Consiglio,  tenuto  a  calcolo  più  spe- 
cialmente la  novità  della  cultura,  stabilita 
sf»pia  un  ingrato  terreno,  e  all'esempio  da- 
to, il  quale  altri  c<m  sommo  vantaggio  po- 
trebbe seguire,  non  che  ad  alcuiu*  utili  mo- 
dificazioni portale  a  vari  arnesi  impiegati 
in  questa  coltivazione,  decretava  al  Pasqui 
la  distinzione  della  medaglia,  e  in  pari 
tempo  tributava  lode  d'iucorag};iameuto  al 
signor  Martin  di  Firenae. 
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I  signori  Michele  Lega  d  i  Bi  ìsi^hella  nella  | 
provincia  di  Itavenna,  dottor  I»dovico  Pa- 
ganelli di  Castrocaro  in  Toscana,  e  i  fratelli 
Quercioli  di  Dovadola.  puro  in  Tuscaiia,  j 
esponevano  dei  semi  di  anici  (FtMfiiHeUa  | 
Anisum,  Lin.)  e  il  dottor  Pai^anelli  espo*  | 
nova  inoltro  doi  homi  di  coriandoli   (  (Jo- 
riamìrum  snttniin,  Lììì.)  e  il  signor  Mario 
Urso  di  Siracnsa  dei  semi  di  finocchio 
{FosiiU  tihnn  mi  gare,  Gaert.,  e  Ftenieulum 
auhy.  C.  Bauli). 

K  noto  conu-  in  alcune  località,  speml> 
monto  del  BoIo^Mioso  o  dolio  Kumaene,  si 
cousidori  il  prodotto  dogli  auioi  e  dei  co- 
riandoli come  assai  importante,  poicliè  col-  j 
tivansi in  terreni  poco  adatti  ad  altre  colti-  | 
razioni.  Lo  mostre  oficrtc  alla  nostra  Espo- 
sizione italiana,  oltre  alla  Itellez/a  del 

Srotlotto  che  il  (JoQsiglio  osservò  eoo  sod- 
idfudone.  constatò  anche  per  mezzo  dei 
comnii^Miri  dio  <:Ii  o>|ii>^i(ori  di  sopra  ci-  j 
tati  facevano  dei  coriandoli  e  defili  anici  j 
un  esteso  commercio,  il  qualt  |<i  ima  d'ora  | 
traeva  dall' estero  questo  pr(»dntto  cliosorve  ' 
ordinariamente  a  molti  usi  di  conielture- 
ria,  e  alla  fabbricazione  di  vari  liquori, 
in  particolare  quello  conosciuto  col  nome 
di  rinfresco. 

La  mancanza  di  notizie  intomo  alla  col- 
tivazione della  saggina  da  zucchero  (Sor- 
ffhtm  filt/ctf(/»!flam.  Passerini),  e  se  onesta 
sia  coltivata  in  grande  per  otteiioro  il  zuc- 
chero 0  quei  prodotti  alcoolici  che  vantag- 
giosamente se  ne  potrebbero  ritrarre,  fu 
la  raRinue  perche  il  Consiglio  si  ristesse 
dall'  assegnare  un  premio  agli  espositori 
di  questa  pianta  di  non  lontana  introdu- 
zione, limitandosi  ad  osservare  con  soddi- 
sfazione i  l)ellis>iiui  saggi  presentati  dal 
signor  Nioddù  cout<'  avv.  Pietro  di  Cagliari, 
e  dal  Comitato  di  l'ai*  rmo.  e  in  nartìco* 
lare  quelli  esporti  dui  signori  fratelli  Majo- 
rana di  Catania.* 

Detto  così  quel  j)oco  che  più  importava 
sulle  piante  nroniatiolio.  ]»a-->i:iu)o  ora  a 
quelle  parti  dello  piante  che  contenendo  il  j 
tannino  servono  alfa  concia  delle  pelli,  al-  j 
trìnicnti  dette  couc'vtxti.  ' 

Tra  queste,  due  bpecialmoute  attrae- 
vano r  attenzione  dei  Giurati  ])er  la  loro 
importanza,  il  sommacco  [Hhiis  Coriaria) 
e  le  foglie  di  mirto  (  Mifrfus  rommunis). 

Le  principali  mostre  del  sommacco  pro- 
vaÙTano  dalla  Sicilia,  e  Ira  queste  si  di- 

•  Il  llji'oni'  Kr.nm  !«o  Aiir:i,  r  il  rnv<ilirr  4iiiiM-|i|>r 
Alail^lsio  ili  l'.ilri'iiiii  liariiio  r'pcri nii-iil.i<u  in  nt>;ii  );r.iiiili 
|>i'o|iuriii>iii  l.i  coiljiiuloiir  ilrl  Si>i  i;<i  il.i  7iii  <  Itero,  r  iir 
r»|H>ilr\  Il  o  I  |ii  <i  liilli  urlili  C'.1'>'«'  V  Per  >  lu  i  In-  i  i^iunl.i 
1,1  cullur.1  r  il  lul'ii.ii  >>iilu  ili  qiirtl.i  i-'iiri  u  nij  si  \ril.i  il 
C'ornu/r  <.  ,i,  di  j .  i  .1.  •/>  Agi  icoliut  n  ,•  /^>>^J>l^>n  l'it 

S4citin,  Wi'uiitlu  »ei'ir,  tul   3;  c  »ut  Surgn  Ua  xuechtro  , 

M  ■arane  Prumcmo  Anoi,  Nltnao,  4SM. 
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stingucvano  quelle  esposte  dai  fratelli  iLMia- 
zio  e  Vincenzo  Florio  di  Palermo,  dal  si- 
gnor Vetrano  Filippo  e  compagni  pure  di 
l'alernio.  dai  iVatolli  Ma]<iraiia  di  Cata- 
nia, e  dal  signor  (iiovan  liattista  iSciacca 
di  Pàtti.  Ve  ne  era  ancora  un  pccolo  sag- 
gio proveniente  dalTisnla  di  Sardegna,  e 
uno  dalla  estremitat  settentrionale  della  Pe- 
nisola, cioè  dalla  provincia  di  IVento  eepo^ 
sto  dal  signor  Kelico  Mazzurana.  Si  noti 
però  che  le  foglie  provenienti  da  ouosta 
ultima  località  non  appartenevano  al  vero 
Kommaero,  che  si  coltiva  ordinariamente 
j)er  la  sua  proprietà  conciante,  e  die  fu  in- 
trodotta dall' (h-iente  in  Italia  lino  dal  15% 
ed  ora  in  molte  località  naturalizzata^  ma 
air  altra  specie  indigena  {Wms  pommt, 
Liii.).  la  (]iialc  sufficientemente  «sì  presta 
come  l'altra  al  medesimo  uso. 

Nella  Sicilia  il  sommacco  è  soggetto- di 
aocurat:i  od  c-toa  colf ivazione  e  sorgente 
di  largo  ]>rovoiito  per  la  ricchezza  dei  nriu- 
cipii  astringenti  che  si  contengono  nel  pa- 
roncliima  delle  sue  foglio,  e  die  lo  rendono 
una  delle  migliori  sostanze  adattate  alla 
conda delle  pelli,  quando  quelle  sieno  ridot- 
te con  adatti  molini  in  minutissima  jiolvere. 

Il  sommacc<)  della  Sicilia  è  uno  dei  più 
accreditati  sui  mercati  francesi,  l'eraltro 
alcune  volte  la  frode,  che  consiste  nel  me- 
scolare al  sommacco  foglie  di  altre  piante 
ridotte  ogualnionfe  in  jiolvoro.  introdotta 
in  questo  commercio  da  iuonet^ti  specula- 
tori, avevano  reso  i  compratori  diffidenti 
e  111'  tifi  proficuo  il  commercio  del  sommac- 
co. ì]  dovuto  ai  signori  fratelli  Florio  di 
avere  nuovamente  accrediteto  tale  indu- 
stria, per  la  ]iurezza  con  la  quale  essi  met- 
toiu»  ili  coniniorcio  il  sommacco  macinato 
con  la  maggiore  accuratezza  per  mezzo  delle 
eccellenti  macellino  del  loro  stabilimento. 

1  signori  tiatdii  Majorana  di  Catania 
esponevano  pure  del  sommacco,  che  i>er 
la  vastità  delle  coltivazioni  da  essi  de- 
stinate a  questa  pianta,  non  che  per  la 
qualità  del  jirodotto  posto  in  commercio 
senza  adulterazioni  da  screditarlo  sui  mer- 
cati italiani  e  francesi,  meritava  la  consi- 
dera/ione del  Consiglio.  Quindi  veniva  de- 
liberato tanto  ai  signori  fratelli  Majorana 
quanto  ai  signori  fratelli  Florio  la  distin- 
zione della  medaglia,  e  al  signor  conte 
Mazza  di  Sardegna  veniva  tiibutata  molta 
lode  per  avere  introdotto  in  quell*  Isola  la 
coltivazione  del  Hhus  Coriaria  per  attivar- 
ne il  commercio  nella  stessa  guisa  che  si 
la  in  Sicilia. 

Dall'  isola  dì  Sardegna  e  daUa  Toscana 
provenivano  inoltre  delle  foglie  di  Mirto 
iMi/rtas  riiiiiiiii(tii>.  I.iii  i  destinate,  come 
il  sommacco,  alla  concia  delle  \)e\\ì.  Erano 
esnonenàil  signor  Luijp  Spano  di  Oristano 
e  il  signor  Tamponi  di  TerranuoTa  in  8ar> 
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épgntk  e  il  si|;iiore  cavaliere  Niccolò  Maffei 
fli  Volterra  in  Toscana.  Snrelibo  ntilo  che 
l"  inipiej!;o  di  questo  pmlotto  nella  concia 
dello  pelli  si  estendesse  inaggìonnento  snl- 
Tesenipio  della  Sardegna,  ove  è  quasi  esclu- 
sivamente a  tale  ctìetto  ado|>erato. 

Non  l'accia  nmra viglia  se  non  vengono 
qui  {gassate  iu  rivista,  fra  i  materiali  conte> 
nenti  il  tannino,  la  scorza  di  qanrce  cho 
]ir<iv('ni vn  dall'  i-dln  di  Sardegna  sotto  il 
nome  di  Ilìisru  e  dalla  To^cauii,  dalle  quali 
provénien/e  specialmente  ne  veifano  in 
comniercii»  ingenti  quantità.  Iniperoccliè  il 
Consiglio  non  poteva  tributar  lode,  e  nud- 
to  meno  pramiare  Tapparprite  vantaf^gio 
che  può  trarne  la  concia,  a  detrimento 
Komnio  dell'  agricoltura  iorestale.  pei  pes- 
simi sistemi  invalsi  ncll"  Isola  e  in  l  osi  ana 
ndativamcnte  al  modo  di  tagliere  la  scorza 
a  fj negli  alberi  ancor  RioTanissimi.  e  al- 
l'epoca  del  maggior  moviinrnlo  ib  i  i^ucfhi. 
determinandone  la  sollecita  morte. 

l'astate  in  rivista  le  piante  tintoriali  e 
concianti,  pa^^siauio  ora  ad  un  altro  gni]ino 
di  piante  destinate  ad  altre  indn-tric  In 
questo  giiippo  avevamo  da  nn  ImIh  la  pa- 
glia desliiiata  osclnsivanient^'  a  far  trecce 
da  cappelli,  nrovcniento  dalle  piovincie  to- 
scane}  aaU'altra  Tane  piante  palubtri  ado- 
pérate  ad  intessere  stoie.  panieri  ed  altri 
oggetti  di  domestico  uso.  inviata  prineipal- 
meute  dall'isola  di  Sardegna,  ed  in  piccola 
parte  dalFItnlia meridionale.  Vi  erano  inoU 
tre  alcuni  campioni  di  saggina  e  di  vaile 
eriche  destinate  a  far  le  granate,  e  queste 
provenivano  più  parUeolarmente  dalle  Pro- 
vincie ci'iiti-.'ili.  ove  ))in  dilViisanietite  ]»er 
antica  consuetudine  vengono  coltivate  e 
adoperate  aU'uao^  indicato,  e  delle  quali 
se  no  fa  commercio  in  varie  parti  di  Ku- 
ropa  «pecialmente  in  Francia. 

li  qui  cade  in  acconcio  di  parlare  della 
cosi  tictta  erba  da  spaesole^  con  le  l'odici 
della  quale  si  fanno  ottime  spazzole  nelle 
cani]>a^iie  di  Kegiiio  ncll'  Mniilia.  ed  esibiste 
dal  C<»u  izio  Agrario  di  Ueggio.  dal  signo- 
re ingegnere  Ferdinando  Benvenuti  Masse- 
rolli  di  Sniiera  e  dai  signori  l>elio  ctl  Isaia 
Tctleschi  di  Keggio.  Le  radici  che  si  ado- 

S erano  a  qnfst'  oggetto  appartengono  alle 
uc  graminacee  l'ollinia  (h  ifììns,  Spreng, 
0  Atìaropoffoii  lachmmitm,  \À\\.,  piante  clie 
indicano  slciilità  dd  suolo,  e  lo  iidestano 
colle  loro  lunghe  radici.  1/ industria  però 
ba  saputo  trarre  partito  da  questa  pianta 
infesta,  servendosi  ap])uiito  delira  sue  ladici 
che  impediscono  alle  piante  (oltivatc  di 
prosperare,  impilandovi  delle  braccia  in 
momenti  in  cui  epieste  più  difettano  di 
lavoro.  I  signori  VaAìo  ed  Isaia  'iedesclii  di 
Rei^  luBBO  di  <)ue8t  iiidiistria  un  com- 
mercio asMÙ  esteso.  £glino  dopo  aver  pror- 
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veduto  della  radice  della  PoUiuia  Gryllus 

a  tutte  le  riehiestr'  nazionali,  alimentano 
nadte  iabbrielie  ii  ancesi,  che  ne  fanno  spaz- 
zole e  scope,  che  poscia  spediscono  fino  in 
America. 

I  sigu<^>ri  Tedeschi  impiegano  nella  loro 
industria  in  media  duecento  eqierai;  e  Tan- 
tunoo  inoltrato  c  T inverno  sono  le  stagioni 
in  coi  si  fa  la  raccolta  della  radice. 

La  Ditta  Tedeschi  cabola  che  !M).(H)<) 
chilog.  di  radiche  appena  estratte  dal  ter- 
reno, alle  quali  assegna  un  valore  di  4') 
mila  lire,  l  idotte  a  LTi  nCK)  chilog.  dopo  la 
essiccazioiu'  e  la  l.'ivorazione.  raiìpreseutino 
un  <apilale  di  ben  70.tMM1  lire. 

Questo  breve  computo  basti  a  far  cono- 
scere V  utile  di  tale  industria,  che  mentre 
accresce  le  ri«;orse  del  conimercio  di  quelle 
Provincie,  apporta  un  benefìcio  all' agri- 
coltura, distruggendo  nna  piante  infesta. 

.\  rigore  non  sarebbe  stato  ufficio  della 
Classe  111  il  parlare  di  tale  industria,  che 
esce  affatto  dal  camjK»  dell' agricoltore  ; 
mn  jior  l'importanza  del  socgetto  relati- 
vamente al  benelicio  arrecato  all'agricol- 
tura, trasse  il  Consiglio  dei  Giurati  a  pren- 
derla in  qualche  considerazione,  tributando 
agli  esponenti  delle  radici  da  spazzole  una 
lode  giustamente  meritata,  onde  servisse  an- 
che di  eccitamento  agli  agricoltori  di  altre 
provincto  a  trarre  nn  utile  partito  4a  una 
pianta,  generalmente  considerata  inutile  e 
dannosa. 

La  paglia  da  cappelli  considerata  pn- 

lanienfe  ('.al  lato  agrario,  quando  non 
fus.se  da  condannarsi  per  la  sua  natura 
steri  lizzante,  non  Rnrchm  di  certo  di  una 
importanza  troppo  marcata,  perchè  la 
Comuiissionc  giudicante  i  prculotti  agricoli 
vi  dovesse  pollare  seriamente  la  sua  at- 
tenzione ;  ma  assume  un  interesse  rilevan- 
tissimo, quando  venga  considerata  come  un 
pro(l(»tto  alimentatore  di  una  ricchissimn 
industria. 

II  grano  a  questo  scopo  destinato  è  una 

varietà  uiarzuola  del  Tiitiiiim  vulgan: 
Vili.,  il  quale  si  coltiva  esnressamente 
molto  fitto  nei  siti  magri,  aridi  e  pietrosi 
per  ottenere  dei  fusti  il  più  po>sibilmente 
tini  e  gracili,  i  quali  si  raccolgono  prima 
die  la  spiga  sia  portata  a  per»xtone,  sra- 
dicando le  piante. 

La  Toscana  è  la  vera  patria  di  questa 
industria,  e  la  origine  di  es.sa  rimonta  al 
secolo  scorso,  se  non  più  lontano,  quando 
cioè  nelle  colline  del  Malmantile  si  comin- 
ciò a  coltivare  il  invano  mnrzunlo  all'unii  o 
scopo  di  ottenere  uuesta  paglia  tinissiiiui. 

Lasciamo  alla  Classe  che  si  riferisce  al- 
l' industria  dei  cappelli  di  paglia  il  render 
conto  dell'attivo  eoinuiercio  ciie  si  fa  Spe- 
cialmente dalla  Toscana  colla  Francia, 
coir  Inghilterra  e  tino  coir  America.  Sola 
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non  vo||;1iaino  omettere  uu'  utilissima  pra- 
tica agricola  che  testò  iuncstavasi  all  iu- 
dustria  della  jinglin. 

Ad  ottenere  trecce  fiuibsime  ed  uuiforiui, 
ri  usa  di  prendere  -solo  quella  ponsione 
dol  fasto  clie  ossendn  nella  parte  <li  mez/o 
serba  uniformità,  di  grusM'zza,  recidendu 
il  piede  e  la  cima  del  medesimo.  Queste 
due  parti  prann  gejiernl mente  trnsetirate 
come  inutili  c(i  andavano  ad  acercMcre  i 
materiali  della  concimaia.  Ora  è  (lualcho 
anno  sì  pensò  di  farne  un  eccellente  fo- 
raggio becco  pel  bestiame,  specialmente 
(]uando  quello  verde  ed  i  fieni  Tengono 
meno. 

I  saggi  di  paglia  da  cappelli  che  figu- 
ravano nella  Classe  dei  proddtti  ngraii 
non  erano  nò  multi,  nò  di  tro])po  buona 
qualità.  Il  signor  Giuseppe  Bocci  di  Bib- 
liiena  in  Casentino,  il  --iu'nor  (ìiuseppe 
liorri  puro  di  Casentino,  il  signor  nriiuipe 
Tommaso  Corsini  di  Firenze  e  il  signor 
Virgilio  Renacci  di  Santa  Maria  a  Spicchio 
in  ioseana.  erano  i  poclti  espositori  del- 
la paglia  da  capnelli. 

I  paesi  della  rnscana  che  fino  a  qui  si 
sono  dati  alla  coltivazione  di  questa  spe- 
cialità. s()n(»  quelli  ]>osti  nel  Valdarno  in- 
ieriore  in  prostumità  di  Firenze  fino  verso 
Prato  e  Pistoia  ;  ma  da  qualche  tempo  il 
Casentino  è  enfiato  in  concornu/a  con 
quelli,  e  la  paglia  esposta  dal  signor  lior- 
ri e  dal  sifrnor  Bocci,  dimostrano  quanto 
profitto  può  trarsi  in  quelle  località  al- 
pestri da  quest'  industria,  senza  togliere 
terreno  ad  altre  culture  di  nuggiore  im- 
portanza. 

II  signor  (ìiuseppe  Bocci  merita  qui  di 
essere  riconlato  prìncipalroente,  percnè  di- 
ligenle  coltivatore,  e  inoltre  propagatore 
di  qupst'  industria  nel  Casentino.  Il  Bocci 
trae  altresì  an<-lie  utile  partito  dalla  pa- 
glia più  grossa  del  medesimo  grano  quando 
si  lascia  per  ottenere  del  seme,  e  ai  que- 
sta ne  fa  cappelli  piiì  ordiiiari,  il  cui  mo- 
dico prezzo  raccomanda  alle  classi  meno 
agiate,  colle  qnali  fa.  egli  largo  ecranmerdo, 
nirecaudo  molto  vantaggio  agli  abitanti  di 
quelle  contrade.  L'esnonente  di  Santa  Ma- 
ria a  Spicchio  nel  Valdarno  inferiore,  si- 
gnor Kenucci.  non  aggiungeva  agli  ofìerti 
sag^i  quelle  circostanze  che  acrinistano 
mento  al  Bocci,  ma  la  buona  qualità  delle 
sue  paglie,  la  ma{;gior  finezza  ed  unifor- 
mità clie  le  distinguevano,  la  diligenza 
che  egli  pone  in  questa  speciale  coltiva- 
ùone,  e  il  credito  che  ha  acquistato  in 
commercio,  determinsTano  il  Consiglio  dei 
(ìinrati  ad  assegnargli  la  distinzione  della 
medaglia,  tributando  una  ben  meritata 
lode  air  altro  espositore  signor  Bocci. 

Alcuni  altri  saggi  di  ]>i;ii!lr  diverse,  che 
si  riferiscono  a  varie  industrie,  ma  che 
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I  nOB  sono  lo  scopo  di  una  determinata  col- 

I  tivazione,  venivano  presentato  alla  nostra 
esposiziono  nella  Classe  111. 

i  Figuravano  fra  questi  la  Stiancia  o 
Biodo  {Tìfpha  lati  folta,  e  anffustifolia  Lin.) 
da  impagliare  seggiole;  giunchi  e  canne 

1  palustri  per  tessere  stoie  ec,  i  quali  non 
potevano  essere  considerati  clic  come  som- 
))li(i  prodotti  della  natura.  Nel  senso  in- 
dustriale, j)er  quella  parte  che  più  ci  ri- 

t  guardava,  doveva  lodarsi  solo  lo  selo  di 
quegli  agrieultoii  che  usufruivano  questi 
prodotti  naturali  per  servire  alle  piccole 

i  industrie,  chu  pure  in  complesso  sodisfallo 
a  molti  bisogni  della  vita.  Fra  questi 
es])ositorì  figuravano  il  signor  marchese 
(ìiuseppe  CauijKiri  di  Modena,  il  Comizio 

I  agrario  di  lleggio,  il  signor  Giuseppe  Ura- 

I  seni  Uà  San  Piero  a  Sieve. 

Il  signor  .MichelangioloConsolc  di  Paler- 
mo, inviava  un  esemplare  di  aloe  con  foglie 
molto  bene  sviluppate,  da  cui  può  vantag- 
giosamente entrarsi  un  soli(li^>imo  filo 
adoperato  dal  cucitore  per  alcuni  speciali 
lavori.  Inoltre  espwae?*  ìm'Aralia  papiri- 
fera,  la  qtmlc  nnò  servire  alla  forroaziono 
di  una  specie  (li  carta  simile  a  quella  che 
in  epoche  molto  remote  era  in  uso  presso 
gli  Egizi. 

Queste  due  piante,  e  specialmente  la  se- 

I  conda.  ìikIìl'*  tic  dei  climi  fronicali.  sono 
dall' esiiouen le  acclimatate  nelle  vicinanze 
di  Palermo,  da  dove  erano  a  noi  inviate. 

A  riguardo  di  queste  due  ])iaiite.  il 
Consiglio  altro  non  trovava  da  ossei  vare, 
se  non  che  la  diligenza  del  signor  Constile 
nella  cultura,  specialmente  della  seconda 
dello  indicate  piante,  che  però  più  dal  lato 
{  botanico,  che  dal  lato  agrìcolo  industriale 
meritavano  considerazione. 

Finalmente  trova  posto  in  questo  prupjK» 
delle  piante  industriali  od  economiche,  il 
nistaccliio^  ^i  cui  .  si  fa  assai  larga  col- 
I  tivazione  m  Sicilia,  ove  vegeta  rigogliosa- 
monte  e  porgo  ricca  fruttificazimie  Mrauo 
j  espositori   il  Comitato  di    (  altani^ettat 
I  l*  Istituto  agrario  Castelnnovt».  presso  l'a- 
:  lermo.  r>  il  signor  Pasquah'  I>e   Luca  di 
Bronte  in  Sicilia.  L'ottima  cjuahtii  del 
frutto  ottenuto  da  un'  estesa  cultura  feli- 
cemente attivata  da  quest'ultimo  esposi- 
tore in  quella  località,  determinava  il 
Consiglio  ad  assegnare  al  signor  De  l^uca 
la  distinzione  delia  medaglia. . 

SOTTOSEZIONE  V. 
I  «rat  M.BAaiifffOT* 

I  L'olivo  in  Italia  ò  veramente  la  pianta 
che  fornisce  Polio  migliore,  e  che  per  i  suoi 

pregi  non  tenie  il  coufronfo  di  quello  che 
'  si  estrae  da  altri  frutti  o  semi  lino  qui  co- 
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nosciuti.  se  si  faccia  eccezione  dnllc  pro- 
prietà che  alcuni  olii  hanno  in  se,  i  quali  per 
queste  sole  sono  di  nn  n«o  escìUBivo,  eome 

sarebbe  l'oli»»  cstintto  dui  scini  «lei  ricino. 

Pur  nou  ostante,  per  multi  usi,  l'olio  di 
oliva  nvh  msm  ▼antaffdosftmente  sosti- 
tuito (la  nitri  olii,  '^pecialinoiitc  quando  la 
scarsità  del  priiin)  la  elevare  il  suo  ])rez/.o 
in  commercio  da  reclamare  nell'  economia 
pubblico  o  donicstira  ([insfa  so'^titnzione, 
j)cr  servire  in  particolare  all' illuiiiiiiazio- 
n''.  jioichè  quando  si  destina  per  comme- 
stibile nessun  altro  lo  parc^^ia  in  bontà. 

Fra  i  semi  che  danno  oln  pfiù  o  meno 
buoni  jier  alimento,  o  nlfii  usi.  prini-  t.'- 

Siano  quelli  del  sesamo,  del  ravizzone. 
pì  colaa,  del  lino,  del  ricino  e  dell' ara- 
chide 0  pistacrliio  di  terra. 

11  bcsamo  {Scminuiu  orientale,  Lin.  «S'c- 
ftnmutn  indìcHm  var.  siUntulivisum  De 
Cand.)  è  una  pianta  annua  clic  si  eleva 
da  50  a  00  centimetri  al  di  sopra  del  ter- 
reno, e  forma  1'  o}:;getto  di  una  estesa  col- 
tivazione in  F.fiitto  e  in  Oriente,  da  dove 
nel  1731  fu  introdotta  in  Italia.  Dai  semi 
dì  questa  pianta  si  estrne  un  olio  assai 
dolce,  che  gli  Arabi  cliiamano  seritek,  e 
che  serve  ngnalmente  «M»e  combustibile, 
e  come  roinnn  stillilo,  non  clin  alla  fabbri- 
cazione dei  sanooi.  Inoltre  i  semi  entrano  a 
far  parte  di  aiverse  paste  e  dolciumi,  e  in 
«|Uf«^to  stato  sono  conosciuti  sotto  il  nome 
(li  Giuggiolena.  In  ultimo,  secondo  le  donno 
egiziane,  Tolto  di  sesamo  è  nn  eccellente 
cosmotiro,  e  si  vuole  presso  quel  popolo 
che  sia  proj»rio  a  combattere  le  optalniie. 
]>i  niù,  1  residui  dei  semi  dopo  l' estrazione 
dell  olio,  mischiati  con  miele  e  cedro,  sono 
serviti  olle  migliori^  tavole  ;  e  le  foglie  del 
segnino  sono  mangiate  cotte  dopo  essere 
state  disseccate. 

Sotto  il  cielo  d'Italia  non  dovnntiue  è 
coltivabile  con  vantapj^io  il  sesamo;  le  sole 
parti  più  meridionali  possono  dare  a  f|ne- 
sta  niaiifa  i  2700  grani  di  calore  elio  esi}ìo 
per  In  niaturnzioiio  dei  souii,  e  dalla  Sicilia 
infatti  pervenivano  alla  nostra  Esj)()si/ione 
due  saL';:i  di  ()U('sti  semi  inviatici  dai  si- 
gnori fratelli  Majorana  di  Catania,  e  dal 
signor  Lnciano  .Midolo  di  Siracusa. 

La  p<rl'etta  maturazione  e  l'ottima  qua- 
lità dei  semi  ottenuti  da  questi  due  espo- 
sitori sopra  estese  e  bene  ordinate  culture, 
semlnniiiiio  ai  ijustri  collephi  con>ponenti 
il  ''onsigUo.  meritevoli  della  distinziime 
della  medaglia,  sebbene  esso  fosso  aifatto 
privo  dei  dati  statistici  dio  no  facessero 
conoscere  T  estensione  del  commercio  tanto 
nell'interno,  (jnanto  all'estero,  per  cui  non 
potè  attenersi  che  alla  bontà  incoutrasta- 
bile  degli  esposti  saggi. 

L'arachide  o  pistacchio  di  terra  {Ara- 
chis  hffpogna  Lin.)  di  cui  veniva  offerto 


quali  lie  e.scm|)laro  dalla  provincia  di  Vi- 
cenza, dall'orto  agrario  (iella  Società  (li 
Terra  di  liavoro  (Onserta).  dalla  Sardegna 

0  dalla  Sicilia,  juttrchhe  start>  dopo  il  se- 
camo |M'r  r  inip(»rtanza  die  può  avere,  con- 
siderata economicamente,  peri* abbondante 
prodotto  di  cui  è  capace,  e  p(»r  p<iter  di- 
venire  un  ottimo  succedaneo  all'  ulivo,  spe- 
cialmente in  certe  località  ove  questo  non 
prospera  bene,  e  per  gli  anni  in  cui  la  scar- 
sità del  di  lui  prodotto  ne  fu  sentire  troppo 
la  mancanza. 

Sebbene  lo  spagnuolo  L'iloa  abbia  van« 
tato  le  meraviglio  del  prodotto  di  questa 
pia 'ita,  aft'ermando  non  essere  intVcquente 
colà  il  prodotto  di  3U0  per  uno,  c  sia  stata 
sperimentata  in  Francia  dal  signor  Chaise 
con  tVlice  successo;  ^.IiImiic  l'Italia  oflVa 
un  clima  favorevolissiiiiu  .alla  coltura  del 
pistacchio  di  terra,  pure  fra  noi  non  si  è 
troppo  allargata  e  non  haineontnito  grandi 
favori. 

La  Sicilia  peraltro  ne  offre  alcune  cul- 
ture più  vaste  che  altrove,  e  sa  trame  quel 
partito  die  può  trarsi  dairarachidè  per 

vari  lisi.  Oltre  l'olio  che  può  essere  ado- 
perato comunemente  nell'  economia  dome* 
stica,  essendo  qnelto  che  più  si  accosta  per 

10  sue  (uialità  all'olio  d'oliva  schlieur  in- 
feriore, la  sansa  che  n-sta  alla  prima  ed 
unica  spremitura  di  quei  semi,  con  la  (inale 
lasciano  facilmente  e  completamente  l'(dio 
che  contengono,  la  sansa,  diceviimo.  è  di 
natuia  iàrinosa  e  dì  grato  sai>ore  da  po- 
tersi vantaggiosamente  unire  alla  farina  di 
frumento,  per  farne  paste  e  pane.  Non 
ostante  questi  pregi,  possiamo  peraltro  con- 
cludere che  di  faccia  alle  nostre  agronomi- 
che esigenze  e  alla  cultura  tanto  estesa 
dell'ulivo,  l'aradn'de  non  è  uu  prodotto 
di  grande  importanza  per  jioi. 

1  semi  del  ricino  (nirinug  pìnres  sp. 
rt  rfjr.ìdi  '/wn^iìWi  Hcliautìnts  ainnnis,  Un.) 
e  di  senapa  (Sina/iis  alba,  e  Siiuwis  ni- 
grtL,  Lin.)  figuravano  alla  nostra  Esposi- 
zione con  mostre  più  o  meno  belle,  ma 
nulla  ofl'rivano  di  particolare  interesse,  e 
non  accennavano  die  ni  risultato  di  cul- 
ture esperìmentali  o  di  lusso. 

Per  l'esteso  ed  utile  impiego  dell'olio 
di  ricino  nella  mcflicina,  i  semi  die  lo  pro- 
ducono pofliiono  meritarsi  più  speciale  ri- 
guardo. Ma  disgraziatamente  ninno  dei 
presentati  eseuipl.ari  ris|)ondeva  ad  estese 
coltivazioni  e  a  largo  commercio.  Pur  non 
ostante  il  signor  lucbelangelo  Console  di 
Palermo  ne  aveva  presentata  nn;i  bella  col- 
lezione ricca  di  molte  sp(>cie  e  varietà,  ove 
però  si  ravvisava  meglio  la  scienza  del  col- 
lettore botanico,  di  (indio  che  una  mira 
diretta  verso  T  utile  agronomico  od  indu- 
striale. Ma  anche  sotto  quell'unico  aspetto 

11  signor  Oonsole  si  mostrava  degno  dello 
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lodi  del  Consiglio,  speeuluiciite  per  k-  iR-Ue 
e  molte  Varietà  del  ricino  cumuue,  ionie 
per  alcune  specie,  le  <juaili  |)0^^ono  oMre 
utilmente  sperinieutate  nella  larniaceutica. 
Consisteva  la  collezione  del  signor  Console 
nelle  segtiaitì  specie  o  Tarieta  : 

HicìllìtS  rotìiiii'ii' is  I 

»  uffricanita 

»  spcctabilis 

•  Icitcocarpus 
»  itisi ynis 

»  tuiiicctìsis 
»  brasiliensis 
»  artuatu» 

Dine  rotar  pus  j 

•  ÌMdMS 

loidiihittis 

»       ticpdìitisis.  1 

I 

2sulla  buppianto  dire  del  Imu  piudottu  tanto 
in  semi  che  in  olio,  poiithè,  mentre  «vano 
in  corso  i  relativi  espcriinenfi.  fu  improv- 
vidamente soppresso  l'Istituto  agrario  ove  ■ 
bì  eseguivano.  | 

Dei  semi  del  girasole,  il  di  cui  olio  La 
qualche  uso  nell  ìudostrìa  e  nella  econo- 
mia domestica,  non  abl)iaiMo  molto  .a  ilirc. 
essendo  la  principale  mostra  quella  oHerta  i 
dal  signor  Rizzi  di  Verona,  la  quale  si  com>  | 
pdiieva  (li  ì)en  (|uiii(lici  varietà. 

1  semi  del  lino  (Ltuuin  ugiia(Ì6.siiuum 
Lìn.),  dai  quali  si  estrae  queir  olio  elio  ne 
porta  il  nume,  e  tanfo  usato  tiillc  urti, 
come  pure  macinati  servono  agli  usi  di- 
versi della  farmacia,  erano  esposti  da  vari  I 
coltivatori  specialmente  dell'Italia  centrale, 
ma  nulla  presentavano  di  rimarchevole. 
Lo  stesso  dicasi  dei  semi  di  ravizzone, 
Brassìca  Hapus;  di  colza,  Brassiea  olei- 
fera ;  d!  camelina,  Camelina  sativa,  i  ^uali 
venivano  otVerti  da  vari  e-ponenti,  cioè  dal 
signor  ingegnere  Giusepoe  Nigrisoli  pro- 
fessore di  Agronomia  a  IVrum.  dal  Comi- 
tato di  Rieti,  da  quello  di  A'^((lli  »•  da 
quello  di  Acireale,  senza  indie  azioni  s>'  pio- 
Tenivano  da  estese  ooltivazioni  e  se  erano  ' 
scopo  di  largo  commercio.  E  s<do  da  ri- 
cordare il  sig.  Luigi  Massina  di  t'alvenzano 
(Bergamo),  il  ijualc  esponeva,  unitamente 
ad  altri  prodotti  agrari,  una  piccola  col- 
lezione di  semi  oleagìaosi,  con  i  saggi  { 
delToIio  ottenutone,  cioè  di  sesamo,  di  ra- 
vizzone e  di  lino. 

Dappresso  ai  s» mi  «deaginosi,  ed  a  quelli 
spceialmeute  che  1"  industria  e  r(>conoiiiia 
domestica  traggono  maggior  iirotilto,  com- 
parivano i  residui  della  estrazione  de^jli  j 
olii,  quali  restano  dopo  quest'operazione  in  j 
torma  di  locacce.  I 

Qui  il  Consiglio  li  riguardava  in  rela-  [ 
zione  dell'  utile  impiego  di  essi  panelli,  co- 
me ottfbft  ^mbustibilt.  o  come  conriiui  di  ' 


r:  111. 

« 

pronta  etl  energica  azione,  ma  particolar- 
mente portava  Li  sua  eoii>ideiazione  sopra 
i  residui  dell'  uva  dopo  la  estrazione  del 
vino.  I  semi,  volgarmente  detti  vinacciuoli, 
contengono  nna  certa  quantità  d'olio,  il 
quale  |)iin  \ .-i ntiiuuicsainente  estiarsi  da 
quel  ie»idiio,  generalmente  abbandonato 
quale  inutile  avanzo. 

Nella  |ir<nin(ia  delle  Marche,  quantun- 
que indietro  nel  proj^renso  agrario,  trovia- 
mo questa  pratica  già  da  vari  anni  ripe- 
tuta e  divenuta  consuetudine  dei  coloni,  e 
in  particolare  <li  quelli  di  l'  ermo.  Per  mezzo 
della  macinatura  e  della  pressione,  estrag- 
g(mo  essi  dui  semi  dell'  uva  un  olio  assai 
trasparente  e  (|uasi  inodoro,  e  ricco  a  pre- 
ferenza degli  altri  di  nialiMÌali  comburenti, 
per  cui  ^rmlucu  una  luce  bianca  col  van- 
taggio di  non  esalare  quell'incomodo  odore 
che  coiiiuueuiente  tramandano  gli  iiltri  olii 
allo  .sj)egueri»i  del  lume,  (^juie  condiuitjuto 
non  riesce  assai  l>etie.  divenendo  di  un  sa^ 
])ore  un  poco  acido  colle  vivande  calde;  sa- 
pore che  non  prende,  usato  con  quelle  fred- 
di .  1  linnelli  diesi  ottengono  come  residuo 
dopo  1  estrazione  dell'  olio,  sono  un  eccel- 
lente ed  economico  combustibile. 

Il  signor  Pietro  Paolo  De  Minicis  di  Fale- 
rouc  presso  Ferino,  aveva  esposto  vari  di 
questi  panelli,  accompagnati  pure  dal  re- 
Intivo  olio,  il  (juale  però  faceva  parte  dei 
prtMlotli  esposti  nella  Classe  X.  e  quindi 
diveniva  oggetto  di  studio  della  Coinmis&ìo- 
IH!  chiamata  a  giudicare  i  prodotti  della 
chimica. 

Anoba  Macerata,  per  cura  del  iirofessor 
di  agronomia  di  quella  Università,  il  di- 
stinto marchese  Raffaello  Antinori,  aveva 

inviato  un  cienijjlare  di  olio  di  vinacciuoli 
con  i  relativi  panelli,  come  rappresentanti 
deir  utile  industria  introdotta  pure  in 

auella  provincia,  con  notevole  vantaggio 
e'  proprietai'i  e  dei  coltivatori.  Ora  la 
C/ommissione,  penetrata  dei  pregi  che  giu- 
.st;i mente  iiircomandano  il  nuovo  prtKlotto, 
volle  che  una  distinta  menzione  onorevole 
ne  rammentasse  gli  espositori. 


SKZTONK  IlL 

IMtOnOTTI  FORKtiTAI.I 
E  DI  CiHA.IiBli  CVliTCBA. 


'    SOTTOSEZIONE  I. 
riasm  Mavave  vivBsn. 

« 

L'arte  dì  governare  i  bor  g  hi  (  ondstencl 
semre  alle  esigenze  del  ureseute  e  prov- 
vedere alla  prosjierità  tieir avvenire,  in 
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quello  che  riguarda  non  solo  i  prodotti  di 
questa  coltÌTazione,  ma  ancora  all'influen- 
za che  le  foreste  poesono  avere  sulle  con- 
dizioni cliinatologichc  di  un  paese,  l't  r  i  ni 
potrebbe  affermarsi  in  termini  generali, 
che  tatto  ciò  che  concerne  i  t>os(  In  e  le  fo- 
reste è  di  utilità  puìjhlicfi.  Il  iiiij^lior.iniento 
deiraria  viziata  nei  grandi  n  ntii  di  poiid- 
lasione.  lo  smorzamento  della  iorza  dei  venti, 
la  regolarità  delle  jti(i>:<.'e  e  dello  scolo  delle 
acque,  le  nioditieazioni  degli  estremi  di  tem- 
(leratura,  sono  tutti  fatti  che  in  gran  parte 
ù  collegano  coir  esistenza  e  colla  proeperìtà 
di  quefle  masse  di  vegetazione. 

Il  condmstibile  in  gran  parte,  il  legna- 
me per  le- costruzioni  civili  e  per  le  costru- 
zioni navali  formano  la  ricchezza  di  molte 
contrade,  ove  sono  tratti  da  terreni  boschivi 
sottoposti  ad  un  Ikmi  inte&o  goveruo  ;  tra- 
scurato il  quale,  subentra  la  miseria,  e  non 
solo  quei  terreni  steriliti  non  reiidono.  sot- 
tomessi che  siano  ad  altra  cultura,  special- 
mente in  montagua,  ma  non  sono  per  lo 
{Ntt  suscettibili  neppure  di  rimboscamento. 

L*  Italia  ha  vaste  foreste,  e  molte  più  ne 
aveva  uei  secoli  decorsi;  delle  quali  molte, 
e  molto  provvidamente,  furouo  distrutte 
]K>r  dar  luogo  a  coltivaaoui  diverse  e  più 
proficue;  altre  furono  ugualmente  distrutte 
nella  lusiuga  di  notcre  imitare  con  van- 
taggio Veeempio  oi  chi  aveva  sostituito  la 
cultura  dei  cereali  alle  piante  hoMliive, 
senza  ottenerne  però  lo  stesso  ell'etto.  per 
la  topografica  condisaone  del  terreno. 

In  questo  modo  si  sono  dennduti  (grandi 
tratti  dì  montagne,  molte  valli,  molti  corsi 
di  fiumi,  (  lit  ililavati  noi  dalle  acque,  e 
scoperta  pertiuo  la  iiuua  roccia,  lasciano 
il  coltivabDre  nella  impossibilità  di  ritor^ 
narli  al  loro  prospero  stato  boecbivo  quale 
era  in  antico. 

Questi  fatti  deplorabilis^iuii  reclamano 
seri  provvedimenti  per  parte  del  goveruo; 
cooperazioue  per  jìairte  dei  particolari  pos- 
sessori di  boschi  o  di  foreste.  Il  primo  col- 
r  emanare  provvide  leggi,  le  quali,  classi- 
ficando giustamente  i  boschi  a  seconda  della 
loro  situazione  topografica,  distinguano 
quelli  di  somma  importanza  relativamente 
al  ben  essere  delle  contrade  ove  esistono,  e 
ne  dichiarino  la  loro  coti.^f  i  vazii ine  di  i  nli- 
blica  utilità  istabiliecano premi  nou  solo  per 
quei  proprietari,^  mantengono  le  foi«- 
pfe  già  esistenti  con  tutta  quella  (  tira  che  ri- 
chiede un  soggetto  sì  importante  sotto  tanti 
rapporti,  ma  particolarmente  per  coloro  che 
rimboscando  i  terreni  sui  declivi  delle  luon- 
tof^ne,  nelle  strette  valli  dei  monti,  lungo 
i  tiumi,  sui  torrenti  e  sui  littorali,  aumen- 
tano la  prosperità  delle  popolazioni,  collo 
impiegare  dei  ca||itali  in  quelle  coltivazioni 
di  somma  utility,  che  solo  un  opportuno 
iucoraggiameuto  puO  jilcUTipiuarc  il  ^iro- 


prietario  ad  attuarle,  per  la  ragione  che  il 
I  vautagji^o  pecuniario  non  sarà  risentito  che 
I  dai  SUOI  nipoti.  Finalmente  col  propalare 

l'istruzione  fio  1 -tuli'  inf KnliKcndola  negli 
istituti  airraii  e  m  uli  istituti  tecnici. 
Air  l'.sposi/ione  italiaimcuncorrevanodne 
'  espositori  ;  uno  dei  (piali,  il  signor  ispet- 
j  tore  Carlo  Siemoni.  che  da  molti  anni 
mette  in^  pratica  nelle  nioutngne  del  Ca- 
sentino i  migliori  e  meglio  ini(  «-i  siatemi 
tanto  di  rimboscamento,  «iiianto  di  taglio 
di  quei  boschi  a  diversi  periodi  a  seconda 
della  qualità  delle  piante  ;  l' altro  il  signor 
Giuseppe  Nntini  di  Firenze,  il  nnale.  in- 
tesa r  iiiipoi  f,'iii/;i  s(»ninia  che  liaiino  al- 
cune specie  di  pianto  forestali  per  questo 
ramo  di  agrieolturn,  esponeva  una  serie  di 
piante  resinose  già  acclimatate  nei  iio-itri 
paesi     di  cui  egli  ne  fa  lar{^o  commercio. 

Il  signor  <Jiuseppc  Nutini  (ditta  Mai> 
glieli  e  (".  di  Firenze).  es|i,)neva  le  oinnto 
qui  sotto  notate  in  bellisvinii  osi  uiplari. 

N»  400  Cedrus  Deodani  1a>uJ. 
»    20       »      Lilmtii  Uarr. 
»  21)      »     Attautica  Mauet. 
»     i  Ahiea  pectinata  De  Cand. 

»    20      »      J'iiisnjio  Roiss. 

»  10     .     J'icida  Lindi. 

»  10     »     uigra  Michx. 

»  30      •      Muri  min  Ilort. 

■  20  Sffjiiwju  scmpcrfirtns  Endl. 

»  20  PiuMB  eccelsa  Wall. 

»  10     »     sabiuiniia  Dongl. 

»  10     »     imifftiis  iJougl. 

»  3(1     *     sy  ir  est  ri  a  Lin» 

»  4U    »    1)1^1*0  Link. 

»  10     •     Ptiiert  Lin. 

»  2  L'irl.r  cnroptea  De  Cand. 

»  36  Wellingtonia  giaantea  Lindi. 

»  11  Taxttsbaeraia  Lin. 

"  In  Cii/irrssits  f'tìii'ìn  is  Knill. 

»  10       »       iiovvniiiiiii  (i.  (ioL'don. 

•  10       •      Lttsitanim  Mill. 

»  10       »       C(tsiiifriana  Ilort. 

Oltre  queste  piante,  che  il  Xntini  espo- 
neva come  piante  forestali,  ne  esibiva  tli 
quelle  che  alt' ornamento  dei  parchi  e  dei 
giardini  pili  che  ad  altro  si  convengono, 
come  diverse  specie  di  Aranraria  etc. 

Chiunque  si  faccia  una  gnista  idea  della 
necessità  di  ricuoprire  taule  vaste  regioni 
boechive  da  tanto  tempo  in  deplorabile 
'  stato,  e  chiunque  rifletta  che  è  necessario 
;  un  avvicendamento  nou  solo  nei  campi, 
I  ma  anche  oyc  si  vuole  rinnnovare  un  bo> 
I  SCO  abbattuto,  vednì  con  rpianto  discerni- 
nienti»  il  Nntini  oiVriva  alla  silvicultura 
una  serie  di  vegetabili  resinosi  che  meglio 
d' ogni  altro  si  adatta  a  vof^etare  colà 
dove  la  scure  tolse  la  querce  e  il  castogno, 
]>er  esempio,  che  ad  altra  famiglia  di  piantò 
I  appartengono. 


* 
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1/  introduzione  fra  noi  di  nuove  piante. 

non  si  (leve  siciimmontp  esaltaro  ron  q urlio 
spirito  di  innova/ione  che  spesso  diviene  in- 
consideratezza, ma  si  deve  considerare  come 
un  mozzo  di  spingere  nella  via  del  migjiora- 
nu  nto  anche  questo  genere  d'industria  ;  e 
senza  ahl)andonare  (incile  si)Ocie  di  piante 
che  da  secoli  ingigantiscono  nelle  nostre 
foreste^  possnamo  approfittarci  di  molte  ohe 
si  (listinf^uoiio  per  molti  i)re<:i  tutti  loro 
propri.  Anello  sotto  quest'aspetto  le  piante 
esibite  dal  Nutini  nulla  lasaavano  a  desi- 
derare ]ier  la  loro  scelta,  poiché,  sia  per 
le  dimensioni  a  cui  giungono,  sia  per  la 
precocità  del  loro  snlupiio,  sin  por  I  otti- 
ma qualità  <lel  legname,  sia  finalmente  per 
essere  oiaumi  a  tutta  prova  acclimatate, 
SJirebhe  desidi  rahile  che  le  vedessimo  en- 
trare a  far  tinrte  delle  piante  non  solo  dei 
parchi  di  delizia,  a  cni  sono  state  fin  qui 
destinate,  ma  ancora  delle  coltìTaiioiii  fo- 
restali. 

La  ditta  Margheri  e  C.  rap])resentata 

alla  Esposizione  italiana  dal  signor  Giu- 
sep])e  Nutini  di  Firenze,  riportò  la  distin- 
zione della  medaglia. 

L' araministrazione  forestale  cascntinese, 
diretta  dal  signor  ispettore  ('arlo  Siemo- 
ni,  esponeva  una  mostra  di  piccoli  abeti, 
i  (inali  sono  da  osso  messi  in  vendita  an- 
nualmente come  prodotto  delle  semente 
fatte  pel  rimboscamento  delle  foreste  delle 
alte  vette  dell' Appennino.  Nel  sistema 
adottato  dal  signor  Siemoni,  diviene  neces- 
sarioogni  anno  il  diradamento  delle  piante 
che,  a  mano  a  mano  crescendo,  si  nuoce- 
ruberò  le  une  colle  altre,  per  cui  egli  ha 
attivato  un  larjio  coinuien  io  di  quelle  pic- 
cole pianticiue.  specialmente  |)er  laviad'An- 
cona,  da  risultarne  un  lucro  vistoso.  In  po- 
chi anni  egli  ne  ha  ])otuto  esitare  10  milio- 
oi  al  prezzo  di  lire  1.  08  il  cento;  per  cui 
questa  sola  industria  ha  fruttato  a  qnel- 
r  amministrazione  lire  106  mila. 

lì  signor  Siemoni  esponeva  inoltro  i  pro- 
dotti dì  (|U('lli'  foreste  (li  ahfti.  e  rimar- 
chevoli erano  specinlmcnte  un  albero  da 
bastimento  lungo  25".  30.  con  una  (ircon- 
it  renza  alla  base  di  2",  02.  alla  metà  del 
tronco  di  2",  12,  e  alla  cima  di  !■,  65;  e 
un  pezzo  di  tronco  egualmente  di  abete  che 
aveva  un  metro  e  centimetri  sessanta  di 
diametro,  cioè  metri  cintane  di  circonferen- 
za, e  dimostrava  |x*r  gh  strati  concentnci 
di  accrescimento  1  età  di  220  anni.  La  fo- 
resta del  Casentino  e  quella  di  Camaldoli 
sono  le  sole  da  dove  i  centri  d"  industria 
deir  Italia  centrale  possono  avere  simili 
tronchi. 

Datano  solo  d.il  ìk\><  le  operazioni  clic 
neir  Appennino  caseutinesc  na  ed'ettuato 
il  Siemoni  per  un  regolare  rimboscamento 
di  quelle  montagne  sopra  una  estensione 


di  circa  3500  ettari  ;  e  di  questi  non  re- 
stano più  che  2r»0,  che  siano  pH  ultimi 
avanzi  della  vecchia  abetina,  già  situati  in 
luoghi  inaccessibili;  gli  altn  3250  sono 
stati  tutti  rivestiti  di  nuove  piantagi(mi, 
le  quali  contano  54  milioni  di  piante  da  1 
a  -23  anni,  fra  le  quali  molte  nnorespecìe  di 
piante  forestali. 

Prima  che  il  siemoni  si  desse  a  quella 
difficile  impresa,  tili  abitanti  di  (|^uella  par- 
te delTAppennino  soli  ri  vano  continuamente 
la  fame,  e  la  maggior  parte  erano  spinti 
al  furto  pel  sostentamento  della  vita  ;  ocrgi 
vi  campano  onestamente  circa  2000  lami- 
glie  col  guadagno  che  loro  assicura  la  io- 
resta. 

Il  Siemoni  ha  inteso  veramente  cosa  deve 
farsi  per  non  veder  ridotte  agli  estremi  le 
nostre  coltivazioni  boschive,  coli'  abbattere 
continnamentc  le  piante  senza  la  necessa- 
ria sostituzione,  come  già  notammo  enersi 
fatto  da  molti  oltre  misura. 

Agli  occhi  di  alcuni  nulla  yi  è  di  anof- 
male  in  questo  fatto,  ehè  anzi  asseriscono 
esser  questo  1"  uso,  non  l' abuso  del  di- 
ritto di  proprietà,  ammettendo  che  solo  si 
abbattano  i  boschi  per  sostituirvi  altre  col- 
tivazioni, negando  d'altra  parte  che  il  di- 
boscamento abbia  una  influenza  qualunque 
sullo  stato  meteorologico  del  paese.  Essi 
attendono  il  momento  in  cui  il  carbim  fos- 
sile sarà  sostituito  alle  legna  da  ardere, 
il  ferro  al  legname  da  costruzione. 

Sebbene  questo  idee  presentino  qualche 
co^a  d'  ammissibile,  e  si  consideri  pure  il 
legno  come  la  materia  prima  dell'infanzia 
deirindustria,  e  il  ferro  come  la  materia 
prima  di  un  jieriodo  avanzato  di  perfezio- 
namento, pure  è  un  fatto  die  in  oggi  si 
sente  il  bisogno  di  seri  provvoflimenti  di- 
retti ad  imi>e<lire  1'  eccessivo  diboscamento, 
poiché  per  un  numero  considerevole  d'in- 
dustrie si  richiede  un  ingente  priKlnzione 
di  legno.  Basti  un'occhiata  sopra  una  li- 
nea ai  strada  ferrata  e  vi  scorgeremo  più 
le^no  che  ferro;  infatti  mentre  per  ogni 
chilometro  di  strada  vi  sono  10  metri  cubi 
di  ferro  in  rotaie,  tì  sono  47  metri  cubi  di 
U^iruo  iKH^c^ssario  per  sostenerle;  ogni  70 
milachilog.  di  rotaie  vi  sono  óO  mila  chilog. 
di  traverse  di  legno. 

Ai  bei  prodotti  forestali  sopraunotati 
esposti  dal  signor  Siemoni,  era  unita  una 
ricca  collezione  di  fmtti  e  semi  che  com- 
pletavano la  monografia  di  quelle  colti- 
vazioni. 

I  semi  e  frutti  esposti  apparton6?ano 
alle  piante  acuenti  : 

AUes  pedinafn  De  C'and. 

»     txeéUa  De  Cand. 
Tinus  sylvestrìs  Un. 
Larix  ennìptga  De  Cand. 
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Jeer  eampestre  lin. 

»   pseùdoplaiaaus  Lio.  ■ 

»   plattautidea  Ub. 

"    Opalus  Lin. 
Fayns  syìvatica  Lin. 
Carpiìuis  Betuìtis  Lin. 
Osffi/ii  riiftjaris  WiUid. 
BcUtlu  alba  Lin. 

»     alba  Liii.  var.  pendala 

•      nana  Lin. 
Sorhtts  luiriqmi  ia  Lin. 
PrHHHS  Avittm  Lin.  (JS  varietà).  • 
.^scuIms  Uyppocastanum  Lin. 
"  Tilia  ettropaa  Lin. 
Cjffitiiis  L<il>ii l  ìnim  lin. 
Pprus  Aria  ììàìxìx, 
Corylus  AreUana  Lin. 

Ilt'.r  Aquifoììinìi  Lin. 

Staplylm  pinituta  Lin. 

TaxMS  boccata  Lin. 

^Mtonea  Fesca  Giiwi.  ^.9  vamià). 

In  onesto  modo  era.  cunipletata  la  nio- 

noprafìca  esi>osÌ7Ìniio  dei  ])ioflofti  forestali 
del  Cabcntiuo.  alla  quale  iiuu  mancarono 
lo  legna  minute  tratte  dai  boschi  cedui,  e 
i  tronchi  di  tutte  le  dimensioni,  dai  ]uù 
piccoli  fino  a  quelli  segnalati  in  pi  iiK  ipiu. 

Il  ronsiglic).  considerando  che  con  (]uc- 
stu  mezzo  il  Sieinoni  a\eva  assicurato  a 
quella  regione  un  ])i(»])ero  mantenimento 
(Ielle  foreste,  specialmente  di  jìiante  resi- 
nose, non  che  un  ricavato  annuo  in  prò 
della  araministra/ione  affidatagli,  tanto  dai 
tagli  delle  piante  giunte  al  loro  pieno  svi- 
luppo, quanto  dalle  piantìcine  nate  dalle  se- 
mente, vendute  in  conseguenza  del  necessa- 
rio diradamento,  colle  quali  oftre  col  tenue 

f>rezzo  la  facilità  ai  possidenti  di  rimboscare 
e  vette  dei  monti.  Io  cre<lette  degno  di  es- 
ser distinto  colla  medaglia,  la  quale  gli 
fu  nnanimemento  ftggiaakftte. 

80TT06EZI0ME  U, 


liC  diTerae  industrie  che  nossono  aTer 

lelazioiie  con  la  produzione  nel  legno,  pos- 
.sono  trarre  grandi  vantaggi  dallo  studio 
delle  coHesioni  xilologiche,  quando  nella 
esecuzione  di  queste  si  sin  avuto  di  iiiiia 
uno  scopo  scientitico  o  teenolugico,  al  quale 
esattamente  corrispondano. 

Alla  Esposizione  italiana  molte  erano  le 
collezioni  di  questo  genere,  alcune  delle 
quali  si  distinguevano  i>er  la  loro  impor- 
tanza. Erano  queste  le  collezioni  esposte 
dall*  Istituto  Agrario  di  ¥1i«nxe,  dal  pro- 
fessore Inzenga  direttore  dell'Istituto  Agra- 
rio Castclnuovo  in  Sicilia,  dai  signori  ba- 
rotìc  Filippo  e  fratelli  Majorana  di  Catania, 
dal  H.  Istituto  Tecnico  m  Firenae,  dal  sì- 


gnor  ingegnere  Giuseppe  Cotti,  ispettore  fo- 
restale della  Valtellina,  dalla  Direzione  dei 
RR.  PosseBsi  dello  Stato  in  Toscana. 

Venticinque  altre  collezioui  xilologiche, 
di  molto  minore  importanza  di  quelle  no- 
tate di  sopra,  veniTaiio  presentato  alta  no- 
atra  F.sjiosizione. 
Collezioni  di  questo  cenere,  pwchè  rie- 
;  scano  effettivamente  utili,  è  necessario  che 
(  abbiano  per  prima  condizione  una  non 
dubbia  determinazione  scientitica  della  spe- 
cie, a  cui  vaila  unito  il  nome  volgare^à 
comune  della  pianta;  cho  la  collezione 
abbia  in  mira  di  rappresentare  o  la  flora 
arborescente  delle  ]iiaiìtc  spontanee  o  na- 
turalizzate di  un  dato  pae&e,  ovvero  serva 
a  indicare  alcune  delle  proprietà  fisiche 
dei  l^pù  di  cui  una  collezione  è  com- 
posta. 

Le  eolleacioni  che  abbiamo  in  principio 

rammentate  riunivano  o  T  una  o  l'altra 
di  queste  condizioni,  le  quali  generalmente 
mancavano  alle  altre.  La  collezione  del- 
l' Istituto  Agrario  delle  Cascine  dell'  Isola 

5)ressQ  Firenze,  era  composta  di  185  specie  . 
li  legni  esattamente  determinate,  il  <  om- 
])lesso  delle  quali  rappresentava  tutte  le 
j  I  i  a  n  te  arboree  cho  vegetano  spontaneamente 
in  Toscana,  e  (| nelle  che  vi  sono  state  fin 
qui  acclimatate. 
Ogni  pezzo  di  legno  che  la  componeva 
'  aveva  la  lunghezza  di  0.30  con  un  dia- 
metro che  rappresentava  il  diametro  me- 
dio a  cui  perviene  in  Toscana  quella  spe- 
cie; era  poi  diviso  per  uno  dei  piani  lon- 
gitudinali e  riuuito  da  un  lato  con  ad:it- 
tate  maschiettature,  in  modo  da  lasciar 
vedere  le  diu*  faere  interne,  delle  ciuali 
una  era  lasciata  allo  ^tato  naturale,  l'al- 
tra tirata  a  lucido.  In  cima  e  in  fondo  era 
tagliato  iu  un  piano  perpendicolare  all'asso, 
per  cui  potcvansi  notare  esattamente  gli 
strati  concentrici  del  legno,  la  loro  sjies- 
sezza,  sempre  iu  rapiiortu  col  tempo  che 
una  pianto  impiega  a  pervenire  a  quella 
grossezza,  il  rajipoito  ira  l'alburno  e  il 
legno  pt'i ietto,  gli  strati  corticali  ec.  Com- 
pletava questo  collezione  un  esatto  cata- 
utgo  dic^oato  secondo  il  metodo  naturale.^ 

'  Qiirsi.i  rolir/  ioii.'  fu  il  l.uuni  ili  itue  MOi  ili  itlllilio. 
V.  |iirinljiii  (Oli  iiii->rit:li  >  ull' F.spo»i(ione  interna- 

iioii.ilc   .Il    l.iMulr.1   ili'l    I^Cì,   f<)   ulluulnirulr   U  parie 
ilelii-  cullczioiii  ilrl   Musco  lrciiulo|SÌru-Ìii<lu->lrÌule  di  To- 
\  l  ino,  iiii/ulo  p  ni  riccliilo  |nT  Ir  curi»  dell' egregio  coBini. 
',  I)r«ini-riiM.  Rr.i  ilr>liii.iiii  (|iirlla  rullriiuuc  all' iintriiiia- 
I  niriili)  ilrll'  Il  liiM  i.  iiliiirii  ullMiiiiU*  Agrario  di  Pirenitc, 
I  fomp  iiirii|il.  1111  Ilio  (li-llf  culli-xiulii  ili  pi'inle  urlmrev  \\- 
MMiii  l'Ili'  \i'):i> Inumo  iirll'orlo  di  qiirll' Ulilulu.  le  quali, 
]  ilin  llr  :il  iiK'ili  Hiiiiu  >co|iO.  non  tuiu  rapprrscnlutaiio  la 
I  filli  II  ili';:li  iillo'i'i  l'Ili-  «iMiniiineamrnle  «rgriwiio  fra  noi, 
j  MI»  <li  ((iirlli  i  lii'  uliliiipiiie  ci  |iii'«»nu  •'oltivarr  nel  nostra 
I  lima   Ki.i  \n  Mini'nic  ijiii'llu  mi  orln  «li  ueclinisiUliiiiic,  in 
.  mi  \\  rr.ino  103  .|)i-L'if  ili  |iiunie  ilrihi  fiiaiiKlia  delli*  co- 
I  iiifi-rr  r        i.|iri  ir  ii|i|uirlrnrn'i  mi  vllra»  famiglie.  «Ielle 
I  «jiiali  del  ceiirre  (/««rciu/  %i  emau  inulire  ii7  variett 
I  4i  vili,  •  ^tS  mia«*  4i*me  di  tnM,  Min  «I  «n  nf- 
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La  collezione  xilologica  dell'  Istituto 
Atrrario  Castelnuovoiii  Sicilia,  eseguita  con 
diligeotissimo  studio  dal  professore  Gin- 
sepne  Inzeng.n,  si  componeva  di  840  pezzi 

di  K'pno.  nppaiti'iiciifi  a  138spccio  (U  al- 
Iktì  vii  arl)usti  indigeni  ed  esotici,  ma  gli 
uni  e  ^li  nitri  prodotti  8ul  suolo  sìcilìanoi. 
j)rr  <Mu  l'autore  l;i  intitolò  col  nome  di 
Collt\ìioiie  drudi  nlotjtcn  sivUinuo. 

Ogni  esemplare  aveva  una  lunphoz/n 
proporzionale  al  rispettivo  dir» metro,  ta- 
gliato longituitiiialiiiente  da  ambo  i  lati  in 
inodo  che  il  midollo  restava  nel  centro  della 
Keziuue.  da  dargli  presso  a  poco  la  forma 
di  nn  libro.  In  tal  guisa  T  esemplare  offro 
il  minor  voltime  postilli]»!,  -pu/.i  pci-dere  i 
caratteri  necessari  j)er  potere  studiare  tutte 
le  proprietà  tecniche  e  scientifiche  cìella 
specie.  Ln  scorza  resta  illesa  da  un  lato, 
e  sttpra  una  parte  di  (pie^ta  sta  incollata 
l'etielietta  che  contieni  la  denominazione 
botanica  della  pianta,  il  nonn-  italiano  e 
il  vernacolo  siciliano.  (|uanilo  lo  ha.  La 
sezione  del  troneo  cosi  preparata  iHi  -^enta 
quattro  Iacee  piane,  due  cImì  la  taiiliano 
longitudinalmente,  due  trasversalmente.  I  n 
piano  trasv.rsalc  e  uno  lon>iitudinale  re- 
stano grezzi,  gli  altri  due  portati  a  lucido. 
Questo  modo  non  comune  di  foggiare  gli 

eseiii|)!ai-i  (li  una  mlli  /■.        di  (|iicsto  fje- 

nere,  olire  il  sommo  \aiUajigio  di  poterli 
collocare  come  altrettanti  libri  in  uno  scaf- 
fale, senza  perdere  hi'nsmiio  d*  ì  i  .irattei-i 
scientilici  o  teciii'  i.  (  he  poss(nn»  avere 
(gualche  importa n/;i.  l/avi  t.'  jh»!  il  pio- 
lessore  luzcnga  moltiplicati  j^h  esemplari 
di  quelle  specie  delle  quali  ha  trovato  di- 
stinte variazioni  nel  legno,  sia  nel  colmito. 
sia  uella  dis])osizione  delli  strati,  delle 
libre  ec.,  ha  portato  nella  sna  collezione 
\\\\  elemento  di  studio  di  più.  f|ue||o  del 
cunlrouto  fra  individuo  c  individuo  di  una 
stessa  specie,  a  seconda  delle  condizioni  in 
cui  vegetò. 

Nel  18.'»;^  il  lodato  profi>ssore  puhhlicava 
un  catalogo  della  sua  collezione  preceduto 
da  una  nota  sommamente  istruttiva.  Ad 
ojiiii  pianta  notava,  oltre  le  dimensioni  de- 
pli  esemjjlari,  anche  la  misura  del  diame- 
tro che  ogni  pianta  raggiunge  nel  periodo 
di  dieci  anni.  E  siccome  la  grossezza  dei 
tronchi  indica  l'intan/ia  o  la  vecchiezza 
degli  alberi  relaiivameute  alla  loro  specie, 
e  rletermiiia  la  portata  e  la  fruttificazione 
dei  me<lesinii.  così  aj^niunge  una  co-rni- 
ziono  che,  specialmente  per  la  silvicul- 
tura, può  riuscire  di  grandissimo  gio?a- 
mento. 

Il  Consiglio  avrebbe  ajjgiudicata  la  distin- 
zione della  medaglia  ai  professori  (^ian- 

prr!iriil;il.i  li         i     ti. ni..  »ìmiiI.'.   m.c  rcn.ih. 
furKKKi.  |iiuiile  liii  ìutii-Miio,  e  liii«liu«iile  luUe  l«  piiiuie 
•Mèra  ■11*  «gricoMura. 
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drini  e  luzenga,  autori  delle  collezioni  fin 
qui  descritte,  se  non  fossero  stati  essi  stessi 
due  dei  componenti  il  Consiglio  medesimo. 

11  signor  Giusenpo  Cetti  ispettore  fore- 
stale (Iella  \'altelmia.  esponeva  una  colle- 
zione xilologica,  che  rappresentava  la  vege- 
tazione delle  importanti  foreste  di  quella 

Srovincia.  TrentadiiP  erano  fili  esemplari 
ei  legni  tagliati  in  cilindri  di  un  diame- 
tro che  era  in  relazione  col  diametro  medio 
a  cui  perviene  la  s|)erie  di  cui  era  un 
rappix'seu tante,  e  cosi  dal  numero  degli 
strati  concentrici  iMiteva  rilevarsi  ancora 
a  quale  età  una  data  specie  giunge  al  suo 
8vilup|x>  completo. 
'      Il  ('etti  aveva  inoltre  acconipapnata  la 
i  sua  colleidone  con  uu  quadro  esplicativo, 
I  ove  dava  estese  notizie  sulle  piante  che 
formano  quelle  forest(\  alcune  (ielle  quali 
vi  erano  anche  diligentemente  disegnate  per 
(  far  vedere  (piello  che  generalmente  chia- 
masi il  poi  tamento  della  pianta,  con  alcune 
notizie  ^ieneiali  sulle  coltivazioni  l)OSchive 
«Iella  Valtellina.  t^)uesta  provincia,  di  circa 
4(MX)  chilometri  quadrati,  è  costituita  da 
altissimi  monti.  Questi  sono  coltivati  fino 
airalt«^zza  di  <UK)  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  sul  versante  settentrionale,  e  fino  a 
quella  di  MiO  sul  Tentante  meridionale.  De»- 
po  la  coltivazione  della  "Vite  comincia  il 
I  (  .(•'ta-rno,  e  al  di  sopra  delle  selve  comjwste 
j  (li  ipiest*  ultima  pianta,  si  trovano  i  boschi 
!  (  l'diii,  i   quali  (1'  ordinario  preceilono  le 
I  i>iant(;  resinose,  le  quali  si  spingono  tino 
'  all'altezza  di  2000  e  più  metri  al  di  eopra 
!  del  livello  del  mare. 

(ìrande  era  per  lo  addietro  lo  spazio 
coperto  dai  b(ischi,  tino  al  primo  quarto 
di  questo  secolo;  ma  da  quell'epoca  in 
;  poi  si  fece  nn  vero  abuso  dei  tagli  in  modo 
I  che  molti  boschi  disparvero  con  immenso 
I  danno  della  proviìicia.  Tuttavolta,  benché 
I  sìa  diffìcile  di  precisare  la  superficie  vesti- 
ta di   boschi    nella   Valtellina .   essa  è 
1  ancora  ingente,  essendovi  alcune  vallate 
laterali  alla  cran  vallo  dell'Adda  che  ne 
sono  ancora  ben  rivestite.  11  censimento 
nuovo  che  andò  in  attività  nel  \>*'ìi  con- 
statò oltre  50,000  ettari  di  terreni  lioschi- 
vi;  e  sebbene  non  possa  nenuueno  garan- 
tirsi l'esattezza  di  questa  cifra,  perchè 
alcune  stime  rimonta  no  ad  oltre  'JO  anni, 
pure  essa  dà  un'  idea  dulia  massa  di  boschi 
che  tuttora  esiste.  Molti  boschi  vennero 
bensì  tagliati  d'allora  in  i)oi,  ed  altri  al 
contrario,  specialmente  cedui,  sono  ritor- 
!  nati  ad  eeistere  sopra  terreni  denudati,  e 
che  una  volta  erano  boschivi,  venduti  da 
.  alcune  comuni. 

La  collezione  del  Otti  sebbene  non  fosse 
numerosa  riuniva  però  in  se  tutte  le  con* 
<  dizioni  per  essere  eminentemente  utile  allo 
I  studioso  di  questa  parte  intereseaiitìflnma 
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dell' acrononi in,  per  cui  il  Consiglio  volle 
aggiudicargli  la  distinzione  della  medaglia. 

11  profemor  Giacomo  Arnaadon  di  To- 
rino esponeva  nrlla  Clns-^e  \  min  serio  di 
proflotti  vegetabili  ed  jimmali  usali  nelle 
arti  come  materie  prime,  la  quale  era  stata 
premiata  dall'  onorevole  Consiglio  di  quella 
Classe.  Fra  (y\d  prodotti  fienravano  natn- 
r.ilnivtife  dfi  \t"^n\  tratti  (ìa  piante  indi- 
cene ed  esotiche,  i  quali  formavano  una 
intereseante  collezione.  Il  modo  con  cui 
erano  foggiati,  faceva  rilevare  a  prima  vi- 
sta una  delle  tante  proprietà  di  cui  sono 
dotati  diTersamente  gli  unì  dagli  altri. 
Ogni  esemplare  aveva  la  figura  di  un 
parallelepipedo  rettangolo  con  un  lati)  di 
cinque  centimetri,  sopra  uno  di  due  cen- 
tinaetri,  e  la  lunghezza  variava  in  ragione 
ìnTerM  della  gravità  specifica  del  legno, 
in  modo  che  il  peso  di  ogni  eseinnìare 
restava  sempre  lo  stesso.  Questo  modo  di 
determinare,  direi  quasi  graficamente,  nna 
delle  proprietà  del  legno,  seminò  nuovo  e 
di  somma  importanza  al  Cousi^Hd  di  lla 
(nasse  III,  per  cui,  per  la  parti  die  lo 
riguardava.  coniVrì  al  professor  Arnaudon 
un  altra  medaglia. 

Fra  le  collezioni  xilologiche  ebe  compa- 
rivano alla  nostra  Esposizione,  una  delle 
piiì  importanti  sarebbe  stata  sicuramente 
quella  esibita  dal  K.  Istituto  Tecnico  di 
Firenze,  se  al  seguito  di  accurato  esame, 
fatto  dal  Consìglio,  non  si  fosse  riscontrata 
inesatta  la  determinazione  di  alcune  «Ielle 
specie  dei  legni  di  cui  era  compOi>ta,  e 
non  io.Hse  stata  mancante  di  qualclieduna 
delle  s])eeie  nostrali  più  interessanti. 

Novantacincjue  erano  le  snecie.  tutt*» 
originarie  del  nostro  clima.  Il  modo  col 
qaìue  erano  foggiati  gli  esemplari  dei 


diversi  legni,  era  presso  a  poco  simile  a 
quello  dei  legni  dell'  Istituto  Agrario  di 
Firenze  di  so|,ra  descrìtti,  se  non  che  invece 
di  avere  i  due  tagli  perpendiccdari  all'asso 
e  paralleli,  uno  di  questi  era  obli(|UO  fa- 
cendo un  angolo  di  circa  45*  coli*  asse  del 
trtmco  medesimo. 

Ogni  esemplare  portava  una  etichetta 
su  cui  er.1  iiDt.itd  il  imnie  seientitìco  e  il 
nome  volgare;  ma  per  varie  sjìecio  l'eti- 
chetta non  si  limitava  al  solo  nome  della 
pianta,  e  vi  era  notato  il  peso  di  un  metro 
cubo  del  legno  di  (\ nella  specie;  la  quan- 
titii  di  carbone  che  se  ne  può  ottenere  ;  la 
quantità  delle  materie  volatili  e  quella  della 
cenere  ottenute  per  mezzo  della  comim- 
stione;  le  ealorie;  e  finalmente  la  quantità 
di  acqua  che  un  chil(^rammo  di  ^uel  Iqgno 
può  evaporare  colla  stia  combustione. 

Le  specie  così  illustrate,  per  mezzo  di 
un  lavoro  veramente  scientihco,  erano  4i), 
e  tali  etichette  compendiavano  in  poche 
citVe  quanto  può  iiiteie>sare  di  conoscere 
intorno  a  quei  lemianii,  relativamente  all;i 
loro  applicazione  tecnica. 

Il  Consiglio  volle  che  la  collezione  del 
R  Istituto  Tecnico  fosse  distinta  con  mio- 
revole  menzione  p«r  i  dati  scie»  ti  ti  ci  e 
tecnologici  coi  quali  era  stata  illubtrata 
dall'  esimio  professore  signor  Kmilio  Be- 
chi, essendo  l' unica  collezione  di  questo 

f;cnere,  sulla  quale  fossero  stati  fatti  ana> 
oghì  studi. 

(^iii  sotto  riporfianio  in  un  (|nadro  il 
risultato  di  quelli  studi,  come  esisteva 
sulle  etichette  della  collezione  di  cui  si 
tratt.i  ;  awertetido  che  i  legni  sui  t|uali 
furono  eseguite  le  esperienze,  erano  di  nna 
sola  provenienza.  <'ioè  del  Casentino  in 
Toscana,  e  tagliati  da  parecchi  anni. 
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1  si{»nori  liarone  Filippo  e  frnti'lli  Majo- 
rana di  (Jatauia  e  la  Società  Agraria  di 
Bologna  esponevano  ciasenno  una  colle- 
zione di  Icpiii  ;  i  ))i  iini  (lrll;i  |iroviiKÌ;i  <li 
Catania  e  Biiorialiuente  dell'Etna,  la  se- 
conda della  provincia  Bolognese. 

I>a  collezioiK'  (lei  fratelli  Majorana  coni- 

gosta  di  120  sjxeie  di  legni  cresciuti  in 
icilia.  e  sperial mento  sulrEtna,  sareltl 
stata  (li  moUd  ÌHf'lt";sn  pei  so^'i^otti  chr 
la  couipouevaiK».  ma  ant  lie  <|iirs,ta  lasciava 
molto  a  desiderare  intorno  alla  loro  deter- 
minazione scientifica,  sulla  quale  è  neces- 
sario che,  por  esemplari  in  cui  mancano 
caratteri  eerti  per  la  (It'termiiiazione  spe- 
dfica,i  quali  non  possono  esser  desunti  che 
dalla  pianta  vìvente,  non  nasca  il  più  pic- 

<m1o  (lulìhio. 

Tanto  ai  sij:iiori  barone  Majorana  e  fra- 
telli, quanto  s.lla  f>ocietà  Agraria  <H  Bolo- 
pia,  il  Consi{;lio  volle  che  fosse  tributata 
Olle  (lisitinta  ner  le  loro  rospettive  colle- 
zioni xilolo)^i(lie. 

l^a  Direzione  (Generale  dei  jKissessi  dello 
Stato  nelle  provimie  toscane  esponeva  pure 
una  colle/ione  di  legni,  rappiesentanti  le 
piante  che  formano  la  massa  delle  no- 
stre Daturali  foreste.  Nelle  provincìe  to- 
scane lo  stato  possi*  ilo  rilt'\ aliti  e^teu- 
sioni  di  terreni  cininentcaieutc  furestalì, 
quali  sono  quelli  di  Follonica  nel  Grosseta- 
no, del  San  Lorfnzo  e  l?('ri<.'n<inc  nel  Vitlter- 
lano,  di  Bosculunj-"i  m  i  l'i^toii'>o,  e  parte 
di  quelli  di  Cecina  m  Ila  Maiemma  risa- 
na, n  trattamento  di  tali  vaste  boscaglie 


risi'utc  dei  difetti  tutti  Comuni  su  tal  pro- 
posito presso  di  noi,  non  essendovi  in  ge- 
nerale ne  esneriensja  nè  istruzione  in  t«le 

niafi'iia.  Li-  loro  renditi'  non  sono  pro|)or- 
zionate  uè  allo  sviluppo  proprio  di  quelle 
macchie,  nè  alla  loro  estensione,  poiché  in 
{generale  <'s^e  sono  suhordiiiat"  a  ilrllc  gra* 
\o.se  condizioni,  quali  sarehlni-o  (|iu'lle  di 
lover  fornire  il  combustilìilf  alle  fonderie 
(I  l  ferro  di  Foll(»niea  e  alle  IWl.  Saline  del 
San  Lorenzo  e  Hi'ri<rnone.  Cu»  dijx-nde  ili 
gran  parte  ani  he  dalla  deticieuza  di  comu- 
nicazioni fra  r  interno  delle  foreste  c  le 
strade  regie  c  provinciali,  il  che  nnrta  alla 
immensa  difticoltà.e  ujolte  volte  alla  impos- 
sibilità di  raccogliere  da  esse  ciò  che  ^iio 
capaci  di  rendere  nelle  condizioni  attuali, 
e(li  proccdiTi  a  <|H(  i  inii:lioramenti  radicali 
di  cui  avrebbero  e^itrenui  necessità.  La  niau- 
canza  infine  di  istituzioni  s|)ociali  e  di 
scuole  relative,  porta  ad  aveie  un  perso- 
nale atluttu  insciente  della  materia,  e  quin- 
di neppure  in  grado  di  comprendere  e  di . 
apj)rezzarnc  l' importanza. 

Provenivano  dalle  iuirste  della  II.  Te- 
nuta delle  Pianora  '>2  >pi  rie  di  piante,  41 
da  quelle  del  San  Lorenzo,  31  da  quella 
di  Boscolungo.  24  da  quella  di  Cecina  e  21 
da  (]uella  di  rollonita. 

Nelle  iiU.  foreste  della  Maremma  la  spe- 
cie che  generalmente  predomina  in  monte 
è  il  Leccio;  le  piante  sono  tenute  a  bosco 
ceduo  semplice  con  una  rivoluzione  dai  '20 
ai  24  anni  ;  unitamente  al  Leccio  si  trova  il 
Corbezzolo  (Arbutus  Utiedo)  e  in  qualche 
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I(un1itù  (Iella  II.  Tenuta  rlel  San  Lorenzo 
uredoniiua  il  Corbezzolo  sopra  il  Leccio. 
Le  altre  piante  comiwniMiti  quelle  nuuscbie 
sono  il  C  erro,  il  Carpino  hianro  e  nero,  il 
Frai.s.ino  (l'raxiiins  exct:l.siorJ,  l'Orniello 
(Fnuhms  Ornus).  qualche  Acero,  l'Agri- 
lo-li.i.  r  AUx'ro  di  Giuda  (Cercist  Siliqua- 
^h  iimj.  «inaldie  Sorbo,  il  Corniolo,  il  San- 
-iuiuo,  e  raramente  in  qualdio  vallata  il 
Carrubbo.  Nfll»  pianura  poi  il  Sughero,  il 
Pino  e  qualche  Farnia  ( Qiterats  prduncìi- 
lataj,  la  Tamarici  e  la  Sal)ina  (Jinupc- 
rus  Fhoenicea);  e  in  piano  e  in  monte  il 
Itendro  fPistwsta  LnUiscns).  il  Lillatro 
(Pli  1/1  lina  intfjiistifolifi)  e  il  Mirto. 

Nelle  torcstf  'tU'Utì  l'ianora,  in  monte  pre- 
domina r  Ischia  (Quercits  scssiliflont  K  la 
I-arnia  e  il  Ca^ta}•no;  vi  si  trova  qualche 
Carpino.  l'Ontano  (  Ahiusglntimsa),  TAgri- 
foglio,  il  Cratego  e  il  Sorbo.  In  pianui  a  ]n(- 
domina  la  Farnia  ;  vi  sono  molte  Iscljie  e 
pochi  Cerri,  il  Castagno,  pochi  Sugheri, 
rOntono  e  il  Gattiee.  Il  metodo  di  <  al- 
tura è  il  ceduo  semplice,  co>i  la  rivoluzione 
di  10  anni  e  la  stipatura  ogni  5  anni. 

A  IJoscolungo  la  specie  che  naturalmente 
pwdomina  è  il  Faggio;  vi  sono  estese  cul- 
ture di  Abeti  (Ahirs  prrdnata  e  Abirs 
<  rcrisnf.  r|ualclie  Larice.  Aeeri,  Sorbi,  AI- 
bcrelle  (  i'omlus  trcmiilnj,  TUntauo  ( Alms 
meana),  il  Mattali©  (FifrM  Aria),  la  Be- 
tuia  e  il  Ciliegio.  j-  •  • 

Non  si  possono  migliorare  le  condixiom 
di  queste  vaste  foreste,  se  non  che  coli'  im- 
piegarvi somme  non  piccole  e  col  variare 
il  male  inteso  ceduo,  a  corto  periodo  per 
alcune  località,  in  un  |teri(Hlo  pin  razio- 
nale, e  adottale  anche  la  coltivazione  delle 
foreste  di  alto  fusto,  la  quale  m  bbene  di 
un  periodo  ])iù  lungo,  è  però  molto  più  ])ro- 
duttiva.  Attualmente  le  foreste  di  pro])netà 
dello  Stato  in  Toscana  ricuopiono  una 
superficie  (li  terreno  di  circa  27,000  ettari. 
Il  loro  prodotto  lordo  è  di  pressocìiè  li- 
re 300,000;  e  le  spese  di  ;iniministrazione 
manutenzione,  etc,.  ammontano  a  circa 
lire  bCOOO  ;  per  cui  ne  risulta  una  rendita 
netta  di  lire  24().0(>(). 

Per  lo  cure  dell'  isnettore  forestale  si- 

Sor  Fortunato  Pucci,  le  specie  delle  piante 
•pstalidei  possessi  dello  Stato  erano  tutte 
rappresentate  all'Esposizione,  per  cui  for- 
mavano neir  insieme  una  bella  collezione 

xilologica.  .       1    .  .      .  j. 

Fra  le  altre  collezioni  xilologiche,  si  di- 
stin^Mievano  quelle  inviate  dalla  provincia 
di  Salerno,  per  cura  di  quel  Comitato  e  del 
prof.  cav.  Fugenio  (ìiordano.  Queste  ran- 
presentavano  le  sjircie  arlunee  di  (jnella 
provincia,  e  segnatamente  le  specie  delle 
piante  forestali. 

La  provinria  di  Salerno  lia  una  csten- 
nouc  di  Gb,0jO  ctUri  di  terreno  coperto 


da  N  '  2fif52  appezzamenti  di  bosclii,  divisi 

nei  diversi  distretti  come  segue  : 

Salerno  N."  936  boschi  sopra  Ett.  16,506  * 

Nocera  •  •  »  »  5,713 

Sala  .  231  »  »  »  8.272 

Campagna  •  286  »  »  »  22,492 

S.  .\ng.  Fa- 

sanella  »  t''  »  » 

Vallo  .  130  » 


.'5.477 
I0,18tt 


N.*  2632 


£tt.  68,650 


Dei  quali,  N.»  351  boschi,  per  'rt)  25!)  et- 
tari appartengono  ai  Comuni;  N."  IG5."). 
per  r2.r)48  ettari  ai  privati:  e  N.' G2G,  per 
.'»S43  ettari  ai  luoghi  pii.  Un  solo  e  pic- 
colo bosco  ceduo  in  questa  provincia  ap> 
partiene  allo  Stato. 

Dei  2GS2  boschi,  2273  dejla  complessi- 
va superhcie  di  ettari  22,735  sono  colti- 
vati a  bosco  ceduo;  e  gli  altri  359  per 
45,915  ettari  ^^>no  tenuti  a  bosco  di  alto  fusto. 

Anclie  in  questa  provincia,  come  altro- 
ve, è  altamente  lamentata  la  sfrenatezza 
nel  ridurre  i  boschi  di  alto  fusto  a  boschi 
cedui,  questi  a  macchia  bassa,  e  alla  sua 
volta  la  riduzione  di  questa  ultima  a  cul- 
ture il  più  delle  volte  impossibili  per  la 
località  dove  vengono  eseguite,  poiché  i  di- 
ì)osca menti  e  i  dissodamenti  non  si  sono 
limitati  ai  piani  e  ai  bassi  colli,  ma  hanno 
per  fino  raggiunto  l'  alte  «me  dei  monti. 

Le  piante  predominanti,  t.aiito  nei  bo- 
schi d' alto  fusto  come  nei  cedui,  sono  il 
castagno,  il  leccio,  il  certo,  la  querce,  il 
faggio. 

Finalmente  deve  essere  rammentata  una 
collezione  di  legni,  che  il  signor  Giuseppe 
Piccaluga  di  Cagliari  esponeva,  all'oggetto 
di  far  conoscere  le  specie  di  piante  esoti- 
che che  egli  aveva  cercato,  con  ottimo  ef- 
fetto, di  naturalizzare  in  queir  isola.  £ 
quando  si  rifletta  a  quanto  in  generale  ria 
bamltina  1'  apiicoltuia  in  Sardegna,  e  quali 
tristi  usi  vadano  a  maturare  la  rovina  dei 
boschi,  che  la  natura  destinava  ad  offrire 
una  qualche  risorsa  agli  abitanti  di  quei 
luoghi,  si  vedrà  quanto  è  dovuto  al  signor 
Piccaluga,  il  quale,  compreso  dallo  stato  di 
(|uelle  anbandonate  campagne,  superò  ogni 
ostacolo  nelle  grandiose  operazioni  agrono- 
miche, e  in  puticolare  di  rimboscamento, 
per  raggiungere  lo  scopo  desiderato. 

SOTTOSEZIONE  III. 


Non  molti  erano  i  saggi  di  carboni  («ci- 
biti all' Esposirione  italiana  come  kI otti 
forestali.  Frano  esponenti  i  signori  Dome- 
nico Malfatti  di  Massa  marittima  ^Ciros- 
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seto),  Guglielmo  l'uuticelli  di  Grosseto, 
isijettore  t'arlo  Sieiuoni  di  Pratovecchio, 
barone  Filippo  e  fratelli  Majorana  di  Cu-  ! 
taoia,  le  liU.  Tenute  demaniali  di  Follo* 
iiica  e  San  I^renzo  ffoscana)  e  Vincemo 
liibi  di  Argi'llati'  (HolognaV 

licn  DUCO  j>otè  rilevare  il  Cunsìelìo  dai 
relativi  Dollettim  intorno  al  prodotto  che 
(jticsta  industria  nt^rirola  arreca  ai  pro- 
prietari, a  cui  appartenevano  i  saggi  espo-  . 
»ti,  e  intorno  al  metodo  da  essi  impiegato  | 
per  la  carlioni/zazione. 

Questo  sarebbe  stato  utilissimo  di  to-  I 
noscere,  specialmente  per  le  diverse  Pro- 
vincie, p(»icliè  è  noto  quanto  influisca  la  di- 
versità del  processo  sulla  quantità  del  car- 
bone che  si  può  ottenere  da  una  data  quan- 
tità di  legna  impiegata. 

In  generale  si  sa  che  dai  proprietari  si 
vendono  i  tagli  (U  i  bdschi  a  colui  che  eser- 
cita il  mestiere  di  <  arbonaio.  e  questi  corca 
di  trarne  quel  nuii^^ior  profitto  che  jiuò, 
senza  occuparsi  quale  sia  il  miglior  siste- 
ma di  carb«niizzazi<iiie  ]wy  ottenere  il  niap- 

Sior  prOilotto.  11  padrone  del  bosco,  il  più 
elle  volte  allettitto  dal  nronto  contante, 
e  nella  iirevenzione  che  i  ooschi  danno  un 
misero  provento,  cerca  di  togliersi  le  noie, 
penlcudo  quel  di  più  che.  di  rado,  il 
suo  fattore  stesso  incassa  n  pi  iprio  vantag- 
gio sull'acquisto  del  taglio. 

Anche  intorno  alle  8j)ecie  di  )>iuute  car- 
bonizzate,  ben  poche  indicazioni  si  avevano; 
nonostante  è  da  notarsi  come  il  signor 
ispettore  Carlo  ISiemooi,  tragga  da  nicuoe  t 
località  delle  foreste  del  Casentino  (che  sino 

ad  ora  non  potevano  essere  praticate  per 
mancanza  di  strade)  del  carbone  dolce  dai  | 
faggi  grossi  da  spacco  non  buoni  per  altri  | 
lavori;  del  carbone  forte  dai  petagnuoli  e  1 
dai  rami  della  medesima  pianta;  ed  egual-  ' 
niente  del  carbone  f'oi  tt;  dai  rami  degli  abe- 
ti, non  servibili  ad  altri  usi.  Questo  pro- 
dotto,      il  Siemoni  ottiene  ogni  anno 
dai  remdui  dei  ta^li  delle  foreste,  ammonta 
da  750,000  a  *JUO,OUO  chilogrammi. 

Nella  monografia  del  canainficio  del 
chiarissimo  professor  I?otter,  ai  osservava 
del  carbone,  che  T esponente  signor  Vin-  i 
cenzo  Risi  ottiene  dalla  combustione  de-  I 

f;ìi  steli  della  canapa,  da  cui  fu  separala  i 
a  figlia  per  mezzo  delia  maciulla,  operando  i 
dentro  una  fomaeetta  di  terra  cotta  della 
forma  di  un  tino  rovesciato. 

Il  carbone  di  canapuli  è  ricercato  per 
la  fabbricaziiine  della  polvere  da  fucile  e 
pei  fuochi  artificiali,  e  il  Bisi  ne  fabbrica 
a  seconda  delle  ordinazioni,  le  (piali  sono 
bastcvoli  per  mantenere  mi  lavi-raiite  nella 
sua  othcina.  11  prezzo  che  vende  quel  car-  | 
bone  alla  fabbnca  è  di  centesimi  70  il  chi*  | 
logrammo. 

Mcemmo,  pailaudo  delle  materie  con- 
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cianti,  per  quali  ragioni  il  Consiglio  non 
credè  oijpurtuiio  di  conferìit  alcuna  meda- 
glia agli  espositori  delle  varie  sc(»rze  di 
querce,  di  leccio,  ecc.,  che  generalmente  scr* 
vono  come  materia  tannante  nella  concia 
delle  pelli.  A  quest' liso  nero  non  servendo 
in  generale  la  scorza  del  sughero,  fu  con< 
siderata  come  prodotto  forestale. 

Erano  espositori  di  vari  saggi  di  (jue-.ta 
scorza,  il  signor  tonte  .\lfiwlo  Serristori 
di  Firenze;  il  signor  Pietro  lien<  i  di  (Mos- 
selo; il  signor  cavalier  Niccolò  Matl'ei  di 
\  olterra;  il  signor  Pietro  Picchi  di  livor- 
no  ;  il  signor  cavalier  Rosario  Lentini  di 
Palermo;  il  signor  Tnttisanti  Arnaudon  di 
Teni)iio  (('aglinri);  il  signor  conte  Pietro 
Bel  tra  mi  di  (agliari;  il  signor  6.  Varsi  di 
Oristano  U^agliari). 

Dalla  Toscana  e  dalla  Sardegna  nro- 
venivauo  i  niicliori  saggi  di  sugheri.  Il  si- 
gnor conte  Alfredo  Serristori  di  Firenze 
ne  esponeva  diverse  qualità  provenienti 
dalle  sue  tenute  di  San  Vincenzo  presso  Do- 
noratico  nella  .Maremma  toscana. 

La  qualità  del  prodotto  e  il  buon  w- 
stema  (la  esso  tenuto  neUa  ilecorticazione 
degli  alberi,  la  quale  in  molti  casi  si  fa  sì 
malamente  da  e>portare  insieme  al  sughero 
anclie  la  scorza  inferiore,  in  modo  che  ine- 
vitabilmente ne  succede  la  morto  della 
pianta,  fermò  l'att*  nzione  del  Consiglio,  il 
q^uale  conferi  la  distinzione  della  medaglia  al 
signor  conte  Alfredo  Serristori,  por  la  buona 
qualitiV  dei  suoi  sugheri,  non  clie  per  la 
buona  conservazione  degli  estesi  boschi  che 
egli  possiede  a  Donoratico  nella  Maremma 
toscana.  I  boschi  del  signor  conte  Serristori 
contengono  più  che  2(),(XK)  piante  di  sughe- 
ro, le  quali  gli  permisero  di  promuovere  c 
mantenere  un  esteso,  quanto  util  commercio 
della  scorza  che  ne  ritrae. 

Fra  gli  espositori  della  Tosi  aiia  di  (|ue- 
sto  prodotto  delle  foreste,  il  signor  cava- 
lier Nicoolè  Maffei  di  Volterra  riceveva  le 
lodi  del  Consiglio  giudicante,  per  la  qualità 
del  sughero  che  egli  ritrac  dalle  sue  te- 
nute boschive  del  Volterrano. 

Dalla  Sardegna  i  vari  espositoii  di  so- 
pCa  nominati,  inviavano  dei  saggi  di  su- 
pberi  ])roTenienti  da  varie  locali»  di  <|uel> 
l'isola.  Fra  (piesti  peraltro  orano  i  mi- 
gliori quelli  esposti  dal  signor  conte  Pietro 
Beltrami.  provenienti  da  tre  divei-se  loca- 
lità, cioè  da  Tenìpio,  da  Arbus  nel  circon- 
dario d'iglesias,  e  da  Nuoro. 

La  qualità  della  corteccia  del  sughero 
che  proveniva  da  Arbus  era  inferiore  a 
quelle  di  Nuoro  e  di  Tempio,  percliè  la 
coltivazione  del  sughero  in  (pieste  ultimo 
due  ]n-oviucie  si  fa  con  molta  accuratezza. 
Non  però  con  egnnl  cura  ai  cerca  di  to- 
gliere la  scorza  sninTosa,  senza  danneg- 
giare la  scorza  sottop«)!i(a,  che  anzi  si  to- 
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glie  anche  questa  wr  la  concia  delle  pelli,  i 
con  d«'tri»n'iito  della  produzione  dfl  su- 
glìt  ro  p  d'  ila  vpgota/ioiic  della  pianta. 

11  |M>riu<lo  di  tempo  che  si  fa  {gassare  fra 
una  decorticazione  e  l' altra  e  H  sette 
anni,  o  (|in-<t(i  Nt'iiiluviflìbc  cortii.  ^('  non 
si  |>tMi!>aMse  che  il  clima  insulare  della  Sar- 
di><4iia  è  favorevolissimo  alla  vegetatone 
(li  (itirstM  pianta,  la  quale  nonvegetache 
nei  (  limi  nieridionali  iIpII'  Europa. 

I  n  quintale  di  miiiIk  io  di  Tempio  in 
tavole,  si  iciL'M  in  Siudi'i^n.i  da  L.it  OD  a  !tO. 
11  £Ugiii'ru  d"  Ai  ljus,  quantunoue  di  buo- 
na qualità,  è  men  pregiato  di  quello  di 
Tempio,  e  si  paga  in  Sajrdegna  da  L.  it.  40 
a  55  il  quintale. 

Le  migliorie  portate  dal  signor  conte 
IJeltrami  quasi  in  ogni  ramo  di  economia 
nprrtcola.  Io  (iannodegnodi  molta  considera* 
zinito.  non  escluso  per  ((ucsto  lanio  (riinìu- 
btria,  pel  quale  egli  si  è  molto  adoperato, 
tanto  per  render  migliore  il  modo  di  ottene* 
re  il  sii^zliero.  quanto  per  attivarne  un  com-  , 
inerciu  sr-nipre  ])iù  attivo  con  altre  Pro- 
vincie. Il  Consiglio  avuto  riguardo  a  questi 
fatti,  più  die  alla  perfezione  del  prodotto, 
che  lasciava  sempre  a  desiderare,  volle  con- 
ferire una  menzione  onoievole  al  rignor 
conta  Beitrami. 
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Oltre  le  piante  silvane  viventi,  e  oltre 
tutto  quello  che  si  può  riteriru  alla  cul- 
tura forestale,  lino  a^^li  ultimi  sud  prodot* 
ti,  comparivano  alla  nostra  Esposi/ione  vari 
sagin  ai  piante  arboree  o  di  più  piccolo 
dimensioni,  le  quali  si  coltivano  o  per  il 
loro  frutto  o  per  le  loro  foglie  ;  cioè  degli  1 
ulivi,  delle  viti  e  dei  j{elst. 

Esponevano  delle  piante  (l'ulivi  allevato  : 
tanto  dal  seme  come  dagli  ovuli  i  signori 
dottor  Carlo  Baffico  di  Savona  ;  Francesco 
Brunetti  aL'rnfo  della  fattoria  Caselli  a 
Montecatini  in  Val  «li  Nievole  (Tu.scaua)  ; 
l.u'ì'fii  Taruttì  agente  del  signor  Magnani  a 
Pt's(  ia  (id.);  le  KH.  Tcniite  di  Marlia.  (  Luc- 
ca^; del  l'oggio  imperiale  e  di  Castello, 
(Firenze);  delT  Acquavivs,  fMontepolcia* 
no);  delle  Ginestre,  presso  Cflrraignano. 

Esponevano  delle  piante  di  gelso,  tanto 
ott<'nute  dal  seme  come  innestate,  i  sitinori 
Francesco  Brunetti  e  Luigi  Taruffi,  ai  so- 
pra rammentati;  le  RR.  Tenute  di  Marlia, 
drl  l'uij^io  Imperiale  e  Castello;  d' Acqua- 
viva  (Montepulciano);  di  Bettolio  (Sina- 
langa);  delle Chianacoe  (Cortona);  di  Fo- 
iano  (.Vrez/u):  di  Foiitarronco  (Montesan- 
savinu);  di  Mt)nteei  liio  (Casliglion  Fioren- 
tino); e  dell'Isola  di  l'ianosa. 

Esponevano  delle  piante  di  viti  i  signori 
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Stefano  Pagliai,  di  Firenze: Francesco  Saba- 
tier,  di  Firenze;  ."salvatore  Costa,  di  .\ci-Rea- 
le;  e  i  ricordati  Luigi  Taruttì  e  Francesco 
Brunetti;  le  Kit.  Tenute  del  Pojjsio  Impe- 
riale e  Castello;  d' Acquaviva:  di  Bettolle; 
delle  Cliianacce;  (li  Foiano:  delle  Oinesti-e; 
di  Montecchio;  e  delF  Isola  di  Pianosa. 

Finalmente  il  signor  Rosario  Ghrassi» 
Patti  di  Aci-Reale  esjìoin'va  una  pianta  di 
fico  d'india  {Cdctus  Optuitm),  e  i  signori 
Antonio  Hastropaolo  e  6.  Cannatella  di 
Palermo  esponevano  tii!:i  pianta  di  palma 
di  8.  Pier  martire  {ConicBrups  hiimdis).  ^ 

Il  Consiglio,  mentre  osservava  con  sodi- 
sfarione  l'esposte  piante  d' ulivo  e  di  gelso, 
nulla  però  vi  tiovava  di  rimarchevole,  se 
non  che  la  superiorità  della  vegetazione 
d(>gli  ulivi  che  erano  stati  ottenuti  dal  se- 
me, sopra  quelli  ottenott  dalPovnlo;  cono^ 
'-(i  ndo  iraltronde,  per  la  pratica  ormai 
ae(juistata,  quanto  abbiano  maggior  vita 
e  quanto  più  facilmente  resistano  ai  rigori 
del  freddo  e  ali*  imperversare  dei  venti,  i 
primi  in  confronto  dei  secondi.  E  in-  pari 
tempo  si  augurava  che  si  avverassero  le 
previsioni  del  signor  dottor  Carlo  Batlieo 
di  Savona,  propugnatore  del  metodo  di  ri- 
produzione per  mezzo  dell* ovulo  con  una 
memoria  a  stampa.'  e  espositore  di  varie 
piante  ottenute  in  questo  modo;  sebbene 
non  potesse  il  Consiglio  medesimo  dimen- 
ticare, che  Pulivo  non  arriva  allo  stato 
di  sua  piena  produttività  cbe  dopo  trenta 

0  quaranta  anni,  epoea  in  cui  solamente 
si  potrà  veriticare,  se  il  metoflo  da  lui  pro- 
pugnato (d'altronde  piik  facile),  sarà  pre- 
feribile air  altro  della  riproduzione  pel 
seme,  molto  più  consentaneo  con  la  natura 
delle  piante. 

In  Italia,  l'ulivo  prospera  perfettamente 
ovunque  tino  all'altezza  di  5G0  nielli  sul 
livello  del  mare,  e  anche  più  in  alto  nelle 
Provincie  meridionali. 

Vario  è  il  modo  di  tener  l'ulivo  nelle 
diverse  Provincie;  e  molto  più  diverso  ò 
il  modo  di  estrar  l' olio  dal  frutto,  talché 
tutto  Polio  non  gode  egual  credito  in  com* 
nienio. 

Sje  si  eccettui  la  Toscana  e  parte  del 
Piemonte.  Polio  non  si  fa  con  quella  per- 
fezione a  cui  è  pf>rtato  nelle  due  citate 
]iiovincie;  e  della  Toscana  è  accreditatis- 
simo  in  particolare  Polio  di  Lucca  e  di 
Pisa. 

Ove  r  ulivo  si  lascia  vegetare  con  tutti 

1  suoi  rami,  come  si  pratica  in  prossimità 
del  mare,  e  quando  sia  ben  concimato,  si 
hanno  da  una  pianta,  presa  P  una  per 
P  altra,  litri  4,  76  di  olio  in  sorte  ogni  due 
anni;  ossia  litri  711,5  ogni  anno,  e  per 
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ogni  ottnro.  su  cui  sono  approssiraativn- 
mente  ìioo  iiiaute.  (Quando  poi  V  ulivo  non 
8Ì  troTa  in  quelle  condizioni  che  di  sopra 

abbiamo  detto,  il  fruttato  elio  dà  ojjni  et- 
taro è  di  soli  litri  4U0  annualuu'iite. 

La  coltivazione  della  vite,  per  le  circo- 
stanze anorniali  in  cui  trovasi  per  cagioup 
dell'  Oidinm.  porgeva  grandi  sorgenti  di 
studio  per  gli  agronoini.  Peraltro  la  Clas- 
si» in  non  fu  cDÌamata  a  nudirare  che 
solo  di  alcune  viti,  e  non  del  loro  proilot-  i 
to.  sai  quale  fu  pronunziato  il  giudizio 
dalla  Classe  I.  Si  nota  questo  fatto  che 
oquivarn  l)I)t'  n  quello  di  far  giudicare  ad  , 
una  sezione  di  agronomia  della  paglia  del 
irrano,  mentre  venisse  chiamato  un  consesso 
di  orticidtorì  a  pfooiinaiare  il  suo  giudizio 
sulla  spiga.  I 

Alcuni  diegli  espositori  di  questo  ramo 
di  coltivazione,  esibivano  delle  viti  nostrali 
in  maglioli  o  barbatelle;  il  signor  Stefano 
Pagliai,  di  Firenze,  e  il  signor  Salvatore 
Costa  di  Aci-Reale  esponevano  delle  viti 
coltivate  in  vaso,  e  il  signor  Franoe^o 

Sabatinr.  c-poneva  quattro  varietà  di  viti 
fatte  veniru  dal  iiiezzoi^iurnu  della  Fran-  i 
da,  e  che  egli  coltiva  in  grande  alla  Con- 
cezione presso  Firenze. 

liiuiiireiao  a  questa  sottose/.ioue  anche 
coloro  che  in  diversi  modi  procurano  di 
combattere  1'  Oidinm.  Erano  ()uesti.  il  mar- 
chese Cosimo  Kidolti,  il  quale  non  ha  hist-iato 
intentato  nessun  mezzo,  anche  indiretto,  per 
minorare  i  danni  della  orittogaraa.  procu- 
rando di  trovare  una  o  più  varietà  di  uve 
sulle  quali  non  alligna.sse  la  funesta  pa- 
rassita; ed  esponeva  una  varietà  di  uva 
detta  Morellina,  la  quale  si  aflFermava  re- 
stare costantemente  illesa  dall' 0<«//;/w.  Il 
signor  cav.  dottor  Napoleone  Àlciati  di 
Torino,  che  esponeva  una  materia  sapona- 
cea da  sostituirsi  allo  zolfo  nella  eura  della 
vite;  e  tiiialmeiito  il  professor  Pellegrino 
Bertini  di  Siena,  il  ()uale  esponeva  dei 
saggi  d'  uva  trattati  colla  polvere  di  car- 
bone, rlie  egli  proix)neva  di  adoperare  in 
Sf>stitiizloun   allo  zolfiK 

In  materia  di  tanto  argomento  per  1"  agri-  | 
coltura,  quale  è  oggi  la  coltivazione  della  j 
vite,  il  Consiglio  volle  che  ne^ssun  oggetto 
restasse  seuza  completa  discussione.  E  pri- 
ma fermò  la  sua  attenzione  sulle  viti  espo- 
ste dal  si;,'nor  Francesco  Saiiatier.  propo- 
nendosi le  due  {|iiestioni  seguenti:  se 
P  inti  odu/ìoiie  in  Italia  delle  varietà  espo- 
ste dal  signor  Sahatier  sia  nn  vero  miglio- 
ramento per  la  viticultura;  2."  se  il  modo 
di  potatura  della  vit'>  bassa  e  senza  appog- 
gio, sia  nn  sistema  da  sostituirsi  a  quello  ■ 
comunemente  impiegato  fra  noi.  [ 

Le  varietà  esposte  dal  signor  Sabatier,  I 
erano  le  uve  conosciute  in  Francia  col  no-  J 
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meA\Eis})nr,  Monrafth-l.  Terrcf-iìoir.  Tti- 
ret-fìonrret.  Abbiamo  ragione  di  eredeie 
che  il  signor  Sabatier  non  si  sarà  limitato 
all' im{)ot  ta/ione  di  que-te  sole  varietà  dal 
suo  paese  natio,  come  crediamo  felina- 
mente che  nelle  vigne  dei  suoi  possessi 
alla  Concezione  non  saranno  bandite  del 
tutto  alcune  delle  pregevolissime  varietà 
nostrali;  che  anzi  il  iliiari-simo  professor 
cav.  Adolfo  Targioui-  iozzetti  in  una  sua  me- 
moria sopra  le  vigne  Sabatier,  letta  alla 
R.  Accanemia  dei  Ge<ug<ifili  il  2  niflg* 
gio  ldó8  ci  fa  sapere,  che  in  <| nello  vigne 
vegetano,  oltre  alle  nominate  varietà,  anche 
V  Aram  Oli.  il  Mn^caiìo  Limi  l,  Chirrtfr.  S/ii- 
ran.  Oiiilladv  nutre,  Curiguau^  e  con  esse 
il  Satitfioreto  é  il  Treèòiàno. 

Il  Consiglio,  non  poteva  certnmente  drìl 
canto  suo  salutare  queste  nuove  vaiii  ia 
come  tutte  qualmente  degne  di  iireii- 
dere  il  posto  di  molle  dello  nostrali,  le 
nnali  superano  in  pregio  quelle  varietà 
dal  signor  Sabatier  importale,  ('no  degli 
ampelografi  piìi  distinti  della  Francia,  il 
conte  (Idart,  lo  afferma  chiaramente  nella 
sua  Amp^lngmphie  universi  Ur  di<-endo: 
je  tne  pcrmettrui  de  dire  atix  propnétai- 
rei  de  eette  region,  (du  midi):  neyee  moin* 
(tssert  is  à  votrc penchmif  pour  In  prodnrlion 
cxrrssive;  renoncez  à  l'infàmr  t'.vLiTou.  et 
au  Tbkbst-Buurrkt  pour  PUuny-Blanc 

D'I  TK'KHIU.WO  di  s  itntii  ìis  ;  pn'/rrt-^  ditiis 
rov  pìatttutioiìs  le  MoUliVKUE  un  M«)K.V- 
MEL  et  à  L'ABAMOir.*  E  lo  stesso  autore 
trattando  delle  viti  della  regione  meridio- 
nale, e  in  particolare  dell'  Arninon,  s|)icga 
come  quest'ultima  a  cagione  della  sua  gran- 
de fertilità  in  auei  luoghi,  che  soprattutto 
non  sono  soggetti  alle  brine,  sia  stata  assai 
Io<lata  da  vari  scrittori  di  viticultura  :  ma 
egli  non  segue  T opinione  di  essi,  e  per  di 
più  cita  anche  la  Statistique  anoloifi/nr 
del  signor  Cavoleau.in  cui  si  diee  rhe  i  \ini 
provenienti  dalle  vigne  ove  ablmnda  l'AUA- 
MON  toni  dee  plus  mautrais  de  ìu  Franee, 
et  tu;  se  rcndnìt  cu  pri r  nioi/en  que  dix 
frane  V hfctolUre.  Il  sì-ìiku-  .ìulien  poi  li 
dichiara  faibles  ih;  conlnir.  d*Hn  gout  pen 
agréahìe,  et,  quoique  dnrs.  ils  ne  snpportent 
ut  la  elialeur  ni  les  rot/agcs.  Finalmente 
M.'  .loubert  de  Pas>.a,  membro  dell'Isti- 
tuto, afferma  che  I'Akamov  n'est  propref 
ainsi  ffite  le  Terrkt-Bv>IJRRKT,  qìte  h  [aire 
d^S  viiis   lìr  r/i(iiiilihr.   e  deplora   la  sua 

introduzione  nel  dipartimento  ove  egli  di- 
mora, «ebbene  il  eonte  Odart  pensi,  per  il 

Terni- Bnin  rcf.  che  ciò  non  awen^'a  ehe 
nelle  pianure.  Il  Cni  ifpuDi  e  1'  Espur  o 
Maturo  degli spagnuoli,  ambedue  oriuinari 
della  Spagna,  e  il  Terrei-Noir  di  antichis- 

*  Omar,  Amifloiiraph^*  nnitntrUr,  oa  Trtùittraff 
fMfM  !•§  fkw  4*timè*,  p«f.  603,  4  UUìm;  fnìt^  libra- 
ri* ■grimi*»  mt  !■  B. 
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sima  c<il(iv;i/i.i!n'  nel  inoz/o^li  della  Frnn- 
ria,  godono  niigliur  l'ama.  Il  Consiglio  per-  \ 
ciò  preiwlendo  in  pRflme  le  varietà  espmte  i 
dal  signor  Sahatip;-,  noti  jKitr-  applnmlin' 
alla  nuova  intnHluzione.  pmcliè  non  cn  - 
tleva  Teramenti»  che  la  scolta  delle  varietà  j 
imimrtato  fosse  buona.  Tanto  più  elio  opi-  • 
uava  non  mancare  a  noi  lo  varietà  di  uve  \ 
«li  Boninio  pregio  per  fare  degli  ottimi  vini, 
ma  piuttosto  non  si  abbia  cura  di  pjropor* 
/.ionare  le  diverse  Tftrietà  fra  loro,  cioè  fra 
qnelle  die  danno  un  mosto  ])iù  alronlico 
o  quelle  che  lo  danno  meno,  c  che  entrano 
a  far  parte  di  una  stessa  nnalità  di  rino: 
jKX'o  si  attcìula  all' fpoc.'i  ili  loro  matmn- 
/ione.  e  tinnlmentc*  ihe  m  diletti  Ira  noi  di 
nn  metodo  di  vinificazione  adattato  al  no-  ' 
stro  clima  e  alle  nostre  uve.  11  (piai  metodo, 
non  può  ebser  quello  che  più  comunemente 
si  usa,  perchè  difettoso  sotto  molti  rapporti,  | 
e  non  può  essere  nemmeno  una  pretta  imi-  ■ 
tazione  dei  metodi  francesi,  perchè  troppo 
in  cimdizioni  diverse  delle  nostre. 

Ma  in  quanto  a  q|uesto  il  Consiglio  non 
poteva  inndicare.  e  si  aniernrava  che.  nn  di- 
stinto a-ironomo  conin  il  Saliatier.  ini  suoi  i 
puiìseHài  della  t'oncezione  e  coi  suoi  studi,  for- 
nisse in  segui t>  nn  esempio,  die  si  potesse  | 
con  frntto  imitare.  In  ultimo  i  libri  di  ritii- 
miuistraKione  del  signor  i>ahatier  medesimo  . 
potrebbero  risolvere  molte  questioni  di  que- 
sto genere. 

seconda  lionianda  che  si  faceva  la 

(■'.lUMiiissioiie  ^^iiidicaote  intorno  alle  viti 
(1(1  siL'iPM  Sahaticr.  era:  se  il  modo  di 
potatura  della  vite  bassa  e  senza  appog- 
gio, come  erano  i  saggi  da  lui  presentati, 
sia  un  sititema  da  sostituirsi  a  quello  co- 
mnnemente  impiegato  fra  noi. 

itntn  ciHiic  in  Italia  si  vedano  delle 
viti  maritate  a  degli  alberi  più  o  meno 
elevati,  alcune  altre  che  rìcuoprono  lunghi 
pergolati,  altre  finalmente  che  si  elevano 
a  circa  un  nu  tro,  poche  che  si  elevino  al- 
cuni centinietii  al  di  sopra  del  terreno. 

Il  taglio  della  vite  deve  essere  regolato 
a  seconda  del  clima  e  a  seconda  tiella 
varietà  «he  si  coltiva.  I/O  stesso  si  dica 
per  il^  sostegno  da  darsi  alla  medesima. 
IjO  sviluppo  grandissimo  che  prendono  al- 
cune \ariet;"i  in  Italia,  ci  costringe  a  man- 
darle molto  in  alto  su  dei  sostegni,  quindi 
estendere  i  loro  rami  orizzontalmente  In 
(pu-sto  modo  fruttificano  e  m(dto:1r  sti  nse 
varietà  tenute  junro  elevate  dal  suolo  non 
frutliticano  affatto  (Gaspariii  V»d.  IV.  pa- 
gina ('>(."  I.  Alcune  varietà  di  cui  lo  sviluppo 
dei  traili  e  uniuue  di  quelle,  si  possono 
tenere  jiiù  ha-se  :  t|ue>te  sono  le  migliori 
varietà  delle  nostre  vigne.  Il  tenerle  bassis- 
sime e  n  pochi  centimetri  al  di  sopra  del 
terreno,  è  una  necessità  di  alcuni  limjjlii 
più  sottentrionali  di  noi,  \>er  mettere  più 
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in  prosslinilà  del  suolo  la  pianta  o  il  suo 
frutto,  perchè  possa  fruire  di  ouella  parte 
di  calorico  che  si  è  accumulato  nel  snolo 
durante  il  giorno,  e  che  cangiato  in  calo- 
rico oscuro  viene  riverberato  nella  notte  sui 
corpi  circostanti.' 

Infatti  le  varietà  d'uva  più  precoci,  hanno 
bisiigno  almeno  di  JdTT  gradi  di  calore  per 
pervenire  a  maturità:  e  dove  il  calore  di- 
scende a  2tì33  gradi,  la  cultura  della  vite 
non  è  più  possibile,  se  si  vuole  la  matura- 
/iiui"  d'-l  frutto.  Veilinmo  duni|ue  die  una 
dirterenza  di  144  gradi  basta  perchè  la 
maturazione  nmi  abbia  effetto;  ed  eeeo  la 
necessità  di  al)l»as.sare  la  vite  in  modo  che 
stia  vicina  al  smdo  ;  la  quale  necessità  au- 
menta in  ragione  della  latitndine  e  deiraU 
tezza  sul  livello  del  mare,  onde  trar  pro- 
fitto del  cali»rico  rivtuherato.  come  ablna- 
mo  detto  (li  sopra.  Inoltre  il  clima  e  l'in- 
di nazione  del  suolo  inHueudu  suHoSvilupno 
della  pianta,  si  pu<">.  adaitamlo  il  taglio 
alle  circostanze  favorevoli,  (^onie  ap]tuni.> 
sono  le  nostre,  lasciare  un  maggior  numero 
di  gemme,  ed  avere  tin  prodótto  abbon- 
dante senza  deteriorarlo  e  senza  esser  co- 
stretti, come  nei  climi  meno  del  nostro  fa- 
vorevoli, «  iMcìarne  un  minor  numero, 
contrariando  così  la  produzione  per  averla 
migliore. 

Noi  non  dobbiamo  ciecamente  imitare  in 
f|nf'st(>  i  Francesi,  ma  dobbiamo  da  loro 
ap|uendere  il  modo  di  adattare  la  vite  a 
secon(fa  dei  iiosti  i  climi  e  dei  nostri  terre- 
ni, come  essi  V  hanno  saputa  adattare  alle 
circostanze  loro,  molto  meno  delle  nostro 
fav(U('voli.  Cos'i  noi  approtittandcxi  di  un 
clima  più  temperato,  non  dobbiamo  incep- 
pare le  forze  della  natura,  astenendoci  dal- 
l'imitare  i  c<dfivatori  di  oltremonte  in 
quello  die,  essendo  per  loro  un  vantaggio, 
non  lo  sarebbe,  per  le  variate  oireostanze, 
sicuramente  ner  noi. 

(guanto  a  lasciare  senza  sostegno  le  viti, 
come  pratica  il  signor  Sabatier,  è  da  o^ 
servare,  che  pochissime  sono  lo  varietà, 
j  le  (piali  hanno  gì'  internodi  cortissimi  ;  o 
I  in  generale  non  sono  le  migliori,  c(ime 
appunto  si  verìiica  nelle  quattro  varietà 
che  egli  esponeva.  Sarebbe  però  utiliasimn 
se  si  jiotesse  a<lottare  anche  fra  noi.  rome 
in  alcuni  ^um  della  Francia  ;  sebbene  an- 
che colà  SM  un  uso  quasi  abbandonato,  e 
la  maggior  parte  delle  viti  siano  sostenute 
in  qualche  modo,  o  per  mezzo  di  pah,  o 
per  mezzft  del  filo  di  ferro. 

In  ogni  iiKulo,  las<  iando  da  parte  la  que- 
stione se  convenga  imitare  il  siguor  l?a- 
batier,  e  solo  conaiderando  la  parte  tecnica 

'  III  Sicilij  ni  illr  viti  si  cul(iv.iito  lu-»i»*imr«  M  ttttll 
liUu^iiia  ilMiiriitii-.ire  die  i  «ini  •ieilÌ4n(  MM  li«Ui  •  altMW* 
iii-i  come  1  I  H  i.l<T.i,  o  c  enlMli  In  taedivro,  t  n»ui  fci- 
roppofi.  eoMr  le  Nal««»i«  te 
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con  cui  esso  aveva  effettuato  il  sistema  di 
])ot  atara  che  si  era  proposto,  fu  trovato  clie 
eìi\ì  lo  aveva  eseguito  con  tntte  le  oorme 
«lottate  flaH'art»'.  por  cui  il  Consiglio  ToUe. 
per  qi^ucsto  solo,  conferirgli  una  onorevole 
menzione. 

I»ii'i  iiiiiio  rullìo  il  cliinrissinio  signor  mar- 
chese Cosimo  ItiddlH,  j)rociirass<>  con  ogni 
studio  di  rinvenire  una  quulclio  varietà 
d'  uva.  la  quale  andasse  illt>sa  dall'  Oidiiim, 
e  piescutava  l'uva  denoniinata  Mordlina, 
venutagli  dal  (Jasentinoin  Toscana,  asseren- 
do ehe  questa  varietà  aveva  in  quell'anno 
stupendamente  verificate  le  sue  speranze. 
Ditatfo  i  grappoli  da  esso  esposti  orano 
della  più  bella  apparenza,  senza  aver  su- 
bito la  insolfatnrn.  resa  ormai  nna  delle 
ordinarie  operazioni  del  viticulfuro. 

Questo  modo  di  combattere  indiretta- 
mente la  crittogama  della  vite,  sarebbe 
sicuramente  quello  ohe  presenterebbe  i 
maggiori  vantaggi  economici  iu  questo 
I  amo  d' industria  agricola,  quando  anche 
si  dovessoid  in  LM  iin  pnrle  convertire  le  va- 
rietà che  abbiamo,  in  qiiollo  varietà  le  ouali 
ci  dispensassero  dalla  s))osa  della  insolmtu- 
i*a,  conservandoci  il  i)rodotto.  Ma  disgrazia- 
tamente il  corto  tempo  servito  ili  prova  per 
la  Mordi  ina,  faceva  imsccre  il  dulmio 
nel  Consiglio,  se  fosse  stato  garanzia  ba- 
stevole ad  Assìcnrar  1*  esito  felice  dei  t^n- 
tativi.  (Ini  distinto  agronomo  iniziati-  Non 
ostante,  la  di  lui  infaticabile  operosità 
guidata  dalla  scienza,  dava  al  Ckmsiglio 
rcrma  speranza  che  finalmente  il  signor 
Uidolfi  avrebbe  raggiunto  lo  scopo  che  si 
ora  proposto,  e  intanto  altamente  apprez- 
xava  quanto  aveva  fatto  fin  qui.' 

l'ino  dal  1H57  il  signor  inofessore  Tel- 
legrino  Bcrtini  di  Siena  pubblicava  una 
memoria,  nella  quale  cercava  di  dimostra- 
re chel'  azione  dello  zolfo  sulla  crittogama 
della  vite,  era  dovuta  alla  condensazione 
dcir  ossigeno  atmosferico,  per  l' attrazione 
che  lo  zolfo  esercita  m  di  esso. 

L'  ossigeno  così  cotulensato,  a  cui  i  chi- 
mici hanno  dato  il  nome  di  Ozono,  ha 
acquistato  la  proprietà  di  agire,  come 
corpo  eminontenienfe  ossidante,  su  tntte  le 
emanazioni  oriranidie.  e  ancora  suU' intima 
serie  degli  e^s. n  organizzati,  in  modo  da 
formare  con  i  Inroelemonti  eostifuMvi  miove 
c<unbina/.ioui  distruggendone  ruigani.>nio 
loro. 

Ora,  esso  diceva,  questa  modificazione 


'  finolocomr  il  «i^iicvr  ni.irrli  Co3Ìm«  Riilulfi  iililiia  rulli- 
»  ilii  SII  l.iri;i  sc.il.i  l.i  *ilp  il '.Omerici,  mollo  niciui  i>IUuT:ila 
il  iII'Ok/i'iiui  ili'llr  iMi-.lr.ili.  e  comi*  i-iin  l'iiv.i  ili  r»->u  alibia  f.il- 
t»  timi  cri-i'lli'iilr.  M  i  iioii  sì  r  rrrin;ito  a  qilMlo;  ha  ot- 
iriiui»  ilil  si-iiii'  ilrll.i  iiic.lctiiiKi  iiv.i,  ilrlle  varielA  niiovr. 
bisneiM!  r  m'ir.  U-  (|ii;ili.  (m  i-  jii-i-  )i<tiIiiIo  in  lurlc  i|m-l- 
r  aroma,  forac  iruppo  |iroiiiiii<iiaiu,  clic  tli>liug«ic  V  »%a 
ImWIIb,  mm  riuwitc  «olio  mi|liori  «Il  qimla. 

II. 


1  E  F0RE8TAU.  ^ 

allotropica  doli"  ossigeno,  questa  ozonizza- 
zione, si  verifica  sempre  che  si  trovi  in 
contatto  di  empi  per  cui  senta  affinità; 
e  uno  di  questi  eoijìi  è  il  carbone. 

Con  altra  memoria  j)ubblicata  nel  1861, 
il  signor  professor  Bertini  tornava  a  parlare 
di  questi  suoi  coneott!  teoretici  dell  azione 
del  carbone  sulla  crittogama  della  vite, 
e  addnoeva,  in  prova  del  suo  ragionamento, 
diverse  esperienze  osognite  da  vari  agrono- 
mi, i  quali  avevano  nello  stosso  anno  con 
vantaggio  somministrato  il  carbone  invece 
dello  zolfo,  nella  cura  delie  viti  attaccato 
dalla  crittogama. 

E  inoltre  egli  stosso  esponeva  diversi 
grapiK>li  d' uva,  nella  stessa  guisa  tratta- 
ta, la  quale  presentava  un  appetto  sodi- 
sfacente. 

Il  Consiglio  però,  per  quanto  valutasse 
i  ragionamenti  con  molta  dottrina  espoeti 

nelle  due  ci  luto  memorie  dal  signor  pro- 
fessore Uertiiii.  ed  osservasse  con  sodisfa- 
zione  r  uva  da  esso  esposta,  non  potè,  in 
eosa  di  tanto  momento,  convenire  che  un 
>olo  anno  di  esi»erienza  potesse  servire  a 
fare  abbandonare  il  processo  della  iusol- 
fatura.  ormai  di  esito  assicurato,  per  V  al- 
tro dal  professore  Bertini  proposto;  seh- 
Ijene  con voins.se  dei  vantaggi  che  sareb- 
bero in  favore  di  quest*  ultimo,  quando 
altre  esperienze  convalidassero  le  gtà  ese- 
i-juite;  per  cui  si  limitò  solo  .nrl  una  ono- 
revole mcuziouc  per  gli  studi  che  il  lodato 
professor  Bertini  aveva  fatto  su  questo  in- 
teressante argomento. 

Fra  gli  e.>po>itoi  i  dei  preparati  auticrit- 
togamici.  compariva  ancora  il  signor  ea- 
valier  dottore  Sapoleone  Alciati  di  San  Mar- 
tino presso  Govone  in  Piemonte,  il  quale 
presentava  una  certa  materia  solida  che 
egli  chiamava  pasta  dijisolutirn  che  rasso- 
migliava al  sapone,  c  che  a  guisa  di  que- 
sto si  scioglieva  neir  acqua  rendendola  spu» 
meggiautc. 

Il  signor  Alciatt  dichiarava  questo  suo 
prejjarato  di  projirietà  privilegiatn.  della 
couiposi/ioue  del  quale  ne  conservava  go- 
losamente il  segreto. 

Fino  dal  inngu'io  ISfil  l;i  R.  Accademia 
dei  Giorgotili  rimetteva  al  li.  Istituto  Agra- 
rio delle  Cascine,  ad  istanza  del  signor  Al- 
eiati  iiiciN-sinio.  diwrsi  ]>;ici  !ii  <]r]  di  Ini  pre- 
parato auticrittogamieo,  atìiuclie  fosso  dilig- 
uetemcnte  sperimentato. 

L'esperienza  fu  fatta  sopra  ')S  viti  dello 
vigne  nel  R.  Istituto  Agrano  delle  Cascine, 
e  sopra  0.'{  viti  di  quelle  della  II.  Soi  ietà 

Toscaua  di  Orticultura:  e  furono  seguili  ri- 
goi  osamcnte  i  precetti  dettati  nel  pi  ojjram- 
ma  col  quale  venivano  acc<)in]>agnati  1  pac- 
chi della  sostanza  medicatrice. 

lia  prima  volta  lurono  impiegati,  per  le 
53  viti  delle  Cascine  25  litri  di  soluxione, 
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e  32  litri  per  le  63  viti  delle  vigne  della 
IL  Società  ToBcana  di  Orticultnra. 

1/ operazioiie  fa  ripetuta  ^nlli  viti  del 
R.  Istituto  Agrario,  per  le  quali  iurouo  iiu- 
])io^.itt  42  btrì  di  liquido,  essendo  le  vitt 
civsiiuto  in  tutto  le  loro  parti,  nel  tempo 
che  er:i  passati»  fra  la  prima  e  la  secomla 
modica  tuia. 

Fatto  il  l'oiifrniiln  fra  le  uve  nirdicate 
in  questo  modo,  qm  lli  iiiMilliite,  e  altre  la- 
sciate naturalmente  u/a  alcuna  opera- 
zione, furono  riscontrato  che  quelle  medi> 
cate  col  processo  Alciati  avevano  subito 
dalla  (  rìttogama  maggiori  disastri  di  tutte 
le  altre. 

lUtcnendo  m>i  il  prezseo  assegnato  dal  sì- 

pnor  Alc  iati  al  suo  spccilico  sul  lndlcttinn  di 
espositore  (L.  it.  2,  02  il  pacco  di  2  chil.),'  e 
calcolando  sulle  esperienze  eseguite,  si  vede 
clic  (>mii  (Tiito  viti  medicate  in  (uu  sto  modo 
costerebbero  L.  G,  70  circa,  o  L.  JjU  ogni 
ettaro  di  vigna,  senza  la  mano  d'opera. 

SOTTOSEZIUNli  V. 
rMTT.%  NECCHG. 

^  Dello  vario  sorta  di  frutta  a  ruscìo  co- 
riaceo, che  ei-ano  alla  nostra  Ksnosiziono. 
alcune  facevano  parte  delle  collezioni  di 
frutti  e  scroi  forestali,  altre  erano  espo- 
ste come  frutti  eduli.  Quest«  ultime  erano 
le  co<  cole  di  {ginepro,  i  frutti  del  cu  rubo, 
i  jiinoli,  le  nocciole  e  le  mandorle. 

Delle  prime  tì  era  solo  un  saggio  del  ca> 
valier  Niccolò  Maffei  di  Vnlterra  :  sono  que- 
ste il  frutto  dello  JiDiincnis  coìhìiìnìiìs,  le 
quali  entrano  nella  fabbricazione  del  (ri». 

I  frutti  del  carnìho  (Cfìdlovin  siliqua) 
erano  esposti  dal  signor  marchese  (ìiovanni 
di  N'issa  e  Villa-Ermosa  di  Cagliari;  questi 
frutti  sono  assai  j»raditi  quando  siano  ap- 
prestati come  foraggio  ai  cavalli. 

Espositori  dei  pinoli  (semi  del  Pinus 
Piiiea)  erano  i  signori  Giuseppe  Ferri  di 
Grosseto;  Agostino  Borni  di  Signa;  Ale- 
manno Trivrlla  di  San  Piero  in  (liado, 
(Pisa);  cavalier  Rosario  Ix-ntiui  di  Palermo; 
il  marchese  di  Nissi|  e  Villa-Frmosa  di  so- 
prà  rammentato.  K  noto  che  il  pino  da 
pinoli  è  più  o  meno  sparso  in  Italia,  ma 
presso  Pisa  sul  Mediterraneo  e  presso  Ra- 
venna sull'Adriatico  forma  e«ff'^o  foreste. 

Espositori  delle  nocciòle  (frutti  del  Co- 
rì/his  Art  lìaììn  )  erano  i  signori  Tommaso 
lielli  di  Monte  Pugliann  (Perugia);  dottor 
Luigi  Salomone  di  Avellino;  Greco  Gae- 
tano Hua  di  San  Piero  (Messina). 

In  generale  in  Italia  non  si  coltiva  il  noc- 
ciòlo per  il  suo  frutto,  essomlo  pianta  che  na- 

'  i,lii.iiiili>   11»  Alii.ili    fu  il.iH.i  II  Vrciilcniiil 

,1.-;  (, l'or-. .liti  iinl.ilii  .il  II.  Uliliili)  Aar-ii  ii>.  |inrr,nn  l'in- 
ihrii/iiiiii<  •lei  |)rr/<i>  ili  L  il.  .'i  pri*  u^iii  |i.ir(-ii. 


sce  spontaneamente  nei  bosgbi;  in  Sicilia 
però  se  ne  fa  in  alcune  località  una  speciale 

l  ultiva/.ionc,  riunendo  un  numero  ragguar- 
devole di  queste  piante,  a  cui  si  dà  il  no- 
me di  AvotoM^.  La  superficie  così  colti- 
vata ascende  a  II'.'  ettari,  !.')!)  dei  quali 
nella  provincia  <li  l'alermo,  423  iu  quella 
di  ('ataiiia,  4:u*i  in  quella  di  Messina,  437 
in  quella  di  Caltanisetta.  Le  provincie  di 
Trapani.  Girgenti  e  Noto  ne  mancano  al- 
latto. Celebri  sono  gli  uroìancti  di  Piazza 
nella  provincia  di  Caltanisetta,  di  cui  più  che 
i  tre  quarti  sono  irrigabili.  Il  terreno  di  un 
macchione  di  nocciòli  si  lavora  tre  volte 
Tanno,  in  inverno^  in  primavera,  in  ago- 
sto, attendendo  di  non  danneggiarne  le 
radici,  e  ogni  tre  anni  si  ta^'liaiio  i  rami 
più  vecchi  o  che  hanno  solìerto,  conser- 
vando i  più  giovani  e  i  più  rigogliosi.  Dalla 
metà  di  niai:;.no  alla  metà  dì  agOtto  SÌ  ir* 
ri}.'ano  settimanalmente. 

La  fruttificazione  nelle  terre  buone  etl  irri- 
gal)ili,  si  verifica  dono  12  anni;  negli  altri 
dopo  13  anni;  ma  il  frutto  dui  terreni  non 
soggetti  air  irrigazione  vien  migliore  seh- 
beue  in  minor  quantità.  Le  varietà  col- 
tivato  sono  quella  comune  a  frutto  ro- 
tondo e  piccolo,  e  l'altra  a  frutto  [)iù 
grosso  e  allungato  detto  j^iannusa  o  gian- 
netta ;  delle  altre  due  Tanetà,  cioè  quella 
a  i:ra|>polo  e  la  natalitm,  che  matura  i 
suoi  frutti  nel  dicembre,  non  se  ne  fa  ^ran 
conto.  Fatta  la  raccolta  dei  frutti,  si  ri> 
pongono  in  stanze  ventilate  o  esjioste  al 
sole,  e  si  rivoltano  ogni  quindici  giorni  al 
più  tardi,  con  pale  di  lej^no,  conservandosi 
così  anche  i>er  due  anni.  IiO  nocciòle  tor- 
refatte entrano  con  la  mandorla,  nella  com- 
posizione dell" eccellente  torrone.  Se  ne  fa 
un  gran  smercio  si  nell'interno  dell'isola 
che  al  di  fuori.  Con  la  pressione  se  nft 
estrae  l'olio  contenuto  nella  mandorla  che 
serve  a  molti  usi  di  profumeria.  Gli  avo- 
UmeH  danno  gran  prodotto  anche  od  le- 
gname loro,  tanto  da  ardere,  come  per 
pali  etc. 

Astrazione  fatta  dalle  piantagioni  ese- 
guite nel  corso  dell' ultimo  decennio.  la 
|)roduzionc  aunua  delle  nocciole  varia  dai 
415,000  a  (>60,000  diilogrnmmi,  quantità, 
che  va  sempre  aumentando  nev  i  nuovi 
avoluiieli  che  si  mettono  a  coltivazione. 

Molto  più  numerosi  erano  gli  espositori 
dei  frutti  del  mandorlo  (./linMe/a/us  cont- 
fìiunisX  cioè  il  Comitato  di  Siracusa,  i  si- 
gnori ("lio.  lìattista  Rizza,  Francesco  Cas- 
sola, iratelli  Micali  e  Luciano  Mìdolo  di  Si- 
racusa; Enrico  Ughelli  di  Marina  (Isola 
dell' Elba);  professor  .\ngeln  Porcari  di 
Palermo;  marchese  Giovanni  di  Nissa  c* 
Villa-Krniosa  di  Cagliari;  Martino  Cali  Fio- 
rini (li  .\ei-l!ej»le  c  barone  Filippo  e  fra- 
telli .Majorana  «li  Catania. 
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Il  mandorlo  non  «i  coUfvd  in  generale 

ili  massa,  come  si  fa  di'i  ikh  rinli  in  Siri- 
liu;  per  altro,  specialmente  in  quctit'  ultima 
località,  Be  ne  allevano  molte  piante  \vA 
lirodotto  clir  danno,  e  di  cui  so  ne  versa  in 
coiumerciu  grande  quantità,  non  solo  come 
frutto  commestibile,  ma  per  l'estrazione 
dell'olio  che  serve  ai  diversi  usi.  special- 
mente a  quello  della  farmacia.  Si  distinguo- 
no le  mandorle  in  amare  e  in  dolci,  essendo 
molto  niù  anpreszate  queste  per  V  estra- 
zione dell'  olio,  potendo  contenere  l'olio 
estratto  dalle  prime,  specialmente  in  certe 
condizioni,  dell'acido  idrociaiùco  e  del- 
rewraxa  di  mandorle  amare;  questo  hanno 
un  nio  più  limitato  in  farmacìa. 

I  prezzi  che  generalmente  si  riscontrano  in 
commercio  per  le  mandorle  sono  da  L.  0,  8<) 
a  L.  1.  25  il  chilogrammo;  e  qualche  volta 
anche  al  di  sotto,  secondo  la  qualità:  o 
da  L.  75,  00  a  L.  120,  00  ogni  100  cbilo- 
gl'animi. 

Le  mandorle  che  si  consumano  nel  ro- 
llio, provengono  parte  dall'  Kgitto  e  dal- 
l' Algeria,  il  restante  dal  napoletano  e  dalla 
Siciba. 

II  clima,  il  tcn-eno,  la  cultura  hanno  va- 
riato all'  iutìuito  il  frutto  di  questa  pianta, 
per  cui  se  ne  trovano  di  pià  o  meno  gres» 
se.  di  quelle  jl  guscio  duro  e  di  quelle  a 
guscio  tenero. 

.\ ir  Esposizione  nostra  erano  presentate 
delie  collezioni  di  cui  iaceva no  parte  un' in- 
finito numero  di  varietà  di  mandorle;  la 
più  numerosa  o  quella  che  presentava  le 
migliori  qualità  era  quella  presentata  dai 
signori  barone  Filippo  e  fratelli  Majorana 
di  Catania,  che  proveniva  dai  loro  vasti 
pOBiHxUueati,  e  con  somma  cura  e  sopra 
vasta  teala  ooltivate,  per  eni  il  Consiglio 
confen  ad  essi  la  medaglia. 

SU'iTUStZIONK  Vi. 
BMMM. 

Le  piante  sono  il  primo  elemento  del- 
l' agricoltura  perchè  appunto  ne  formano 
il  «oggetto  principale.  L'agronomo  non  può 
dispensarsi  di  cono'^cerlo  sia  speriologicn- 
mcntc,  sia  tisiologicauiente,  poiché  dal- 
l'esatta cognizione  del  loro' essere,  dipendo- 
no tutte  le  operazioni  agronomiche.  Di 
qui  r  utilità  degli  erbari,  ossia  collezioni  di 
piante  secche  c  ben  determinate,  e  tendenti 
a  riunire  insieme  quel  gruppo  di  specie 
che  sono  destinate  ad  un  nato  scopo,  ad 
una  data  cultura  ec.  Quando  gli  erbari  iii- 
Yccc  riuuiscono  in  loro  un  dato  ordine  na- 
turale di  vegetabili,  oltre  riuscire  di  somma 
utilit;ì  per  la  scienza  botanica,  trovano  sem- 
pre, anche  in  tal  modo,  la  loro  applicuziune 
ali*  agronomìa. 
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t     A  que«te  dne  sorta  di  crharì  si  potevano 

riferire  (jiiolli  inviati  all:i  nosti'a  K<posi- 
i  zione  dai  signori  cavalier  professor  Don 
j  Martino  .\nzi di  Bormio;'Odoardo  Beccari di 
Pisa:  Luigi  Heuf  di  (Jcnf)va  :  professor  Giu- 
I  liano  t!occoni  di  l'arma  ;  Giuseppe  8c«jueu- 
za  di  Messina.  A  que.sti  devesi  aggiungere 
'  r  opera  sui  funghi  di  Nizza  suporbamonto 
I  ligurati  dal  signor  (ìio.  IJattista  Barla, 
poichc  per  questi  vegetabili  è  questo  1'  uni- 
co modo  col  quale  si  possono  rappresentare 
i  loro  caratteri,  i  quali  sono  desunti  spesso 
dal  colorito  loro. 

L'erbario  del  signor  cavalier  prolc>;ism' 
Anzi  comprendeva  un  intero  ordiiìe  di 
'  piante  infi'viiiri  ii'-lla  S'  i-ic  degli       r  i  ve- 
getabili, perciò  meno  studiate  e  conosciute 
deUe  altre;  i  lieheni. 

r,  noto  come  queste  piante  vegetino  non 
solo  sul  terreno  ma  sulle  altro  piante  o 
fin  sulle  nude  roocie;  si  trovano  tanto  a 
livello  del  mare  come  sulle  sommità  delli» 
I  pili  alte  montagne  tìno  a  contatto  delle  nevi 
I  eterne;  e  le  escursioni  del  professor  Anzi  si 
I  estendono  dalla  regione  doli'  olivo  sul  lago 
!  di  Como  a  21)0  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  lino  a  2.800  metri  sopra  il  un  , li  - imo 
livello,  da  dove  comincia  la  regione  ghiac- 
ciata che  si  eleva  fino  a  8917  metri  (som- 
mità dell'  Ortlerspitz). 

1  limiti  ilelle  sue  investigazioni  si  sono 
i  estesi  pei-  tutta  la  Valtellina  con  l'agro 
di  Honnio  c  di  ('hiavenna.  che  formano  la 
]>rovincia  di  Sondrio,  fino  ai  contorni  di 
Como.  Comprendendo  così  le  Alpi  Retiche, 
di  cui  le  maggiori  altezze  sono  il  Monte 
Disgrazie  in  Val  .Maidico  (jG7.'j  metri),  il 
l'izzo  Scalino  (33.TO  metri)  e  il  Monte  del- 
rOvo  (HI 77  metri)  nella  medesima  Valle; 
Monte  Foscagno  sopra  Sondolo  (3088  me- 
tri) e  molti-  :"lti''  montagne  di  poco  mi- 
nore altezza.  Ira  le  quali  il  passo  dello 
Spinga  (2117  metri)  e  quello  Maloja  (1827 
metri).  Le  l'realpi  Camonie  di  cui  il  Monte 
Ortlcrspitz  raggiunge  i  31)17  metri  e  le  Pre- 
alpi  Orobie  di  cui  fa  parte  il  Monte  Gavio 
di  3Ó82  metri. 

ly  erbario  del  professor  .Anzi  ò  uno  dei 
più  completi  che  si  conoscano  nel  suo  ge- 
nere; e  comprende  l<)r>  tjenei  i,  di  cui  «lue 
nuovi,  e  541  specie,  delle  ijuali   1)  nuove 
e  per  la  prima  volta  da  esso  descritte,  a 
cui  debbonsi  aggiungere  30  varietà,  aucho 
I  queste  fino  a  qni  non  conosciute.  Qiiun- 
que  conosca  la  materia,  e  perciò  la  diffi- 
coltà immensa  che  deve  avere  incontrato  il 
I  distinto  professore  nel  raccogliere  e  detcr- 
,  minare  un  numero  com  ragguardevole  di 
b[>ccie  di  piante  '  tanto  dittìcili  per  lor  na- 


>  I  lichmii  della  Fraiicfat  iktcrilli  <l>  Os  Candulle  « 
Duby  nd  ItoiaiiAoM  GnUktim  ucMulono  «  H  guwri  eW 
«NnprciiihHio  >paefe. 
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tura,  farà  tno  al  ('oiisi<^liu  ildla  Classo 
nostra  nell"  eiuoiniare  uii  lavoro  che  tiene 
iiu  pD^tu  cosi  (listinto  fra  quelli  ehe  sono 
diretti  ntl  illustrare  nn  ramo  delle  produ- 
zioni  naturali  della  penisola. 

1/  <'rl);uio  (Ifl  cavalier  jtnifessor  An/.i 
era  accompagnato  da  ua  catalogo  da  esso 
pubblicato,  in  cui  sono  descrìtte  tutte  le 
specie  nuove  e  indirate  esattamente  le  lo- 
calità ove  esso  ha  raecolto  tutte  le  specie 
componenti  l'erbario.'  Il  professor  An/i 
faceva  jiarte  del  Consiglio  il' i  ;:iuraii  delhi 
Classe  III.  per  cui  non  i)ote  conseguire  la 
medaglia,  che  il  Consiglio  stesso  avrebbe 
ben  voluto  conferir<;li. 

Fra  ^li  erWari  di  soniuia  iuipnt  tanza.  era  | 
sicuramente  quello  che  il  signor  Luigi 
Ueuf  di  ti^ova  esponeva  come  editore,  i 
e  die  è  opera  della  Società  crittogamica  ! 
italiaiia.  In  si  breve temijo,  dal  18:»8  al  1     I . 
la  Soeìetìi  uiedesiuia  aveva  riunito  in  12  la-  | 
scicoli  eoo  specie  di  crìttoffame  che  spenta-  | 
ncnnionte  nascono  in  Italia,  e  da  allora  è  j 
andata  sempre  accrescendosi  aumentando 
di  pr^o. 

\  i  sono  molte  specie  nuove  e  molte  ra-  j 
rissime,  e  le  j)iante  sono  disseccate  e  di- 
Sposte  mìrahitmente.  È  questo  un  lavoro 
condotto  dalla  Società  prinletta  con  lapin 
grande  esattezza,  e  che  deve  contribuire 
non  poco  a  promuovere  ed  agevolare  Id 
studio  dei  vegetabili  crittogamici  in  Italia, 
dove  fu,  come  uno  dei  pnmi  e  con  tanta 
gloria,  cdltivalo  ilal  ct^lt  hrc  Micheli. 

La  Società  crittoi^amica  italiana  riportò 
la  distinzione  della  medaglia. 

Il  signor  Odoni'do  Bcccari  di  Pisa,  cspo-  ' 
ncva  un  erbario  delle  piante  medicinali  ed 
econonnche  che  vegolAuo  spontaneamente 
in  Itnli.n,  composto  di  4'^2  specie  apparte- 
nenti alla  classe  dello  faucro{jumc,  e  18  a 
quella  delle  crìktogame,  diviso  in  8  vo- 
lumi. 

Erbari  di  questo  genere,  specialraente 
quando  sono  compilati  con  molta  esattezza 
come  quello  del  signor  Beccali,  risultano 
di  grandissima  ntilità  pratica,  specialmente 
nell'esercizio  della  lannacologia.  non  che 
di  varie  industrie  ed  usi  domestici,  in 
cui  sono  impiegati  una  nuantìtà  di  ve- 
getabili ()  di  )):u{i  (li  essi.  (Miro  l'esatta  de- 
terminazione della  s|)ecie.  notava  il  signor 
Beccari  sopra  ciascheduna  etichetta,  che 
accompagnava  Ogni  pianta  diligentemente 
seccata,  tutte  quelle  indicax.ioni  opportuni'  ; 
ehi!  fanno  risaltare  le  proprietà,  T  el)Oca 
della  fioritura,  la  stazione  e  le  parti  (iella 
pianta  che  sono  usate,  e  qualunque  altra 
cosa  notevole  inerente  alla  pianta  stessa. 

'  CnI'tIoijHt  LirkrHum  qua»  im  Pnrineim  Srméri'u'i, 
ri  tiren  .Vri»-i.r«- C'.-n'. r,,l!fgit^tt  ìm  ardilum  tgUrmahtum 
tHgr$iH  |•r(■0'^''|  Mi  t  Atti.  Noti-Cotti,  cx  oflciiia 
Ciivii  Fnnciii  Ì8C0,  iu  t>*. 


h:  III. 

Il  Consiglio  volle  che  l'erbaiio  del  si- 
gnor Ik'ceari  fo.sse  distinto  con  onorevole 
menzione. 

il  prof,  signor  Giuliano  Coccoui  di  Par- 
ma, esiH)neva  anche  esso  un  erbario  desti- 
nato allo  studio  delle  lìiaiite  da  foraggio, 
che  crescono  spontaneamente,  o  sono  .col- 
tivate por  quesfttso  nella  provincia  di 
Pai  ni.t. 

h'  erbario  del  signor  Cocconi  conteneva, 
in  cinque  volumi,  313  specie  di  piante  ac- 
culata monte  disseccate  e  con  j)ari  esat- 
te/za determinate;  ed  era  accompag:iato  da 
un*  opera  intitolata  :  Flora  dei  foraggi  che 
crescono  urlìi'  proritich:  /rtrmcii-ii  ;  l'iW- 
ma  iS'jCi-laiiii.  In  quest'o|K'ra.  di  un  vo- 
lume in  8vo  di  GOO  pagine,  sono  descritti 
con  molta  esattezza  i  caratteri  diagnostici 
delle  piante,  e  notata  la  loro  maggiore  o 
minore  utilità,  considerate  come  Ibraf^gi. 

IL  Consiglio  tributò  molta  lode  al  signor 
Cocconi  pel  suo  lavoro,  che  può  essere  di 
molla  utilità  jinr  l' afzvicolf nra. 

Tutte  le  niante  della  classe  delle  fane- 
rogame, pocne  eccettuate,  si  conservano  be- 
nissimo allo  stato  seiTo.  incollate  o  me- 
glio fermate  con  spilli  sopra  dei  fogli  di 
carta;  ma  non  tutte  le  crittogame  sono 
suscettibili  di  essere  in  tal  guisa  conser- 
vate, e  segnatjimeiite  la  numerosa  famiglia, 
dei  funghi,  per  esser  questi  formati  per  in- 
tero di  un  tessuto  cellulare  omi^neo,  ma 
di  consistenza  variabilissima,  cioè  carnosa, 
molle  o  gelatinosa,  ran?  volte  dina,  e  non 
ofl'rouu  mai  lo  stato  di  siccità  abituale  dei 
licheni,  nò  la  mollesza  erbacea  dielle  al- 
tre piante.  Inoltre  oiVrono  una  Tariabilità 
di  colori  qualche  volta  molto  vivi,  i  quali 
sono  sein|)re  di  un  gran  soccorso  per  chi 
voglia  determinarne  la  specie,  e  die  non 
mantengono  ne])i)ure  quando  che  siano  im- 
mci-si  nel  r  alcool.  Ter  conseguenza  il  mi- 
glior modo  di  rapprcscntai'e  questi  esseri 
vegeUihili,  è  qnello  della  riproduzione  fe- 
dele per  mezzo  del  disegno. 

Il  signor  Gio.  Battista  Barla  di  Nizza 
presentava  alla  Esposizione  una  di  lui  opera 
sui  fuu'.'hi  di  qU'  lla  ))roviii(  ia  con  (piesto  ti- 
tolo: Lcìi  chuinpignous  de  ìu  proiince  de 
Xice  ci  prinrìpaiemcnt  Ics  espèees  rotm- 

sfili^rs,    g-'Sl)rr(if<    OH    rc//C//C".^'''S'.  i/r^shirs 

il  lijii  Is  )uifiirc  <:t  (Iccrifs  por  J.  lì.  Ihirht. 
Nicr,  ISiì'J.  fi  questa  un'opera  elegante,  il 
di  cui  testo  di  pagine  e  seguito  da  |S 
tavole  r.i])pre-,ent:iiiti  tutte  le  specie  nella 
opei-a  str»a  descritte,  e  che  t'uronu  dal 
Barla  stesso  «lisegnale.  Riprodotte  iu  lito- 
grafia e  benissimo  colorite,  rappresentano 
le  specie  colle  naturali  dimensioni  e  allo 
stato  completo  quale  si  trovano  in  natura, 
con  lo  spaccato  o  sezione  verticale  dei-fungo 

che  è  di  molto  iiiterLS>e  pi  r  lo  str.dio  dei 

caratteri  interni.  Le  specie  nuove  descritto 
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PttODUm  AUllAW  E  FUULbTAU. 


plantari  da  l»ii  cscLiuiti.  dri  lipiii  :i 
neiiti  ai  signori  {-onte  Ma^tiani,  cava 
vornto  0  fratello  Morosoli,  cavalier  , 
Ili  p  cnvalicr  l'oscanclli. 


non  sono  molte  in  (questo  lavoro;  ma  non 
lascia  t)cr  questo  di  essere  iuteressaiite. 
tomanao  opportunisnmo  a  far  conoscere 
queste  importanti  jtroduzioni  del  suolo,  le 
quali  in  molti  paesi,  che  pur  ne  sono  ric- 
camente forniti,  vendono  affatto  trascurate 
perchè  non  si  sa  distintiucrc  il  fnnfjo  man- 
geretx-io  dai  lungo  sospetto  o  velenoso. 

Il  Barla  ha  indicato  quelle  speeio  che 
sono  proprie  a  servire  di  commestibile,  o 
devono  essere  rigettate  come  maleliche, 
oppure  se  sono  usate  in  quah  lie  industria  : 

Ser  cui  anche  sotto  questo  rapijorto  l' opera 
i  cui  si  tratta  è  eommamente  utile. 
11  Consiglio  dutinse  il  ùgnor  Darla  con 
molta  lode.^ 

Due  altri  espontnrì  di  ogpretti  di  storia 
n;itnralf  relativi  alla  botanicn.  erano  il 
si^'iior  Ciiuseppe  iSequeir^a  di  Missina  e  il 
sifjriior  Pietro  Giuseppe  Echarlod  d'Ivrea. 

Il  primo  esponeva  le  ])iaiite  che  nppar- 
teuj^oiio  allo  duo  grandi  famiglie  delle  gra- 
minacee p  d(  He  ciperacee,  che  naseono  nei  \ 
contorni  di  Messina,  conservate  allo  stato  ' 
set-co  e  ben  pre{)ftrate.  Il  secondo  esponeva 
tre  s<de  speeie  di  pi;iut<'.  ina  due  sjìecial- 
mente,  rarissime  in  Italia  e  tiuo  a  qui  tro- 
vate allo  stato  selvatico  solo  nella  Valle 
d'  Aosta.  Erano  »n;(>ste  il  Chcnopoiìiui» 
autfUstanuiH  Allioni,  {Kochia  prostrata 
tk'hrad)  e  la  Lactnca  au(/n.stuna  Allioni. 
Ija  ter/.a  era  la  Liintca  horvalis  Lio.,  ehe 
sebbene  non  sia  propria  di  una  località 
sola  della  nostra  penisola,  come  In  prece- 
denti, pure  è  segnalata  dai  botanici  fra  le 
jiiante  rare  che  nascono  spontaneamente 
m  Italia.  Lo  zelo  del  signor  Echarlod  nel 
ra*  cogliere  le  piante  rarissime  della  flora 
italiana,  merito  le  lodi  del  Consiglio  giu- 
dicante. 

SOTTOSEZIONE  TU. 

La  provincia  di  Padova  esponeva  alnnie 
carte  topografieho.  in  cui  erano  rapnrescu- 
tati  tutti  i  lavori  di  bonitìcamento  nei  ter- 
reni di  (niella  inrdesima  i)iovin(  in  ;  il  signor 
Emilio  V'usi  (li  .\sciano  presso  Pisa,  pre- 
sentava un  volume  intitolato:  Vodc  mr- 
eum  dell'  aqncol'oreper  la  direjtione  della 
sm  tutiaiéa  ;  i  signori  eonte  Damiano  Ca- 
solli  e  titoli,  esponevano  un  plantario  di- 
viso in  tre  libri,  delle  loro  tenute  di  Val- 
li inievole  in  Toscana;  e  il  signor  ingef^nere 
Faustino  Cerri  di  Pisa  esponeva  (piattro 

'parte- 
ler  av- 
,ioncio« 


'  Si.nnii  iliili-iili  clic  U  morte  altbiu  ra|Mla,  or  non  ha 
iiiuldi,  i  M  iriua  e  «gli  •mici  nintio  caltora  iIbIIb 
«cicoxe  nittumli. 


11  signor  Ceni  ha  redatto  i  suddelli 
plantari  con  un  nuovo  sistema  du  lui  idea- 
to, perchè  possa  no.  |)er  mezzo  di  segni 
convenzionali  e  addi/ioni  opportune,  ser- 
vire a  tutte  quelle  indicazioni  possibili  <li 
cui  un  plantario  i»uò  essere  suscettibile: 
cioè:  L  Coiue  catasto  particolare,  2.  l'cr 
indicare  la  consistenza  {nelle  sue  detta- 
gliati-  partirolnrità)  di  riasrlmlnn  jiudrrc. 
tion  cihe  per  dimostrarne  il  mvvintentoi 
3.  Per  base  aìlt  rotagioni  agrarie;  4.  Fi- 
naìiiK  lift  (li  storia  del  predio. 

(Questo  nuovo  sistiMua  di  compilare  gli 
estesi  plantari  delle  grandi  tenute,  corre- 
dati di  utilissimi  quadri  sinottici,  parve  al 
Consiglio  che  fosse  per  ogni  riguardo  me- 
ritevole di  lode. 


SEZIONE 

IN  APPODICE  ALLE  PRBCGDENTr. 

§  I.  —  Prodotti  ottenuti  per  mezzo  dei 

yntndi  ninniciidtniiriifi  rsf/rnifl  cdIIc  Mine- 
chini'  iilroforf  di  prosi  inifiiiiK  iito. 

Parlando  della  canapa,  ilii  einmo  che  il 
signinr  conte  Francesco  Maria  Aventi  di 
Ferrara  esponeva  i  saggi  delle  terre  palu- 
dose di  Ferrara  e  prosciugate  colle  mac- 
chine i  liut'ore,  e  con  essi  esjioneva  i  pro- 
dotti ottenuti  a  mano  a  mauo  che  quello 
terre  si  miglioi'avano.  1/ esposizione  di  que- 
sti prodotti  accennava  alla  serie  di  mu- 
tazioni che  nel  breve  volger  di  cinque  anni, 
e  por  rnemm  dei  prosciugamenti  ottenuti, 
quelle  terre  erano  andate  soggette.  Dalle 
canne  palustri^  che  presentuvain)  lo  stato 
vnllivo  di  quei  terreni  innanzi  il  pi  osciu- 
ganieiifo.  si  pa>-»;iva  alla  saggina,  al  for- 
mentone, al  giano,  alla  canapa  e  lino  alla 
vite,  i  quali  j)rodotti  a\  '  \  m  i  successiva^ 
mente  vegetato  su  quel  suolo  in  via  di 
miglioramento,  e  al  termine  di  (luesto. 

La  Valle  (àualenga,  teatro  (lei  primi 
sacrìiiei  del  conte  Aventi,  come  dei  più  bei 
risultamenti  ottenuti  per  mezzo  della  di 
lui  ferma  e  risoluta  volontà,  era  in  piin- 
cipio  una  \asta  palude.  co|M»rta  intiera- 
mente dalle  aeiiiie  e  dalla  vegetazione  pro- 
pria di  lineile  località.  Oggi  è  tutC  .altro; 
ed  i  priHiotti  <li  sopra  enumerati  lo  pro- 
vano ad  evideii/a  ;  oggi  sono  torre  uberto- 
sissime  oltre  ogni  crederò,  su  cui  esistono 
iuiiuiji^e  fabbriche,  macchino  a  va|>ore, 
nbitax.ioni  pei  lavoratori,  c  da  dove  il  m  ite 
Aventi  ritrae  il  frumento,  il  granturco,  la 
canapa  e  vario  piante  oleifere.  L*  erba  spa- 
gna o  erba  medica  iM'  dira'io  .-i^itii  a  Lm.) 
vi  dà  un  foraggio  tanto  abbondante  da 
permettere  fino  otto  tagli;  della  qual  fe- 
racità aj)i)rotìf fandosi  il  conte  .\ venti,  ha 
potuto  uiminuire  in  altra  prossima  tenuta 
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i  foratili  e  ;iiiim'iit:iir  in  coTisogurnza  in 
«l^ufsta  la  coltura  dei  cereali,  senza  per 
CIÒ  diminuirvi  il  bestiame,  anzi  autnen- 
taiuluh».  N'dllt'  cosi  clic  le  due  tenute  si  pre- 
starselo reciproco  aiuto,  daudo  T  una  brac- 
cia, lavoro  e  bestiame  ali*  altra,  9  micUa 
contraccambiasse  con  larga  copia  ai  io- 
ragci. 

La  l'eracità  del  snolo  della  valle  pro- 
sciugata è  al  di  sopra  delle  altre  tìarre 
asciutte  del  Ferrarese;  in  (|iuste  il  fru- 
mento con  avvicendamento  a  canapa  dà  Kì 
a  17  ettolitri  per  ettaro:  iu  quella  asceudo 
da  30  a  35  ettolitri  sulla  stessa  misura  di 
terrone.  E  tutto  ciò  senza  ingrassi,  e  non 
O^nte  i  prodotti  in  luogo  di  diminuire 
aumentano,  perchè  lo  strato  soffice  supe- 
riore si  abbassa  e  permette  die  (  nj  lavori 
si  prendano  al  di  sotto  gli  clementi  terrosi, 
inaìsi)ensabili  a  mantenere  la  prosperità 
delle  piante  dei  cereali. 

11  granturco  vi  si  racco|?lie  in  ragiono 
di  "it  a  :!.^  ettolitri  per  ettaro,  più  del  tri- 

Slu  di  quello  che  danno  le  migliori  terre 
i  (luella  provincia;  e  nei  terreni  nroecin- 
gati  non  è  da  temere  la  siccità,  che  qual- 
che volta  minora  i  raccolti  di  questo  ce- 
reale nelle  terre  secche,  poiché  la  macchina 
idrofora  d'asciugamento  è  pronta  a  oon- 
vertii-si  in  macchina  di  irrigazione. 

La  canapa  pure  vi  dà  un  prodotto  do])- 
pio  dì  (]uello  che  si  ha  ordinariamente 
sulle  terre  migliori. 
Inoltre  grandiosi  viali  sono  fianchoc^ati 


da  migliaia  di  pioppi,  o  KJO  mila  viti  sono 
maritate  a  C>0  mila  salici. 

Questi  felici  risultati  otteneva  il  conte 
Aventi  colle  macchine  uli  ofurc.  o  di  pro- 
sciugamento, delle  quali  uu  distinto  agra- 
nomo,  H  cavalier  professor  Botter,  ha  da 
molto  tempo,  e  in  ogni  guisa,  promosso 
r  introduzione  e  la  diffusione  nel  terrarese, 
per  operare  euii  esse  gli  asciugamenti  mec- 
canici a  vapore,  i  quali  possono  essere  sor- 
genti  dì  grandi  ricchezze. 

Di  ijucstc  itiacchìtie  è  delnto  dèlia  Gas- 
se IV  di  tenerne  parola. 

Riproduciamo  qui  un  prospetto  delle 
spese  e  dei  prodotti  di  quella  grande  ope- 
razione agronomica,  ]>er  dare  un'  idea  di 
ciò  che  al  oonte  Aventi  ha  costato  di  sa- 
crifizi economici,  come,  superati  questi,  no 
ntrae  un  guadagno,  che  va  crescendo  di 
anno  in  anno. 

Spese  primordiali  e  d' impianto: 


Lavori  e  piantagioni  .  . 
i-'abbricho  e  adiacenze . 
Macchine  


L.  87,746.  •>! 
»  133,319,  Ub 
>  23,940,  00 


Totale  L,  24').(K)(>,  li) 


Da  questo  ca])itale  d'impianto  si  pre- 
leva annualmente  un  congruo  interesse, 
che  va  ad  aumentare  le  spese  annue  di 
coltivazione  e  a  diminuaione  del  prodotto 
netto. 

Spese  e  prodotti  dei  primi  sette  anni  : 


DIFFEBENZA. 

!  ANNI. 

BPE8A. 

PRODOTTO. 

PBBDITA. 

GUADAGNO. 

1866 

L.  82,194,86 

L.  7,101,51 

L  15^098,37 

1857 

•  26,198^18 

•  3,008,38 

•  83,694,86 

1858 

•  16,068,lft 

»  81,897,97 

L.  6,88938 

1859 

•  21,221,00 

•  42,783.70 

•  81,661,80 

18G0 

-  30,094,32 

«  6},G;J8,0<J 

-  33  643,68 

ISCI 

»  30,002,30 

-   70,0.  0,81 

»  40,007,4  i  ! 

i«';2 

"  2n,1.'".72 

7.-).144,KH 

. I  1,1.;  ;,t;iM  nei  pniiu  due  unni 
a  coltivazione  del  risO,  laqua- 


La  perdi  l: 
fu  dovuta  a 

le,  sebbene  da  tutte  le  circustanzo  consi- 
gliata, fallì  completamente,  i)eichè,  oltre  i 
costosissimi  lavori,  non  prosnerò  sulla  quo- 
ta, la  quale  elevandosi  coli' elevarsi  del- 
l'acqua, il  riso  ne  soffrì  moltissimo.  Come 
pure  il  prodotto  del  1862  suiel)l)e  salito 
assai  più,  so  vicende  meteoriche  straordi- 


narie, e  la  grandine  piincipalmente,  nou 
I  lo  avesse  sensibilmente  decmato.^ 

II  Consiglio,  considerando  come  il  conto 
Aventi  nel  presentare  alla  Esposizione  i 


I        I  Prr  iiutitie  pìA  ctlCM  «egl^ti  :  Imiortto  alle  autdi- 
i  Sioni  idrauliche  di  Brolo,  td  tt^lì  »$timgamtati  uteccaniri 
'  •  M|IOrr,  drila  pTnvi.icia  di  Frrrmra  i»  gtutrttl»,  e  dtlU 
valli  di  Cnmacehio  in  par  titolare f  M  Prvf.  Cav.  FmkB- 

'  «CO  Loin  Bonn,  Milano 


PUODOTTl  A(iKA 

sajr£;i  dolio  torre  una  vnltn  ^ninmorso  o 
IJoi  prosfi agate,  lumcliò  i  pidddlti  viiriuliu 
seconda  del  prosciuganu  iito  ottenuto,  dava 
un  esempio  dei  ]>iù  liiniiiiosi  in  (|uesto  ge- 
nere di  miglioramenti,  gli  cuiiteri  unani- 
memente la  distinzione  della  medaglia. 

§2.  —  Colleeionc  iHomyrafica  della  econo- 
mia rurale  della  provineia  di  Pisa. 

Un  gentile  quanto  nroliiuo  pensiero,  fu 
quello  ddiignor  cavalier  Giuseppe  Tosca- 
nelli  di  rappresentare  alla  nostra  Esposi- 
zione una  serie  monografica  di  tutto  quanto 
si  può  riferire  allo  stato  della  agricoltura 
delia  provincia  pisana.  Sebbene  non  inten- 
desse, come  non  era  di  fatto,  dt  espoiTe 
rio  che  può  farsi  di  meglio  in  quella  pro- 
vincia, non  ostante  era  una  cspoiiizione  fe- 
dele dì  tntti  gli  c^getti  che  sono  colà  in 
uso,  sia  j>er  la  direzione  dell'azienda,  sia 
per  la  coltivazione  dei  terreni  a  cultura 
dei  cereali,  dei  foraggi  e  dei  boschi;  le  mac- 
chine inipiepnto  tiei  divorsi  lavori:  lo  razze 
degli  animali  più  comunemente  impiegati  ; 
gli  ingrassi  adoperati;  i  veicoli  e  tutto  ciò 
che  forma  parte  di  un'  azienda  in  quella 
località. 

Ad  ogni  esposizione  agricolat  ®  ^n  fatto 
generale  quello,  che  ogni  espositore  mette 
in  mostra  (|nanto  ha  di  nnoyo  o  di  me- 
glio fra  gli  arnesi  .  fra  i  jìnxlotti  o  fra 
quanto  altro  fa  parte  della  sua  industria, 
tralasciando  di  esporre  ciò  che  egli  crede 
che  possa  esser  ])assato  inosservato  rome 
cosa  ordinaria,  o  possa  esser  soggetto  di 
crìtica  per  non  rappresentare  qualche  (osa 
di  più  i)erfetfo  o  di  meno  comune.  (jui  >to 
uso  invalso  nelle  esposizioni,  toglie  il  van- 
taggio di  dare  un*  idea  esatta  dello  stato 
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'  vero  e  positivo  dell'  industria  che  si  vuol 
'  rappresentar»'.  11  cavulier  Giuseppe  Tosca- 
nelli  volle  dare  un  esempio  del  come  jmò 
darsi  un'  idea  esatta  dello  sviluppo  e  del 
progresso  agrario,  in  nna  parola  dell*  in- 
sieme dell' azienda  rurale  e  dello  stato  del- 
l' agricoltura  in  una  provincia,  prendendo 
per  tipo  una  delle  sue  aziende  che  possiede 
I  nel  territorio  di  Pisa,  (^oneeiiito  questo  pen- 
,  siero,  per  attuarlo  non  lece  altro  che  pren- 
dere ai»itazione  colonica,  strumenti  agrari, 
*  prodotti.  su|ipelK'ttili.  animali  e  perfino  li 
I  stessi  contiulini,  trasportarli  e  metterli  in 
mostra,  e  con  completò  una  stupenda  mo- 
uogi-afìa  a  seconda  del  concetto  che  q;li  si 
era  formato. 
!      Noi,  come  fedeli  relatori-  di  quello  che 
j  compativa  air  Esposizione,  dovremmo  de- 
j  scrivere  esattamente  qnesta  bella  colle- 
j  /ione  che  il  cavalier  'loscaiielli  elihe  pel 
primo  il  pensiero  di  riunire  in  una  pub- 
blica mostra.  Ma  egli  stesso  ci  ha  preve- 
nuti col  pnl)!ilif  al  l'  un  libro  verainonte 
'  interessante  su   quest" argomento  che  ita 
per  titolo:  La  Economia  ninile  descritta 
I  ni'Uii  proriucin  fli  l'isa  ed  tUnstratn  con 
mia  enlli'zinnr  di  0(jqe(ti  e  modi  lli.  inrssa 
in  ninstrniilla  ]vy)i)siztnnr  italiniia  <h  I  Isill. 

11  Consiglio  della  Classe  Ili,  ritenuto 
che  fosso  (li  sua  competenza  il  giudicare 
della  monografia  sopradoscritta,  come  sofj- 
getto  che  strettamente  si  riferiva  all'  agn- 
coltura,  conferi  la  medaglia  al  signor  ca- 
valier Giuseppe  Toseanelli  che  TaTOTa 
ideata  o  tanto  felicemente  attuata. 

Firenze,  ottobre  1863. 

Prof.  Filippo  Calandbini. 
Relatore, 
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Tasi  Prof.  Caiii.o,  di  Pavin,  Prt'sid'-ntf. 

Onesti  Conto  Cnv.  Pietro,  di  Aresso,  Vice  Prttìdtule. 

PitLU-FABBROM t  Cftv.  Oiusbpm:,  di  Firense,  Uetatoiti. 

AMTOrOBi  March.  Tav  Prof.  IIaffaki.i-«),  di  MiiverAta,  Segrttario. 

Balsamo  Prof.  C&v.  Giuseppe  Euobnio,  di  Lecce. 

B  %RBAirrnn  Ing.  Doikkicn),  di  Fernini. 

Bakoaoi.I  Cav.  DoMKNiCi»,  di  Firenze 

Bkltkami  Conte  PiEi  ao,  di  Bagnaeavallo. 

BoETTi  Prof  Sbconuo,  di  ToriiM». 

BoFONui  Conte  Pio,  di  Forlì. 

Ciardi  Ing.  Giovanni,  di  Prato. 

CoLLiQNON  Prof  Niccoi.A,  di  Fircnw». 

Fonte  (Della)  Prof.  Luigi,  di  Firense  (I^Msttore  della  CUasv) 

FRAMOBsoRiNt  DoCt.  Framcbsoo,  di  Pnito 

Oi-.it,\  FiiANCESco,  di  Ciincglìano. 

Mabcì;cci  Annibale,  di  Bibbienn. 

Mari  Loia%  di  Ctimplgtia. 

Martini  Gin.  Batii^ta,  i\\  Montcvnrehi 

Mii.iANi  Ing.  LoDoviL<»,  di  Firenze. 

XocK  (Dm.)  Prof,  Giuseppe,  di  Firaiiie 

Prai.tA  iPr.i.)  Luigi,  di  Firenze. 

Sanskveki.so  Conte  Faustino,  di  Croma 

SiEMONi  Carlo,  di  Pratotr«eeUo. 

Vbbità  Gì  ulto,  di  Areszo. 

TtSCBNZi  (De)  Cav.  Giuseppe,  di  Napoli. 


Fu  col  più  vivo  intorc<;so  olio  il  pnosp 
nostro,  tutlo  (junnto  si  stende  dallo  Alpi 
alla  cttrama  Sicilia,  dall'Adriatico  al  Jìv- 
rcno,  prew  parte  alla  prima  Esposizione 
Italiana  delle  arti  e  delle  mdnstrio  nazionali. 

\,à  idoii  sola,  qiiand'  anriio  non  li'  avesse 
tenuto  dietro  il  più  brillante  resultato,  co- 
ittìtiitTa  di  per  sè  un  RTvenimento  che  tutti 
aj^itava  i  jH'tti  do^li  Italiani,  usciti  nllma 
da  una  lotta  combattuta  sui  campi  di  bat- 
tof^lia  e  ne'  gabinetti  de* governi,  ma  sempre 
iKMn  immersi  nelle  in<'ortozzo  do'  suoi  f  f- 
iotti  e  nella  gravità  delle  sue  consoi,'ui  nzo. 

Ma  jM)i(  hè  la  idea  ebbe  effetto  e  lo  ebbe 
maraviglioso  quanto  inspmit»,  dobbiamo 


opRÌ  solonnemento  ))rorlamarla  dopna  del 
Ijacsp  che  no  intese  la  ìm])ortan/n  ocono- 
mira  e  civile,  come  aveva  inteso  quasi  per 
istinto  r  indirizzo  clio  doveva  dare  al  suo 
avvenire  politico. 

I  pi  odntti  delle  arti  e  delle  industrie  ita- 
liane da  accogliersi  nel  pa]a7.%o  di  questa 
prima  Esposizione  nazionale,  distritraiti  in 
'24  ('lassi,  furono  Ixii  lnri:o  campo  af;li 
studi  de*c(unpoueuti  il  Coiisif^lio  <le"  (Mu- 
rati :  e  il  («iuri  della  Classo  IV  per  la  Moc- 
canirn  Agraria,  dimostrò  quale  splendida 
applica/ioiio  hi  scienza  avesse  portata  an- 
che tra  noi  alla  Agricoltura. 

Kletta  radunanza  d' uomini  versatissimi 


Digitizca  by  C 


MECCANICA 

nello  dottrino  o  nollo  praticlip  aprane  roiu- 
]X(i)evanu  il  Uiuri,  i' lo  zelo  loro,  la  culma  i 
delle  dÌ8CU88Ìoni,  il  ben  Rostcmito  uflìcio  | 
dello  osjx-rimeutare  faticoso  e  difticilf',  con- 
dussero il  raccogliere  iu  uu  pousiero  solo  , 
'  il  pensiero  di  tutti,  u  coDOorai  a  dedoroe 
r  ultimo  loro  giudizio. 

CostituiTasì  Tuffido  del  (Muri  colla  ele- 
àOQO  dell'illustre  prfifessore  Carlo  Proi  a 
presidente,  del  conto  l'ietro  Uuebti  antico  ; 
alliero  del  Dombaele  a  Roville  a  vice^resi< 
dente,  del  marchese  Tlafl'aello  Antitiori  pro- 
fessore d'Agraria  a  Terugia  a  segretario,  i 
del  sottoscritto  (per  Wevoleiiza  dd  muA 
Cnllep;lii)  a  relatore.  ' 

La  specialità  degli  studi^  la  varietà  degli  , 
esperìmenti  (da  compini  in  breve  teni|)o),  1 
avevano  mostrato  la  necessità  di  distn-  f 
buire  in  più  Commissioni  i  componenti  il 
(-•iurì  delta  Classe,  ciascuna  delle  (|uali  si 
aasamesee  lo  studio  preliminare  di  alcune 
delle  varie  Sezioni,  nelle  quali  pur  erano 
distribuiti  gli  oggetti  esposti. 

Questa  divisione  di  lavoro  giovò,  come  do- 
Tova,  sommamente  alla  oompleteTiza  degli 
esami,  ed  il  Ciurì  l'u  presto  in  grado  di 
conoscere  quanto  doveva  por  concludere  un  , 
definitivo  giudizio,  che  fece  (  onscgnai-e  som-  j 
mario  ma  intiero  nelle  pubblicazioni  die 
il  sottoscritto  relatore  fece  *  prima  del 
cliiudern  della  Eepoeiaone,  ed  alle  qnali 
il  presente  rappc.rto  serve  di  spiegazione. 

Lii  Classilicazione  utliciale  separava  in 
nove  Sezioni  gli  Oggetti  compresi  ìu  questa 
Classe  IV. 

Tia  prima  Commissione  studiò  quelli  eom- 

} irosi  nella  1'  Sezione,  gli  arnesi  cioè  da 
uvorare  la  terra,  ed  ebbe  a  relatore  spe- 
ciale V  ingegnere  Giovanni  Ciardi  di  Prato 

(Toscana). 

La  seconda  studiò  quelli  da  sjmryerc,  da  | 
trasporto,  da  aUeoamento,  da  fognatura, 
da  irrigazione  e  per  usi  dirrrsi ,  com-  ' 

fresi  respettivanu'nte  nelle  Sezioni  2',  4', 
8"  e  9'',  ed  ebbe  a  relatore  speciale  il 
conte  Faustino  Sanseverino  di  Crema  (Lom- 
bardia). ;  .  . 

La  tersa  Commissione  esaminò  gli  arnesi 
da  tofflio  compresi  nella  3^  Sezione,  de- 
scritti in  narte  dal  professor  Giuseppe 
Eugenio  I>alsamo  di  I<ecce  (Naiwli)  e  m 
parte  dair  ing^nere  Domenico  carbantini 
di  Ferrara  (Eoulia). 

La  qnarta  Commissiono  xludi'i  lH  arnesi 
destinati  alla  maniuolazuiue  di  '  prodotti 
^Offrari  comprci;i  nella  .'»'  Sezione,  ed  elibe 
a  relatore  speciale  il  |)rofes.sore  dottor  Nic- 
cola  Colllgnon  di   Firenze  (Toscniin). 

Ricevè  poi  il  (nurì  rapporto  speciale  dal 
signor  I|)polito  Martelli  liolognini  di  Pistoia 
(Toscana)  sulla  macchina  del  signor  Giu- 
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seppe  b'rigorio  di  Leoco  per  la  scopatura 

dei  bozzoli. 

Ebbe  il  tiiuii  (ii  (|iie«.t:i  Classe  IV  rap- 
porto speciale  da  una  ('(immissione  mista 
colla  Classe  XXI,  a  relazione  dell"  avvo- 
cato Santi  liaggio  d'  alcuni  arnesi  appunto 
che  all'  una  e  air  altra  Classe  apparte- 
nevano. 

Klibe  an(  he  a  pronunziarsi  il  Giurì  a  re- 
lazione del  professor  Collignuu.  sopra  una 
Memoria  del  sienor  Antonio  Zara  da  Pa- 
dova, relativa  al  buonificamento  di  terreni 

paludosi'  del  Padovano. 

Cu  lusinghiero  ufficio  disìmi)egnò  in6ne 
il  Gìui-i.  riferendo  e  pronunziando  giudizio 
sopra  la  stupomla  AUouoat  a/iu  ddln  Canu- 
picuUnra  e  dei  CauapifSeio  del  prof.  Fran- 
cesco Botter  di  Bologna,  parzialmente  stu- 
diata dal  conte  Cesare  Giglioli  e  distinta- 
mente descritta  dal  segretario  della  Classo 

Professore  Marchese  Uaffaello  Antinori  di 
'erugia. 

Consegnato  in  questo  generale  rapporto 
quanto  ciascuno  de'narziali  relatori  hanno 
studiosamente  racooito.  il  Giuri  corrisponde 

j)cr  mezzo  del  soltoscntto  mio  n-latnre  ge- 
neftale  allo  scopo  imptu  Umti.ssimo  della  pre- 
sente pubblicazione,  quale  si  è  quello  di 

fìreeisare  in  modo  imparziale,  esatto  e  so- 
ennc  lo  stato  della  .Meccanica  Agraria  iu 
Italia.» 

Il  Giurì  non  ò  stato  prodigo  di  distin- 
zioni :  di  I.jH  espositori  che  presentarono 
.3s.')  arnesi,  ne  ha  premiati  66.  Esso  ha  vo- 
luto giudicare  con  severità  ma  con  giusti- 
ria,  premiare  con  parsimonia  perchè  il 
premio  l'osse  segno  di  un  vero  pregio  e  di 
merito  incontestabile  :  e  merito  Ita  ricono- 
sciuto neir  inventore  e  nel  ncrferionatore  ; 
neir  invenzione  e  nella  applicazione  tanto 
di  uu  ditticile  quanto  di  un  semphce  Co- 
vato purché  utile;  nella  solidità,  nella  esat- 
tez/a.  iH'lla  ele;^anza  di  costruzione  del- 
l' istrnmcnto  inventato  ;  per  quelli  ripro- 
dotti, ha  apprezzato  lo  sviluppo  ac(|uÌKtato 
dalle  officine  e  dai  laburatorii  e  il  basso 
prezzo  do  loro  prodotti,  che  ne  agevola  la 
diffusione. 

Il  premio  che  il  Giurì  ha  conferito  varrà, 
per  chi  lo  ha  ottenuto,  a  continuare  e  mi- 
gliorare; non  avvilirà  li  altri  che  non  lo 
ebbero,  perchè  non  sarebbe  nè  savia  nè 
giusta  ai^mentnrione  il  credere  che,  per- 
chè alcuni  istrumenti  non  furono  premiati, 
non  fossero  pi-egevoli.  siccome  pure  i  pre- 
miati non  suscettivi  d' esser  miglioratj.  . 

Li  (Npositoi  i  degli  uni  e  degli  altii  avran- 
no sentito  per  questo  nazionale  concorso 
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stimolo  pffira<'0  a  porfraionaro  ;  la  istitu- 
zione e  il  tiropat^ai  si  ora  (Ielle  scuole  tecni- 
che estenuerà n Ito  1' api)licazioiie  di  nuovi 
perfescionameQti  nuche  alle  iniftliori  tra 
h  macchine  in  «so.  Le  nuore  strnn«fernite, 
lo  ^|i,Ll■itl)  fraziona  mento  (li  questi»  paese,  la 
nostra  naturale  vigoria  svincolata,  riunite 
Assieme  le  forxe  di  un  popolo  robusto,  vivace 
c  civile,  tutto  varrà  a  lare  splendido  Tav- 
vcnirc  nostro. 

Noi  gettammo  i  primi  da  parte  lo  scettro 
del  monopolio  per  affidarci  al  j)nncipio 
della  libertà;  se  ora  prevalenza  M'  afletti 
munidpaU  non  influirà,  se  i  principìi  della 
scienza  economica  che  noi  abbiamo  inse- 
gnato al  mondo,  usciti,  siccome  formule,  da 
dimostra/ioni  di  fatti  luuganiciite  durati 
e  provati  veri  nella  lotta  combattuta  per- 
sino da  potenti  e  Kb?ri  popoli  che  gli  hanno, 
do])o  di  noi.  nc'  nttati  conn'  «irande  acrpii- 
sto,  informeranno  lo  nuove  leggi  economi- 
che, vedremo  in  ben  più  larita  misura  ac* 
crescere  la  prosperità  nazionale. 

Questa  prima  Esposizione  che  riunì  in 
ano  scopo  solo  gli  Italiani  o  gli  strìnse  as- 
sieme più  clic  non  avrebber  fatto  cento 
leggi  unificatrici,  mosln")  palese  quali  t'os- 
sero le  nostre  forze  industriali  e  come  an- 
che nella  Meccanica  Agraria  si  fosso^  già 
ben  più  innanzi  di  quello  ciascuno  dì  noi 
si  credesse. 


SEZIONE  I. 

MsA  TERRA. 

Il  iriudizio  più  delicato  e  difficile  che 
possa  ricliiedersi  al  (nuri  di  una  V^\to- 
KÌxìone  agraria,  è  forse  rj nello  degli  arnesi 
destinati  a  lavorare  la  terra. 

Nei  primordii  di  qucRte  ntili  mostre, 
(|iiaiido  aiKora  1"  arte  del  ci<sti  aire  era 
hioniita  degli  utili  consigli  della  scienza,  e 
pia  si  rìsgnardava.  per  dar  giudizio,  ad  un 
fiiL'Hci'  rspcriiiH'iito  di  confronto  coi  lavori 
protlotti  datili  ordinari  rozzi  arnesi,  clx- 
direni  jirimitivi,  ed  alla  eleganza  e  alla 
s(ilnlit:"i  della  costruzione,  ne  avveniva  die 
cotesto  giudizio  fosse  alquanto  empirico, 
tanto  che  mal  poteva  tirarsene  una  utile 
indicazione  per  la  pratica  e  molto  meno 
un  j)rineipio  da  accogliersi  nella  scienza. 

Ma  la  scienza  e  la  pratica  in  seguito 
s^ncamarouo  nelle  stesso  persone:  T agri- 
coltura nllora  progredì  ed  ogni  nuova 
Ksposiziotie  portò  seco  la  nioslra  <lel  pro- 
gresso, nuche  nel  metodo  di  giutluare;  si 
moltiplicarono  le  dtffieoltjb,  ma  crebbero  gli 
sf-idi  atti  a  viiKci'Ic.  r  i  irindizii  pià  so- 
ldini si  pronun/inrono  più  veri. 


K  IV. 

11  (iinii  della  Classe  IV.  in  qnesta  prima 
M(»stra  italiana,  non  si  è  punto  dissimulato 
la  gravità  e  la  difficoltà  dei  giudizii  che 
j  doveva  pronunriare,  e  senti  la  necessità 
!  di  mettere  alla  prova  tutto  qtmnto  era 
stato  fatto  nelle  pn  »  < di  iifi  Kspttsizioni  ita- 
liane e  straniere  :  lece  |>ro  di  ogni  metodo 
'  qni  e  altrove  tenuto  in  tanto  importante 
bisrtgna  :  condusse  i  suoi  lavori  con  ma- 
■  ture  discussioni,  fissando  prima  i  <  ri  ferii 
che  dovevano  servirgli  di  gnida. 

Se  l'agricoltura  è  vita  delle  nazioni,  il 
j  lavoro  della  terra     vita  dell'  agricoltura, 
!  cosicciiè  se  ebbe  a  dire  la  SOttima  sapienza 
;  «  a  chi  lavora  la  sua  terra  non  mancherà 
]ìnne  •  potremo  aggiungere  ora  «  chi  me- 
glio  lavora  la  sua  terra,  avrà  pane  da 
vendere.  » 

lavorare  bene  la  terra  vogliousì  non 
'  solo  arnesi  buoni,  ma  aiiclie  macc  bine  per- 
I  fezionate,  e  dalla  maggiore  i>erfezione  di 
queste  si  di'sume  lo  stato  dell  agricoltuia. 
Ora  la  Ksposizione  nostra  ha  offerto  la 
consolante  certezza  che,  se  ancora  abbiamo 
I  da  fare  per  raggiungere  sul  cammino  del 
j  progresso  agricola  altri  jìopoli.  nè  insegno, 
uè  potenza,  nè  j)ei*severanza  ci  manca  per 
avanzare,  nè  ci  mancherà  per  raggiungerli 
ora  che  non  siamo  tra  noi  più  stranieri, 
che  ci  conosciamo  per  diretta  corrispon- 
denza e  non  per  gli  scritti  che  ci  venòiHio 
d' oltr'  Alpe. 

Per  quanto  una  prima  Mostra  nazionale 
delle  industrie  nostre.  nclT  attuale  rivolgi- 
mento politico  di  tutta  Italia,  potesse  far 
molti  titubanti  ad  inriarri  le  cose  loro, 
pure  vedemmo  d' ogni  parte  d' Italia  esposte 
macchine  e  arnesi  jier  lavorare  la  terra, 
usciti  così  da  officine  cospicue,  come  da 
I  modesti  labovatorii.  In  molti  di  tali  oggetti 
dovè  rimarcarsi  una  impronta  loro  sne- 
ciale,  effetto  della  somma  varietà  nella 
natura  e  giacitura  dei  terreni  e  delie  cui- 
I  ture,  onde  la  penisola  è  rima;  6  se  in 
1  tutti  non  V(>denimo  rigorosamente  api)li(  atì 
I  i  princìpii  della  scienza,  certo  non  man- 
cava Y  impronta  del  progresso  e  la  espre»- 
j  sione  del  pensiero  dei  meglio,  clic  aveva 
iruidato  alla  loro  costruzione;  cosicché  e 
dal  numero  delle  officine  sparse  sm  tott() 
il  paese  nostro  e  nelle  lutstre  più  grandi 
isole,  e  dal  numero  dei  prodotti  da  esso 
usciti,  contradistinti  dal  marchio  di  fab- 
brica, si  traeva  la  prova  clic  T agricoltura 
in  generale  grandemente  aveva  qui  pro- 
gredito. 

Il  Giuri  che  dovè  fin  da  principio  rico- 
noscere qnesto  fatto  innegabile,  mentre  è 
superilo  di  jiroclaniarlo  altamente,  non 

fiuò  uè  deve  dispensarsi  dair  invitare  gli 
talinni  tutti  a  perseverare  nello  intrapivso 
cammino,  tanto  mei)  difti»  il<'  a  lu  rcorrersi 
ora  che,  per  il  senno  po{Mdare  e  [ìer  Tindi- 
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rixKQ  dato  dngli  numi  ni  iiobtri  uiù  pret  luri 
}wr  scienza  e  ]ii>r  prosa  pia,  leiorae  sparse 
Mino  insieme  raci olte  e  tutte  al  naxìottale 
bciiesfi^i'e  iinlirizzule. 

Heffli  aratà'è. 

Il  primo  islriunento  dio  neccssaiininentt' 
fu  prìnm  di  ogni  alt  i  o  inrtntatOi  dovè 
(sscrf  r  aratro;  «li  t|ual  l'orma,  come ado- 
prnto  inuUle  l'indagare;  ciò  i-lic interessava 
al  Giuri  studiare  e  precisare,  si  era  quale 
in  massima  esser  dovesse  la  bua  l'ur- 
lua  praticamente  più  opportuna;  perciò, 
come  dovevasi,  le  discussioni  |)if'M'ro  \v 
mosM?  non  dall'  aiatro  Virgiliano  che  tino 
a  nui  gli  agricoltori  tradixionalmente  hanno 
nella  generalità  adopiato  e  clie  da  molti 
tuttora  t>i  adopru,  ma  dal  riuiuiovanieuto 
della  scienKa  agraria  ( oh  Y  aratro  del- 
rininì<atale  l)omba,sle.  Ma  questo  istrn- 
mcnto  non  era  perletto;  Donibasle  hcuti 
che  in  quello  istrumento  la  scìenia  e 
r  arte  agl'aria  andavano  a  subire^  una 
immensa  rivoluzione,  e  si  contentò  di  dare 
tX  suo  istruroento  una  forum  basata  ncn 
fiopra  principii  rigoroisameute  scieutiiìii, 
ma  s<ipm  il  resultato  pratico  di  perseve- 
ranti e  attente  osservazioni. 

Sino  dal  1<74  Arbouthnot  aveva  studiato 
ed  appUcttto  allo  antico  aratoo  una  curva 

che  serviva  a  fendere  pifi  ])rofondamonte  c 
con  minore  tforro  il  terreno:  .letVerson  poi 
nel  1803  primo  aveva  dimostrato  che  la 
curva  formata  da  due  coni  in  movimento. 
me(;lio  d'  oj;ni  altra  valeva  al  buon  lavoro 
della  terra;  successivamente  mentre  fuori 
«l'Italia  "^i  studiava  a  perfezionare  uno  strn- 
minto  tanto  necessario,  qui,  e  principal- 
meute  in  l'oscana  nel  1&24,  il  maichese 
CcKiimo  lUdolti  accogliendo  la  curva  Jefl'cr- 
son,  no  modificava  il  vomere  od  il  coltello 
e  ne  adattava  la  montatura  con  bure  rigida. 
Intanto  i>er  cura  del  conte  Oue&ti  si  por- 
taTa  in  Itniia  l' nnitro  di  Dombasle  ed  il 
marclicse  lìidolti  lìi  ii'i  ziouava  il  suo  ara- 
tro, e  occo^^liendo  Itt  montatura  Dondìosle 
codtrui  cosi  Fistnimento  che  ebbe  nome 
di  aratn)  toscano.  I>a  teoria  s<  ieiitilica  tlel- 
r  aratro  non  era  però  aiK  nm  trovata:  era 
riserhato  ad  altro  illustre  italiano,  al  sena- 
tore Abate  Kaifaello  l^anibruscliini,  il  dare 
la  teoria  peonietrica  delle  sue  formo,  ed  al 
<  av.  Luigi  de' nmrcliesi  Hidolti  la  dimostra- 
/.iono  matematica,  che  la  sola  figura  elicoi- 
dale pnò  sodisfare  completamente  a  dò  che 

*    la  )>iati(  a  esii;e. 

M»dti  degli  arati  i  pervenuti  da  varie  i>arti 
della  penisola,  e  adottati  come  ì  iniglìorì 
nelle  divei--e  località,  non  avevano  intiera- 
UKute  le  forme  che  la  teoria  scientifica 
aveva  dimostrato  le  solo  convetn'enti.  Que- 
ste diversità  ponevano  il  (ìiuii  in  i^'rave 
dilticolla  i>er  allerutarc  il  tro\ulo  principio 


sctentifìco,  ma  riscontrando  ^rò  che  tutti 
più  o  meno  a  quel  principio  si  accostavano, 

persnaso  che  ragioni  derivanti  dalla  na- 
tura ilei  terreni,  al  lavoro  dei  quali  si  de- 
stinavano, erano  quelle  che  avevano  consi- 
gliate il'  varie  motlilieazioiii.  eoncludev.a 
ed  alleluiava:  chf  In  fiqitra  (Ucnuìule  del- 
l'oncch  io  dell'aratro  e  ht  soia  che  possa 
dare  col  miiion'  sforzo  il  mifflior  lavoro^  e 
che  o(fni  altra  dire  dirsi  ìtìiperfcffa. 

Dopo  la  forum,  ebbe  il  Giuri  a  studiare 
sulla  materia  colla  quale  Tistrumeuto  è 
costruitoi  Sino  a  poco  fa  gli  aratri  sono 

sfati    esclllsiviilileiite   fiivtiftiifi   di    leiiiio  ; 

l^gi  r  agricoltura  perfezionata  ^li  riciiie<lo 
iu  ferro.  Quali  dichiarare  ì  migliori  V 

terra,  specialmente^  se  un  poco  umid.i.  ad<'- 
rìsce più  tenacemente  al  l'erro  che  al  Irgno; 
perdo  mnpgiore  lo  sforzo  di  trazioii(>  e  nini 
ouono  il  lavoro  coi  primi  che  coi  seiondi. 
Ma  (|uelli  in  legno  si  deformano  troppo 
presto  e  invano.  <lopo  i  primi  lavori,  si  cer- 
cherebbe r  uniformità  nelle  curve  e  negli 
angoli,  mentre  gli  altri  lungamente  con- 
servano tali  indispens^ihili  requisiti.  E  v<to 
che  r  aratro  di  legno  può  orlarsi  di  la- 
mina di  ferro  per  conservnrlo  un  tem|>o 
maggioic,  ma  lo  sfregamento  della  ti  ria 
incava  la  parte  legnosa,  la  rende  difetto- 
sa, e  la  terra  più  fortemente  aderisce  al- 
l'angolo  interno  della  oil.idii  i  di  ferro, 
che  non  si  consuma  alla  pan  del  legno. 
Tutto  calcolando,  il  (ìini  i  potè  stalnlire:  cAe 
r  aratro  S'-  di  li  fftio  dìirissiim)  e  i-oiitor- 
nato  di  Idilli  un  di  ferro  crn  buono,  ma  in 
generale  tniiiìion  fjin  llo  di  ferro. 

Risoluto  anche  questo  lìunto.  aveva  il 
Giuri  ila  portare  il  suo  esame  di  coid'nnito 
sulle  varie  forme  di  aratri  presentati,  vario 
appunto  i)er  la  diversità  di  terreni  cui  sono 
destinati:  e  {ter  emettere  un  giudizio  im- 
parziale. ne(  essila  (  oiisigliava  la  divisione 
in  categorie.  Ct>si  il  coufroiitu  si  faceva: 
1*  tra  quelli  destinati  al  lavoro  delle  terre 
forti;  2*  tra  quelli  destinati  al  lavoro  delle 
terre  mezzane;  3*  tra  quelli  destinati  per 
le  terre  sciolte  o  sottili;  e  poiché,  non  a 
caso,  si  erano  intrmlotte  alcune  unidilica- 
/.ioni  nella  curva  geometi  ica  dell'  orecchio, 
furono  riuniti  nella  prima  categoria  quelli 
di  forma  elicoidale  jM-rfetta.  jier  quanto  più 
o  meno  allungata,  come  quella  che  serve 
al  migliore  sollevanu-nto  e  rovesciamento 
delle  ten*e  compatte;  nella  seconda' quelli 
a  elicoide  alterata  e  che  serve  utilmente 
nelle  terre  mediamente  forti  o  mediamente 
leggere,  la  cui  zolla  dithcilmentc  si  umu- 
tiene  intera  nell'atto  del  rovesciamento;  e 
tinalmente  nella  terza  categoria  (|ui  Ili  la 
di  cui  curva  era  tntncata  da  una  super- 
ficie diversa,  atta  a  onnprimere  alquanto 
la  teira  lavorata,  aftìu' liè  non  ricada  a 
riempire  il  solco  dietro  1"  istrumeuto. 
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Ksaniita  la  ))arte  scitMititìca^  il  Giurì 
]Nissò  a  studiare  la  tecnica,  cioè  il 

modo  di  cnstniziniio  dotali  istniniPiiti.  p  roii 
somma  compiacon/a  ebbe  a  riscontrare  die 
la  massima  parto  dep[li  aratri  ofTrìvft  soli- 
dità, ed  alcuni  anche  elopaii/a  e  Iccgeraas- 
/.a  ;  esatto  il  combaciare  dei  diversi  pojszi; 
tacile  il  ri<"aml)io  dei  vomeri  ;  razionali  e 
bea  costruiti  i  regolatori;  e  in  molti  ben 
combinato  il  coltro  o  coltella  con  V  anello 
air  anioricana,  ])<-r  V  cfTetto  di  non  inde- 
bolire la  bure  lorandola  ;  si  trovarono  in 
generale  di  buon*  presso,  elemento  anche 
questo  di  jìregio  importantissimo. 

(Questo  esame,  dimostrò  il  notabile  pro- 
fp«8io  fatto  nelK»  officine  dMstru menti  ara- 
Icn'ii ,  la  cura  e  lo  studio  oosti  nel  jierle- 
zionarli,  la  iKn  izia  alla  quale  son  giunti  ^li 
artefid  nostri  nella  latorazionedel  ferro,  di- 
venuto (girisi  (V  w^n  comune  nella  labbrica- 
zione  tii  tali  isinuuenti. 

Fra  i  perfezionamenti  più  rilevanti,  do- 
Tcrono  in  special  modo  notarsi  le  nuove 
forme  date  al  Tomero  di  nlctinl  aratri,  le 
•  piali  si  scostavano  notabilnirntc  da  nuelle 
usate  tiu  qui  ;  così  in  alcuni  l' orlo  tagliente 
m  formato  a  superficie  piana  in  modo  da 
l>rodiinc  nii  taglio  assolutamente  orizzon- 
tale nel  terreno  (conje  negli  aratri  Fozia, 
Fissore  ec.);  in  altri  il  vomere  orizzontale 
destinato  a  produrre  il  medesimo  effetto,  si 
accordava  mirabilmente  con  la  elicoide 
deiroreccbio,  mediante  un  breve  ])rolunga- 
mento  deH' orecobio  medesimo  (come  negli 
aratri  Digny,  liandiruschini). 

Spiccavano  per  mole  e  per  ingegnosa  co- 
struzione alcuni  aratri  di  legno  con  traino 
o  carretto,  destinati  ni  lavori  profondi 
delle  ten  e  forlmienti'  argillose,  e  <  lie 
erano  aucbe  rimarchevoli  per  i'  accurato 
Rt«dio  posto  nella  costruzione  di  ogni  loro 
pnrtr.  jx  v  Irv  curva  rnzionale  data  al  loro 
orecchio  e  per  Y  orlatura  degli  angoli 
con  lamina  ai  ferro;  ma  che  non  pertanto 
ingeneravano  a  jirima  \  ista  l' idea  della 
enorme  forza  nea'tjsaria  ])er  il  loro  lavoro 
(come  gli  aratri  SInsìari,  Soperchi). 

Si  videro  a  questa  mostra  anche  gli 
aratri  di  legno  con  forme  itiii  o  meno  pri- 
mitive, sufficienti  forse  ni  bisogni  ristretti 
di  alcune  località,  insufficienti  certamente 
air  incremento  dell'  agricoltura  e  da  pro- 
scriversi davvero  ]ier  il  lavoro  della  terra, 
ma  forse  tali  da  essere  conservati  per  la  sol- 
catnra  dei  campi  destinati  alla  cnltnra  dei 
cereali  tanto  estesa  in  ogni  parti'  d'It:iHa. 

Completati  questi  primi  studi  ed  esami, 
nna difficilissima  pnrte  restava,  nella  (|uale 
compendiavasi  ogni  iiltinx»  e  detiiiitivo  ar- 
gomento pel  giudizio  <la  pronunziarsi  :  ri- 
maneva r  es])erimento  sul  campo. 

Fu  dal  riiin  i  stabilito  che  due  abili  con- 
duttori di  aratri  o  bifolchi ,  appartenenti  al 


6K  IV. 

R,  Istituto  agrario  delle  Cascine  dell'  Isola 
con  i  buoi  addetti  all' Istituto  medesimo,  do* 

vesserò  essi  soli  guidare  alla  prova  tutti  gli 
istrumenti,  e  ciò  fece  perchè  considerò  : 

1*  alla  necessità  che  tutti  gli  aratri  fossero 
guidati  da  nna  ninno  ugnalniento  destra; 

'2°  alla  impossibilità  che  gli  espositori 
delle  lontane  parti  d' Italia  avnssero  qua 
i  loro  bifolchi  e  i  loro  animali. 

Fu  adoprato  jier  misurare  lo  sforzo  di  tra- 
zioneil  dinamometro  di  Itenier.il  quale  seb- 
bene non  offrisse  la  media  vera  degli  sforzi 
desunti  dal  calcolo  delle  curre.  pnre  dava 
ima  s'i  l-ciftitn iudiciiziono con  la  nii  ili;)  delle 
cifre  segnato  ;  in  ogni  modo  era  l'islrumento 
•  che  doveva  servire  per  tutti  gli  aratri. 

La  località  assegnata  pei-  gli  esperimenti 
furono  i  terreni  del  R.  Istituto  delle  Casci- 
ne dell'  Isola,  terreni  alluvionali,  ricchi 
di  jiai  ti  argillose,  e  la  di  cui  compattezza 
era  maggiore  dell'  ordinario  per  la  straor- 
dinaria siccità  della  stagione  clic  .nova 
concorso  a  latentemente  indurirli,  i.a  ne- 
cessità di  esperimentare  in  questa  unica 
località  assegnata  gli  istiiimenti  destinati 
a  terreni  di  natura  svariatissima  per  co- 
stituzione naturale  e  per  giacitura,  V  ac- 
cennata cnndizinno  del  terreno  e  persino 
il  sopraggiungere,  a  o^ierazioui  di  confronto 
a  mezzo  fatte,  improvvisa,  breve,  ma  abbon- 
dante la  pioggia,  furono  altrettanti  scogli 
i  quali  costrinsero  il  (ìiuri  a  rinnuovai-c 
le  esperienze  già  fatte  e  a  rendergli  più 
difficile  il  tirarne  esatti  dati  sui  quali  fon- 
dare un  giusto  criterio. 

Gli  aratri  presentati  da  30  espositori 
erano  in  numero  di  78  ;  40  vennero  sotto- 
posti alla  nrovn.  frequenti  furono  le  misu- 
razioni della  laiglio/za  e  della  profondità 
del  solco  :  costante  la  (raservazione  sul  di- 
namometro: accurato  r  '  ìsame  della  dispo- 
sizione, nella  quale  lasci.Tvano  la  terra  sol- 
levata, e  del  grado  di  altezza  maggiore  o 
!  minore  nel  quale  rimaneva  il  solco  dietro 
r  istrumento. 

Con  questi  elementi,  il  (  uuri  emesse  i  suoi 

I  giudizi  che  furono  pubblicati  nel  Cenno 
sommario  e  nella  Aggiunta  al  medesimo 

'  ne' dì  20  ottobre  e  24  novembre  1881. 
Nel  seguente  nrospetto  si  rij>ortano  esclusi- 
varaento  quelli  di  tali  istrumenti  che  fu- 
rono giudfieati  degni  della  medaglia  di 
merito,  annotando  in  calce  del  medesimo 

I  decli  altri  premi  conferiti. 

Il  Giuri  non  fn  troppo  largo  di  distin- 
zioni, ma  certamente  non  è  addebitabile  ' 
di  trascuranza  e  di  parzialità  ;  il  perchè 
è  sicuro  che  tutti  coloro  che  non  colsero 
la  jialnia  in  questo  primo  arringo  ita- 
liano, anziché  farne  al  (iiurì  rimprove- 

I  ro.  continneranno  ne'  loro  studi  pella  ri- 
cerca del  meglio  e  per  ottenere  evnheranto 

i  rivincita  in  una  Esposizione  luturu. 
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PROSPETTO  dogli  aratri  premiati. 


KnsiM 
u'OmmL 

OKLL'ARATIO. 

RoaB 
oeu*  BSPOsiTott. 

'  0SS£nVAZI0M. 

1 

Lambruscliini 
(perfcsionato). 

Lamwiuschinf  cavn- 

lior  scimtoic  Haf- 
FAKLLO,  di  l'igliuc 

(ToBcana). 

Bovasew  eonpletomente  la  aoUa, 
luela  il  loleo  unUbraMinente  pu- 
lito e  poò  lavorare  ad  ara  grao- 
de  profondità. 

> 

Btmìnty. 

Gautuibb  e  C,  (li 
Torino. 

• 

Laeda  la  terra  ben  disposta,  uon 
eooipletameiite  rovesciata,  e  per- 
ciò rica<1e  con  rucìlità  iiul  bolco.  i 

3 

Diiaradatore- 

CAMUltAY-DlGNY 

eonte  senatore  Gu- 
CiLlBUiO,  di  Fi» 
renze. 

La  ruota  heiù^tiiino  u)>|)lieuta  alla 
punta  della  bure,  mautiene  senza 
•forao  io  perfetta  oriaiootale 
r  tatromeoto  nel  tempo  dd  la- 
voro. Provato  in  una  viottola  in-  ! 
dturita  da  spesso  carreggio,  prò* 
duMe  va  lavoro  eorproiuloate. 

!  1 

A  iuMttiiaiirt 
(modiBcmto). 

\  Lo-pEBSTi  Antoni- 
no, di  Palermo. 

Fra  gli  aratri  Tolta-oroccbio,  qnoalo 
produce  un  lavoro  ecedlente  per 

quanto  non  esatto  ; 

1  ^ 

l'iiruiciidc. 

^  MUSIAKI  dott.  (jIKO- 

LAMO,  di  Parma. 

•  SUPEKCHI  dott.  l'iE- 

'    TKO.  di  Pta  ma. 

t 

1 

C'ostruiti  in  iff;iio  orlato  di  ferro. 
Buoni  por  i  lavori  profondÌMÌIDÌ 
nelle  torre  compatte  poeeooo 
spiogeni  a  profondità  maj^i^ore 
.-lumentando  la  forsa  di  tru/ioin: 
u  producono  lavoro  mollo 
sfiìcente. 

1 

(modificato). 

'   FEZIA  (llOVAXNT.  (li 

Tnimello  (i'icmon- 
te). 

!    La  stegola  luu^a  metri  2,8<1  all'uso  a 
Lotnellinii,  reudu  questo  struiiifii-  1 
todi  facile  maneggio,  ina  obbliga  II 
ad  avere  un  secondo  nonio  o  uu 
ragatio  per  toccare  i  bovi  :  pro- 
duce QB  laverò  ottimo  in  oj;ni  i 
rapporto. 

Ottennero  il  distintivo  della  medaglia  : 

1.  11  signor  Gio.  Battista  Fihsore,  di 
'J'ortona  e 

2.  Il  siiznor  Oranmje  Sn?().  di  Torino,  nin- 
bedue  por  utili  moditicazioiii  iiitrodoitc 
all'arjitro  Doiiiluisle. 

3.  La  ditta  Gautiues  e  Compagni  di  To- 
rino. 

4  I  sif^iiori  Fratelli  Gucomelli  e  C, 

di  Treviso, 


5.  11  signor  BALDASSARRE  GOTTI,  di  Ghiz* 

za  no  I  Piarli. 
(').  11  ricordato  signor  ANTONINO  Lo-l'in:- 

sTi,  di  l'alermo, 
7  II  sit:iior  Benedetto  CiAPETTi,  di  Ca- 

s  t  e  1 1  i  o  r  0  II  l  i  no  (Tosca  n  a  ). 

8.  I  signori  MAZZONI  e  CoRNET,  di  Prato 
(Toscann)  e 

9.  Il  signor  Daniele  Torelli,  di  Lnco. 
(Toscana),  princiiialinciitc  jior  la  hiiona 
costruzione  di  molti  istrumeuU  agrari. 
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Furmio  pniiiinti  rome  bravi  operai: 

1.  11  colono  LUKiI  FlOKAVANTI  di  C'jistel- 
tioroiitiiio  (Tostaiiai.  costruttore  di  uno 

>]niìu\nv\it. 

2.  (Jaulo  Otto,  I'aolo  Birauui  e  Ansìsl- 
NO  Dalsrno.  operai  dello  stabilimento 
dell' Klvrtii  ii  di  Milano,  diretto  dai  si- 

fuori  iiiiiuuu'le  e  C. 
AHQi  DuRAcci,  Lorenzo  Catauere 

e  Domenico  Ai  taij.a.  operai  dello  sta- 
liiliniento  Macry  *'  llenrv  di  Napoli. 

4.  (JiusKPi'K  Ni/A-KiT«».  operaio  della  fab- 
l)riea  <ìautliier  e  ('..  di  'loiiiio. 

5.  l'iKTKo  Antonio  Tana,  operaio  dello 
staliilimctito  Della  Itetì'a  di  Genova. 

C.  KL'GKNIO  lilOUGETTl  eDoMKNICO  FaB- 
Wtì.  operai  della  officina  de'  signori  Bal- 
ilantcìiii  d'  Ancona. 

7.  IaìHìùhw  ClAl'ETTl.  oixiraio  della  fab- 
brica di  Benedetto  Ciapetti  di  Casteliìo- 
n  ntinn. 

iS.  MicilhLK  Uu»ì»l,  operaio  della  officina 
del  conte  Oambray-Digny  in  Mugello 

(Toscana). 

•J.  PiKTKU  THKVIHI,  operaio  della  otHrina 
del  signor  (ì.  lì.  Fissore  di  Toi  tona. 

10.  Tai^cìUALK  Uifci.  op<raio  della  offi- 
cina del  sipnor  'J'orelli  di  Luco. 

Dei  $'iiiiinlntoi'i. 

Dopo  gli  aratri  furont»  esjìeriinentati  i 
ripuntatori  ;  questi,  o  perchè  istntnienti  di 
]iiù  reccnt<'  e  nuova  costru/ione.  o  ]>en  lii"' 
riconosciuti  suscettibili  di  ulteriori  p<rle- 
xioiMmenti.  furono  pi-esentati  nel  ristretto 
ntnnon»  di  (luattro.  da  c8i>ositori  orainai 
troj>|M)  coiu)sciuti  ])er  la  buona  esecuzione 
de  MH  o  ihtrnnienti  :  e  poicliè  erano  tutti  fab- 
bricati sul  modello  del  ripuntatore  inglese, 
il  (ìiurì  non  si  dette  nltrn  cura  cbe  di  csn- 
minale  il  modo  di  cK-liii/iime  rlir  lio\o 
perielio:  e  gli  pose  in  esperimento  s»>luujente 
per  confermarsi  del  buon  lavoro,  ma  non 
credè  di  dover  conferire  spedale  distinzione 
per  alcuno. 

Nell'ordine  de'lavori  de'canipi,  agli  ara- 
tri ed  ai  ripuntatori  tengon  dietro  gli  er- 
pit  i  :  di  questi  tion  pochi  erano  esposti  di.s- 
siinili  jx-r  forma  e  per  il  modo  della  loro 
azione.  Primi  vedevansi  esposti  fili  er])ici 
Vulcourl  o  a  rombo^  sui  quali  il  Giuri  non  | 
credè  fermarsi  lunpa mente  perchè  troppo  I 
ctniosciuti  or.aiiiai  e  meritaniente  dinu>i. 
sulla  cui  utilità  ha  pronunziato  una  ubba- 
Htanza  lunga  ed  illnminata  pratica.  E  a 
dirai  solamente  a  lode  degli  esj)ositon  che 
la  costruzione  di  que-ti  istrumenti  fu  nco- 
noscinta  in  cmuì  parte  nerfetta,  e  che  il 
ÌKisso  )ii  e//.o  gli  poneva  alla  portata  di  tutti  i 
i  c»)llivatori.  I 


5bE  IV. 

I  migliori  vennero  dalle  oflicine  dei  si- 
gnori Cambray-Digny  a  San  Piero  a  Sieve 
(Toscana!.  Ilenedettn  ('inpetti  di  Castelfio- 
rentino  (Toscana)  e  lìauthier  e  C.  di  Torino. 

Uh  erpice  dojipio.  tutto  in  (ferro  o  a  grn* 
tit  ola,  come  lo  cliiama  il  suo  costruttore 
hignor  U)-Presti,  del  modello  inglese  del 
Benrichshire,  faoerasi  rimarcare  per  l'ac- 
curatezza della  sua  costrusdone  e  pel  buon 
lavoro  che  produceva. 

Un  altro  a  cilindri  sottili  di  legno  mo- 
bili, armati  di  fini  e  ricurvi  denti  di  ferro, 
cnstruilo  per  i  terreni  poco  compatti  o  leg- 
ri.  ;ii  (piali  lo  ba  destinato  il  suo  prò- 
])rietario  signor  Toscanelli,  mostrava  di  do- 
ver pro<lurre  un  eccellente  lavoro. 

Sopra  tutti  eiM  iin  iiti  VDle  di  considera- 
zione, e  perciò  dichiarato  de^no  di  premio, 
il  trierpice,  o  sistema  di  erpici  del  signor 
Lotaiio  Pareiolani  di  Modena,  articolato 
in  nove  pezzi  i  (piali,  con  forme  parte  a  Io- 
sa njia.  costituivano  un  tutto  ben  adatto  a 
produrre  efficace  lavoro  in  terre  di  varia 
natura,  e  per  svariate  culture.  Infatti  potò 
veriHcai-si  che  il  primo  erpice,  de' tre,  de- 
stinato allo  stritolamento  delle  zolle,  ese- 
guiva mirabilmente  questa  operazione;  elio 
il  se<'ondo  erpice,  o  niezzano,  cnoj)nva  re- 
golarmente 1  semi  de' cereali  ed  aggua- 
gliava uniformemente  il  terreno  ;  ene  il 
terzo  serviva  a  ciutprii-e  i  semi  minuti  della 
medica  e  di  altri  foraggi,  e  si>ecialmento 
del  trifoglio  soprnsseminato  al  grano  in 
piiiiiavera.  come  pure  a  rincalzare  il  grano 
i>te.ssi>  dopoi  freilui  invernali  i  quali  abbiali 
fatto  sobbollire,  come  suol  dirsi,  il  terreno 
in  specie  se  molto  argilloso 

Se  le  momentanee  ciuidizioni  delia  sUi- 
gione  non  permisero  esperimentarlo  in  pie- 
na regola,  pure  il  Giuri  potè  convinoersi 
abbastanza  (tier  le  nttestnzioni  anello  di 
illustri  .agricoltori  clir  l'adopei-ano  da  Iuiil'o 
tempo)  che  grandemente  pref;evole  è  (|ue- 
sto  istrnmento,  di  ammirabìls  eempUcità, 
dì  facile  maneggio  e  che  esige  minimo 
sforzo  di  trazione. 

I  n  altro  erpice  eblie  il  Giurì  a  veileic. 
clieil  suo  inventore,  signor  Pergeiitino  Doni 
ilella  llotta  (l'iba^,  chiama  f»  (ira  i  itotcìiJìa, 
montato  80|n«  un  carro  a  g'mndi  mote  e 
timone  con  enormi  denti  di  ferro  impian- 
tati in  assi  di  legno  mobili,  me«linnte  un 
si^telna  di  leve  e  di  ingranaggi,  e  corredato 
alle  due  estremità  iKistcriori  di  due  piccoli 
Aratri  destinati  ad  aprire  due  incroK  sol- 
chi. I.a  semplicità  di  costruzione,  che  v  un 
primo  pregio  d'  ogni  istruineitto  destiuato 
a  lavorare  la  terra,  faceva  difetto  in  que- 
sto istrumento.  oltre  ciò.  sommamente  pe- 
sante, abbisognava  di  grandissinm  sforzo 
l>er  produrre  un  ininortante  lavoro.  Forse 
pella  gran  cultura  en  in  terreni  più  appro- 
priati, ove  più  agevole  riesca  l'applicazione 
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di  lina  l'orba  soiumamento  rilevante,  può 
cmìowl  die  tale  istnimentA  possa  riuscire 
in  (jimlclie  niocìo  adoim  aitile. 

Ln  altro  istrumeutò  era  e»|)osto  dal  me- 
ilesimo  inventore  col  nome  ni  graffiaforr, 
iiiotitnto  roino  il  prrrcdciitr  supia  carro  a 
ruoto .  c  l'oruiato  da  una  serio  di  ro^^oli  di 
Icilio  iiiiporniati  sotto  l'asse  delle  ruote  e 
IìIk'i  i  alla  estremità  jMistorioro.  nella  (inalo 
ciascuno  è  guarnito  di  un  luii;.'')  e  ricurvo 
dente  di  ferro.  Ck>rtnniante  dai  nnnio  non 
pntevasi  acquistare  favorevole  idea  dello 
istrjiniento,  poiché  sembrava  che  per  graf- 
fiare il  terreno  non  fosse  mestieri  di  una 
ttiaccltina  :  pure  è  giustizia  afljermare  che 
snl  campo  nefrli  esperimenti  si  mo»trò  di 
tale  potenza  per  lien  jiolvoi'iz/arc  ed  njina- 
gltare  la  superlicie  del  terreno,  da  giudi- 
carlo incontestabilmente  ntile  ad  adoprarsi 
tutte  le  volto  die  per  un  acquazzone  ca- 
duto dopo  la  seminagione  ad^  indurire  la 
crosta  del  terreno  seminato,  si  voglia  ren- 
dergli la  pristina  sofìicezza  senza  siu.astare 
il  germogliamento  dei  semi,  e  perciò  fu  lii- 
chiarato  meritevole  di  distinzione,  non  senza 
Tperò  raccomandare  al  suo  antore  di  curar 
friù  la  fieinplicità  in  tali  strumenti. 

Devono  [turo  encomiarsi  i  distinti  ("s|ii)si- 
tori  veneti  mignon  Fratelli  (jiaconu  lli  e  C. 
di  Treviso  che  con  wro  coraggio,  con  energia 
ammirabile  e  con  disinteresse  da  portarsi 
in  esempio, jpresentaroiio  una  serie,  dironm 
completa,  di  istmmen ti  a^M-ari  |)«-rfozionati. 
eseguiti  tutti  sopra  i  miu'lion  nindelli,  e 
fabbricati  con  sotuma  intelligenza.  La  zap- 
pa-cavallo molteplice,  l'erpice  spianatore 
de' prati,  l'estirjiatore.  il  sarchiatore,  il  rin- 
calzaloro  meccanico,  tutti  buoni  per  i  la* 
vori  cui  sono  nelT  arte  destinati,  ma  i  due 
primi  meritarono  speciale  elogio. 

Passando  dalle  macchine  agli  arnesi  a 
mano  inviati  da  diversi  faMn  '(  aiiti  di  molte 
parti  della  penisola  nostra,  come  vanghe, 
jiale.  badili,  zappe,  vomeri,  bidenti  ec.  «-o- 
struiti  sopra  modelli  che  una  lunga  pratica 
ha  provati  i  migliori  nelle  diverse  provincie. 
il  Giurì  apprezzò  di  alcuni  la  bontà  e  il 
merito  di  costruzione,  e  no  riconobbe  la  uti- 
lità particolarmente  per  la  pi(  cola  cultura 
e  per  la  cultura  arbustiva;  indi  premiò 
(tnetano  Mori  di  Greve  (Toscana)  per  la 
!>uona  costruzione  di  bidenti.  Non  potè 
il  Giurì  stesso  studiare  con  completo  con- 
fronto gl'istrameuti  tuttidi  qucstacategoria. 
perchè  ne  erano  «parsi  anche  sui  banchi 
assegnati  allo  Classi  VII  e  XXI  (Livora- 
xionc  di  metalli  e  Galleria  economica),  av- 
vertì però  che  le  fiibbricbe  lombarde  pri- 
meggiano in  f|iirsfa  specialità,  dopo  f|iic]le 
no  vengono  ]»er  ragioni  di  conirouto  le 
fabbriche  toscane,  poi  le  siciliano. 

Alcuni  istrumonli  mnncnrono  a  que- 
sta prima   .M«)stra  nazionale,  come,  per 


esempio,  quelli  destinati  a  romper  lo  zolle, 
1  rulli  cioè  e  gli  erpici  ruotanti  o  a  ciliiulro, 
rie'  quali  saiebbe  utile  assai  cho  BÌ  esten- 
desse 1'  applicazione. 

Una  generale  considerazione' non  potè  il 
<»iuri  omettere,  e  (|uella  si  fucile  la  mas- 
sima parte  di  gli  strumenti  veduti,  non  ave- 
van  difetti  e  nroveiiivano  da  ogni  punto 
d'Italia,  il  peicliè  può  dichiararsi  che  l'arte 
di  tali  costruzioni  è  in  Italia  a  ben  el''- 
valo  grado,  e  perciò  puossi  con  fidu(  ia 
volgere  lo  sguardo  ali  avvenire,  a  i\uvl 
giorno  cioè  nel  quale  questa  i)atria  nostra 
composta  in  pace,  perchè  tutta  unita,  potrà 
dar  opera  alio  sviluppo  più  fecondo  delle 
arti  creatrici  della  nazionale  ricchezza,  e  il 
gonio  italiano  spaziare  in  pin  largo  camjH» 
l>er  accrescere  il  protitto  degli  innumerevoli 
doni  de'qualif  anche  in  questa  parte,  fu 
pi-odiga  la  natura. 


SEZIONE  TT. 

In  questa  sezione  si  annoverano  pareo- 
1  hi  oggetti  assai  dissimili  tra  loro,  tanto 

per  la  costruzione  che  per  1'  uso  cui  s{uio 
tlestiiiati.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  servono 
a  spargere  il  seme  sul  terreno,  altri  per 
/olla I-C  le  viti,  altri  per  travasare  i  li- 
quidi. 

AiemiNMfo**!. 

I/uso  di  un  mezzo  meccanico  atto  ad 
eseguire  la  sementa,  come  ben  faciliuonto 
s'immagina,  non  può  a  meno  di  riuscii-e 
sommamente  vantaggioso,  sia  per  rispar- 
mio nella  quantità  ael  seme,  sìa  per  spar- 
gerlo  più  regolarmente. 

Ter  ora  le  macchine  finquì  proposte  ed 
esperimentate  non  sodisfecero  pienamente 
al  bisogno  spl)1)oiio  pareceliio  so  no  trovino 
già  in  liso  in  diverse  provincie  d'  Italia. 

Il  seniinntore  da  grano  costruito  nella 
officina  dei  Fratelli  (iiacomelli  di  Treviso 
sodisfa  completamente  allo  scopo,  jM'r 
il  che  il  Giurì  coucordemontn  lo  dichiarò 
utilmente  applicabile  laddove  il  ten-enosia 
bene  preparato,  pulito  dalle  erbe  e  senza 
/lille  clic  ne  trattengano  il  libero  coi-so. 

(Questa  macchina  ò  formata  della  sem- 
plice ossatura  d*  un  piccolissimo  carretto 
largo  circa  un  metro,  siili'  asse  posteriore 
delle  cui  ruote  s'innalza  una  cassetta  a 
tavolette  convergenti  in  basso  e  disposta 
sopra  un  cilindro  di  l'  irò  dio  lo  è  quasi 
aderente  e  nie.s.so  in  moto  ilalle  ruote  del 
carretto,  cui  è  fisso  il  cilindro  che  tien 
luogo  della  sala  con  ben  congegnato  in- 
granaggio. Sulla  su|K'rHeie  del  cilindro 
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sono  ]»iantati  alcuni  incavi  a  forma  di  cu- 
nette, simmotricanioiite  ed  a  distanze  (  ;j;uali 
disposte,  nelle  (^uali  possono  ricorsi  quat- 
tro o  più  semi.  1  quali  sono  lasciati  cadere 
ad  ogni  rìvolu/iuno  del  cilindro.  Ni  Ila 
parte  anteriore  a  questa  cassa,  rimixjtto 
a'  fori,  sono  de'  prismi  vuoti  i  quali  rice- 
vono il  senio  che  cade  e  lo  lasdaiio  nel 
solco  fuj  inato  dall'  angolo  acuto  del  prisnua 
medesimo  ;  posteriormente  è  un  sistema  di 
denti  graftiatori,  multo  Itene  inrmato,  che 
eulrauo  nel  terreno  tra  lo  fila  del  seme  e 
le  ricuoprono  completamente.  Internamente 
la  cassetta  è  costituita  d&  una  lamina 
longitudinale,  più  o  meno  rarvicinata  alle 
estremità  (li  contatto  col  cilindro  che  re^- 

Sola  la  discesa  del  seme,  od  una  quautitÀ 
i  piccoÙ  corsoi  prossimi  al  cilindro  rì- 
stnngono  ed  allargano  a  piacere  Tarn* 
piezza  delle  cunette,  onde  si  può  anche  con 
questo  mezzo  regolare  là  quantità  del  seme 
che  vuoisi  spargere  sul  terreno.  Tutto  1" in- 
sieme di  questo  meccanismo  v  si  hen  con- 
gegnato, die  non  i)otrehhesi  desiderare  più 
conipleto  ed  esatto;  ha  poi  tale  leggerezza 
e  presenta  sì  tenue  resistenza^  che  può  fa- 
cilmente essere  condotto  da  un  animale 
anche  di  poca  foi-za. 

Il  Giurì  concordemente  ritenne,  che  que- 
sta ma<  clùna  po-sa  hon  sostenere  il  coii- 
fi'onto  con  quahiiHiue  delle  migliori,  e 
per  la  precisione  della  sua  aziono  e  della 
sua  costruzione,  per  la  facilità  de'  suoi  Jiio- 
vimeuti  e  perchè  atta  alla  sementa  di  varii 
semi,  dal  grano  alla  canapa;  nel  (le( re- 
tare per  questa  maccliiua  la  meritata  di- 
stinzione della  medaglia,  il  (ìiuri  formò  i 
più  caldi  Toti  perchè  abbia  la  medesima 
il  maggiore  di  tutti  i  premi,  quello  cioè 
della  estesa  sua  applicazione  a  benefizio 
grandissimo  della  e(  oijomia  agricola. 
Questo  solo  istrumcuto,  in  questa  cate- 

Soria,  si  meritò  l'onore  della  distinzione 
ella  medaglia. 

Degli  altri,  ])er  alcuni  loro  pregi,  il  (jiui  i 
commise  al  suo  relatore  di  tener  parola 
descrivendtdi  in  (piesto  generale  rapporto. 

L' aratro  seminatore,  presentato  dai  si- 
gnori Settimo  e  Luigi  Bianchi  di  Monto- 
poli  (Tosi  ana).  è  costituito  da  un  grosso 
corpo  di  legno  guarnito  di  due  orecchioni 
o  versanti  piani  ;  ha  nella  parte  postenore 
un  imbuto  ove  si  mette  il  formentone,  e 
mediante  una  ruota  a  lunghi  raggi  di  ferro 
che  s'introducono  nel  terreno,  viene  con  un 
Hi^ftAHìft  d'ingranaggio  messo  in  movimento 
a  riprese  un  roccnetto  che  chiude  T  estre- 
mità dell' imbuto  e  la-eia  così  cadere  nid 
solco  una  quantità  maggiore  o  minore  di 
formentone,  sei-ondo  un  regolatore  che  so- 
vrasta biteralmento  all'imbuto  medesimo. 
11  meccauismo  è  assai  complicato  e  perciò 
difficile  a  restaurarsi,  e  quindi  poco  adatto 


all'uso  de' campagnoli  che  sogliono  non 
aver  troppa  cura  nelT  adoprare  i  loro  ar- 
nesi. Ha  il  prcf^io  di  potersi  facilmente 
staccare  dagli  animali  cne  lo  muovono,  pel 

caso  tra  gli  altri  che  adombrino,  ma  è 
pregio  grossolanamente  applicato  mercè  la 
doppia  stanga  da  tiro  e  lo  stacco  in  senso 
opposto  alle  leggi  della  meccanica. 

La  sementa  con  questo  istrumento  è  con- 
temporanea all'apertura  del  solco,  ed  un 
solo  atto  di  uno  stesso  individuo  coni]»ie 
r  operazione,  raa  il  seme  riesce  inegual- 
mente distribuito  e  non  ad  eguale  profon- 
ditàf  lo  che  ne  produce  dìspérsiope.  cosa 
hen  aTTertibìle  nelle  grandh  semento.  Per 
tutte  queste  considerazioni  il  Giuri  somma- 
mente dubitò  che  rap|)lica/,ionc  in  gran- 
de di  questo  istrumento  potesse  riuscire  di 
utilità  vera  di  fronte  agli  altri  sistemi. 

11  seminatore  per  i  canapai  del  professor 
Luigi  Botter  consta  di  due  ruote  alle  due 
estremità  di  un'asse  a  sala,  lunga  poco  più 
di  un  metro  e  mezzo,  su  cui  è  posta  una 
cassetta  stretta  iiif«monnmte  e  larga  nella 
parte  superiore,  diriaa  da  tramezzi  in  parto 
eguali,  ed  avente  tra  il  piano  inferiore  e 
r  ostreiuità  della  cassa  un  corsoio  di  legno 
con  alcuni  fori  che,  mediante  uu  movimento 
di  Ta  e  vieni,  ora  chiude  ora  apre  lo  sca- 
rico de'  semi  della  canapa  nel  piano  infe- 
riore della  cassetta,  ove  souo  praticati  al» 
trettanti  tubetti  di  latta,  che  corrispon- 
dono ai  pertugi  de'  tramezzi  sopra  indicati, 
e  che  ricevono  il  seme  quando  i  fori  del 
corsoio,  nel  moto  del  va  e  rienì,  si  combi- 
nano coi  pertugi  della  cassa  pnmipale. 
Nella  |)arle  anteriore  dell' istrunuMito,  sono 
alcuni  piccoli  coltelli  o  coltri  ed  a  poca 
distanza  da  questi,  do'  prismi  che  col  loro 
angolo  acuto  aprono  il  solco  ove  dove  de- 
positarsi il  seme. 

L' esperimento  che  il  Giuiì  fece  di  que- 
sta macchina,  non  lo  fu  con  seme  di  ca-- 
napa  che  mancava,  ina  con  grano,  e  foi"se, 
|K'r  l'intromissione  di  quello  tra  i  piani, 
accadde  il  frefjuento  arrestarsi  del  moto 
del  corsoio  e  quindi  T  im|)ediniento  della 
caduta  del  seme;  andie  le  condizioni  atmo- 
sferiche per  la  pioggia,  avevano  forse  in- 
grossato il  legname  e  da  questo  cagionata 
quella  irregolarità;  è  bensì  vero,  uè  deve 
tacersi,  che  il  meccanismo  che  trasmetta  il 
movimento  di  va  e  vieni  al  corsoio  non 
qual  potrebbe  essere,  perfetto. 

Aminesso  anche  che  la  seminagione  po- 
tesse bene  eseguirsi^  il  seme  resta  sempre 
scoperto  e  ricbiedesi  il  pa^ -aggio  dell' er- 
])ire  per  ricuoprirlo.  Per  tutto  queste  con- 
siderazioni non  potè  il  Giuri  che  tenere  iu 
grandissimo  pregio  il  sìngolar  merito  di- 
mostrato d.al  professor  l'otter.  ma  inni  con- 
ferirj^li  la  medaglia,  non  essendosi  potuto 
convincere  per  oradella  completa  atiutà  del 
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sul  sisteniii  in  ])r:itit  a  di  sPiaiuar*  la  ca- 
iia|)a  cuiiu'  siuil  dirsi  ulia  volati». 

Il  seiiiiuiiUue  da  grano  del  signor  Viii- 
irti/io  (  Jojjgidi  IvavL'iuirt,  i>triiiiiento  di  as- 
sai pfM)  e  volume,  lia,  corno  tutti  ali  altri, 
una  cassa  cutiverKente  in  basHo  nella  quale 
tono  disposti  molti  trauuv./i.  questa  cassa 
è  8Òprapi)i)sta  ad  uu  cilindro  cl»e  lUstà  al- 
ti uaut<i  uagli  orli  (lolla  medesima,  e  ohe 
mediante  le  sue  rivoluzioni  fa  passare  il 
grano  sopra  uu  piano  perforato  in  modo 
da  lasciar  t  adcrc  il  seme,  l'n  sist(  uia  di 
prismi  collocato  auleiiurmeate  alla  cassa, 
è  destinato  ad  aprire  i  solchi,  postcdor- 
mento  una  lamina  di  ferro  i)rÌ7./.outale  ta- 
glia le  zolle  sollevate  dai  priami,  che  veti- 
f;ono  poi  sfrianate  da  na  coindro  di  legno 
clic  vi  pjissa  sopra,  numtenuto  pulito  da  um» 
lamina  tagliente  appobitameute  collocata. 

(Ili  effetti  di  questo  seminatore  non  sa* 
rebbero  da  dispreKzai*si.  so  non  die  costrutto 
com*  è  tutto  in  legno  e  con  poca  precisione, 
non  presenta  (quelle  iiavorevoli  condisdom 
che  potrebbero  tarlo  apprezzare,  ove  sianvi 
introdbUi  i  perfezionamenti  di  cui  sembra 
sus<u'ttilnle;  do\ìo  i  quali  potrebbe  rìnsoirc 
un  utile  istromeuto. 


"  Oramni  più  non  si  dubita  dei  vantaggi 
che  si  ottenj^ono  dal  zollare  le  viti  per 
evitare  la  propagazione  e  lo  svilupjM)  iM- 
VOidiutH  tukerii.  Non  è  a  meravigliare dun* 
quo  se  si  cerchi  dì  migliorare  la  marehinetta 
per  la  zolfatura.  e  che  molte  ne  fossero 
State  presentate  a  quuiita  Espobizioue. 

Il  uittrì  dopo  averle  senaraumeoto  tutto 
esaminate,  non  credè  dover  fare  avver- 
tenza su  quelle  del  Bizzarri  e  del  Grassi 
non  presentando  esse  miglioramenti  avver- 
tilìili.  Il  sit^ncr  (ìiiisep])c  Mariutti  di  l'isa 
modiliio  il  holhelto  con  cassetta  laterale 
che  egli  aveva  costruito  nel  1851)  toglien- 
dovi il  i^'raticcio  alla  estremità  ilei  luto  mo- 
llile del  mantice:  questo  arnese  riesce  però 
troppo  (  >iiiq)licnto  e  facilmente  guastauile. 

1  sottietti  del  signor  £uulio  Brunetti  di 
Tir.zana  (Toscana),  i)arvero  ben  atti  a  mo- 
tlri  are  la  ipiantità  del  solfo  da  spargersi, 
ma  non  capaci  ad  essere  comunemente  ado- 
prati  perchè  costruiti  con  lasso  e  troppo 
costosi. 

Apparvero  al  (miu  i  assai  coinnieiidevoli 
nell  insieme  della  loro  costruzione  tre  sot 
tietti  e  due  lyeniielli  da  zollare  le  viti  pre- 
sentati dal  signor  iCurico  (Janibini  di  l-'i- 
rense  per  la  buona  e  semplice  esecuzione,  e 
per  le  forme  loro  provate  che  gli  fa  atlatti 
a'  vari  modi  di  tenuta  delle  viti,  e'però  fu- 
rono distinti  con  n^edaglia. 

it. 


(-ìli  ombuti  in  pel  travaso  de"li<iuidi, 
presentavano  sin  (pii  l' imumveniento  di 
sovente  impedire  o  trattenere  V  uscita  del- 
l'aria  dal  vaso  da  empirsi,  e  per  tale  ini- 
pcMliniento  if  liquido  si  jierdeva  traboccando 
diiirouibuto.  A  tale  inconveniente  haovviato 
il  signor  Carlo  Omboni  di  Lecco  (L)mhar- 
uia),  applicando  verlicalincnte  all'onibuto 
per  tutta  la  sua  lunghezza  due  condotti 
ai  lesi  alle  pareti  esterne  deirombuto  stesso. 
Da  questi  condotti  esce  1'  aria  del  vaso 
scalciata  dal  U<|uido  che  per  mezzo  del- 
l' oinbuto  vi  si  introduce. 

Ter  questo  trovalo,  seiupHce  sì  ma  nuovo 
e  che  risponde  iutieramento  allo  scopo,  il 
Giuri  decretò  merìtovole  della  medaglia  il 
suo  inventore. 


SEZIONE  HI. 

n  Giurì  ftostmtamente  studiamlo  gli  ar- 
nesi a  t.'iL'liu.  chili'  pi'i'  ^'tiida  del  suo  esame 
r  (*tletLu  utile  da  ess^  prodotto,  fece  plauso 
alle  combinazioni  meocanìche  che  meno 
obblijiavano  T  intervento  muscolare  del- 
r  uomo  e  degli  animali,  appre/wcaudo  colla 
solidità  della  ooetruàone  là  eleganza  della 
forma. 

La  lunga  serie  dei  trinciapaglia  e  dei 
tagliaradici  che  ebbe  sottoposti  al  suo 

SLudizio.  gli  dimostrò  trovarsi  l'arte  in  via 
i  vero  progresso  per  il  miglioramento  di 
questa  importauto  parto  delle  operazioni 
agricole. 

La  scarsezza  delle  mietitrici,  ricordò  le 

antiche  e  recenti  difficoltà  di  risfilvere  un 
problema  capitale  per  la  economia  rurale. 

I  piccoli  arnesi  da  taglio,  come  filici, 
fab  iuole.  pennati,  forbici,  ec.  sebbene  per 
la  pochezza  del  numero  e  per  la  quantità 
non  rappresentassero  lo  stato  vero  di  quella 
industria  in  Italia,  offrirono  però  al  Giuri 
ili  che  dii>ti  abbastanza  sodisfatto. 

l'oco  pregio  riscoutrò  ne' ferri  da  innesto, 
e  non  potè  che  formare  un,  desiderio  cioè, 
che  in  altra  mostra,  questa  utilissima  e 
più  gentile  parte  deìrarte  riesca  ben  rap* 
presentata. 

Di  tutti  gli  arnesi  citati,  massima  im- 
portauza  bauiin  (incili  che  risguardano  la 
preparazione  delle  sostanze  alimentari  per 
nutà'imcnto  del  bestiame,  e  ciò  pcrcbè  la 
proprietà  di  n^ni  intrapresa  amaria  di- 
pende in  gran  parte  dalla  i|uantità  che  se 
ne  impiega  per  il  lavoro  e  )ier  la  conci- 
mazione, e  perchè  poi  il  bestiame  stesso, 
ben  nutrito  e  portato  al  grado  massimo 
di  bellezza  per  un  razionale  sbtema  d'al- 
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legamento,  eo^titaisee  nn  empitalo  impie* 

i^nt:)  in  splfii  lilla  sp 'ruIa/:ioa(>.  ccKicf^Iu'!  è 
o^'^t'ttj  vi;jt>>is3Ìuio  di  belle/./.a,  d"  utilità, 
di  guadagDO. 

Por  qu 'sto,  nello  studio  <lc'  metodi  di 
prt>])iira/'.ioiie  de'  loraj^fii.  nella  costruzione 
ili  iiiaccliinc  e  di  arnesi  a  tale  uso  dt>sti- 
nati,  è  da  avvertirsi  die  principale  attetizio- 
ne  e  studio  deve  aversi  non  tanto  nella  i^r- 
fezione  maggiore  degli  strumenti,  in  quanto 
in  minor  tempo  somministrino  majc;gìor  pro- 
dotto, quanto  che  guel  foraggio  sia  ridotto 
ed  accomodato  nel  modo  iiiii  opportuno 
lilla  speciale  coiiformazionc  tlegli  appaix'c- 
vìà  digestivi  delle  rane  specie  di  animali 
da  alimentarsi. 

Lo  studio  (juin<li  della  dimensione  del 
segato  o  ti  inciato  è  argomento  gravissimo, 
etl  il  Cìiuri  ben  lo  <<tiisiderò  es|)erinicn- 
tando  tutti  gì' istrumcnti  di  ijiiesta  Sezio- 
ne, ne  segnò  i  prei;!  iil  i  ditrtti,  e  niiuu- 
tnmentc  studiandoli  lun^^amento  ne  trattò 
nelle  sue  giornaliere  adunanze. 


Il  trinciapaglia  esposto  dai  signori  Gio. 
Battista  0  fratelli  Baldantoni  d*  Ancona,  è 
formato  d'una  vite  peipefiia  ingranata  in 
due  ruote  incastrate  alla  estremità  dell'asse 
de'  cilindri  nlimentatmri.  II  volano  è  for- 
nito di  due  lame  curve,  situate  sullo 
stesso  piano  e  sulla  linea  medesima.  Nello 
esperimento  fattone,  compiendo  70  riToln- 
xioni  per  minuto  primo  mercè  la  forza  di 
un  sol  nomo,  ha  offerto  cliil.  4.  5  di  pa- 
glia tagliata  alla  luiiglu-zza  dì  10  niillime- 
tii.  Per  la  razionale  combinazione  mecca* 
nicade'  snoi  pezzi,  offrendo  la  minor  possi- 
liile  resistenza  ed  il  maggior  effetto  utile,  il 
Uinrìlo  distinse  con  recognizione  di  merito. 

Il  trinciapaglia  presentato  dalla  officina 
diretta  <Ia  l'enedetto  Ciapetti  di  ('asteltio- 
rcntino,  abbenchè  meritevole  di  pcrleziona- 
mento,  in  q[nanto  sembri  troppo  sviluppata 
la  soperficie  de' denti  d'ingranaggio  per 
evitare  rincastrameuto  loro  e  diminuire  il 
caso  di  rotture  de'  medesimi,  pure  in  ra- 
gione della  celerità  di  rotazione  che  si  ot- 
tiene a  catisa  del  rapporto  di  proporzione 
nel  dianiet|-o  di'lla  pinna  (L'Ila  sccoinla 
ruota,  otl'reudo  abbondante  prodotto  c<l  in 
diverse  misure  secondo  il  bisogno  in  tempo 
]iropor/ioìintamente  breve  o  con  non  gnive 
sforzo,  il  (.ìiurì  lo  stimò  meritevole  di  ri- 
coj^nizionc  di  merito.  Dal  fattone  esperi- 
mento, in  .')')  rivolu/ioiii  operate  in  un  mi- 
nuto primo  somministro  ciiil.  lO.Oó  di  fo- 
raggio alla  lunghezza  di  lo  e  20  nullimetrì. 

II  trinrìapaglia  uscito  dfilla  fa))brica  Gia- 
comelli di  Treviso  non  i)resentò  elementi 
sufficienti  per  meritare  «slinzione.  Ha  un 


regolatore  clie  ben  fnnirinna.  ma  il  ibraf^o 

resta  iiiromplcfanienfe  (airliat'i,  p^'icln"'  unii 
ha  apuoggio  che  sia  tangente  all'  iulerior 
parte  del  cilindro  alimentatore,  per  enì  si 

piega  sotto  il  fendente. 

11  trinciaj)aL'lia  della  fabbrica  itiiinmclo 
e  C.  di  Milaiin  aLjisce  per  forza  d'uomo  e 
di  vapore,  e  nelle  stesse  condizioni  d'espe- 
rimento degli  altri  produsse  cliil.  7.7  di  se- 
gato di  paglia;  a[>plicate  i>oi  le  ruote  di 
ricambio,  la  velocità  crescendo  ili  duo  tend 
e  i  cilindri  alimentatori  somministrando  al 
taizlio  in  chinai  pioporzione  il  foraggio,  il 
segato  triplica  in  quantità  e  giunge  sino 
a  chii.  21,  21.  Ver  tali  pregi  il  Giurì  lo  de- 
cn>tn  preg(>vo]e  e  lo  distÌDse  COI!  recogtti* 
zione  di  merito. 

11  trinciapaglia  presentato  dal  cavalier 
Giuseppe  'Inscanefli  «li  l'isa  (  l'oscana).  è 
costruito  sui  primitivo  sistema  inglese,  ed 
è  mosso  da  un  solo  animale.  I  denti  d'in- 
granaggio sono  mutabili,  perchè  nella  cir- 
conferenza delle  ruote  vi  sono  altrettanti 
fori  che  ne  permettono  la  facile  sostituzione; 
il  compressore  sul  cilindro  superiora  è  di 
costante  azione;  nn  doppio  tifetto  di  vite 
per  sostituirsi  l' uno  all'altro  ripara  al  con- 
sumo del  primo  ado])erato.  AU'esperimer.to 
oflTrì  in  63  rivoluzioni  compita  in  un  minuto, 
cliil.  20.  70  di  foraggio  fiiiK  iati»  drlla  lun- 
ghezza di  13  millimetri.  La  semplicità  della 
sua  (  ostruzione  e  il  buon  lavoro  che  pro- 
ti u  ce  lo  fecero  dsgno  di  reoognizione  di 
merito. 

Il  trincia^taglia  presentato  dal  sig.  Ber- 
talacchi  offrirebbe  due  importanti  moditìca* 
zioni  all'ordinario  sistema:  la  prima  consi- 
sterebbe nelle  due  lame  taglienti  elio  fanno 
parte  dei  raggi  del  volano  con  la  curva  più 
sviluppata  a  modo  di  S  (esse),  la  quale  per- 
mette l.a  fi  I-tante  posizione  qii.i-i  perpen- 
dicolare delle  lame  inetl esime  sulla  sezione 
della  paglia  in  taglio  ;  la  seconda  nuHiiti- 
cazione  consisterelibe  nella  facilità  di  ri- 
cambio della  ruota  d'ingranaggio,  la  quale 
sta  nel  rapporto  da  1  a  2  col  rocchetto,  ri- 
cambio che  permette  die  il  •-'■^'ato  o  trin- 
ciato riesca  a  volontà  ili  vana  lunghezza. 

IjIi  piccolezza  proporzionale  però  «lei  Mi- 
lano, il  facile  accumularsi  soverchio  del 
foraggio  per  causa  della  posizione  de*  ci- 
lindri alimentatori,  impe^liscono  il  conse- 
guimento dei  vauta^^  che  potrebbero  of- 
frire le  modificazioni  introdotte  nello  istm- 
mento. 

11  trinciapaglia  presentato  dalla  ditta  Maz- 
zoni e  Cornei  di  Prato  (Toscana),  agisce  per 
forza  d'uomo  <•  di  invaili.  (Quando  si  adopri 
])er  forza  di  uomu.  riceve  leggero  movimento 
\)or  mezzo  di  una  leva  che  ha  1'  ufficio  an- 
che di  rendere  indipendente  V  ingranaggio 
dell'asse  articolato:  per  l'applicazione  della 
forza  animalo  v*è  un»  vite  incastrata  in 
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un'asso,  il  (|iiiilo  porta  ull'estreuulà  iiile- 
riore  una  ruota  tV  uii^mIo  ehfl ingrana  in  un 
rocchetto;  il  rocchetto  lia  un  asse  articolato 
con  giuntura  univpi  sale,  che  iwrmette  (qua- 
lunque indi ri;i /iutif  senza  usc  ire  (lagl  in- 
granag^  chu  trasmettono  la  rotazione  al 
ineccamsino  tagliente.  I  cilindri  alimenta- 
tori sono  forniti  <1i  donti  trianiiolari  in 
controsenso  ^11  uni  a^li  altri.  Nello  esperi- 
mento, c'onn>ien(lo  G()  rivohizioni  a  minato, 
produsse  eliil.  s.  is  di  iora'/t:io  ta;j:Hato  a  ;?0 
millimetri  di  lunghezza.  Seinlìrò  al  Ciiuri 
questa  macchina  tropno  complicata,  e  jn-r- 
ciò  difettosa,  richiodenao anche  not4'volp  svi- 
luppo di  l'orza  motrice  per  vincere  la  pas- 
siva re*<istenza  «le' molti*  suoi  organi. 

Il  trinciapaglia  del  sig.  Bui-din  di  Torino 
esposto  dal  prof.  RottRr  e  che  esso  chiama 

taglìaforagi^i  ad  elice,  forse  |ierehè  sul  suo 
tamburo  O  superfìcie  cilindrica  rotiinte  le 
lame  sono  montate  obliquamente,  non  cor- 
rispose gran  fatto  allo  esperimento.  Tutto- 
che  queir  istrumento  non  esifia  notevole 
fona  motrice,  presenta  però  irre(:(d:irilà 
d' inpranafjpio.  |H)Ìc1i»'  <;li  assi  de"  cilindri 
alinuntatori  non  scrliano  parallelismo  a 
causa  dell'  aziono  del  regolatore  che  si 
spiega  più  sulla  estremità  che  su  II'  asse 
intero.  Posts  in  aziono,  in  70  rÌTolu/ioni 
operate  in  un  minuto,  uscirono  cliil.  7.  4t)  di 
foraggio  tagliato  a  3U  uiillinietrì  di  luu> 
(ihezza. 

Il  trinciapaglia  piesentatn  dnl  sig.  Della 
BeH'a  di  Genova  a  cagione  della  moltipli- 
cìtà  degl'  ingranaggi,  assorbe  notevole  forza 
motrice,  il  perchè  nello  esperimento,  in  00 
l'ivoluzioni  compite  in  un  minuto,  diede 
chil.  '>o  di  secato  o  tagliato  della  lun- 
ghezza di  8  millimetri. 

Il  trinciapanlia  ])rc8entato  dalsig.  Niccolò 
Quaratesi.  mentre  rivelò  il  talento  meccanico 
del  suo  costruttore  (che  non  è  il  sìg.  Qua- 
ratesi),  fu  trovalo  difettoso  in  quanto  alla 
materia  (ottone)  ccju  cui  sono  fonuatc  le 
ruote  che  debbono  lortemente  resistere  agli 
attriti  delU  ingranaggio,  e  per  irr^lantà 
di  disposizione  ne'  <lenti  delle  ine<lesinic. 
Nello  esperì  mento  di^le  con  (>()  rivolu- 
zioni eompìte  in  un  minuto,  chil.  ■%  .'30  di 
segato,  o  trinciato  della  langbeisa  di  6 
millimetri. 

U  trinciapaglia  o  tagliafieno  presentato 
dai  signori  Ignazio  e  Vincenzo  Florio  di  Pa- 
lermo, non  dette  rfigione  al  Gi«uì  di  spe- 
eialmente  considerarlo.  I  cilindri  alimen- 
tatori invece  di  essere  scannellati  paralle- 
lamente air  asse,  sono  forniti  di  punte  pi- 
ramidali, la  cui  ifM)tenu.sa  striseiaudo  sul 
fascio  del  foraggio,  presenta  poca  pi'esa  al 
foraggio  stesso  e  così  in  minima  quantità 
lo  porta  sotto  il  taglio,  e  produce  un  inta- 
samento che  ne  impedisce  assolutamente 
r  azione. 
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Il  trinciaradici  presentato  dal  .siyuor 
Daniele  Torelli  <li  Luco,  riduce  semplice 
l'operazione  cui  è  destinato.  Un  lungo  nm- 
nico  di  legno  finisce  con  una  guaina  di 
ferro  armata  di  4  lame  che  s'incrociano 
ad  angolo  retto,  il  peso  del  meccanismo  ta- 
gliente e  la  pressione  ordinaria  della  mano 
dell'uomo  Iiii^tanoa  tagliare  le  r.idici.  L'or- 
gano di  movimento  non  è  quale  bisogno- 
ridibe  perehò  onesto  fosse  ahl)astan/a  facile. 

Il  triueiaradiri  uscito  dalla  fahluica  del 
Fratelli  Giacouulli  di  Treviso,  è  composto 
di  un  gran  tamh  ir  >  tornito  di  lame  della 
forma  di  un  dado,  che  si  partono  dalla 
linea  mediana  allontanandosi  parallela- 
mente alla  estremità  :  delle  lunghe  lame 
curve  si  frappongono  alla  serie  <m  paralle* 
lepippdi  tagficnti.  L'oggetto  di  nue.sta  sva- 
riata torma  di  (.tiglio  è  <iiiello  ai  ottenei-e 
insieme,  in  frammenti  diversi  e  iu  fette 
tagliate,  le  radici.  Quelle  lame  sono  le  uno 
in  eniiti-oseiiso  collocate  alle  altre,  così  elio 
la  direzione  della  rotazione  porta  ad  uno  od 
all'  altro  de'  resultati  del  taglio.  Per  una 
manovella  riceve  ni  ito  il  taiuluiro.  1/ espe- 
rimento coru])rovò  |)ienamente  il  duplice 
effetto  della  macchina,  ed  il  Giurì  ladistiuse 
con'  medaglia. 

11  trinciaradici  presentato  dal  lavalier 
Giuftej)pe  Toscanelli,  è  coniposto  di  una  tra- 
moggia e  m  uu  volano  di  legno  con  fendenti 
diritti  e  laminette  parallele  tra  loro,  c  per- 
l)endicollUÌ  al  fi'iidente.  rn'as>e  eh»' si  parto 
dal  centro  del  volano,  è  l'accomandato  ad 
una  puleggia  mossa  da  una  corn^gia  conti- 
nua, sulla  quale  agisce  la  forzai  degli  aidmali. 

Il  trinciaradici  della  fabbrica  di  Itene- 
detto  (3iapetti  di  Castelfiorentino,  ha  due 
maneggi  jier  ottenerea  piacimento  una  dif- 
ferente velocità  di  rotazione  delle  lame  : 
queste  sembrarono  al  (iiuri  ben  combinate: 
non  sono  tutte  della  istessa  grandezza  ;  v'  è 
una  grande  lama  cnrva,  che  ha  di  riscon- 
tro una  serie  di  piccole  laminetti^  parallele 
ad  angolo  acuto  al  tajlio  della  grande 
lama,  e  che  scendono  p  .  pendioolarmento 
sullo  strntn  (l'  Ile  radici  da  tagliai-si  ;  e 
siccome  le  lumiuctte  precedono  nella  rota- 
zione snl  taglio  la  lama  principale,  cosi 
esegneiulo  qmdle  de' tagli  verticali  coa- 
diuvano il  taglio  orizzontale  del  fendento 
maggiore  producendo  uno  sminuzz.-uncnto 
completo.  La  poca  inclinazione  della  tra- 
mo^ia  non  favorisce  la  discesa  delle  ra- 
dici dinanzi  alla  superficie  tagliente,  e  lo 
esperimento  fatto  non  ebbe  resultato  ab- 
bastanza sodisfacente. 

iu  seguito  allo  esperimento  fatto  colla 
mietitrìoe  costrutta  dall'  operaio  Pietro 
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Marchi  dì  Suvorato  (T«8oann),  nelle  pi-ojìor- 

zioni  ailiittp  allii  l'orza  (Mistantc  <li  un  soU» 
cavullOj  il  (jiuri  riconobbe  cbo  il  sistema 
meccanico  adottato  è  lo  stesso  delle  altre  | 
miotitrici.  ))oi('Iiò  il  iiiovimonto  alloriiato 
foimiuicato  alla  sega  orizzontala  da  un'asso 
a  gomito,  è  trasmesso  da  una  ruota  don-  ' 
tata  foi-nia  alla  mota  niaii^ioic  ;  il  v<dano 
ò  mosso  da  una  tatona  alla  Vaucanson  in 
luo^o  della  più  cornane  correda,  ma  ciò 
che  e  nuovo,  è  rapplicaziono  di  registri  clic 
aizzino  ed  abbassano  la  soga  j)or  così  nuc- 
tere  il  grano  o  le  stoppie  air  altezza  che 
vuoisi,  e  la  modificazione  all'  azione  del 
rastrello  per  il  moto  alternato  del  rolano, 
mercè  cui  la  messo,  siano  spiL'ln'  n  steli,  è 
trasj)ortata  in  quantità  e  proporzione  co- 
stante e  regolarmente  collocata  sul  terr<>no. 
I  denti  del  l  astrollo  sono  nrticcdati  in  modo 
clie  al  ritorno  si  piegano  senza  agitare  la 
mèsse:  un  sistema  di  leve  a  gomito  mosse  [ 
da  cavigli  spor<zonti.  appoggiate  sni  l  air^i 
della  gran  ruota  motrice,  compie  il  lavoro 
alternato  del  rastrello. 

L' esperimento  comprovò  la  favorevole 
imnressione  clie  il  (ìiurì  avea  ricevuta  fin 
(lai   itriino  esame  della  luacchiiia.  l'ietrn 
.Marcili  semplice  operaio,  fu  per  nuesto  suo 
lavoro  sommamente  commendabile,  ed  il 
(ìinrì  nel  decretargli  la  mo<laglia  di  merito.  ' 
volle  esprimergli -la  fondata  sua  speranza  1 
di  veder  scmplìcizzati  gli  organi  del  ra-  I 
strello,  e  data  maggior  soliditjt  ed  anche  ' 
ninggiorc  eleganza  all'  insieme  della  niac-  | 
china. 

La  mietitrice  Maek-('orniiel<.  useita  dalla 
oltìciiia  dei  signori  fratelli  tiiacouioHi  di 
Treviso,  non  |)otè  funzionare  per  mancanza 
deir  organo  trasmettitore  del  moto.  Non 
offriva  però  innovazione  di  sorta,  che  po- 
tesse richiamare  rattenraone  speciale  del 
Giurì. 

MnsaNeitf  <  «il  «rischi  sMlMstN. 

Una  buona  falco,  urt  bnon  pennato,  vna  I 
buona  forliiec.  un  Imon  roncolo,  buone  scu- 
ri, bnoni  vonu  i  i.  Imone  vanghe  e  zappe  e 
bidenti,  buone  martelline  da  ravvivar  ma-  ! 
cini  da  molini  ed  altri  arnesi  di  simil  ge- 
nere sono  d'indispensabile  uso,  e  quanto 
migliori  per  bontà  di  metallo  e  jx-r  forma, 
e  quanto  più  a  buon  mercato,  tanto  prò- 
dacono  migliore  e  più  proficuo  lavoro. 

Questa  catogoria  d'  istrumeiiti   non  è 
stata,  come  si  è  detto  in  principio,  ade-  i 

J [natamente  rappresentata  air  Eapnsìjnone  | 
taliana.' Il  Giuri  potè  accorgersi  fncilniente 
che  mancavano  tanti  eccellenti  ])rodotti  di 
fabbriche  sparse  su  tutto  il  nostro  paese, 
che  avrobber  mostrato  a  quale  elevato 
grado  era  pur  fra  noi  (]uesta  industria  : 
ma  dovè  aooontentatsi  réàn  qui  e  giudi- 


care  su  j)oclii,  fortniiatainonto  \mò  quasi 
tutti  pregevolissimi. 
VA  intatti  furono  ammirati  e  premiati  : 

1.  11  signor  SlMXA  8ANTALOI.  d'  Acireale 
(Catania  ),  por  falci,  peuiiati  od  altri  ar- 
nesi da  taglio  rimarchevoli  per  la  nerfe- 
zioiie  del  lavoro,  ner  la  bonù  duirac* 
ciajo  e  per  la  moaicità  del  prezzo. 

2.  I  signori  GllJSEl'PK  .M.IKIA  Vl.VEIS  e 

Mio.  BA'rri8TA  VìnjìI6,  di  àloograudu 
presso  Biella,  pelle  ottime  fabi  nenaie. 

3.  Il  signor  SANTI  Auk'ICìont,  della  Cbio- 
.siua  lizzanese  presso  l'escia  (Toscaiui), 
per  ecccUoiiti  laici  a  dente. 

4.  Il  signor  Uliva  Dalmazzo,  di  Borgo  San 
Dalmazzo  (Cuneo),  per  eccellenti  scuri  a 
modico  prezzo. 

3.  11  signor  Giovanni  (Jlisknti.  di  Bre- 
scia, per  eeeelleuti  vomeri  a  tinue  piezzo 
o  por  molti  altri  arnesi  da  tagli(j. 

0.  Il  signor  l!i£XKO  Facuìjuìllu,  di  Biella, 
per  eccellenti  falciuole  da  grano  e  da 
risi)  di  vniie  »■  Indio  formo. 

7.  11  signor  (iiu.sEi'PK  BIANCHI,  di  Ca»tror 
elusone  (Bergamo)  e 

5.  Il  signor  .\N(;kh>  fu  CiiovANNi  DinvA, 
di  lh  es<-ia.  per  eccellenti  roncoli,  perniati, 
falci  ed  aUri  arnesi  rimarchevoU  per 
bontà  di  motflilo  e  tenuità  di  ])rezzo. 

D.  I  signori  l"KATi:i.i.i  Galeoiti,  di  San  * 
Martino  presso  Pi  ato  f  Toscana),  per  ot- 
time martelline  da  ribatter  mamni. 

Quanto  poi  ai  pochi  istrunientl  da  in- 
nesto che  ebbe  iiu  esame,  il  Uiuri  nessuno 
ne  riscoiitrò  chQ  meritasse  distintone. 


SEZIONE  IV. 

Il  carretto  ])resontato  da  Francesco  Veda 
di  Codogno  (Lombardia),  per  il  trasporto 
del  letame,  poco  differiaoe  da*qnello  che 
comunemente  è  in  uso  nella  stessa  I/>in- 
bardia  per  trasportare  la  terra  quanilo  si 
livellano  i  prati,  ed  a  questo  uso  sembre- 
rebbe anzi  maggiormente  acconcio,  mentre 
per  ispargere  il  letame  sembrerebbe  prelo- 
rilnle  4a  slitta,  la  quale  non  lascia  mai 
traccia  di  solco,  anco  quando  la  terra  è 
ammollita  dalle  frequenti  pioggie  autun- 
nali. 

Usitatissimo  è  parimente  in  lx)mbardia 
il  carretto  con  bigoncia  da  acqua,  presen- 
tato dal  sitrnor  Toseanelli  di  l'isa  (Toscana), 
e  serve  partieohirmente  per  il  trasporto 
del  latte,  appoggiando  su  molle  la  bigon- 
cia. Xossnnodi  (ali  <»ggetti  sembrò  al  Giuri 
meritevole  di  essere  raccomandato  partico* 
larmente. 
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SKZIONE  V. 

Comprciifle  questa  Sezione  V  lo  mac- 
elline e<l  arnesi  per  battere,  sgranare,  va- 
«aliare  e  scenliorc  I''  L:raii;\f.'li('.  jxt  iiKinipo- 
lare  i  foraggi,  por  la  manifattura  del  vino 
e  dclVolio  'o       «niella  del  bnrro. 

Nell'esame  di  tali  arnesi  il  Giurì  non  si 
nlluiitanò  dai  criteri  teorico,  tecnico  e  pra- 
tico da  esso  stabiliti,  quali  basi  fondamen- 
tali dei  sn(»i  giudizi. 

In  ogni  arnese  adun(iuc  In  ])rimierann  iite 
studiato  se  ed  in  quali  modi  le  dimensio- 
ni, la  disposizione,  le  comhinazioni  ed  il 
niovinientu  di  tutti  gli  organi  erano 'deter- 
minati per  modo  da  sodisfare  conveniente- 
ménte  alle  condizioni  meccaniche,  onde  ese- 
piire  nel  miglior  modo  le  ojjerazioni  cui 
sono  destinati.  di>pei  dendo  cioè  la  porzione 
minore  di  forza  motrice  inijnegata;  ossia 
nrodttcendo  la  maggiore  quantità  di  lavoro. 
In  scroudd  luogo  tenue  l  ontc  il  Giuri  della  | 
scelta  della  nutteria  con  cui  ogni  nncchina 
era  costruita,  della  diligenza  e  della  esat- 
tezza adoprai.i  dal  (  (xtruttore.  della  solidità 
e  sem|)licità  di  uioutatura  e  della  facilità  di 
riparazione;  ed  infine  esaminò  la  qualità  e 
bontà  del  prodotto  ottenuto,  compatibil- 
mente però  ed  in  rapjwrto  alle  circostanze 
cdnltempo  nel  quale  (l()\  è  dal  Giuri  stesso 
eseguirsi  la  prova  sperimentale;  la  facilità 
colla  qnale  ora  dato  usare  ogni  macchina, 
e  il  suo  prezzo  di  acquisto;  tutto  ciò  in 
somma  che  ne  poteva  rendere  preferibile 
1*  applica /ione  sugli  ordinari  istrumenti  in' 
uso  per  il  jirogresso  eperii  perfezionamento 
dell  arte  agraria. 

Dietro  Pesame  di  tutti  questi  elementi, 
il  Giuri  pronunziò!  suoi  motivati  giudizi  tali 
quali  funnio  sej^nati  nel  Cenno  sommario  e 
«eir  Aggiunta  pubblicata  dal  relatore  della 
Classe,  qui  in  fine  riportati  a  pag.  121. 

Le  macchine  da  trebbiare  o  battete  il 
grano,  presentate  alla  nostra  Esposizione 
nazionale,  costruite  su  diversi  sistemi,  fecero 
noto  fra  noi  anco  ai  più  umili  agri<-oltori  : 
come  sia  stato  risolato  il  problema  della 
trebbintUTR  meecanica,  onde  sodisfìire  al 
bisogno  vivamente  sentito  di  migliorare 
l'antiche  pratiche  ancora  adottato  in  ftu>l-  1 
te  ])arti  a* Italia:  come  la  pereussione  dei  | 
covoni,  o  cou  correggiati  o  con  animali 
e(|uiui.  SI  operi  con  grave  dispendi(»,  cou  I 
perdita  di  tem|io  d  con  sensibile  disagio  dei 
lavoratori.  La  lu.ieeliina  da  trebbiare  pre- 
sentata dallo  slalnlimento  Macrv,  Henry 
<»  C,  di  Napoli  e  costruita  in  grandi  <linien- 
sioni  sul  sistema  Titts  con  lievi  ma  utili 
modificazioni,  è  più  si>ecialmente  destinata  ■ 
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agli  usi  della  graude  cultura.  In  essa  il 
moto  Tiene  trasmesso  da  una  macchina  a 
vapore  locomobile,  costruita  dalla  medesima 
olhcina,  per  .mezzo  di  una  coneggia  ap- 
plicata al  cilindro  Bgranatore,  girevole  in- 
torno al  proprio  asse  eoa  grande  veloeità. 

Questo  cilindro  munito  di  denti  di  ferro 
che  si  intessono  con  quelli  di  un  triplico 
pettine  fisso,  tira  rapidamente  a  sè  i  co» 
voni  appena  presentati,  ed  obbligando  le 
spighe  a  j)as>;ne  tra  i  vani  di  quei  deuti 
])er  azione  di  fregameuto,  i  granelli  liman- 
gono  divisi  dalla  pnla  e  dalla  paglia.  I 
granelli  e  la  ])ul;i  cadono  in  tante  rasset- 
tino contigue  fra  loro,  di  che  va  munila 
una  tela  senza  fine  che  si  muove  contìnua- 
mente su  due  pulegge,  mentre  la  paglia  ri- 
mane sui  lembi  delle  cassette.  A  misura 
che  la  tela  arriva  alla  palaia  estrema, 
rovesciansi  la  pula  ed  i  granelli  i  quali 
cadono  nei  sottoposti  vagli  ;  la  prima  viene  _ 
lanciata  al  di  fuori  della  parte  posterieu'o  " 
della  macchina  |>er  mezzo  di  un  potente 
ventilatore,  i  secondi  vengono  ad  uscire 
netti  da  un  lato,  e  La  ]iaglia  raccolta  da 
una  scuuida  tela  scu/kI  fine  e  giuula  al- 
l'estremità  della  macchina,  cade  in  getto 
continuo  a  «lualche  distanza. 

È  ncttevoie  che  le  spighe  più  piccole  o 
imperfettamente  sgranate  vengono  rifiutiito 
dai  crivelli,  e  sono  ricevuto  da  apposito 
meccanismo,  il  ouale  le  riconduce  sotto 
1'  azione  del  cilindro  sgranatore  tante  volto 
quante  occorrrao  per  il  loro  completo  sgra* 
naniento. 

Malgrado  gli  effetti  della  pioggia  ai 
(inali  andò  sottoposta  la  macchina  avanti 
1  esperimento,  ad  onta  che  il  grano  col 

quale  fu  fatta  la  prova  non  fosso  nelle 
condizioni  favorevoli  richieste  sì  \ìcr  la 
Innglima  d^la  paglia,  che  per  T  avaria 
patita  dalle  granella,  prodotta  dal  lungo 
tempo  decorso  dalla  mietitura,  si  ottennero 
ottimi  resultati  che  i)oco  si  diseostarono 
da  quelli  dieliiai'ati  dall' esponente. 

Il  Giurì  riconoscendo  in  questa  trebhiat  l  i- 
ce moltissimi  requisiti  che,  secondo  ì  criteri 
da  esso  stabiliti,  costituivano  una  eccellente 
uiaeehina.  <h1  avuto  riguardo  alla  intelli- 
genza spiegata  dai  suoi  eostruttori  ed  alla 
ditt'usioueche  ha  avuto  nelle  pi-ovincie  napo- 
letane, gli  aggiudicò  la  medaglia  di  mento. 

l/altra  L-ran  ma<-<  hiua  trehliintiiee  pre- 
sentata dallo  stabilimento  della  Elvetica  di 
Milano  diretto  dal  sig.  Riimmele.  fu  da  quo- 
sti  costruita  sul  sistema  di  Ch  ton  modifi- 
cato da  Carret.  l'na  loromoUile  a  vajìoie, 
costruita  nello  stesso  stabilimento  .  tras- 
mette un  moto  celerissimo  al  cilindro  bat- 
titoie, il  ipiale  agisce  sui  covoni  del  grano 
))er  etl'etto  di  battenti  di  ferro  di  cui  va 
munito,  e  che  vengono  successivamente  sot- 
toposti iul  altri  battenti  fissi  situati  parai- 
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lclampiit«>  secondo  wiia  HUjKM  ticie  cilindrica 
«■oiicava  avente  1*  asse  comune  col  cilindro. 
A  quel  cilindro  può  sostituirseae  laùlmeote 
un  altro,  quando  vogliasi  far  servire  la 
niar(  liina  anco  alla  trebbiatura  del  riso. 
Dopo  ciie  il  Iruniento  ha  subito  il' aziono 
del  cilindro,  i  gniticlli  e  la  pula  cadono  in 
un  sottoposto  reci|)iente  dal  quale,  per 
mezzo  di  una  vite  |>erpetua  di  Archi  mede 
girevole  intorno  al  ))roprio  asse,  venL'niio 
estratti  per  farli  ricadere  nei  crivelli.  I 
{jranelli  escono  da  una  parte  della  mac- 
china netti  della  pula,  la  quale  da  altra 
parte  è  gettata  fuori  dal  ventilatore. 

Le  ipa^lie  invece  rimangono  sopra  una 
serie  di  regoli  disjtosti  uno  accanto  all'  al- 
trOj  che  ])cr  ell'etto  dei  loro  moti  partico- 
lari imprimendo  alle  paglie  un  moto  sus- 
sultorio  e  ad  un  tempo  di  traslazione,  le 
spingono  al  di  Inori  della  part<>  posteriore 
,  della  macchina.  Tra  i  pre^i  di  (inetta mao- 
'  china,  noji  inferiori  a  quelli  della  prece- 
dente, sono  ri  marcile  voli  la  pre(;i»i»)ne,  la 
solidità  ed  anco  la  eleganza  della  sua  co- 
strazione  c<l  il  gran  prodotto  che  compa- 
rs^vamente  se  ne  ottiene,  jwr  il  che  fu  sti- 
mato meritevole  (Iella  medaglia  di  meiito 
lo  stahilimcuto  della  Elvetica  di  Milano. 

Una  macchina  da  trebbiare,  da  mettersi 
in  nu»vimento  dalla  forza  del  cavallo  i)er 
mezzo  di  un  nianeirgio.  venne  presentata 
dai  signori  Gio.  13attista  e  fratelli  Bal- 
dantoiii  di  Amon;!,  i  (filali  spiegarono  molto 
zelo  nel  concorrere  lodevolmente  con  vnrii 
altri  oggetti  di  loro  fabbricazione  a  questa 
prima  Mostra  nazionale. 

Altra  ma<-china  trebbiatrice  mossa  dalla 
forza  del  cavallo,  fu  esposta  dai  signori 
Fratelli  Balle^dier  di  SampicnlaienajjQe- 
nova),  del  cm  lavoro  non  potè  il  (Hnrì 
però  forar  i>i  es;i1fa  rognizioiie,  essendo 
avvenuta,  duruute  resperimento,  la  rottuia 
dell'organo  principale  del  maneggio. 

Il  signor  Giacinto  Della  Beffa  di  (lenova, 
presento  una  macchina  da  trebl)iare  ma 
non  da  pulire  il  grano,  e  da  i)or8Ì  in  mo- 
vimento dalla  forza  di  s(di  une  nomini. 

Non  è  da  porsi  in  dubbio  la  utilità  che 
la  diffusione  di  simili  grandi  macchine, 
mosse  da  una  potente  forza  motrice,  arre- 
cherà alla  grande  cultura,  e  non  è  da  esclu- 
dersi la  possibilità  che  esse  vengano  con 
qualche  vautag){io  estese  anco  alla  piccola. 

Molte  macchine  da  trebbiare  sono  state 
immaginati'  e  rosiruite  con  divei-^-i  sistemi 
da  porsi  in  moto  anco  con  motori  animali, 
per  Uso  specialmente  della  piccola  cultura, 
nin  è  dubbio  die  sia  stato  sotto  ogni  rap- 
porto risoluto  il  problema.  Alla  nostra 
Esposizione  non  mancarono  di  venire  in 
concorso  con  queste  piccole  macchine  abili 
costruttori. 

Lo  stesso  stabilimento  della  Elvetica  di 


Milano  presentò  infatti  una  piccola  macchi- 
na da  trebbiare  il  grano  e  il  riso,  da  porsi 
in  moto  da  una  locomobile  a  va]M)re.  l'essa 
riunisce  gli  stessi  pregi  di  costruzione  della 
precedenti',  in.i  jinù  dirsi  che  sia  unica- 
mente battitrice.  j)eicliè  il  frumento  non 
esco  dalla  maccliina  completamente  net- 
tato. I  signori  Co-iniini  e  llertilaechi  di 
(irosseto  (Toscana),  esposero  una  macchina 
battere  soltanto  il  grano,  da  muoversi 
<  un  la  forza  del  vapore,  costruita  sul  siste- 
ma Kenanl.  felicemente  inodiTn-ato  da  essi. 

1  signori  Fratelli  Cìiacoraelli  di  Trevi.so 
presentarono  due  trebbiatrici ,  V  una  da 
porsi  in  azione  da  una  locomobile  a  ynnnre 
uscita  pure  dalla  bn-o  olficina.  e  raltia 
da  forza  umana  ;  ambedue  queste  macchino 
sono  semplicemente  battitrici,  ma  costruite 
con  quella  abilità  clu'  si  riscontra  nelle 
opere  di  questi  iiulcttssi  costruttori. 

Tutte  le  snddescritto  macchine  trebbia- 
trici, presentate  dai  rammentati  esposi- 
tori, non  eseguiscono  le  varie  onerazioni 
necessarie  per  ottenere  le  granella  nella 
loro  completa  nettezza,  e  considerando  la 
natura  nelle  forze  imjjiegate  per  metterle 
in  muvinii'iito  e  remninni.-i  del  lavoro,  sono 
sotto  il  rapporto  della  utilità  pratica  molto 
inferiori  alle  grandi  macchine  che  produ- 
cono un  comineto  lavoro  con  una  intensità 
quantunque  grandissima  di  forza,  e  fatto 
ogni  calcolo,  non  arrecano  un  notevole  van- 
tag'^'io  ])er  d<'terminare  i  proprietan  ail 
introdurle  nei  niccoli  jmss  'ssi  ed  i  lavora- 
tori ad  abbandonare  i  loro  antichi  sistemi 
di  trebbiature.  Ciononostante,  consideran- 
do che  queste  macchine  somministrarono 
dei  resultati  sperinìentali  .sotto  qualche 
aspetto  sodisfacenti,  e  rivelaroiu)  l'impegno^ 
l'abilità  e  la  intelligenza  dei  costruttori 
nel  concorrere  a  risolvere  un  interessante 
problema,  il  Giurì  della  Classe  1\'  cre<lè 
di  dover  dare  un  giusto  tributo  di  lode 
ai  rammentati  espositori,  ricordamlo  e 
descrivendo  (|ui  le  macchine  e  i  loro  et- 
fetti  ;  e  iJoichè  il  Giurì  stesso  stimò  su- 
periore alle  altre  l'ultima  descritta,  così 
distinse  cou  me<laglia  il  signor  (ìisiciuto 
Della  Beifa  di  Genova 

L'applicazione  di  tali  ma^cchinc  uuica- 
mente  oattitrici,  può  forse  riuscir  utile;  so 
non  che  per  far  completa  la  operazione, 
quando  non  vogliasi  eseguire  la  ventila- 
zione coffU  ordinari  imperfetti  natemi,  ò 
mestieri  T  uso  di  un  ventilatore. 

Alla  nostra  l'spo-xizione comparvero  puro 
le  macchine  desliuatead  ottenere  colla  vcu- 
tilnzir>u(<  la  pulitura  del  frumento. 

Quattro  furono  i  vagli  ventilatori  presen- 
tati respetti vamento  ila  altrettanti  esposi- 
tori, cioè  dai  «gnor  ooDte  G.  De  Camoray 
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Digny  di  Firenzo.  dal  signor  Anfrplo  Car- 
lotti  (li  iiz.i  (Toscniiai.  d.-il  signor  lìcne- 
detto  Ciai>etti  eli  Castel Horentino  e  dal  si* 
g:nor  KetroGamhflcortft  di  Palermo.  Queste 
macchina  pnstfnlhi  ]iriiv;i.  dettero  analofrlii 
e  buonissimi  risultati  c  sono  sotto  ogni  rap- 
porto commeiideiEolissimo,  ina  quella  d^l 
signor  Carletti  superando  le  altre  per  esat- 
tezza  ed  eleganza  di  eostruzione,  ed  il  co- 
struttore avendo  introdotta  una  utilissima 
modificazione  col  trasmettere  il  movimento 
ai  crivelli  per  mezzo  di  due  eccentriti  posti 
Rull'asso  nel  ventilatore,  la  Commissione 
distinse  colla  medaglia  del  merito  il  ridetto 
mfcnw  GiRrleiti. 

II  vajilio  semplice  presentato  dal  signor 
triovanni  Antonio  Bellini  di  Firenze,  è  de- 
stinato a  dare  F  ultima  nettezza  al  grano 
clie  (•>(•(>  (Ini  iiiai.';(z/iiio.  Esso  ò  cnstniito 
in  forma  di  buratto  con  tilo  di  ferro,  e  per 
la  esattezza  e  diligenza  somma  impiegata 
dall' artefice,  fu  reputato  degno  di  essere 
(Miorevolniente  rammentato.  ^la  l'altro  va- 
glio presentato  dai  signori  (ìio.  Maria  e 
Gio.  Battista  fratelli  Mure  di  Torino,  co- 
struito pure  in  foi  ma  di  buratto  con  ferro 
e  tutto  traforato  a  stampa,  riunendo  alla 
bontà  di  costruzione  la  qualità  di  sceglierò 
le  diverse  grossezs»  dei  granelli  del  fru- 
mento, e  la  facilità  di  metterlo  in  movi- 
mento colla  piccola  forza  di  un  ragazzo,  il 
Giurì  stimò  doverlo  distinguere  conferendo 
.'1  d(  tti  signori  fratelli  Mure  la  medaglia 
del  uicrito. 

Sf/fa»»aÌofl. 

MenttT  la  introduzione  di  adatte  mac- 
elline da  trebbiare  il  grano,  specialmente 
nella  piec(da  cultura,  ijteontra  ancora  molte 
difficoltà  da  superarsi  dall'  ingegno  dei 
meccanici  e  dalla  intelligenza  e  perse- 
veranza dejgli  agricoltori,  r  applicazione 
della  trebbmtnra  meccanica  al  granturco 
si  estende  ogni  giorno,  mercè  la  semplicità 
ed  il  basso  orezzo  delie  macchine,  e  la 
buona  qnalita  del  prodotto  che  se  ne 
ottiene.  Kspositnri  già  noti  concoisero  con  ' 
sa^i  di  maccbiue  sgranatrici  di  granturco  | 
che  annualmente  escono  in  copia  dalle 
loro  officine. 

I  signori  Fratelli  Giacomelli  di  Treviso, 
preseotaroiio  «no  sgranatoio  costruito  so- 
pra un  sistema  che  pn(">  dirsi  nuovo,  che 
e  formato  da  un  cono  di  ferro  munito  di 
punte  girevoli  sul  suo  asse  entro  una  cavità 
cuneiforuie  munita  pure  di  ponte,  nella 
qnale  si  gettano  le  spighe  del  granturco 
per  e.«8erc sgranato.  Alla  Commissione  parve 
che  il  sistema  di  questo  sgranatore  non 
potesse  raggiungere  lo  scopo,  ed  in  fttti  Ì 
resultati  della  esperienza  mostrarono  il  bi- 
sogno che  fosse  più  particolarmente  stu-  | 
diato  prima  di  «eoettame  e  oonogliame  I 
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r  applicazione.  Il  signor  Vincenzo  Cale- 
gari  di  Livorno,  espose  altro  sgranatore  co 
I  struito  solidamente  in  ferro  sul  sistema 
I  inglese,  ma  ancor  esso  fece  infelice  esperi- 
nieiito.  perciò  la  Coniniissione  non  si  credè 
in  grado  di  dover  pronunziare  nemmeno 
su  (|uesto  un  giudizio  favorevole. 

Lo  sgranaton»  pen")  costruito  sul  sistema 
inglese  nella  officinadei  signori  Gio.  battista 
e  fratelli  Baldantoni  di  Ancona,  e  da  essi  - 
j  presentato,  posto  alla  ])rova  coli'  impiego 
j  (li  piccola  forza,  die  buonissimi  result.ati 
rispetto  alla  (lualità  come  alla  quantità 
del  pHHlotto.  Per  tali  pregi,  per  la  modicità 
del  i)rezzo.  per  la  semplicità  di  montatura 
e  per  la  sua  diffusione,  il  (iiurì  giiidic("t 
meritevole  della  medaglia  i  signori  fratelli 
Baldantoni. 

Il  signor  Bene»letto  ('iapetfi  di  Castelfio- 
reutino  (Toscana),  fra  le  diverse  macchino 
uscite  dalla  sua  nota  officina  presentò  tre 
sgranatovi  di  granfiirci».  l'iio  ('■  costruito 
sul  sistema  americano  peilezionato  con  di- 
ligenza e<l  eleganza,  e  resultò  in  prova  di 
un  buonissimo  effetto;  gli  altri  due  costruiti 
sul  sistema  inglese  i)rtKlucono  del  pari  un 
buon  resultato,  ed  hanno  in  commercio  un 
prezzo  assai  minore  del  primo;  ma  la  (Jom- 
missione  stimò  lo  sgranatore  americano 
relativamente  superiore,  c  lo  distinse  afsse- 
gnando  allo  stesso  signor  Ciapetti  la  me> 
oaglia  di  merito. 

Siglimi. 

Dei  cinque  strettoi  a  olio,  costruiti  in 

ferro,  che  vennero  esposti,  tre  ojxTano  la 
pressione  per  mezzo  di  una  vite  e  due 
agiscono  ])er  pressione  idraulica.  Il  tempo 
essendo  un  elemento  neee^sario  alla  com- 
])leta  estrazione  dell'olio  dalle  naste,  dive- 
niva agevol  (osa  ai  nu  ccanici  1  accrescere 
la  potenza  degli  strettoi  a  vite  c  diminuire 
la  intensità  della  forza  motrice.  ]>otendo 
eseguire  così  una  lenta  operazione.  Ma  se 
i  molti  strettoi  a  vite  costruiti  fino  ai  nostri 
giorni,  con  pin  o  meno  felice  combinazione 
<1i  organi  iiirreaiiici.  raggiungono  quelT in- 
tento, la  complicazione  del  meccanismo 
che  cresce  in  ragione  inversa  della  potenza 
alla  resistenza  e  che  richiede  (juindi  un.a 
costruziouc  più  esatta  e  raffinata,  costitui-  . 
8C8  sempre  un  difetto  intrinseco  e  rendo 
i  rozzi  lavoratori  incapaci  o  alnjeno  imba- 
razzati nel  maneggio  e  nella  conservazione 
loro;  perciò  la  introduzione  nelle  faccende 
rurali  di  questi  arnesi  complicati  incontrò 
sempre  continue  difficoltà.  Gli  strettoi  e 
torcili  idraulici  poi  die,  enne  ("•  noto, 
coir  impiego  di  piccoli:>sima  forza  motrice 
sono  capaci  di  produrre,  a  qualunque  di» 
stanza  da  essa,  una  straordinaria  pressione, 
tin  dove  la  solidità  loro  lo  permette,  godono 
della  massima  semplicità  di  meccanismo, 
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r'chò  l'acqtja.  por  la  sua  proprictav  tisica 
essere  «isonsimlmento  con»  pressi  bile,  vi 
è  inipiofrata  come  unico  organo  tli  trasmis- 
sione dell' azidiio  (lolla  tor/a  iiiótiitf.  Ma 
questi  strettoi,  perchè  possano  prudurre 
tin'aaone  efficfioe.  esigono  una  grande 
esattezza  di  «  'istruzione  delle  parti  jiriiici- 
pali,  la  quale  ^li  rend»*  incapaci  di  essere 
appÙcati  ove  manchi  una  intelligenza  che 
prepari  e  dirij^a  V  azione,  che  invigili  il 
SUO  mantenimento;  perciò  gli  agric(dtori 
intenti  a  migliorare  la  manifattam  del  lOl  io. 
hanno  in  generale  pensato  meno  a  intro- 
durre r  uso  degli  strettoi  idraulici  (ad 
ece(>/ione  di  rari  esempi),  che  a  perféìao- 
nare  gli  strettoi  a  vite. 

I  signori  Michelagnoli  e  Desirean  di  81- 
gna  presso  Firenze,  pesentaroiin  uno  stret- 
toio a  vite  con  sugrauaggi  per  olio  d'  oliva, 
coetmito  in  ferro.  Questa  macchina,  se  ha 
il  pregio  di  es-ere  l»en  costruita,  se  rivela 
l' ingegno  de'  costruttori  cui  non  può  ne- 
eara  Imle,  appartiene  però  alla  categorìa 
di  finelle  c  he  ^r  '>ni  ahhiamo  ammesse  co- 
me dilettose  in  prini  ipio,  0  tali  da  richie- 
dere nn  importante  pófezionamentò  prima 
di  essere  adottate. 

Lo  strettoio  di  ferro  con  leva  girante  sulla 
vite,  presentato  da!  sÌL;iior  (mo.  Batista  Co- 
stmini  di  l'  irenze,  addimostrò  che  il  costmt' 
torà  fa  compreso  di  qnanta  importanm  fo^ 
se,  sotto  il  rapporto  nieceanieo.  la  -;oinplicità 
del  meccanisnìo.  .Questo  strettoio  non  dif- 
ferisce dal  comun  sistema  a  vite  altroché 
noli'  impiego  della  leva,  la  quale  i^ira  conio 
pazza  sull'iisse  della  vite,  quando  agisco 
in  senso  inverso  al  movimento  utile  di  que- 
sta, od  è  perciò  di  pratica  utilitTi.  Ka  Classe 
in  vista  anco  degli  nitri  commendeyoU  la- 
vori del  signor  Gio.  Battista  (J<>simini,stimò 
dovenie  far  qui  onorevole  menzione. 

Fra  gli  strettoi  a  pressione  idraulica,  sui 
(piali  sono  stato  promosse  l''  ii'  vali  conside- 
razioni, è  da  annoverarsi  ciucilo  che  venne 
rsjiosto  dal  signor  Spirìdione  Gosimini  di 
Firenze.  I^sso  (■  munito  di  due  trombe  di 
pressione  con  valvole  di  sicurezza,  e  ri- 
spetto alla  solidità  e  buona  costruzione,  me- 
nta giostamente  di  esser  tenuto  in  pregio. 

II  Giurì  i>oi  portò  la  sua  attenzione  sopra 
due  strettoi  per  V  olio,  che  lo  stabilimento 
dei  signori  <  nipp^  e  C.  di  Na|)oli  espose  uni- 
taiiKuto  ai  vani  lavori  che  fecero  splen- 
dida mostra  nel  compartimento  della  Clas- 
se Vili.  Uno  di  essi  è  a  vite,  costruito  in 
ferro  fuso,  sul  comune  sistema  di  primi- 
tiva semplicitià,  V  nitro  è  a  jìressiono  idrau- 
lica, costruito  pure  in  ferro  e  munito  di 
nna  sola  tromba  di  pressione  senza  valvola 
di  sicurezza,  perchè  riconosciuta  dai  co- 
struttori giustamente  inutile,  di  fronte  alla 
solidità  della  macchina  ed  ai  limiti  delle 
Ibrze  umane  che  vi  possono  esser  applicate. 


Ambedue  sono  montati  con  intolligonto  ac- 
corgimento su  tre  tiranti  di  ferro  battuto^ 
piuttosto  che  su  quattro,  '  come  lo  sono  i 
pre(  edenti  duo  qui  indicati;  ambedue  que- 
sti strettoi,  avendo  i  tiranti  iitisati  e  serrati 
invariabilmente  ai  toppi,  con  semplici  cunei 

0  biotto  di  ferro,  possono  ossoi-e  con  taci- 
lità  montati  e  smontati  da  chicchessia.  11 
Giurì,  apprezzandone  la  esecuzione  come  la 
Classe  Vili  T  apprezzò  e  la  distiuse  in  tutti 

1  lavori  usciti  dalla  stessa  ofticina,  conside- 
rando air  utile  che  potrà  trarre  la  econo- 
mia rurale  per  la  introdusione  deir  uso  di 
questi  strettoi,  facilitata  dalla  loro  massima 
semplicità  di  meccanismo  e  di  montatura, 
fu  lieto  dal  canto  suo  di  conferire  a  detti 
signori  Guppy  e  C.  Ir  medaglia  dd  mmto. 


Per  la  estrazione  dell'  olio  dalle  olive  e 

da  altri  semi  oleiferi,  si  i  i(  hiodono  neces- 
sariamente degli  uteusili  ove  raccliiudere 
le  paste,  nelle  quali  esse  sono  convertite 
dal  frantoio,  i^er  (>sser  sottoposto  alla  pres- 
sione dello  strettoio. 

Questi  utensili  non  mancarono  di  figu- 
rare alla  nostra  Esposizione. 

Il  signor  Luigi  Ciani  di  Groweto.  espose 
delle  liruscdle  (li  fune  di  giun(<i.  ed  il  si- 
gnor Giuseppe  Bargioni  di  Jr'ircuzej  presento 
bruseols  e  stoini  parimente  di  giunco,  ed 
una  bruscnla  di  fuuieina  di  canapa. 

Dal  sieuor  Angelo  Cioni  di  l'istoia,  vounc 
e8))osta  della  schiavina  per  formare  sao- 
chi  da  eontonere  la  pasta  delle  olive  frante, 
ed  in  hne  dal  signor  Carlo  Omboni  di  Ca- 
stello sopra  Lecco  (Ixtmbardia),  furono  pre- 
sentati (lue sacchi oleitori di  cuoioodi  scliia- 
vina  di  pelo  di  capra.  AcUu  bi  uacolee  stoini 
di  giunco,  al  di  là  di  una  diligente  ed  esatta 
manifattura,  la  Commissione  non  vi  risooik- 
trò  alcuna  specialità  die  rendesse  i  loro 
costruttori  onorevoli  dì  partioolato  distin- 
zione. 

Rispetto  alle  bruscole  di  funioina  di  ca- 
napa, (li  C()-itruzione  bella  e  resistente,  t^l 
ai  sacchi  di  schiavina,  la  Classe  priva  dei 
resultati  di  ripetato  esperienze,  non  poti» 
formarsi  un  sieiiio  e  eoiupiutu  criterio  (Iella 
utilità  della  loro  sostituzione  alle  bruscole 
di  giunco,  e  perciò  in  difetto  di  dati  di  fatto, 
non  si  credè  in  grado  di  pronunziare  un 
giudizio  che  si  estendesse  oltre  i  limiti  del 
giusto  encomio,  che  per  bontà  di  costru- 
zione meritarono  i  loro  inventori. 

La  manifattura  del  vino  alla  pari  di  quella 
dell'  olio,  non  tu  rappresentata  alla  nostra 
Esposizione  da  una  completa  collesiouc  di 
arnesi,  alla  quale  feooro  solo  speciide  eooe- 
zi(ino  i  compresi  nella  collezione  mom>gra- 
fica  della  economia  rurale  della  provincia 
insana,  del  cav.  Giuseppe  Toscauelli.  Nel 
compartimento  di  questa  Classe  IV,  noa 
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liyuiftrono  (  ho  lo  inaiTliinr  tlostinsito  allo  j 
prìmc  od  alle  ultime  oi^razioni  aiiuli»j;lit',  so  i 

Iiure  uou  voglianvisi  comprendore  ali  strot- 
:oi  (lei  quali  abbiamo  pòco  fa  (larlato.  i>er 
Kprvirc  alla  spremitura  delle  Tiiiacee. 

AiÈèmmHmtrM» 

Il  (ìiiiri  el»be  od  esaminali^  tn^  maci  liiiK' 
da  timuiuBtare  le  uve,  pruseutate  roiS|>ettiva-  ^ 
mente  dai  sùnorì  Uìot.  Battista  e  tVatelU  ; 
lìaldaiitoni  di  Ancona,  dal  si-nor  lU-no- 
dctto  ("iapetti  di  t'asU'l  !•  itui  ulino  o  dal  \ 
si;cnor  Daniele  Torelli  di  Luoo  (^Firenite). 

I  cilindri  i'orai)nnienti  della  prima  iiiae-  | 
cliiua.  f>ono  costruiti  in  furro  o  t  analali  se- 
condo una  elica  a  lungo  passo,  e  quelli 
<lelle  altre  due,  Io  !W)no  in  legno  6  cana- 
lati  longitudinalmente. 

Xell"c.s])erimento,  la  prima  amniostatrice 
dotto  una  quantità  di  proilotto  che,  iu.pari  i 
totnpo,  non  somministrarono  le  altre  due.  I 

Oltro  |ici-ò  la  lioiità  (li  CM  rii/iniir.  ]i<  r  la 
(|uale  i  »iguuri  lialdanl4»uie  (.'iapotU  ej)l>ero  ^ 
anco  alttove  lode  condegna,  il  Giurì  non  j 
potè  rilevare  in  <itiosti  aruoi  alcuna  ])arti-  i 
colaritù  clie  lo  iuducesso  tul  accordare  loro 
una  segnalata  dìstinsòbone. 

Ìà)  imbottigliamento  è  1'  ultima  opora- 
xione  da  darsi  al  peri'exiooamcnto  dei  vini, 
che  per  la  loro  eccellenza  meritino  di  «s« 

M  V  vdnscrvati.  Vvr  conseguire  i  buoni  re- 
sultati di  questa  importante  operazione,  è 
necessario  ai  chiuder  le  bottiglie  ermeti- 

caniciito.  introducendo  a  forza  tappi  di  su- 
vero  nel  loro  collo,  l'or  tappar  le  bottiglie 
fK>11ecitamente  e  con  fnciliti'i.  sono  stiti  in 
•  iiini  temjxì  od  in  vario  modo  iminai;iiiati 
i  meccanismi  comunemente  cbiumati  lap- 
)ia-bottigìie. 

Ma  nel  sistema  su  cui  sono  costruiti  i 
tap])a-bottiglie  adooorati  tino  a  qui.  le  bot- 
1  issile  |)oste  su  valido  sostegno  debbono 
sopportare  tutta  la  pressione,  che  è  capace 
di  produrre  la  forsta  applicata  dall' ope-  | 
ratiiro  per  introdurre  il  >uvoro,  il  elio  non  | 
è  mai  beuza  incouveuieuti.  Invece,  nel  si- 
Atema  modernamente  adottato,  senza  che  le 
lii)tti;;lio  abbiano  bisotrno  di  (|uel  sosteirno 
e  soti'rano  alcuna  nressioue.  i  tap|)i  ven- 
gono introdotti  nel  loro  cullo  ;;ià  compressi: 
per  ofTctto  poi  della  elasticità  del  suvoro 
si  serrano  contro  le  pareti  ilei  collo  della 
bott^lìa;  questo  sistema  offra  inoltre  il 
gran  vantag^o  dio  non  può  f»ttonoi-si  nel- 
r  antico,  di  non  coin|ninioro  minimamouto 
Y  aria  che  si  trova  tra  il  liiiuido  tnl  il  su- 
ghero, e  volendo,  di  escluderla  anco  total- 
.  mente. 

Or  bene,  i  signori  C.iov.  Battista  e  fra- 
telli Baldantoui  di  Aucona,  ira  i  molti 
ojEgetti  usciti  dalla  loro  officina,  esposero 
II. 
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nn  tappa-bottiglie  rostniito  sul  )>rimo  ci- 
stoma. 

Usi^nor  Carlo  Campo  di  Foiisauo(,Cuneo) 
ed  ìl  signor  Giuso]>pe  Cherici  di  liucignaiio 

(Toscana),  presenta rouo  <  i:i>emio  un  tap- 
pa-bottiglie costruito  con  diverso  uteocani- 
smo  ma  però  sul  medesimo  sistema. 

Sul  secondo  sistema  jioi  vennero  jnTsen- 
tati  tre  esemplari  di  uu  picctdo  tai»p."i-bot- 
tìglie  in  metallo  dai  signori  G.  Gautliior 
0  e.  di  Torino,  «d  una  uran  macchina 
costruita  in  le^no  e  motiiUo  dal  signor 
Osvaldo  Stafl'uti  di  Pesaro.  11  (liuri  nello 
stabilire  i  motivi  del  suo  giudizio,  non  esitò 
a  dichiarare  i  tappa-bottiglie  costruiti  sul 
moderno  sistema,  di  merito  sujìcrioro  sotto 
Ogni  rapporto  a  quelli  costruiti  suir  antico. 
Il  (Hnrì  considerando  la  gran  siem)>li- 

cilà  e  la  mudicitj  del  piez/.o  dei  tif  pic- 
coli esemjdari,  od  il  vantaggio  che  uu  j)uò 
da  essi  ricavare  la  piccola  e  privata  in- 
dusfiia.  cnnieii  la  iii<>da?:lia  di  merito  ai 
sijiiiori  (ì.  (ìautliii  r  e  cump.  di  1  orino. 

C'oii-ideraudn  poi  la  osatto/.za  della  esecn- 
zioiic.  la  ele!^.iii/;i  ilt-Ile  l'orme  e  rin^e'pinoso 
meccanisiu*)  ilei  gran  la|>pa-bottiglie,  iliiua- 
Ic  servito  da  duo  uomini  può  operare  con 
btraordinai  ia  sollecitudine,  wl  essere  mal- 
grado il  suo  prezzo  elevato,  eoonomìca- 
monte  vantaggioso  nello  grandi  fabbricazio- 
lìii  la  Classe  stimò  meritevtde. della  medaglia 
il  signm*  Osvaldo  Staffuti  di  Pesaro. 

Figurarono  lodovolmenlo  nel  coranaiti- 

miMito  di  f|ne>ta  ("lasse  1\'  alcuni  di  tali  ap- 
parecchi, ma  non  conseguirono  il  massimo 
onore  della  medaglia  del  inerito. 

Al  lava -radici  a  spiralo  del  sipnor  Ue- 
nedetto  ("uiiicLti  di  Castel  l'iorentiiio  (  Fiieii- 
zeX  mentre  in  esperimento  funzionò  l)enÌH- 
simo.  la  Commissione  non  stimò  di  dovei-e 
aocordaro  nn.'i  particolare  distinzione,  o  lo 
compreso  fra  gli  strumenti  di  imona  costru- 
zione, dei  quali  il  signor  Cia^ielti  audò  più 
volte  lodato. 

Due  zangole  moccanicbo  per  (aro  il  bu- 
tirro vennero  es|)oste  dal  signor  tiiu8ep|ic 
Luchini  di  Firenze,  una  costruita  in  legno 
e  l'altra  in  rame  sul  sistema  svedese. 

I  signori  IJiov.  Maria  e  (ìiov.  iSaftist.a  . 
fratelli  Muro  di  Torino,  inviarono  altra  zan- 
gola costruita  in  legno  ed  in  l'erro.  Una 
I  ijUiirta  zangola  lu  presentata  dal  signor 
professor  Afossimilìano  Martiiiolli  di  Fer- 
rara, costrnita  puro  in  legno  (modello  in- 
glese nuxliticato)  eil  una  r|uinta  zangola 
in  legno,  munita  di  nn  ventilatore,  fu  in- 
viata dal  signor  Ercole  Uussi  di  l'arma. 

Questo  zangole  furono  tutte  sottoposto  alle 
prove  sperimentali  <l;i  un  aitile  uianipola- 
toro,  e  proli  ussero  iu  più  o  meno  tempo  mi- 
noro 0  maggior  quantità  di  butirro,  ma  uou 
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presentarono  aicnn  merito  speeinle.  nè  pel  i 
prodotto  clic  dettero.      jìt  r  la  cnxti  iizioiip. 

I<a  inaeeliina  per  rascliiare  la  saggina 
Rpnzzoln.  prosontata  dnl  signor  Giovanni 
Ilarcini  di  Kivenzo.  sendtrò  tale  da  Waer 
racfoniaii<l:ii:i  npli  njiiicdltoii. 

Mucini  fin  »»tttli»*t. 

V  indole  mista  di  aU  iiiìe  ir.accliine  eoi-  \ 
locate  nella  galleria  della  Classe  X\I.  de-  j 
terminò  i  fiiiui  ilelle  Classi  IV  e  \  II1  n 
formare  mia  i'i)iiiiiiis>i(>ne  mista  per  esami-  ^ 
narle,  ed  al  nostro  Gitiri  in  assegnato 
r  onore  di  darvi  giudizio.  i<a  conimissione 
mista  si  compose  dei  signori  «lottor  Fran- 
cese-i» (ìera  e  eonte  Faustino  Saiiseverino 
(Classe  IV')  e  dei  signori  ingegnere  Niccolò 
lAnren»inn  e  avvocato  Santi  Raggio  (Clas- 
se \'III)  e  riieiì  alla  Classe  IV  jicrmexzo 
di  qnest'  ultimo. 

K  cosa  ormai  conosciuta  e  mnfennatA 
dair  o»]ir'rieiiz:i.  elio  le  inaciiii.  viili:;innente 
eonoseiute  sotto  il  nome  di  marini  iVaneesi, 
sono  quelle  che  applicate  alla  macinazione 
dei  cereali,  segnatamente  del  grano,  danno 
uu  ma^fiiore  e  nngliore  prodotto  in  farina 
di  quello  che  è  possibile  ottenere  dalle 
macini  di  altre  qualità,  oltre  di  che  la 
loro  estrema  dnrezza  le  rende  atte  a  lii- 
vorare  da  .'SiMi  a  4(lO  ettolitri  di  sraiio, 
senza  bisogno  di  essere  ravvivate  culla  mar- 
tellina. 

Sono  esse  fiirmate  di  tanti  pezzi  rom- 
njes.si  e  tenuti  insieme,  mediante  una  con- 
veniente cerchiattira  dì  ferro.  La  pietra  che 
serve  a  comporre  riue^te  macini,  conosciuta 
sotto  il  nomo  di  pietra  l>e-]a-t'erté  S<iiis- 
jonarre  C  di  Lcsimiy.  trovasi  in  Francia, 
dove  pure  viene  adoprata  nella  medesima 
costruzione. 

I  signori  Luigi  Blanc  e  Mariano  Masso- 
leni  di  Genova,  traendo  dalla  Francia  la 
materia  prima,  hanno  stabilito  in  quella 
città  la  in<lustria  della  fornin/ioiie  delle 
detto  macini,  soccorrendo  ner  tal  ^uisa  ai 
Insogni  della  indnstrìn  della  macinaxione 
locale.  l'eieiò  il  (iiiiri  (redè  dover  distin- 
guere entrambi  con  medaglia. 

II  signor  p!t>lèssore  .Vngelo  Vegni  di  Fi- 
renze. esp(ise  mi  mulino  d.i  grano  da  mno- 
versi  a  braccia  ed  una  mneeliina  a  cilindri 
]>er  frangere  olive,  cereali  ed  altre  sostanze. 

Nel  suo  ]iicenlo  mulino,  il  signor  Vegni 
liM  -..i|into  riunire  tutti  quei  perfeziona- 
menti (  he  la  scienza  e  la  pratica  hanno 
imlicati  di  evidente  utilità.  Attenendosi 
egli  al  sistema  di  Veìtruso,  ha  collocato 
la  macina  dormente  al  di  sopra,  rendendo 
girante  la  sottoiiosta  ;  ha  tissato  al  centro 
della  macina  girante  una  nocella  conica 
dentata  a  taglio,  la  (|tiale  entrando  nella 
cnmerella  di  forma  apposita  praticata  nella  1 
snperìore  macina  dormente,  compie  1*  nflì-  ' 
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ciò  di  franifere  le  sostanze  prima  che  i>as- 
sino  .sotto  l'azione  delle  due  m:icini. 

l'er  tali  disposi/ioni  il  signor  Vegni,  con 
dne  macini  di  piccolissimo  diametro,  e  con 
nn  inipieL'o  di  forza  as^ni  minore  di  (|uella 
nei  essa  ria  negli  altri  sistemi,  ha  ottenuto 
di  jmter  ridun-e  il  grano  in  farina  perfet- 
tn.  .Mia  cpiale  ]»erfezione  massimamente 
concorre  la  qualità  della  pietra  che  eyli 
ha  snputo  scegliere  per  le  macini,  ìmpie» 
L'andò  la  silicea  spungif»sa  di  Francia. 

La  disposizione  esterna  di  tutto  1'  appa- 
recchio, 1  punti  di  applicazione  della  forza 
motrice,  la  comoda  disposiaone  della  tra- 
moggia che  deve  ricevere  le  sostanze  da 
in  e  iii.ir-i.  il  facile  moilo  di  regolare  1' av- 
vicinameutu  e  V  allontanamento  delle  ma- 
cttri  fra  loro,  la  semplicità  e  la  solidità  del- 
l' insieme,  rivelano  chiaramente   come  il 
signor  Vegni  si  propimesse  di  risolvere,  o 
risolvesse  in  fatto,  un  pioblema  di  econo- 
mia domestico-rurale,  mirando  segnata- 
mente a  far  risiMirmiare  ni  contadino  le 
spese  di  macìnanone  (le  quali  iu  alcune 
località  sono  considerevoli  attese  le  distan- 
ze) e  procurandogli  di  utilizzare  quelle  ore 
di  teiii]>o.  che  spesso,  per  cause  atmosferi- 
che, pur  tropix>  vanno  {lerdute.  Con  qacHtn 
mulino  si  può 'in  nn  giorno  macinare  co- 
modaiiieiile  un  sacco  di  grano, impiegando* 
i  vi  la  forza  di  nn  uomo, 
t     Nella  macchina  a  cilindri  per  frangere 
le  ulive,  il  signor  \'e'_Mii  ha  fatta  nn.i  uti- 
lissima applicazione  del  sistema  di  <-ilin- 
I  dri;  con  questi  le  ulive  vengono  schiac- 
ciat"  ]>rima  di  i)a<5sare  sotto  la  macina  che 
le  impasta;  e  per  tal  guisa  si  ottengono 
tre  vanta^  :  1."  l'assoluta  frangitura  di 
tutte  le  ulive;  2.''  il  più  sollecito  impasto 
I  sotto  la  macina  ;  3."  un  completo  prodotto 
i  perchè  completa  la  frangitura. 

In  riguardo  per  tanto  alla  ricono.sciuta 
utilità  delle  macchine  sonradescritte,  il 
tìiniì  distinse  con  medaglia  il  loro  in- 
ventore. 

'     Il  mulino  con  sceglitore,  costrutto  dal 

signor  Pietro  Gambacorta  di  Palermo,  e 
da  muovei*si  a  braccia ,  fu  pure  esami- 
nato dalla  Classe:  il  Giuri  non  trovò  ap- 
plicati <jtiei  sistemi  che  tanto  in  relazione 
al  (ongegno  meccanico,  quanto  in  ordine 
allo  scoj)o  di  ottenere  maggior  ciunntità 
e  bontà  di  prodotto,  '^nn  riconoficiuti  beii 
adatti  a  tali  macchine. 

11  tiiuri  però,  mi  era  nota  la  speciale  at- 
titudine a  ben  fare  del  costruttore  signor 
Gambacorta,  volle  che  della  sua  macchi- 
na fosse  fatta  qui  parola,  sperando  che 
ciò  gli  sia  di  sprone  per  riuscire  in  seguito 
anche  più  felicemente  ne'  suoi  lavori  mec-  • 
cani(  i. 

Dovè  inoltre  il  («iuri  della  Classe  IV 
giudicare  In  macchina  per  la  s«*npatnra 
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d«i  bozzoli,  «lui  signor  (ììuvc|i|k-  K)-i<;('i'iu  di 
Lecco  (  Lumi  miti  fa  ).  e  jx  I  i.i|i[)i)rtu  drllo 
csnerìnionto  esogiiito.  lìicM  iitat»»  al  Cìiuiì 
dai  sigiiiir  Ijipolit»  MarUlli  I(ulu}^iiiiii  di 
Pistoia,  il  (inni  stosso  dicliiaiò  clic  qiu-llu 
iiuicchiija  oHVf  sKiiiuui  iToiiuiitia  di  tcui- 
)u  e  (li  iiintid  d'  opera,  risparmio  di  t  nu\- 
ustibiU'.  iiiifjlior  lavoro,  mitini-  pciilita  di 
inat^'i'ia  <'«1  utiiiz/^iziuno  «K  i  più  piccoli  gu- 
bci;  il  perche  fu  decretftta  all'espositore 
lu  recoguizioue  di  meiitu. 


i; 


»£Z10NK  VI. 


I  Uatlii  da  seta  vanno  sn-i^itti  a  molte 
iiialuttie,  epigono  cure  >>i  luinule  e  razionali, 
che  tun|;ono  in  cuutinuo  ed  attento  stiulio 
e  i  dotti  ed  i  piatici,  spesso  delusi  nelle  più 
belle  sponiiize,  quand'anche  t'ondale  hovra 
coii!>idei-a/.i*)ni  e  calcoli  i  più  jMsitiyi. 

II  Giurì  rivulM'  la  sua  atten/uuie  ai  mezzi 
juttposti  per  accomodare  il  bosco,  ove  i  ba- 
chi hanno  da  formare  il  bozzolo,  iu  modo 
da  occupare  il  luiuore  sjiazio  uo!>!>il)ile,»ea74i 
che  rcuy^ii  ìiii|)e<1ito  il  corso  aeW  aria  e  clic 
non  sia  tolta  al  tiluj:elIo  la  mMm.;ior  cumo- 
ditù  e  la  uinggiur  lucilitii  di  tc^iicrlo. 

Essendosi  osservato  in  Italia  od  altrove, 
clic  i  bacili  ])i(  trris(dno  p(u>i  al  lavoro  ne-" 
^;li  angoli  dei  f^ralicci,  lu  peu>a(u  a  c<tiitruire 
il  bosco  iu  modo  da  moltiplicare  tali  an- 
}ioli.  Dii'tro  inipcrCette  indicazioni  racron- 
tiite  da'gioruali,  di  esperimenti  latti  in  Ame- 
rica, uno  dei  coinpònenti  il  nostro  Uiurì 

Jil  dott.  FraiK'pseo  Gera).  aveva  tentato  nei 
lecorsi  anni  alcuni  e»{x>ri menti,  i  nnali  di 
tratto  iu  tratto  vennero  rìpi'esi  da  altri  con 
diverse  luoditicaxioui. 

On  il  Oinrì  ha  rednto  rinnnoTati  si- 
mili tentativi,  ed  a  (pianto  è  sembrato, 
itòhai  plausibilmente.  Il  dott.  (ìiuseppe  Lv 
«agno  di  Torino  presentò  il  suo  castello  a 
«|Uattro  piloni  dir  ^orn'imono  due  palchi. 
tra'(|uali  sta  1' oi<li.ij;ii<(  composto  di  assi- 
celle attaccate  sotto  il  piano  superiore  wl 
ai  sette  rastrelli  verticali  al  ]ialco  infe- 
riore. Ouello  del  dott.  Niccola  \'egni  di 
Siena  (Toscana),  con  canali  al  di  sopra  ver- 
ticali e  neir  interno  orizzontali,  è  formato 
con  doppio  sistema  di  assicelle.  le  (piali 
hisciano  un  vìKtto  fra  loro,  vuoto  bastante 
a  che  il  liinuellu  {lossa  tetiscre  comoda* 
mento  il  sno  Tn>xzo1o  e  nHlla  più. 

Il  dott.  Michele  Del  Prino,  di  N'cnÌiik; 
(.\c(jui),  nresentò  un  .sisteni.-i  cellulare,  che 
seujlM'ò  al  Giurì  rommendevolissimo  e  di 
facile  ciwtru/ioup.  pulciirlo->i  adattare  alle 
diverse  grandezze  e  torme  dei  locali  per 
occupare  non  molto  spazio  quando  ò  in  uso. 


e  ]ioi'his8Ìttio  quando  non  si  adopra,  e  ]»• 

tendoni  trasportare  c(»ii  nndta  facilità.  Con- 
siste il)  una  grata  di  stecche  mobili  di 
faggio,  «"oi  i-ospettivi  regoli  che  vengono  a 
f'ii  in.tir  tante  celle,  ognuna  delle  (piali  da 
SI  TV  ili'  ad  ni*,  sido  tilugello  per  tesservi  il 
bu//olo.  ora  (juadrate.  ora  romboidali,  w 
(•ondo  il  modo  con  cui  tra  graticcio  e  gra- 
ticcio si  di^|R)ngollo  e  si  a^)pen(lono  ubliqua- 
uiente  o  verticalmente  I  una  alT  altm. 

Ver  questo  appai'ecchio,  il  Giuri  litiiuò 
meritevole  di  medaglia  il  ridetto  signor 

Del  l'iilM. 

Non  rinvenne  il  Giurì  alcun  che  d'im- 
portante nelle  reti  per  T  allevameoto  dei 

liachi.  presentate  dal  signor  Eugenio  Gior- 
dano di  Salerno  (\ap(dil.  Lo  scaleo  pro- 
{HMito  dal  signor  Ilatì'aello  .Vuimauuati. 
agente  nei  lìll.  Possessi,  pei  l' allevamento 
pur  esso  dei  bachi,  conipusto  di  reti  in- 
telniate  appese  alla  tr.aversa  superiore 
mediante  iunicclle,  in  modo  da  potcì  le  in- 
nalzare ed  abbassali  a  piacimento,  sem- 
brò al  Giurì  mancare  m  solidità  e  &cìl- 
mente  deteriorabile. 

NeiraniPMC  pix>scutato  dal  signor  dott. 
lieonardo  Allmni  di  Urgano  (f»mbardin). 

destinato  alla  incubazione  delle  uova  d(  i 
bachi  da  seta,  nulla  trovò  il  Giurì  che  va- 
lesse avvertenza. 

La  caiMcrctta  (hd  sii^nnr  (ìioveiiale  Tros- 
sarelli  di  Savi<;liano  i  Pi»  inonte).  non  parvo 
nemmeno  avi>>e  vantaggi  die  vincesM'ro 
quella  del  Kramnier  molto  in  uso  in  Lom- 
bardia (!  iid  Pifiiionte.  (•([  anzi  J  icdè  il  Giu- 
ri mal  protittatii,  od  .almeno  imperfetta- 
mente, del  cahu  ifero.  dis]terdcndon$i  molto 
il  cal(u-e.  L<»  stesso  dovè  dire  il  Ginn  della 
cameretta  pr(^seutata  dal  signor  Kurico 
Cambini  di  Firenze,  che  non  sembrò  esser 
atta  a  rìnscire  dì  molta  utilità  ai  bachi- 
cultori. 

I  t'ratelli  Vincenzo  e  Ixironzo  bianchi  di 
Firenze,  presentarono  un  apparecchio  com- 
pleto a  tamburlaniiio.  costruito  con  piena 
(•(Ignizione  del  modo  di  far  nascere  le  uova 
dei  bachi  e  che,  per  la  sua  semplicità  e 
forma  economica.  pn(')  riuscire  utilissimo 
alle  pic^-olc  aziende,  e  |)er  <]Uesto  ebbero  i 

medesimi  la  medaglia. 


I/Italia.  (|uesta  terra  beiUMleftii  dal  cielo, 
su  cui  siHMitanei  crescono  vaghis!>imi  fiori 
ed  erbe  soavemente  olezzanti,  doveva  riu- 
scire la  ])iù  atta  a  porgere  couvi'iiiciitr 
alimento  alle  api  per  la  pro<lu/ione  di  (tt- 
timo  mèle.  Ma  P  apicultura  non  è  molto 
curata  nel  nostro  bel  paese,  ed  (•  urdin.i- 
ria monte  lasciata  alle  pratiche  cmiùriche 
dei  campagnoli.  Il  perchè  stimò  il  Giurì 
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tenvr  coiit-o  preiunrusu  dì  (|unnto  sutl* ar- 
gomento ò  sfato  fatto  »>  pr'-'Mif rito. 

Provò  iiil';itti  molto  (■iiiii]>ia'iiii<'iito  nel 
|m>|>oiTO  il  coiitcì  iiiii  iito  (lolla  iiicdagìia  ili 
rav.  Niccolò  Maii'ei  di  Voltoiia  (  l'oscana). 
KtitflioTO  nlIpTatore  di  api.  (onic  potè  ben 
M  or^cr«.i  (lai  inoilcllo  dr'l  mk»  vasto  e  hen 
ilisjiosto  a  maio  e  da  due  ai'uie  RompUci  c 
duo  appaiato  jier  la  moHìplìrazione,  ese- 
guito sot'oinlo  il  sistema  "MaL'iii.  o  «  ho  pro- 
senta  vaiu»  una  razionalo  dis[)U!>i/ioiie.  ForHc' 
sarebbe  ii  desideranti  vi  fosso  una  aiiortara 
difesa  da  vetro  per  jiolor  vedere^  quando  oc- 
corra, lo  stato  dell'alveare. 

Sembrò  lodevole  l' arnia  cilindrica  di  pa- 
glia a  pare<-chi  seoinpartimenti,  dell' ingo- 
gneiT!  Anpiolo  Mona  di  Brescia,  se  non 
che  seniltiò  prefoiiliile  la  (tarma  convessa 
fjoiicralnionte  usata  in  Svìjasera,  imìcIìò  me- 
glio possono  svolazzarvi  sopra  le  api. 

Inrino  utile  iuuova/.ione  tiovò  il 

(iiiiri  neir  arnia  pre:>eutata  dal  tlott.  Tic- 
tra  Pizzattt  di  Sondrio  (Lombardia). 


Via. 


dell. 

più  - 


II  risanamento  dei  lei  ieni  ecd  miv/ixlella 
fognatura,  è  stato  tin  qui  i-d  è  tuttora  ope- 
rato tra  noi  con  somma  faeilità  ed  econo-  1 
mia,  in  tutti  i  luoghi  no'quali  ulihoiida  il  ' 
sasso.  .Vpertc  le  fosse,  distribuiti  nel  fondo  ; 
delle  medesime  i  sassi  trovati  nelP  aprirle  I 
e  collocati  i  più  grossi  sotto  ai  pifi  pu  eoli, 
in  modo  clie  i  primi  lascino  quanto  più 
sì  possa  spaxi  vuoti  per  ric  evere  lo  moIo 
'  a«  (|ue  e  i  bccondi  chiudano  quanto  , 
M  possa  li  interstizi  per  dimìnnire  ori  ' 
impi'dire  che  i|Ui  lli  spazi  vuoti  -.i  riempiiio 
di  tona,  si  ottiene  con  fiicilità  e  con  eco-  . 
nomia  il  risanamento  dei  terreni  :  ove  far*  ' 
ciano  ditetto  i  sassi,  adopransi  i  rottami 
di  terre  cotte,  o  terre  cotte  costruite  aii-  . 
punto  nella  forma  che  meglio  serva  allo  ' 

>CO\ìO. 

La  foi^natura  tabulare  però  che  tanti 
vantaci  ha  prodotti  in  Iiigiiilterra,  in 
l'ratu  ia,  in  (ìermania,  nel  Ik-lgio.  in  Sviz- 
zera appena  si  può  dire  conosciuta  in 
Italia. 

Il  primo,  e  iiurse  il  «olo  che  abbia  liitto  , 
siu(|ui  operazioni  di  tal  fatta  in  Italia  sopra 

una  giaiiilc  scala,  è  il  non  mai  ahlìavt.niza 
cuiujiiant*)  conte  t'ammillo  di  Cavuiir,  il 
quale  nella  ma  vasta  tenuta  di  Lori.  o|)erò 
con  sommo  vantai^'.Mo  In  fo^iiafuia  sopra 
alcune  migliaia  »li  ettari  <ii  terreno.  1/  esem- 
pio sno  fn  seguito  da  in  >lti. 

Il  niaic|ie>.''  .Mcssamlro  Faa  di  l'.iuuo 
di  Alejssundrja  (^l'iemonte),  presento  alcuni 
mattoni  ed  embrici,  con  cui  si  pratica  con 


discreto  ttuccesMo  la  fognatura,  ove  ancora 
non  è  introdotto  il  sistema  di  fognatura 

tul)ulaie. 

La  ditta  (ìautliier  e  C.  che  ha  offiràuo 

a  Torino  ed  a  Casal  .Moiderrato.  presento 
una  macchinu  pei-  tahbricare  i  doccioni 
0  tubi  )ier  la  fognatala,  con  tutti  i  suoi 
ac<-essori.  inventata  dall' in^'ognere  Bi/of 
e  che  gode  ]»rivativa  nella  provincia  del 
l'iomonto;  essa  è  <li  facile  Costruzione,  può 
produn-e  1200  tubi  al  giorno  coir  opera  di 
un  nomo  e  di  un  rajsrazzo:  il  sagpio  della 

Iiroduzione  stato  c^po'-tii  ei  a  di  huona  (|iia- 
ità,  c  il  Ciiurì  stimò  per  questo  onorare 
quella  dittn. 

Il  simior  I.cnjKildn  ("idi vicrhi  di  \'()lte)-ra. 
presento  alcuni  tubi  da  fognatura,  composti 
di  un  cemento  con  il  (|uale  egli  asserisce  di 
jwtor  fabbricar  tulli  anche  di  grandi  dinion- 
sioni  e  fabbricarne  sino  a  lO.OiH»  metri  per 
giorno,  di  un  prezzo  inferiore  a  (|uelIodei 
tul»i  d'  argilla  cotta  :  tali  tubi  tìirono  esa- 
minati pi'r  conoscer  la  com|»<isi/i(iiie  chi- 
mica del  cemento  <li  cui  erano  formati,  ma 
il^  Giuli  non  potè  esprimervi  favorevole 
giudizio. 

La  niac(  bina  da  cannelle  j)er  la  fogna- 
tura tabulare,  proposta  dal  conte  Gugliel- 
mo De  Canibray  l)ipiiy.  è  di  semplice  ro- 
stmzione.  1/ argilla  impastata  è  collocata 
in  una  cassetta  situata  perpendicolarmente 
al  suolo  :  por  una  apertura  che  vi  è  prati- 
cata Inferalmente.  col  mezzo  ilclla  pi-ossione 
o|»erata  ila  uno  stantullu  mosso  da  una  leva, 
«>sce  r  argilla  stessa:  in  forma  di  tubo,  ri 
ffiiale  scorre  sopra  un  sistema  di  cilindii 
tal  quale  si  vedo  nello  congeneri  macchine. 
Il  (buri  osNervò  che  lo  stantutl'o  jiigiatoro 
non  mantiene  sempre  una  posizione  per- 
fettamente orizzontale.  i>cr  cui  talvolta  6 
arrestata  l'azione  ilella  macchina,  nono- 
stante il  congegno  mobile  col  ouale  il  pi- 
giatoti è  legato  alla  leva.  Altro  incon- 
veniente parve  di  scnrirere  nel  moflo  di 
caricare  la  cassetta  coir  argilla,  in  ([uauto 
rechi  a  quella  operazione  impedimento  lo 
stesso  stantuffo  pigiatore,  che  è  perciò  neces- 
sario tenerlo  sollevato  colla  mano.  Il  prezzo 
di  questa  maccbiua  sarebbe  minimo,  non 
costando  che  70  franchi  ;  ma  tale  modicità  di 
prezzo  riesco  di  poco  rilievo,  in  quanto  non 
possa  valersene  che  chi  abbia  una  fornace 
nella  ([uale  dovendo  per  necessità  impie- 
gare un  capitale  di  qualche  importanza,  una 
economia  di  lire  por  spesa  di  acquisto, 
in  confronto  dello  altre  macchine  conge- 
neri die  lavoranb  assai  più  pcrfettauieute, 
non  è  condizione  tanto  favorevole  da  farla 
a  queste  prelerue. 

Lni<{i  Taruth  :v{;ente  alla  fattorìa  Ma- 
gu.'ini  in  Val  di  .Vii  \  ide  rrnscanal.  presentò 
alcune  cannelle  da  tugnaro  di  buona  cot- 
tura. 
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Gaspero  Semplici  di  Siiu.i  (Toscana», 
preaentò  duo  tulli  da  tbgnnre  cotti  alla 
sua  iornaco.  di  lodevole  (|U:ilità. 

Ottimi  ]H'ì'  la  (jualitù  dt  lT  argilla,  per 
butiiia  rustniziuni'.  p<>r  ofci-llento  eottura 
hconubUe  il  (iiurì  i  tubi  da  fognare  pi-e- 
isentati  dalla  marclimn  Marianna  Ventnri 
(!iiiori-Iiis(  i  (li  KiiiMi/.e,  prOTenienti  dalle 
hue  tornaci  dell' Aiitella  presso  Firenze.  1 
sagpi  esposti  erano  di  divei-se  misure  ed 
alcuiìi  anche  di  stiaf>rdiiiarie  diincnsioni. 
che  coutìt;rvavauo  sempre  la  loruia  perl'et-  ' 
tamente  eiUiidrìca.  4juesti  nltìmì  potreli-  I 
baro  forse  riguardarsi  come  oir;;etfi  umi 
adatti  alla  f<»<,'natura,  sujtcrandn  di  j^'iau 
lunga  il  «liametro  sin  an  ora  per  questo  ] 
scopo  usato.  Non  ò  però  da  decidei-si  ne  • 
per  awentnrìt  poteosero  anche  questi  in  | 
alcun  caso  essere  di  utile  applic.i/ione.  11 
(iiuri  considerato  tutto  ciò,  conferì  il  pitj-  i 
mio  alla  marchoHa  Marianna  Ventnri  Gi-  I 
nnii-Lisei,  hi  (|uale  tìi  la  jirima  ad  intro- 
durre tra  noi.  traendula  dalla  lugUiitorrai. 
la  macchina  da  fiir  mattoni  forati  e  tubi 
pei"  la  fognatura. 

11  signor  ujareiiese  Torassotti  di  Ferrara, 
"  presentò  ottimi  tubi  di  terra  cotta,  che  si  j 
combaciano  a  scatida  con  anelli  di  con-  ' 
jliunzione  e  gomiti  di  deviazione  il  (iiurì 
ere<lè  trovare  un  diletto  nel  combaciarsi 
coù  pi-ecÌ8o,  tanto  che  li  credette  utili  per 
canali  conduttm  non  per  tubi  da  fogna* 
tura. 


SEZIONE  IX. 

Il  Giurì  onorò  di  medaglia  il  signor  Leo* 
poldo  Marchi,  agente  alla  Heal  tenuta  di 

San  Lorenzo  prf  sso  Volterra,  per  la  sua 
macchina  i>er  stringere  le  fascine,  eolla 
qnale  si  ottengono  ottimi  efietti  per  la 
economia  di  spazio.  pi'V  la  facilità  did 
trasporto,  per  lu  utilizzazione  de'  più  pic- 
coli ramoscelli,  che  ordinariamente  Vanno 
trasev.rati  o  perduti,  e  per  la  migliore  con- 
servaziojje  del  genere. 

Trovò  il  Giurì  assai  economici  e  ben  co- 
strutti lo  Kpianatoro  in  legno,  i  cesti,  ce- 
sti ni.  boccole  ed  altri  ojrgetti  rn^tienli  com- 
])osti  di  sal<-lo.  presentati  dal  signor  do- 
nato Fioravanti  di  Casteltiorentino  (To- 
scana). 

I  gi"Uf,Mii)li  da  maiali  espiati  ila  Antonio 
Koncoli  di  ."SHrravez/.a  (  roscanal.  consistono 
in  una  picrola  doppia  !<piralo  da  attaccare 
alle  narici  dell" animale. 

1/ aviceptore  del  dottor  (iuerrazzo  finer- 
razzì  di  I*iiia.  ò  un  siiìtenm  ili  paretaio,  nit 
po'  diverso  dall'  usato  comunemente,  |ier 
il  modo  di  tenere  in  contrappei»o  le  reti. 


Il  paragrandine  di  i'ietio  /a\attaro  di 
Wrcelli.  e  un  cesto  conico  di  stecche  che  si 
colloca  sui  poponi,  eoromeii  (h1  altri  tratti 
che  si  vogliono  difendere  dalla  grandine. 

Il  raccoglifieno  costruito  in  foro,  sul  si- 
stema JSmith.  con  la  bravura  propria  del- 
l'es|Mmente  (ìiovaii  Battista  (Vwunfni  dì 
Firenze,  fu  giudicato  di'uno  d'esser  rac- 
comandato agli  agricoltori,  ma  non  tale  da 
meritare  speciale  distinzione. 

Finalmente  il  (limi  delibero  di  conferire 
la  rec<it;nizione  di  mento  ai  signori  Igna- 
zio e  Viucenzo  Florio  di  Palermo,  per  l' at- 
tiva/ione e  importanza  della  loro  oflìeina 
con  fonderia  |>er  custruzioue  di  macchino 
ed  arnesi  mrali. 


MONOGRAFIE. 

mmmmnmiunA  mmuL».  maauunmm.'wmwLh 
m  Ni.  «*iMPtnci«. 

Fra  le  mont^rafìe  più  pregevoli  che  fu- 
rono esposte  in  questa  i)rima  Mostra  na- 
zion.ile,  oosto  importantissimo  e  distinto 
ebbe  nella  Classe  IV  la  collezione  mono- 
grafica della  canapicnltura  e  del  cannpifi- 
cio.  formata  dal  prof.  I.iiìl'Ì  Ilotter  di  H'ijo- 
gna.  e  riferita  e  descritta  dal  segretario  delhi 
Classe  marehes»*  prof.  Raffaello  Antinori. 

(Questa  collezione  era  essenzialmente 
composta  di  tre  distinte  categorie  di  pro- 
dotti: la  canapa  e  tutto  che  concerne  la 
sua  coltivazione;  gli  attrezzi  e  le  macchine 
impiegate  per  separare  il  tiglio  sino  a  i*en- 
derlo  commerciabile  in  balle;  gli  oggetti 
relativi  alla  manifattura  del  tij;lìo  stesso 
c  la  8e|Nira»onc  delle  sue  varie  qualità 
atte  alcun<<  ad  esser  filate  e  tessute,  altre 
a  formare  cordami. 

Questa  monografia  interessava  quindi  tre 
Classi  :  la  Classe  III.  cioè,  per  quanto  M 
riferiva  alla  coltivazione  della  cana|)a  e  suoi 
)>rodotti  quali  escono  dal  campo;  questa 
Classe  IV,  per  quanto  riguardava  l.»  ma- 
nipolazione della  canapa  tino  a  renderla 
coromer(  iabile  ;  e  la  Classe  XVI.  per  ciò  che 
riguardava  la  lavoraadone  del  tiglio  desti- 
nato ad  u«i  speciali. 

(Questa  nostra  Class*'  fu  riuella  che  pro- 
pose alle  altro  duo  d'  unii-si  in  CommÌK- 
siono  mista,  onde  esaminare  nei  suoi  mol- 
teplici aspetti  (piesta  collo/ioiii',  (  Ik^  ran- 
presentava  un  tanto  importante  ramo  della 
produzione  agraria  italiana,  ed  ebbe  per- 
(  io  r  onori'  (li  riferirne  e  giudicarne. 

Iai  coltivazione  della  canapa,  e-ercita 
benefica  e  possente  inffuenjca  sulla  ngrìcol- 
tura  e  sulle  condizioni  ecouomiclie  del  paese, 
ovo  si  po.ssa  in  grandi  i)roporzioni  prati- 
caro,  in  quanto  esigendo  grandi  capitali  per 
la  conveniente  preparazione  e  eoncimazione 
del  snolo,  e  diligenze  c  cure  niulte)dici  pr 
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CLASSE  IV. 


ptarto  del  coltivatore,  dà  poi  un  prodotto 

i-ic('i(ati>siiuo  per  i  tanti  usi  <  ui  serve  ; 
nuli  ilepHiiper.i  il  teiiLuo.  rl»e  anzi  lo  la- 
scia nelle  più  l'avoievuli  rotuli/iuni  per 
trarne  abbonilanlissiiiu»  prodotto  in  grano; 
e  i  tanti  usi  iutiue  cui  quel  prodotto  è  de- 
stinato nelle  arti  e  nell'industrie,  richiedono 
r  in)pie;;o  di  numerose  bmccia  e  pongono 
in  circolazione  ingenti  capitali. 

Quantunque  il  clima  dell'Italia  permetta 
di  esercitare  iu  ugni  urovincia  la  cultiva- 
xioue  della  canapa,  chi  il  sno  prodotto  sia 
fli  glande  importanza  anche  jh  r  usi 
domestici  della  classi-  agricola,  pure  osj>cr- 
vasi  che  questa  coltivazione  raggiunge  le 
))iii  estese  proporzioni  nell'Italia  setten- 
trionale e  vu  diniinuetido  verso  il  mezzo- 
giorno della  Penisola.  Nelle  proviiicie  in- 
latti (Il  i  l'iemoiite  eil  ili  quelle  di  Hologna 
e  di  I-i  i  iara,  praticasi  in  assai  vasta  scala 
non  solo,  ma  prende  considei-evole  ]ni-^to 
nella  ruotazione  aj^raria  ;  u^nal  tii&teuia 
riscontrasi  pure  nelle  provincie  dol  centro, 
nui  ristretto  in  alcuni  tei  ritoii,  fra  i  (|nali 
sono  ben  noti  quelU  di  Cesena,  di  Ascoli, 
di  Lucca,  di  Rieti  e  di  Orvieto.  Nelle  Pro- 
vincie nu-ritliiinali  aiiclie  meno  estesa  è 
(|uesta  coltivazione,  in  guisa  clu'  sulo  iu  otto 
Ira  le  quindici  provincie  di  terra  ternia.  e 
solo  in  quattro  fra  le  sette  della  Sicilia, 
occupa  un  posto  al(|nanto  ragguardevole. 
In  generale  poi  nelle  provi ncie  meridionali 
coiiu>  nelle  centrali.  <'ccetluati  i  territori  di 
t'esena.  di  Ascoli  ed  altri  soprannominati, 
alla  canapa  è  riservato  un  piccolo  appez- 
/oiucuto  del  poUei-c,  nel  (^uale  si  fa  ogni 
anno  per  un  tempo  minutato  tornare  a 
vegetare.  Ne  consegne  (juindi  i  he.  sia  p<'r 
la  poca  Ciìtensionc,  sia  ])el  dilettoso  metodo 
di  coltivazione,  il  prodotto  della  canapa 
in  (pieste  Provincie  se  giunge  a  sodisfare 
ai  bisogni  della  cla.sse  agricola,  non  è  al 
certo  suiiiciente  per  le  altre  elassi,  non  dà 
materia  di  commercio  internazionale,  uè  in- 
fluisce a  miì'litu'are  le  condizioni  ilei  suolo 
a jmidltto  delle  altre  colture,  siccome  av> 
viene  ove  esso  lia  parte  neir  avvicenda- 
mento. 

Non  «•  ora  Ino^o  d"  in\esti^aie  le  cause, 
per  le  (|uali  tanta  diversa  importanza  hi 
dà  alla  coltivazione  della  canapa  nelle  va- 
rie Provincie  d'  Italia  :  <  in  clic  può  .isve- 
rirsi  si  e,  che  nell'  Italia  si  ttenti  ionale  la 
coltivazione  della  canana  è  favorita  dalla 
provalente  cundizioue  di  pianura  di  l  sncdo, 
dal  ripartì  che  formano  gli  .\ppennini  con- 
tro i  venti  australi,  tanto  furiosi  nel  ver- 
sante occidentale  e  dannosi  alla  canapa, 
dal  non  avere  colà  in  concori'enza  1'  olivo 
1  hi'  evi-,'  1(  lami  abbondanti  e  di  alto  va- 
lore. 11  qual  lavore  pmtnto  dalle  naturali 
condizioni,  può  andie  dar  ragiono  della  più 
diligente  coltivazione,  essendo  ohe  V  arte 


più  facilmente  si  perfeziona  ove  il  coltiva- 
tore è  meglio  rimunerato  delle  8ue  fatiche 
e  ilei  capitali  impieguti. 

l'oueixlo  mente  alla  grande  importanza 
che  ha  il  prodotto  della  canapa  per  V  Ita- 
lia, sia  iu  vista  dei  crescenti  Insogni  della 
sua  marina  e  della  armata,  sia  per  il  coni-- 
mercio  coli'  estero,  sarebbe  del  ^iù  srande 
interesse  conoscere  il  (|uantìtatiTO  che  an- 
nualmente viene  |>rod<)ttii.  Ma  noa  pos- 
sedendosi ancora  otliciali  eiunieuti  stati- 
stid  die  per  poche  proviude  del  regno, 
non  può  aversi  che  un  calcolo  ajìpros- 
siniativo,  dedotto  iu  parte  da  operazioni 
statistiche  dei  cessati  governi,  o  da  studi 
di  privati  economisti,  o  dalle  infonn.izioni 
locali  che  il  Giuri  si  die  <  ura  raccogliere. 
Il  perrhc  è  da  credersi  non  iindar  multo 
lungi  dal  vero,  asserendo  che  in  Italia  si 
])ro(l!icono  annualmente  circa  cinquanta 
milioni  di  chilogrammi  di  canapa,  dÌBtri- 
buiti  nel  modo  che  segue  : 

IVov.  di  Bologna  e  Fwrara  Chil.  2ii  milioni 
idem  meridionali  «12  » 

Idem  di  Piemonte  »    10  » 

Id<>m  dellal?assa  Homagna. 

Marche  ed  Umbria  »     li  » 

Idem  di  Toscana  »    2  »* 

Totale  Chil.  00  miliuni 

Il  «jual  prodotto,  ipiantunque  rilevante, 
puossi  ritenere  inferiore  al  reale,  non  es- 
sendosi tenuto  conto  di  molti  territori  nei 
(piali  si  coltiva  la  canapa  in  piccolissima 
i>i 'porzione  e  cosi  tanto  imperfettameate 
cs'><ruita.  rhr  iii''>'rtìssìmo  ne  riesce  il  sem- 
pre meschino  prodotto. 

Venendo  poi  alle  qualità  delle  nostre 
canape,  è  già  noto  che  quelle  di  lìologiia 
e  di  l'errala  tengono  il  primo  posto,  e  di 
ciò  fa  testimonianza  il  credito  che  godoiio 
airestero  ed  il  latto  che  gli  arsenali  di 
V^enezia,  di  Tolone  e  di  Ljmli'a  ne  sono, 
per  legga,  esclusivamente  provvedati*  Ven- 
gono poi  quelle  di  Na|>oli,  superiori  (per 
effetto  del  miglior  metodo  di  macerazione) 
a  quelle  di  Piemonte,  cui  non  vanno  secondo 

0  nelle  di  Cesena,  Ascoli,  llieti  ed  altre  del- 

1  Italia  centralo  per  la  finezza  del  tiglio. 

Dopo  tali  generali  (  onsiderazioni,  ecco 
fedeli  narrazioni  degli  e^ami^e  delle  con- 
clusioni del  Giurì,  delle  quali  nn  somma- 
rio cenno  d"ttc  lii'cvenii'ute  il  confi'  (ìiglioli, 
esami  che  tur<nio  soggetto  d'accurate  di- 
scussioni, nelle  quali  presero  parte  attiva 
tutti  i  memliri  del  Giurì  stesse». 

La  Commissione  mista  ed  il  Giuri  ebbero 
grande  sodisfazione  nelT  osservare  la  c«tm- 
nleta  mostra  del  canapiticio,  venuta  da  Ho- 
lugna,  centro  vero  di  questa  industria  iu 
Italia. 
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In  ossa  oollc/.iono  nionogrnficft,  il  sip^nor 
IJottcr  ('l)lt('  cura  ili  iiiostiniT  iioij  soltanto 
i  prodotti  del  caiuipaio  c  del  cnnapìtìcio, 
ma  sì  nneom  i  merzi  ppr  ottenerli,  f?li  at- 
In^zzi  f  lo  inacrliiiii-'  ni  relativi  n>i  (ll■'^ti- 
iiati,  t'oi'iiia mio  cosi  un  (iiiadiu  couipirto  di 
(|nesta  indnstrin. 

In  esso  si  cnjainciava  dalla  sistiMna/ioiio 
del  podere,  si  mostrava  poi  il  uiotodo  di  col- 
tivftzione,  la  raccolta  o  la  preparazione  dol 
prodotto,  e  seffuenditlo  nei  passaceli  rlic  fa 
dairnpriroltore  al  mercante  c  da  oueslo  al 
nianifaltore.  si  completava  colla  innicnzione 
(ielle  più  speciali  e  meno  usi  tate  apnlicazio- 
ni.  Ke  la  monografìa  si  liniitara  alla  espo- 
sizione <Ii  ciò  solo,  clic  più  ^oiicralnioiitc 
.si  pratica,  ma  accennava  ancora  ai  miglio- 
ramenti tentati  e  rinsriti  ed  a  ciò  che  il  pro- 
grcs>  )  (Mia  scienza  saggerisce  di  faro  jior 
annientale  il  prodotto  v  migliorarne  la 
manit'attnra. 

II  (iinri  i)ortaiito  divise  cti]  piiliMico  il 
tavorevole  gindizio  su  questa  ntono.nratia,  e 
mentre  la  ravvisò  nuova  ed  interessan- 
tissima, manifestò  il  desiderio  che  tal  modo 
di  rappresentare  i  prodotti  agrari  nelle 
esposizioni  fosse  (la  molti  altri  preso  ad 
esempio. 

I I I  >  I  •  - 1  jctto  dimostrativo  e  ragionato  della 

mono;^rana.  compilato  dall' esimio  profes- 
.sore,  e  noi  quale  non  si  saprebbe  se  più 
lodflrc  la  copia  delle  notizie  cho  ri  sono 

rnccolteola  luridezza  nello  (aporie.  \'n  snii- 
maniente  a|^)prezzat«»  dal  Giuri,  clic  propose 
alla  Commissione  Reale  di  pid)l)licarlo  per 
la  stampa.  l(t  che  venne  con  lieto  animo 
accolto  ed  immediatamente  mandato  al- 
r  effetto. 

Da  quel  prospetto  risultava  la  mono- 
grafia distinta  in  due  titoli:  1.**  la  cana])!" 
ealtnra;  2.<>  il  canapificio. 

TITOLO  I. 

Comprenderà  funesto  titolo  il  modello  del 

podere  liolotrnese,  li'  rpialità  dei  terreni  da 
canapa,  gì'  istrumenti  a  mano  e  da  buoi 
ed  i  concimi. 

Il  inode'lodel  podere,  ra])presentava  i  vari 
modi  impiegati  dai  bolognesi  nel  dividere 
i  loro  campi,  formandone  generHlmente  dei 
rettangoli  contornati  da  fosse  di  scolo,  nelle 
quali  vanno  a  raccogliersi  \c  nonne  clic 
scolano  dalla  superficie  dei  rampi  foggiata 
a  doppio  declive.  Mostrava  alcuni  campi 
aventi  ciascuno  dei  maggiori  lati  piantato 
a  fila  di  (dmi  cui  le  viti  sono  niaiitafe.  e 
dall'uno  all'altro,  a  modo  di  festoni,  fli- 
stendono  i  loio  rigogliosi  tralci.  Nel  cen- 
tro del  podere  sta  la  ca'^a  colonica  alla 
quale  fan  capo  le  strade  che  girano  at- 
torno ai  campi,  che  rondncono  ni  macera- 
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toi,  e  dal  complesso  si  ebbe  cbiara  idea  del 
come  tutto  sia  in  luogo  conveniente  col- 
locati), reuilcmlo  così  più  facile  e  tem|)e- 
stiro  r  esercizio  delle  cnltnre  e  di  (jiii  più 
economica  e  niaggiore  la  ])roiliizioiic. 

.\i  modelli  dei  campi  facevan  .sei'uito  al- 
cuni snggi  delle  principali  vnrietàdei  terre- 
ni da  canapaio,  a  i  las-ificare  i  (|iiali.fii  ]>i  e-o 
;  saggiamente  dal  compilatore  im-  criterio 
I  l'attitudine  die  baniio  a  proftnr  canapa, 
sussidiati  che  siano  con  diverse  nnalifà  di 
materie  fertilizzanti,  siano  esse  letanii  di 
j  stalla,  ovvero      -i::!  ,  mmliie  o  altre  si» 
,  miglianli  di  più  alto  valore.  E  poiché  fra 
I  quei  saggi  figuravano  anche  dei  terreni  che. 

l>er  ipiauto  fertilizzati  con  i  migliori  letami. 
I  mai  giungono  a  dare  il  massimo  di  prò- 
I  dotto,  veniva  così  posto  in  eridenza  come 
sinno  (la  natura  non  di  rado  imposti  dei 
j  limiti  entro  i  quali  conviene  che  1'  arte 
mr  quanto  iudustre.  si  contenga.  Ma  qua- 
I  iiiiKine  sia  la  natura  del  suolo,  ben  noto 
è  ai  rana]»icultori  i|iianto  alla  buona  riu- 
scita il'  1 1.1  loro  cultura  contribuiscano  i 
profondi  lavori,  e  da  ciò  le  incessanti  cure 
dei   Ixdognesi  ])er  sf>stitnire  alla  vanga, 
tiiffora  impiegata  nei  piccoli  jMideri,  un  ara- 
tro di  grande  potenza  onde  ottenere  egual 
I  lavoro,  ma  assai  più  sollecito  ed  econo- 
miro.  V,  di  ciò  facevan  lede  i  vari  aratri 
a  carretto  che  figuravano  nella  collezione, 
con  i  quali  si  snolc  operare  un  lavoro  pro- 
fondo oltre  cent.  41)  in  terreni  compatti, 
j  aggiogando  ad  un  solo  attrezzo  .sei  ed  an- 
I  che  più  bovi. 

\  minorare  il  quale  enrn'nie  impiego  di 
I  forza,  fu  dal  professor  lìotter  inoditicato 
l'aratro  bolognese,  o  s{)ecialniente  col  so- 
stituirvi l'orecchio  in  ferro  di  forma  eli- 
I  coidalo,  modificazione  che  per  la  reale  sua 
utilità  fu  ampiamente  lodata  dal  (ìinrì  e 
già  giustificata  dalia  diil'usione  che  tale  at- 
trezzo ha  con  rapidità,  più  nuora  che 
rara,  ottenuto  nelle  proTÌncìe  di  Ferrara 
e  di  Bologna. 

La  numerosa  serie  delle  sostanze  ferti- 
lizzanti im))iegata  dai  bolognesi  per  la  ca- 
1  napa,  e  la  maggior  parte  costituita  da 
,  appendici  dermiche  degli  animali,  e  quindi 
di  alto  prezzo  conimercialc,  è  indizio  della 
ricchezza  della  industria  cui  servono,  e 
mediante  la  quale  ubertoso  prodotto  in 
I  grano  si  prepara  peli' anno  che  succede. 
Ma  il  più  utiip  impiego  delle  sostanze  ani- 
mali per  altre  industrie,  e  V  uso  che  se  ne 
va  diffondendo  nei  paesi  d'  onde  prima  si 
traevano,  fan  si  che  il  loro  prezzo  ra  au- 
nienfando  in  guisa,  da  rendere  ognora  più 
necessaria  la  maggiore  j>niduziouc  di  le- 
I  tanii.  mercè  l' allevamento  dei  bestiami  a 
stalla.  K  che  .i  l  iò  vndan  provvedeinln  i 
I  bolognesi,  lo  mostrano  da  un  lato  le  ricche 
praterie  di  eriia  medica  e  di  trifoglio,  c 
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(Inir altri»  le  ninrcliiiio  por  tiiiu  inr  torneili. 
\;iiio  dello  (jiiali  ti^iiravano  in  qiio.^ta  col- 
Ic/.ioiic  monogratìoa.  *>  tra  le  altre  rìmar- 
clievolo  r|iU'llM  <li  llar. 

La  (-aua])il  l>vv  altro  è  j)iaiita  elio  trae 
Speciale  nutrimento  «Ingli  iiijxrns>i  vogota- 
li,  quiadi  Tuso  dei  sovesci  praticato  dai 
buoni  coltivatori,  e  speeiftlmente  dai  bolo- 
gnesi, i  quali  inipifgavaiut  (  M'lusivan>ente 
|>er  tale  scopo  la  fava  linchè,  troppo  co-' 
stosa  Addivenuta,  Than  surrogata  con  al- 
tir  |iiaiito.  (inalo  il  ravi/zoMc  e  simili  rlolla 
tanàglia  delle  cnu  ilori'.  I>al1a  qnal  pianta, 
coltivata  pel  senio,  nitro  molto  importante 
ingrasso  traiTL'oiio  i  Ijolognosi  impiegandone 
le  punoìle  ro^iduali  ali  estrazione  deirolio 
a  modo  di  quello  di  lino. 

Ouesta  coltivazione  dà  pei  tanto  esempio 
deli'applicnzione  degl"  ingrassi  animali,  ve- 
getali e  misti  somministrati  in  vari  tompi 
ai  terreno,  (piali  profoudameute  sotterrati, 
nuali  in  <  (i|M  rtiira.  Non  resterebbe  alla  in- 
dustriosa cultura  liologneso.  (  ho  a  studiare 
l'applicazione  della  concimazione  iu  for- 
ma liquida.  Kè  la  materia  mancherebbe, 
laddove  lo  a(  quo  dei  macoratori.  ohe  tanta 
sostanza  organica  tongono  in  soluzione,  ve- 
nissero impiegate  a  fertilizzai'c  il  suolo,  co- 
me giiì  più  tiate  da  valenti  agronomi  fa 
proposto.^ 

Il  Giurì,  dopo  avi'ro  esaminato  (dii  \ 
interesse  il  gruppo  intero  delle  sostanze  tor- 
ti lizzanti,  volle  che  nel  suo  verbale  venisse 
latta  onorevole  menziono  del  signor  Saverio 
l)onnini  di  Bologna,  espositore  della  serie 
d'ingrassi  animali  acconciati  nel  suo  gran- 
dioso stuliiliniento.  dal  (piale  ne  sono  jiosti 
in  commei'ciu  oltre  óOU  mila  ehil.  all'  anno. 
K  lode  distinta  volle  il  Giurì  pur  compar- 
tire al  signor  Giovanni  Cooclii  di  HoloLMin. 
per  l'utile  aggiunta  fatta  all' antica  mae- 
Hiina  per  afì'ettare.  fino  air  estrema  punta. 
Io  corna  e  lo  luiL'liia  dolio  bestie,  por  COSÌ 
prepararle  a  divenire  ingrasso. 

In  quanto  noi  agli  oggetti  relativi  alla 
(•(dtivazione  della  canapa,  dalla  semina- 
gione tino  alla  raccolta  (tei  prodotto,  il  Giu- 
11.  <|uantun«^ue  ad  e»  (  <  /.ione  di  nn  somina- 
toie  meccamco,  non  ne  trovasse  degni  di 
speciale  conslderastone,  pmre  osservando  ni 
tiunuTo  e  alla  varietà.  (iovt>  anclio  in  .  in 
riconoscere  la  somma  diligou/.a  dei  coltiva- 
tori bolognesi.  In  quale  era  ampiamente 
oonst.'itata  dai  ni^a iifox  lii  fusti  olio  coiil- 
proiidevansi  nella  collezione  esporta.  (|uali 
da  seni(>  e  quali  da  tiglio. 

11  stdorto  od  industrio><o  colti vatoio.  ha 
da  combattere  i  nemici  ]>iù  Innesti  delle 
sue  inanfa^t  ohe  anzi  appunto  quanto  più 
pros|)ere  e  rigogliose,  più  sono  attaccate 
da  insetti  e  dalle  |>arassite,  ed  anche  per 
tale  rapporto  ora  commendabile  la  completa 
raccolta  ed  esposizione  degli  insetti  dnn- 
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nosi  e  delle  piante  parassito  che  più  0  non 
l)rogiudicano  alla  canapa. 
I  IV]  (  IO  che  concei-ne  air  ultima  opera- 
zione d'I  cfdtivatoro.  (  ioè  l' aiiiniannimeuto 
della  canapa  per  ridurla  in  forma  com,' 
merciabile,  gli  apparec<;lii  necessari  erano 
in  questa  monografia  divisi  in  ire-grup- 
pi:  1°  (nielli  relativi  alla  macerazione; 
2"  qui'lli  relativi  alla  decannjiula/.ione; 
3*  quelli  impiegati  per  le  operazioni  comple- 
mentari. 

Korniavano  parte  del  1"  gruppo  i  nindelli 
dei  maceratori  di  varie  foggie,  ^li  attrezzi 
'  per  preparare  la  canapa  a  subire  la  ma- 
I  corazitìiio  od  i  saggi  (l(>lla  canapa  stessa 
non  ancor  macerata..  K  fra  quoti  fu  dalla 
Commissione  trovata  degna  di  speciale  at- 
tenzione la  canapa  ancor  venie  del  signor 
l'ietro  Piiavati  di  Crovalcore  (Uologiia),  ri- 
niarcliovolo  |)er  la  lunglie/za.  tinezzjied  uui- 
l'orniità  degli  steli,  tanto  più  che  il  prodotto 
dì  queir  anno  f  18G1)  per  Toetinata  siccità 
estiva,  fu  dei  un  no  favorevoli  allo  svi- 
I  luppo  della  pianta.  Nè  di  minore  impor- 
I  tanza  si  riconobbe  per  la  sua  souisita  oel- 
le/zM  la  (  anapa  tale  (jtiale  o>ro  (lai  macero, 
[  i»resentata  dal  signor  inj:eunei<'  Annibale 
C'crtani  "di  Bologna,  noto  )i(  i  radicali  mi- 
]  glioranicnti  introdotti  nei  teniineiiti  clic 
e-so  dirige  in  .Mazzolara.  di  projn  iotà  di 
S.  M.  Napoleone  III. 

Fra  le  macelline  destinate  al  vuotaniento 
ilei  maceratoi,  il  Giurì  dovè  distinguere 
i  colla  medaglia  di  inerito  il  ritrecine  idro- 
!  voro  a  mano,  esposto  dallo  stabilimento 
1  deir  Elvetica  «li  .Milano  condotto  dai  si- 
i  gnori  Iiiinunolo  e  Coni]).,  riinarclievole  por 
j  la  solidità  della  costnizi(»iie.,  per  la  faci- 
I  lità  del  maneggio  o  ])el  ])otente  effetto  ehe 
i  pnidiioo;  niaci  hina  pregevole  anche  per- 
chè rappresenta  «jnelle   molto  maggiori, 
con  motore  a  vapore,  che  sono  costruite 
nello  stosio  stabilimento  della  Elvetica  o<l 
inviato  nelle  pir)vincie  dell'Adria  e  di  Fer- 
I  rara,  ove  s' impiega  no  pel  prosciugamento 
dei  terreni  paludosi.  Quanto  agli  attrezri 
e  macchine  impiegate  per  la  decanapula- 
zione  e  per  altre  operazioni  complementari, 
j  il  Giuri  trovò  degne  di  speciale  attenzione 
I  due  maciulle  meccaniche,  esposte  Tuna  dal 
signor  (ìin-i  ]»|i('  r.einng<iz/.i.  e  1* altra  dal 
I  signor  Angeh)  .Miuelli,  pregevoli  ambedue 
!  per  il  buon  lavoro  che  producono  con  no- 
tevole economia  di  tempo;  e  quanto  a  (|nolla 
(lei  Minelli  anche  perchè  eseguisce  la  per- 
fetta decanapulazione  senza  preventivo  di- 
romjHniento  di  st«Mi.  I  quali  pregi  avreb- 
bero meritato  distinzione  ai  nominati  espo- 
sitori, se  queste  macchine  non  presentas- 
sero tuttora  molti  difetti,  che  (V  altronde 
potrebbero  ben  fa<ilmente  esser  corretti, 
il  Giuri  nondimeno,  considerando  che  il 
Iìemngo77.i  da  sé  stesso  costruì  In  sua  nia- 
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dulia,  e  che  esìi  è  uno  dei  più  abili  e  in- 

trllif^piiti  contaaini  del  Bolosncsp,  si  riaerbò 
di  nronorlo  come  operaio  da  premiare. 

Neil  ultimo  gruppo  della  canapiculturn 
cIh'  conteneva  i  saggi  doliti  canapa,  quale 
(lair  agricoltore  è  posta  in  commercio,  il 
(  ìiurì  ebbe  a  scalare  le  tre  belle  qualità 
di  canapa  esposta  dai  sipnori  inpof^nno 
Annibale  Certaui  di  Bologna,  rielio  IViii-  i 
vati  di  Crevalcuore  (Bologna)  e  Albino  Bo-  i 
Dora  esso  pure  di  Bologna,  lo  che  dette  i 
motivo  a  confermare  il  già  esternato  giù-  ' 
dizio  a  t'avoro  dei  primi  due,  assignando  a 
ciascuno  la  medaglia  di  merito.  Quanto 
poi  al  signor  Bonora,  oBserrando  il  Giurì 
cho  egli  ottenne  la  sua  bella  canapa  noi  | 
terreni  del  basso  Ferrarese,  i  meno  adatti 
per  tal  cultura  e  che  nonostante  fu  ricono- 
sciuta per  la  miglioro  fra  lo  altro  di  quella 
provincia,  stimò  anche  questo  abile  colti- 
vatore d^o  di  distinzione. 

TITOLO  II. 
CaMapiftrio. 

Trovavasi  in  quostotitcdo  riunito tuttociò 
ti  riferisco  alla  lavorazione  della  ca- 
napa, od  era  distinto  in  duo  principali  grup- 
pi; nel  primo  orativi  rappresentati  gFistm- 
meuti  dello  arti  ansilian  più  comuni,  (|uol]o 
del  eargiuolaio,  del  cordaio,  del  filatore  e 
del  tessitore,  e  nel  secondo  alcuni  più  spe- 
ciali prodotti,  o  nuove  e  men  oomuni  ma- 
nifatture di  canapa. 

Il  primo  gruppo  conteneva  ancora  ciò  die 
si  riicrisco  ali  arte  del  magazziniere,  e  per 
questo  quantunque  il  Giurì  trovasse 
getti  degni  di  encomio,  pure  osservando  ene 
1  arte  del  mapazziiiioro  consiste  ]nh  noi 
«lar  credito  alla  merce  di  quello  che  a  per- 
fezionarla, non  credè  doverne  tener  ronto. 

Venendo  all'arte  del  gargiuolaio.  il  (jiurì 
trovò  degno  di  speciale  menzione  il  signor 
l'rancliini  di  Bologna,  inventore  della  mao- 
cliina  destinata  a  render  nifi  pastosa  e  mor- 
bida la  canapa,  del  cui  ouono  effetto  potò 
accertarsi  esaminando  i  saggi  comparativi 
esposti  e  provenienti  dalla  fabbrica  Mac- 
caferri,  ove  è  adoperata. 

Alcuni  f/raffì  o  pettini  appartenenti  alla 
ditta  Faccliìui,  furono  pure  trovati  ottima- 
mente costruiti,  e  tali  da  meritare  speciale 
distinzione,  dal  che  fare  dovè  por  altro  il 
Giurì,  suo  malgrado,  astenersi,  non  avendo 
I)otuto  conoscere  il  nome  del  costruttore. 

Inoltrandosi  il  medesimo  ad  esaminare 
i  prodotti  del  gargiuolaio,  riconobbe  che 
tra  le  varie  sene  esposte  di  gargiuoli,  do- 
vevasi la  preferenza  a  quelli  dei  signori 
Facchini  e  Comp.  di  Bologna,  per  la  squi- 
sita qualità  e  por  la  moltaplirìtà  delle  ]nc- 
gho,  e  proponeva  perciò  ai  medesimi  l'ono- 
ritica  distitiziouu,  non  ommettcudo  parole  ' 
11. 


di  lode  ad  altri  due  espositori  i  signori 

Maccaferri  e  Biavati. 

Ammiiabili  furono  pure  trovati  i  pro- 
dotti dell'arte  del  cordaio,  specialmente 
quelli  del  signor  Martelli  di  Bologna  e  di 
altri  cordai  di  Fei  rara  <>  di  l'ento.  Ma  il 
(ìiurì  dovè  astenersi  dui  fiindiearli,  aven- 
dovi i  Giurati  della  Classe  X\'l  espresso  il 
loro  voto  al  quale,  come  era  suo  dovere, 
interamente  si  rimetteva. 

Nè  men  commendabile  delle  altre  sì  mo- 
strava la  manifattura  dei  filati  ;  tra  quelli 
a  mano  il  Giuri  vitM' di'i^'iii  di  somma  lode 
per  la  ^ande  uguagliatezza,  quelli  del  si- 
gnor  Biavati,  il  quale  meritossi  così  nuovo 
titolo  di  merito:  e  tra  i  filati  a  mocraiiir;i, 
superiori  a  tutti  trovò  il  Giurì  quelli  della 
ditta  Rizzoli  e  Comp.  di  Bologna,  proprie- 
taria del  grandioso  stai)ilinieiito.  nel  quale 
sono  impilati  oltre  operai,  e  dove  si 
ammanniscono  chil.  9()0  mila  di  canapa 
all'anno,  facondo  af,Mro  40(K)  fusi.  Quindi 
la  ditta  Rizzoli  e  Comp.  fu  per  tali  titoli 
giudicata  degna  di  onorifica  distinzione. 

L'arte  del  tessitore,  era  nella  collezione 
rappresentata  da  varie  tele  di  Bologna  e 
di  Cento,  e  da  alcuni  pettini  da  telaio  del 
signor  Biadi,  rimarchevoli  per  la  buona 
costruzione  e  modicità  di  prezzo. 

l'er  (luesto  predio  di  buon  mercato,  ne 
ebbe  a  giudicare  il  Giuri  della  Classe  XXI 
al  cui  voto  il  Giurì  nostro  si  fece  remissivo. 

Il  '^nrniulo  gruppo  del  canapificio,  che 
rappresentava  le  industrie  poco  comuni  o 
nuove,  conteneva  i  saggi  d*oiio  e  panello  di 
seme  di  canapa,  ed  il  carbone  che  otticnsi 
dai  canapùU.  Del  quale  oggetto  volle  la 
Commissione  fare  speciale  menzione,  avuto 
riguardo  ed  alla  difficoltà  di  ottenere  il 
carbone  da  uno  stelo  appena  legnoso,  ed 
all'  utile  impiego  che  tal  carbone  ha  nella 
fabbricazione  aelle  polveri  sulfureo. 

Como  nuovo  genere  di  manifattura  in  ca- 
napa, figurava  la  tela  a  spazzola  apphcata 
al  dilucidatoro  del  riso,  immaginato  ed  ese- 
guito dal  signor  Girolamo  Botter  di  Tre- 
viso, e  figurava  pure  una  cigna  costruita 
dal  medesimo^  la  quale  può  sostituirsi  a 
quelle  di  CUOIO  per  la  trasmissione  del  mo- 
vimento alle  pulegge  dello  macchine.  Il 
Giuri,  mentre  esaminava  con  interesse  tali 
iBMìimtture,  stimò  doverne  rilasciare  il 
gÈndiso  alla  Classe  della  meccanica  gene- 
rale cui  regolarmente  spettava. 

Ultimo  oggetto  della  collezione,  erano  i 
saggi  di  tiglio  ottenuti  senza  macera /ione 
ma  colla  macchina  di  Mac- Adam,  di  recente 
introdotta  nel  Ferrarese.  11  signor  ingegner 
Paolo  Cavalieri,  che  dirosse  la  preparazio- 
ne di  quei  saggi,  si  ebbe  il  meritato  elogio 
del  Giuri,  il  quale  applaudì  in  genere 
alla  introduzione  di  tal  sistema  che  può 
riuscire  utile  pel  lato  economico,  rispar- 
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mìando  le  spese  per  la  costnizioiio  o  man- 
teniiuento  dei  maceratori,  non  che  tempo  I 
e  penose  &tiche  all'oprante  agricoltore;  e 
ciò  che  più  montii.  togliendo  una  causa 
d'infezione  coirabbaudono  del  sistema  della 
macerazione.  Pnr  non  dimeno,  sembrando 
al  Giurì  che  la  marchina  in  discorso  non 
avesse  raggiunto  ancora  il  necessario  per- 
£^onamento,  si  astenne  dal  segnalarla  con 
speciale  distinzione  di  merito. 

Dopo  la  rassegna  di  tutto  ciò  che  rew 
veramente  impoononte  la  collezione  mono- 
grafica del  canapaio  e  del  canapificio,  potrà 
l'orsu  taluno  osservare  che,  oltre  le  tante 
notizie  culturali  e  tecniche  di  che  era  ric- 
chissima, avrebbe  potuto  essere  più  larga- 
mente fornita  di  dati  numerici  e  tali  da 
jjoter  somministrare  elementi  di  confronto 
economico  Ira  la  cauapicultura  e  le  altre 
industrie  rurali. 

È  servire  alla  veritià  il  dichiarare,  die 
tale  deficienza  non  isi'uegì  alla  mente  del- 
l'esimio prof.  Botter,  il  quale,  se  mentre 
minute  e  lunghe  cure  dovette  adoperare 
per  raccogliere  i  numerosi  ometti  l'ormanti 
questa  collezione,  non  potè  per  i  dati  eco- 
nomici presentare  un  completo  e  coscien- 
/.ioso  lavoro,  supplirà  in  breve  colla  pub- 
blicazione che  egli  ha  promesso,  di  un 
trattato  sulla  coltivazione  della  canapa  nel 
Bolognese,  intorno  al  quale  è  indefessa- 
mente occupato. 

Il  Giurì  nostro  fu  sopra  modo  lieto  di 
potere  giudicare  in  ocmi  solenne  ricorrenza, 
un  lavoro  così  importante  come  (luesto  del 
cavaUer  professor  Luigi  Botter  di  Bologna, 
per  coi  lo  dichiaxò  àegao  d*ogm  maggior 
segno  di  merito. 

BUONIFICAMENTO 

DI  TERRENI  PALUDOSI 

NELLA  pnovntcìA  m  fidova. 

Il  Giurì  della  Classe  IV.  avendo  ricevuto 
dalla  Commissione  Reale  l'incarico  di  esa- 
minare e  pronunziare  giudizio  sopra  la  Me- 
moria inviata  dal  signor  Antonio  Zara  da 
Padova,  contenente  la  relazione  del  bonifi- 
camento da  esso  e  da  altri  proprietari  ope- 
rato nei  loro  possessi,  ne  i^do  il  prelimi- 
nare studio  ad  una  Commissio'p  M  illa 
uel  suo  seno,  composta  del  nrolessor  Luigi 
Della  Fonte  ispettore  della  Classe,  del  pro- 
fessor Niccola  Collignon  e  del  dottor  Fran- 
cesco Frauceschini. 

Una  estesa  landa  marouimaua  sparsa  di 
acqua  stagnante,  detta  Val]e-roie>ta,  della 
superficie  di  undicimila  ettari,  è  racchiusa 
fra  il  Bacchiglione,  il  Gorgone  ed  il  mare 
Adriatico.  Il  piano  di  questa  landa  è  in- 
feriore al  uelo  magro  dei  due  suddetti 
fiumi  ed  alla  bassa  marea,  il  perchè  le 
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acque  non  liaiinn  scolo  e  da  tempo  re- 
moto sono  fomite  di  miasmi  mefitici,  e 
tutto  quel  teireno  è  steto  fin  (|ui  perduto 
all'agricoltura,  nono.stante  i  t<-ulativi  latti 
sino  dai  tempi  in  cui  la  veneta  repubblica 
venne  a  possesso  della  provincia  di  Pado* 
va.  Il  sistema  di  lionitìcamento  adoperato 
dai  più  intelligenti  proprietari,  e  che  ha 
])rodotto  concludenti  efietti,  è  stato  quello 
della  essiccazione  per  mezzo  di  niacy.hine 
idrovore. 

Il  signor  Zara  fu  uno  dei  primi  ad  ap- 
plicare  n  uel  sistema  sui  suoi  terreni,  e  rese 
conto  delle  circostanze  tutte  dell'applica* 
zionc  di  (|uel  sistema,  unendo  alla  sua  me- 
moria prospetti  statistici  ed  amministrativi, 
bilanci  economici  e  disegni  geometrici  de- 
bitamente illustrati. 

I  mezzi  riferiti  dal  signor  Zara,  come 
quelli  adoperati  per  tale  boiiificamento,  fiiro» 
no  dal  Giurì  studiati  tanto  sotti i  il  rajiporto 
tecnico  che  economico,  ma  m>i(  liè  nelruno 
e  nell'altro  i  fondamenti  del  suo  criterio 
per  giudicare  doveva  tirarli  dalle  teorie 
I  della  geodesia,  dall'  arte  dell'  ingegnere. 
I  dalla  meccanica  idranlica  e  da' dettami 
della  scienza  economica,  così  non  stimò  di 
sua  competenza  T  esprimere  un  giudizio. 

Restava  a  studiare  lo  scopo  prefissosi 
dal  signor  Zara;  ma  anche  in  tale  esame, 
poiché  le  era  impedito  la  d'altronde  troppo 
importante  prova  di  una  ispezione  locale, 
e  perfino  non  le  fu  dato  illuminarsi  com- 
pletamente colla  testimonianza  diretta  dì 
persone  competenti  che  aggiungessero,  al 
molto  riferito  dal  signor  Zara,  quanto  po- 
teva esso'le  necessario,  così  il  Ginrì  non 
ebbe  modo  di  formaisi  un  criterio  sùsiiro 
per  scendere  in  qualsiasi  f;iudizio. 

Ciò  però  di  cui  esso  si  convinse,  fu  il 
fatto  importantissimo  che  molti  pro]iric- 
tai'i  e  capitalisti  veneti  sono  riusciti  con 
numerosi  sacrifici,  sotto  il  peso  e  tra  i 
•  vincoli  della  straniera  nemica  occupazio- 
'  ne,  a  dar  vita  e  mantenere  la  industria 
agricola  nelle  lande  maremmane  pio^  > 
j  r  Adriatico,  ed  hanno  arrecato  cosi  alla 
'  umana  società  benefizi  segnalati. 

Così  il  Giuri  non  potè  a  meno  di  tener 
I  in  gran  conto  ed  applaudire  agli  sforzi  ge- 
I  nerosì  e  perseveranti  di  qviei  proprietari 
e  di  quei  capitalisti,  ed  al  signor  Zara  tr:i 
I  essi,  cui  iier  di  più  eran  dovute  grazie  ed 
encomi  per  aver  presentato  a  questa  pri- 
ma nostra  Mostni  nazionale  <juel  suo  do- 
cumentato rendiconto.  Per  tali   titoli  il 
Giurì  diè  pubblico  attcstato  di  merito  se- 
gnalatd  a  tutti  ijuci  distinti  Italiani,  e  ri- 
tenendo narte  integrale  de' suoi  atti  la  me- 
mona  dei  signor  /ara,  dichiarò  esso,  che 
si   IVro  iiiteìli'^'cnte  organo  di  quel  fatto 
I  iiupoiiante,  meritevole  della  recognizione 
I  del  merito. 
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RIEPILOGO 
K  NOTA  GENERALE  DEI  PREMIATI 

DAL  OIUHÌ  DELLA  CLA68E  lY. 


Sejfione  Prima. 

I,  Il  sifiiior  cavalior  senatore  Raffaello 
Lamiski'schini  di  FìrIìiic  (Tt»scana\  per 
la  forma  feciciititìcamente  più  pcrlett.i 
data  air  orecchio  . de' suoi  aratri,  per  le 
uregeToli  BifldìitMaiotii  indoUevre  per  il 
buon  lavoro  die  gli  aratri  tteaà  esegui' 
scouo. 

2    II  signor  conte  senatore  GUGLIELMO  Dfi 

CaIIBKAY-Dh.XV  (li  FirtMizt'.  |)r'r  il  suo 
arati'o  da  l  iunuovo,  con  ruota  uUu  punta 
della  bure,  mlntto  a  terreni  resistenti,  e 

por  la  bella  loUczioiu'  d' istniiiienti  da 
lavorare  la  terra,  (  «istniiti  m  ila  Mia  of- 
ficina di  .Scliifanuj;!  a  Sui»  i'ieio  a  Sieve. 
a.    11  iiiglior  GJO.  liATTlSTA  Fl.SSORE  di 

Tortona!,  |)er  V  utile  ino<liticazionc  intro- 
dotta ncir  aratro  Doinbahle. 

4.  11  siguor  (ilo  \' ANN)  h'ìùZlA  di  Trumello 
(IHemoritc  I.  ]<•  r  i  suoi  aratri  Dombasle 
perfezionati,  per  la  s(  iii|iliiità  della  luro 
montatura,  per  la  solidità  e  leggcrcz/a  di 
fostrusdonr,  p<>r  la  modicità  del  prezso  e 
pel  buon  lavoro  che  espjiuiscono. 

ù.  11  signor  Antonino  Lo-piìe.sti  di  Ta- 
lermo,  per  l' aratio  voltaoreccbio  ameri- 
cano da  lui  utilmente  modificato,  per  i 
suoi  erpici  in  ferro  e  per  la  numerosa 
coUezioue  di  buoni  i^tnlmenti  presentati. 

6  il  signor  Gkanue  i^iko  di  Torino,  per 
l'aratro  Dombaf«le  modificato. 

7.  Il  signor  dottor  PlETKO  SUPEBCHl  di 
l'arma  ed 

8.  Il  signordottor  GIROLAMO  MUSIAUI  esso 
pure  (li  l'arma,  per  Taratro  parmense  de- 
stinato ai  lavori  profondi  in  terreni  ar- 
gillosi, muidto  di  carretto  e  di  traino. 

D.  11  signor  LoTAKiO  IJACt  Ior.AM  (li  Mode- 
na, ]>er  i  suoi  erpici  articolati,  adatti  a  va- 
rie culture  e  a  terreni  di  diversa  qualità. 

K».  11  signor  Benedetto  Cìai'ettì  di  Ca^ 
stclfiorentino.  per  la  ricca  collezione  di 
istrumeuti  da  lavorare  la  terra,  costruiti 
nella  fabbrica  di  Meleto  da  lui  diretta. 

II.  I  signori  Fratelli  Gia'comelli  E  V. 

di  Treviso  (Veneto),  perla  zaiipneavallo 
molteplice,  per  l'erpice bpianatore  de  prati 
e  per  la  ricca  oollesione  degli  istrumenti 
(la  lavorare  la  terra,  usciti  dalla  loro  of> 
ticiua. 

12.  La  dittu  Gai'Tìueu  e  C.  di  Torino, 
]>or  gli  aiatri  del  ^isten»a  tjanibuy,  co- 
struiti nella  sua  othciuu. 

13.  11  signor  Daniei«£  ToUELLt  di  Luco 


klWana),  \)er  la  sua  industria  che  lo 
a  condótto  a  riprodurre,  con  grande 

economia  di  ])rtv.zo  e  con  solidità,  i  mi- 
gliori istru nienti  e  le  migliori  macelline 
da  lavorare  la  terra. 

U.  11  signor  HAlJìAS.><AlfRE  (ìoTTi  di  (5biz- 
zano  (l'isal,  jK-r  la  buona,  soliila  ed  e(  (|- 
uouMca  riproduzione  de'  migliori  aratri. 

l.j.  Il  signor  (ìaetan'o  MoHI  di  Greve 
(Toscana),  per  i  suoi  Indenti  di  eccel- 
lente metallo  e  costi  uzione. 

IG.  11  signor  l'EKUKKTiKO  Doni  della  Uotta 
(!*if<aV  per  il  graflìatore  che  può  essere 
S11M I  ttìbìle  di  riuscire  utile  nella  grande 
cultura. 

Sc^iotir  SccOìKÌa. 

17.  I  spignori  Fkatelli  Giacomelli  e  C. 
di  Treviso  (Venetr)).  pel  seminatore  da 

grano  e  semi  diversi,  rostruito  in  t no 
e  letino.  per  la  sua  buona  fabbrica/ione, 
]>er  la  la<^lità  del  suo  movimento  non  che 
per  il  buono  efl'etto  dello  spargere  e  ri- 
euoprire  il  seme. 

f«.  Il  signor  Enrico  Cammini  di  Firenze, 
per  la  buona,  semplice  ed  economica  co- 
struzione in  forme  variate  di  solforatorì 
a  soffietto  e  a  pennello,  da  <^so  esegniti 
in  modo  adatto  ai  diversi  sistemi  di  tc< 
nnta  delle  viti. 

1!>.   11    siu'lior  (>.\II!I>\I    di  T.fr<u 

(l/ombardiaj.  j>er  T  applicazuuie  da  esso 
fatta  air  ombuto  ordinario  di  due  con- 
dotti esterni  al  nu'desimo,  destinati  a  la- 
sciar uscir  libera  l' aria  dal  vaso  nel 
quale  sMntrodnce  il  liquido. 

Setimte  Terza. 

20.  11  signor  I*1ETR0  MaììCHI  di  Suverclo 
(  i'oscunn).  ])er  la  sua  mietitrice  della 
foi'/a  costante  di  un  cavallo,  guarnita  di 
rastrello,  il  (luale  muovendosi  con  moto 
alternato  laseia  il  tempo  necessario  al- 
l'accumularsi di  ugui  covone,  cbo  è  iiosto 
regolarmente  fuon  della  linea  di  mo- 
vinieuio  della  macchina. 

21.  1  signori  GlO.  BATTISTA  C  FUATELLI 
BaldanTONI  d' Ancona  (Maixbe),  per  il 
loro  trinciapaglia  costruito  con  si  razio- 
nale conibiuazioue,  che  oflrc  minima  resi- 
stenza ed  il  madore  effetto  utile  niec* 
canico. 

22.  U  signor  cavalier  GiUiSEPPE  TusKU- 
NELLI  di  Pùia,  per  il  trinciapaglia  a  mo- 
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tore  Animale,  yter  la  semplicità  della  sua 
rostiu/ione  e  pel  buon  lavoro  che  ese- 

finiste. 

2X  II  RÌgnoi-  H km: DETTO  Ciapetti  «li 

('Mstt^ltì«ii<Mitiiio  (Tosca un),  per  il  tiiii- 
ciapagtiii  fostruilo  per  iiuhIo  dii  ortrire 
abbondante  prodotto,  più  o  meno  minnto 

seroiidii  i!  l>iso;;iio.  in  un  teniiio  propor- 
zionatuiiit'ulc  Iutvo  o  c<in  non  jrrave 
sforzo. 

24.  I  sigUOrì  FUATELLI  CilAC'OMELhl  K  C. 
di  Treviso  (Venezia),  per  il  trinrintnheri 
uscitiulallji  loro  faliluica.  pel  taglio  flutto 
o  in  fette  o  in  ptiraUuluuninimi,  sei-ondo 
t:he  il  fàcile  moto  gli  è  oato  in  nn  senso 

o  IK'l  Sfilzo  oll[l4^^((l.  e  pi'i'  la  (|liailtifà  di 

lavoro  pi'odotto  propoi'/.ioiiatanieute  al 
tempo  impiegato;  non  menodM  perla 
ricca  coll<'/ioiH>  di  altri  iotrumenti  a  ta- 
glio da  essi  invinti. 

25.  La  ditta  Hummki.e  e  C.  di  Milano,  per 
il  trindapaglia  che  lavora  con  esattozza 
tanto  por  forza  d'  uomo  che  di  vaj)ore. 
<iando  ri(  <  :i  quantità  e  buona  qualità 
di  prodotto. 

26.  La  ditta  Mazzoxi  e  Cornet  di  l'rnto 
iTo-cana),  por  i:li  istnimcnti  da  tai:lio 
fabbricati  nella  loro  othona,  che  iia  im- 
portante smercio  de' suoi  prodotti. 

27.  11  signor  (ÌIOVANXI  GlisknTI  di  lire- 
scia,  per  la  collezione  di  arnesi  da  taglio 
c  di  vomeri,  che  si  distinguono  yier  la 
bnon.M  (•(istnizioiic,  (>  (|nf«-{i  ultimi  anche 
per  la  modicitii  del  prezzo. 

2S.  11  «signor  OLIVA  DAI^AZZO  di  Borgo 
San  l)aIinazzo  CPienuinle).  por  lo  scuri 
rimarcliev(di  per  la  bontà  di'H' acciaio, 
perfezione  di  lavoro  e  modicità  di  |trozzo. 

2!).  11  signor  Santi  Akkkjuni  della  Cilie- 
gina Uzzanese  jiresso  Pescia  dV>scana). 

1)cr  lo  falci  a  di  utf.  riiuanhcvoli  p<r 
a  buona  qualità  deli'  acciaio  e  precisione 
di  lavoro.  * 
30.  Il  signor  SiMNA  Santaloi  iV  Aci- 
reale (,Sicilia).  per  le  falci,  i  [Kiinati  ed 
altri  arnesi  da  taglio,  rimarchevoli  jw-r  la 
perfeziono  del  lavoro,  bontà  dell' acciaio 
e  modicità  di  jirezzo. 
?>\.  Il  signor  (ilo.  UArnSTA  VlNKIS  ed 

Il  signor  (in  sr:rPK  Maria  Vixkis  di 
.Monprando  ])rosso  jliella,  per  le  laici 
fienaie  rinini dievoli  por  la  buona  qualità 
e  tem])era  del  metallo  e  squisita  costru- 
zione. 

[y\.  Il  signor  PiRTKo  Fa('(  A!;i:i.i.o  di  l?iella 
Provincia  di  Torino),  per  la  collezione 


pe 

felcìuole  da  grano  e  da  riso,  e  per  al- 

tri  arnesi  elio  tutti  si  distinguono  por  la 
bella  forma  e  per  la  buona  temi)ora  del 
metallo. 

84.  Il  ^ÌLMior  (llI  snppK  lilANCIII  di  Castro- 
Clu.sone  (  l..onibardia),  \yer  le  roncole,  pen- 
nati ed  altri  arnesi  nmarcheToU  jper  la 


bontà  del  metallo  e  per  il  modicissimo 

prezzo. 

3.').  Il  signor  Angklo  fi;  Giovan.vi  Dui.n  a 
di  Brescia,  per  pennati,  roncoli  e  falci  di 
buona  (pialità  e  di  prezzo  discretissimi». 

Mi.  1  signori  FkATELI.1  GALEOTTI  di  San 
Martino  presso  Prato  (Toscana),  por  le 
martellili'-  da  ribattere  le  macini  (fa  mu- 
lini, nuiiirchevoli  per  la  ottima  qualiUv 
del  metallo  e  per  la  buona  loro  costru* 
zione. 

S'-!oiì(  Qui  ut  II. 

37.  11  signor  professore  ÀNUELO  VEom  di 
FfrenTe.  per  la  sua  macchina  da  fran* 

gere  lo  ulivo,  colla  quale  sj  ottiene  c/)in- 
pleta  frangitura,  sollecito  inijiasto  e  com- 
pleto prodotto;  e  per  il  suo  mulino  da 
grano  fla  muoversi  a  forza  d' nomo,  per 
la  semplicità  e  solidità  di  costruzione, 
per  facilità  di  movimento  e  per  il  lavoro 
perfetto  e  solloiito. 

;W.  Il  signor  ÌÀ  Uìl  1)LANC  e 

89.  Il  signor  Mariano  Massoleni  di  Ge- 
nova, per  avere  stabilito  e  propagato  in 
Italia  fa  industria  della  costruzione  delle 
ma<iiii.  così  dotto  francesi. 

4(1.  1  signori  Guri'Y  e  U.  di  Naiwli,  per  i 
miglioramenti  introdotti  nel  congegno 
degli  strettoi  da  olio  n  pressione  idrau- 
lica, e  nella  montatura  di  quelli  a 
Ktangfl. 

41.  11  -ignnr  GllT.SEi'PE  FifKiKRiO  di  Lecco 
(Lombardia),  per  la  niaiiluna  per  sco- 
pare i  bozzoli  colla  (|ualc  --i  ha  nùglior 
lavoro,  minor  perdita  di  materia,  utiliz- 
zazione de"  più  piccoli  gusci,  somma  eco- 
nomia di  tempo,  di  mano  d'  <qpera  e  di 
combustìbile. 

42.  l  signori  Ma  CRT  HBlfmr  E  C.  di  Naiioli. 
j)orla  macchina  trobbiatrico  o  vagliati  ice 
del  sistema  americano  di  Pitt,  mossa  dal 
Trapore.  pel  buon  lavoro  che  èssa  produce 
e  per  la  sua  ostosa  difl'nsiono. 

43.  Lo  Stahiumento  deli/  Klveticji 
di  Milano  diretto  dai  signori  KUMMELE, 
e  ('..  por  la  macchina  trebbiatrice  e  va- 
gliatrice a  vaiJore  del  sistema  di  Glyton, 
inixliticata  da  Carret,  riniardievole  p^ 
la  buona  e  solida  costrusioiie  e  per  il 
grande  prodotto. 

44.  11  signor  Giacinto  Della  Beffa  di 
Genova,  per  una  trebbiatrice  a  braccia, 
riscontrata  la  migliore  tra  le  esposte, 
costruite  in  simiglianto  sistema. 

45.  Il  signor  ANGELO  CaklEtti  di  Pìenza 
n*oscana>.  per  nn  vaglio  ventilatore  rì- 
maiTliovnlf  jif'r  la  ])orretta  costruzione. 
bm)ua  disil  i buzione  delle  sue  jiarti  e  per 
la  regolarità  del  suo  movimento. 

46.  I  signori  (Jio.  MAi;r\  (iio.  Battista 
Fratelli  Mure  di  ionno,  pel  vaglio 
cilindrico  sceglitore  di  semi. 
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47,  I  sij?nori  (ìio.  Battista  e  I'  Uatijli.i  i 
BaLDAXTonI  d"  Ancona,  jicr  lo  sRrann- 
tni-e  da  grantarovcostruito  sul  modello 
ingleRo  e  pf*r  la  dìffosìone  che  ha  avuta  ! 
tale  istrumonto 

48.  Il  signor  Benedetto  Ciapetti  di  Ca- 
stelfiorentino  (Toscana),  per  lo  sgrana- 
ti)ro  fiiiiorirano  du  jimutinro  di  ^if-rfcttii 
costruzione  e  elio  dà  ercolleiite  lavoro. 

4".).  I  signori  Gai'  I'HIEU  e  ('.  di  Torino,  per 
il  tappa-biittifili*'  (Tonomico,  ottimo  |>er 
il  sistema  d' iiiscr/iono  del  snvoro  e  ri- 
marchevole per  la  modicità  del  prezzo. 

50.  Il  signor  Osvaldo  Stafki'ti  di  Pe- 
saro, pel  suo  tappa-bottiglie  a  macchina.  | 
che  fa  ecctlli  iiti?  lavoro  e  die  si  distia-  ' 
gue  uer  V  ingegnoso  meccanismo,  per  la 
solkntà  8  per  la  perfetta  ooBtraskme. 

Sejrìone  Sesta. 

51.  I  Mgnori  fratelli  Vincenzio  e  IìORBk- 

zo  I5iA\rin  di  Firenze,  ner  il  loro  ap- 
parecchio incubatoro  delle  uova  de'ha- 
chi  da  seta,  costruito  a  tamburlauino 
con  somplicitii  iil  economia^  utilissìjtto 
per  le  piccole  aziende. 
5'd{.  II  signor  dottor  Michele  DEL  Prino 
di  Vcsimc  (Acqui),  per  il  suo  c,^stello  a 
celle  mobili  o  {jiaticolato,  pei-  1" alleva-  ' 
mento  dei  bachi  da  seta,  la  cui  insie- 

gnosa  costruzione  lo  fa  atto  a  bene  pu- 
rsi  e  conservarsi  per  lunpro  tempo,  e 
permette  sicura  acreazionc  e  facilità  niag- 
ginrc  al  filugello  di  disporsi  al  lavoro. 
53.  Il  siffnor  cavalier  NICCOLÒ  Maffei  di 
Volterra  (Toscana),  per  il  modello  di  va- 
sto arnaio  e  di  arnie  semplici  ed  ap- 
pniate,  eseguito  secondo  il  sistema  Magni. 

Segione  (Mova. 

'>4.  l.a  signora  man  Iicsa  Marian.VA  Vbn- 
TUIU  GiNORi-Lisct  di  Firenze,  per  i  tu- 
bi da  fognatura  di  varie  ed  anche  am- 
plissime dimensioiti.  fabbricati  alla  sua 
fornace  delVAntelIn,  di  eccellente  impa- 
sto e  di  giusta  cottura,  formati  culla 
macciiiiia  iiriiua  di  omii  aldo  da  essa 
introdotta  in  Toscana,  per  ia  costruzione 
di  mattoni  vuoti  e  pel  nuovo  effetto  mo- 
dificata. 

M.  I  signori  (ìAt  TlfFER  e  C.  di  Torino, 
per  la  macchina  da  costruire  tnbi  per 
fognatura  con  i  suoi  aceessorìi,  inventata 
dall' ing<^ere  Bizot.  di  facile  c<»struzio- 
ne  e  che  dà  abbondante  prodotto  :  e  per 
ì  bei  saggi  di  tubi  eseguiti  con  quella  nel- 
le loro  fabbriche  di  Torino  e  di  Casal- 
MDufi'i'iMti),  ilir  '„nà  forui-i'ciiio  molta 
parte  della  proxinria  di  l'icmunte. 

Sc-idiic  Noiia. 

50.  Il  signor  liEoi'OLDO  MakcHI  agente  i 
alla  R.  Tenuta  di  San  Lorenzo  (ToscanaX  I 
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per  la  sua  macchina  da  strìngere  e  da 
legare  fascine,  la  quale  mercè  la  diminu- 
zione massima  di  volume,  oiì're  miglio- 
consenraiioDB  del  genere,  maggiore 
facilità  di  trasporto  e  utilità  maggiore 
per  r  uso. 

67.  I  siiinori  IGNAZIO  e  VINCENZO  Flo- 
rio di  Palenno.  ]>f'r  1"  attivazione  e  per 
la  importanza  della  loro  othcina  e  lòn- 
deria  di  costruzione  di  macchine  ed  ar- 
nesi rurali. 

Monografia  della  Cu»  «  incultura 

e  del  CMiapifuio. 

58.  Il  signor  cav.  professor  FRANrKSCO 
l.l"lfii  H(»Tn.i:  ili  ISologna,  perla  iui/ia- 
tiva,  direzione  ed  ordinamento  della  col- 
tesione  monografica,  nonché  per  le  nti- 
liesime  mu<1ilicaziuiii  e  per  la  diffusione 

•  nelle  provineie  di  Bologna  o  ili  l'errar» 
dell'aratro  Dombnsle. 

59.  I  signori  HrMMRLK  K  e.  di  Milano,  per 
il  ritrecine  idrovoro  a  braccia,  j^  r  il  viio- 
tamento  dei  maceratoli  e  che  mosso  a 
vapore  serve  al  prosciugamento  dei  basiii 
fondi. 

eo.  11  signor  ingegnere  Annibale  GBBTANt 
di  Bologna,  per  la  canapa  di  Menolara 
nel  Bolognese  di  rara  bellezza  e  ottima 

tra  le  migliori  es]M)<ite. 

61.  Il  signor  l'iETRO  BiAV  ATI  d»  Creval- 
cuore  (Bologna),  per  la  lunghezza,  fi* 
nezza  ed  uniformità  della  canapa,  otte- 
nuta in  terreni  meno  atti  a  tale  cultura. 

62.  11  signor  ALBINO  Bovoka  di  Bolo- 
gna, per  la  cnriana  coltivata  nel  Ferra- 
rese e  giu<licata  la  uiifiliore  tra  le  pre- 
sentate, proflotte  in  qjiella  provincia. 

G3.  I  signori  FRATELLI  Facchini  e  G.  di 
Bologna,  |)er  i  garginli  pi  esentati,  ri- 
marchevoli per  la  sonraftina  qualità  o 
per  la  moltiulicità  delle  pieghe. 

64.  I  signori  nlZZOIiI  e  GL  di  Bologna,  per 
i  filati  a  macchina  di  buona  qualità  ese- 
guiti ucl  loro  grandioso  stabilimento  in 
quella  città. 

BuauifieameHto  éU  lande  paludose. 

65.  n  signor  ANTONIO  ZARA  di  Psdova. 
per  il  suo  documentato  rendiconto  «lei 
sistema  di  essi<Tazi^>ne  e  bmunticamento. 
o|)erato  da  esso  e  da  altri  proprietari 
della  vasta  landa  maremmana,  che  si 
estende  dai  tiumi  Bacchiglione  e  Gorgone 
al  mare  Adriatico  nella  provincia  veneta. 

Premi  i  a;/li  Operai  nel  Ir  offieine  ^ 

di  Meccanica  Af/niria. 

Se  con  vera  sodisfa/.ione  il  (jiuri  potò 
confeiire  meritati  premi!  agli  inventori  e 
perfezionatori  d' istrumenti  ;mr:n  i.  ikhi  mi- 
nore sodisfazione  esso  provò  neir  essere  au- 
torinato a  premÌAK  V  industre  operaio,  che 
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compk^ta  coli* abilità  nella  sua  arte  V  o))e- 
ni  dello  scienziato.  E  poiclir  non  incoia 
parte  delle  luacchine.  dcjili  iblrunii.'uti  t- 
degli  apparecchi  riuniti  a  questa  Ksposiziuuc 
avevano  il  oregio  della  esattezza  e  della 
eleganza  della  costruzione,  così  non  poclii 
furono  ^li  (  ]><  i  che  il  Giurì  stimò  meri- 
tevoli di  |>ruuiio. 

Il  Giuri  fondò  il  suo  (àudizio  sulle  ìn- 
dica/iniii  iHi  t<»Uf  dalla  iiit<  11:i.M>iiti'  cura 
dell'  isjH'tture  della  Classo  i)iotesi>ore  Della 
Fonte,  sulle  notizie  speciali  che  ciascuno 
dei  suoi  compononti  trnvavasi  in  prado  di 
souiministraro,  e  sulla  buona  costruzione 
de^U  oggetti  esposti. 

Il  Giurì  premiò  tanto  V  operaio  più  di- 
stinto delle  grandi  officine,  quanto  il  bravo 
lavorante  del  più  modesto  lavoratorio,  jm>- 
nendo  cura  di  tener  conto  con  la  capacità, 
deir  assiduità  al  lavoro  e  della  moralità. 

Non  (linicnticò  jx  l  ò  il  (iiurì  il  titolo  della 
8ua  Classe,  p<'r  modo  i  lie  esso  si  astenne  du 

JHvniiare  operai  clic  lossero  in  servizio  di 
alihrii  he  o  laboratorii  d' istrninenti,  la 
cui  costruzione  non  esige  nratiche  cogni- 
zioni di  meccanica,  o  intelligenza  specia- 
lissima nell'arte  del  fabbro  e  del  falegna- 
me: credè  non  dover  coiderire  premio  ai 
lavoranti  in  fabbriche  dalle  <juali  fossero 
usciti  istl'umenti  non  premiati  in  questa 
Kspoeirìone:  ed  ugualmente  credè  non  do^ 
verne  coiderire  al  lavoranti  di  laboratorii 
premiati,  ma  condotti  per  così  dire  in  fa- 
miglia, intendendosi  bene  come  in  questi  il 
merito  lìiiiicipale  e  forse  esclusivo  dovesse 
riconoscersi  nel  capo  o  eunduttore  dell' oftì- 
cinacoi  già  era  stata  decretata  la  medaglia. 

Segnend<^  tali  ]>rincipii  furono  dichiarati 
meritevoli  di  premio  : 

l.  I  signori  C.VKLO  Urro  mac(;hinista, 
l'AOLO  BiUAiJHi  fonditore  e  A.nsKLMo 
Dai.SK.N'O  nmccbini-la.  ii«'lli>  st.iliiliinciito 
della  Elvetica  di  Milano,  diletto  dai  ai- 
gnorì  Rttmmele  e  C 


2.  I  signori  Luuii  Duracci  macchinista, 
Lorenzo  Cavalieue  cano  fonditore  e 
DoMH.MCo  AiTALLA  modellatore,  nello 
stabilimento  Macry  e  Ib-iirv  di  Nnpoli. 

3.  11  signor  UiusEri'E  ^izliuto,  capo 
fognatore  nella  fablnica  Gautkier  e  U 
di  Torino. 

4.  Il  signor  PiiiTUU  Antonio  Tana,  capo 
fabbrica  nello  stabilimento  Della  Beffa 

di  tìenova. 
b.  1  signori  Ei'«iENiu  (  iiuiajKTTi  e  DoMB; 
Nico  Fauiiki  operai  nella  officina  dei 
signori  fnitt'tli  llildantoni  d'  Ancona. 

0.  11  signoi  LoUKNZO  CiAPETl'l,  mecca- 
nico nella  làld)rica  del  signor  Benedetto 
Ciapetti  di  Meleto. 

7.  Il  signor  Michele  Rosbi,  capo  officina 

e  montatore  di  maci  hine  nella  fabbrica 
del  conte  De  Cambiay  Digny  in  Mu- 
gello (ToscanaV 

5.  Il  signor  PlhTKO  TkeVIisI,  fabbri-fer- 
raio nella  oflieina  del  signor  Uio.  Batti- 
sta riftsori'  <ìi  Torìona. 

!J.  Il  signor  l'A.<(^r.\i.i:  Hicci.  lavorauto 
in  ferro  nella  otbeina  del  sigtior  Daniele 
Torelli  a  Liu^o  (Toscana). 

10.  Il  signor  Lorenzo  8imi,  capo  fabbrica 
nella  ofttiina  del  signor  ingegnere  |)r0- 
fessore  .Vngelo  Vegni  a  Scraviv/.a. 

11.  Il  siuuor  Vlìùmo  UUZZA,  capo  officina 
nella  labbrìca  di  macini  da  mulini,  del 
signor  Luigi  Hlanc  a  (ìenova. 

12.  Il  signor  Felice  IJotuno,  operaio 
nella  fabbrica  di  macini  da  mulini  del 
signor  Manani)  Massoleiii  di  Genova. 

13.  11  contadino  bolognese  (iiusEPl  E  Ber- 
NAGOZZI,  come  abilissimo  coltivatore  di 
canape  e  cosdultor''  di  una  maciulla 
nir<  tunica d.»  lui  i>oi  utilmente  moiliticatj». 

14.  Il  contadino  toscano  LVUH  FIORA- 
VANTI di  Casttdtiorentino,  ^l  buon  vo- 
lere dimostrato  \ìer  il  miglioramento 
della  sua  arte,  avendo  costrutto  uno  spia- 
uuccio  tirato  da  uu  solo  animale,  desti* 
nato  a  ricnoprìre  le  porche. 


Questa  nrima  Mostra  nazionale  ha  of- 
ferto per  la  Classe  IV  1"  importante  fall  i, 
che  jicrò  in  qualche  modo  iinpei  lettanienle 
coniKicevasi,  che  cioè  grandi  officine  e  mo- 
desti lalxtraton  d*  istruuìenf i  aizrari  sutn» 
in  a  ttività  in  ogni  angolo  d'Italia,  i  «piali 
ditì'ondctno  ricca  copia  di  arnesi,  d'istrn- 
raeuti,  di  macchine,  tutte  costruite  secondo 
i  precetti  della  scienza  e  accomodate  a  se- 
con<la  della  svaiiata  giacitura  del  suolo, 
della  8ua  costituzione  geologica  e  della 
specialità  delle  culture  provalenti;  fiitto 
die  attesta  del  pro;,M  esso  dell'  arte  agraria 
e  delle  curo  che  o^ui  di  si  hanno  ^ler  avau- 
xarvisi  soRipre  più.  La  ricerca  copiosa,  per 


compra,  che  si  fece  durante  la  Esposizione, 

tanto  delle  macchine  oiù  costose  (pianto 
degli  arnesi  jnù  seunilici,  le  nndte  ordi- 
na/ioni date,  sono  riprova  oouvincentis- 
sini.i  di  <|uel  pr  tu'i  i'sso  ;  siccome  attestfito 
della  iuapuuntaliiiUa  del  giu<li/.i  itati  dal 
iìiurì  è  il  latto,  clic  quello  compre  e  quelle 
ordinflzioui  caddero  tutte  sugi*  istru menti 
e  macchine  stato  premiate.* 

G.  I'eli.i-Fahhruni,  Udutorc. 


■  I  cuinponcnli  il  Giuri  >i  ■cromialaMao  in  mii  |iriiuii 
4'  addio,  acclawantt»  al  Rr,  aU'  Italia  «iiHa  c  ca«wonic,  al 
dell'  AirWollttn. 


Dlgltlzed  by  Google 


4 


CLASSJi  Y. 
Alìiueiitazioue  e  Igiene. 

COMMISSIONE  DEI  GIURATI. 

Himci  Cav.  Prof.  Caulo,  di  Firenze,  PretidenU. 
liAitTOLiNi  Cav.  Prot  Amtonio,  di  Pisa,  Vice- Presidfttle. 
TAutiiDNi-TuzzKTTi  Cav.  Prof.  .'Xuolfo,  di  Finiiso,<IipQltoro 

deUa  CUmo)  ^Segretario  e  Belatore. 
Alvisi  Dott.  OrosBPns  GtAOOMo,  di  Vcneda. 
Anoioi.inm  Lriiit  DdMENMcu,  ili  Fìrenie. 
UiiLUNi  Prof.  liAMieai,  di  Pida. 
Bo  C^T.  Dott.  Awotoio,  di  Genova. 
nruNAMU'i  Prof.  EkricO,  di  Firenze. 
CicuoNK  Cav.  Antonio,  di  Napoli. 
CtPRtAVi  Gkv.  PMf.  Pnrrito,  di  FireDse. 
CousiN'i  (ÌAKTANo,  flì  FìreiiM. 
DiNi  Ulisse,  di  Firenxc. 
Doi:.n  Gtoaam,  di  Flrease. 
DoNKY  Gaspero,  di  Firenze. 
Filippini  Auousto,  di  Firenze. 
Ohihosbi  Oav.  Prof.  Cablo,  di  Firenso. 

GlAOOMLtzzi  GlvooMO,  di  Venezia. 
QUiittBi  Prof  Li'iai,  di  Firenze. 
Mabia  (Dm)  Prof.  Carm>,  di  Torino. 
Omboni  Carlo,  di  Lecco 
Prllizzaki  Cav.  Prof.  Giuuuio,  di  Firenze. 
Pbatbsi  Antonio,  di  Firenze. 
Punta  (Drl)  Cav.  Prof  Luioi,  di  Pìm. 
BiZA  Dott.  .4lk.ssanoro,  di  Sìracnia 
81ONORINI  Fbdericu,  di  Firenze. 
Studiati  Cav.  Prof.  Cesare,  di  Pisa, 
Tranquilli  Dott.  Giovanni,  dì  Ascoli. 
TitoMPEo  Cav.  Prof.  Benedetto,  di  Torino. 
Vamnoni  Cav.  Prof  Pibtbo,  di  Firenze. 
ZAmnem  Citv.  Prof.  Fsrduianuo,  di  FiraiM. 


l'AinK  PIUMA. 

Componzirtne  delia  Classe  e  del  Con- 
siglio dei  Giurati.  —  Norme ^ene' 
vali  prestabilite  per  i  giudiit. 

La  Classe  \'  della  nostra  Esposizione  1 
venne  a  comprendere  poco  meno  di  1500  | 
espositori,  0  il  suo  inatorialo  n  <;rnn  pena 
hi  coutenue  uartito  in  una  buperticie  ili  torse 
500  metri  dilnnghezza  sopra  uno  di  altezza. 


Stabiliti  corti  tcrtiiitii  di  divisione  colla 
Glasse  3^  dei  prodotti  agrarii  e  forestaU, 
»    4*  di  Meccanica  agraria, 
»     fi''  di  Miinralopia     iin  fallurgia, 
»    7"  di  Lavorazioni  dei  metalli, 
»       di  Meccanica  generale, 
»   KV  di  Cliiniira. 
»   11'  di  Vetraria  e  Ceramica. 
»  18"^  dei  Vestimenti, 
colle  quali.  i)er  la  sua  oripinaria  restitu- 
zione, la  Classe  V  era  a  più  stretto  con- 
tatto, cotesto  materiale  fu  per  cura  della 
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hpenone  diviso  in  grupi»  seooodo  la  mas-  i 
ciore  affinità  delle  cose,  e  sul  luogo  fu  ' 
distribuito  in  guisa  che  opni  fjruppo  ri- 
manesse suddiviso  in  accordo  colla  pi'ove- 
nieiuca  de'  suoi  elementi  dalle  diverse  pro- 
vinde  del  repio.» 

IlCoiisiulin  di'i  (ìiurnti  si  adunò  il  IS  sci- 
tembre  ItìOl,  costituì  i'  ufficio  ai  termini  del 
Regolamento  (Itepóla$nenio  generale  per  la 
E.'^posi:ìiiìic  Italiana,  cap.  7.  art.  71  e  72). 
e  riteuue  necessario  dividei-si  per  Sezioni, 
ma  alquanto  diversamente  dal  modo  indi- 
cato nel  nuadro  della  classificazione  offi- 
ciale. Iteclaniò  ancora  un  supplemento  di 
Giurati  per  certe  categorie  dì  prodotti  non 
contemplati  dapprima,  salvo  sempro  di  ri- 
l'erirseue  u  dei  jicriti.  e  di  adunare  Depu- 
tazioni miste,  ogni  volta  che  losse  per  a])- 
parìrc  conveniente  di  farlo.  (Megolameuto 
cit.,  cap.  7,  art.  73  e  76.) 

Si  ria.ssume  qui  presso  la  divisione  del 
Consiglio  in  Sezioni,  aggiunti  i  periti  pra- 
tici dfiingttati  nella  intennone  dfie  sopra. 

i."  Sezione. 

VmmKdlk  E  MEDICINA. 

Alvisi  Dott.  Giuseppe  Giacomo, 
Anoioijni  Li  Ili I  DomknicOi 
Ri  nei  Cuv.  Prof.  Uaklo, 
CirKiAN'i  Cav.  ProC  Pinao, 
Umbumi  Carlo, 

PbUiIZZARi  Cav.  Prof.  Giosoio, 
TAmrONi  Cav.  Prof.  Pietro, 
Zakkbttì  Cav.  Prof.  Fkkdina.soo. 

l'eriti. 

Campami  Dott.  Giotahhi,  dentista, 
Tosmu  Prof.  Antonio,  veterinario, 

Ih'ìatorc  di  Sr  -lonc. 

ÀLVISI  1>0U.  GlLSKIM'K  (.ilAl-OMO.  i 

9,"  Heiiane, 

ALIMENTAZIONE. 

Tatti  ì  componenti  del  Consiglio. 
Feriti. 

CoMTi  Vnramo,  nemilHite  di  vld, 

Caffilli  AxaioLo,  id., 

Laxdi  KaiTAauiO,  ooguziaale  £  olii. 

Eelatort  di  StBÙm. 
Trawquilu  Dott.  OiOTAmii. 

9m  aea4mmm. 

FARMACIA. 

Alvisi  Doti.  GirsKrrK  flivroMo, 
Baktulimi  Cav.  Prof.  A^ìtuniu, 

*  Il  ■misi*  della  bpoloae  Ai  «IMaipcgMla  daH*  bpet  j 

lore  di  CIhot  ProC  A.  Tanioiii-ToiacUi,  dal  SoUO-itpei-  ' 
ior«  signor  PaiMio  Scalini  «  ia  dat  8aU0-iaMllati  «M^hiali. 
•  »igaMÌ  Pellegrino  lertlal  e  Maln  Oahaariol  di  Fiìrame. 

cka  folo«laria«Miilo  presiarano  «|icra  aaaidiia  «d  cfllca-  | 

daalan.  i 


lE  V. 

Bellini  Prof.  Baniebi, 

Bo  Cav.  Dott.  Anoiolo, 
BuoNAMici  Prof.  Enrico, 
GuiNOZZi  Cav.  Prof.  Cablo, 
GoERBi  Prof.  Liuoi, 

PiTSTA  (Dki.)  Cav.  Prof.  Luioi, 
Studiati         Prof.  Cksakk, 
TARGiuNi-TozzEi-n  Prof.  Adolfo, 
TaOMPKO  Cav.  Prof.  Benedetto. 

lodatore  di  Scsiwe. 

Gusaai  Prof.  Luigi. 

AHATOHU  E  TASSIDEBUA. 

BlTRCl  Cav.  Prof.  CABLO, 

Omboni  Carlo, 

Pkllizzari  Cav.  Prof  GiOBdlO, 
RiZA  Dott.  Alessandro, 
Studiati  Cbt.  Prot  Cesar», 
TABOiom-TosBvm  Prof.  Aoolto, 
Tbamquilli  Dott  OiovAnn, 
ZAmnRTf  Cftv.  Pro£  Fibdinahoo. 

Beìat&re  di  Benone. 
Bua  Dott.  ALBBBAn>BO. 

Fu  reputato  poi  conveniente  alla  spedi- 
tezza de  lavori,  che  ogni  Sezione  si  suddi> 
videsse  secondo  il  bisogno  in  Sottosenoni. 
e  che  ciascuna  divisione  procedes«;e  ai^li 
esami  da  per  sù,  per  riferire  poi  sommaria- 
mente alla  Sessione  rìspettìTa  e  al  Gonsì* 
plio  della  Classe  i  pareri  e  le  proposte  delle 
distinzioni,  coi  loro  motivi,  talché  infine  le 
risoluzioni  emanassero  dal  Consiglio  stesso, 
e  tutti  i  rapporti  sominarii  fossero  rias- 
sunti dal  relatore  di  esso. 

Ma  nello  statuire  i  giudizi  fa  convorato 
di  seguitare  alcune  massime  generali,  e 
soprattutto  quella  dell'osservanza  stretta 
dell'articolo  81  del  llegolamenfo;  U  quale 
determinando  che  la  recognizione  di  merito 
aveva  a  consistere  in  una  medaglia  di 
biu)ì-o  ili  sjìcrif  iiìiifit  accompagnata  da 
un  diploma  con  la  formula  distinto  con 
medaglia,  poneva  nna  condizione  naovis- 
sima  di  fronte  alle  altre,  che  sempre  mai 
avevan  regolato  i  giurati  in  occasione  di 
concorsi  più  o  meno  simili  a  questo. 

1/ unica  distiii/iniie  r-  la  identica  formula 
adottata  i>el  conlcnniento  di  essa,  uscivano 
infatti  fuori  di  qualunque  correspettività 
diretta  coi  jircfii  della  cosa  distinta,  e  il 
giudi/io  pertanto  non  statuiva  ])iii  di  una 
relazione  di  meriti,  ma  di  un  merito  qua- 
luntine.  0  di  una  somma  di  meriti  in  modo 

assoluti,). 

11  prìncii>io  fu  già  ammesso,  ma  in  fatto 
meno  esplicitamente  applicato,  nella  Esposi- 
zione inj^lese  del  1851.  Piacque  ])erò  ora  alla 
("i>ninii>NÌ(»ne.  jierchè  vide  conie,  esrluso  il 
giudizio  incertissimo  della  preferenza  dei 
meriti,  quasi  si  avvisanen»  le  industrie 
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italiane,  che  niun  fatto  poteva  onunai 

iiiulzHrie  c  niint  ('s|><>(li(Mit('  proi-nccìare  lo- 
ro fortuna  se  non  l'intrinseco  valore  o  la 
richiesta  dei  loro  portati.  Un  tale  avviso, 
dato  in  o<'oasione  tanto  solenne,  le  avvia- 
va a  ponderar  beno  quindi  innaii/i  e  le 
condiaioni  favorevoli  c  le  contrarie  in  cai 
8i  ponessero,  il  grado  di  perfezione  aam- 
lutn  o  relativa  da  conseguire,  la  natara  ed 
estensione  di  i  bisogni  da  sodisfare,  nu)- 
inenti  esseD/iali,  pel  conco),-so  dei  quali,  nel 
libero  morimento  degli  interessi,  si  decide 
della  rii  liiota,  si  motiva  in  jiropoi'zioiu' 
l'atHueimi  de  capitali,  c  si  modera  intine  lo 
esercizio  industriale  colla  j»rova  e  riprova 
del  foiiini'oiito.  L'applicazione  del  nuovo 
m  incipio  era  in  pari  tenifM)  un  oma^^^io  al- 
l'autorità  della  pubblica  opinione,  la  sola 
a  non  ingannarsi,  quando  si  esercita  libe- 
ramente, era  il  ])iù  splendido  testimonio  di 
fiducia  reso  al!"  avvenire  delle  industrie 
stesse,  allo  quali  uubilmeute  si  apriva  il 
CAm))o  ner  contendere  dì  ben  altro  ebe  di 
una  {launa  titti/ia  «d  othmera  come  un 
diploma  od  uua  uieduglia. 

Molti  obbietti  furono  però  mossi  al  porre 
in  i>ratica  cotesto  principio,  e.  come  poi  a 
ijoudra  nel  1S(12.  i  Consigli  (le'(ìiurati  di 
alcune  delle  nostre  classi  piegando  torna- 
rniio  alle  antiche  distinzioni  di  n>edaglie 
di  diverso  grado,  alle  menzioni  onorevoli, 
e  fu  vai-iata  la  formula  dei  conferimenti, 
elio  unica  stabiliva  la  Icsge.*  Il  fatto  della 
esposizione  inglese  potrebbe  dar  vanto  a^gli 
avversari  dell"  unico  segno,  e  dell'  unica 
formula  di  distinxioue,  e  far  ci-edere  vero 
che  senza  ammettere  gradi  in  questo  ed  in 
quello^  si  Tenga  di  necessità  o  a  n<>gare 
a  tutti,  tranne  ad  un  solo,  la  palma  desi- 
«lerata  e  contesa,  con  troppo  grave  sacri- 
fizio delle  oneste  ambizioni  «lei  inii,  o  a 
moltiplicarne  all'  intìnito  i  conferimenti, 
con  iscapito  giave  altrettanto  del  prestigio 
diesi  vorrebbe  serljare  ai  jìreniii.  <•  ]tor  di 
più  a  ridurre  (piasi  ciecamente  ili>paratis- 
simi  meriti  in  bilancia  col  nulla,  o  col  peso 
di  uua  stessa  massa  di  metallo  stampato 
sempre  ad  un  conio,  a  umiliare  i  meriti 
veri  e  destare  le  velleità  dei  non  veri,  of- 
fendere indebitamente  o  iwlebitomento  pro- 
muovere degli  interessi  a  turbare  insom- 
nia  ogni  rapporto  fra  le  ooae  e  ropinione 
di  loro. 

Considerando  meglio  però  è  facile  vedere 
die  tali  obietti,  molto  speciosi  invero,  non 


*  t.e  Uiruiionì  pel  roii?if.'io  iK-i  |>ri''lili  iiii  i  r/m/.  «iirrO 
«Irli;»  »'-.|i>--iiiuni-  ili  l.niiili  i  il>l  l^'l-.',  |mi  iiim  .il  ;"  IV: 
•  Ali  mrdah  of  onr  kiifl  I  licir  iri"  iiv  si  id  iliun-  cif  ni.-- 
«laicali  [wriilg  Ili*  ii.iinc-.  Tlic  iinil.iU  in-  lei  In-  ;i«.iiilr.l  fon 
morii,  willuMll  Un)  lii->lillihiiil  nf  ilr;;liT  :iM(I  «iHiiilil  ic- 
fi'iriicc  III ''oi|i|)rliliuil  iM-lwotfii  i>iMiliiii'r- ,  •  iii.i  lui  l;n  i  J  |ii  r- 

Mt\Ét  nei  coiitìgli  dei  giurali  la  pralic»  untici,  c  fiiruii  coii- 
r«rii«  «llt  mmtt^iitf  la  ■Mnkml  oMVCtalL 

n. 


vanno  a  colpire  il  principio  minimamen- 
te, ma  piuttosto  il  modo  di  esplicarlo  nel 

fatto. 

Tanto  a  Londra  nel  1S.'»1  e  nel  18G2, 
quanto  a  Firenze  nel  l^i>I.  prima  di  tutto, 
il  segno  adottato  per  rai>presentare  l'avvi- 
so delle  Commissioni  fu  una  m<daglia  ;  ma 
la  medaglia,  neir  uso  e  nell' intelligenza 
comune,  è  appunto  tal  seguo  che  corri- 
sjionde  al  gindiziii  di  merito  relativo,  al- 
1  idea  di  j^tretnio  secondo  l'antico  concetto^ 
cioè  di  ncoinpensa,  materialmente  per  la 
?iatin;i  t)  la  (iiiantità  del  metallo,  o  moral- 
mente per  la  forma,  per  le  iscrizioni,  pel 
titolo,  per  la  formula  di  cui  è  sci-itto  il 
diploma,  j)rop()rziotiale  al  merito,  cui  è  ag- 
giudieatii.  l'oveva  pertanto  accadere  come 
accadde  di  fatto,  che  nella  identità  delle 
nostre  medaglie  e  d(>l  nostro  di|)Ionni  si 
confondessero  dai  più  tlue  idee  ati'atto  di- 
verge, e  ne  venissero  quei  lamenti  o  quelle 
dubitazioni  dette  di  sopra,  le  quali  pertonto 
al  mezzo  impiegato,  ma  non  al  concetto, 
giustamente  si  pos.sono  opporre.  Ove  invece 
della  medaglia  tosse  stato  adottoto  un  altro 
segno  qualunque,  la  confusione  o  non  avreb- 
be  avuto  luogo  o  sarebbe  sparita  tosto  da 
sè  agli  occhi  di  ognuno,  e  non  si  sarebbe 
mosso  lamento  di  non  avere  ad  emetto-e 
un  enunciato,  le  ragioni  del  (|iiale  senti 
bene  il  i'riucipe  Napoleone  alla  e.->posi/.ione 
di  Tarigi  del  I895  óuanto  fosse  diffìcile  lo 
statuire,  riassumendo  una  parte  delle  sue 
impressioni  nelle  notabili  parole:  «  Dans 

•  rindustrie  le  progrès  de  toutes  les  spécia- 

•  lités  de  la  production  est  si  général,  des 

•  tons  les  cotés  surgìasent  des  m^rìtes  et 

•  des  sei  vi(  es  si  éclataattj  que  si  ce  grand 

•  coucours  uuiversel  devait  se  renouveler, 

•  il  serait  inipossible  de  décerner  des  ré- 
»  compenses  individuelles.  à  moiir>  de  <lé- 
»  trulle  totalemeiit  leur  valeur  par  leur 
»  nombi'c.  » 

In  qualunque  modo  il  CV)nsidio  della 
Classe  V  intese  ai  termini  stretti  (Iella  legge 
il  debito  SftOi,  e  accettato  il  principio  delTa 
distinzione  unica  e  della  Ibnnnla  idenfira 
per  conferirla,  poche  altre  norme  volle  sta- 
bilire i>er  metterlo  in  pratica  con  più  Con- 
venienza, e  tali  furono  le  seguenti: 

1.  Il  merito  o  la  somma  de*  meriti  da 
riconoscere  colla  medaglia,  qualunque  fos- 
sero e  in  qualunoue  cosa,  dovevano  esser» 
tali  da  rialzare  la  cosa  medesima  sulle 
ciuigeneri  piiì  note,  o  assolntameute  o  re- 
lativamente alle  circostiiiize  della  sua-pro- 
duzione,  o  del  suo  impiego. 

•J.  Cose  identiche  presentate  da  piìi  eRpo- 
sitori,  si  sarebbero  riconosciute  degne  della 
distinzioiie  ciascuna  particolarmente  in  più 
0  meno  gran  numero,  secondo  il  grado  della 
loro  pratica  importonza  generale  0  locale, 
e  secondo  U  diversità  deUa  provenienza. 

1; 
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3.  Titoli  da  richiodcre  la  recognizione  di  i 
merito  si  sarebbero  derivati  sotto  le  norme 
che  sopra:  | 

—  a.  Dalla  evidente  corrispondenza  della  | 

5|iialità  (It  i  prodotto  TcrtK)  lo  sropo  a  cai 
OKso  destinato;  ' 

—  b.  Dalla  eiuinenza  relativa  di  alcune 
d<>1!e  me  qtiftlità  verso  allo  scopo  stesso, 

<'  dal  concorso  dol  mapf;i<ir  numero  delle 
Hualità  lujone  n^-lia  cosa  mcdosiina  ; 

—  c.  Dalla  proporzione  fra  le  qualità  ed 
il  prezzo; 

— d.  Dal  rapporto  delle  Qualità  e  del  prez- 
zo :)11i>  rondi /ioni  locall  della  produxione  o 

fabbricazione  ; 

—  e.  DalTampiezza  del  mercato  aperto,  e 
jmiticato  effettivamente  ; 

—  f.  Dalla  nuovità  della  cosa  qnando  le 
qualità  di  por  sè  mostra«tsoro  la  utilità  sua, 
o  allorché,  non  noteudo  immediatamente 
conoscerle,  fosso  dato  presumerle  dalla  sua 
natura  e  composizione.' 

PARTE  SECONDA. 

Rapporti  secondo  le  Sezioni 
e  fiottOMzioni, 

SEZIONE  T. 

■ACCHUVH  M  MmUHICinri  lA 

VUeiO   Bf:iili.%  l«3IRI«E  , 
MKni€i;«.%,  DELI. A  C'HIRVReiA 
K  UKIXA  ¥ETKRI.%.4RIA. 

SOTTOSEZIONE  I. 

iMecmiiK  ■  AvraMMwm  nubuici. 

Se  anco  si  consideri  quanto  le  Classi  di 
Meccanica,  di  Meccanica  agraria,  di  Cera*  , 
mica  e  Vetraria  tolsero  alla  Classe  V.  fu  | 
nullameno,  per  le  cose  .id  e>sa  spr-t tanti 
in  (questa  Sozione,  quel  muneanicnto,  che 
ni  ritrova  nelle  ahitndini  nostre,  circa  il 
retto  ed  economico  impierro  defili  ajjenti 
che  oj)crano  coutiniinmente  sopra  di  noi 
dal  di  iìiora,  e  pertanto  di  (|ueì  nie/./i. 
e  di  (]uelli   espedienti,  clie   riescono  ad 
aumentare   e   temperare    o   circoscrivere  ; 
sii  effetti  loro,  deviarne  e  trasformarne  1 
W  asìonì  nel  miglior  modo,  atlìnchè  in 
luogo  degli  incomodi  e  dei  maletizii,  la  ' 
vita  pubblica  o  privata,  condotta  in  par- 


I  Vrili  Onuo  ^'auiMiui  io  ijcllj  prima  strie  dei  giadiiii 
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iicolare  o  in  comune  ne  riceva  aiuto  e 
comodità. 

Tutti  i  mezzi,  in  primo  luogo,  che  mi- 
rano ai  servigi  pulihlii  i  diH.i  nettezza: 
quelli  che  valgono  nelle  ragunanze  di  uomi> 
ni  o  di  animali  a  raantenOTe  inalterata  la 
composizione  e  la  temperatura  dell'  ambien- 
te :  gli  altri  destinati  a  disperdere  rapida- 
mente. C(»ncentraro  o  neutralizzare  principii 
pei  iiiciti'-i.  :i  impedirne  gli  effetti  sinistri  od 
incomodi  po.sson.o dirsi  di  fatto  o  curati  leg- 
germente o  provvisti  |K'r  tu  |)iiì  con  uso 
]>o<  o  Itene  inteso  di  elementi  di  natura  o 
tli  arte  non  messi  in  giusta  con  ispondenza 
fra  loro  e  coli' oggetto  da  sodisfare  nè  per 
la  qualità  nè  per  la  quantità  delie  azioni, 
e  ciò  pure  nei  più  grandi  centri  di  popo- 
lazione, p  ])iù  fortunati. 

Stelle  case  private  possono  invero  lo- 
darsi gli  usi  e  le  pratiche  ispirate  dalla 
naturale  ropugnanza  per  ciò  clie  nuoce  od 
inconKHÌa  manifestamente,  ma  dalla  ubica- 
zione di  quelle  bene  spesso,  alla  co«truxÌOne 
materiale  e  all'  interna  disposizione,  manca 
di  frequente  altrettanto,  .so  non  sia  sempre, 
r  aci'orgimeuto  migliore  a  |irocnrare  con 
8i)oditezza  e  facilitii  ciò  che  si  vorrebbe  per 
il  buon  ordine,  la  salubrità,  la  nettezza,  e  di 
spazio.  0  di  mobiliare  si  piofon<le  V  impiego, 

Siù  die  n<m  si  procacci  la  migliore  conio* 
ità.  Ai  più  agiati  non  mancano  certamente 
compensi  \  pportuni.  ma  sr  tdi  altri  e  i  più 
poveri  solfiouo  ha  noi  privazioui  e  danni 
men  gravi  da  eotal  somma  di  inavvertiti 
ditetti,  se  la  saluto  e  il  costume  me^lesimo 
ne  risentono  meno,  il  merito  è  sp('i  i;il- 
mente  della  natura  benigna,  che  iiernu  tte 
usi,  pei  (piali  la  lib  ra  azione  dell'aria,  la 
luce  e  la  teiuperutura  non  immoderata, 
nò  ìmmodratitamente  varialHl»  fra  lonta- 
nissimi estremi,  intervengono  a  correggere 
le  cagioni  del  male. 

Se  un  giorno  però  le  città  chiuderanno 
più  titta  popolazione,  se  la  necessità  di  fare 
economia  nel  tempo  e  dello  spazio  im|K»r- 
rà  air  industria  resevi  izio  delle  grandi 
oHicine,  alla  vita  domestica  più  lunga  o 
nermauente  dimora  nelle  case  anguste  per 
la  laiinglia,  la  natura  si  troverà  per  «pie» 
stA>  anco  messa  alla  porta  co"  suoi  bene- 
tizii  Spontanei  ma  inethcaci,  e  ne  lascerà 
alle  prose  con  tutte  le  diflicoltà  create  (» 
non  evitate,  lo  quali  non  che  più  lievi  sotto 
il  nostro  cielo,  «i  proveranno  più  gravi  e 
luneste. 

In  questo  stato  di  cose  la  Ck)mmissiono 
fece  buona  accoglienza  e  conferì  la  nie<la- 
glia  al  Filtro  da  ocgua  del  signor  Mauri- 
zio Laschi  di  Vicenza,  che  per  (|uanto  fece 
il  mod«'llo  ttMiuto  in  azione  durjinteil  t4  in- 
|)o  della  Esposizione,  può  continuare  nel 
suo  uffizio  senza  bisogno  di  spurgo,  come 
occorre  agli  altri  tutti,  meno  quelli  di 
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gabbia  usati  a  Londra  )»fi  bacini  iiltranti,  ]  L'esperimento  latto,  coUf  dovute  cautele 
sii  no  i  tìltri  Fiinvielle,  i  liltri  di  lana  o     di  viiiilanza  a  cura  della  Se/itMi.-,  M)](ra 


.Souchon,  o  i  liltri  a  carbone  impiegati  a 
Parigi. 


uu'acaua  ierina  dì  staj;uo,  il  iiitio  diedo 
r  effetto  die  ai>prosso  : 


1             ACQIIA  l'RlUA   DI  FILTRARE 

DOPO  KILTHATA. 

■ 

OpaliiM,  «{««cevole  al  gusto. 

1  Materie  ioorgaoiche 

Acido  eariioniéo  .  \ 

1  Cale.»  r                      ^  -, 

Chiara,  Hnipida,  insipidii,  iuodora. 

Materie  inorgaDicbe 

Acido  carbonico  <  i 

^^''••0  f  ». 

Fra  i  pot  hi-.>niii  o^m'tti  di  osa mo  si  ebbero 
uli  npparec(  bi  del  signor  dottor  Ijuigi  l'dclii 
di  l'arnia,  da  esso  detti  Valvole,  idrauttc/ic 
antuiwuiiche  a  scrbutoin  iV acqua  vii  censi 
—  Valvola  idraulica  fissa  —  Vatvola  ci- 
eloidca  fissa  per  bocche  da  acquai,  orina' 
Uri,  in  ferro  ed  in  ereta  di  varie  forme} 
e  destin;ito  ad  inijRHlire  la  esalazione  dei 
corpi  volatili  dalle  materie  corrotte,  che 
pjer  via  di  conTenientì  cabali  o  recipienti 
ri  TOgliono  foc'lieip  ;illa  lilir^ra  comunica- 
zione coli'  ambiente  comune.  —  Teudono 
questi  appare<'clii  a  Restituire  gli  ottura- 
tori mecciiiiri.  e  l'ordinano  cerchio  idrau- 
lici), adoperato  specialmente  per  la  bo<ca 
dei  { t-ssi  nelle  case,  il  sifone  rovesciato  dc- 
pli  lufilesi.  e  gli  stessi  aj)pareccbi  di  Roller 
Motbes.  Kssi  !iono  iu  verità  molto  semplici 
etl  economici,  e  per  leeaperien/e  latte  e  per 
la  costruzione  loro  (specialmenttì  la  valvola 
cicloidea  fissa),  promettono  un  utile  eftetto, 
(puindo  le  materie  siano  fluide  e  scorre- 
voli, 0  essendo  più  dense,  vengano  spinte 
da  grande  e  contlnna  velocità,  allineile  non 
possano  depositare  nel  l'ondo  del  sifone  le 
cose  sospese,  e  intasarne  il  lume.  Tuttavia 
<|uesti  nipcranisnii  non  potranno  mai  valere 
1  effetto  delle  rieche  e  continue  correnti  di 
MCt|ua  nei  canali  juMcorsi  dalla  materia 
infetta,  e  la  condotta  dell" acqua  in  niezzo 
alle  popolazioni,  1'  impicfjo  ben  diretto  di 
essa  neir  uso  j)ubblico  e  nel  privato  resta 
sempre  primo  ed  cs.sen/ialo  bisogno  per  la 
igiene,  anco  da  questo  lato. 

Ilipi^liando  la  tradizione  italiana  del- 
l'Aldini  e  le  memoi  jpili  tentativi  più  fortu- 
nati eseguiti  in  Firenze  nef^li  anni  184-'>ÌG.^ 


un  anonimo.  iap])resentato  dui  signor  dot- 
tore Carneutier  di  Firenze,  si  dichiarò 
al  C'onsiuMio  autore  di  codesti  esperimenti 
stessi,  tentò  provvedere  al  hisof^no  di  ac- 
cedere Con  sicurezza  nei  locali  investiti 
da  incendio,  e  presentò  una  scala  da  pom- 
pieri articolata  a  metà,  che  corrisjjonde 
a  (|uel!a  usata  anco  in  Francia  a  l'arij(i* 
e  una  veste  incombustibile  ludcrata  da 
maglia  di  lana,  e  fatta  di  maglia  di  barn- 
l)aL:ia  preparata  con  segreto  magistero,  per 
lesisteie  al  fuoco. 

I  s:<ggi  fatti  nel  laboratorio  chimico  dal 
si^jnof  l'riiisfo  Sestini  già  ricordato,  assi- 
stito dai  Giuiati  sijjiiori  jmtfessori  Guerri  o 
Buonamici  suU'asserta  incombustibilità  di 
(incsti  tessuti,  e  le  pru'>ve  della  veste  in- 
dossata da  un  nomo,  >pinto  con  cautela 
in  mezzo  allo  tìanime  di  fastello  in  pre« 
senza  della  Coni  mi -sione  e  del  rappresen- 
tante dello  espiiMiote,  e  in  cundizioui  da 
lui  convenute,  non  corrisposero  alla  espet- 
tati va. 

La  Classe  meccanica  dirà  fra  gli  altri  di 

un  modello  di  macchina  snazzatricv  del 
signor  .\ inerigo  Canali  di  Pisa;  le  Clas.si 
a  ciò  nominato  diranno  delle  vesti,  della 
mobilia,  delli'  lal/atnre  ecc.;  la  Classo  XII 
dirà  delle  abitazioni,  dei  calefattori  diversi, 
e  a  noi  giova  solo  licoi-dare  la  meritata 
censura  latt  i  dalla  Classe  XI  ai  bracieri 
e  agli  SI  aldini  di  terra  cotta  tanto  adope- 
rati, non  economici  nè  salubri,  non  di  rado 
anzi  causa  di  veri  infortunii,  clic  tutti  hanno 
avuto  occasione  forse  di  deplorare. 

II  IhKjiiù  a  vapore,  del  signor  Luigi  Bor- 
gianuini  di  Firenze,  iormatu  da  una  cassa 


■  Vnii  Fuchi,  Snoxi àpptmtt  l^nMmrtnhmniut' 
wM.  Fama  UCI. 

*  V«ll  ftitstfM  A-  nmwtt  ss  Imito  ISM. 


*  Bnppirto  del  Chimico  «Mlitulare  «llNor  FmiI» 

Scalini. 

*  Vcili  Tiumnr,  DkU  4'%;fc«r,  àr'.  timaik  T.  9, 
pog.  M7.  ' 
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di  legno  a  i>iranii(le  troncata,  foderata  di 
lamiera,  da  aprirsi  da  una  faccia  e  di  m)- 
pia,  dovti  una  i)elle  a  guaina  può  cin> 
gcre  il  collo  al  bagnante  chiuso  col  corpo 
iK'ir  intorno,  mentre  dui  basso  si  introdn- 
cono  i  tubi  destinati  a  portare  Taria  calda  c 
il  vapore  i>emp1ice  o  medicato,  come  in  so- 
fetaiiza  nell'anparocchio  di  Darcet.  potreì)l»e 
supplire  ne^li  usi  ])riv!iti,  s.nlvo  sempre 
il  male  della  jìrossimità  della  sorgente 
calorilica.  della  i»iei  ola  massa  «li  utmosfera 
\aporosa  me^sa  iiilorno  al  malato,  sottopo- 
sta perciò  a  brusche  vicende  di  temperatura, 
a  mescolarsi  snaturandosi  colle  esalazioni 
che  son  provocate,  con  più  l' altro  del  peso, 
e  della  mnlf  drlT  apparecchio  a  dismisura 
cui  bisoguo  aunieiituti. 

Al  baffno  n  pioygia  del  «gnor  Raffaello 
Moro/zi  di  Firenze  • 

Alla  doccia  «lei  si};nor  Carlo  Mfittaz/.i  di 
Milano  non  mancheranno  invece  le  appli- 
cazioni nello  e^;tetl(ltM■!^i  e  familiarizzarsi 
degli  usi  della  i<lroterapia,  o  come  mezzo 
di  cura,  o  come  mezzo  d'igiene;  sono  di 
fatto  costruiti  con  buoni  modelli,  e  rao- 
htrano  di  uscire  da  officine  bone  iniziate  e 
assai  ragguardevoli.  Si  sa  infatti  come 
quella  del  biguor  Mattazzi  impiega  pel  ma- 
teriale un  capitale  annuo  di  L.  l'2,UU0,  che 
raddoppia  col  lavoro,  producendo  vasche, 
tinozze,  docce  ed  altri  oggetti  di  cotal 
smrta. 

80TT06EZ10HE  II. 
•vaviiBinri  cnaiimiivi,  •bvmpbmci 

§1.  —  Strumetìli  chirurgici. 

Immaginato  dal  professor  Gaetano  Gio- 
vannini  di  Bologna,  favorevolmente  cono- 
sciuto negli  annali  della  m  ieiiza  per  jia- 
reri  e  ^udizi  di  uomini  dell'  arte,  di  Com- 
missioni e  di  Accademie,  si  ebbe,  dal  suo 
inventore,  un  tmpnun  modificato  nella  con- 
nessioue  retij)roca  della  corona,  dell'  albero 
e  del  meccanismo  motore,  e  poi  nel  congegno 
di  ciasciiiia  di  queste  parti  in  modo  che 
esse,  mentre  non  perdono  la  unità  voluta 
neir  azione,  restano  d'altronde  più  libere 
fra  (li  loro,  e  meglio  si  lasdano  moderare  e 
dirigere. 

Il  professor  Giovannini  inoltre  al  meccani- 
smo motore  del  suo  istrumento  può  a  vi- 
cenda adattare  ora  la  corona  del  trapano 
ora  una  sega  a  catena,  (juesta  poi  è  )no- 
dìficata  in  parto  nella  costruzione  di  fron- 
te a  quelle  ordinarie,  ed  annata  che  sia 
ricorda  la  sega  di  Heine  resa  ]ùù  si- 
cura però  e  maneggievole,  nell'  intento 
di  farla  valere  per  la  resezione  delle  parti 
dure  del  corpo  a  quei  servizi.  <  !;c  il  l  ol- 
tello  presta  nella  dissezione  delle  carni.  . 
L*  istrumento  del  signor  Giovannini  è  a  vo-  i 


«E  V. 

j  lontà  trapano  o  sega  pertanto,  ed  ebbe  il 
notue  di  Irapaiio-sega.  Lo  stesso  jiroli'ssor 
I  Giovannini  espose  anche  un  cucchiaio  osleo- 
1  tomo  di  forma  snedàle  da  applicare  a  rial- 
zare le  ossa  del  ci  anio  di  presse.  sia  nella 
operazione  del  trapano,  sia  nella  cura  di 
lesioni  del  cranio  stesso.* 

11  sigtmr  dottor  l'ietro  (iradenigo  di  Ve- 
nezia, oculista,  buir  esempio  di  altri  stru- 
menti composti,  ohe  introdotti  n<-ir  occhici 
con  una  forma  possono,  movendone  le  parti 
in  qualche  modo  dctenninalo.  assumerne 
un':ittra,  presento  un  .'tgn  da  cateratte  da 
esso  detto  iiijo-aiiniola.  ed  è  composto  di  due 
lame  ov.ito-acute  taglienti  sui  margini,  jiia- 
no-conve>se.  e  corrispondfnti  nei-  la  l'arrin 
piana  Ira  loro,  sì  che  possono  1  una  suir  al- 
tra scorrere  e  formare  uno  strumento  a  vi- 
cenda acuto  e  tagliente,  o  pure  ottuso,  rpiahi 
.si  conviene  prima  per  l'orare  ed  iuculere  i 
mezzi  esterni  dell"  ocrhio.  poi  per  agire  al 
di  dt  iiti  t)  di  ipu'sti.  ed  ispi»stare  setiza  offen- 
dere le  vicine  una  parte  od  un'altra. 

Il  signor  dottor  Vincenzio  Serra  di  Itimi  ni, 
diede  nn  trapano  per  la  fistol'i  mascellare^ 
strnmentt)  di  cui  son  parti  essenziali  dei 
jierforatori  olivari,  conici,  piramidali  da  ri- 
cambiare all'estremità  di  un  a^sse  di  rota- 
zione, ed  un  meccanismo,  pel  quale  l' ope- 
ratore trasmette  il  movimento  all'asse 
sopra  indicato,  cui  i  perforatori  si  inne- 
ttano. 

Il  signor  dottor  Paolo  Sergi  di  Messina, 
presento  un  gradunio  dilntidorc  o  nìinprcs- 
9ore  eccfutrico,  per  la  cura  radicale  dei 
restringimenti  uretrali,  specie  di  (•atet'''re 
metallico,  lesso  parallelamente  ali  asse  iu 
diverse  parti  al  terzo  medio  della  lun- 
ghezza, con  entro  un  filo  metallico  ingros- 
sato air  estremità  inclusa,  e  destinato  a 
scorrere  avanti  e  indietro  più-  o  meno,  eil 
agire  come  cuneo  per  divaiicare  le  te&surc 
della  cannula,  perchè  le  sue  parti  divi- 
I  se  allai-pandosi  comprimauo  a  lor  volta 
di  deutro  in  fuori  e  dilatino  il  eanale  ure- 
trale. 

Il  signor  dottor  Francesco  Bell  uomini  di 
Livorno  diede  uno  strumentt».  costrutto  dal 
signor  Vanghetti,  per  l'estrazione  dei  corpi 
sottili  dalla  vescica  della  donna,  tlessibiU 
0  no. 

Il  signor  dottor  FiniziodiMaix>li  presentò 
un  forcipe  cefalotribo  suo  proprio,  e  non  do- 
veva restare  inosservato  un  estensore  e  con- 
tro estrtìsorc  per  fratture  dell'arto  inferiore, 
dovuto  al  signor  dottor  Antonio  Tonini 
chirurgo  a  Montevettolini  (Toscana"),  co- 
struito sul  jinncipio  di  quello  di  Boyer,  ma 
ridotto  iu  guisa  da  adattarsi  ai  diversi  casi, 
e  alle  diverse  indicazioni,  princìpAlmente 


>  Del  Tniniio-Sctf ,  Mtmaria  éi  6.  OmMimii.  lol*» 
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^  kj  .^  .d  by  Googl 


AUMENTAZK 

wwothIo  il  volume  e  la  TaTis  lunghezza 

(Iriraito, 

barebbe  stato  poi  da  vedere  più  che  in 
disegno  come  fu  presentato,  un  tetto  desti- 

nato  allo  ojx'i  nzioni  cliirurgiclip  dol  signor 
dottor  (iiov.  Butt.  Alvise  bemeiizi  di  \'i- 
oenza,  costrutto  dai  meccanici  signori  Bon- 
fini.  e  cho  t'l)l)o  proniin  con  medaglia  d' ar- 
gento dall'  Istituto  Vcueto  di  h>cieuze,  Let- 
tere ed  Arti. 

Era  chiaro  che  pur  contando  assai  la 
qualità  del  lavoro  meccanico,  gli  esiìosi- 
tori  fin  <iui  nominati  volevano  far  valere 
il  pregio  delle  combinazioni  ideate  pei 
loro  strumenti.  Taluni  vantavano  per  eese 
autorevoli  racconiamlazioni.  ma  iinllanieno 
dalla  parte  del  Consiglio  sarebbe  stato  uu 

Ìiregindicare  del  valor  loro  senza  prove  pra- 
iche,  che  intanto  non  era  possiliile  a>sn- 
mere.  Però  il  Consiglio,  a  proj)osta  della 
S«sione,  si  astenne  dal  decretare  veruna 
recognìzione  di  inerito,  tranne  pel  trapa- 
no-sega del  signor  Giovannini,  nel  <{uale 
tutta  una  parte  dell'  istrumento  almeno, 
poteva  coi  soli  ritiessi  sul  meccanismo,  e 
qualche  esperienza  sui  corpi  inerti .  indi- 
j)cndcnteniente  dalle  atfest.t/iuiii  ed  (>]ie- 
licQze  cliniche,  che  «d  proiehvano,  essere 
valutata. 

Pas'janflo  afl  altra  serie  di  espositori  pur 
di  questa  iSezioue.  il  lavoro  dei  coltelli  da 
fnnpntazinne,  di  un  a  fissatore  da  veterì« 
nan  congegnato  in  modo  die  nna  stessa 
fiamma  serva  a  tutte  le  occasioni,  e  di  uu 
roncolo  comune  da  potatori  del  sifcnor  Se- 
condo Barbieri  di  Mezzana  presso  Pisa,  rag- 
giungeva certamente  un  massimo  di  perle- 
zione.  non  nuova  per  rartelicc  distintis-si- 
mo.  Perfezione  d'opera  manuale  fu  ritrovata 
di  buon  grado  anco  nei  ferri  di  diverso  ge- 
nere presentati  dal  si<.Mi(ir  (ìiuse|)jM'  (iava/./i 
di  l'irenze,  ma  mentre  questi  eran  saggi  di 
lodevole  esercizio  individnale,  mos^  invece 
di  larga  nianitattura  fu  vorninrnte  quella 
dei  signoi  i  Pietro  e  i'aolo  LoUini  di  Bolo- 
gna, i  quali  esponevano  per  lire  l.'j  mila  di 
ferri  chirurgici,  con  nmltu  varietà  di  mo- 
delli, j)ertezi(i!ie  di  taglienti  e  di  tempera, 
eleganza  di  .'iniiature,  e  segni  sempre  di 
bea  iiiterpetrata  intenzione  del  chirurgo, 
quando  come  gli  Alessandrini,  r  Bizzoli.  i 
Palibri,  i  <  liiivaiiiiiiii  avevaii  saputo  Ispi- 
rare u  diligere  ^li  artetici  industri^  per  in- 
trodurre nuovita  neiParmamentano. 

Senza  tanta  soiuitia  di  titrili,  ma  ])Pr  h^^n 
condotta  lavorazione  dell'  acciaio,  o  per 
nna  buona  scelta  di  modelli,  o  per  bene 
inteso  aila'fatneuld  di  l'erri  in  asturri.  se- 
condo le  i)j)erazioni  l'ondaniontali  nelle  quali 
ricorrono,  massime  per  la  chirurgia  mili- 
tare, fecero  che  il  Consiglio  venisse  a  desi- 
gnare per  la  reco^nizione  di  merito  altri 
fra  gli  «apoàtori  di  questa  serie^  oome  i  à- 
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,  guori  Beltrami  Giuseppe  di  Piacenza,  Ber- 

!  tinara  Giuseppe  di  Tonno,  Biondetti  Enrico 
0  Fratelli  di  Porino,  Totìoli  Pietro  di  l'a- 
dova,  e  questi  ed  altri  che  pure  essendo  da 
lodare,  non  jiarvero  elevarsi  -sopra  il  co- 
mune, dimostrarono  in  latto  molti  ele- 
menti, i>ei  quali  i  m  tri  potrebbero  stare 
rullilo  la  preponderante  concorrenza  dello 
lu.iiuiattuie  d" IiigiiilteiTa  e  di  Francia, 
rinomatissime. 

Sarebbe  ottimo  di  conoscere  V  origine  e 
le  di  ticoltà  vinte  dalle  nostro  labbricho 
venute  ora  a  diseieto  termine  di  prospe- 
ritii,  ma  gli  espositori  non  hanno  avuto  cura 
dì  indicarcele.  I  signori  LolHni  ci  dicono 
nullamenodiavcre api  :  to  la  Uno  otììeinada 
circa  '20  anni,  iu  piccole  proporzioni  a  prin- 
cipio, da  per  sè  soli,  e  senza  esempio  in 
paese,  ed  averla  portata  ora  a  impiegare 
in  mateiiale  e  man  d  opera  ben  2G  nula 
lire  annuaLnente.  Il  signor  Paolo  Bordini 
di  Parma,  altro  espositore,  fa  sapere  di 
avere  incominciato  fino  dal  1831,  e  di  aver 
progredito  felicemente  sotto  il  chirurgo 
])rofes!»or  Gio.  Ilossi  di  Sardina;  altri  co- 
me questi  si  trovano  già  distinti  con  premii 
nelle  precedenti  esposizioni  provinciali  e 
nello  mondiali  ancora  (Fugini  di  Brescia, 
Barbieri  di  Mezzana),  e  così  apparisce  co- 
me aiieli'essi  abbiano  per  tempo  e  fortu- 
natamente combattuto  contro  le  diificoità 
della  prima  fondazione  e  dello  sviluppo  dei 
respettivi  esercizii. 

h  grandissimo  debbono  essere  state  dav- 
vero coteste  difficoltà,  quando  si  pLiisi  al- 
l'angustia  del  mercato,  già  tino  agli  ultimi 
tempi  ristretto  entro  le  antiche  barriere  degli 
stati  italiani,  e  più  ancora  al  difetto  di  quel- 
rorganiajuo  industriale,  che  racct^liendo 
lo  esercizio  di  molte  e  variate  fobbncazioni 
nello  stesso  luogo,  o  in  luoghi  vicini,  forma 
come  un  sistema  di  aiuti  vicendevoli,  che 
l'una  manifattura  poi  presta  all'ama,  e 
nel  quale  ciascuna  per  poro  complessa  che 
sia,  trova  i  suoi  couiplemeiiti  con  facilità, 
prontezza  ed  economia. 

Alcuni  dei  nostri  fabbricanti  per  onesto 
difetto  hanno  dovuto  limitare  a  poclii  ar- 
ticoli la  fabbricazione,  ed  han  supplito  col 
valore  i>ersonale  a  procacciarai  ogni  occor- 
rente ner  (luel  limitato  numero  di  oggetti 
che  volta  a  volta  bau  ])re>o  a  eseguire;  al- 
tri come  i  signori  Lollitii  invece,  o  il  si- 
gnor Fugini  dì  Brescia,  il  signor  Barberis 
di  'l'orino,  il  si^Mior  (ìeiiii.aii  di  Milano,  ab- 
biaci lando  fabbricazioni  diverse,  di  armi, 
di  strumenti  d*U80  comune,  di  ap))arecchi 
ortopedici.  Iiaii  cercato  vincere  il  male  del- 
l'isolamento, ma  (juesto  che  ò  pur  buonoed 
animoso  espediente,  dove  P inuustria  sor^e 
di  nuovo  eu  ha  largo  campo  d'avanti  a  se, 
non  potrebbe  tenersi  iu  conto  di  assetto 
definitivo  dì  essa.  Ogni  esernào  infatti  deve 
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tendere  anzi  a  ridursi  sempre  più  esclusivo 
e  speciale,  e  lo  fa  realmente  tutta  volta  che 
tuia  fabbricazione  di  un  dato  «Tenere,  ab- 
bracriatulo  pur  tutti  gli  articoli  che  vi  si 
rilénscuno  naturalmente,  trova  oorrì«pon- 
densa  di  ainti  nelle  industrie  che  la  dFcon- 
dano  e  può  piovarsi  ora  dei  matniali  oser- 
cizii,  ora  dei  j)rodotti  stessi  di  quelle. 

Per  quanto  di  contro  al  prezzo  del  lavoro 
iK'ìl.'i  itiilitv'via  di  cui  ri  occiipianio.  quello 
dfUa  uiati  l  ia  ])rima.sia  di  poco  a  confronto, 
tuttayolta  se  si  fabbricheranno  in  Italia  gli 
acciai,  che  valgano  a  pari  di  quelli  injrlpsi 
nell'opera,  sarà  anco  questo  un  elemento 
non  dispregevole  in  vantaggio  dell' indu- 
stria stessa.  E  quando  cosi  da  ogni  parte 
ai  sarà  confortata,  le  sarà  forse  dato  di 
supplire  airjntemo,  vincendo  le  importa- 
sdoni  di  fuoin.  e  di  contare  anco  presso  di 
noi  le  fabbriche,  le  cni  esportazioni  sal- 
gano alle  belle  cifre  del  40.  o  del  G(» 
per  100,  come  fanno  molte  delle  francesi. 
0  meglio  delle  inglesi,  e  no  saremo  lieti  a 
costo  anco  di  vedere  che  il  credito  ed  ara- 
lìlissirao  smercio  sia  nell' interno  sia  al- 
'  estero,  ne  faccia  usurpato  il  nome,  come 
spesso  a  queste  e  a  quelle  succede. 


f 


8  2.  —  Apparecchi  elettro-medici.  Appa- 
recchi ortopedici^  ciuU,  fasdaiure  te. 

Unico  esempio  jnesentato  di  apparecchi 
elettro-nietlici,  fu  una  catena  di  Tulver- 
mac  ber,  modificata  dal  signor  Pietro  Ana- 
stagi  sostituendo  un  rotoletto  di  tela  al 
cilindro  di  leguo,  su  cui  si  avvolge  il  filo 
metallico  dei  singoli  elementi  della  catena. 

Per  quanto  agli  altri  apparecchi  ora 
considerati,  nei  tcmi»i  nostri,  la  chirurgia 
forte  dei  nuovi  principii  attinti  all'anato- 
mia normale  e  patologica,  alle  leggi  pro- 
prie delle  malattie,  ha  insieme  aggmvato 
l'artista  coll.i  csjfrf.nza  dello  domande,  e 
determinato  con  più  precisione  quel  che 
ejfli,  caso  per  casoy  ha  da  fare.  La  fabbrica- 
zione poi.  colle  molle  di  acci.nio  di  (nialun- 
(jue  grossezza,  tempera  e  resistenza,  colla 
applicazione  delle  ruote  dentifte.  dei  perni 
a  cal!f>f(a.  r  uso  delle  resine  artificiali,  del 
caoutcliouc  semplice  o  vulcanizzato,  della 
guttapercha.  delle  pelli  di  conce  diverse, 
«i  è  arricchita  di  ìw/t\  onde  corrispon- 
dere non  solo  alla  in<lica/ioiie  jirincipale 
di  un  dato  apparecchio,  ma  al  coniiido  del 
malato,  e  al  desiderio  di  certa  eleganza 
di  costmrioni,  che  non  è  ultimo  a  fai-si 
sentire.  —  Soprafntto  e  notabile  poi  la  ri- 
duzione avvenuta  ne' prezzi  di  moltissimi 
articoli,  e  per  dire' di  uno,  mentre  trenta 
anni  addietro  un  cinto  a  molla  (era  for- 
tuna trovarlo)  in  Firenze  costava  almeno 
20  acudi,^  e  20  lire  or  sono  appena  10  an^ 
ni,  ora  si  lianno  cìnti  a  molla  guarniti  di 


nelle   sc:irnos<'i:ita,   e  comodi  oéir  OSO, 
\,.  1.')  la  dozzina.^ 

Taluni  degli  apparecchi  in  discorso  di- 
pendono dalla  ordinazione  sj)ecialc.  e  non 
possono  mai  essere  cretto  di  fabbricazione 
0  di  commercio  ordinario.  Altri  invece  si 
possono  ritenere  come  articoli  veramciit  ' 
industriali  per  la  frequenza  cou  cui  sono 
usati,  e  i^er  la  uniformità  delle  oomlinoni. 
che  gli  iT'clamano. 

Moltissimi  di  questi  articoli  bi  tr<aggouu 
dall'  estero  specialmente  dalle  fabbriche 
francesi,  ma  ciò  non  toglie  che  i  nostri  arte- 
liei  esercitino  in  essi  la  mano  assai  larga- 
mente, e  per  esempio  si  ha  dalla  casa  Monti 
di  Firenze,  che  traendo  la  gomma  elastica 
greggia  dalla  Nuova  York,  la  gomma  vul- 
canizzata e  le  molle  dall' Inghilterra,  i  p(  1- 
lami  dalla  fabbrica  Alvisi  d'Imola,  essa 
costruisce  apparecchi  e  fasciature  d'ogni 
genere,  e  impiega  ])ei  lavori  di  tornio,  d'in- 
cisione, di  iloratura,  di  fucina  artetìci  del 
paese.  Questa  casa  vanta  una  origine  seco- 
lare in  l-'ireiize,  ma  i  suoi  afVari.  rhe  ora 
fra  importazione  di  elementi  primi  o  di 
manufatti  esteri,  e  lavori  jnopri,  salgono  a 
ben  CO  mila  lire  nnnnalmcnte,  nel  1854, 
erano  api>ena  di  2.()(X)  lire. 

Altro  cs'-mpiii  di  <-oii>idcri'vole  fabbrì- 
cazioue  c  di  esteso  commercio  iu  questo  ge- 
nere hanno  dato 

i  signori  l'aolo  ed  Enrico  Bioiidettì  di 
Torino,  i  quali  mantengono  aiKo  una  casa 
nella  stessa  Parigi  ; 

il  signor  Ferrerò  (ìiovanni  di  'l'orino  che 
con  2000  liie  di  capitale  in  materiali,  da- 
rebbe annualmente  per  10,000  lire  di  ma^ 
nufatti  ;  e  vengono  dopo  questi. 

il  signor  Pistone  di  l'orino,  i  fratelli  Co- 
merio  di  Brescia,  il  signor  Gennari  (  ìiovanni 
di  Milano.  Aggiungiamo  iìoalmente,  comec- 
ché i  prodotti  ne  Steno  diversi  per  l' uso.  il 
signor  Ferdinando  Boscaiiii  di  Pisa,  unito 
in  Italia  che  stabilì  poco  a  poco  e  mati- 
tiene  una  fabbrica  di  siringhe  elastiche 
nella  nativa  città. 

Da  quanto  è  detto  si  argomenta  Iìcuo 
che  lafabbricaxione  degli  apparecchi  orto- 
edici  è  rappresentata  da  ctVi  tti  dei^ni  di 
ode,  ma  altresì  che  versa  pure  iu  difhcollà 
conformi  a  quella  degli  strumenti  chirur- 
gici ed  anco  più  gravi,  se  si  guarda  alla 
moltiplidtà  delle  materie  prime  da  trarsi 
di  fnoii  (juasi  tutte,  alla  varietà  delle  esi- 
genze ormai  giustiiìcate  dall'uso,  e  sul  cre- 
scere non  sul  declinare,  e  solo  in  questo 
ha  un  vantaggio  sempre,  che  in  molti  arti- 
coli una  mano  d'opera  comune  rappresenta 
gran  parte  del  presso  del  manufatto,  e  può 
esercitarsi  dovunque. 
Del  resto  è  sensibile  il  difetto  di  ogni 
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Iftvorftnone  di  caont-choue  o  di  gnttnper-  I 

(  ha  in  ]irinio  liu»}X<'.  di  n;.'ni   >i>rin  di  tele 
incerate,  iuipermeabilì,  o  di  tiladc  semplici 
o  preparate,  di  tessuti  speciali  p^r  U*  tasria-  ! 
ttup,  p  imii  meno  poi  inaura  la  f'ahhrica- 
zioue  di  quella  varietà  di  articoli,  die  co- 
stituìsoooo  la  numerosa  serie  defili  appa- 
recchi per  gli  allattamenti,  per  lo  iniezioni, 
per  il  sostef^no  del  corpo  privo  di  estre- 
mità, delle  membra  artiticiali,  non  polendo  , 
aversi  in  conto,  per  questi  ultimi  specialnen- 
te,  i  saggi  presentati,  pochi  e  troppo  al  di-  | 
sotto  delle  naorBedelrarte,  nel  tempo  pre-  , 
sente. 

Tenendosi  alle  massime  generali  da  essa 
adottate,  e  nien  valutando  gli  articoli  da 
cscmiire  a  richiesta,  o  quelli  in  cui  la 
cura  delle  apparenze  fosse  8o])ercliia  o  non  I 
Itene  intesa  rispetto  alla  utilità  vera,  la  ' 
CDmnli^sioue,  per  rimportaii/.a  del  commer- 
cio, la  varietà  e  ia  <|Ualità  de' prodotti  fab- 
bricati, ha  riconoEcrato  merito  alla  distin- 
zione con  medaglia  nella  signora  Elvira 
Monti  di  Firenzi',  e  nei  signori  IJiondetti 
di  Torino,  che  designò  pertanto  a  conse- 
guire la  recognizione  anzidetta. 

Ma  st'ldiene  appartenente  n  uno  di  'Hiu- 
rati  della  Sezione,  e  fuori  di  concoide  per 
eoneegnenza,  non  sì  potem  lasciare  inosser- 
vato un  e.ftniììorc  e  contro  rfttenitnrn  conti- 
ìiiio  da  applicare  nella  lussazione  six)nta- 
nea  del  femore,  o  in  altro  lesioni  deirarto  ' 
interior»',  quando  duniute  la  cura  si  vo- 
'  glia  permi  tteie  al  malato  il  libero  movi- 
mento della  persona,  immaginato  e  costrut- 
to in  acciaio  dal  signor  Luigi  Angiolìni 
di  Firenze  sulle  indicazioni  del  profinsor 
l''i'i<linando  Zannetti.  più  volte  ]K)5ito  in 
pratica  e  tale  da  far  desiderare  che  l' in- 
dustre  meccanico,  eolla  nota  sua  abilità, 
toljra  ai  limiti  stretti  di  una  occupazione 
geniale  e  privata  questo  esercizio,  che  con 
tanta  intelligenza  e  proprio  vantaggio  0 
alimi  potrebbe  dirigere  ed  allargare. 

§  3.  —  Meccanica  dentaria. 

Traccia  indiscreta- dell'età,  o  peggio  cor- 
redo di  mal  sicura  giovinezza,  deturpa- 
mento frravissimo  delle  forme,  danno  per  • 
la  salute  generale,  impedimento  alla  fa- 
vella, il  più  speciale  dei  rapjiorti  dell' uomo 
nel  consorzio  coi  simili  suoi,  ò  la  caduta 
dei  denti  per  espulsione  dagli  alveoli,  o  per 
carie,  compresa  -rià  fra  i  difi  tti  ]tin  dileg- 
giati, ma  men  comuni  presso  i  Uomani,  resa  > 
invece  quanto  mai  frequente  ai  di  nostri. 
Oltre  a  prevenirla  e  frenarla  collo  cure  ! 
dell'igiene  e  della  me<licina,  si  è  |>en8ato  di 
occultarla  almeno  nelle  apparenze  o  in 
certi  etl'etti  più  inromnili  o  perniciosi,  e 
tutta  intiera  una  parte  di  meccanica  chi- 
nirgicR  è  sorta  per  qnesto.  Per  essa  oc- 
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corrono  elementi  diversi,  parte  naturali, 

parte  procurati  dall'arie,  e  tutte  insii  ine 
le  nraticlie  dello  esercizio  formano  oggetto 
di  lucrosa  applicazione  di  sapere,  e  m  ope« 
rosila. 

L'arte  ì?  però  anco  in  questo  caso  quasi 
interamente  sofrgetta  all'estero  ]ìer  le  ma- 
tei"ie  prime,  ed  i  ]>rimi  oggetti  di  uso,  giac- 
cliè.  abbandonato  generalmente  l' impiego 
dei  denti  naturali,  quelli  di  smalto  non  si 
fabbricano  piesso  di  noi,  e  gli  avorìi  di 
elefante,  o  a  ijipopotamo,  in  caso  che  que- 
sti su  no  preferiti,  di  necessità  si  traggono 
di  fuori. 

I  manufatti  di  questa  serie  comparvero 

da  Milano,  da  Conin.  ila  Tdiino,  da  Ho- 
logna,  da  Firenze  sotto  lormu  di  dentiere 
parziali  o  generali,  con  denti  naturali,  di 
avorio  comune  o  d"i]i|iopt>fanio.  montati  in 
avorio,  in  oro,  in  jilatnio,  in  caoutcliouc 
e  con  diversi  sistemi. 

La  Sezione  volle,  per  conoscerne  i  meriti, 
r assistenza  dell'egregio  signor  Giovanni 
Campani,  chirurgo  dentista  in  Firenze,  ma 
ira  la  non  scarsa  mostra  non  fu  dato  rile- 
vare non  che  originalità,  vera  eccellenza  e 
jierfezione  di  lavoro,  o  particolare  intelli- 
genza di  principii,  e  solo  fra  tutti  gli  altri 
espositori  il  signor  Obiglio  di  Torino  parve 
da  di^tiiipuere  ]>er  la  importanza  del  suo 
esercizio,  e  per  la  varietà  de'  suoi  appa- 
recchi, come  per  la  discretezza  dei  prezzi 
accusati,  potendo  come  appresso  riassu- 
mersi i  dati  economici  del  suo  lavorìo  e  il 
prezzo  degli  articoli  da  lui  proferti. 

Materiale  impiegato  (deuti  artificiali  o 
naturali,  avorio  d'ippopotamo,  caoutrhour. 


oro.  aiLTiito.  iilatiiio)  Lire  inniii) 

Fabbricazione  di  dentiere.  .  .  »  24,(XXJ 
Prezzo  di  nna  dentiera  in  avorio 

d' ipjiopotamo   »  300 

Pi-ezzo  di  una  dentiera  in  argen- 
to-dorato   »  300 

Detta  ili  jdatino   •  HOO 

Detta  in  oro   »  KXM» 


Affine  a  questa  serie  di  oggetti  sarebbe 
stata  quella  degli  apparecchi  destinati  a 
cnoprire  le  deformità  per  difetto  di  jiarti 
della  faccia,  occhi,  naso,  labbra  ce  .  od  in 

{;enere  degli  altri  apparecchi  autoplasticì, 
a  fabbricazione  de  qnali  manca  affatto 
fra  noi. 

SOTTOSEZIONE  III. 
«mtnraitvi  m  chimmua 

VF,TRIIlXftKI.%. 

Al  lato  della  suppellettile  chirurgica  ed 
ortopedica  testé  pa.ssata  in  rassegna,  si 
ebbe  quella  degli  strumenti  per  la  veteri- 
naria, nella  quale  al  solito  si  combinarono 
inventori  di  meccanismi  e  pratici  costrut- 
tori, di  rado  esclusivi,  più  spesso  essendo  o 
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semplici  raanescalcbi,  o  fabbricanti  di  stru- 
menti chirurgici  jil  tpm]K>  sti>so. 

Per  conoscere  il  merito  delle  cose  esposte 
la  C'oniniissioue  volle  chiamato  il  chiaris- 
simo veterinario  orolesBor  Toneìli  di  Pisa, 
ma  come  nè  le  ferramenta  pei  bitoi  gua- 
sti nclV  nufjhie  del  signor  Gambini  di  Pi- 
stoia, nè  il  tavolo  eoo'chirurqico  del  si- 
gnor Stoppani  di  Sondrio,  nè  gli  stramenti 
per  la  (•n'-tr;izi(iiio  dcllt-  viuclif-  del  si- 
gnor Ariano  di  l'orino,  dati  con  voce  di 
nuovità,  si  potevano  sperimentare  nratica» 
mente,  la  Commissione,  udito  anix»  il  parere . 


del  suo  perito,  si  riteniie  dairaggìudieare 

dintin/ione  veruna. 

Nulla  poi  appariva  da  distincuere  iu 
questa  serie  dal  lato  dell'  arte  o  (Iella  im- 
portamea  economica,  giacché  lo  stesso  si- 
gnor Barberìs  di  Torino,  il  più  rapguarde- 
vule  per  la  scelta  dei  suoi  stiuiiiiiiti.  non 
aveva  cose,  che  secondo  le  norme  stabi- 
lite dalla  Commissione  potessero  per  le  qua- 
lità loro  essi-re  desifiuate  a  rec^l^nizi()ne  di 
merito,  e  coi  dati  die  somministrava  non 
faceva  mont;iiv  la  sua  iabl)ncazione  an- 
nuale sopra  le  lire  1000  o  lòOO. 


NOTA 

DELLE  RECOliNIZIOM  DI  MKKITd  IMIH  I.A  l'KI\l;V  SEZIONE. 
(Vedi  Como  Sommariù  p.  6  e  seg.  Aggiunta  p.  3.)  • 


itaM  per  a»*  della 
e  «leir  lirlene. 


1 


l'tM  III  d(»tt.  LfKJi.  di  Pnniin.  — Per  gli 
apjjanc*  ìli  da  iinpi-dire  la  ditlusione dello 

esala/ioni  dei  (  (  ^si,  acquai,  orinatoi  e 
recipienti  destinati  a  ricettare  mate- 
rie essenzialmente  liquide,  i  quali  appa- 
recchi semplici,  varii  di  dimensione  e  di 
modello,  costruiti  in  feiTo  fuso  ^tianiio 
essere  di  agevole  ed  economico  impiego. 
(Vi'<li  (\iniit  SdiiiDKuio  N/  !•  ) 
2.  Ì.Asi  III  Malkiziu,  di  Vii  i  ii/.'i.  —  Per 
i  resultati  ebe  si  ottengono  dal  suo  mo- 
di'lln  d«  Ila  ina<-eliiiia  da  depurar  l'acqua 
inietta  di  materie  organiche  e  minerali, 
e  ridurla  pntabiiei,  veduto  in  esercizio 
continuo  dal  giorno  in  cui  fu  presentato 
air  Es|)osizione,  segreto  nel  suo  mecca- 
nismo e  nel  principio  della  sua  azione,  ma 
efficace  ueir  atto^  secondo  le  prove  isti- 
tuite dalla  Commissione  contestarlo. 
(Vedi  Cemto  Sommario  K.*  10.) 


Iti  Chlrardcl. 

:!.  H.VHHiERt  Secondo,  di  Mezzana  presso 
Pisa.  —  Per  due  coltelli  da  amputazione, 
un  salassatore  da  veterlnarii.  nn  roncolo 

da  potare,  ebo  nella  qualità  del  lavoro 
nulla  lasciano  a  desiderare.  (Vedi  Cenno 
Sommario  N.»  1.) 
4.  lÌKLTR.VMl  Giuseppe,  di  Piacenza 
Pur  gli  strumenti  di  cliiruigia  operato- 
ria rat  eolti  in  borse  comode  a  jiorlarsi 
dai  cJiirurghi  dell' aukulan/Jt,  di  lavoro 


solido,  di  fino  acciaio,  di  prezzo  mode- 
rato, sicché  pare  possibile  sostenere  per 
ria  di  essi  la  concorrenza  colle  fal>briche 

e  edile  importazioni  dall'estero,  e  l'orso 
emanciparne  gritaliaui  d  ura  in  avanti. 
(Vedi  Vetmo  Sommtnrio  N.*  2.) 
.'».  HeRTINAR.v  (Jii:sj:i»pe.  di  Torino.  — 
Per  gli  strumenti  diirurgiei  assai  ben 
costrutti,  e  coiulotti  in  niodo  da  unire 
.alla  i'I<'gan/a  d<lla  lornia.  la  perfetta 
idiuieilà  i)er  1  utheio.  A  (nieste  preroga- 
tive si  aggiunge  la  dÌ8crete/./a  del  presso. 
(Vedi  Cenni)  Sontniario  N."  H.  i 

6.  GioVANNiM  professor  Gaetano,  di  Bo- 
logna. —  Per  le  uKxliticazioni  del  tra- 
tta no.  e  ])el  trapano  a  sega,  col  quale 
si  possono  eseguire  i  più  importanti  atti 
(»|-MTatorii  relativi  alla  n  ^e/ioi;c  drllo 
ossa  piane,  mentre  .senza  es.so  sarebbem 
necessarii  molti  e .  variati  istrumenti. 
(\'e<li  C' UDO  Somuiftrifi  N."  .').") 

7.  Loi.LiM  l' UATELLi.  di  IJologna.— Per  gli 
strumenti  di  chirurgia,  di  ostetricia,  vete- 
rinaria e  anatomia,  dai  piiì  grossi  ai  ])iii 
piccoli  delle  delicate  operazioni  dell'ocu- 
listica ec.  molti  inventati  e  nxHlìfìcati  da 
distinti  professori  italiaui,  e  tutti  insieme 
rappresentanti  una  fabbrica zione  eospi  c u a 
e  un  < oniinercio  iniziato  e  niaiiteuuto  liu 
qui.  nonostante  la  concorrenza  straniera. 
(  Vedi  Ceum  Sommario  N.»  4.) 

—  '  H.  ToFFoLI  PiKTK'M.  di  l'adova.  -  Per  UIlO 
schiacciatore  a  doppia  catena,  un  ton- 
sillotomo  modificato,  ah  uni  strumenti  dì 
oculistica  modihcati  dal  dottor  Urade- 
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nigo,  e  principalmente  per  una  ciwsetta  i 

complt'tu  da  cam|)o,  colla  (luale  V  artc- 
h<t'  appaiisco  distinto  fabbricatore,  e 
meccaiiKo  atto  a  interpetrare  i  siiggo-  i 
riiuenti  della  scit-iiza  e  i  hi^tirni  (l<'irartc  ' 
clui'Uigicu.  (W-iiì  Cenno  ."Sommario  JS."  G.) 


9.  BlOMDETTI  ENKICO  6  FRATELLI,  di  To* 

fino.  —  Per  una  serie  numerosa  e  variata 
di  ajìparecclii  ortopedici  e  di  cinti  ernia- 
ri, toiidotti  con  pei  tczione  di  lavoro,  spe- 
cialmente i  più  tini,  e  rappreBeutauti  una 
fabbricazione  ampia  ©  commendevole 
esercitata  sì  in  Italia  die  in  Kiancia. 
^Veili  Affffiunta  al  Cenno  6oniiu.  ì.) 

10.  Monti  Elvira  e     di  Firenze.  —  Per 
un  gran  numero  di  fasciaturei  apparecchi 


di  pomma  elastica  e  di  piittnpercba.  fra  i 
(piali  si  Irovano  niin  siiinpa  j)er  ritinne 
i  corpi  estranei  dall'esofago,  un  regui- 
ntera,  delle  fiisciattire  e  calze  elafitìiMin 
a  iias(rr).  cinti  erniari  a  pallottole  so- 
stenute (  (jii  dojìpia  spiralo,  nuovaiueule 
inventati  e  ccwtnitli  ;  ini  in  ispocial  mmlo 
per  lo  svilii])po  (luto  alln  t';i  l)l)ri<  ii/ioiie 
di  (mesti  oggetti  in  Toscana.  (\  cdi  Cvn- 
uo  Sommano  N.*  8.) 

McecanIcM  denlHrla. 

11.  OoiGLio  LouKNzoed  Alessanhiìo  di 
Torino.  —  l'er  le  loro  dentiere  artiticiali 
div eisauii  iite  composte  e  montato,  non 


SEZIONE  II. 
rmmmmrn  aumbntabi. 


SOTTOSEZIONE  I. 


Mura  M  warnmm 


§  1.  —  Fof^  e  Semolim  di  grano. 

si  videro  air  F>])osizin!ie  faiiiir^  e  semo- 
lini tanto  di  grano  che  di  lornientouc,  fa- 
rine di  castagne  e  di  ghiande,  e  una  specie 
di  farina  o  meglio  di  segatura  ottennta  dalla 
macinazione  delle  rachidi  (tutolij  di  spighe 
di  gran  turco,  esibita  come  materia  oa  fo- 
raggi «lai  sif^iior  L.  Dini. 

IJencliè  vari  e  provenienti  da  luojrhi  di- 
versi (Trento,  N'iccuza,  Treviso,  Keggio  del- 
l' Emilia,  Pesaro,  Perugia,  Ascoli,  Pistoia, 
Pisa,  Pescia,  livorno),  gli  articoli  di  qu«'- 
sta  serie,  pochi  erano  a  confronto  del  nu- 
mero in  cui  ù  consumano  secondo  i  luoghi, 
e  neanco  rappresentaTano  la  serie  intera 
dei  farinacei  impiegati  fra  noi,  mancando 

auasi  tutti  quelli  (li  legumi  o  di  mesi-o- 
kuza,  di  CUI  si  fa  uso  nelle  campagne, 
per  alimento  dogli  uomini  e  degli  aiiitiinli. 

L'industlia  del  macinare,  e,  come  quasi 
tutte  le  altre  di  necessità  prima,  in  due  con- 
di/ioiii  ;  ora  provvede  con  opera  individualo 
e  Ihuitata,  e  con  scarsi  mezzi  e  imperfetti  al 
bisogno  a  ]iroporslotie  circoscrìtto,  ora  inve- 
ce tonde  ad  abbracciare  piìi  vasto  campo, 
adattando  i  mezzi  alPimpresn.  Nella  prima 
condizione,  ella  s'impianta  dove  j)uò  cui  mu- 
lini ad  acqua,  di  una  o  poche  macini,  si- 
tuati lungo  i  fiumi  o  twrenti,  ed  a  por- 
tata di  una  cerfM  somma  di  popotasdoue, 
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por  la  quale  lavora  a  ridiiesln,  o  dietro 
una  quotiti  del  macinato  in  nicrcodo.  Più 
raramente  invece  dell'  acqua  usufruisce  il 
vento  come  forza  niotrico. 

ÌSeir  altra  condiziono  dell'industria  del 
macinare  invece,  l' acqua  può  essere  ancora 
l'agente  motore,  ma  s|>esso  si  sostituisce  o 
si  coadiuva  col  vapore,  si  accresce  il  nu- 
mero dolio  macini,  si  raccolgono  inoltro 
nello  stesso  opiticio  culle  macini  stesse,  i 
vagli  per  la  mondatnra  dei  grani  e  i  bu- 
ratti, si  iissnrf iscoiio  le  farine,  e  Timni-esA 
va  pur  sempre  per  commissione  retriouita 
al  aolito  da' una  quota  del  genere  lavorato, 
ma  Ropralutto  va  por  sò,  costituita  in 
istato  d' indipentlon/.i\,  acquista  il  grano 
come  materia,  e  fa  smercio  delle  fanne, 
dei  semolini,  delle  crusche  e  dei  tiitelli  ce. 
come  protlotti. 

Ci  mancano  indicazioni  precise  sulle  qua- 
lità e  dimensioni  delle  macini,  sulle  prati- 
che seguite  dagli  esnositori  nostri  nel  maei- 
naio.  iì);i  in  L;i  iierale.  mentre  lo  niaciiii  ilei 
piccoli  mulini  tendono  alle  diraensiuui  piut- 
tosto grandi  che  piccole,  e  si  muovono  con 
velocità  di  50  a  70  giri  forse  a  minuto, 
più  o  mono  i>orò  secondo  T  acqua  di.siMj- 
nibile  e  la  bontà  dei  meccanismi  motori, 
le  macini  dei  mulini,  che  vanno  ner  la 
grande  industria,  sul  sistema  dogli  an- 
glo-americani, non  sDL'liono  oltrepassare  In 
misura  di  1."'  "io  a  e  s'imprimo  loro 

una  vel()(  ila  di  KM»  a  120  giri  a  minuto. 
Sebbene  il  sistema  di  macinatura  anglo- 
americano dia  di  primo  tratto  la  farina 
della  voluta  grossesza  e  la  cniKCR  larga,  in 
alcuni  stabilimenti,  forse  per  (  ;isi  speciali, 
sembra  in  essere  ancora  la  pratica  del  maci- 
nare a  semolino,  giusta  i  1  sistema  detto  firan* 
cese,  pel  quale  i  prodotti  sono  diversi  secondo 
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la  fasi!  (Iella  iiiaciiiazioiie,  lu  crust-a  è  più 
trita,  e  la  farina  che  si  ottictip  all' ultimo 
uon  mai  cu»i  biauca  cuiue  acU' altro. 
I  ragguagli  che  la  ÌDdiuitrìa  del  maci- 


nare in  graiidtì  diede  alla  Esqxwizione  (non 
conMflernti  ;.'li  ('>|)(isitori  che  non  fornirono 
noti/.ie  dei  fatto  loro;,  bouo  riassunti  nel 
quadro  acuente. 


>U]tk  UkULI  tbl'U:>llOKI 

m 

^(JALIIÀ  iù  FOK/A 

DELLE 

OfERAI 

m 

RBSIOEKZA. 

NACCNINB  MOTniCI. 

lliriE«ATI. 

TAHin  ri  e  TKAVEK8A,  Fini 
Ali)a  presso  Cuueo  (VìQ' 

luoutej.' 

1 

Tiiibiiia  idraulica,  e  mac  Iti. 
eliio«  a  vapora  per  ki  t 
ftria  comphMiiva  di  80  1 
cavalli  1 

Ettolitri  80,000. 

liH  ('AUi«o,  Pavia  (Lombar* 

ili  a  1 

Toriibia  idraulica. 

Quintali  17,000. 

HisrioNI   (ìAKTANO,  Calci 
^Tuscana).' 

i 

Turbina  di  30  cavalli. 

5Mirint«tuo 

50a60nU]aBBoeB 

K  ASAl.I  AMONIO,  Cala  (To- 

bcanaj. 

Maccliiiiii  II  \  ;i])nro  ili  ;j(  I  fu- 
valli. —  Turbina  i<lruuli- 
ea  di  70  a  80  eatalli. 

80 

85a60iuilsBao8a 

TfiLLiNi  YiNNoco,  Calci  e 
LiTonio  (Toscana). 

Motore  idrMulico  di     a  iiU 
cavalli. 

• 

2ù  u  3U  mila  aacca  | 

'  CoRBiDi  Gustavo,  Lìvomo 
:  (Toscana). 

Muceblna  a  vapore  di  80 

ta  valli  —  Motore  idrauli- 

l  'i  di  '■']*>  ciiviilli. 

80  mila  iMUiea 

I  grani  ttoitopoati  a  macinazione  sono, 
per  le  fa  li  ne  in  proposito,  i  prani  teneri 
e  fluri  del  paese,  o  i  tì'r&ui  esteri  di  tieor- 
di  Fiandra,  d'Ungheria,  dMbraila, 

Questi  grani  esteri  sono  in  generale  mqlto 
impuri  e  rendono  re8pettÌTamenteda95a7l 
per  UK)  di  pulito. 

La  propornone  della  farina  alla  crusca, 

varia,  coin'è  noto,  secondo  i  jrrani  e  i  modi 
di  macinatura;  dai  nostri  frattanto  sono 
indicate  le  proporzioni 

di  70  a  72  per         dal  signor  ('asali  ; 

di  7j  a  80  i)er  UH),  dal  signor  Tellini, 
nel  complesso  delle  qualità  dei  grani  ; 

di  '/v  o  P^''  1**"-  signor  l'orridi, 
e  qucìite  cilre  concordano  colle  altre  di  Ib 


'  Il  nitilino  Ciiiiiliillii  lidi  oiiiiioi'i  rullili  >'  Ti.iM'i'^n, 
■li  |>ru|iri(.-la  ilfl  «i^iior  iii  ii  i  lic-i'  Allii  l  i  ili  Si>»li't;iifi .  fu 
iiM'!t«o  III  |iirili  il.il  sijSiiiir  iiitir^'iiri I'  (iralloiii  iiil  l>.MI,  *• 
ili*|Minc  ili  un  riirp»  il'aiqua  ili  j  inrlri  e  .HO  crnlnii 

'  Il  iii):iiui'  l!i-.  Urlìi  fu  il  iM'jiiiii,  rlir  m  i  t^i^l  iiili'O' 
ilu«»r  d  CjIi'Ì  1111  luiiliiiii  imi  «i^lriiia  .iii^lu-.iiiK'rii  ami  r  lii^o 
ili'l  Vii)M)ri'  I  OIDI'  (ih  r;i  iiiiiirn  r.  nniiln  rniiprjtiialo  un  iiicc- 
r.<ui%>nu,  ili  iiiLili'.  l.iiilo  .1  \  Il  riiil  I  i|iiiiiili>  tiiiiiill.iiir-iiii('iilr, 
l'ilci^ilii  e  il  v.inurr  ini  ili'-iiiii"  |iii--iiiio  (■•-l'ir  ,ij>)ilii  .ili  — 
Iti  um{i  i  iiiiiImiì  b  \j|iure  o  iinuli  »i  \jiiiiiu  ii><i-ii  mi>lti|ili- 

caiHh*  in  «arie  parli  «f  Italia. 


a  25  per  ini)  di  crusca  e  tritello  (82  a  75 
per  liH)  (li  farina),  ammesse  secondo  i 
grani  dal  professor  Abbeue,  e  le  più  fa- 
vorevoli si  accostano  ))nr  sempi'e  a  (juelle 
indicate  da  lioland  pei  grani  di  Maria- 
nonoli,  Odessa,  Jb^itto  e  di  Napoli,  pro- 
babilmente identici  con  quelli  laTorati 
Ira  noi.^ 

Le  ftirine  ottenute,  sono  per  la  massima 

parte  impiegate  a  panificare  nei  «grandi 
centri  di  popolazione;  sono  farine  bianche, 
spogliate  completamente  di  crusca,  ma  non- 
dimeno perfine//;)  e  ])»irezza  vanno  distinte 
in  diversi  gradi  dulie  luarche olitoli  anpraf- 
fini,  fini,  iHeMM^pmi,  qmuia  qualità,  e  per 
una  sorta  finissima  data  dal  signor  Casali, 
da  (jnella  di  marca  ref/iua. 

Nel  quadro  seguente  si  riassumono  le 
qualità  delle  farine  che,  a  richiesta  della 
Sottosezione,  furtmo  sottoposte  dal  signor 
Fausto  Bestini  ad  alcuni  saggi,  ed  appari- 
scono i  fatti  più  importanti  relativi  alla 
loro  natura. 


'  Ab«»  »» :,  .V'iJiijiii'  trm  irn-fttalìche  ÌHli>tnn  nll'nilc  Hi 
fubbritart  il  ptine.  Tiiiiiiii,  \>6i,  —  Boii^D,  Trailr  firnl. 
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Qualità  (ielle  farine  saggiale  per  conto  della  SoUoseziùne  delie  farine 

e  distìnte  con  Medaglia,* 


l'KoVKNIKXZA 
DELLE  FAItlNE  COLLE  ÌNUÌCA7.I0M 
CHB  U  ACCOXPACMVAJlO. 


I  .Tellini  VlliKOCO.  ('alci  e  Ijvorno/- 

2.  ZrcCMEKI    i'AU-t  per  paiiu  ili  liu>»o. 

LO,  Cenedft  (Tre- 

viao).  I  per  p*ne  eoinmie. 

▼o,  diLiTOTno.     ,  .         .  . 

'  I  (>rauo  noHtralfl 

4.  Casau  Antonio,  di  Calci  presso  risa. 

5.  Biscioni  Gaeta- i  Bopiafi  no. 
NO,  di  Calci  pres-  ! 

so  Fisa.  .  I  Ultima  qoaKtà. 


6.  Tarditi  e  Tra-| 
VERSA,  di  Fini  I 


GLUTINK.  .  AZOTO 


Alba  presso  Cu-J 
neo.  I 


Marea  R. 


in  nnn  ir  r  \  i>*KirfiP 
iiui  nir,  1  A  r  I7ii«iir. 

PABTICUURI 

^  5  1 

ai 

<  1 
^  i 

<  1 

 1_ 

r. 

a  < 

1 

Bianca. 

m,xi 

!»R,08 

8,08 

9,27 

132.73 

UiaiichiiMÌaia. 

97,01) 

h.5m; 

10,3« 

i:m;,3i; 

Bianca 

84;t3 

96,68 

17,46 

19,80 

118,l« 

Idem. 

181,88 

14949 

2S.86 

S5,89 

11  ;»,»«> 

Idem. 

U5,.t!» 

14,71 

17,1  CI 

Uutncliuftima 

92,33 

102,20 

27,55 

30,48 

96,:)6 

Idem. 

18t,66 

147,64 

19,83 

21,67 

108,18 

Senta  (  ({ialine 

incoerente  e 
bruno). 

101,00 

116.09 

16,65 

19,14 

130,<H» 

Bianea. 

118,4S6 

180,28 

S2,S9 

85,55 

127,59 

Senea   (  glutine 
ineoetente,  bru* 
no  con  qmlehe 

poco  ci!  crn^ca 
Mtteuuiitiiiaiiiiii) 

75,78 

1  , 

85,91 

i 

19,01 

i 

22,16 

141,67 

i 

1  . 

Ri  vede  dalle  cifre  del  signor  Corridi  una 

volta  (li  più  ove  occoiTCsse,  come  le  farine 
de'  grani  del  Mezzogiorno  e  di  Oriente  con- 
teni^ono  nmggior  copia  di  glutine  e  quindi 

(li  azoto,  a  paragone  di  (iiielle  dei  ;;rani 
nostrali,  ma  compulsando  poi  e  (|uesle  ed 
altre  delle  cifre  sopra  indicate  pel  glutine 
(  on  le  seguenti,  clic  si  riferiscono  al  glutine 
di  farine  adoperate  in  Francia,  si  vede  au- 
rora cornale  nostrali  in  ultìiuo  conto  non 
sienn  da  meno  di  (lueste  por-  la  loro  <|iialit;\ 
nutritiva,  come  pel  resto.  8i  lui  uitalti  per  la 

Farina  di  grano  ordin  arìo.  Glntine  1 1 0.0 

*  di  grano  misfn^'  »/f^  j7)  • 

»    grano  tenero  di  Odessa  »  120,G 

*  2"  qualità   »  121,0 

-    duro  di  Odessa  ....  •  1 4.5,5 

»  dei  fornai  di  Tarici  .  »  lOJ.O 
»   di  Mrvisio  detto  di  ae- 

conda   -  73,0 

>    degli  uffizi  l'I  qualità.  >  103,0 

*  »        2"qQaHtà.  »  90,2  > 

d*  onde  apparìaooiio  minimi  |iiù  batti,  ed 

t  ■ntjn,o|i.  cit  tH- 


estremi  su))enori  non  latito  elevati  rfnanto 
quelli  de^li  articoli  corii>p(iiul('nti  tVa  noi. 

Un  ultimo  riguaitio  liunlmente  F  indu- 
strìa  in  esane  meriterebbe,  rispetto  ai  com- 
mc'r(  i  niantoiiuti  coi  suoi  pKMiotti  Dei  no- 
stri espositori,  il  signor  Iiii»cioni  tenne  casa 
in  Algeri  concorrendo  colle  farine  fran- 
cesi. Htuhè  nel  1S.')I  le  riforme  da/iarie 
non  vennero  ivi  ad  aggravai-e  le  derrate 
straniere  di  qtieata  sorte:  il  signor  Casali 
chlie  accesso  e  favore  colla  sua  tìiatrn  re- 
t/iiia  in  Inghilterra  presso  la  casa  Haylock. 
fabbricante  pani  di  lusso  e  biieoUi  da  the. 
ed  il  signor  Carlo  Re  ci  dice  inviare  delle 
sue  farine  gran  copia  dalla  provincia  di 
Pavia  nella  LomcUina  limitrofa.  Il  consunm 
interno,  a  dir  vero,  assorbisce  tutti  i  pro- 
dotti ed  ansi  non  ne  è  eodisfintio;  ma  tnt* 
tavia  lia  ludt^o  per  finesti  uno  scambio,  che 
desunto  dai  quauii  pubblicati  nel  lbG2  dalla 
IKresione  generale  delle  gabelle  e  per  le 


*  Le  cifre  ra|>|ireiirnlanll  il  Glntiiif,  l'Aiolo  t  rAri|iia, 
■i  riforiseono  ■  1000  «Il  tàrim  naiurair  o  «li  fariM  ilii* 
«cccala  a      Ì9Ù\  Ktmà»  la  InlicMlMie. 
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proviiicio  (ì('irit:ili;i  s'  t  l<  iif  rioiialo  nel  1S.')0. 
nait'l'lt"'  cuino  apiiK       lappn  sciiliito. 


ESI>OUTAZIU.\K  PKH 

FrAticiii .  .  Ohil.  2,115,812 

95,443 

T  ti  ('1 1 1 1  f  f >ri*n 

Sii  10(> 

2G7.3r)() 

S[>agua^  .  . 

» 

2k) 

47,300 

A  licf .1*1  A 

é\  Uovi  in  »  «  • 

482  074 

* 

259,256 

i  <l  I  Miti,  .■HI* 

ftfkfina  ^lltt* 
ttim  ^L'U* 

i  *  1  i  1      /'  V*  1 

^  <i II  » y  .  . 

• 

47.4118 

Napoli  .  .  . 

» 

40 

* 

Svi/ziMva  .  . 

• 

TT.l'JO 

• 

209,216 

Stati  Uniti. 

• 

1,144 

Komagne.  . 
Turcliia.  .  . 

» 

• 
* 

: 

» 

100 

820 

Tunisi.  .  .  . 

• 

• 

• 

58 

DraRÌle .  .  . 

» 

* 

27,100 

AiinT.  nuT. 

1» 

* 

* 

2tìr».312 

»  ceutr. 

» 

» 

3,750 

Indie  orìent. 

m 

m 

707 

Cbil.  3,427.242 

Chil.  1,315,64» 

iVondp  apparisre  mi  sopraccarico  d"  impor- 
tazioni, per  !a  massi  ma  jìarte  di  l'uora 
«l'Italia,  (li  chil.  2,111.5UT,  che  non  rappre- 
senta ancora  il  totale  delle  importasioni 
nel  regno.' 

La  crusca  fa  poi  uu  articolo  di  commer- 
cio spedale,  il  quale  figura  compleenra- 
mente:  per  T  importazione  in  chil.  i-l(i.223, 
perreeportazionc  in  cliil.  l,ó.')7,oio,  la  pri- 
ma di  Francia,  d'  Austria  e  di  Svizzera 
sci^Miafnmctitc,  l'altra  verso  il  mnut^ior 
iiunuro  delle  refjioni.  cui  le  stesse  Ialine 
nostrali  Tanno  dirette  d*UA  nostre  provincie. 

Sotto  nome  di  fecole,  sono  probabilmente 
ref^istrato  nelle  tabelle  suddette  altre  ma- 
terie, diverse  dn  q nelle  di  cotesto  nomo 
adoperate  per  alimento:  giovi  tuttavia  cono- 
scere come  di  Francia,  Inghilterra.  Austria, 
Svizzera  e  dall' America  s"  importinti  nelle 
solo  Provincie  settentrionali  ben  17tì,ó()T  chi- 
logrammi di  queste  sostanze,  eomumiue 
sieìio,  senza  porvi  di  contio  esportazione 
sensibile.  Due  soli  saggi  si  ebbero  infatti,  e 
non  coepìcui,  di  fecola  di  patate  senza  al- 
cun riscontro  dei  i)rocp<;si  di  fabbricazione 
«lai  signori  Fratelli  lialdi,  di  i'istoia,  e  dal 
signor  Taruth,  agente  Magnani,  di  i*escia. 

I  semolini  di  grano  formano  buona  parte 
di  niaterie  alimentari  di  questa  serie,  ma 
nessnna  sii^iiilirante  mostra  se  n'ebbe,  tal- 
ché di  essi  meglio  accadrà  di  parlare  nel 
titola  delle  paste,  alla  fiiblnicanone  delle 
quali  sono  specialmente  impiegati. 


'  Vctii  V'iti'mrHlo  CioHMéftfi'ile  di-Ile  firor incir  drll'ltotié 
(rffMfriMo/*  uri  l!t.'i'J  l  unipil.ilu  |icr  ciii-j  iIcM  i  Dirrtioiip 
generale  tirile  )(al«-llr:  Turino  IS69.  —  I  i|iiii>lri  (|iini  ri- 
Strili  comprvitiltMio  tulUMi»  le  pronneio  «li  I'miiimI«  e  «ii 
l.«mbiinlia.  ciiiiir  prutiiicie  italHW»  e  wiigONw  a  Sgnrarr 
ttmu  ttUere  (mie  l«  alirr. 


§  2.  —  Farine  di  castagne  e  tli  fwmfmUme, 

Sebbene  la  farina  di  i  nstatine  serva  per 
alimento  di  gran  parte  degli  abitanti  nelle 
niontiigne  di  tntta  l'Italia.'  e  dia  Ino^o  a 
un  trartico  interno  e  aucd  di  cspurtazioue 
ass.ai  rilevante,  si  elibero  appena  tr(3  saggi 
di  essa,  dei  quali  due  di  Pist<»ia,  dei  signori 
Luigi  Hegliiiomini  e  Ginsppi>e  Cbeli,  ed  uno 
di  Val  di  Nievole.  dei  sÌ^mhhì  Magnani;  il 
primo  però  migliore  degli  altri  pel  colore  e 
per  il  sapore,  come  rappresentante  più  lo- 
devole della  ]>roduzione.  vennedistintD colla 

recogiiizione  ilei  merito.* 

Farine  e  .semolini  di  formentone '  venne- 
ro da  Trento,  da  Vicenza,  da  l'erugia.  da 
i'istoia,  ma  nessuno  parve  sujìerare  le  bel- 
lissime mostre  del  signor  Felice  Marzurana 
di  Trento,  per  cui  si  vollero  queste  distinte 
colla  medaglia.  Le  farine  diverso  tini  ed  as- 
sortite mia  per  una,  i  semolini  di  bel  colore 
giallo  citrino,  di  ottimo  gusto,  daTauo  segni* 
certi  della  qualità  eccellente  del  genere  pri- 
mo, e  di  un  lavoro  accnratamente  condotto. 

11  fornientune,  di  fatto,  esibito  coi  generi 
sopra  rìo(>rdati,  era  di  qualità  piccolo,  al- 
lungato,  intensamente  coloiito,  compatto, 
da  stare  risjietto  alle  qualità  più  comuni, 
come  i  grani  duri  ai  grani  teneri. 

Non  si  el)be  quasi,  come  fu  detto,  saggio 
alcuuo  di  farine  di  legumi,  se  ne  togli  uno 
(li  farina  di  fave  dato  dal  Comitato  di  Pe- 
rugia, e  invece  di  queste,  che  miste  alla 
farina  di  avena  e  di  orzo,  o  di  segale,  lo  po- 
polazioni rurali  panizzaiio  |)iire  tanto  spes- 
so, si  ebbe  dai  signori  Taticchi  di  Perugia 
e  dal  Comitato  sopradetto  lina  ferina  di 
ghianda,  die  dicesi  us;ita  i)er  paiii/zare  dai 
coloni  nei  mandamenti  di  Gubbio  e  di  Frat- 
ta, dove  certo  l'agricoltura  dovrebbe  po- 
li isi  procacciare  prodotti  migliori  e  più 
conloinii  alla  civiltà. 

liiassninendo  il  detto  fin  qui,  ci  par  chia- 
ro che  la  industria  del  mac  inare  sia  in  non 
poche  |»arti  l)ene  iniziata  e  condotta;  ma  ella 
non  ci  as.solve  ancora  da  un  contributo  non 
lieve  all'estero,  che  si  a^unge  all'altro  pa- 
gato pel  difetto  de'  cereali  relativamente  a 
consumo,  e  non  li  troTa  assai  emancipata 

*  Dai  dociimenli  eomuMcali  al  Commiturio  tpeciale 
lidia  s.-i  CUtse,  Seiioiie  A,  per  la  C^peeicioM  di  Loodra,  h 

clic  lii  prixtuiioM  Mie  CMtafM  MMIM  i«  Itolia  t 
6,Slò,U0U  rUuIiIri. 

*  l^i  quadri  licMa  nireiiaiie  Mie  guidile  «opra  citati, 
•miarÌKe  come  si  «oaUene  cen  qaeelo  prodotto  aa  «Mi- 
di ìmporloiioae  ila  Praneia,  Aaatria,  IKieili,  Ha- 


poli,  Svluera  per  134,895  elluliirì,  e  <li  r<poriatioaa  f*T 
Ftraacia,  OI«Mb,  Inghillrrra,  Spagna,  Aiuiriu,  Durali,  Na. 
|ioli,  Rumagua,  Sviixera,  Turcliia,  Tiini«i,  Bra^ilr.  Araerioi 
meriilionale  |Hrr  3,730,394  cliulitri.  Vrili  Motim.  Cumm.cit. 

^  Il  formentone  produUo  «ikerialmmli!  ilull'alla  r  ilalla 
mrtlia  Italia  raggaeglin,  »pcon<lo  Ir  inrunnazioiii  procurale 
|irr  la  E*po»i(ioiie  ili  Iximlra.  a  il  niilluni  «li  Cltolilrt. 
S'cili  KalniigHt  nficid  itt  'a  'plif  public  p'tr  atén  Ut 

CMmUtium  A.  ItaUttur.  i'aru  IKIli,  p.  lUT. 
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dalle  iudustrìe^sontermìni  della  panatteria, 
nò  presenta  per  ora  piani  di  vaste  aHsocia> 
zioDi,  e  somma  di  mezzi  cospicui  come  la  in 
alcuni  parsi  t  -tcri.  e  ]h-\-  non  uiidanic  trojìpo 
lungi,  negli  stessi  doiuiuii  austriaci  prossimi 
a  Italia,  dove  a  Fiume,  per  esempio,  sotto 
il  nome  di  «  Stahilimento  commerciale  di 
farim.  »  una  sociLtà  lavora  per  11I8.(HK» 
quintali  di  farina,  e  no  i}))edÌ8ce  nei  porti 
australi  tlflT  AlVi  ii  a.  in  Levante,  alle  Indie 
orientali,  in  Inghilterra  per  una  (luautitù, 
che  nel  1860  fu  di  30,000  botti.^ 

§  3.  —  Fme. 

Avroldjoi  o  dovuto  prender  luogo  in  que- 
sta iSeKione  le  mostre  del  pane,  la  cui  com- 
posizione e  le  coi  forme,  senza  tener  conto 

di  (|uelle  degli  antichi,  variano  inoltissiino 
secondo  i  luoghi  e  la  qualità  delle  persone 
ohe  ne  fanno  uso.  dai  fiottiti  Grissint  di  Pie- 
monte ai  pani  da  rat!V>  secondo  il  modo  di 
Nienna,  Semel,  Chifel  ec..  ai  pani  di  uso 
tondi,  lunghi,  forati,  tutti  di  farina  di  grano 
sopratrinc.  tine,  ordinaria  o  con  più  o  mono 
tritello,. a  quelli  enormi  di  i'unua  di  iurmen- 
tone,  o  di  aiina  i»Qr  di  grano  ma  mescolato 
di  segala,  oiv.o,  avena  e  leguminose,  o  di  for- 
mentone ancora  e  di  ghiande  in  uso  (f,di  ul- 
timi più  raramente)  presso  (piasi  tutte  le 
popolazioni  rurali^  e  poi  dal  pan  duro  di 
quasi  tatta  ntaha  supcriore,  al  pane  più 
tenero  e  spugnoso  adofR-rato  ni  l  mezzodì. 

Tre  0  quattro  soli  lurono  frattanto  gli 
espositori  ai  pane,  e  solamente  di  pane  più 
fino,  e  furono  i  sif;iiori  Fantozzi  Luigi  di 
l'escia,  Telliui  \  innoco  di  Livorno,  ed  il 
signor  Prosperi  M.  di  Uvwno. 


Il  signor  commend.  Simone  Peruzzi  di  Fi- 
renze (non  registrato  al  Catalogo),  presentò 
per  altro  del  pane  «li  jìasta  più  leggera 
dr-ir ordinario,  cotta  in  scati)lo  di  latta  ret- 
taugulari  giusta  il  metodo  inglese,  ed  esibì 
anco  una  madia  meccanica  per  lavorare 
la  pasta.  Trann('  questo  sn^^irio.  non  si 
ehhe  indizio  nessuno  di  tendenze  ad  ac- 
cogliere, per  la  preparazione  del  pane,  pro- 
cessi diversi  da  cpiclli  tradizionalmente  ri- 
cevuti e  praticati  da  sch:u1ì,  quantunque 
sia  noto  che  le  madie  meccaniche,  i  forni 
aerotermi  in  uso  da  non  jìoco  tempo  e 
molto  variati  in  Inghilterra,  in  l'i  a  noia, 
in  Germania,  sono  adottati  in  Piemonte, 
almeno  per  le  fabbriche  delle  sussistenze 
militari.  (Abbene,  op.  cit.) 

Non  fu  dato  tTistituire  sajigi  analitici  pei 
diversi  pani  esilnti,  però  T acqua  determi- 
nata in  quello  duro  delle  Itomagne,  tosto 
tratto  dal  forno,  dall' e<,M  C'gio  e  distintis- 
simo signor  liuggiero  Faldni  di  Ravenna, 
figura  per  la  quantità  di  HO.  {)'>  per  loo. 

Presso  a  poro  la  stessa  (lo-'  (ìi  revpin  è 
data  da  l'ayen  {^Subst.  aluiieui.)  ])cl  pane 
trancese  (  5.3  a  38  per  100)  simile  al  nostro 
<li  pasta  tenera  e  più  adoperato,  e  tutti 
questi  ne  contengono  in  conseguenza  assai 
meno  del  j)anL' inglese,  nel  quale  l'acqua 
sale  fino  a  40  o  48  per  100.  In  complemento 
poi  di  queste  nozioni  e  per  conoscere  in  nn 
qiialclie  tipo  la  composizione  del  genere 
primo  nel  nostro  regime  alimentare,  giova 
riportare  alla  vista  il  quadro  seguente,  che 
preso  dal  libro  del  signor  Ahbeiie  di  già 
citato,  si  riferisce  al  nane  da  muiii/ioue 
secondo  le  panatteiie  ai 


Ghitine  

Albumina  sdlabile.  

Materie  grasse  

Amido  in  gran  parte  solubile, 

Destrina   i 

Zucchero 

Graschello.   ,  . 

Sale  

Materie  minerali.  .  '.  

Acqna  


TOKINO 

GENOVA 

ALKSS.\Nl)KL\ 

9,983 

*  10,867 

9,647 

1  47,150 

46,254 

47,067 

4,667 

4^359 

4,436 

2,200 

3,000 

3,000 

36,000 

35,520 

35,950 

100,000 

100,000 

100,000 

1  V«ti  AvUrU  mt  tàt  Mmualè^  «cMMMm  tf  4Stt,  Q.  S,  II*  MS. 
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I  porliì  espositori  di  (jucsto  fjpiiero  non 
furono  poi  larghi  di  notizie  sulla  loro  re- 
spellivH  industria  c  comuion'io.  —  Si  sa 
))rr  <lati  loninni.  (ho  la  farina  nella  or- 
dinaria paniticaziune  assorbe  tino  a  00  per 
KM)  di  acqua,  che  si  atVma  la  farina  stessa 
ni  3')  e  40  i»er  luii,  al  -J'»  e  al  20  ))or  100 
secondo  le  (jualilà  di  pane  soj>rathue,  bigio, 
da  munizione  che  vuglioDSi  rìlerare,  ma 
nulla  è  detto  dai  nostri. 

II  signor  Pros|)erì  tuttaria  ci  avrertì  di 
panizz^aie  sarca  .JTiMi  o  Ch.  1,226,400  di 
farina,  dei  (|nali  iu  forma  di 

pane  scuro  ......   Ch.  429,200 

detto  bianco  mezzano  o  cornane  »  I  .s3,h7() 
detto  bianco  Boitraftino.    .    .    »  G03,2>MJ 

I  prezzi  delle  tre  qualità  stanno  fra 
loro  nei  rapporti  17,  19,  21,  e  le  differenze 

corrispondono  all'essere  il  sopraflino  fatto 
con  puro  tior  di  farina-  il  bianco  mezzano 
o  comune  con  lievito  di  fiore  c  con  fariua 
comune;  lo  scnro  con  lievito  di  fiore  e  metà 
farina  e  metà  tritello.  11  signor  Prosperi 
adopera  esclusivamente  le  farine  di  grani 
di  Toscana,  ma  il  suo  pane  ha  un  prezzo 
sensibilmente  superiore  a  quello  degli  altri 
fornai  sulla  piazza,  e  si  sostiene  soltanto 
in  grazia  della  qualità. 

§  4.  — Biscotto, 

II  sii,'nor  Davanzo  Baldassare  di  Livor- 
no, che  ne  fabbrica  per  liie  50,000  all'anno, 
con  macchine  a  gramola,  cilindri  e  bncatoi 
a  macchina; 

11  signor  Guelfi  (iaetano  di  Cascina;  e 
Il  sijSnor  Iwrone  Anca  Salvatore  di  Sira- 
cusA,*  uiTiarono  pezzi  di  biscotti,  gallette 
fine  e  ordinarie  clie  sarebbero  stati'  meplio 
pregiati,  se  fossero  pervenuti  in  buono  stato 
alla  cognizione  dei  Giurati.  Nessuno  degli 
esponenti  forni  notizie  sul  proprio  modo 
di  fabbricazione  e  sul  i)io|)ri(i  (onimer- 
cio,  ma  per  questo  teneiulo.si  alla  solita 
fonte  officiale,  si  ha  che  l' importazione  di 
])ane  e  biscotti  ila  marinari  dalla  parte 
di  Francia,  lìelgio,  Inghilterra,  Toscana, 
Pftrma,  Modena  (Ducati  ex^,  Napoli  e  Sviz- 
zera tifiura  nelle  provincic  superbri  per 
303.1 23  chilo^irammi  e  la  esportazione  da 
c|ueste  per  le  citate  località.  j)iù  per  la  Tur- 
chia, lunisi  e  America  meridionale  monta 
alla  quantità  di  115,257  chilogrammi^ 

Fu  iiitiwlotta,  nel  18.'>4  dal  si{.!:nor  Guelfi 
Gaetano  di  Cascina  (presso  Pisa),  la  fab- 
bricazione dei  biscotti  a  uso  inglese  detti 

Sic-iìic  o  biscotti  da  thè.  comimsti  di  fior 
i  farina,  zucchero  e  butirro,  dei  biscotti  da 
Capitani  o  di  IKtwfoor  (detti  dal  signor 

<  Vedi  Jbm'm«M  nmmmtMt  cil. 


SE  V. 

'  Guelfi  $nu  Multino),  di  quelli  Xciv-Yorl: 

0  di  latte,  non  che  dell'alilo  fortemente 
coudito  di  zenzero,  prediletto  agli  lairlesi,  col 
nome  (iiiifirr-tiìrrf  dal  nostro  fabbricante 
intitolato  al  principe  Umberto. 

Il  signor  Guelfi  adopra  per  ouesti  ar^ 
ticoli  la  farina  di  marra  regina  «lei  sif^nor 
Casali  ricordato  sopra,  e  in  ogni  modo  gli 
renile  nella  bianchezza,  nella  permeabilità 
della  pa«ta,  e  nel  sapore  perfetti,  da  tener 
fronte  ai  corrispondenti,  che  si  traevano 
prima  dall'  liiL'hiltrii a. 

Il  signor  Ferdinando  i'aoletti  ne  esibì  esso 
pur&  e  dai  dne,  ma  dal  primo  in  ìspecie, 
;  che  fu  quindi  preferito  ]M'r  la  designa/ione 
alla  mraaglia,  si  ebbe  raupreseutatu  lu  luu- 
!  stra  assai  vantaggiosa  1  industria  novella. 

l^iscotti  aromatizzati  con  anaci,  di  pasta 
secca  e  (juiiuli  facili  a  conservarsi,  d'al- 
tronde ])orosi.  friabili,  permeabilissimi,  so- 
no i  Cantucci  di  Prato  m  Toscana  che  esibì 
il  signor  Mattci  Antonio,  che  ne  fabbrica 
ivi  ogni  anno  per  40  mila  dozzine,  ed  a 
centesimi  46  la  dozzina  si  esitano  per  Fi- 
renze, Uvomo,  I^sa  e  altre  città  critalìa, 
'  e  all'estero  per  l'Egitto. 

Portano  lo  stesso  nome,  ma  sono  in  ef- 
fetto diversi,  i  Cantucci  di  Portoferraio, 
di  cui  otl'rirono  le  mostre  il  signor  Cri- 
stiuo  Damiani  e  il  signor  Gaetano  Daddi 
coi  prezzi,  il  primo  di  Lire  it.  1,50;  l'al- 
tro di  Lire  l.SO  il  Cli.  Dello  stesso  ge- 
nere ma  contenenti  u(tva  nella  pasta,  fu- 
rono altri  biscotti,  conte  i|uelli  del  signor 
Lombardo  fecondo  di  iiefi-ancore  in  pro- 
vincia d'Alessandria,  e  dei  signori  fratelli 
Bernardi  di  IJorgo  San  Sepolcro  in  Toscana. 

Il  CiambcUone  di  Siena,  presentato  dal 
signor  Chiarugi  Giusepjìe,  che  ne  fabbrica 
non  meno  di  Lire  it.  5000  annuali,  è  pasta 
di  farina,  nova,  zucchero,  butirro,  squisita, 
ma  da  mangiare  f  reschissima;  il  Panetkme 
di  Milano,  (juale  fu  presentato  dal  signor 
'  Paolo  iiith,  e  altra  pa.sta  degli  stessi  ingre- 
dienti, con  (-anditi,  ma  più  aereata,  più 
asciutta,  quindi  da  conservarsi  e  da  man- 
tenersi inalterata  anco  per  lunghi  viaggi. 

Vennero  poi,  come  paste  più  prossime 
alle  confetture,  o  vero  confetture  se  vuoisi. 

1  variati  biscotti  dei  signori  Normand  Luigi 
e  figlio  di  Firenze,  gli  amaretti  di  Oristano 
del  signor  Cruccu  e  del  signor  Spano;  i 
dolci  diversi  delie  monache  ai  Santa  Lueia 
a  Cagliari,  i  torroni  del  signor  Piga  di  Sas- 
sari, soli  del  genere  ])er  cui  è  if  altronde 
famosa  Cremona,  ma  iu  troppo  cattivo 
stato  per  essc'ie  dalla  Commissione  nelle 
loro  qualità  giudicati. 

Comunque  al  pari  dei  fin  qui  enumerati 
oggetti  di  pasticceria  fossero  dati  in  esame 
alla  sezione  delle  confetture,  e  negli  atti 
della  relativa  sotto  sezione  registrati,  jier 
ragione  del  compostOi  cui  è       ancora  la 
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farìna  più  o  meno  fina  condita  di  zucchero, 
cifMcitlatc.  canditi,  iiiaTuIm-lo,  jiistacchi  ed 
an)iiii,  ivj^istriamo  qui  i  pan/orti  di  Si'iia 
o  all'uso  di  Siena;  essendoché  quivi  ogni 
anno  nella  festività  del  Natale  se  no  i'nh- 
brirhino  delle  ingentissiine  quantità  e  dt  lle 
luiizl;  l  i  qualitii,  ma  poi  siano  imitati  quasi 
per  tutto  in  Toscana,  come  i  saggi  del  si» 
gnor  Sapori  di  Sinainnga  in  provincia  di 
Siena,  r  del  sitrnor  Ciullini  Luii^i  di  DicO- 
luano,  in  m-oviucia  di  Kiren/e,  mostrarono. 

Sono  distìnti  codesti  articoli  ìnsopraf-  \ 
fini,  uwz-O  S'i/ìOrc,  inarzapane.  semplici  o 
brillantati,  cioè  guarniti  di  paste  zucche- 
rine e  colorite  di  tinte  vegetali,  per  lo  pili  | 
messe  a  foggia  di  tioi-i  e  aral)t^clii.  di  assai  ] 
buon  gusto  pel  «lisegno,  e  gL'uoralraente  i 
preparati  dagli  «stessi  fabbricanti. 
^  lutti  hanno  diretto  parentado  colle  an-  I 
tiche  focacce  o  j)Iacento,  ed  il  panlorto  col 
panpepato  di  Firenze  o  il  }tan  sp(::ialc  di 
alti-e  proviucic  italiane  e  strauiere  (pain  '. 
d'epices),  composti  di  farina,  sapa.  aceto,  | 
pepe,  aromi.  l)urco  di  popone,  zucche,  ce- 
dri ed  aranci  canditi,  lichi  secchi,  man- 
dorle, noci  e  miele,  o  di  grandissimo  -nso, 
dalla  pasta  dei  (piali  levate  le  mandorle 
che  spiccano  ))er  la  loro  l)ianchezza  come 
macchie  orlmolarì,  che  diconsi  per  similitu- 
dine occhi,  il  ))ane  o  pasta  rimano  natural- 
mente più  piccante  al  gusto;  onde  lo  Zipoli 
nel  MalmàttHle: 

•  il  panpqwto 

■  pit  forti  w  «l'ocelli  gli  «  privato  • 

Non  è  poi  fnor  di  proposito  1*  avvertire 

come  cotesta  fabbricazione  antichissima,  sia 
ora  in  Siena  esercitata  dai  larmacisti.  c 
secondo  i  dati  desunti  dalle  indicazioni  del 
sigixn  (iiovacchino  Pareatìf  si  rileva  ch'es» 

so  solo  la 

l'autorti  guerniti  Chil.  13.U()0 

impiegando  : 

Zucchero    .   .   ChiL  40UO 

Mandorlo   .    .     »  SUOI) 

Noci      ...     »  2000 

Canditi  ...     •  .3000 

•Farina  ...»  1000 
Valore  del  prodotto  .  .  .    Ln.  18,000 

Dell'I  metà  circa,  nel  iabluncaro,  sono  al 
disotto  il  signor  loz^i  e  il  signoi*  Mencarelli 
Evarìsto,  altri  espositori  senesi  anch'essi. 
ignoranfln.-i  qnaiito  apparti(Mio  al  signor 
Sapori  di  Sinaluuga,  lodevole  fabbricante 
del  genere,  ed  espositore  di  nu  panforte 
di  grandi  dimensicuii  ricco  di  ornati. 

8  6.  Paste  da  minestra. 

A.  —  Patte  a  macchina 

La  fabbricazione  delle  poste  di  semolino, 
all'  estero  dette  i>a«fo  4*  imita,  paste  di  Oe- 
uwOi  fu  largamente  rapprewntata  da  espo- 


sitori di  quasi  tutte  le  nostre  ])rovincie.  La 
fabbricazione  così  diffusa,  è  in  pari  tenijio 
quasi  dovunque  molto  perfetta,  salvo  il  ve- 
dere elio  qua  più  specialmente  prevale 
quella  delle  paste  di  l)as9.o  prezzo,  scure  e 
ordinarie,  là  quella  invece  delle  paste  bian- 
che di  uso  più  generale,  o  delle  altre  di 
qualità  soprailìni  e  di  lusso. 

Genova  e  la  Liguria  -tennero  Ufià  il  pri- 
mato di  questa  industria,  nè  forse  inten- 
dono cederlo  .auc'oggi.  e  con  (ìenova  stessa 
Voltri.  Novi,  Sestri,  t'hiavari,  Lavagna  con 
altri  molti  luoghi  della  Hiviera  vantano  la 
ccci'lleiiza  dello  loro  paste,  la  purezza  del- 
r acqua,  e  la  grande  abilità  nel  lavoro  con 
cui_  le  ottengono. 

È  innegabile  frattanto  che,  se  a  i.stituire 
la  industria  valsero  in  un  certo  tempo  le 
misure  di  protezione  e  di  favore,  per  dif- 
fonderla e  spingerla  ai  miglioramenti  i)oi 
hanno  servito  le  disposizioni  inverse,  e 
specialmente  quella  adottata  dal  Piemonte 
prima  del' 1838.  per  la  quale  cessò  il 
riinl)or<o  di  3  franchi  a  c|iiiiitale  sulle  pa- 
ste esportate,  e  scomò  a  tìcnova  il  lavoro 
momentaneamente,  che  si  accese  intanto  a 
Livorno  ed  altrove,  perfino  in  America.' 

Nei  successivi  progressi  della  làbbrica- 
zione.  si  sono  adoperati  mezzi  più  potenti 
alla  scelta  e  pulitura  dei  grani,  si  è  me- 
glio regolata  la  mai  inatura  dei  semolini, 
e  sono  state  sostituite  allo  gramolo  a  mano, 
le  gramole  a  ruota,  a  cilindro,  di  varie 
forme  e  materie,  mosse  da^li  animali  ;  alli 
strunit-nti  di  legno  sono  stati  sostituiti  quelli 
di  marmo,  si  sono  variate  all  iiitinito  lo 
forme  per  le  trafile,  i  tagli  ec  ,  e  si  è  otte- 
nuto da  una  materia  d'altronde  di  molto 
semplice  ed  unilbrme  costituzione,  quella 
gran  varietà  di  articoli  adattatissimi  a 
contentare  ogni  sorta  di  «lonianda.  vuoi  del 
palato,  vuoi  della  vista,  vuoi  dii  bisogni 
deir  arte  culinaria,  non  ultima  com'  è  na- 
turale a  muoversi  anch'essa  fra  le  altre 
che  vanno  ai  raffinamenti.  Le  paste  migliori 
sono  senza  colore,  ma  si  usa  anco  tingerne 
altre  e  dar  loro  sapore  con  zatferano,  cui  il 
signor  Gregorio  Russo  di  Messina  stabilito  a 
Genova,  e  il  signor  Luigi  Cartei  di  (ìi  uova 
vorrebhero  fare  sostituire  un  composto  co- 
lorante di  curcuma  con  poco  zafferano,  ed 
altri  ingredienti  di  minor  costo. 

1  grani  di  cui  si  fauno  paste  nello  parti 
superiori  d' Italia,  sono  per  lo  più  i  grani 
duri  di  AtTrica  o  di  Tangarok,  ma  la  Si- 
cilia adopera  di  preferenza  i  grani  Ilcal 
forte  e  Chustalisa  prodotti  nel  suo  luoprìo 
terreno,  comparabili  o  superiori  a  quelli 
stessi  detti  dì  sopra. 

C!erto  è  che  le  pa--le  di  Sicilia  si  distin- 
guono spesso  pel  buon  mercato  e  più  ge- 

t  SNtriii  tltifEt/toiMM*  ili  fooMN  del  ISIS,  {Mg.  915. 
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neraliuento  pel  loro  impasto  secco,  omo- 
geneo^ pesante,  per  la  durea»a,4a  resistenza 
alla  disgregazione  nella  cottura,  anco  mag- 

j^iciio  (  111'  il»  (pitHe  (Ielle  Invdiazioiii  più  raf- 
ìiuuto  e  perfette  delle  l'abbrithe  liellc  Pro- 
vincie superiori. 

>Se  i  (lati  soniinitiistrati  da  alcuno  degli 
espositori  lobscru  manco  ditìbrnii,  si  ri- 
leverebbe che  il  valore  del  grano  impie- 
gato auineiita  ]>er  la  lavorazione  della  i)a- 
bta  lino  a  (io  per  Vo  blando  gli  estremi  co- 
me appresso; 

da  34  a  58  doè  41  per  %  JaoomeUi  (Pi- 
stoia), 

da  25  a  40  cioè  60  per  %  Fratelli  Ferro 

(  Sa  vona), 

da  Ttì  a  UG  cioè  20  jier  "o  lUilli  (  l-irenze). 
da  60  a  82  cioè  36  per  %  Semino  (Sestri 

di  Pienjonte). 

Se  l' economia  ha  i  suoi  vantaggi  dal- 
4*  industria  delle  paste,  1*  igiene  ha  gli  altri 

derivanti  da  unVccelleiite  materia  alimen- 
tare ricca  ili  azoto  tre  volte  jtiù  die  il  riso, 
e  più  ricca  pure  che  lo  stesso  pane  ordi- 
nario, jioielie  i  grani  duri  impiegati  alla 
labbnca/iouc  di  quelle  ne  contengono  circa 
un  terzo  di  più  d^H  altri  preferiti  per  pa- 
nizzare.^ 


*  La  fr);iu'iiir  coiiipostdone  è  data  d«  Pm%  SàkH. 
tlt'mtMt.        HD,  |>ci  granì  duri  di 

Alfrìea  Tungarok 

Aiiiiilo  (Ì.S.OT  ca,so 

MitWrW  aioUli-  l'I.ÓU  211.00 

n»iri>ij  c  ioalcrie  coiijsencri          '.UO  **0 

Maierie  gniHCw                              S,l«  2,2.S 

CriluloM  \   .       ifiO  .3.10 

Materie  niiicrdli   *  S.7I 

""iooioÓ  100,00 


Haiica  a  noi  l'ainliti  di  un  grano  duro  Realfurte  o 
Ciu»luli*a  di  Sicilia,  ma  per  una  vuricla  di  Taiigarok  col- 
livBla  nei  piani  di  Armo  (Tu>cai;a)  iinaliiiMi.i  <lal  prò- 
feaaor  Laii:i  Gurrri,  (Vedi  On.  O^.  Ur$c<ipiif  fmlilié  par 
orUrt  Ht  la  Ctmmiitìon  Aoy/i/r  u  l'B*ff*ilioH  dr  Lonérrg, 
p.  tt(>  vulutaado  il  grano  alla  aUlo  naliirnle  di  umidilà 
»i  a>rrlibcr»  invece  la  indieationi  arguciiii  : 

Amido  4i  Sr.O 

Glutine  e  materia  gr3i>!.L-  iN.tìhà 

M^ilriio  M>liiliili,  licstriua  ecc..    •    •  '•    •  (i.GÀà 

M  :h  1  ,,1  I,  -11.  -  ,  ixm 

.Mjirru  luitiiralc  .........  iWM 

 13,000 


102,000 

Il  <|iiii>lio  ori  riportale  dà  vn  recr$H)  totale  dovalo 
a<l  rrrurr  di  o!tM'r%u>.ione  o  d!  ralculo  di  poca  importanza 
prr  noi.  Il  ginliiir,  ln-mlié  cumulalo  eolle  materie  |;r.i»4r. 
rlir  il.)  per  »r  sono  «Mintale  nrlle  altre  auali.ti  ala  3,12 
n  i.i  >  |>rr  l(N>.  Ini  rome  l'amido  una  cifra  aenaildimenic 
iuffriorc,  r  clic  nuli  m):|:inn;;e  quella  eorri«pondenle  delle 
anali»!  »le>>r,  iiriiMiiciiu  nimnlanil»« i  l'arqiia,  come  devo- 
luta iinicimmlt'  ili  .niinlii  r  .illr  ni  'li'rie  oiolìite  niedefimc. 

Olire  le  ililT.  1  ni;,-  |irrò  i  lic  diMiono  c.«.»ere  naliiral- 
inenlr  fr  i  I  j;raiii  niitiv  i  d' Oriente  o  del  .Mei/o»li  e  quelli 
r<.'Ili\.iii  fi.i  n»i  in  r.i>:ii>iie  del  riima,  liisogna  o»»crvare 
iiiKKi  I  ilir  II  umiliai  (li-i  ^r.iiii  iliiiioriluiio  »peuo  tecoiiilo 
f.\ì  iintiii  l.  >|i<  i  liiliiii  iiir  |H  I  il  ditrrko  motlo  di  «eparare  i 
princiliii  dtlle  niairrie  uii»lii<ate,  V.  PtYl»,  up.  CÌI.  —  Moi- 
KB,  ile  fa  llwrv.  —  io«N  Wiuee,  V»  Farai.  Crefe; 


14.15  a  15.81» 
0,620  a  2,2U7 


Le  paste  comuni  delle  fabbriche  ili  Fi- 
renze, in  lorma  dì  {lap^lmif  cioè  ^lamenti 
o  ciKndri  di  circa  1  milKmetro  di  diame» 

tro:  di  strisce  o  burette,  di  lamine  cioè  lar- 
gbe  8  a  D  millimetri  alte  1  millimetro:  di 
spilhtn  o  foratim  che  è  quanto  dire  di  tubi 

0  cannelli  con  diametro  di  4  millimetri  e 
canaio  interno  di  2  millimetri  di  aiiertura, 
secondo  i  saggi  fatti,  per  domanda  della 
Sottosezione,  (lai  signor  Fausto  Sestini,  con- 
tengono, all'atto  in  cui  si  vendono  per  gli 
usi  comuni, 

Acijua  da 

Azoto  da 

e  in  stato  di  secchezza 
r  Azoto  sale    ...   da  0,974  a  2,72 

I  prodotti  di  questa  fabbricazione  si  dif- 
fondevano all'estero,  principalmente  in  In- 
gliilteiTa.  in  Francia,  in  America,  ed  anco 
in  Oriente  fino  alle  estreme  uarti  dell'  In- 
die e  della  (%ina.  quasi  senz  altra  concor- 
renza che  disila  Sjiagna  per  Ciibilterra,  e 
della  Francia  per  Maisiiia,  con  tal  van- 
taggio che  Genova  sola  contava  nel  I8djB 
di  esportare  ogni  anno  ]>er  2.347.000  chi- 
logrammi di  paste.  Anco  nei  tre  ultimi 
anni,  e  nel  IHiìo  in  particolare,  si  contò  che 

1  vermicellai  di  lla  littà  lavorassero  per 
SOó.fXK*  i|uintali  di  grano,  un  quinto  ap- 
pena Ji  1  i|uale,  sotto  forma  di  pasta  sa- 
rebbe stato  consumato  in  paese. 

Per  quanto  sia  del  commercio  delle  pa> 
ste  attualmente,  rilevandone  lo  stato  dal- 
la solita  fonte,  giusta  per  quanto  * oncerne 
le  Provincie  superiori,  mancnevol(>  i>  r  «laan- 
to  alle  altre,  si  trova  che  la  esportazione  (• 
rappresentata  da  chilogrammi  2,394,507 
avendo  di  contro  una  importazione  di  chi- 
logrammi l.'ìt.jTo  soltanto. 

Le  im|)ortnzioni  vengono  principalmente 
di  Francia,  che  ne  dà  essa  sola  j)er  chi- 
logrammi  l.ì5.2no.  1/;  esportazioni  hanno 
campo  ben  |)iù  largo  facendosi  per  Jtus- 
sia,  Inghilterra,  Olanda,  Svizzera,  Austria, 
Francia.  Spagna,  Portogallo,  Turchia,  Tu- 
nisi, Egitto,  e  per  le  due  Americhe.  —  Per 
l'interno  poi  si  rileva,  die  mentre  Napoli 
invia  alle  Provincie  superiori  per  chilogram- 
mi 5,140  di  paste,  e  i  già  Ducati  |K>r  chi- 
lograninii  3.941,  ne  ricevono  invc  cn  Napoli 
chilogrammi  41,000,  i  Ducati  4:>,iMtO  e  la 
Romagna  per  1Ì2,284,  lo  che  dà  alle  Pro- 
vincie superiori  un  vantaggio  assai  torte, 
del  ijuale  d  altrotide  niunu  iiotivbbe  do- 
lersi.' 

Questa  lavorazione  però  oltre  che  dovun- 
que in  Italia  come  si  è  detto,  comincia  atl 
essere  esercitata  con  molta  larghezza  e  per- 
fezione all'estero,  ed  in  Francia  dove  già 
prese  piede  fino  dal  1831,  non  solo  prov- 
vede  «3  consumo  interno^  ma  dà  Iwjgo  ad 

I  V«dl  ìUtimtmtm  OmmtrtMe  cil. 
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esportazioni  ))or  la  Russia,  V  Ingliilterrn. 

il  lìelgio.'  ilal  cfie  si  riNtriiipo  iinit  poco  il 
caiu)>o  priuia  libero  eil  aperto  alla  iiobtra 
attività  in  modo  esclusivo.' 

—  B'  Fath  a  wuato. 

A  (lucile  fjià  esaminate,  e  <lie  si  tlicono 
anco  jHi.stf  il  macchina,  per  la  uiauiera  con 
cui  sono  pi  t'itarate,  si  aggiunpono  nelFuso 
\lò  paste  (t  maiiù.  IVttte  ili  inritia  l*';:nta  cnii 
uova,  tirate  in  lamine  sottili,  rlie  du  uiiu  t'/o- 
giie,  tagliate  e  talvolta  piegate  per  involge- 
re nella  piegatura  un  ripiena  di  formaggio  o 
(li  carne,  come  pei  così  detti  Tortellini  alla 
l>olo(fne»e^Affiieuatti^€e.  Gran  partedell'Ita- 
lia  suporiore  usa  questa  «asta  a  ^referenza 
dell'altra,  ma  in  generale  j)iù  rlie  oggetto 
di  industria  essa  è  un  prodotto  di  prepara- 
zione domestica.  Se  ne  fabbrica  tuttavia  per 
la  vendita  in  qualche  lu(^o  dove  va  consu- 
mata sul  posto  per  lo  più,  ed  anco  e8))ortata. 


Ks])o»itori  del  genera  in  discorso  furono 
la  signora  Kosa  Sarti  o  il  signor  Luigi 
Ulivi  di  Firen/.e,  dei  (|uali  due  essendo  il 
uierìto  pari,  fu  distinta  la  signora  .Salti, 
poiché  il  signor  Ulivi  comparve  dopo  che 
già  la  Commissiono  aveva  deliberato  ri» 
sjtetto  al  primo  degli  espòsiton.  e  non  sem- 
brò che  l'industria  meritasse  due  distinzioni 
in  vno  stesso  pnese.  Si  ebbero- poi  oltre  na- 
^te  a  mano  dal  signor  Luigi  Sjiano  di  Ori- 
stau(t,  (lette  Snerti.  ed  altre  di  semolino  di 
nu)lto  tina  lnv(ìra/ìone  da  Suor  Maria  An- 
gela lianrìnella  del  monastero  di  Licata, 
in  provincia  di  (iiruenti. 

11  sct.Mi<  lite  qunoro  desunto  dai  docu- 
nifiiti,  (he  fra  gli  altri  somministrarono 
dati  in  proj)ot>it(».  pone  in  chiaro  come  la 
industria  delle  paste  sia  esercitata  secondo 
gli  espositori  in  ))articolare,  e  dà  una  pre- 
sunzione sulla  iuiix>rtan/u  generale  di  essa 
fra  noi. 


Ebl'UblTuUE. 

OPERAI 
mimoio. 

• 

ORANO 

JETTOUTU 

VALORE 

URB  ITALUVR 

PASTA 
cniuwiuuiKi. 

VAÙmi: 

LUIIt  ITALI  AM  E 

1  , 

• 

Fkkko  FiUTKLLI  (Sa- 
vona;. 

5 

,  40,000 

Semino  (Iu  skite  (Se- 
1     stri  Ponente). 

15 

2400 

(iO,000 

82,000 

i  jACOMKr.I.I  liAFFAEL- 

'     LO  (l'ibtoia). 

6 

1300 

31.770 

70,000 

58,000  ^ 

Sani  Uiuskitl  {hi- 
1  renze). 

• 

10 

^066,50 

^  27,34 
l'ettolitro 

■  1 
> 

IKfm.i  Fratelli  (Fì- 

1  reuzej. 

14 

2220 

2lJrS 
l'èttolitn» 

400,000 

%,000 

PaOLKTTI  (jlUblii'PB 

(Pontedera). 

87 

sm 

8d0,0Q0 

1 

1 

f 

1 

1  BUITONI  Fbatslli  (S. 
Sepolcro). 

18 

1460 

85,000 

1 

1  Fekkaki  .Seuabtiamo 

(Orvieto). 

w 

8588 

'Jt  a  ?« 
V  vttolUro 

111,868 

,  D'AsAUO  FiLiPi'o  Nu- 
bi (Termini). 

30 

267,000 

liAlIANTlA  LkoNAIJDO 

j  (Termini). 

.  50 

'  Vcili  Otiul'Hitu  Offiri'l  pablié  par  onire  ile  lu  C«>ninii»>iuu  iinprru'e  fiuiirMÌM  |E&pu  de  thti),  pug.  M 
*  U  Fraucin      ritculiiv .  lua  mleyulixitiiM  vanlii(|ro       taflilHirc  i  irutii'  di  TbHgwvk  a  quelli  ili  : 


grulli 


TbHgirok  a  quelli  ili  Sicilia.  • 


11 


19 
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CotisKÌerntn  (,im  e  I,,  stato  della  indu- 
stria dei  lariducei,  che  cou  quelli  dell' ar* 
ti'  niacerà  di  chiamare  delP^li*»  httmea 

ìwììv  sue  gf-norali  attìnni/c,  e  i  titoli  de- 


rom|)re8Ì  nel-  Catalogo  !u>lla  Sottoseziono 
relativa,  e  in  quella  delle  tonletture.  lo 
rerognizioiii  di  inerito  deoretiite  dalla  Coni- 
iiiissiun*^'  furono  in  tutte  ventiquattro,  e aono 


gli  espositori  BÌugolarmeute  iirescntati  e  i  come  appresso  iudicate. 


NOTA 

DELLE  RECOGNIZIONl  DI  MEiilTO 
mi  U  SECONDA  S£Z1UMÙ  SOTTOSEZIONE  PIUMA. 

(Vedi  Cenno  Gommano,  p.  »,  Uè  15.  Aygiunia,  p.  1.) 


ti)  Furine 

1.  IJiscTONi  C.AKTWo,  di  Calci  nresso  Pi- 
sa ;  —  |>er  la  labbritu/ione  dello  fanne, 
dio  dalla  scelta  e  pulitura  del  grano 

tino  ,il  eo]i-<i"_;iiiiiietitii  «Iella  farina  Im- 
1  aitata  roiuune,  1' t\spot>iture  Uiligeute- 

1^  «Wor-J  ilai  pi  ani  ili  AfTì  I. -a.  die  dt  <  «ire  rcllolilro 
Wm  mIÌIì  |>rr  i|uc*lo  al  yfeiio  di  90  lire  miI  nicrcalo 
di  Marsiglia.— Hd  i  r.ilil<i'iruiili  di  patlc  in  que- 

■to  diife,  pocbi  di  miinero,  iin|iit'guvaiiiu  una  quolil»  di 
fcrilm  detta  StmUt,  ni<*col«la  ad  un  «rmuliuo  ili  grano 
Mnm  ilelto  Btprimf  ms  era  ini|H>Mibile  allora  di  loUarc 
ralla  pnMjH  Genova  e  di  ^»|loli,  .  la  cui  »tip«rioriià 
•  era  imnlaMablle  <<d  incaiitcstala  oel  moiidu  iniiero  • 
tolrorfell*  Pnao  dri  grani  ilnri,  appareoeliiale  mrpiiu  le 
'-'-'--'lAe,  da  SOOO  ellaliiri  di  grano  adoperati  per  l  i  cuu- 
ìàà  •eatoliiii  nei  IHIS,  b  »ola  caso  Rrunrt  iniiia- 
MW  riforaie,  nel  1^37  porlò  le  MIC  openizioni 
a  lOjnO  cttoiitré,  e  l'ha  comloiia  a  lOil.OUU  uti 

a«Wiliila  I  aigwari  Irancl,  il  erano  duro  di  Affi  icii  da- 
icMw  pir  toc  CliiU 

SemoliM   5t,00 

Farina.  n^NI 
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I  icinolini  ii  vendono  : 
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mento  e  largamonte  eseiTita  dal  1830,  e 
clie  con  macelline  da  essere  mosse  eol- 
r  ai  (lua  e  eoi  vapore  a  viceiula,  stahilite 
nella  località  fino  dal  1845,  procede  in 
modo  da  poter  macinare  50  a  GU  mila 
fiacca  di  grano  aimualmente. 

2.  Casali  Antu.nio.  di  Calci  presso  Pisa; 

—  |»er  le  &rine  piii  firn*  dette  di  marea 
rrifìva,  esjjoste  sole,  ma  dalle  nuali  si  de- 
sume la  bontà  e  larghezza  della  labbri- 
cazione  in  generale,  condotta  con  mac- 
chine idinuìiclie. 

3.  CoKKiiJi  tif.sTAVO,  di  Livorno;  — per  il 
fiore  di  farina,  come  saggio  di  lodevole  e 
cospicua  macinazione. 

4.  ZuccHEKi  Paolo,  di  Ceneda  (  IVcviso)  ; 

—  l)er  farine  di  piti  sorta  e  altri  pro<lotti 
della  macinazione  del  grano,  di  pturfetta 
riualitft. 

5.  TELLlNl  ViNNOco,  in  Calci  presso  Pisa 
e  in  Livorno;  — per  il  fiore  di  farina, 

.  di  cui  il  prodotto  primo  è  fabbricato  con 
mnliiH»  idraulico  a  sistema  americano. 

(i.  Lritii  Be(;li(i.mi.m.  di  San  Marcello 
(Pistoia);  —  por  farina  dì  castegm.  di 
buon  coloro,  fine  e  di  buon  sapore,  oeu 
mantenuta  in  ogni  lapnorto. 

7.  Marzi  raxa  Felice,  di  Trento;  — per 
farina  e  semolini  gialli  bellissimi  nel  co- 
lorito, e  ottenuti  con  una  varietà  di  gran 
turco  a  jìiccolo  seme. 

8.  lAiiDiTi  e  TraV£K8A,  di  Fini  Alba  pres- 
so Cuneo,  affittuari  del  mulino  anglo* 
americano  detto  del  Mussolto  del  signor 
marcii.  Cesale  Alfieri  di  Sostegno;  —  per 
una  bella  collesione  di  farine,  crusche  e 
cruscliette:  e  per  P  ampiezza  della  pro- 
tliizioue  portata  a  lavorare  cou  macchi- 
nismi idraulici  90,000  ettolitri  di  grano 
annualmente. 
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9.  Benedetti  Pietko  e  Faatelu,  di 

Faenza  c 

10.  Bianchi  Fratelli,  di  Imcra;  —  per 
pfiste  comuni  ili  (itialità  buone  special- 
mente rispetto  alle  coudiziuui  locali. 

11.  D*  Asaro  Filippo  Neri, 

12.  Lam.vntia  Lkon  ak'Do.  (li  Torniini  (Pa- 
lermo) (Espositore  prot.  Angiolo  Porcari), 

18.  PAOLBm  Ferdinando,  di  Pontedera 
(Toscana)  e 

14.  Paolktti  (ìii  sKPPi:,  di  Pontedera 
(idem);  —  ])or  ansortiraenti  di  paste  di 
prano  duro  da  minestra,  di  formo  c  (qua- 
lità variate,  tutte  belle  di  apparenza, 
omogenee,  compatte,  pesanti,  resistenti 
secondo  la  sottigliezza  respettiva  alla  di- 
sgregazione nella  cottura^  p«reni  lasciano 
chiara  e  con  ])oc])issiiiuiKCuIar acquai» 
cui  abbiau  bollito. 

15.  Concetto  nr  Natale,  di  SiracuBa  e 
in.  PrLViHENTi  Carmelo,  di  Catania;  — 

perilprez/o  mite  (da  !>.  0,43  a  L.  0,7*2  il 
chil.)  a  cui  incttouo  in  (  ommercio  le  loro 
paste  d'altronde  di  m-rtetta  t'al»I)rifaziune. 
17.  Sarti  Rosa,  di  Bologna,  dunoiante  in 
Fkenae  ;  —  per  le  paste  fatte  a  mano 
ron  nova,  alcune  con  rfpieno  {tortellini). 
rappresentanti  sotto  l'orma  industriale 
dei  prodotti  altroTC  proprìi  della  econo- 
mia domestica. 
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18.  Bernardi  Fratklli,  di  P»..igo  a  Bug- 
giano  (Toscana)  ;  —  p^r^  i  biscotti  leggio- 
ri,  friaoili,  permeabilissimi  alt* acqua,  ec- 
cellenti di  sapore. 

l!(.  Damiani  Ciìlstino,  di  l'ortoferraio 
(Toscana)  ;  —  per  i  biscotti  ali*  nso  del 
paese,  di  grato  sapore,  da  conservarsi 
lungamente,  ed  eccellenti  nella  (|nalità, 
nel"  aspetto  come  nel  sapore. 

20.  tìUELFI  (Jakt.VNO,  di  Cas(  ina  (Tosca- 
na) ;  —  per  i  biscotti  da  thè,  ali"  uso 
d' Inghilterra  e  di  Scoda,  l«gK»nri,  per- 
meabili, di  eccellente  sapore,  nianclii  o 
semplici  detti  di  Arrau-root,  ovvero  co- 
lorati e  aromatizzati. 

21.  Matiei  Antunio,  di  Prato  (Toscana)} 
—  per  i  tantucci  (biscotti  con  anaci 
all'uso  del  paese)  secchi,  peniu  ;il>ili  da 
conservarsi,  di  ottimo  gusto  e  qualità. 

22.  I07.ZT  Giovanni,  e 

2:1  Pak'KNTI  (Iiovanni,  di  Siena;  —  jur 
])ani  di  spezie  all'uso  del  paese  {van/ùrtt), 
di  varie  (lualità.  semplici  e  addobbati. 

24.  HiFEl  Paolo,  (li  .Milano: — j)er  pa- 
ne con  canditi  all'  uso  del  paes<'.  detto 
PaiHtttone,  molto  lodevolo  per  il  gusto 
della  pasta  e  per  le  qualità  che  lo 
rendono  capace  di  lunga  conservazio- 
ne, (>  atto  anco  ai  grandi  trasporti  e 
commerci. 


sorroPEZioNE  ii. 

§1.  —  Frutti,  Leffumi  e  Canti  disseccate. 

La  preservazione  dei  prodotti  della  na- 
tura per  gli  usi  alimentari  è  nella  tondi- 
jdonc  dell'  uomo  sopra  la  terra  un  bisogno 
reale,  che  lo  stato  di  civiltà  non  allevia 
ma  rende  anzi  jiiù  urgente.  Per  questui  si 
moltiplicano  le  occjisioni  sue  di  fronte 
alla  questione  della  sussistenza  secondo  le 
stagioni  non  solo,  ma  della  snssislenza 
sotto  le  circostanze  (1e"\ia;:i;i  e  delle  sta- 
zioni inospitali,  e  poi  per  ti'ovare  nelle  canti 
e  nèlle  materie  preserrate  le  proprietà  ali- 
mentari con  quelle  ancora  che  sodisfano  al 
gusto,  nelle  sue  inclinazioni  versatilissimo. 

Variano  airinfinìto  le  prime  materie  del 
r  alimento  e  variano  i  processi  di  eonser- 
vnzione  adoperati,  dal  semplice  di.ssecca- 
meiito  di  ([uelli'  all'aria,  al  disseccamento 
col  fuoco  :  dair impiego  del  sale  a  quello 
dello  zucchero^  dell'olio  e  dell'aceto  come 
agenti  presenratorì,  per  non  parhire  di 


tutti  gli  artifizit,  che  mettendo  in  uso 

elementi  meno  ovvii  o  di  materie  o  di 
azioni,  ^  si  traducono  in  pratica  cui  molti 
deririiti  del  processo  di  Appert,  la  cui  in- 
ter|)ret;i/.i<ine  teorica  ha  mutato  col  tein|)o 
e  può  es>ere  non  anco  l'erma  del  tutto. 

Il  disseccamento  è  più  che  altro  impie- 
gato fra  noi  ])or  i  prodotti  vegetabili;  e  a 
parlare  di  tutti  quelli  così  preservati,  ne 
verrebbe  la  rassegna  quasi  generale  dei 
prodotti  agrari  di  uso  alimentai^. 

Ristringendoci  a  quanto  fu  lasciato  dalla 
clas.se  di  agraria  alla  clas.se  uostrii,  ad  alcu- 
ne di  quelle  sostan/^e  perciò  che  senza  esser 
basi  delP  alimentazione  pur  tì  concorrono 
in  partt!,  abbiamo  avuto  alcune  mostre  di 
funghi,  c  parecchie  altre  di  frutti  diversi. 

lia  signora  Margherita  Pagano  e  le  si- 
gnore Inaura  e  Angiola  Busteri  di  \  :ireso 
di  Chiavari,  sulla  riviera  di  Levante,  pw- 
scntarono  dei  funghi  (BoteUts  edulisì  in 
sottilissime  fette,  tagliate  parallele  all'asse 
dello  stipite  o  gambo,  seccate  senza  j>erdere 
nè  la  forma,  nè  il  colore  bianchissimo,  nè 
la  fragranza  naturale  della  pianta. 

È  chiaro  che  pari  diligenza  adoperata 
pei  fanghi  della  stessa  specie  «bbondaa,- 
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tissiluì  in  pninnvera  e  in  aiitnnno  fin  i 
Cttstagiii  e  gli  scopeti,  o  per  altri  ricercati  j 
nti«>  eli  pili,  come  i  pi  H;^iioli.  i  pioppini,  i 
funghi  (R'Ua  FiTula.  tni>«'  izh  stossi 

tartuti  neri  c  bianchi,  di  cui  la  media  Ita-  | 
Ita  e  ia  superiore  son  feracissime,  darebbe  ' 
altrettanti  protlotti  IfMlcvoli.  invwe  di  quel- 
li, nei  quali  osai  ])regin  di  apparenza  e  di 
sapore  è  perduto.  D'altra  parte  poi  la 
Honuna  dei  piiada<iiii  p(»tn  hlie  essere  rile- 
vante, poiché  nel  circondano  di  C'hiavari 
(stanaoalle  notule  comunicate  dalla  signo- 
ra Pagano  e  dal  Conimissarìo  locale  signor 
Casaretto)  dopo  fornito  al  consumo  interno, 
i  funghi  seccati  si  diHbndono  all'estero  fino 
iu  America,  nella  ingente  copia  di  forse 
100,000  chilogrammi  per  anno,  al  prezzo 
clip  fu  nel  ÌHCìì  (li  lire  2  il  chilofzraiiinio.' 

l*er  tutti  i  titoli  i  funghi  di  Varese  do 
verano  essere  distinti  colla  medaglia,  e 
soltanto  la  Commissione,  in  {jrazia  della 
identità  della  provenienza  dei  due  saggi  • 
esposti,  ridusse  ad  una  sola  la  distinzione,  I 
e  preferì  la  signora  Pagano,  i  di  cui  fun- 
ghi i'urono  ])reseututi  alcuni  giorni  prima  di 
(juelli  «Ielle  signore  Busteri. 

Da  Perugia,  da  ^Vsooli.  da  Firenze  ù 
eblMYo  dei  tichi  secchi,  dliTersi  non  poco 
gli  uni  datili  altii. 

il  contiulo  tiurcutiuo.  e  quasi  tutta  la 
Toscana,  fornisce  dà  licm  neri  o  grossolani 
che  si  fanno  coi  fichi  d'ogni  specie,  sec- 
cati in  huccia  air  aria  o  a  calore  di  forno;  ' 
altri  che  si  preparano  eoi  fichi  dottati. 
seccandoli  all'aria  in  huccia,  ma  aperti  pel 
mezzo  e  conditi  di  finocchio  c  di  anaci,  ed 
accopniati,  con  antichissimo  metodo  diéri* 
vato  (li  Spagna  e  di  Affrica;  altri  che  sono 
gli  stessi  fichi  n)a  seccati  interi  e  infilati  in 
nn  filo  di  ginestra  o  di  vetrice  ;  finalmente 
i  fidii  secchi  wondt»,  che  souo  gU  stessi 
dei  precedenti,  seccati  alParìa  senza  la 
1)U(  (  lit,  e  dopo  certo  tempo  calcati  a  strati 
in  ca&settej  che  vau  messe  iu  commercio 
durante  rin?emo.' 

Da  Ascoli  vennero  dei  fichi  seccati  in 
huccia,  conditi  di  aromi,  mescolati  con  noci  j 
ed  altri  ingredienti,  assieme  riuniti  in  for- 
melle rettangolari  o  cilindroidi,  avvolte  in 
fughe  di  fico  u  di  alloro,  e  da  mangiarsi 
tagliati  a  fette.  Questo  composto,  gradito 
al  ualato.  non  è  troppo  dissimile  da  una 
delie  prejjara/.ioni  dei  fichi,  di  cui  Colu- 
mella  dice  fosse  1"  uso  presso  gli  antichi  ;  ed 
anco  questi  prodotti,  a  preferenza  di  tutti 
i  congeneri,  Tnnmo  dìettnti  dal  Consiglio 

1  ScilM  wmuf  in  «hiMNa  le  «ttmiom  «mhi  rifvriie, 
•MMkNM'  MMTvtn  eli»  Il  |iM  v«lto  citato  Kmimnl» 
ftnurrialt  dà  per  l'cipertaiioM  4ri  ftmglii  hccìh  dalla 
frovineie  tcllMlrloiwlì,  in  cu!  I»  Liguria  *  eaM|iN«,  m 
lolale  iK  cliilogMiRNii  99, lai  r.ti>|ircitciitaiiii  «n  valore  di 
Un  ttt.SS). 

*  OmTitaa  T«aaiaai<T«aiaTn.  Lniuat  di  Agrie-liun 
T.  hf  ing.  ISI  ii».  Pirfm«>,  IMM. 
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c(dr  aggiudicazione  della  mcflaglia  al  CVimi- 
tato  di  Ascoli,  che  n»  fu  l'espositore. 

Fra  t  frntti  poi  sì  ebbero,  dal  signor 
Barone  di  Mam  Ira  lisca  di  tVfilù.  delle  pere 
secche  egregiamente  preparate  senza  la 
buccia,  e  di  Sicilia,  da  diversi,  le  olive,  bl* 
trei  pomidin  i  secchi,  esposti  dal  signor  pn^ 
fessore  Porcari  di  Termini. 

Finalmente  si  debbono  ricordare  fra  i 
frutti  secdii  le  scorze  d'arancia  amara, 
delle  quali  la  Sicilia  fa  commercio  special- 
mente colla  Germania,  a  prexzo  di  lire  20 
per  ojgni  lou  chilogrammi,  e  di  cui  furono 
espositori  il  Comitato  Locale  di  Siracusa 
e  il  Sindaco  della  Comune  di  Sortino. 

Per  guanto  lodevoli  assai  tutti  questi 
prodotti,  essi  non  possono,  anco  a  molta 
distanza,  stare  a  confronto  coi  corrisiwnden- 
ti  del  Portogallo,  della  Spagna,  della  (ire- 
eia  e  della  Turchia,  parte  jierchè  non  tanta 
coi)ia  e  tanta  squisitezza  di  frutti  ne  dai 
la  natura  di  per  sè,  ma  in  gran  |)arte  an- 
cora perdiè  pòco  è  curata  la  coltivazione 
de'  pomnrii,  soprattutto  dal  lato  del  mi- 
glioramento delle  specie  nostrali,  e  più  infine 
perchè  in  generale  hen  poco  si  attende  a 
preparare  con  diligenza  i  prodotti  che  pur 
si  hanno,  ad  assettarli  con  nella  apparènza, 
e  procacciar  loro  con  tali  mezzi  tutto  quel 
favore,  che  potrebbero  meritare. 

Mancò  affatto,  quando  non  foeae  per  il 
poco  che  si  vide  di  capperi,  cai'ciofi.  car- 
doni  ec.,  tutta  la  serie  degli  erbaggi  e  le- 
gumi secchi,  che  al  solito  sotto  motte  forme 
diligentissimamente  acconciati,  compressi 
in  pani,  fra  le  altre  conserve  alimentari, 
in  gran  eopia  ti  pnpwano  in  altri  paesi 
])ei  bisogni  interni,  per  quelli  della  navi- 
gazione, delle  armate  c  pel  commercio  iu 
generale,  con  cifre  di  «asportazioni  che  sal- 
gono anco  al  75  per  100  delle  fabbrica* 
zioni  indiTÌdnali.* 

§  2.  —  Lcffiiini  c  frutti  .'ìaìati. 

Conservati  in  salamoia  si  ehhero  :  dal  si- 
gnor professor  Porcari  di  Termini  delle  zuc- 
che, nei  carciofi,  dei  fungili  ;  da  Ascoli  e  di 
Sicilia  le  olive;  quelle,  grosse  e  polpute  da 
riferire  jirobahilmente  alla  varietà  detta 
gi'os$a  ai  Spagna,  diversa  dalla  m^utna 
o  prìmatiocia,  indolcita  in  Toscana,  delicata 
di  pasta,  ma  pronta  troppo  a  guastarsi  ; 
queste,  allungate,  grosse,  meno  ricche  di 
])olpa,  alcune  conservate  fino  dal  IR59,  le 
uno  e  le  altre  dalla  Commissione  distinte, 
le  prime  nel  nome  degli  Eredi  del  patri- 
monio Sgariglia  Dal  Ifonte  di  Ascoli,  le 

■  Naa  eiMBparlaee  MaaiaaM  la  taUgatla  da*ta|mi 
Maalii  uri  qiia-iri  ilei  thrimuu»  ft—twfali,  a  vi  ai  In 
inmr,  |>cr  b  r<i|ioi  uti«iie,  qwlla  da' legumi  flmclil  nalU 
iiaantii*  «li  Chil.  It&.Wfi,  «fri  valore  di  L.  S,i47,  dia  è 
quanta  appena  lana  rap|M«aeNto  la  praittlaM  dai  haalU 
pwNil  «ha  mm»  dal  palrM  di  Griia*a. 
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nitro  in  quello  del  C'oniitato  <li  Palermo, 
siccome  prodotti  particolari  tà  luAgtii  e  BO* 
tahilissirai  per  le  qualità. 

l'alormo  mede  aneora  i  capperi  (Cappa- 
rì-<  sp'ni'is'i)  in  salamoia;  ma  i  capiicn  più 
ordinariamente  sono  seccati  o  accouciati 
in  aceto,'  e  vennero  così  dalle  isole  di  Pan- 

tf'llnri;i  o  di  Tjpari. 

Questi  oggetti  di  consumo,  che  giù  sono 
scarsi  air  intemo,  avrebbero  all'estero  sem- 
pr<>  buona  accoglienza.  sarel)!)oro  per  noi 
opi>ortunissime  le  circostanze  natnrali  a 
produrne  gran  quantità,  ma  sarebbe  altresì 
gioco  forza  attendere  con  cura  alia  colti- 
vazione prima,  agli  acconciamenti  ]ioi,  pi- 
gliando a  niodelln<jli  articoli  congeni  ri,  cioc 
quelli  por  o^ni  modo  variati  e  ricercatis- 
simi, ene  pur  jìrcparano  Inelesi  e  Francesi 
nei  Iriri)  Pikics.  ini])iepando  l'aceto  per  mez- 
zo prescrvatore,  ora  solo  ora  condito  di  dro- 
ghe più  o  meno  piccanti,  il  sapore  delle 
quali  si  accorda  con  quello  della  materia 
prima  e  lo  rialza. 

§  3.     Carni  salate, 

l/d  salatura  si  npiilica  da  noi  per  nso 
generale  alla  carne  suina,  sola  o  mescolata 
con  quella  di  boro,  ad  alenne  parti  del  bove 
stesso  come  alla  lingua,  e  le  carni  suine 
sono  trattate  iutiere  o  tritate,  apprestate 
poi  nude  od  insaccate  in  bucce  o  vesciche. 

La  scelta  della  jìarte  dell'  animale,  il 
modo  della  trinciatura,  i  condimenti,  la 
<]uaUtà  e  forma  degli  involucri  (tuniche 
intestinali,  vesciche,  cotenne)  quando  si 
adoprano,  dan  luogo  nd  una  infinita  varie- 
tà (li  articoli,  diversi  ixr  la  composizione, 
le  forme,  la  conservabiiità,  le  proprietà  uu- 
tritìve,  il  gusto;  e  per  Tuno  o  per  l'altro 
di  tali  prodotti  |)oclie  sono  le  provinci(? 
o  le  città  nostre,  specialmento  della  su- 
periore Italia,  da»  non  intendano  di  pri- 
me^(;iare  o  almeno  di  presentarsi  vantag- 
giosamente. 

Avemmo  cose  di  questo  genere  da  Trento 
nel  Tirolo  italiano,  da  (Jodogno  nella  pro- 
vincia di  Milano,  da  Piacenza,  da  Modena, 
da  Bologna,  da  varie  parti  di  Toscana,  da 
S|>oleto,  da  AscoU,  sotto  le  forme  di  Fra- 
geiuUi  o  coede  di  maiale  salate  e  afTnmi- 
cate,  conservate  all' ariji  o  sotto  la  cenen;; 
di  Spalle  insaccate  dette  dal  luogo  di  ori- 
gine pili  aeereditata,  neir  Emilia,  Spalle  di 
San  Sf'condo  ;  di  Capo  rnll  'i  o  Coppe,  di  Lar- 
doni o  Mi'zzanc,  di  Salumi  a  trinciato  gros- 
solano come  quei  di  Bologna  o  di  Firenze, 
diversi  alquanto  fra  loro  in  specie  pei  con- 
dimenti, o  a  trinciato  sottile,  e  conditi  anco 
in  guisa  speciale,  come  (|iiei  di  Trento,  detti 
ali  uso  di  Verona;  di  Mortadelle  alla  bolo- 
gnese 0  alla  toscana;  di  Coteyhini,  Boti' 
ato7e.  Zampimi  eo.,  pei  quali  specialnieBte 


Modena  ha  reputazione  non  contrastata  di 

sunerioie. 

Dal  punto  di  vista  del  gusto,  ciascuno  di 
questi  salati  ha  nn  pregio  che  dipende 
et1Vttiv.iin('nte  dalle  qualità  dell' inipastf), 
dai  condimenti,  o  dal  modo  di  preparazione, 
ma  bene  spesso  i)0i  dalie  abitudini  di  chi  ne 
usa.  Per  lo  scopo  alimentare  più  o  meno  for- 
se si  valgono  fra  loro  tutti,  e  nessuno  può  ser- 
virecomc  nutrimento  esclusivo;  alcuni  però 
come  quelli  in  cui  il  grasso  è  quasi  V  u> 
nico  costituente,  servono  da  condimenti,  in 
ispecie  pei  cil»i  più  grossolani  delle  pedante 
di  castagne  o  di  formentone,  e  per  le  prov- 
viste militari  ;  i  più  d*  altronde  sono  ali* 
menti  di  scelta  e  di  gusto,  siìp-.so  aiieo  di 
lusso.  Per  quanto  poi  a  importanza  indu- 
stri.! li'  o  commerciale,  questi  prodotti  l.a 
derivano  dall'impiego  di  materie  prime  ah- 
hondanti  in  paese,  dalle  mani  d'opera,  o 
dagli  scambi  che  si  sostengon  per  essi  al> 
l'interno  e  all'estero. 

La  carne  infatti,  il  sale,  i  condimenti 
sono  i  materiali  della  industria  salsameii- 
taria;  meno  il  vino,  l' aglio,  il  tinocchio  ce., 
i  coMimenti  consìstono  in  drogherie,  che 
ci  vengono  dall'  asterò,  ma  rappresentano 
appena  l  per  lOU  della  carne  in  peso,  il 
saie  si  ha  dalP  intemo,  ma  si  vorrebbe 
scemata  la  gravezza  dei  i)rezzi,  essendo  il 
sale  necessario  in  gran  proporzione,  co- 
mecché una  medesima  quantità  possa  es- 
sere ricuperata  ilalle  salamoie  e  adoperata 
per  salare  più  masse  di  carne  successiva- 
mente. 

Ma  ciò  che  importa  ben  più  è  la  carne 
stessa;  ora  T allevamento  de' maiali  ne  dà 
per  circa  ^.l _'!).. 'iDO  teste  in  Italia,  tante 
cioè  da  servire  al  consumo  e  da  render  pos- 
sibile nell'attuale  stato  di  cose  un* esporta- 
zione considerevole  di  questi  animali,  che  a 
desumerla  dai  soliti  dati  relativi  allcjirovin- 
cie  superiori,  starebbe  alle  importazioni  per 
numero  di  teste  come  l.'y.lU  a  7.701. 

Per  la  qualità,  la  buona  pratica  dell'arte 
del  salumaio  desidera  le  carni  di  animali 
di  mediocri  dimensioni  più  che  di  gran- 
dissime, nutinti  almeno  per  un  certo  temjM 
all'  aperto,  e  di  alimenti  ricchi  come  le 
ghiande  0  le  castagne  j  e  vi  è  taluno  degli 
mdnstiiali  (Rellentani)  quale,  non  dimen- 
tico forse  come  .Vpicio.  famoso  in  ogni  de- 
licatezza di  gola,  ingra.s;>asse  porci  con  fichi 
di  Seria,*  asserisce  che  per  certi  preparati 
usa  allevare  gli  animali  da  per  se.  con  re- 
gime speciale.  Certo  che  o  la  industria  ab- 
bia a  restare  entro  i  limiti  stessi  nei  quali 
ò  di  presente,  o  col  favore  di  circostan- 
ze nuove  iKjssa  allargarsi,  la  pastorizia 
dovrà  darle  mano,  curando  con  diligen- 
za la  scelta,  i  miglioramenti  delle  razze 

*  A«tiu«,-llr(  aAM  *  MIr  ctM4tflim»tìrki,  Ivi.  S. 
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de*maialit  e  qvanto  può  vantaggiarne  ed 

accrescerne  la  produzione,  la  precocità,  la 
rendita  netta  col  seguitare  le  norme,  che 
ormai  son  tracciate  altrove  e  dit  adottar- 
si con  pratico  accorgimento. 

Per  quanto  ria  della  oonfeàone,  è  hen 
iiu'iitat;!  la  lode  di  raolt/'  provincic  o  di 
molti  ludustrìali;  fra  gli  altn  il  signor  liel- 
lentani  di  Modena  si  distinse  perla  molti- 
plicitù  defili  articoli  csjiosti,  e  jh  t  la  niinvità 
di  alcuno,  come  il  suo  j)ros(  iiitto  insaccato 
a  guisa  di  spalla,  da  esso  detto  prosciutto 
■in  (tiìdobbo.  o  i  suoi  n  'ìcchii  o  cajtpeìhtfi, 
i  suoi  cotcghiui  e  zami)oiii  diiusi  in  sca- 
tole di  latta  ec.  Per  gli  insaccati  poi  di 
ogni  sorta,  gli  industriali  dell'alta  Itilia 
primeggiano  certamente  a  fronte  di  tutti. 

Ia"  piatit  ilo  si'jiuitale  dai  diversi  esposi- 
tori uou  ci  sono  note,  e  in  cosa  di  que- 
sto genere  s*  intende  la  rtserra  da  tutti 
tenuta.  Ciascuno  ha  prohabilmentc  le  suo 
ricette,  i  suoi  metodi,  i  quali,  per  quanto 
alla  mano  d'opera,  pare  che  si  seguano 
con  mezzi  ordiiiarìi  ;  giacché  soli  i  signori 
IjUiu  ia  di  Torino  per  la  triturazione  delle 
carni  e  per  gli  insaccamenti,  ùmno  pa- 
rola di  meccanismi,  ì  quali  danno  regola  e 
modo  men  disgustevole  a  questi  atti,  com- 
piuti a  ceppo  e  mannaia  più  in  generale. 


Secondo  le  asaenioni  dei  signori  lancia 
medesimi,  essi  preparerebbero  il  laixlo  iier 
r  :i])])rovTÌ8Ìonamento  delle  flotte  e  delle 
fortezze,  a  prezzo  niù  caro  di  un  5  per 
I  cento  sui  prezzi  oroiuari,  ma  tanto  inai» 
I  tenibile,  da  eritare  i  dispendiosi  rìnnnO' 
v  Miiiriili  che  c(d  lardo  preparato  nel  nunlo 
,  consueto  si  rendono  indispensnl)ih,  t^ilchè 
il  costo  maggiore  avrelihe  ampio  compenso 
I  dalla  qualità  del  pro<l(»tto 
I     Comunque  sia,  da  Ancona  molti  salali  si 
I  avviano  nei  porti  della  Dalmazia,  da  Mo> 
dena  il  signor  IJellentani  ne  spe<1isce  per 
tutta  Italia,  jkm-  le  principali  città  di  Eu- 
ropa, per  r  America,  e  per  rAfifiica  an- 
cora, ed  i  salati  di  carne,  non  compreso  il 
lardo,  sostengono  nn  commercio  attivo,  che 
a  misurarlo  da  quello  delle  provincie  su- 
periori starebbe  ai  contro  all'  importazione 
come  Chi).  181,682  a  Chil.  1B9,46V  men- 
tre più  in  particolare  pli  Stati  llomani 
(del  Ibób)  ne  (aiterebbero  per  liS.j,U2ó  chi- 
logrammi del  valore  di  lire  218,010,  e  la 
Toscana  per  2.(*<M),(HKI  di  lire,  consuman- 
done all'interno  per  lire  800,00(l.* 

Per  quanto  si  rilevi  dai  documenti  ve- 
nuti alle  nostre  mani,  il  quadro  sep^nente 
riassume  poi  alcuni  dati  particolari  r^ 
lativi  ali*  industria  di  cui  oc  distem. 


ESPUSlTOltl. 


Pei{(»nt  Feli- 
ce. (VkIoj^uo. 

Del  1jA(j()  (iii- 

SEri'E,  Trento. 

Muzzi  Giovan- 
ni, Spoleto. 

Pellentani 

(ilU8EPP£,Mo- 

dena. 


CARNI 


FSESOIE. 


SAUTÉ. 


CniLOOaAMlD.  ' 

6,600 


Maiale  6.000 

Manzo  3,000 

Maiale  2,G00 

200,000 


47,000 


70,000 


VALORE 
nuA     1  ut 

DUUATA 

:raj.  I 

ESrOtTAZlOKI 

0  A  B  N  E 
FRESCA. 

PRODOTTO 
SAUTO. 

l'RLLA 

UVOtAZIOKB. 

w 
fi*  - 
O 

ras  1 

LIBB. 

9,S80 

a  Febbraio. 

4 

noato.  FiHiiilB, 

Br  inora. 

42,000 

47,000 

90 

Tri«*t«.  Vìmm. 
Pmiada  tmmUi 

20,000 

21,300 

a  Pcbbislo. 

a/lo 

lUlia,  prinripili 
CttU  4-BwM». 
AMrl«a«AM«.; 

1 

§  4. — Carni  prtpàraie  con  prceesti  igìMti, 

\a  Sezione  non  poteva  lasciare  sen- 
za esame  un  pezzo  ffi  carne  di  bove  con- 
servata a  sec(  o,  esibito  dal  signor  Ferdi- 
nando Raddi  di  Firenze,  essendo  P  articolo 
raccomandato  di  i)er  sè  dalla  prande  op- 
nortunità.  e  dai  dati  economici  che  si  al- 
legavano intorno  alla  sua  confezione.  Infatti 
il  signor  Kaddi  stesso  in  una  lettera  del  28 


ottobre  I8C1,  diceva  die  a  preparare  la 

carne,  conforme  al  saggio,  e  con  un  primo 

Srocessodi  sua  invenzione  occorreva  no  lire  3 
i  spesa  ogni  Kt.)  libbre,  mentre  jwi  una 
parte  del  materiale  adoperato  già  una  volta, 
potrebbe  ancora  servire  ad  una  seconda 
preparazione. 

*  Mmrtmnla  Ctmmrreitk  rilato. 

*  Maistiu.  Mmitria  nmmifuUnr.  in  lialin.  Ri«i«la  ron- 
 1,  4SM. 
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Il  signor  Raddi  cnUra  in  pari  tempo, 
come  allegati,  gli  articoli  di  alcuni  giornali 
inglesi,  che  al  tempo  della  sua  dimora  in 
Londra  avevan  lodato  i  preparati  ivi  messi 
a  iKirtnta  del  jìiibbliin. 

La  Commissione,  pcucUuta  deli'  impor- 
tanza della  cosa,  per  conóscerne  piik  ad- 
dentro i  prcf:;!  e  di  iiuiiziarli  con  sicurezza 
air  attenzione  di  chi  i)ot<;sse  trarne  j)rotit- 
to,  chiese  al  «gnor  Raddi  di  rìveinre  il 
processo;  ma  questi  replionva  nel  otto- 
bre, lingni/iaiiuo  la  l  oninii^'-inne  dell'inte- 
resse mostratogli,  e  dicendo  che  non  avrebbe 
«  dittìcoltà  a  (lare  schiarimenti  sulla  »icu* 
»  rezza  della  cosa,  ma  riguardo  poi  alle  al- 

»  tre  domande  (relative  al  processo")  

»  non  saprebbe  rispondere  .che  col  silenzio, 
»  credendole  tro|)po  «spinte,  e  rìserbandosi 
»  a  farlo,  (jiiandn  da  (  hi  r  competente  gli 
»  fosfic  stato  legalmente  a^^sicurato  il  suo 
»  intcre^ìse  morale  e  pecuniario.  » 

Di  fronte  a  queste  reticenze,  il  superar 
le  quali  eccedeva  trop|>o  le  facoltà  della 
Conunissione,  questa  non  insistè,  ma  pro- 
cpflè  all'esame  della  rnrne  presentata,  con- 
fidandone prima  il  saggio  chimico,  oppor- 
tuno ad  i-scludere  la  presenza  di  mate- 
rie assolutamente  nocevoli,  al  signor  Fau- 
sto Sestini,^  chimico  delia  Commissione 
reale,  e  ai  Giuiati  signori  fluerri  e  Buo- 
namici.  l'  u  da  questi  di  leggieri  esclusa 
la  presenza  de*  composti  mehniicì  piiì  in 
uso  come  antisettici,  ma  nel  tempo  stes- 
so fu  trovata  copiosissima  la  quantità 
del  cloruro  di  sodio  o  sale  comune,  come 
se  la  carne  altro  non  fn-^v  die  un  salato 
ordinano;  allora  oualuuque  ^o^se^o  o  le 
pratiche  seguite  dal  ngnor  iiaddi  o  gli 
altri  ingredienti  intorno  ai  quali  si  faceva 
mistero,  la  Commissione  degustò  la  carne 
rammollita  e  bollita  conforme  le  indica- 
zioni dell'espositore  e  non  tì  trOTÒ  se  non 
la  qualità  appunto  ddla  earaa  preservata 
per  sale,  aoco  coD  odoTC  e  8ai»ore  poco  piar 
cevole. 

Ma  lo  espositore  arcTà  annnnziato  nn 

altro  ])rn(  ('-so.  da  costare  non  più  di  4  lire 
per  liKJ  libbre  di  carne,  col  (|uale  la  carne 
stessa  sarebbe  rimasta  iiialt<  l  ata  e  in  stato 
di  freschezza,  purché  lasciata  nel  mezzo 
che  l'avesse  preservata,  salvo  1'  alterarsi  in 
un  nomo  o  due,  quando  fosse  estratta  fuo- 
raed  esposta  all'  aria.  Il  signor  liaddi  non 
areva  tuttavia  presentato  il  preparato,  ma 
la  Commissiono  no  lo  richiose,  ed  egli  esibì 
un  involto  di  tela  contenente,  secoudo  che 
asseriva  e  si  vide  poi,  un  pezzo  di  carne 
in  stato  di  umidità  e  di  freschezza,  alle- 

gaudo  uuo  scrìtto  in  data  dui  2U  otto- 
re  1861,  e  concepito  nei  termini  che  ap- 
presso: ♦  Noi  sottoscritti  facciamo  fede  per 
»  la  verìtù  che  il  signor  Ferdinando  lìaddi 
»  la  sera  del  5  funaio  dell*  anno  corrente, 


»  a  nostra  presenza,  introdusse  in  un  in- 
»  volto  un  pezzo  di  carne  di  bove,  la  (inalo 
»  disse  doversi  conservare  intatta  jier  il 
»  corso  di  diversi  mesi,  e  fu  sìfnllAto  e  cu- 
»  cito  con  una  corda  il  detto  involto,  con 
»  uu  sigillo  di  proprietà  del  suttoscritto 
»  testimone  Oiuseupé  Bcniiii,  die  qui  ap« 
»  presso  ai  vede  il  sigillo  medesimo. 
L.  S. 

Seguono  le  firme: 

Gll'SKPPE  BeNINI. 

Attilio  Bacci. 
Filippo  Castellani.  » 

Corrispondeva  alla  indicazione  il  sacco, 
la  cucitura,  il  sigillo,  ma  la  provenienza 
e  la  Ibrma  dei  documento,  coiyunquo  va- 
Itttabiliffiime  per  indurre  unft  5>rtsanàone 
di  biioiui  fedo,  non  potevano  evidentemente 
servire  di  base  ad  uu  giudizio  categorico, 
come  quello  ohe  la  Commissione  era  chia- 
mata  a  ))roferire.  Per  esser  canti  da  que- 
sto lato,  e  senza  insistere  sulla  comunica- 
zione del  processo,  che  il  signor  ll;iddi  al 
solito  voleva  tenere  occulto,  la  Commis- 
sione chie.so  che  V  espositore  preparasse  di 
nuovo  un  pezzo  di  carne,  e  preparato,  lo 
consegnasse  a  custodia  dello  Ispettore  della 
classe  sotto  reciproca  salvaguardia  con  esso 
«li  sijzilli  e  di  sorveglianza,  nel  temi»o  che 
sarebbe  corso  da  quei  giorno  al  chiudere 
dell*  esposizione.  Il  Consiglio  aveva  chiesto 
e  ottenuto  dalla  Commissione  reale  la  fa- 
coltà di  a-ssumere  le  spese  necessarie,  e  di 
fare  eseguire  nel  tempo  stesso  esperimenti 
di  confronto  con  mezzi  già  conoscinti,  per 
mettere  in  chiaro  la  superiorità  del  pro- 
cesso, i  cui  prodotti  fin  11  1 \  ino  Oggetto  di 
esame.  Annuì  verbalmente  il  signor  Raddi 
alla  richiesta  e  alle  condizioni  che  sopra, 
comunicategli  dal  Segretario  Relatore  e  in- 
sieme Ispettore  della.  ChusCt  con  lettera  de' 5 
novembre,  ma  poi  si  disdisse,  e  pretese  di 
provare  la  vriitù  d'  i  -noi  assorti:  «  ...alla 
»  Commissione,  al  Governo  ed  al  pubblico, 
»  purché  la  preparazione  da  farsi,  io  ìa 
•  fiirr'ia  ìiflld  min  (ihUasinnc .  .  .  .  firr  con- 
»  servami  tu  mia  casa,  •  lo  che,  malgrado 
la  concessione  propoeta  dal  «gnor  Raddi, 
di  api>orro  sigilli  h-.,  spogliava  lo  osppri» 
mento  da  ogni  coudizione  di  autenticità  e 
di  guarentigia  proporzionata  all'interesse 
del  giudizio  da  dare. 

La  Commissione,  deplorando  di  essere  ri- 
dotta per  (|uesto  nel  solito  terreno,  ma  più 
sicuro,  delle  qualità  j^resenti  degli  oggetti 
sottoposti  alle  indagini  sue,  estrasse  di  con- 
senso col  .signor  &ddi  la  carne  dall'in- 
volto sopra  menzionato,  e  la  trovò  etlettiva- 
mente  del  colore  e  della  mollezza  naturale 
della  carne  cruda,  senza  odore  <li  sorta  ; 
cotta  in  acqua,  il  leiìso  ed  il  brodo  furono 
come  di  carne  fireecidasima,  lo  che  però, 
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mancando  la  prova  certa  c  tìesiclerata  del  ' 
tempo  della  asserta  coaservazioue,  non  po- 
teva condurre  a  pronunzia  Temna. 

5.  —  Prsci  salati. 

Non  èi  tanto  numerosa  quanto  lorse  po- 
trebbe la  serie  delle  cose  da  registrarsi 
sotto  questo  titolo;  la  riviera  di  lievantc, 
la  Sardegna,  1'  Elba,  la  Sicilia  ne  invia- 
rono sotto  i  nomi  di  Acciughe,  di  Pottar- 
ahe  eì  di  tonno  che  di  muggine,  e  si  eb- 
bero il  tonno  in  salamoia,  il  ])aiamito,  il 
caviale  ed  altri  di  minor  conto. 

Le  Acciughe  o  Alici  sono  di  due  sorta, 
tAokìeAfieiuffhe  propriamente  dette  {CIh- 
pea  enchrasiroliis).  niccole.  di  carne  finis- 
sima e  delicata,  e  le  Sardelle  o  Sardine 
(Chipea  «pwftftw  L.).  più  grosse  ma  meno 
gentili  e  di  ijust*»  più  ])i<  cante  al  ])ala- 
to;  le  une  e  le  altre  teriebben»  certo  a  di- 
stanza le  famose  di  Nantes,  solo  che  l'in- 
dustria non  tanto  nella  salatura,  (|uant<i 
nel  dare  ai  pi*ej)arati  forme  più  lusinghiere 
per  l'cKchio.  vi  si  adoperasse  d'intorno, 
bi  ebbero  le  acciiiglie  dai  tiignori  Bernabò 
di  Kio  Maggiore,  Bò  di  Sestri  di  Levante, 
dal  Comitato  centralo  di  Paleniio  e  dal 
signor  Porcari  di  l'ermini,  niaucaudoci 
quelle,  anco  all'  estero  assai  oonosdute,  del- 
1  Elba  e  della  (ìorfjoim. 

Sulla  riviera  di  Levante  si  eseguisce  la 

Jiescii  e  r  acconciatura  delle  acciughe  e 
Ielle  sardine  da  maggio  a  settembre,  e 
pel  commercio  si  preparano  tagliando  a 
ciascuna  soltanto  la  testa  e  disponendole 
I>oi  a  strati  con  sale  grosso,  sotto  pres- 
sione, in  barili  della  capacità  di  chil.  60 
circa  ciascuno.' 

Più  accuratamente  se  ne  preparano  al- 
tre di  scelta,  sventrandole  e  lavandole 
prima  di  porle  in  sale,  e  ado)M'rando  sale 
polvenzzato.  1  barili  per  questo  genere 
sono  più  piccoli  e  della  capadtà  di  15  clii- 
logniinmi.  ma  il  prezzo  del  prmlotto  viene 
a  crescere  di  un  terzo,  lo  che  ne  limita 
la  produzione  e  il  consumo. 

Varia  da  un  anno  all'altro  il  fruttato 
della  ))esca  delle  acciughe  ed  il  prezzo  del 
pesce  salato,  con  differenze  che  vanno  dal 
semplice  al  doppio  e  più  ancora.  Con  tutto 
dò  nel  1852  gli  Stau  Romani  raccolsero 
fra  sardelle  e  acciughe  ner  rliil.  ri:^-2.<)ll 
di  prodotti,  la  Toscana  cliil.  217,U77,  e  se 
ne  raccolgono  ingenti  quantità  in  Sarde* 
gna  e  in  Sicilia.*  1/ esito  di  (piesto  salttlUe 
c  tanto  all' interno  che  all'estero. 

Il  tonno  (Thtfmtts  vulgarisX  il  pala-  ; 
mito  {S'omhrr  Srotnhnis)  in  salamoia  che 
si  ha  di  Sicilia  più  spe<'ialnu;iite.  lappre- 

'  .Natiiie  ruiiiuuicjie  dal  <:j}aur  Bò  di  Scsti'i  di  Le- 
valile. 

'  MiUTiii,  o|n  ril. 
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sentano  articoli  di  qualche  inipoi  tanza.  dei 
Quali  pel  mitissimo  prezzo  (L.  .10  per  IW 
ctiilogrammi,  secondo  le  date  indicazioni) 

Siacque   distinguere  quello  che   si  ebbe 
alle  tonnare  di  Santa  Pauagia  presso  Si- 
racusa. 

Importanti  articoli  sono  ancora  le  uova, 
o  meglio  le  ovaia  di  tonno,  di  muggine 
(Mugtl  cephaltts).  salate,  pressate  6  ois* 
seccate,  provenienti  dalla  Sardegna  o  dalla 
Sicilia  col  nome  di  l'ot targhe  o  Bottar- 
ghe^ usate  come  prosciutto  ila  magro,  e  da 
paragonare  senza  scapito  a  quelle  di  Tu- 
nisi. Grca  200  chilogrammi  ranno  se  no 
producono  nel  circondario  di  Oristano  nei 
mesi  di  luglio  e  di  agosto,  e  si  veudouo 
al  prezzo  per  le  prime  di  lire  2  il  chilog. 
))er  le  altre  di  lire  2, 60  a  quanto  sap- 

])iamo.* 

liC  uova  di  storione  (Acipmter  Sturio) 
col  nome  di  Cm  iaU:  di  Poma  (il  nome  ci 
è  alcjuanto  nuovo)  venmro  da  un  solo 
espositore,  il  signor  Zandotti  di  lìoma,  che 
offrì  in  tal  modo  un  genere  ricercato  as- 
sai, preparato  invero  a  Comàcchio,  ina  fra 
noi  per  la  ])rndiizioiie  non  di  tanta  impor- 
tanza quanta  ne  ha  iu  Uussia  il  corrispon- 
dente, dove  le  pescherie  del  Volga  e  del 
Caspio  ne  danno  3  o  4  mila  chilogrammi 
per  anno.* 

Di  Comàcchio,  col  caviale,  mancarono 
alla  espo-iziono  anco  i  preparati  d'anguilla 
e  i  marinali  che  pure  danno  frutto  lilc- 
vanttssinio,  misurato  nel  V&il  da  Ih  ii>  (  hi- 
logramroi  678,000  di  pewe,  si  valore  di 
lire  848,000. 

§  6.  —  dmerw  altMMtori 

Il  titolo  di  conserte  aìmmiainh  neiruso 
adoperato  per  quelle  preparazioni  di  ma- 
t«>rie  vegetabili  ed  animali  atte  al  nutri- 
mento degli  uomini,  e  che  si  nre,servuno  da 
corruzione  senza  s|}ogliarle  della  naturale 
umidità,  senza  impiego  di  agenti  antipu- 
tridi.  ma  solamente  togliendo  al  i)i-(Messo 
fermentativo  o  T  agente  che  potrebi>e  pro- 
muoverlo, o  le  condizioni  sotto  le  quali  po- 
trebbe aver  luogo.  ])er  lo  che  si  conside- 
rano tali  i)i"esso  a  poco  quelle  preparazioni 
soltanto,  le  quali  si  ottengono  colla  cot- 
tura in  vaso  chiuso  e  coli' applicazione  del 
metodo  Apptrt.  in  una  od  in  altra  guisa 
modificato.  Stavano  in  buon  aspetto  le 
conserve  alimentari  coù  fatte  di  due  iab* 
brìche,  una  di  Oenova  (Gftilino  e  Carpa- 
ueto),  una  di  Torino  (fratelli  Lancia),  le 
quali  fornirono  variati,  cospicui  ed  eccel- 
lenti saggi  di  ogni  sorta  ai  materie  ani- 

'  Lrtlcrr  ikt  Suitu  Ciiniliilo  di  C4isliari  |n'r  U  b»|Ht< 
«itmiic  ili  I.uiulr.1,  in  i  i;|>o;tj  od  appaMM  lMai|iclla«M. 
'  i'ivt.1,  op.  ctl.  jMg.  56. 
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mali  0  voj;ctabili.  cntìr  e  condite,  on  di 
usu  comune,  ora  di  ^u$to  o  di  lusso. 

La  casa  dei  signori  Lancia  potè  sommi* 
nistran*  al  corpo  di  spcdizinno  dell' esercito 
sardo,  nella  guerra  di  Crimea,  non  me- 
no di  500,000  chil.  di  carne  apprestata  in 
7.'i  giorni  di  tempo,  e  r»()(),00(l  cliil.  all'eser- 
cito btesso  nella  campagna  del  IbóUj  hciua 
contare  le  vistose  quantità  di  ogni  sorta 
di  conserve  fornite  all'esercito  francese  nel 
medesimo  tempo. 

Una  numerosa  lista  nominale  accompa* 
gnò  i  saggi  delle  due  case  ;  ma  su  questo  vor- 
remmo raccomandare  che  non  si  facet^e  più 
d'ora  in  ])oi  sì  (l(  |)]ui abile  mescolamento  di 
voci,  a  vero  ed  inutile  strazio  di  lingue. 
Sieno  nomi  italiani,  se  si  vuole  e  si  può; 
e  (luaiidn  la  convenieii/a  romnien  iale  non 
consenta  di  apjiellare  c on  iiduie  nostro  una 
salsa  od  una  vivanda,  si  adoperino  senza 
più  quelli  imposti  dalle  circostanze,  e  si 
conservino  quali  sono  nelle  lingue  dalle 
quali  proTenj^no. 

Di  assai  minor  tonto  furono  altri  sappi, 
come  un  pasticcio  da  caccia,  dei  carciofi, 
della  conserva  di  pomidoro  molle,  presen- 
tati dai  signor  Giuseppe  Girgenti  di  Pa- 
lermo;'delle  conseni'e  ai  aliguste  o  alinste 
(Paliiitinis  ìocK.std)  e  di  jxdpi  {Orf-)/>ii.^\ 
Eledone,  Sepia^  Loligo)  del  signor  Andrea 
Corte  di  Sestn  di  Levante,  ma  pure  anco 
questi  dimostrarono  che  in  più  parti  si  eser- 
cita l'arte  di  tali  preparazioni. 

Di  Sardegna  j)oi.  il  si{j;nor  Vulaz/a  di 
l'orto  Torres,  l  esidente  in  l'orino,  diede  ec- 
*  celienti  cmiserve  di  sorra,  preparata  col 
metodo  Appert;  esso  ne  fabbrica  annual- 
uientc  nella  copia  di  3<)0  quintali,  ripar- 
titi in  .SlX»  scatole,  che  si  vendono  al  prez- 
zo di  lire  •_'.'>()  ciascuna. 

^  In  forma  di  conserva  si  ebbe  di  Modena, 
di  Toscana,  di  Sicilia  e  di  Sardina  il  sugo 
di  ])imi(Hloro  { Li/roj)rriiicnn  csculcntu»!  ), 
prcjpurato  con  diver^  modi  e  sotto  forme 
differenti,  cioè  cotto  e  disseccato  a  calore, 
forse  non  mite,  in  pani  o  maddaleoni, 
quasi  sempre  bruni  però,  e  di  sapore  più 
O  meno  empi  reumatico  (come  il  più  dì  Si- 
cilia e  di  iSaidegna)  o  semplicemente  con- 
densato in  sfoglie'  sottili  traslucide  e  di  bel 
colore  e  idrato  sapore,  come  i  due  saggi 
dei  signori  Luigi  Borri  e  Giuseppe  Fionni 
di  CìistelHorentino,  dei  quali  1  ultimo  fu 
distinto  con  medaglia  dalla  Commissione. 

Non  si  può  dire  che  queste  Conserve 
stieno  dovunque,  per  la  loro  importanza 
.economica  a  nari  delle  altre  precedenti, 
ma  come  nell  Italia  meridionale,  e  in  Si- 
cilia, HA  ne  fa  tal  consumo,  che  il  pomo- 
doro tien  qualche  posto  nelT  ncrrieolttira 
locale,  sarebbe  desiderabile  che  i  suoi  pre- 
parati si  facessero  senza  i  difetti  sopra 
indicati.  Probabiimente  ancQ  meglio  sareb- 

II. 
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he  che  i  frutti  medesimi  in  stato  d"  in- 
t^rità  si  accomodassero,  conservando  loro 
la  naturale  bellezza,  che  gli  renderebhe 

1  accettis^iinii  ovnmnie.  o  -i  pn'paras.se  in 
j  bottiglie  il  sugo  sjìreniuto  e  concentrato 
I  senza  cottura  o  mescolanze,  come  oggi  di 
ogni  più  alterabile  fluido,  non  escluso  lo 
stesso  latte,  può  farsi.  Questo  intendiamo 
ris)>etto  al  commercio  coli"  estero,  che  sa- 
rebbe senza  dubbio  ])ossihile  e  vantaggio- 
so, e  i)er  l'uso  interno  più  distinto,  senza 
pretendere  di  variare  di  un  tratto  le  abi- 
tudini volgari,  che  forse  ritiuterebbero  i 
prodotti  più  fini,  o  per  la  differenia  dello 
qualità  o  per  quella  del  prezzo. 
Riassumendo  le  cose  discorse  intorno  al- 
I  r  industria  della  preservazione  delle  mal- 
terie alimentari,  si  vegetabili  che  arn'mnli, 
1  pare  assai  chiaro  eh'  ella  non  alibia  (|uella 
j  estensione  che  potrebl>e  avere,  e  diletti  as- 
sai nei  proressi,  nelle  qualità  dei  prodotti, 
I  ed  in  specie  in  quelle  che  costituiscono  le  ap- 
parenze esteriori  di  essi. 

È  |)oi  singolare,  come  si  è  potuto  avver- 
tire, che  il  vuoto  maggiore  si  trovi  dal  lato 
delle  materie  vegetabili,  e  questo  appunto 
in  paese,  il  quale  per  esse  dovrebbe  anzi 
snprabbondare.  11  difetto  è  certo  proprio 
(lilla    industria   ora   esjiminata   in  gran 

Sarte,  ma  si  è  spesso  detto  come  biso^mi 
'  altronde  risalire  anco  alle  condizioni 
della  jK)micoltnra  e  dell' orticoltura,  elio 
dovrebbero  dare  prodotti  primi,  in  quella 
conia,  in  quella  varietà,  ed  in  quella  eo- 
cellenza,  la  quale  sotto  il  nostro  cielo  non 
1  può  essere  un  desiderio  soltanto.  La  Glas- 
se I  avrà  istruito  dà  progressi  fatti  in 
queste  arti,  a  noi  tocca  qui  di  mostrare 
come  da  cotesti  avanzamenti  possono  muo- 
verne insieme  altri  più  diD'usi,  non  meno 
vantaggiosi  al  ben' essere,  provvedendo  me- 
glio al  consumo  interno,  impiegando  l'opera 
manuale  di  molti,  e  avviando  all' e>ti'ro 
quantità  ragguardevoli  de' nostri  prodotti. 
La  celerità  dei  trasporti,  permetto  oggi  di 
'  fatto  il  recare  fresco  in  iioclii  dì,  non  un  fico 
d' Affrica  a  Roma,  come  ai  tempi  di  Ca- 
j  tone  per  meraviglia,  che  costò  pure  la  ter- 
I  za  guerra  Cartaginese,  ma  dalle  Indie  e. 
d'America  di  portare  sui  mercati  inglesi 
i  frutti  delle  banane  e  degli  ananassi,  e 
le  arancie  di  Sicilia,  di  Spagna  e  d'Oriente, 
I  le  quali  si  vendono  con  profusione,  che  ne 
'  abbassa  il  prezzo  in  misura  niaravigliosa. 
I     Per  quanto  ai  compoeti  di  materie  animali, 
alcuni  de'  nostri  salati  di  pesce,  come  lo 
acciughe  o  le  pottarghe,  hanno  gran  con- 
I  sumo  non  meno  che  i  marinati  delle  valli 
I  di  Gomacchio,  il  tonno  delle  tonnare  di 
Sardegna,  di  Sicilia,  dell'KIha;  ma  man- 
cano quasi  sempre  di  quelle  forme  che  cfìu- 
feriscono  tanto  alla  irputazione  de'pto- 
'  dotti  0(Higenai  di  altri  paesi,  e  ohe  assi* 
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cnrano  loro  una  incontestalnle  preminenza 
commerci  nl(>. 

Sono  di  bQuihita  bontà  molti  snlnti  di 
carne  deiritalia  superiore  in  ispccie,  e 
godono  in  penerale  Ijuoiia  vcpntaziime  nnco 
airestero,  ma  sposso  mancano  pur  «'ssi  di 
quolle-appareiixe  di  accnratu  fabbricazione, 
dio  no  Rarantìscono  la  bontà,  ed  ofVcttiva- 
ineutt!  concorrono  alla  conserva/ione  ;  per 
la  quantità  poi.  stante  le  condizioni  della 
pastorizia,  kouo  ancora  nel  complesso  poco 
piit  che  suflìdenti  al  bisogno  interno. 

I  prodotti  dol  siniior  Ijiucia.  dei  signori 
Cnrpuucto  e  Uliilino  c  dei  ppclii  altri  cbe 
esposero  conserre  alimentari,  mostrarono 
1)011  piatitati  anco  fra  noi  i  iclativi  processi 
di  (ireparazioue  ina  mentre  s  ignora  la  con- 
dizione economica  delle  fabbriche,  si  ve- 
dojio  poi  questo  quasi  csolusivanionto  li- 
btrotto  in  (lue  solo  (oltre  quella  della  con- 
serva di  Tonno  del  dgnor  Valazza),  e  nei 
prjKlotti  loro  è  sempre  evidente  lo  spirito 
d'imitazione  cbe  le  f:;nida,  e  la  soggezione 
alli>  stato  Ronorale  del  nostro  commercio. 

1  protlotti  del  signor  Raddi,  specialmente 
quelli  del  sno  secondo  processo,  meritereb- 
boro  atti'ii/iono  come  nuovità  ;  nia  so  puK- 
essi  possono  deslai-e  delle  aspettative,  questo 
pel  mistero  che  vi  si  fa  intorno^  e  lamancan* 
zadiunosvilupp.opi-aticoed  efficace,  minac- 
ciano di  rimanoro  storili  di  utilità.  —  Da 
nessuna  parte  poi  apj)aris(0  la  tendenza  a 
miglioramenti  efiettivi.  sia  udì"  adottare  al- 
tri processi  di  preservazione  come  quei  dei 
f(>Uiti,.  0  deir  acido  solforoso  propoeti  di 
nnoTO,  0  neirestondere  e  variare,  con  qual- 
che impronta  pro})ria,  le  produzioni  di  que- 
.  sta  serie. 

l'er  quanto  alle  materie  prime,  alle  carni 
in  particolare.  1" agricoltura  senti-  già  il  bi- 
sogno di  avere  gli  animali  in  maggior  nu- 
mero a  disposiasioue  e  di  formarne  razze 
adattate  ai  diversi  usi,  sicché  è  sperabile  di 
conseguirne  effottivamonte  per  1  alinionta- 
ziniio  ordinaria  in  maggior  copia  e  migliori, 
e  (li  averne  in  conseguenza  per  le  confe- 
zioni «livorso  (li  cui  ci  siamo  occupati. 

Ter  alcuni  articoli  più  speciali,  dato  die 
lo  conveiiicuzo  vi  fossero,  non  sarebbero 
nuovi  in  Italia  i  barcbi  jK-r  le  solvntigino. 
nei  quali  non  più  raggiunta  è  stata  la  ma- 
gnificenza romana,  non  le  pescaie  ed  i  vi- 
vai di  pesci,  non  i  bandii  ai  ostriche  arti- 
ficiali, e  per  dirle  tutte,  non  le  conserve 
por  Io  chiocciole  stesso  di  diversa  ^poc  ìp. 
oggi  accette  ai  piii  miserabili  solo,  ma  che 
in  altri  tempi  si  seppero  ingrassare,  e  por- 
taro  anco  sullo  monso  pii'i  lauto,  o  (|Uolle 
<lovo  i  granchi  {Tdphusa  /luviu(ilis)  an- 
(  '  oggi  si  tengono  a  podere  la  dura  corazza 
elicgli  riouopro.  oa  impinguarsi.  Noi  tempo 
nostro,  di  tutta  hi  sollecitudine  antica  poco 
resta,  a  dir  vero,  ma  tuttavia  le  bigune 


di  Comacchto,  il  lago  Fnsaro  han  dato  oc- 
casiono (li  studio  anco  ai  nKìdorni  ])iscicul- 
tori,  ed  i  processi  di  (juesti  più  qua  più  lù 
anpiicati,  han  iiropagato  le  trote  in  parec- 
clii  dei  nostri  numi  delle  Alpi  e  degli  Ap> 
pennini. 

Dal  lato  dei  processi  prcparatorii  per  le 
ooiis(^rvo  di  otriii  specie,  oggi  ò  molto  ]iiù 
larga  ili  unu  volta  l.a  scolta,  e  più  tacili 
1<  ,i]i]>Iicazi(mi.  Lo  macelline  possono  darò 
molta  regolarità  alla  trinciatura  dei  frutti, 
radici,  tuberi,  erbaggi  e  carni  diverse,  pos- 
sono aiutarne  racconciamonto.  la  comjtrcs- 
sione  c  la  chiusura  nei  vasi  adattati;  il 
vapore  può  fame  più  uguale  e  spedita  la 
cottnra.  più  rajado  e  regolare  il  laosciuga- 
mento,  e  l'industria  vctiaria,  la  ceramica, 
quella  dei  lavori  di  metallo,  la  stamjia,  la 
litografìa  son  pronto  a  sodisfare  ogni  do- 
manda di  vasi,  di  scritture,  di  cartelli  che 
pure  nel  commercio  valgono  più  che  non 
sombri  ))robabile  a  jirinia  vista. 

lasciando  allo  (  uro  (lolla  scienza  l' in- 
terpretare le  ragioni  della  efticacia  del  pro- 
cesso Appert,  e  dell'uno  o  dell'altro  pre- 
servativo, oggi  ai  molti  si  aggiungono 
l'acido  solforoso,  il  stjlfito  di  soda,  l'azoto, 
c  furono  meravigliosi  a  Londra  i  pesci  e  le 
carni  oonservàte  freschissime  \yer  piii  mesi 
a  vista  di  tutti,  sotto  camnaue  di  vetro 
presso  le  mostre  del  signor  lolin  .Mac  Cali  e 
dei  signori  Jones  e  Irevethick  di  Londra. 

Il  nostro  commercio  sta  poi  noi  termini 
che  appresso,  secoudo  i  dati  soliti  per  le 
provinole  settentriónali  : 


Materie  e»  ijrtahdi  secche 
IMPOUTAZIO.M-:. 

Aranci  e  li- 

Chil.  183,275 


moni  .  . 

Ccdri^  e  Ce- 
drati .... 

Carubbe.  .  . 

I  va  .  

Diversi.  .  .  . 

Datton.  .  .  . 

Pistacchi  in 
scorza.  .  .  . 

l'istaccbi  mon- 
di   

Frutti  in cora- 
|)osizione  in 
aceto  o  sale. 

Frutti  in  olio. 

Mandorle  in 
scorza.  .  .  . 

Dotte  monde 

ìsoci  e  iioc- 
ciolein  scor- 
za   

Moci  e  noc- 
ciole monde. 


268,918 
4,r»2S.oo.-i 

1,331,<)GU 
115,994 
23,460 

£19 

1,49-2; 


41,452 
1,360 

38,825 
31,882 


0   (tC<  ntlCKtfc. 

K-euilTAZiO.NK. 

Chil.  6;439,766 


90,329 

2,791 

tlHJ.o:^.") 

1,02.'>.<>U2 
129 


» 


25,105 
45,112 


» 


561 

169 


14,361 
1,054 

30,783 
96,267 


133,723 
3,156 
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IMPORTAZIONR 

Olive  fiesclie  Chil.  351 

Pinoli  in  scor- 
za   4(J 

l'iuoli  inoiuli   »  32,284 

Fungili  c  tar- 
tufi               »  1,898 

Legumi  verdi  »  548^123 


Chil. 


Materie  ammali  «alate  o  aeetmùe. 


IMPORTAXIOKB. 

Carne  salata  ChiL  130,467 

Estratto  di 
carne .  ...»  141 

Fasticci  di 
caccia.  ...  ».  2,453 

Pesci  di  pe- 
sca nazto> 

naie  •  12,944 

Pesol  di  pe- 
sca stranie- 
ra marinati 

PeMÙ  di  ogni 
aorta  .... 


KAPORTAmXR. 

Chil.  181,682 
110 

»  5,722 


135,33« 


'tn,863     »  14,160 

4,249,441     »  114,246 

Secondo  gli  studi  poi  del  dottor  Maestri 
(Hiristn  Contemporanea  18. W).  la  |)esca 
del  Tonno  dà  per  sè  sola  fra  Orbetello  e 

Hombino  Cidi.  11,U10 

sulle  coste  di  Grosseto ...   »  13..^)0O 

all'isola  del  (Jiglio   »    lui. Timi 

dell'Elba   »  135,tìUU 

»       di  Sardegna.  ...  »  992,000 

IjL  pesca  ed  ftcoonciameuto  ddle  acciughe 
da  per 

gli  (>tati  romani  (del  1858)  Chil.  532,011 

l'Isola  dell'  Film,  del  (Ji- 
glio  e  littorale  toscano.      »  217,977 
La  pesca  delle  anguille  nelle 

lagune  di  Comacchinn  sr.l)  »  f.T^/MK) 
La  pesca  delle  ostriche  nel  lago  Kusaro, 

privilegio  della  lista  cÌTÌle^  danna  ren- 
dita di  lire  32.000. 
La  esportaziono  dei  peiMn  marinati  o  salati 

è  data  come  appresso,  secondo  le  antiche 

divisioni  territoriali, 

Toscana     Chil.  780,000  Lire  695.000 

Sicilia ....  »  GHr»,(KM>  *  r>.s;i()(Kl 
Stati  romani  »  4;>;.8tX)  »  482,204 
Stati  sardi .  »  G.'),5G5  .  ììH.im 
Il  commercio  poi  delle  carni  salate  dareb- 
be una  esportazione  agli  Stati  romani 
(del  1H5H)  (li  (Ini.  l.')H.!H25  per  un  valore 
di  lire  218.010.  e  la  Toscana  sola  esfKir- 
terebbe  per  un  valore  ili  lire  2,U00,UUU. 

§  7.  —  Formaggi. 

I  prodotti  del  caseifìcio  wm  potrebbero 
essere  indipendenti  dalle  comli/ioiii  e  (pia- 
lità  degli  animali  che  ne  danno  la  mate- 
ria prima,  cioè  il  latte,  onde  rimandiamo 
»  coosttltare  il  rafiporto  delle  Ciani  II 


e  III  in  proposito.  Si  deve  però  anco  dal 
canto  nostro  notare  che  per  la  prevalenza 
degli  animali  ovini  (dei  rjnali  contansi  8  mi- 
lioni di  teste  per  ;^  milioni  di  vaccine,  va<'- 
ctie  e  buoi  compresi  insieme),  la  massa  di 
formai  de*  primi  Tiene  ad  essere,  salto  le 
proporzifini  colla  jtr()dnttività  dcirli  animali, 
di  altrettanto  considerevole  e  diti'usa. 

Dei  vaccini  è  quasi  privilegiata  la  Lom- 
bardia, colle  sue  vaste  pianure  e  i  pascoli 
piiì^ui;  jioelii  a  confronto  ne  ha  1  Italia 
media,  la  meridionale,  Sardegna  e  Sicilia; 
dalle  maremme  toscane  in  verso  mezzodì, 
ed  in  Sardef^na  e  Sicilia  poi  si  hanno  le 
bufale  {Bos  bubalMs),  da  cui  otfeei^onsi 
latte  e  formaggi  più  singolari. 

Lo  pecore,  come  le  capre,  abbondano  in- 
vece nelle  provincie  di  mezzo  e  nelle  e-.treine 
meridionali  ;  onde  si  vede  che  la  proporzione 
delle  pecore  alla  superficie  del  terreno  da 
un  capo  solo  a  quasi  un  migUaio cK  ettari 
com'  è  nella  provincia  di  Milano,  sale  al- 
l'altra di  un  cai>o  a  due  ettari  o  tre,  nelle 
Provincie  di  Campobasso,  di  Basilicata  • 
in  Cicilia. 

Distinti  ora  i  formaggi  di  vacca  da  un 
lato  e  per  eccezione  quelli  di  bufala,  dal- 
l'altro i  caci  di  pecora,  di  capra  o  misti, 
le  ulteriori  diflferenze  dei  formaggi  sono 
numerose  e  diiKMidnuo  dal  modo  della  fab- 
bricazione, da  (lucilo  jicl  (juale  si  conser- 
vano, spe.-iso  dai  hiojrlii  die  tendono  anco 
in  questo  genere  a  dare  suggello  speciale, 
spe^  caratteristico  alle  pradurioni. 

a)  Formaggi  di  vaeea. 

Sonò  i  piA  numerosi,  ed  i  più  ricorcati, 

3uando  a]>partengono  alla  iNWsa  Lombar- 
ia  specialmente. 

Si  distinguont)  in  grassi  o  mai;i-i  ;  cotti 
0  no  nella  fabbricazione;  freschi  o  sala- 
ti, indipendentemente  poi  dalle  distinzioni 
di  secoiid'  ordine,  per  cui  si  annoverano 
ffiuncaie,  mascarmuif  ttracchmi  magri, 
straeckini  grassi  di  ChrgMfO^,  formaggi 
sri--i  ri,  formaggi  di  grana  o  jinriìiigiani, 
caci  cavcUUy  cal'i  coìiestraii,  impiueratu 
provote  eon  bnrro  ec,  a  non  dire  dei  caci 
di  bufala,  che  a  Roma  e  nel  Napoletano 
sogliono  chiamare  uova  di  bufalo. 

Furono  prima  di  tutto,  per  conto  di  m<dti, 
presentati  all'  esposizione  i  Caci  forti  o  di 
grana  del  genere  dei  Lodigiani  o  Parmi' 
ffianif  come  più  generalmenle  gli  dicono,  e 
vennero  appunto  dalla  provincia  di  Pavia 
e  di  Milano,  dall'  Kmilia  e  dal  Kerrai-ese 
con  altri  però  di  Toscana,  di  Sicilia,  di 
Sardina,  cioè  in  primo  da  luoghi  per  que* 
sto  genere  di  assicurata  celebrità,  e  riuindi 
da  altri  ove  fidando  nel  favore  di  coikIìzìouì 
ili  apparenza  opportune,  coii.isforxi  die 
l'eifetto  mostra  lodevoli  pi&  die  fortunad, 
si  è  tentato  di  entrare  nella  via  stessa. 
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Caci  dolci,  pur  dì  raiva.  si  obliero  dal 

'i'irolo,  dal  lìcrgamasco.  dal  Xovarosp.  c 
Ira  ((^uesti  uno  inulto  Uxlcvole  a  iniita/.iono 
ilei  Gorgonzola,  aneli' esso  de' nostri  e  dy's4j- 
liti  luoghi,  ma  che  frattauto  mancò  alla 
rassegna. 

Tutti  oonosc<Hio  le  qualità  del  Parmigia- 
no,  distinto  in  maggengo  più  grasso,  più 
diflidie  pertanto  a  invecchiare,  ina  più  de- 
licato, preparato  da  niagt'in  :i  settembre  e 
più  pregiato  di  tutti,  ed  lu  Urgaruolo  o 
iefMu^  più  magro,  preparato  dair  ottolnre 
air  aprile,  ma  aperialmente  in  ottobre  e 
novembre. 

11  tipo  delle  due  qualità  è  senz*  altro 
nei  loil.itissiiiii.  che  per  rispetto  all'  ori|;ine 
Iiriiua  dicousi  rarmiKiani,  ma  che  in  tatto 
of^  le  ptKmncie  di  liOdi,  Cremona,  Pavia 
producono  in  maggior  (quantità. 

A  questi  succeilono  i  formaggi  del  l'ia- 
centino  dell'  Emilia  (Parma,  lleggio)  e  di 
Bieti.  men  grassi  forse,  ma  non  di  rado 
più  aolci  e  saporiti  come  quello  di  Bihiano 
prefiso  Reggio,  poi  quei  di  Ferrara,  dir  tor- 
nano più  grassi  ma  meno  gustosi,  (^uei  di  To- 
scana furono  prima  ottenuti  nella  R.  tenuta 
di  San  Rossore,  poi  dal  marchese  Rartoloni- 
mei  alla  sua  tenuta  di  Moutevettolini  in 
Val  di  NieTole;  sono  par  essi  ottimi  for- 
maggi ma<rn.  ma  non  rapt:iiingo!io  ne  il 
^usto  uè  la  grana  «lei  precedenti,  e  d  anno 
in  anno,  da  forma  a  forma  variano  grande- 
mente. Altrettanto  interviene  per  quei  di 
Sardegna,  la  cui  fabbricazione  e  stata  ten- 
tata in  ultimo  dal  signor  conte  Reltrami. 

I  caci  di  pasta  dolce  a  uso  dei  caci  sviz- 
lerì  del  «gnor  Marznrana  di  Trento,  e  gli 
altri  di  Berganiu  o  di  l'ii^monte  sono  pre- 
giatissimi per  ogni  rispetto,  e  per  la  cou- 
corrc>ii7.a  che  essi  fanno  ai  caci  svisaerì 
veri  diventano  ancora  di  molto  valore  eco- 
nomico relativo.  Lasciano  più  a  dcbiderarc 
altri  caci  di  vacca  di  Sicilia^  anch'essi 
air  uso  svi/zero.  espoeti  dal  signor  oonte 

D'  Almerida- Tasca. 

Tutta  r  Italia  meridionale  e  la  Sicilia 
fiftbbrica  col  latte  di  vacca  una  quantità 
di  formaggi  col  nome  di  caci  caralli,  di 
forme  rettangolari,  sferoidi,  a  fiaschette,  o 
di  altre  anco  più  bizzarre,  delle  quali  non 
è  oiM-o  inconveniente  aumentar  le  parti 

indurite  e  di  nessun  uso;  la  |i;i>ta  di  questi, 
saporita  invero,  ma  dura  e  coriacea  nei  pri- 
mi, eondita  con  sale  e  pepe  in  alcuni,  che 
dicono  i>er(|nesto  impiperati,  meglio  a  man- 
giarsi arrostita  che  cruda,  non  è  per  incon- 
trare il  gusto  de' paesi  sunerion,  i  quali 
di  fatto  mandano  di  sotto  i  loro  proprii  for- 
maggi in  copia,  ma  non  acce tUuio  ricumhio. 
l'iù  singolari,  e  sui  luoghi  tenuti  in  pregio, 
sono  certi  caci  del  genere  dei  precedenti, 
fatti  anch'essi  iu  forma  di  fiaschette  e  pieni 
iieir  interno  di  boirp.  Di  minor  conto  poi 


sono  i  caci  di  bufala  (proraturr,  uora  di 
bufalo)  più  volte  iic(»rdati.  Tuttavia  sono 
ingenti  le  ouautitù  di  questi  lormaggi^  e  si 
ebbero  dalle  provinde  d'Avellino,  di  Pia- 
Icrmo.  Catania  ec. 

Intorno  all'esercizio  del  caseificio  come 
esso  trova  condizioni  quanto  mai  favore- 
voli io  Lombardia  per  il  mirabile  svilup- 
po delle  praterìe  ìrrìgne.  altre  ivi  ne  ha 
di  presente  dalla  prossimità  colla  Svizzera, 
d'onde  si  traggono  gli  animali  da  latte  più 
reputati  ;  è  comune  desiderio  però,  sentìfo 
come  un  bisogno,  di  svincolarsi  da  qn<^ta 
ultima  soggezione,  e  poi  di  condurre  la 
pratica del^asaro  sotto  più  ra/.ioiiali  prìn- 
cipii,  comecché  la  natura  della  materia 
sfugga  pur  t  oppo  alle  rigorose  applicazioni 
delle  pure  ragioni  di  scienza.* 

La  fortuna  della  Lombardia  non  arrìde 
alla  Toscana,  alla  Sardegna  e  alla  Sirilia, 
che  pertanto  nei  loro  sforzi  non  hanno 
sortito  ancora  esito  conforme  alle  speranze. 

In  Lombardia,  Codogno  è  il  gran  centro 
pel  mercato  de"  formaggi  di  grana  e  vi  se 
ne  rac  colgono  per  ben  2,30(),iwx)  lii*e  mila- 
nesi annualmente,  talché  la  somma  de*8a- 
lari  de"  Casari  o  Custodi  sale  essa  SOlft  a 
non  meno  «li  lire  '2<.l,4(Ki  milanesi. 

In  narticolare  ])oi  pei  dati  comunicatìei, 
la  Valtellina  darebbe: 

Formaggi  libbre  3.r>00 

Straccninil  .    »  l.TtK» 

Burro  .    .   »  1,600 

Ricotto   »  1,200 

Creinoli;!,  Formaggio   »  8,000 

La  Calabria,  caci  di  ogui  sor- 
ta e  Caci  cavalli.  ....  »  450,000 
Il  commercio  de' caci  di  grana  si  fu  dal- 
l'Italia  superiore  in  primo  luogo  colle  Pro- 
vincie italiane  del  centro  e  del  mexzogiomo, 
(le  Provincie  napoletane  ne  assorbiscono 
quasi  un  quarto  del  totale  chil.  H«»3,813), 
e  colle  Veneto  dall'altra  parte;  poi  colla 
Francia  e  coli"  Inghilterra,  dove  il  Parmi- 
giano prende  posto  di  onore  anco  a  lato 
dei  formaggi  ui  Chester  e  di  StilUjn  ;  colla 
Svizzzera  che  ne  prende  perclùl.  H41,217; 


*  polenlo  enlnre  ikIIa  vmu  mlctte  Mia  filli. 
bricuMM  tiri  rormaggi,  per  eoai|iltlm  I  «wii  éM  4alto 
loro  flttaliià,  •ggiuogiamo  qui  «Icam  miltol  M  poltri 
<ae|  di  grom,  «  «oatroMo  co«  quello  Jitnuigi  CM- 
iÌ4craU  od  Mi  pM  afl»i. 


Caieina  e  ma- 
Irrìe  aiolutr. 

Burro  

SaloMrioo.  .  . 

A«|MO..... 


61S 
t.9 

«7,7 


roaajtcuo  i  roaotctio 
01  oacvaat.  ot  ou<ni«.  m  coccuMbo. 


48,8 
U.6 


33.fi 
S3.J 

M.S 


3C,( 


Si  vcil»"  |irt*lu  comi-  il  furiimggio  dì  i;r;iii;i,  mngm  a 
coiifruiilu  tli-glì  ullri,  qiul'è  |m-i'  mu  n:itiir,i,  v  |iui  il  |>n'i 
ricco  ili  lutti  in  r.ilto  ili  m.Urrit-  |il.i«li<-lif  o  iifi-uiutamniir 
,  miirilivr,  akciK  può  ritcncrai  (ter  alimoilo  aiigliore  degli 
altri  0  inriik  di  poto. 
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finialinente  colle  Americhe,  chenerìoeTOno 

fpmntitù  raiiiiimrdcvoli  (rhil.  20.000).  insi- 
gniticaiiti  pero  di  coutro  a  quelle,  di' esse 
dei  loro  spediscono  in  Europa.  Tutto  il 
commeri-io  dello  Provincie  sotteutriouali  si 
riassume  in  uua  importazione  di  cliil.  2.()b3 
e  in  una  esportazione  di  chil.  1,407,338. 

Non  abbiamo  notizie  particolari  sai  com- 
niOTcio  fle*fonnan:^i  di  questa  serie  noi 
mrzzixlì.  c  quello  delle  provincie  del  cen- 
tro ii  appena  signilicante. 

h)  Foimaf/fjì  di  prcora. 

Più  diffusa  per  le  ratjioni  dette  di  sopra, 
e  quindi  per  gn  interessi  generali  quasi  più 
importante,  è  la  fabbricazione  e  il  movi- 
mento de'  caci  di  pecora,  e  de'  caci  misti 
di  capra  e  di  pecora,  o  di  capra,  pecora 
e  vacca. 

L'alta  I/ombardia.  il  Ticmonte,  l'Emi- 
lia, r  Umbria,  la  Toscana  colle  sue  Isole, 
fili  Alinizzi.  la  Cuintiinata.  le  Calabrie, 
la  Sicilia  diedero  luimciosissinii  saggi  di 
questa  sorta  di  formaggi,  pecorini  puri  o 
misti  come  il  cacio  forte  ai  Lecce,  \yeT  lo 
più  in  piccole  o  mediocri  forme  di  pasta 
dura,  crassa,  saporita,  in  iienerale  assai 
dolce.  Ter  la  natura  de'  luoghi,  per  la  sta- 
gione, la  iattura,'  al  -solito  vanano  assai 
questi  articoli;  ma  tutto  compreso,  molti  di 
Quei  dell'  alta  Lombardia,  del .  Piemonte, 
aeir  Emilia,  i  caci  di  Toscana,  specialmente 
delle  colline  argillose  senesi  dette  le  Crete. 
]>overe  di  pasture,  ma  ri*  che  in  proporzione 
di  piante  aromatiche,  di  m^m  n/ii  in  partico- 
lare {  Artemisia  Tanantum  Matricarie  san- 
tolina Sp.),  si  riscontrano,  secondo  il  mo<lo 
di  giudicarne  in  paese,  superiori  aj^li  altri. 

I  caci  di  Visso  nel  circondario  ai  Came- 
rino, ottenuti  in  estate,  mentre  le  pecore 
stanziano  sulle  montagne,  i  rtu'i  r::)tia)ìi 
che  derivano  da  questi  stessi  animali  du- 
rante Vinvemó  nelle  pianure  di  Roma, 
riescono  àbbondantissimi.  assai  voluminosi 
e  pesanti,  asciutti,  saporiti,  e  nel  commer- 
cio molto  accreditati.  1  caci  degli  Abruzzi, 
qiKili  si  ebbero  dalla  provincia  di  Aquila, 
sono  più  compatti  e  di  sapore  piccante. 
Taluni  molto  reputati  od  nome  di  caci 
di  Sravvn  sono  distinti  per  un  intonaco 
■  nero,  dato  a  loro  per  eli  fuora  coli'  in- 
fusione in  un  decotto  di  tiliggine,  condito 
con  ÒO  per  cento  di  soliate  di  ferro.  L' uso 
di  questa  concia  è  antico  e  non  si  sa  bene 
a  cne  volto,  se  -non  all'idea  di  conservar 
meglio  il  prodotto,  al  che  vale  altrove 
la  semplice  fnmiintzione,  od  nn  intonaco 
di  cenere  e  (V  olio.  I  caci  niaiorrìiini 
della  iSicilia,  i  più  pregiati  de'  quali  si 
fabbricano  nella  provincia  di  Palermo, 
sono  assai  prossimi  per  la  pasta  ai  buoni 
])ccorim  dell'  Italia  Centrale.  I  caci  cane- 
9traH  o  catietiraH  mÌ$li»rQtit  cioè  cmiditi 


con  pepe  in  grana,  sono  come  i  caci  cavalli 

molto  prefiiati  nei  luo!zln,  ma  quasi  scono- 
sciuti al  rimanente  d'Italia,  nò  facilmente 
accettabili  pel  loro  gustò. 

l.;i  manifattura  di  questi  forniaj^gi.  è  eser- 
citala dai  pastori  malesimi,  nel  luo^'o  di 
stazione  d^li  animali,  con  modi  io//.i  af- 
fatto e  strumenti  manchevoli,  di  che  ollri 
un  tristo  quadro  uno  degli  espositori,  il 
signor  Taiitin  ri.  dicendo  in  particolare  dei 
caci  proDri  delia  provincia  Aquilana.  Non 
è  più  rìnente  poi  l' altro  dato  dal  signor 
Staffa  per  la  Capitanata,  il  quale  deplora 
in  prima  il  sistema  della  i>astorì2Ìa  no- 
made, poi  g\ì  utensili,  le  stazioni  o  pO' 
stc.  le(|ualità  dei  prodotti  inferiori  a  quelli 
dello  Stato  pontificio,  e  nella  concorrenza 
sui  mercati  estei  i  posposti  ai  formaggi  dì 
Sardefrna  e  lictla  'iloi-ca.' 

La  (|uautità  tlcl  cacio  pecorino  che  vien 
fabbricato,  è  in  conformità  del  numero 
delle  pecore  e  della  loro  diffusione  ingen* 
tissima,  e  importante  no  è  l'uso  nell  ali- 
menta/ione, come  il  valore  economico  com- 
merciale. 

Senza  poter  dare  una  cifra  totale,  i  no- 
stri ragguagli  portano  per  cbilog.  40,000 
di  cacio  pecorino  nelle  sole  Cret*:  senesi, 
per  chilogrammi  50,000  nel  comune  di  \ì»- 
so,  per  10.000,  nel  comune  di  Scanno, 
per  157,0(X)  nelle  Calal)rie,  che  hanno  poi 
oltre  a  :^0,OiK>  chil.  di  caci  di  capra.  La 
Puglia  alimenta  per  almeno  otto  mesi  del- 
l'anno circa  un  milioue  di  pecore,  che  in 
gran  parte  vi  discendono  dalVAbrum,  e 
li  prodotto  in  formaggio  si  calcola  nelle 
annate  migliori  di  4.5  cantara  per  una  mas- 
seria di  2000  teste. 

Le  rieoUe,  di  cui  si  cibano  quasi  esclu- 
sivamente i  pastori,  che  salano  perA  anco 
e  conservano,  ed  il  burro,  formano,  dopo 
tutti  i  formaggi  speciali  ricordati  a  prin- 
cipio, il  complemento  dei  prodotti  del  ca- 
seificio fra  noi.  e  senza  cifre  complessive 
abbiamo  ix'r  ìv.  ricotte  appunto  quella  di 
KJO.OOO  chilogrammi  per  la  provincia  di  Ma- 
cerata, e  di  15  cantara  per  quella  di  Puglia.» 

Per  la  ricchezza  però  prevale  il  bur- 
ro, che  fresco  o  salato  n  consuma  in  gran 
copia. 

Ne  venne  tuttavia  appena  rappresen- 
tata la  produzione' dal  Comizio- agrario  di 
Reggio,  dal  signor  marchese  Ferdinando 
Bartolommei  ni  Firenze,  dall'  Intendente 

'  Notiiic  ni.iriosrril(«'.  Vedi  jhtu  Itn  itla  agr-momiea  di 
Napoli  1  N<ì-.',  cui  iilliiimr  uncorj  il  Jnuriial  d'agri,',  pra- 
liqur,  \siv.\  loniii  I ,  (i  .'il.  i-  1' i)|i<  i-rlhi  Ik'ii  conipil.ila  del 
sipnm-  Villi  niii    l.nìlrnr,  b'iiì  i  c  ci  f,  f>mnijri ,  p.  29J. 

Stìffi  SciFiO-'t  ilj  \  incerilo;  //  prritrHic  t  i'nrceHirt 
étUti  protÌHCia  ili  Cnpitnmtln .  p.  119.  Xii^toli,  IS.iO. 

•  In  Mali,!  ii.m  si  c  ura  l' i-.d-jiioiK  tirilo  ziiccliero  di 
liitle  (Lilliii  ii  i  li  MITO,  c  qiir-to  tulio  al  più  è  adope- 
ralo come  iiicdicamenlo,  o  per  >uUrire  i  ciofMi  mìimIì. 

«llcVi,  pwel  e  «Uri. .  * 


Digitized  by  C^OOgle 


154 


GLASSE  V. 


della  R.  Tenuta  «lei  l\>«r}jio  a  l'aiano,  «Lilla 
II.  Toittita  di  Monteocliìo,  dal  signor  Salo- 
mone Avellino,  ma  troppo  scarsamente  per 
rilevare  come  qnesto  pradotto  nell'emporio 
(\'\  Ci>i\(ìi:uo  pos^a  formare  la  massa  di  chi- 
logramnii  l(iU,00()  e  nella  provincia  di  Cre- 
mona quella  di  4,0(K)  quintali. 


Il  signor  Luc  hiiii  di  Firenze  esibì 
burro  fresco  di  giornaliero  consumo  nella 
città,  che  per  le  buone  qaalità  ane^  per 
r  oggetto  etti  serve,  per  essere  ottenuto  con 
/angola  nieecnnifn,  che  lo  estrne  dal  latte 
direttamente,  meritò  di  essei-e  distinto 
dalla  Commissione. 


NOTA 

DELLK  RE  COGNIZIONI  DI  MERITO 

1>CH  I.A  S£COiNUA  SEZIONE,  SOTTOS£m\E  SECONDA. 
(Vedi  Cemio  StmmariOt  p.  9  a  14.  À^ffiunia,  p.  4  e  5.) 


««)  FrHl«l,  e«rnl, 
pMel  «cecili  o  coniirrirall  Mie. 

♦  Frutti. 

1.  l'AUANO  Marqherita,  di  Varese  presso 
Chianirì ;  —  per  funghi  (Boletus  èdtttià) 
secchila  fette  sottili,  unilornii,  hirineliis- 
simi,  odorosi,  sapidi  secondo  la  natura 
del  prodotto,  preparati  con  accuratezza 
siiipolare. 

2.  Comitato  di  Ascoli  ;  —  per  fichi  sec- 
chi compressi  e  impastati  con  mandorle, 
noci  e  aromi  diversi,  avvolti  in  carta  o 
in  foglie  della  pianta,  in  forma  di  patii 
j)arallelepipe<li  o  di  maddaleoni.  di  belle 
ap|)arenite,  eccellente  sapore,  e  di  specia- 
lissima oofiflerione! 

S.  Eredi  i>kl  patimmomo  Sr.ARiGLiA 
Dal  Monte,  domiciliati  in  Ascoli;  — 
per  olive  dell'annata  di  particolare  va* 
rietà,  f»rossissime,  ovoidi,  ottuse,  ricche  di 
polpa,  con  nocciolo  piccolo,  eccellenti  fin- 
t  \\c  ben  flonservnte. 

4.  Comitato  di  Tnlermo:-^ per  olive  dette 
al  cApitello,  l'urteniente  salate,  {grinzose 
nella  buccia,  ma  <li  bel  colore  verde,  e 
col  sapore  proprio  delle  olive,  distinto  da 
quello  del  sale. 

**  Carni. 

5.  Comitato  di  Ascoli  ;  —  per  due  pro- 
sciutti coniinii.  (li  (|iialit:'i  eccellejiti. 

I».  Bellentani  Giuseppe,  di  Modena;  — 
per  i  molti  e  svariati  prodotti  di  carne 

(li  maiale  salatji  in  natura,  o  pesta  e 
insjaccata,  cioè  per  prtisciutti  comuni, 
prosciutto  f»  addobbo,  Spalle  air  m.vo  di 
San  Srcitiido.  Coppi'.  Mortaddlv  all'uso 
di  Bologna,  Saiami  all'  uso  di  Firenze, 
ZampoHif  Nicchi  o  (k^ppMi  da  prcte^ 


tanto  da  consumo  immediato,  quanto  da 
conservare,  tutti  di  qualità  sni)enori. 

7.  Calderai  Angiolo,  di  Kiren/o;  — per 

i  saggi  di  salati  insaccati.  Salame  fi  orni - 
tino.  Mortadella  sriiipl ice  e  fine,  Morta- 
di  la  con  finocchio  o  Fiuocchumià,  di  qua- 
lità commerciale  lodevole. 

8.  Draghi  Domenico,  di  Viustiuo  (pro- 
vincia di  Piacenza);  —  por  vanii  salati, 
prosciutti  comuni,  mortadelle  e  salami 
di  qualità  lodevole. 

9.  FlilciKUI  CiIUSKPl'E,  di  Modena;  —  per 
un  prosciutto  comune,  un  lardone  o  mez- 
satìa,  di  straordinarie  dimensioni,  e 
saggi  di  Morfadrlla  ad  USO  H  BolognOt 
di  buona  (|nalitH. 

10.  LaRCHEK  CL'GIXI,  di  Trento  ;  —  per 
duo  salami  di  fabbricazione  speciale  al 
jìaese. 

11.  Malfatti  F.  A.,  di  Trento;  —  per  un 
salame  di  fabbricauone  speciale  come 
sopra. 

12.  Tacconi  Paolo,  di  Bologna;  —  per 
mortadelle  all'  uso  del  i»aese. 

Pesci  mlati. 

la.  Bo'  Francesco,  di  Sestri  di  lavante 
(Liguria);  —  per  una  mostra  di  acciu- 
ghe (li  perfetta  scelta  nella  groaisona,  e 
di  eccellente  preparazione. 

14.  Fanhi  Fkdkle.  di  Cai;liari  (Sardegna)  ; 
—  per  ov.iic  (li  tonno  e  di  muggine,  comu- 
nemente delle  pottarghe,  prodotti  della 
Riesca  dei  man  e  stagni  dell*  isola,  di 
(pialità  lelativaniente  perfetta. 

1'».  Mlrzi  liiAcoMO  e  Fratelli,  di  Mar- 
cmna  .Marittima  (Isola  d'  Elba);  —  per  ' 
un  barilotto  di  acciughe  di  buona  scelta 
e  i)erletUi  qualità,  prodotto  della  pesca 
sulle  coste  dell'isola. 
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IG.  Comitato  di  Paienno  ;  —  per  varii 

salati  di  Iodìk^,  iKilaiiiito,  c  acciughe,  di 
(lualità  eccelleiit.1  m  origiue. 

17.  ToxxAU.v  S.  Tanagia,  di  Siracusa;  — 
per  ovaie  di  toauo  {poUarghe)  e  altri 
salati  di  pesce. 

ConNoi'YC  Mllinentarl. 

18.  ValAZZAGaktano,  di  Torino,  con  la- 
Torazione  in  l*orto-toire  (Sardina);  — 
per  varii  campioni  di  snrra,  conservata 
in  scatole  di  latta  (nietoilo  A)»|X!rt?^  di 
qualità  squisito. 

UaRI'ANKTo  V  Ghilino,  (li  Genova;  — 
per  una  serie  numerosa  di  carni,  pesci, 
legumi  preparati  in  scatole  come  sopra, 
ad  uso  di  loroimeuti  per  viaggi,  di  quA* 
lità  e  conserrazione  eoocUente. 

20.  Lancia  Kuatklm,  di  Torino;  —  per 
una  serie  di  preparati  simili  ai  prece- 
denti, e  per  lo  carni  di  bove  salatÌB. 

21.  FlOK'IM  (ìirsEl'I'E,  di  Casteltiorenti- 
no  (Toscana);  —  jier  due  qualità  di  con- 
serve di  pomodoro  in  foglia,  una  fine, 
una  ordinaria,  pr^evolissime  tutte. 

22.  Alherida-Tasca  (Conte)  di  Fialermo; 

—  per  fomiageio  ali  uso  svizzero. 

23.  Comitato  di  Ascoli;  —  Per  cacio 
pecorino  di  pasta  buona,  dolce  piccante^ 
del  circondario  di  Ascoli. 

24.  Gomitato  di  Avellino;  —  per  eaeio 
cavallo  di  varie  forme,  di  pasta  compatta 
asciutta,  friabile,  di  sapore  piccante,  al- 
cunp  con  burro  ottimamente  conservato, 
tutto  di  qualità  relativamente  perfette. 

25.  Balsamo  Vincenzo,  di  San  Pancra- 
zio (Terra  d'Otranto);  —  j)er  foniuiygi 
cavalli  e  pecorini  ordinani  di  lodevoli 
qualità. 

26.  Bandirti  Flavio,  di  Asdano,  presso 
Siena  (Toscana);  —  per  cacio  pecori- 
no delle  crete  senesi,  compatto  e  gras- 
so, dolce,  eccellente. 

27.  Beltbami  conte  Pxetbo.  di  Sardef^na; 

—  per  formaggi  vecchi  hW  uso  lodtgia- 
«0,  di  bella  grana,  grassi,  di  sajwre 
dolce  aromatico,  leggermente  piccante, 
ottenuto  da  vaccne  svizzere  nelle  pasture 

dell'  isola. 

28.  Comitato  di  Bergamo;  —  per  for- 
maggi air  uso  lodiffimo,  grassi  e  magri, 
ottenuti  di  pasta  e  sapore  sqoìàtoreìa* 
tivamcnte  alla  località. 

29.  MuNicirio  di  Bibiano  (Reggio  del- 
l' ?)milia),  espositore  il  sindaco  signor 
G.  ìi.  Venturi  ;  —  per  formaggio  del 

Saese,  uso  ìodigiauo,  di  pasta  grassa, 
olce,  saporito,  squisito. 

30.  Dozzio  OiOVANm,  di  Bélgtoiqso  (Pa- 
.vìa);  —  per  fbrinafKio»  lodigimot 


tnaggeiiffo,  di  pasta  ^'rassa,  di  grana,  sa- 
pore, e  colore  eoceiieuti. 

31.  Franzini  Baldassarre,  di  Villalun- 

ga  (Pavia);  —  per  forma^'<iio.  uifo  lodi- 
giano^  inaggengoy  strave<  i:hio,  squisito  di 
pasta  e  d'i  sapore. 

32.  Gaola  Gio.  IUtta.,  (li  Visso  pi-esso 
Camerino  (.Marche);  per  cacio  di  Jje- 
cora  da  tavola  e  da  condire,  notevole  jior 
le  qualità  e  l'importanza  locale  della 
fabbrica/ioue. 

88.  Giannini  Vincknzo,  Achille  ed  Ora- 
zio, (li  San  \'i Valdo  (Toscana);  —  per  for- 
niangio  di  pecora  eccellente. 

34.  GrALDI  LOKKNZO.  (li  lloma.  —  IVr 
formaggio  a  mo  romano,  detto  comune- 
mente Cacio,  di  Roma  di  perfette  qua- 
lità relative,  serrato,  grasso,  dolce,  pie* 

35.  GuERRiEKi  marchese  Andrea,  di  Mas* 

sa  di  Formo;  — t)er  una  mostra  di  4  forme 
di  cacio  scuro  di  buccia  del  peso  ti»  7  kil. 
circa,  e  del  diametro  di  0,*32,  alte  0,07 
circa,  tipo  del  <  acio  romano,  grasso,  com- 
patto, dolce,  picciinte,  e  di  ottime  qua- 
lità relative. 

36.  Laucher  Cugini,  di  Trento;— per 
formaggio  delle  cascine  del  Vwianzano, 
giovane  e  veccbio,  doh e  ^'rasso.  eccellente. 

37.  Maffei  cav.  Niccolò,  di  Volterra  (To- 
scana): —  per  formaggi  di  pecora  co- 
muni di  ipialifà  egregie. 

38.  Maiokana  barone  Salvadore  o  fra- 
telli, di  Militello  (Catania);  —  Per  la  col- 
lezione di  caci  del  paese,  cioì;  caci  ca- 
valli di  varie  forme,  con  burro  e  senza, 
cacio  di  bufala  (prora^ure),  cado  con- 
pepe,  cacio  ìnmiustrafo.  caci  piacenti^ 
niec.,  di  qualità  relativamente  superiori. 

39.  Massari  conte  Fraxci:.sco.  di  Fer- 
rara; —  per  formaggio  uso  lodigiano^ 
dell'  annata,  eccellente,  rap[)ort0  ail*étà, 
[>er  la  pasta  e  il  sapore. 

40.  Mezzanotte  e  Pasini,  di  Milano;  — 
per  formnggio  della  provincia  di  liodi, 
ìiiiiii;/>>ngo,di  gran  (liinensii>n(\  eccellente 
per  la  grana,  il  sapore,  il  colore  ec. 

41.  N.  N.;  —  \>ev  formaggio  grasso,  dolce, 
'      a  uso  (lorgouzHola  in  una  torma  tinta  di 

rosso,  del  tliametro  di  e  dell'  al- 

tezza di  0,"08,  pesa  kil.  10,80  circa. 

42.  11.  Tenuta  di  San  Rossore  e  Coltauo 
(Toscana);  —  per  i  formaggi  lùV  mo  ìo- 
digiauo fabbricati  nelle  cascine  della  'I  e- 
mita  suddetta,  e  relativamente  alle  cou- 
dizioni Ioaili.  lodevoli  per  la  grana  e  il 
sapore. 

4,S.  lUi  P0.S.SESSI  dello  Stato  ili  Toscana  j 
—  per  molti  funua;/!/!  pecorini  comuni 
(lilo(lev(ili  (lualità.  ottenuti  sp.  <  i:i!menle 
dalle  tenute  delle  Ginestre,  .\bbadia, 
Montecchìo,  Foiano,  Chianacce,  Frassi- 
utto,  Saa  Lorenzo. 
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44.  Comizio  A(;r.\ri(ì,  di  Roggio  i Emilia); 
—  per  formaggi  ^4:ormi,  e  di  capra  e 
pecora  conciati  con  zafferano,  di  buona 

pasta  e  sapore  ercollpiito. 

45.  Bektonk  di  SaMBUV  hmrchese  EMI- 
LIO, di  Mondovì  (  Piemonto  »  ;  —  per  il  for- 
maggio {nso  lo(liffiatìo)  di  (|ualitii  rela- 
tivamente notabili,  e  di  cstvìia  produ- 
zione. 

46.  COMiT.vro  di  Palermo;  —  per  cirio 
cavallo,  cacio  di  baiala,  cacio  incmest rato 
di  qualità  tino  e  ordinaria,  tutte  rela^Tfr* 
mente  pregievoli. 

47.  Tamturri  dottor  Giuseppe,  di  Scan- 
no (Aquila);  —  por  forma(K(io  a  mo 


romano,  di  buccia  nera,  omnpfttlo,  gras' 
aOr  saptnito,  eccellente. 

48.  TELESTO Baldassauke.  di  Cosenza; 
per  cacio  rurullo  e  cacio  ordinario  di 
qualità  relativamente  pregevoli. 

49.  ViVABBLLi  Colonna  Fbancbbco,  Te- 
nuta di  Magliano  provincia  di  Grosseto 
(Toscana)  ;  —  per  rado  pecorino  prodotto 
ogni  anno  in  nuantità  ragguardevole  (lib- 
bre 4000)  e  ai  buona  (|u;ilità. 

jU.  LUCHINI  GlU.SKPPE,  di  Firenze  ;  —  ])er 
.blUTO  di  eccellenti  qualità,  nrodotto  as- 
sai copiosamente  (kil.  3(X)  all'  anno)  en- 
tro Firenze  stessa,  iu  zangole  meccani- 
che, estraendoto  dal  latte  direttamente. 


SOTTOSEZIONE  lU. 


§  1.  Zuccheri . 

1/  Italia  non  è  opportunamente  situata 
rispetto  alla  produzione  dello  zucchero.  Per 
(|uanto  alle  piante,  la  canna  (Saecharum 
officinale)  vi  si  trova  portata  troppo  a  set- 
tentrione, e  dà  nella  stessa  Sicilui,  dove 
si  coltivava  ab  antiquo,  frutto  non  corri- 
spoudente  oggi  alle  necessità  economiche 
della  impresa.* 

La  barbabietola  {Beta  vnhfaris  iv<r.)  in- 
vece ira  noi  manda  nei  principii  erbacei 
o  legnosi  della  sua  fronda,  copia  soverchia 
della  materia,  ciio  dovrebbe  condizionare 
in  forma  di  zuccbero  - 

Le  castagno  furono  argomento  d' inte- 
ressanti studi  nel  (ìuerrazzi  e  pd  Masca- 
gni durante  il  blocco  continentale;  ma  per 
quanto  ne»  ricdie  di  17  a.  23  per  100  di 
zncchero,  esso  vi  è  in  primo  luogo  per 
buona  parte  colla  natura  del  glucosio  o 
zuccbero  incristallizzabile  (zuccliero  di  can- 
na da  12  a  14  per  100.  glucosio  5  a  9), 
e'  poi  r  estrazione,  al  «olito,  non  conviene 
per  la  economia,  ed  i  i)ii)(1i)tti  non  sta- 
rebbero a  fronte  dei  congeneri  jjcr  le  loro 
qnalità.' 

1/1  ^njrgina  da  zuccbero  {Sor;fhi(m  iiìif- 
cicltylum^  di  nuovo  imiHirtata,  o  più  di 
recente  ricondotta  sui  nostri  campi,  forni- 
sce, è  vero,  un  sugo  riccamente  zuccherino, 


<  ba  cwHH  da  tocdiera  Ai  taipocMa  éii  SafMMd  in 
StdKtt  •  ivi  Mhifsla;  fu  eifiM  mHi  Ctlaltria  «  ««Ili- 
rata  aiK*  Mi  iCcaU  XV  «  XVf  t  Ai  tace  ««rata  ia  To- 
•eam  éi  PnoeaiM  I  JCSMÌel  Vedi  Ammo  TtacMsn- 
Tnaimi,  CrN«f  Stariti  mtttu  tmIradmtSone  di  tmtit  ftuH» 
mW  0§riei>ttwrm  «mmm.  Finnc,  1>S3. 

*  La  barbaliiriah  flmiiaee  M\  Morii  circa  S  a  •  par  100 
«R  SMebrru,  3  per  ÌOS  di  «alaua.  «ehliene  le  atialht  dieno 
Hiw^a  it  par  IQS  di  malerta  iweelirrina  conlmuU. 

"  i  dalla  catlagnc  falU  «lai  professure  Luiui 
ornila  di  laolti  earaali  ad  occaaiam  daUa 


*V 
Gucrri,  om 


[  ma  in  tale  stato  al  solito  almen  fra  di  noi. 
;  da  rendere  il  sugo  stesso  più  conveniente 
alla  fabbricazione  dell' alcool  die  non  alla 
estrazione  del  principio  dolce;  e  non  è  a 
dire  di  altre  piante,  nelle  quali  lo  zuc- 
cbero pur  si  trova  in  i|ual(lie  parte,  ma 
che  in  nessun  modo,  per  ottenerlo,  potreb- 
bero nemmeno  valere- quanto  quello  ricor- 
date fin  qui.' 

Mancano  altresì  iu  Italia  le  graudi  raf- 
finerie. Venezia  ebbe  pur  tutta  volta  quelle 
i)riiiu'.  nelle  ([uali  al  sistema  della  cristal- 
lizzazioiu'  pi  aticato  dagli  Arabi  fu  surro- 
gato TaUro  della  chiarificazione,  e  concen- 
trazione del  siroi)po,  i)UTiti  fondamentali 
dell'  industria  moderna,  e  i  pani  conici  dello 
zucchero,  e  il  nomo  di  pergamena,  ed  quale 
son  designati  ancora  in  commercio,  ricor- 
dano un  passato,  cui  non  sta  di  contro  lo 
stato  ))resente  se  non  come  negativo. 

Dopo  tutto  r esposto  s'intende  che  scarsa 
fosse  la  mostra  degli  zuccheri  ali*  Esposi- 
zione; e  di  fatto,  appena  qualclie  jioco  sr 
II'  ebbe  di  quel  di  sorgo  e  di  quello  d  uva. 
coi  melazzi  e  i  siroppi  relativi,  e  appunto  da 
Sicilia  e  Calabria,  dal  signor  Cki-sta  di  Aci- 
reale, e  dal  signor  Uaracco  di  tJotrone.  Di 
zucchero  raffinato  pm  diede  un  saggio  il 
signor  FranoesQO  nocaroni  di  Fermo.  La 

E«po*uioiie  di  baodraf  Neondo  nm  adwiiia  «mmim,  dà  la 
cifre  «agucnli: 

Aaqita.  M^SO. 

aaiM«MMdli   wjun. 

Ama»  i%H%. 

Clntina  e  iMlcrìa  gnuae   7,»«. 

■alarle  tefaaaa.  7,000. 

e  in  lineile  eiffe  f wrib  dalla  naierie  aalabili  è  ■  nnw«. 
aenlarc  principalawta  hi  mccbero. 

'  QialaaqM  liaM  I  npfMtti  della  Bmw  mmXm  da 
tneéliar*  ean  tàtn  già  noia,  «aria  è  dia  n«tra  Ardaiai 
di  l>adova  eolia  il  aamt  di  nn^w  di  CalVeria  ne  iatro- 
dttuc  naa  fino  dal  iTli  dall'  iUmea,  alla  a  dare  toecliero 
e  che  Luigi  Anlniiii,  figlio  detr  altro,  nel  iKii  e  n^  l»U 
iBdic6  i  bmmIì  di  ealrarìo.  Vedi  Anosie  TAacfon-Toucm, 
op.  ali.  |k  IS. 
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sua  raffinoria  lavorava  aiuuialitionto  {xt 
1  inilioue  e  500  rnihi  libbre  dì  zucchero 
greggio,  ma  sotto  V  e^ida  tM  privilegio,  il 
quale  non  avendo  virtù  di  forza  vera  in 
sè  ste>so  mai,  non  poteva  e(»nferirne  al- 
l' iumnsa.  e  questa  fini  di  cadere  dopo 
(  he  le  Mardie  direunero  parte  del  libero 
regno  d'Italia. 

Se  la  jiroduzione  dello  zucchero,  o  il 
rafiiuameuto  di  esso,  paiono  vietati  air  in* 
dustrìa  italiana  soprattutto  dalle  condi- 
zioni naturali  dui  llae^e,  ikiu  è  cosi  delle 
arti  che  traìii'oriuauo  lo  zucchero  stesso. 

La  fabbricazione  dei  Confetti,  fra  queste, 
pare  d'antirhissinia  data,  ed  erano  ;:iu'-tn- 
niente  celebrati,  e  non  han  perso  credito 
ancora  entro  un  raggio  assai  esteso,  i  con- 
fetti di  Sulmona  nell' Aquilano,  di  Peru- 
gia e  di  Foligno  uell'  Uuil>ria,  e  in  Tosca- 
na quei  di  nstoiìu  Tutti  onesti  sono  in 
generale  di  purissimo  lucchero.  prfetta- 
mente  fuso  nei  jirimi,  ne^li  ultimi  aggru- 
mato, confiicanno  i  nuclei  nella  massa  zuc- 
cherina ranininllitii  dal  calore  e  semifusa. 
Serve  il  più  spr^^o  oor.  nucleo  agli  nni  od 
agli  altri  una  niamiorla  comune  o  di  ca- 
cao, una  scheggia  di  cannella,  un  corian- 
dolo, un  pezzo  di  candito  o  con  più  amena 
intenzione  un  lotoletto  di  carta,  in  cui  è 
scritto  alcun  motto  più  o  meno  arguto,  un 
complimento,  un  ri  ni  proverò,  nna  si  utenza. 

1,'arte  moderna  riassume  (jueste  ])iù  aii- 
ticlie  l'orme  (li  confetti  e  ne  ha  molte  di  più. 
Per  nucleo  ha  trovato  modo  d*Ìjnprif?io- 
nare  un  liquore;  alP esterno,  varia  la  for- 
ma, e  la  supcrtìcie  che  fa  liscia  o  lucente,  e 
usa  colorirla  con  tinte  diverse,  dalle  (luali 
esclude  le  minerali  di  rame,  di  piombo,  dì 
oobalto,  fra  noi  più  costantemente  ancora 
che  all'estero,  in  lii.!_'liilferr:x  in  ispoeie. 

Gli  espositori  furono  numerosi,  molti  ne 
furon  distinti  dal  Consiglio  a  proposta 
della  Sottosezione  (relatore  il  signor  Pra- 
tesi), ma  giovi  di  ricordare  fra  gli  al- 
tri i  signori  Marznrana  e  Lutterotti  di 
Trento,  il  sij^nor  Ciullini  di  Diconnino,  il 
signor  IVtrinie  il  signor  Civininidi  Pistoia, 
il  signor  Spezzi  ed  i  signori  fratelli  Piccioni 
di  Foligno,  i  signori  Giacosa,  Xormand  e 
figli,  e  Doncy  di  Firenze,  Ciardelli  di  I*isa, 
Gulì  (li  l'alei  nio,  ri('<-hi  ciascuno  di  articoli 
di  vana  sorte  in  questa  serie. 

Adoperando  sagacemente  alcune  pro- 
prietà dello  zucchero,  cnl  vaiitai:,:iio  (UjUe 
essenze  artiliriali  s<|uisite.  si  ottengono  al- 
tre deliziose  (Confetture  coi  proflimi  delle 
fravole.  delle  l)anane.  dell' ananasso,  ed  es- 
sendo di  pasta  pronta  a  fondersi  all'umi- 
dità e  al  tepor  mila  bocca,  tosto  ohe  sieno 
in  essa,  hanno  nome  di  Foudnìti.  Sempre 
sono  vagamento  modellate  e  colorite  nella 
forma  dei  frutti  di  cui  hanno  l'odore,  o  al- 
trimenti al  palato  o  alla  vista  son  del  pari 
a 


aggradite.  I  signori  Ca-telnuir  Perini  eC.  di 
iTrenze,  Gulì  di  l'alernio,  c  Ciardelli  di 
Pisa,  già  nominati,  avcano  anco  di  «luesti 
eccellenti  artii  "li  soprastando  sempre  i  si- 

Énori  Norniand  e  ti^li  jier  la  perfezione  e 
L  sqniàtena  di  essi. 
Per  ornare  poi  altri  prodotti  dell'  arte, 
o  le  pasticcerie  già  vedute,  lo  zucchero  in 
stato  di  purezza,  o  misto  alla  gomma  adra- 

f;ante  si  riduce  in  una  pasta^  che  per  raf- 
reddamento  si.  concreta.  Le  figure  di  alto 
e  basso  rilievo,  i  fiori,  gli  arabeschi,  spesso 
di  lodevoli  disegui,  che  con  esse  si  fanno, 
prendono  il  nome  di  pastiglie  (pastilìaffes), 
e  sono  anch'esse  oggetto  di  lavorazione 
estesa  e  importante;  se  ne  videro  dei  si- 
gnori Gulì  (li  Palermo.  Lutterotti  di  Ti-en- 
to,  Zucconi  .Vrtemisio  di  Livorno,  cui  è 
come  o|>eraio  il  signor  Knrico  Cardini.  K 
gli  steaat  espositori  di  panforti  di  Sima, 
avevano  con  pasto  siffatte  ornato  le  coso 
loro,  e  i  signori  Castelniur.  Perini  e  C. 
nonché  il  signor  Conte>sini  ne  dii dero  in 
forma  di  opere  distinte,  quest'ultimo  anzi 
esponendo  nn  quadro  di  oltre  nn  metro  di 
superficie,  che  rappresentava  con  figuro 
staccate  in  alto  e  basso  rilievo,  un  episo- 
dio della  battaglia  di  Palestre. 

§  2.  —  Canditi^  CwMervt,  Stroppi, 

lliassumiamo  qui  la  serie  delle  fratte, 
0  legumi  aromatici  canditi,  e  di  quelli  con- 
ciati con  zucchero  sciolto,  delle  polpe  e 
gelatine,  e  dei  sughi,  cui  lo  zucchero  in  ista- 
to  fluido  o  incristallizzabile,  serve  di  mez- 
zo preservativo  e  di  condimento  ad  nn 
teiiino. 

Al  solito,  nella  mostra  ricca  variata 
comparvero  alcuni  prodotti  speciali  di  certi 

luoglii,  come  le  C iicHzzatc  o  Zuccah;  can- 
diti di  una  specie  di  cucurbitacea  mangia- 
bile (Sechium  edule?)  da  Sicilia,  in  bei 
pezzi  rettangolari  color  d'  ambra  chiari, 
traslucidi,  di  ^rata  freschezza,  lunghi  ir» 
a  20  centimetri,  larghi  fórse  un  terzo  U 
meno,  alti  due  eentimetri  circa;  i  eanditi 
di  Cciìrato  di  Firenze;  le  J'ersicute  e  le 
Cotof/mUe  (li  Ferrara,  polpe  o  meglio  ge- 
latine di  pesche,  o  di  mele  cotogne  con- 
ciate in  zucchero  e  disseccate,  squisite  per 
il  >.i|iiire  e  la  conservazione  della  Ira- 
giauza  propria  dei  frutti  i  un  miele  di  fior 
(TAraHeio,  di  Palermo;  un  eandito  di  Gèl- 
50mmt.  di  Oristano:  un  ctu'llto  di  Finoc- 
chio (Fcenicultun  vulaarc  dulcc).  e  uno  di 
radice  di  Carlina  (Carlina  (tr<tulÌH)  di 
Ascoli  che  potrebbe  jier  la  qualità  del  pro- 
dotto naturale  gratamente  amaro  aromati- 
co, servire  forse  di  tipo  a  tntta  una  serie, 
j)urehè  confezionato  con  più  fino  artifizio. 

.Ma  più  importanti  per  la  quantità  loro, 
spesso  di  gran  perfezione  per  la  giusta 
cottura,  la  conservazione  dei  colori  e  dei 


Digitized  by  (google 


158 


CLASSE  Y. 


sapori  dei  frutti,  si  vidoro  i  canditi  di  agni-  i 
mi,  Umoui,  aranci,  cedrati  ora  acerbi  ora  | 
maturi,  quéi  di  fratte  polpose  come  susiue, 
posclie,  albicocche,  gli  altri  di  frutte  im-  i 
mature,  ma  colla  concia  opportunamente  1 
ajiprestata.  spogliate  di  ogni  acretliue  o  I 
gu^to  spiacevole  (noci,  mandorle,  tichi  ec), 
come  di  nuovo  il  signor  Gulì  di  Palermo, 
i  signori  Normand  e  tìgli,  i  signori  Do- 
ncv.  l':i*;t<-lniur  iVrini  e  C.  di  Firenze,  To- 
relli e  l'abbri  di  Livorno,  e  C'Mrjii  di  (Jc- 
nova  fecero  vedere. 

Diversi  espositori  poi,  ma  in  ispecie  il  si- 
gnor OuU  di  Palermo,  e  i  signori  Normand 
c  tigli  di  Firenze,  diedero  s'ifigi  jìiogcvolis- 
siwi  di  frutti  conservati  in  siroi)po  di  con- 
serve, di  gelatine;  e  invero  1*  arte  non 
■jintrclibr  tenersi  indi<-tri»  da  una  gran  per- 
ie/.iont',  jH'iocchè  notissime  sono  le  pro- 
prietà «Ielle  materie  pettiche  formanti  il 
piim  ipio  gelatinoso  dei  frutti  appunto,  e 
note  più  ancora  quelle  dello  zucchero,  onde 
tutti  gli  elementi  da  regolarsi  80A  pronti 
air  industriale,  che  abbia  Bagacità  in  ado* 
prarli. 

§  3.  Cioccolata. 

Questa  preparaaone  del  cacao  fu.  come 

è  noto,  imparata  al  Messico  dagli  Sp:i  lmiudIì 
e  da  essi  introdotta  in  Europa.  >ion  sfuggi 
^sa,  come  altre  importanti  nuovità  ame* 
vicane.  a  viiendr  <li  favore  e  di  disfavore, 
romosse  specialmente  dai  divcisi  avvisi 
el  gusto  e  della  moda  da  un  lato,  dei 
malfondati  pareri  della  medicina  dall'al- 
tro, usufruite  i)oi  tutte  egualmente  dal  mal 
vezzo  delle  usur|)a/ionì  fiscali,  edélla  intru- 
sione deir  autorità  nei  negoó  più  intimi 
della  vita. 

Fiancosoo  Carletti  fiorentino  ne  jiarlò 
de~  primi  in  Europa  alla  corte  di  France- 
sco l,  indicandone  la  manifattura  e  i  eon- 
dimenti.  e  gli  usi  alimentari  nel  Guati - 
mala;  sia  o  uo,  si  attribuisce  alla  corte 
medicea  di  averne  raffinata  la  preparazione, 
variati  i  sajìori,  e  tanto  a  bene  condotta  la 
cosa,  ehc  l'uso  suo.  non  che  il  rozzo  sto- 
maco degli  indiani,  o  lo  spirito  argnto 
delle  l)elli'  (U  Andalusia  rieoufortasse,  ma 
inspirasse  ancora  qualche  umore  più  se- 
vero a  poetico  verso,  come  fa  per  Tommaso 
Strozzi,  e  per  .Vndrea  Forzoni,  contempora- 
nei del  Itedi,  gesuita  V  uno,  accademico 
l'altro  della  Crusca.  Gli  usi  della  cioeco- 
lata  divennero  ^iù  volgari,  e  l'industria 
europea  la  migliorò  colta  acenrata  scelta 
e  i)rc|>ara/ion('  dtH('  mandorle  di  cacao, 
colla  introduzione  degli  aromi  via  via  di 
nuovo  acquistati,  rontnndo  P  ambra  nella 
vainiglia  per  c-ompio.  la  variò  all' infinito 
(li  sai>()r('  L'  di  forme.  Gli  allargati  commerci 
e  le  magdori  facilità  della  lavorazione  mec- 
canica della  pasta  ne  ridussero  i  prezzi. 


onde  alla  fine  nota  dovunque,  ed  ora  tornata 
anzi  in  favore,  la  cioccolata  serve  come  con- 
fettura, 0  come  alimento,  ebB  va  in  ordine 

dopo  il  thè  ed  il  caffè,  più  adoperati  al- 
mcuo  fra  noi,  anco  dalle  classi  'più  povere. 

Salvo  per  lo  zucchero,  la  preparazione 
della  cioccolata  è  poi  di  quelle,  per  le 
quali  le  nazioni  euroj>ee  sono  tutto  ugual- 
mente tributarie  dell'estero,  delle  Indie, 
delle  Antillc,  <lel  lìrasile,  della  Guiana  e 
della  Nuova  Olanda  ;  sicché  dipendo  dalle 
condizioni  proprie,  dai  gusti  e  cialle  abitu- 
dini di  ciascun  paese  all'interno,  dalle  sue 
relazioni  commerciali  per  l'estero,  e  dallo 
stato  dell'industria  sua,  il  farue  di  più  o 
di  meno,  e  di  una  sorte  o  di  un'altra. 

Nello  stato  presente  i  Francesi  stanno 
al  di  sopra  di  assai  per  la  finezza  della 
pasta  della  cioccolata,  per  P  omogeneità 
sua,  e  il  sanorc  scevro  di  rancidità  che 
è  spesso  nelle  cioccolate  preparate  con 
minor  cura.  Usano  i  Francesi  gran  tlili- 
genza  nello  scegliere  e  nel  dare  la  propor- 
zione delle  diverse  qualità  di  cacao,  del 
quale  distinguono  il  Soconusco,  Caraca, 
Macaraibo,  Guajaquil,  Trinità,  Marignone 
e  Para  Cajenaj  e  quelli  di  Martinica,  Haiti, 
Giiadainpa,  Giammaica,  Slanta  Lucia,  Bor* 
bone.  Hanno  ingegni isi  meccanismi  per  la 
tostatura,  la  triturazione,  V  impasto,  il  pro- 
sciugamento, il  peso  e  Pincartamento  stesso 
dei  pani  di  cioccolata,  e  per  tutte  (juclle 
lattinatezzc  del  parere,  nelle  quali  essi  sono 
sempre  maestri  supremi.' 

La  Germania,  1  Ingiiilterra.  In  Spagna 
fabbricano  altresì  cioccolata  eccellente.  Per 
nuanto  alle  italiane,  esse  sono  nel  concetto 
(tegli  stranieri,  piuttosto  amarognole  ed  as- 
sai condite  di  odori,  sia  pel  grado  di  to- 
statura del  cacao,  forse  per  le  qualità  ado- 

8 erate,  e  poi  per  la  copia  e  natura  dei  con- 
imenti.  In  fatto  però,  se  anco  questo  sia, 
non  iiiaiu  ano  le  cioccolate  italiane  sempli- 
cissime dette  di  Salute,  Osituuoma  ec.  che 
anzi  prevalgono  come  in  Toecana.  Quanto 
ai  cacao  l'a.ssortimento  è  pure  numeroso,  si 
compone  anco  dei  migliori,  .segnatamente 
dei  Caracca,  Trinità,  Mariguoni,  Guajaguil 
e  San  Domingo,  che  secondo  le  (pialità  si 
hanno  più  di  frequente  da  Livorno,  da  Ge- 
nova 0  da  Mai-siglia. 

scelta  dello  zucchero  è  curata  an- 
ch' essa,  lo  è  quella  delle  droghe,  come  lo 
attestano  le  esplicite  dichiarazioni  dei  si- 
gnori Torricelh  di  l'irenze,  (ìiuliaui  di  To- 
rino, che  sono  fra  i  più  cospicni  e  accre- 
ditati fabbricanti  nostrani. 

La  lavorazione  può  anco  dirsi  in  gene- 
rale molto  diligente,  senza  però  che  in  nes- 
sun luogo  disponga  dei  larghi  aiuti  mec- 
canici sopra  indicati,  parlando  delle  fab- 

*  V«di  RiptrU  •fMmrt  Ekp.  1Si9,  a  HI. 


Digitized  by  Google 


AUMENTAZIONE  E  IGIENE. 


150 


brìche  della  Francia,  e  che  non  sono  nem- 
meno osrlusivi  per  queste. 

V.  però  da  notare  che  il  signore  Bras- 
sini  (li  Forlì,  presentò  un  apparecchio,  mer- 
cè del  qnale  si  jniò  triturale  in  24  ore 
2(K3  chil.  di  cacao,  collii  luiv.a  di  tre  uomi- 
ni soli,  ed  agitare  nel  tempo  stesso  quattro 
caldaie  per  fabbricare  150  chil.  di  confetti 

Quasi  opni  fabbricante  di  questi  ultimi 
propara  della  cioccolata.  <  il  al  solitn  l'indu- 
stria relativa  è  gcneralwente  ])rouiÌ8Cua  con 
altre  diverse;  ma  ciò  non  toglie  che  alcuni 
attendano  a  questa  csclnsivainente.  come  il 
biguor  Giuliani  di  Torino,  da  più  di  un 
secolo  ormai,  e  il  signor  Torricelli  a  Fi- 
renze, da  più  di  10  anni. 

Il  commercio  dello  zucchero  è  intera- 
mente nasuTO  in  Italia,  e  uou  è  quindi 
meraviglia  se  scarso  ne  resti  il  consu- 
mo a  petto  di  quello  che  si  ha  in  Fran- 
cia per  esempio  ai  4  chilog.  ner  abitante, 
e  peggio  a  confronto  di  quello  di  16  chi- 
log,  coro'  è  in  Inghilterra;  ma  Tindastrìa 
delle  confetture  tuttavolta  si  esercita  con 
vantaggio  di  economi^  come,  nella  man- 
canza A  dati  applicabili  it  tutto  il  r^no,  si 
desume  dalle  solite  tavole  consultate  più 
volte,  e  di  cui  si  riassumono  le  cifre  dell'  im- 
portazione speciale  e  della  esportazione  in 
genere,  che  comprende  ciuò  tanto  i  peneri 
fabbricati  in  paese,  quanto  (pelli  che  im- 
portati prima  Tengono  poi  nesportati. 

IMPOnTAZIONB. 

Zuceh.  ralfi- 
finato.  .  .  Chili 3,675,629 

Zucch.  geeg' 
gio  

Melazzo .  .  . 

Suro|^  per 
bevanda  .  . 

Siroppi  di  fe- 
cola. .... 

Confetti  e 
conserve 


6,6('.7.052 
15H,02() 

1,336 


KaPOBTAZIOilB. 

Chil.  6,329 

1.700 
»  17.820 

2,833 


18,825     »  ^54,3671 

È  chiaro  che  mancando  in  questo  com- 
puto le  i)rovincie  meridionali,  appunto  le 
più  j)roduttive  di  frutti  e  di  agrumi,  sono 


*  T«ru  ìirae  qui  ili  riastumcre  tllri  elemMli,  che 
più  o  meno  »\  coWegaaa  collii  sUli»lica  delle  confellttre  e 
delle  cioceoUie  Si  iia  per  le  pioviocie  fctieiilrioiiiiii  la 
Mrie  acguoil*  per  k  importailMi  apcaisli,  •  le  eipor- 


1  >;|MV,T  UIO!IF. 

Chil.  . 


lUPOHTAUMB 
CarcMa  In  gr.ino  ....  Cbil.  1,(133 

•       M-iiria   •.  # 

Scurir  (i'  at-aiirlo,  limo- 
ni, ccc  

Cunniflla  ili  CryUn  .  .  . 

ili  (ina  

.^ca«  intoni  

Vuìniftlia  

Caffè  

Thè  


4.991 

th.99G 

•  35 

5  311 

■  • 

SII 

■  • 

1,40(1 

•t 

troppo  l)as<e  soprattuttole  cifre  delle  espor- 
tazioni dello  confetture,  per  quanto  a  can- 
diti e  conserve  di  frutti. 

Ora  per  vedere  addentro  in  (juesto  coni- 
niercio,  sarebbe  stato  bene  che  gli  espo* 
sitori  fossero  stati  più  libernli  di  notizie 
sul  conto  loro:  ma  intanto,  profittando  di 
quelle  che  ci  sou  pervenute,  po:MÌanio  pro- 
porre le  seguenti: 

FABBRICAZIOMI.  -  CHILOORAMNI. 

Petrìni  Gio.  Battuta,  Pistoia, 

Confetti   •  2000 

l'iccioui    Fratelli,  Foligno, 

Confetti   •  7000 

Spezzi  Domenico,  Foligno, 

Confetti   »  HÓOO 

Normand  Luigi  e  figli,  Firen- 
ze Confetti   »  1000 

Faburi    Odoardo,  Livorno, 

Canditi   »  700,000 

Torelli  Enrico,  LÌTomo,  Can- 
diti   »  2.'5O,000 

(^iiuliani  Vittore^  TwinOfC^oc- 

colata.*   »  12,000 

Torricelli  Andrea,  Firenze, 

Cioccolata-   »  4,000 

Barbetti  ifante,  Foligno,  Cioc- 
colata   ».  4,500 

Na/zarri  Pietro,  Roma,-  Cioc- 
colata   »  !)..'»IM> 

ValentiPietro,Palermo,  Cioc- 
colata. ...........     »  3,385 

PiM-  quanto  agli  esiti,  i  confetti  paiono  suf- 
ficienti appena  a  una  parte  del  consumo 
intemo,  e  tutto  al  più  si  diffondono  da  un 
centro  a  qualche  distanza  in  paese  ;  i  can- 
diti, alcune  conserve  sostontrono  trafiico 
molto  più  largo,  e  per  esempio  il  signor 
Torelli  ci  fa  noto  che.  pigliando  i  frutti 
degli  agrumi  di  Corsica,  di  Sicilia,  di 
Calabria  o  dall'  interno  di  Toscana,  fre- 
schi 0  in  salamoia,  ia  poi  larghe  spedizioni 
de*  suoi  canditi  per  V  estero,  lo  che  eof- 
risponde  d'  altronde  con  la  esiiortazione 
assai  larga,  che  anco  dalle  pruvinciu  su- 
I)eriori  si  Tede  &tta,  secondo  le  favole  delle 
gabelle. 

Ma  con  tutto  questo,  siamo  ìn  n  lungi 
da  vedere  usntVuite  lo  grandi  risoi-se.  che 
il  paese  avrebbe  in  fatto  di  materie  prime, 
escluso  lo  zucchero,  quando,  come  iu  al- 
trove notato,  la  pomicultnra  si  avvantag- 


'  Il  &i(jiior  Ciiiiliani  po«»ieili'  lui.i  in.m  liin.i  .1  iu.icci.i  e 
iropirga  6  nomici  mi  »;il.ii  ii>  ili  .  0  a  l'i  fr.iTulii  il  iih  »l'. 
La  sua  cioccolitla.  consumala  |ii  iiii'i|i.iliiiPiilo  ulf  ìnirriio, 
\u»sa  anco  «ir  rsicro  <•  ih-i  Iìho  in  Hus^i.!,  r  Noli/ic  i  nmu- 
nicatc  al  Cumiiti»».  oiilui-Uoii'  ilclla  lei  lu  CUssc,  Sfiiuii?  B. 
per  la  K^positioiK'  <H  l.nniira  1 

*  Il  coii'iimo  ilcllii  riiH'Cul.ila  in  Fireiiic  fu  r;n:>:ii.tr. 
ilcvuli.'  m  i  prinii  Mt  anni  ili  qtu-slu  >.rcolo  ;  <in'liiio  liiKi 
quasi  a  (wrtlei»i  poi}  lia  riprrM)  iluuo  il  It&l.  i>uliiic 
■oprk) 
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glasse  delle  condizioni  naturali  per  dan-i 
111  copia.  0  di  scelta  uiiKliore,  non  diremo 
i  ribes,  i  lamponi,  le  fravole,  i  bagoli  o 
vacciiiii.  le  rotogne  del  settentrione,  o  i 
lielii,  le  peselie,  le  alìiieoeche,  gli  aj^rumi 
della  Provenza,  della  Spagna,  della  Gre<'ia. 
comuni  a  tutta  la  resone  mediterranea  c 
altruvi'  ]iiù  a  itn  zzodi  ed  all'  orirntr-.  ma 
la  banana,  gli  ananassi  e  altri  frutti  tro- 
picali, che  non  sarébber  rietati  nè  alla  Sar- 
degna nè  alla  Sicilia. 

La  solita  larghezza  dell'  im)iianto  delle 
fabbricbe,  V  applicazione  del  vapoi  e  |>er  le 
cottnre  e  le  evaporazioni,  Tnso  delle  mac- 
chine per  esegune  in  gran  misura  con  eci»- 
nomia  di  tempo  e  di  spesa  motte  ni  u  ) 
V re.  come  q nelle  per  la  fabbricazione  dei 
conletti,  il  miglior  mercato  dello  zuocliero, 
hanno  singolarmente  Irivurito  all'estero  In 
SYilappo  di  tutte  le  fabbricazioni  qui  ri- 
cordate. 

I.'  Iui:lnl!rr  rn.  per  esempio,  ha  triplicato 
•juella  de "contetti  dopo  il  ltj55,  ridotto  ad 
un  quinto  di  quel  che  ne  era  il  prezzo 
dapprima,  ed  esporta  ora  jier  almr>iio  j.'ì.OOO 
tonnellate  di  questi  articoli,  dirigendone 
gran  parte  alfe  Colonie,  molti  però  sullo 
stesso  continente  europeo. 

Rilevantissima  è  anco  la  (juantità  dei 
canditi  che  in  Inghilterra,  anzi  in  làcw.ia, 
si  liftbbricano  per  V  esortazione  ;  basta 
citare  le  case  Kullen  e  Waterspoon  di  (ila- 
seovia.lf  quali  traendo  le  arniu  r  dairorieii- 
te,  di  bpogna  u  d' Italia,  no  preparano  re- 
spettìTamente  per  un  commercio  di  250  e 
di  r»0  tonnellate  ciascuna. 

Le  case  francesi,  presso  le  quali  V  arte 
delle  oonfettnre  è  veramente  squisita,  ac- 
CUSanO  spesso  un'esportazione  di  Kì,  '20  e 
per  fino  50  pei-  lOO  dei  loro  prodotti,  e 
da  ogni  lato  e  insomma  nn'abbondan/  i  d\ 
traffico  la  quale  in  parte,  ad  onta  degli 
ostacoli  che  ci  son  contro,  pur  dovrebbe 
ragginogersi  anco  da  noi.^ 

L'industria  degli  alcixdici  può  esser  di- 
visa in  quella  uartc,  che  cura  la  geuera- 
zione  delV  alcool,  e  la  sua  estrazione  dai 
liquidi  fermentati,  e  nella  altra  parte  che 
tende  ad  associare  l' alcool  di  qualunque 
orìgine  sia,  con  lo  zucchero,  con  aromi, 
essenze  oc.  por  ottenere  sotto  forma  di  ra- 
tafià, eiixir,  rosolii,  una  quantità  innu- 
merevole di  liquori  composti. 

La  prima  parte  di  questo  ramo  indu- 
striale ha  ricevuto,  in  tempi  molto  prossimi 
al  nostro,  incremento  notabile  <lalia  esten- 
sione che  la  scienza  ha  saputo  dare  ad 
un  fittto  antico,  ma  non  compreso,  quello 
della  generazione  deiralcool  cioè,  da  ma- 

•  Vnli  Re/MTU  »fjurmrt.  B%f.  IMI  ~~ 
cai.  oir.  cil. 


terie,  che  non  essendo  zuccherine  per  se 
j)ossono  diventarlo,  e  pei  ^li  pertcziima- 
menti  introdotti  negli  apparecchi  distil- 
latorii,  talché  in  ifggi  ottenendo  diretta- 
mente dal  vino  e  dalla  birra  nou  solo, 
ma  da  una  gran  (|uantità  di  materie  di- 
verse l'alcool,  e  questo  non  allo  stato  di 
acquavite  -emplice  o  a  prova  d'Olanda, 
cioè  a  18"  Cariier  (45,  5(>  Gay  Lussac),  ma 
di  acquavite  doppia  a  22»  Cartier  (58, 
70  (Jav  liUssac),  o  di  spirito  ^-i  "'7 
(7-S,  0;  Srj,OG;  ««,  (1,  UO;  12G;  DJ,  fiG  Gay  Lus- 
sac),  si  economiz74i  sulle  spese  della  fabbri- 
cazione ])rimn.  pni  sulle  altre  di'i  trasporti. 

Finche  1'  uva  ha  fornito  vmki  in  copia 
superiore  al  bisogno  correspetti  1.  !*>  vi- 
uacce  pregne  di  liquore  vinoso,  ed  il  vino 
stesso  sono  state  qtiasi  esclusivamente  le 
mateiie  adoi)eiate  in  Italia  por  la  produ- 
zione di  una  grau  parte  di  spirito,  senza 
però  che  in  nessun  luogo,  se  non  forse  nel 
Guastallese  nell'  Emilia,  si  < oltivasse  la 
vite,  o  si  facesse  vino  per  solo  benetizio 
della  industria  di  cui  si  tratta. 

La  malattia  didla  vite  però,  che  dnpo 
il  1851  si  ditìuse  dovunque,  oltreché  dimi- 
nuire la  quantità  disponibile  di  cotesto  ma- 
terie prime,  aumento  il  consumo  dei  lii|uori 
spiritosi,  ed  i  prezzi  di  questi  alzati  in  ])ro- 
porzione,  ne  richiamarono  gran  copia  dal- 
l'estero, e  spinsero  V  industria  a  procurar- 
sene in  paese  con  mezzi  fino'  a  qui  meno 
convenienti.' 

Si  tornò  pertanto  di  proposito  a  trarre 
r  alcool  dai  sughi  fermentàti  di  parecchi 
frutti  zuccherini,  fra  i  quali  le  albatro  o 
corbezzole  {Arbntus  l'indo)  copiose  nelle 
Maremme  e  nelle  Isole,  di  tratto  in  tratto 
adoperate  allo  stesso  tino  anco  in  tempi 
normali.  Si  sottomisero  air  opei  a  le  more 
di  gelso  \  Moru8  cUba),  le  more  di  macchia 
{Rubiis  fruticosu$),  le  opmiole  (Cornus 
mas),  le  susine,  lo  ciliege  e,  i>er  pi-o- 
varue  di  tutte,  le  drupe  del  lauro  ceraso 
{PruiiHs  lauro  cerasus)^  i  fichi  d'india 
(Opuntia  vulgaris),  i  fieni  ordinarli  {Fu»» 
rariea).*  Con  aspettative  più  serie  ancora 


'  Gli  aumenti  iil-SIj  iniroduiioiic  e  quindi  n«i  contuano 
dello  iiicchtro,  calTt,  npiritu,  rlitim,  ucquavile  ilal  ISM 
ni  |S.>1  in  Toftcana,  *l  vctlutio  registrati  nrl  Happorto  fM*> 
raU  drIU  (ÀtmmmioHt  deila  A.  Aeeadrmia  riri  Gtor^fU 
tutta  malaiiia  dtUt  uvt,  compilato  d»  Addito  TmccHii-Tot» 
zcTTi.  Sono  Itili  0  nu-iio  rilevanti  per  laili  quetti  artieoli 
e  |i«r  ogni  luogo ,  mu  con  proponioii  diirtra*  t  qnui 
compenstilive  fra  lorv.  Firente  iia  provato  aunienli  nel 
Rbuni  portalo  do.  .  .  .    i4ii,978  liiibre  a  l,OS3,307 
Caffè  jtorliito  du  .  .  .  .     9e».612       .  1,07»,"74 
ZuicIkto  liti  citta I  Ai  2.SU.i,I^J}        .  3,IS1I7,&67 
'  li  ^i^nui  Pietro  RjKlucci  (eroMciata  a  l'uno  S.-9ta- 
fjiio,  e>|iii.L-  >l('ir  uU  uol  utunmio  dal  dceotio  di  Udii  ae«- 
citi  del  .Uunie  Argentario,  c  ne  propow  il  pfodollo  per 
la  preparaiione  di  un  l>iioii  rliam  aeiiplice  o  aromaiii» 
Mio  culi'  eiscnxa  arliOcìale  di  an»iin»M  o  etere  btitirrìM, 
da  e>!io  medcMino  preparato.  Lo  ste»»»  ha  ulienuia  Tal» 
tool  dalla  gramigna,  a  con  eaaD  rakoolalo  dì  «torco  iK 
 a  odore  di  immcIiìo  da  Mnrirt  mila  proAiineria. 
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si  ebbo  ricorso  a  dirmi  tuberi,  principal- 
mente alle  harbebietole,  ai  topinamboar  j 

(lleliduffiHs  nviiinis).  a  i\W'\\\  dolr  asfoilolo 
ramoso  {Asplmklus  laino^'i^  A.  albus), 
agli  stoloni  delle  gramigna  i  i,  .  (ìcwm  re- 
pens),  all.i  ranim  dn  ziirclaTO.  dtive  que- 
sta vegeta,  corno  in  .Sicilia,  al  sorj^n  zuc- 
cherino, e  con  successo  si  tratta  il  lui  hk  n- 
tone,  l'orzo  p  altri  corcali.  L'alcool  Hi  tutte 
(|ueste  origini  oltre  quello  di  vino,  di  bar- 
babietola, di  vinacce,  non  tutti  certo  di  im- 
portanza economica  uguale,  comparvero 
ali*  Esposfzione  dal  Piemonte,  dall*  iCmilia, 
dalla  Toscana,  dalla  Terra  di  T,;ivoro.  dalla 
Cicilia,  dalla  Sardegna,  dall'  Elba. 

L*  asfodelo  ramoso  abbondante  in  Sarde- 
gna, in  Sicilia  enei  piani  littoinnei  del conti- 
neute  dalle  iMaremmc  toscaije  in  poi,  dietro  i 
le  prove  fatte  in  Algeria  promise  lait^mente  | 
dapprima,  raantonne  male  iji  appresso  e  le  , 
innircse  più  o  meno  presto  fallirono.  Quello 
di  corbezzole,  in  ragione  dei  ]irc/.zi  presenti, 
si  ottiene  con  vantaggio  uella  distillerìa  i 
della  R.  Tenuta  di  San  Lorenzo;  quello  di  | 
formentone  riconii)ensa  ancora  le  curo  dd- 
hi  ditta  Àusclnii  e  Mainagli  di  Marigliano 
(Napoli),  del  signor  Corridi  di  liyomo,  del 
signor  Giuseppe  Giordano  di  Kninno  (Sa- 
lerno); quello  di  barbcbietole  si  lia  dalle  i 
fabbricbc  del  signor  (iiordano  suddetto; 
quello  di  sorgo  j,i  ha  iu  copia  dallo  stesso,  1 
non  che  dai  signori  l'ietio  Chiofolo,  ca- 
valiere Giuseppe  Atanasio  e  barone  Anca 
di  Palermo,  e  fra  i  niolti  prodotti  del  sor- 
go, (luesto  pare  il  più  importante  di  tutti. 

oltre  r  alcool  comune  venne  finalmente 
dalla  Sicilia  il  rhum  tanto  di  canna,  (guanto 
di  sorgo,  e  dal  signor  Bomboni  di  I*ireDze 
un'  imìtadoiie  del  Wiskey,  rinomato  ira  gli 
scozzesi. 

La  fiftbbrìcazione  deir  alcool  è  stata  per 

lo  passato  considerata,  tiuasi  dovunque,  in 
Italia,  come  una  parte  secondaria  delle 
faccende  mrali,  e  tale  appena  da  praticarsi 
por  ricavare  «[Ualchc  frutto  dalle  partite  di 
vino,  che  nel  corso  dell'anno  patissero  gua- 
sto; non  è  nu'raviglia  pertanto  se  ella  si 
trovasse  nello  stato  della  industria  picco- 
la, ed  esercitata  con  mezzi  imperfetti. 

L'n  apparecchio  a  hagno  maria  con  di- 
versi lambicchi  tu  nullameuo  applicato  dal 
giguor  Marchi  presso  la  R  Tenuta  di  San 
Lorenzo  in  Toscana  jter  la  distilla/.ione 
deUe  corbezzole  i  '  fraudi  meccanismi  poi 
devoluti  alle  operazioni  diverse  che  si  ren- 

*  La  R.  Temil  i  ili      Lnn-iiio  jiolrcbbc  ilKiiorrc  ili  ol-  i 
Ire  500  mila  cliilii(;i  animi   .li  curlM-ttoIo,  la  cui  rciiflil.i  ' 
fi  valuta  a  5  |»fr  1041  dì  aliMil  a         R.  Nrl    isri.i.  col 
r  app^rfrclno  »o)ir.i  inilicaio,  lu-  ir.iHo  |>rf  rliil.  lt>(>,()(W< 
ni  iiltriiiif  chil.  T."J(K1  ili  aKiml  j  .ii"  o  B.iiiiiic,  il<'l 

valurr  ili   !irf    1J.:U'),   un    Uno    ilei    i|ii.iIp  iM|i|>iT!sdi- 
lat.i  l'uiilc  iii'llii  ilrll.»  spcciiUiionf .  Vnli  (  i-i^n,  IIt)!- 
parla  delln  drpulitnour  ordin  irin  tnlorna  al  eanfrrimti»lii  , 
Jti  fremii  Alberti,  nt\H  Coiiiiiiii.niunc  ilfpli  alti  della  R.  I 
Acddenia  dei  Geor^fili,  annu         p.  3tii.  I 


dono  necessarie  avevano  le  fabbriche  dello 
spirito  d' asfodelo  del  signor  Luigi  Spano 
di  Oristano  e  (|uello  di  Toscana  della  So- 
cietà KraiKo-italica,  •  ed  ha  poi  mulini  da 
canne  e  presse  idrauliche  (piella  degli  spi- 
riti di  sorgo,  -  ])arl)ebietole,  corhezzole,  to- 

Sinambour.  asfodeli,  zucclie  del  signor  (  iior- 
ano  di  Salerno,  che  prodiu  e  p  r  chilogram- 
mi 44.():r(  alcool  d<  l  valnnMli  lire  it.  1«1,8(M>. 
Non  sono  di  poca  iniiRUlunza  neiniueno  lo 
fabbriche  del  signor  C'orndi  di  Livorno, 
e  della  ditta  Anselmi  e  Maragli  di  Marì- 

fliano  (Napoli),  le  cni  officine  son  poste  nel- 
isola  d'  Klha.  a  Napoli  e  in  Terra  di  La- 
voro. Milano  pure  ha  delle  fabbriche,  uua 
delle  quali  molto  importante  ;  e  Pirenite  ne 
vide  un'altra  ne' suoi  contorni,  a  Setti- 
mello, del  signor  conte  Ippolito  Gamba,  fon- 
data specialmente  per  trattarvi  le  barbe» 
bietole  con  trinciatori,  tini  di  fermentazio- 
ne, lambicchi  ]terl"ezionati,  oltreché  con  le 
culture  annesse,  stalle  di  maiali,  di  vac- 
che, e  quant'  altro  potesse  occorrere  a  usu- 
fruire con  regolato  ordine  di  economia  fino 
all'ultimo  tutti  i  itrodolti.^ 

Con  tutta  la  ricchezza  di  materie  alcoo- 
ligene.  di  cui  8a,rebbe  ricca  Tltalia  e  que- 
sto movimento  interno  delle  industrie  re- 
lative, r importazione  degli  alco(dici  iigiira 
tuttavia  con  una  dfra  Ingentissima.  Essa 
rappresenta  per  eerto  una  gran  parte  (Iella 
somma  di  U  milioni  e  mezzo  di  lire  toscane 
(lire  it.  7,980.000)  complessiva  di  articoli 
diversi,  vino,  olio,  spiriti,  bevande,  pfu  fata 
nel  movimento  d'im|>ortazione  delle  provm- 
cie  toscane  del  is.'iS;  e  nelle  provincie  napo- 
letane, dove  pure  si  ha  una  esportazione  di 
ducati  2H,25f  (lireit.  !>8.816),  si  ha  di  con- 
tro  nullnmeno  una  inipnrta/ioni'  «li  du- 
cati 139,033  (.lire  it.  jUU,ttUOj  per  acquavite, 


'  Il  cnairriair  alci>oli>;i'ii  i  ili'U' lafiidclo  {i;lii<\i- .>  n.,i\ 
vi  prersistr,  iiiu  rr^iilia  d.ii  prinetpil  Mllici  abbomlanli 
nella  riuiirr,  i-  trutrurinaU  mUo  r  laMMua  dagli  acidi 

che  li  9Ì  n|;gì(iiiguiio. 

Le  r*(>«TÌeiiif  fnUe  dallo  writi-iitr  c  <l.il  finifcsinr  D.i- 
mìiino  Ca>:>iili,  troppo  predio  e  rmi  l.i;;rÌMir»iilc  f.ifo 
pilo  alla  «.■iriì;,i  t-  .xpU  niiiiri,  prr  lhiIk  «li-ll.i  Suciii;) 
Kraiico  ilalic.1,  clic  ,uc»,i  .«l.ihililu  Ir  »iir  .inìiior  a  l'orlo 
S.  Slcfnno,  porl.iriwio  die  l'asfoili-lu  ili  Viniinni  poleva 
rendere  i.l  i  per  KM)  di  alcool  atsoluto,  poco  meno  cioè 
delle  qiiniitilÀ  ordinariamente  ■Magnilo  die  aaM  S  a  7 
per  100  di  alcool  a  I>0>  C. 

*  U  saggina  da  mccliero  dovrebl»-  nn.lno  in  in<Mli.i 
i,%3  per  101)  di  alcool,  ina  sappiala  dal  nun  lir*.'  (;.i-.iiiiii  Iti- 
dolli,  con  meni  imn  eerlo  di  tutta  prrfi  zii)iie\  ('.iinfi  iral i  a 
quHIi  clic  la  industria  s;i[>ieMi<'  a<ln|H-r,irf.  le»!-  il  .S,.i.'> 
per  100  di  alcool  a  3.'-'  -ni  mi-h,  il  l'.J.i  sul  pe«o  «lei 
fusti.  Vedi  RiDOLFi,  Etptrtmenli  /t//,)  SoijijiHi  iln 

ruocAem,  nella  Continuniiime  ilepi i  Uh  di  l'.i  IV  À.oiidrniio 
dei  Gcorponii,  tomo  III.  —  Bo>>t  r.  Tntiic  Com/iirt  W  altooli' 
tatia»,  p.  M6. 

'  La  ulTIcina  del  «ipiior  G  iiiil):i  pi,|r»a  lavorare  in  nn 
piuiiiii  iillre  2,700  cliili>;;i  animi  ili  harUrliielule,  le  qnali 
[lero  ìn»cre  ili  rendere  l  [ler  lOll  ,n  alruol  a  IH)"  Onir*. 
edinc  è  solito  In  Francia,  min  loi  nircno  clic  I  e  '/io  prr 

ceoto,  o».iiciirando  tuttavia  alia  imjircaa  l'uUIc  bcUo  «li 
lire  l  '<  circa  per  giorno. 
Vedi  CiAkm,  rapp.  cil. 
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oltro  (lucati  lltr.,|J4  (lire  it.  834,802)  per 
rhuin.  I  soliti  quadri  poi  relativi  al  com- 
mercio delle  Provincie  setteutiionali  dauuo 


iiiPonTAZioNr:. 

Acquavite  a  22'  Ettol.  2,3S1 

»     a  gra- 
di hupcriiin.  .  . 
lihum in  botti.  .  . 
»  in  bottiglia 


*  21,1G4 
»  36 


611 


KSPOllTAZIOXK. 

£tioL  520 

»  900 
»  34 
»  24 


§  5.  Liquori  aìeooliei. 

iiiisfiotio  tk'ir  aironi  con  ossoir/o  ed 
uroiui  eoulL'iiiiti  ut'Ut'  niuli'i  ie,  dii  cui  1'  al- 
cool stesso  deriva,  od  aggiunte  di  poi  per 
infusione  o  distillazione,  dà  origine  ai  di» 
vei-si  Jiatufia,  di  cui  furono  espositori  il  si- 
gnor l'aolo  Kapis,  o  il  signor  Mossone  di 
Biella;  a  vari  altri  liquori  ed  elixir,  come 
SI  Kirsehenoasser  del  signor  De  Martini 
di  lìorgo  Sosia,  che  dovicbbo  essere  più 
comune  dove  non  mancano  nè  il  ciliegio 
selvatico  (Oerasus  wium)  ne  le  stazioni 
montuose  ndaftc  jier  esso;  ni  Fniìirtti,  o 
Acquanti  aimc/We,  alle  Acquai  iti  di  ij ine- 
prò  (6r«NX  obesi  ebbero  dalla  R.  I\  unta  di 
San  Lorenzo  c  dai  signori  Rava  di  Volterra 
in  'roscaua,  eolie  si  fabbricano  altrove,  nel- 
r  alta  Italia  siieciahneute,  in  gran  copia. 

Questi  due  ultimi  liquori  coir  acquavite 
semplice  ottenuta,  t)  ridotta  al  ^omìo  18* 
("articr.  o  ])iìi  debole  ancora,  coi  Rhtim  o 
i  Cognac  usuali  (per  lo  più  acquavite  co- 
lorata da  caramelc  e  non  altro)  sarebbero, 
in  grazia  della  rnjiia  del  consumo  e  della 
produzione,  i  j)iù  minortanti.  11  basso  urez- 
%o  ne  rende  facile  1  uso  a  tutte  le  eiassì, 
ma  presso  le  altre,  le  quali  possono  spen- 
dere più  largamente  ed  liauno  gusti  più 
fini  prendon  posto  cospicuo  i  Rhum  o  i  i7o- 
gnac  di  quautù  genuina,  i  Kirseherwasaer 
«Iella  Svizzera,  il  Wiskctf  vero  o  imitato,  o 
i  liquori  più  complessi,  I'  Aiiisttto  di  Ijor- 
deaux.  V  Assetuio  sviseero  o  di  Neufcba- 
tel,  i  lii|uori  delle  Certose  (Chartretisc),  il 
(Àtra(;(io,  V  AimirascJiiiio.  i  Jliìifrfsrhi  (il 
Modena,  V  Anacionc,  e  in  genere  tutti  i 
rosoli.  1  nomi  accusano  la  straniera  ori* 
ginc  di  molti  di  niicsfi  liriuori.  e  la  ])re- 
ferenza  di  cui  gotionu  fa  la  necessità  di 
subirne  l' importazione;  ma  la  industria 
tenta  fra  noi  con  maggiore  o  minoro  suc- 
cesso d' imitarne  molti  dt- 1  jjìù  accetti  nel- 
r  uso,  e  di  soetitntre  co'  suoi  i  prodotti  stra- 
nieri. 

A  imitare  V  assenzio  svizzero  di  fatto 
parve  diretta  la  solerzia  di  quasi  tutti  i 
fabbricanti  di  liquori  compaiTa  alla  lilspo- 
sirione,  ma  in  ispecie  dei  signori  Pizzolotto 
di  Treviso.  Caramora  di  A>ti,  De  Martini 
di  Borgo  iSesia  (il  quale  mantiene  a  >ieuf- 
chatel  stessa  una  mblnìca  del  detto  liquo- 


re), Mingaz/i  di  Cosena,  Redi  e  Tibur/i  di 
Firenze.  La  imitazione  è  senza  dubbio  quasi 
sempre  molto  lontana  da  raggiungere  il 
modello  suo.  ma  oltreoliè  taluni  sono  in 
questo  più  fortunati,  altri  col  liquore  da 
essi  preparato,  qualunque  sia,  fanno  con- 
correnza a  quelk»  vero  neiruso.  Il  fatto  si 
ri])<  to.  oltrei  liè  per  T  assenzio,  [ìcr  tutti  i 
li(Iuori  di  imitazione,  nnalanque  sieno,  o 
dà  origine  ad  un  ramo  di  proventi  effettivi, 
cb(>  altrimenti  mancherebbero  con  poca  ra- 
gione, e  certo  con  aumento  della  nostra 
jmssività. 

I  rosoli  variabili,  secondo  i  gusti.  alTin- 
liuito,  sono  poi  fai)bricati  con  gran  perfe- 
zione da  noi,  vuoi  pel  colore,  per  la  lim- 
pidità, la  ben  fatta  miscela  dell'alcool,  e 
tlei  principii  sapidi  e  odorosi  col  siroppo, 
e  non  può  esser  altrimenti  oggi  che  il  trat- 
tar lo  zucchero  è  tanto  piano  e  spedito 
come  fa  altrove  notato. 

Anco  questa  fabbricazione  però  >i  ci  dlega 
spesso  con  altre,  con  quella  delle  confet- 
ture in  ispecie  o  si  costituisce  isolata,  mira 
al  grande  commercio  e  ad  ogni  sotta  di 
prodotti  diversi,  o  si  riduce  a  uu  cumuier- 
cio  ristretto  di  articoli,  ed  anco  di  nno  o 
di  un  altro  speciale.  In  quest'ultimo  caso 
i  luoghi,  e  le  consuetudini  determinano  la 
scelta,  ed  abbiamo  in  esempio  le  provincie 
deir  Emilia  rinomate  per  le  loro  acqueviti, 
rìnfrescbi  e  rosoli  di  anaci,  Firenze  per 
r  alchermcs,  le  Puglie  a  imitazione  della 
Dalmazia  per  ramarascliiuo,  e  a  conto  pro- 
prio per  un  liquore  detto  estrtUto  diptmeh, 
{Royal  pitìidi]  che  si  jìrepara  ( ni 

rhuuì,  col  sugo  dei  limoni,  e  si  esita  fuora. 

La  quaUtà  dei  consumatori  e  la  dilezione 
del  commercio  regolano  il  prezzo,  e  questo 
poi  dà  legge  iier  le  qualità  dei  prodotti, 
pùde  n  Miono  &blnicanti  di  generi  fini 
insieme  e  ordinari,  o  altri  che  si  determi- 
nano per  qiiesti  o  per  quelli  soltanto. 

Nel  (juadro  j)oco  lontano  si  riassumono 
i  dati  sulla  fabbricazione  in  proposito  se- 
condo aicnni  degli  espositori. 

Intfxnto  consultando  le  tavole  che  ci  dan- 
no idea  del  commercio  dei  liquori  nelle 
prorincie  superiori,  si  trova  cbe  la  impor- 
tazione ed  esportazione  degli  articoli  ora 
considerati  e  che  si  aggiuugouo  a  quelle 
delle  acquaviti,  tengono  le  misure  cbs  ap- 
presso: 


IMI'OnTAZIONR. 

Acquaviti  com- 
poste ......  Ettol.  168 

Acquaviti  in  bot» 
tiglio  »  26,185 

Kirscherwasser  in 
botti   •  36 

Kirscherwasser  in 
bottiglie.  »  $74 


BSPORTAZIOKS. 

Ettol.  27 
»  163,310 
34 
4 


ALIMENTAZIONE  E  IGIENE. 


Tna  notiisia  sim'cìhIo  poi  del  Sotto-Comi- 
tato di  Alessatiuria.  per  la  Esposizione  di 
Londra,  ne  avverta  cIr-  lu  lla  provin<  ia  cui 
esiso  appartiene,  iwi  cirmiidMn  cioèdiAles- 
aandna,  Asti  o  Tortona,  si  fabbricano 
Liquori  fini  litri  2G.UU0 

»     ordinari    ettol.  10,000 
traendo  li  spiriti  d*  Amburgo,  di  Stettino  e 
d'  America. 

Tutt»  r  attività  industriale  e  commer> 
cialo  esercitata  intorno  apli  alc  ooli(  i,  rome 
6Ì  vedo,  non  ci  sottrae  da  un  gravissimo  tri- 
buto pagato  all'estero,  e  non  pare  die  lo 
condizioni  nostre.  ))er  la  produzione  dt  j  (  i>- 
reali,  per  quella  di  l  vino  (sorgenti  princi- 
palisnined^li spiriti!  sieno  per  esentarce- 
ne prOBsiinamente.  L'industria  manifattrico 
dei  liquori  poi,  colla  doppia  soggezione  per 
lo  zucchero  e  per  lo  spirito  stesso,  difficil- 
mente può  diventare  una  sorgente  di  com- 
mereio  attivo,  almeno  con  tutti  o  con  gran 
parte  degli  artirnli  suoi,  ma  oltreché  certi 
di  essi  possono  essere  presentati  sempre  in 
conto  (li  cose  speciali,  e  servire  a  cotesto 
scop<i  cogli  altri,  non  par  lontana  dal  sop- 
perire per  lo  meno  al  bisogno  interno,  e 
merita  pure  molta  attmarione. 

Di  questo  non  convcrrniinn  forsp  gli  au- 
steri adepti  delle  società  di  temperanza,  e 
saremmo  con  loro  ogni  volta  che  1  industria 
dovesse  somministrare  piuttosto  agli  abusi, 
che  all'uso  legittimo  di  una  materia,  dalle 
condizioni  della  vita  fatta  necessaria  an- 
ch'essa nel  regime  alimentare. 

Condannare  r  abuso,  infatti,  sarà  sempre 
connine  inipCL'iio  di  tutti  gli  uomini  di  cuo- 
re; ma  non  si  deve  ciecamente  gridare  a  que- 
sto, ogni  volta  che  si  oda  parlare  di  consu- 
mo di  alcool  e  di  liquori. 

Non  vediamo  neppur  noi  volentieri  V  au- 
mento considerevole  avvenuto  in  questo, 
dopo  la  scarsezza  del  vino,  ed  auguriamo 
che  lo  e(|UÌlil)rio  t4)rni  a  stabilirsi,  come 
vorremmo  miglior  pane,  maggior  copia  di 
carne  e  di  zucchero  per  V  alimentazione 
comune  degli  uomini.  Quanto  agli  spiriti,  è 
mestieri  oggi  di  con-^iderare  Tn-^o  degli  spiri- 
tosi come  rcsultunle  da  un  bisogno  eti'ettivo, 
dal  qualo  non  verrebbe  fiitto  dì  sottrarsi,  nè 
<on  propositi  astratti,  nè  collo  arrestarsi 

auando  gli  altri  prendono  avanti  nella  ill- 
usi ria  della  loro  rispettiva  preparazione. 
Questo  ammeseo,  egli  è  chiaro  u  benràxio 


grande  dello  esercizio  indu>triale  da  noi  ora 
studiato,  p<ùchè  esso  riesce  ad  impiegare 
utilmente  una  parte  delle  nsoi"se  intorno, 
e  alleggerisce  di  assai  una  soggezione,  che 
il  bisogno  reale  degli  alooolici  dì  necessità 
c'  imporrebbe. 

55  n.  —  Acque  gnzosc. 

Associate  a  questa  Sottosezione  furono 
le  acque  gazose.  le  quali  ad  imitazione  delle 

acque  ;ii  idilli'  naturali.  j>*n'  rpnuifo  all'aci- 
do carbonico  contenuto,  c  talune  anco  per 
quanto  ad  altri  principii.  arricchite  poi  da 
acidi  vegetabili,  da  condimenti  diversi,  o 
da  materie  medicamentose  (magnesia,  fer- 
ro ec),  formano  un  comnlesso  di  prodotti 
variati,  alcuni  medicinali  essenzialmente, 
altri  di  uso  come  bevande  piacevoli,  non 
inutili  alla  salute  specialmente  in  estate, 
ed  in  alcune  condizioni  dello  stomaco  u 
degli  organi  annessi. 

La  chinìica  ha  soininini-trato  i  principii 
deir  arte,  la  meccanica  è  felicemente  inter- 
venuta per  aiu1»re  di  poderosi  mezzi  la  loro 
applicazione,  e  tutte  le  cure  sono  ora  im- 

Siegate  nel  variare  piart  volmente  il  gusto 
i  tali  bevande,  ai  rii  (  Inrle  nè  troppo  nè 
'  poco  di  gas,  far  che  la  soluzione  ne  ritenga 
I  assai  tenacemente  le  ultime  parti. 

Colle  macchine  da  piessione.  i|uelle  da 
imbottigliare,  lo  bocce  sifoidi,  tutti  ele- 
menti estrinseci  sono  dati  oggi  alle  fab- 
briche per  esercitarne  la  pi-i  j)aia/.ione.  e 
facilitarne  il  consumo  nelle  direzioni  e  coi 
modi  più  confacenti.  Acijne  garose  essen- 
zialmente mediriiiali  fornì  il  signor  Ma- 
1  gnelli  di  Firenze  pregevolissime;  le  altre, 
'  di  gusto,  vennero  dal  signor  di  Margreth 
'  di  Savona  co*  suoi  molti  ed  ecci  llrnti  li- 
quori, dal  signor  Carlo  ronchia  di  Torino, 
e  furono  trovate  ))er  otrni  rapporto  squi- 
site: altre  si  ebbero  dal  signor  Fedele  l'o- 
lesi.  dal  signor  G.  lx>ssa  di  Livorno,  che 
conseguì  unanime  approvazione,  e  tinal- 
mente  dalla  ditta  Oettiuger  di  Firenze. 

Di  quale  importanza  sin  poi.  l>enchè  av- 
viata da  pochi  anni,  la  fabluicazioiie  di  que- 
sti ocgctti,  lo  mostra  il  sigma-  l'onchia 
so])raTodato,  che  occupa  non  meno  di  20 
o))erai.  consuma  "J.')  mila  chilogrammi  di 
zucchero,  del  valore  di  lire  3U  nula,  e  pro- 
duce annualmente  bottiglie  600,000  dì  gai- 
aose  del  valore  di  it  lire  83,000. 
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Lire  15,00<).  . 

Lire  100,000  . 
Lire  100,000  . 

Lire  42,074.  . 

c  *~ 
a 

Lire  3  a  litro.  . 

L.  1.50  0  L.  1.80 
la  bottiglia. 

T     9  QR  il  fliilnir 

Li.    ^^.^JO    lì  CllllOga 

Anisone  lire  1  55.  ■ 
Rosoli  lire  1.70  ■ 
il  litro.  1 

Lire  1.50  il  litro 

L  2.80  il  chilog. 
L  2.fKI 

L.  5  il  chil  c.  75 
la  bottiglia. 

DaL.  1  12  a  L  2 
il  chilog. 

L.  4  la  bottiglia 
L.  5  la  bottiglia. 

PRODOTTO 

LU.TIMU  ori  1.1  FABBRICA. 

Litri  15,000    .  . 
Litri  4,6iX>  .    .  . 

t 

Chilog.  60,000.  . 

! 

PRODOTTI 

pumi  IMPIEGATI. 
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Alcool  litri  1000 

Alcool  chil  24,209 
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NOTA 

DELLE  RECOGNIZIONI  DI  MKRITO 

l'Eli  LA  SEZIOML  ìMilCUiNUA,  bUTIOSLiUOiNE  TLiiZA 

tsm^^atT^mM  ut» 

(Vedi  Cenno  Smmario,  p.  14  »  17;  Agffimkt^  p.  19  e  20.) 


n)  Xncehero,  McIrmo  ce. 

1.  Atanasio.  Cav.  Gicskim'K.  di  ralcnno  ; 
—  per  Mola//«),  Khiiin,  Spirito  di  MUgo.  e 
vino  conciato  con  melaz/odol  sorgo  stos- 
80,  considerata  T  urinine  di-i  proilotti. 

2.  Barualcu  Burune  Alfonso,  di  Cotronc 
(Catanzaro)  ;  —  «er  Melazzo.  Zuccheix» 
mascavato,  Zuccucro  biouco  di  sorgo, 
ronsideratà  non  tanto  la  natura  e  qua- 
li tà  lodovolOt  quanto  la  orìgine  dd  prò- 
dotti. 


•Imi 


3.  IS.VLDINI  l'iKTK'O,  di  Perugia;  —  jkt 
contetti  e  paste  di  zucchero  proprie  del 
paese  {stincìuiti  di  marzajHine,  pinoc- 

cJiidft'      1.  di  eccellenti  qualità. 

4.  Bakiìltii  Santi,  di  l'oligoo^— per  i 
coiiletti  air  uso  del  paese  di  ottima  qua» 

litsi,  l)asso  prezzo,  e  largo  mercato. 

5.  Caki'I  ACfOSTixo,  di  Genova  ;  —  per  i 
canditi  diversi  e  numerosi,  e  delle  qua- 
lità richieste  nel  commercio  ordinano. 

6.  CAfITEILMUR,  Pbbihi  o  C,  di  Firenze  ; 
—  IH'i  111)  lavoro  in  jdastica  <li  zucchero 
lodevolmente  eseguito,  per  i  rosoli,  cao- 
diti,  e  coniiattureai  qnaOtà  geiteralBiente 
approvate. 

7.  CiviNiNi  Giacinto,  di  Pistoia  ;  ~  |km- 
i  Huoi  confi^  airuso'dri  pae  nota- 
l)ili  in  genere  per  il  prezzo,  la  qualità 
del  composto.  1  amplissimo  mercato. 

8.  Fabbki  Odoahdo,  di  Livorno  ;  —  per 
la  mostra  di  cedri  canditi  di  qualità  ri- 
chieste nel  commercio  oirdiiiarìo,  cui 
r  esponente  ]>roTTede  oon  nna  fiibbrìcar 
ziono  cospicua. 

9.  (iULl  SALVATOBB,  di  Palermo;— per 
il  copioso  assortimento  delle  sue  varie 
Conletture,  lini  e  di  qualità  comuue,  ma 
in  ispecic  per  un  mazzo  di  fiorì  in  |msta 
di  zucchero  di  squisito  lavoro,  e  per  i 
suoi  Lauditi  di  zucca  {cucu^^cUa). 


10.  LUTTKlioTTi  Fuanceslu,  di  Trento; 
— per  mazzi  di  fiori  in  plastica  di  Zttcclie- 
ro.  t"^;regia niente  lavorati,  e  per  Confetti 
di  pr  rlettissiuia  qualità. 

1 1 .  XuuMAiru  Luigi  e  Figli,  di  Firenae;^ 
])er  il  iiiimeroflo  assortimetito  di  confetti, 
paste  fondenti,  canditi,  conserve,  gelati- 
ne, sinippi  ec.,  di  tinissiina  qualità. 

12.  Spezi  Duuenicq,  di  Foligno;  — per  i 
suoi  confetti  all'uso  del  paese,  valutabili 
per  la  ({ualità.  e  il  largo  mercato,  e  per 
la  sua  cioccolata. 

18.  ToifKLU  Em.u  o.  di  Livorno;  — peri 
oan<liti  più  specialmente  di  agrunn,  di 
qi^uulitù  richieste  diil  commercio  ordina- 
no 0  prorveduti  in  gran  copia. 

e)  CiMcolatN. 

14.  Badino  Li:iai  fu  Rocco,  di  Genova  ; 

—  per  le  cioccolate  semplici  e  aromatiz* 
zate  di  pasta,  e  sapore  eccellente. 

R.  GitTiiìANj  Vittore,  di  Torino  ;  —  per 
la  serie  delle  cion ninte  semplici  e  aro- 
matizzate, tutte  di  qualità  relativamen- 
te ottime  dalla  più  fine  alla  pift  ordi- 
naria. 

ir..  Nazzari  Pietko,  di  lioma;  — per  una 
serio  di  cioccolate  e  di  rosoli  nregevoli. 

17.  ToKiei(  i:rj,r  HAPFAKrj.o  e  Antonio, 
di  Firenze  rappresentanti  hi  ditta  "  An- 
drea Tonicelli  ;  »  —  per  la  serie  delle 
cioccolate  semplici  e  aromatiche,  tutte  di 
f^ualità  relatìmmoite  ottime  dalla  più 
irne  alla  piik  ordinaria. 

18.  ÀNSELin  B  MaRAOLT,  di'  Marip;Kano 
(Napoli);  —  per  Alcool  di  {zranoiie  iZm 
Mats)  a  43*  C.  (.0,U7)  limpido,  iiicoloro, 
di  buon  gusto. 

11).  CoNTEssiNi  FiMNCKsco.  di  Livorno  ; 

—  per  r  iiapnlxi  pi  imo.  e  la  estensione 
data  ai  diversi  rami  dell'  industria  e 
commercio  dell'  alcool  e  dello  zucchero, 
c  per  le  varie  mostre  di  liquori,  e  con- 
ti 
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l'ettiiir.  (  Oli  lavoro  in  plaatioft  di  gran  di- 

miMibiunc  ec. 

20.  Costa  Cav.  Salvadore,  di  Acireale  ; 
(('atania);  —  ])or  Alcdul  di  viiiartia 
a  37*  C.  (91,0)  limpido,  iiictiloro  (cruial- 
Uno),  di  buon  sapore  e  odore,  notorole 
]ivv  la  concentraàone  e  la  origine. 

Jl.  Fiammingo  Gio.  Battista,  di  Ripo- 
sto sul!' Klna  (Catania); — per  Alcool 
limpido,  incoloro,  di  buon  gusto  a  35* 
C.  (0.fl8.  C-). 

22.  (ìioHDANU  r.irsKi'i-i:,  di  Salerno:  — 
oer  la  serie  di  alcool  divei-si,  di  barba- 
metola,  sorgo,  asfcnlelo,  zucca,  corbmo- 
le,  e  topinainbour  di  qualità  più  o  mono 
pregevoli,  e  prodotti  di  una  fabbrica- 
zione cospicua. 

23.  Granozio  Domk.vico,  di  Salerno  :  — 
per  Alcool  di  Mais  (formentone)  a  30-  C 
|H<».ri|  di  grado  e  (pialità  lodevoli  Bpe- 
cialmeate  di  fronte  all'  origine. 

24.  R.  TBNtrrA  m  S.  KìORENZO  (Toscana)  : 
—  per  Alrodl  di  albatro  (Arbutiis  utie- 
do),  limpido,  iucoloro,  di  buon  gusto, 
a  34»  C.  ((),87»),  per  la  ftpecialìtà  del- 
la t;ildnicazione  ronimondatissima  nello 
condizioni  speciali  della  Maremma  to- 
scana. 

e)  lilc|UorÌ  nlcoollrl. 

25.  BEBTI   rKANUfiJSCO  6   GIUSEPPE,  di 

Rnbìera  (Re^'gio  déir  Emilia);  —  per  la 

sono  di  rosoli  o  lif|uori  tanto  originali, 
die  a  imitazione  di  alc  uni  esteri. 

26.  Calligauich  (iAsi  EHo.  di  Zara  (Dal- 
mazia); —  per  il  rosolio  di-l  paese  dotto 
Antaraachtiio,  di  eccellente  qualità.. 

27.  Cailvmora  Pacifico,  di  Asti  ;  —  jx'r 
r  estratto  di  Assenzio  assai  bene  imitante 
quello  di  Neuchatel. 

28.  CiULLiNi  Lt:igi  e  Figlio,  di  Dicomano 
(Toscana)  ;  —  per  i  liquori  assortiti,  a 
basso  prezzo  (f.  0,G0  il  chil.)  di  qualità 
relativamente  loilovf)li,  non  olio  jm  I  itau- 
forte  a  imitazione  di  biena,  e  a  coudizioni 
di  prezzo  mite  come  i  liquori  posto  in 
commercio. 

20.  C'oMiziu  Aghauio  di  Regno  (Emi- 
lia) ;  —  per  una  serie  variata  dì  liquori 
lodevoli. 

30.  C^^RA  Fratelli  di  Torino  ;  —  |)cr  la 
serie  nuiuerosa,  e  le  lodoToli  quahtà  dei 
loro  liquori. 

31 .  GTAC08A  FbaTBLLI,  dì  Firenze  ;  —  per 
la  sorie  numerosa^  e  la  qualità  eccellente 
dei  liquori  esposti. 

32.  GR08S0  Eugenio,  di  l'orino  ;  —  per 
la  serie  e  la  qualità  dei  liquori,  in  par- 


ticolare di  quelli  desigtiati  col  nome  di 
Alchermes  e  di  Sambaglioìie. 
33.  Maroreth  Giovanni,  di  Savona;  — 
|)er  la  serie  e  le  qualità  preginoli  dei 

suoi  liquori. 
84,  Maszurana  Felice,  di  Trento  ;  — 

fier  la  serie  de' suoi  liquori,  non  che  |>er 
a  rioocolata  con  essi  esposta,  e  di  qua- 
lità egregio. 

35.  Mouando  Ignazio  k  Figlio,  di  San* 
pierdarena  (Genova);  —  per  i  rosoli  nu- 
merosi e  di  buona  (pialità. 

3G.  MuKGiA  Antioco,  di  ìiassari  ^Sarde- 
gna)  ;  —  per  i  liquori  di  eccellente  fob- 
bricazione  e  qualità. 

37.  Fizzolotto  Antonio,  di.  Cornuda 
nVeviso);—  per  rosoli  60  altri  liquori 
ni  ])orfotta  (lualità. 

.38.  l'oLt.si  Fedele,  di  Livorno;  —  per  la 
numerosa  serie  de' suoi  liquori,  la  per^ 
fezione  delle  loro  qualità  in  generale,  e 
segnatamente  per  10  £Zmr  9kìmaikù  e 
imitazioni  dello  diverso  varietà  di  Oàar- 
treuse  e  del  Cnra^ao  d'  Olanda. 

89.  Satorini  Francesco,  di  Bologna  ;  — 

por  rosoli  di  eccellente  qualità. 

40.  ToFFOLi  Luigi,  di  Padova;  — i>er  ro- 
soli, e  specialmente  per  quello  a  imita- 
zione del  Citr($rao. 

41.  Toma.s  Gio.  Maria,  di  Ilodi  (^Capita- 
nata); —  per  la  serie  dei  liquori,  e  per 
ij nello  a  imitazione  dell' J^Moras^tne  in- 
pai  ticolare. 

42.  Trevi.sani  Felice,  di  Finale  di  Mo- 
dena; —  per  la  serie  de'  suoi  liquori,  e 
pel  JRfN^fwseo  del  paese  in  particolare. 

f)  Arqtie  ikcldale  •  sansoac. 

43.  BOCCACCINI  Giovanni,  di  Pistoia  ; 
—  per  acque  gassose  di  buona  compo- 
sizione e  sapore. 

44.  FORQET  Augusto,  di  Palermo;— per 
acque  come  sopra  composte. 

If).  Los.'i.v  riir.-^Ei'i'i:.  di  Livorno; —  per 
acque  acidule  gassose  di  er(  olienti  qua- 
lità.  •  • 

46.  M.vgnelli  Alessandro,  di  Firenze; 
— per  Sicqxxe  gassose  comuni,  e  per  quelle 
nunicinali,  o  minerali  arlìftoiiiiU  qpÌMSial- 
mente  ferruginose  e  mafipeàadie,  viste 
dalla  Sezione  di  Farmacia. 

47.  Montini  Pasquale,  di  Fabriano  (An- 
cona); —  acque  acidule  gassose  co- 
muni, buonissimé. 

4H.  l'nX(iiiA  Carlo,  di  Torino;  —  por 
acque  a(  idule  gassose  comuni,  e  special- 
mente per  quelle  dette  PossereMOf  e  di 
Rkum. 
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ALlMKNTAZiC 
flOTTOMBlOHE  IV. 

VIVI,  BIBBB»  ACKVI* 

§  1.  — Fiuto. 

AnnoTeraado  ottanta  specie  nobili  di 

vino,  Plinio  ne  attribui'ic''  i  duo  ft  i/i  al- 
l'Italia, e  dà  vanto  atl  t-,sji  di  dilii^t'iitis- 
siuia  nella  cura  di  questo  priMlotto. 

liC  lodi  del  Pucino  salutare,  del  SetinOp 
del  Cccuho,  dei  vini  di  Falerno,  i\fAV  AU 
frano,  dei  Soncnfiui,  dei  ruraufini.  o  di 
tanti  più,  uomiuati  partitauentc,  ilunno 
antorìtà  alla  sentenza,  e  il  nome  dei  vini 
Liguri  e  dei  Liinensi  da  un  capo  di  i  Ma- 
mèrtiui  di  Sicilia  dall'  altro,  riiK  tuto  da 
Oraào,  Ovidio.  Marziale  Ateneo  oilagli  auie- 
iii  scrittori  delle  giocondità  della  vita,  du 
(ìuleiio  luiconi,  mettono  in  vista  la  iiiol- 
tiplicità  de'luo^hì  di  produzione,  e  d'al- 
tronde la  squi&it^za  e  salubrità  p«r  cui 
erano  ricercati  i  prodotti.  Nou  gioverebbe 
dt>sid('riu  !■  or;i  (  ùii  invidioso  rammarico 
tutti  indistintamente  (^testi  vini,  e  meno 
ancora  quei  più  gingolari  conditi  di  miele 
0  di  mirra,  ai  che  pure  aiiticlii  si  deli- 
ziarono, e  l'orbe  anco  è  dul)bio  se  piacerel»- 
bero  ai  palati  del  giorno  queeli  altri,  la 
cui  bero  tardivamente  veniva  dopo  10,20, 
25  e  perliuo  luo  anni. 

In  ogni  mo<lo  la  lista  de'  \ini  commen- 
dati in  Italia  crebbe  col  tempo,  teetimoniu 
Andrea  Bacci  ed  il  Redi  ;  ©  se  degli  antichi 
molti  si  ponlerono  e  f<>rse  tutti,  altri  ne 
sabentrarono  conformi  alle  nuove  occasioni 
ed  ai  gusti  dei  tempi,  e  di  quei  che  ora 
abbiamo  conviene  non  dei  pnmi  occupar- 
ci. 1  nomi,  coi  quali  si  distinguono  oggi  i 
Tini  itaKani  sono  iufìniti,  e  molte  vera- 
mente sono  le  qualità  o  i  tipi  differenti  di 
essi.  Il  Catalogo  officiale  della  Esposizione 
è  ricco  di  indicazioni  per  questo,  e  non 
molte  delle  eatstenti  vi  mancano  {irobabil- 
nionte.  poiché  vini  vennero  da  ogni  parte 
d'Italia,  dalle  alture  di  San  (Jiovanni  di 
Morienna^  del  Ilrolo  o  della  Valtellina, 
alla  Sicilia  ed  alla  Sardegna. 

La  lieta  mostra  delle  numerose  l)ottÌRlie. 
liaschi  e  caratelli  disposti  in  ordine  di  pro- 
venienza nello  spartito  locale,  fu  stimolo 
ni  {riurati  e  periti  della  sezione  non  solo, 
ma  della  classe  intiera  per  occuparsene  con 
alaci  ita  e  dare  ojjera  assidua  e  non  ingrata 
alle  degustazioni.  Queste  lungamente  du- 
rarono, condotte  con  quieta  ponderazione 
su  ciascuna  qualità  di  vino  di  oj;ni  espo- 
sitore, sotto  la  direzione  del  bigaor  Ciiuseu- 
pe  Dolfi,  dai  giurati  e  dai  perin  a  ciò  scelti 
tra  pratici  negozianti  più  rejiutati  in  ritta, 
c  ria.si>unte  giorno  per  giorno  dal  signor 
professor  Enrico  Buonamici,  che  si  oostitui 
segretario  di  onesta  sottosezione. 

La  Claiise  III  per  amore  degli  interessi 
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agrari  ad  essa  allidati  reclamò,  enn  inten- 
zione lodevole  da  parte  sua,  o  il  privilegio 
di  questi  esami  e  giudizii.  o  la  ooodÌTÌrione 
dei  lavori  colla  Clas.se  V.  ma  (piesta  non 
lattciò  il  suo  terreno,  pian  liù  era  \M:r  essa 
l' esempio  dei  giurati  IVancesi  nei  18&5. 
la  competenza  data  dalla  classificazione, 
e  poi  il  reflesso  che  qui  si  doveva  tener 
conto  delle  qualità  dei  piodotti.  perche 
I  i  produttori  fossero  avvisati  deli'  effetto 
I  pratico  deir  opera  loro,  e  non  rìatracdare 
I'  opera  stessa  deUa  ptodiuìoiA,  ne'  fuoi 
I  vani  momenti. 

In  pratiiia  molte  qualità  dei  vini  sono 

S indicati'  dai  sensi,  i  quali  pen»  a  seconda 
elle  abitudini  possono  dare  avvisi  non 
'  poco  discordi:  il  colore  dei  vini,  la  limpi- 
dità e  quasi  diremo  sottigliezza  della  massa 
loro,  quella  che  ibcon  forza  del  vino,  il  sa* 
pore  fondameutale  dolce,  austero,  aspro  ec. 
cui  soprastà  la  grùgia,  che  i  Francesi  di- 
cono bmqtéet  sono  appunto  di  questa  par- 
tita ;  al  (li  là  ve  ne  sono  altre,  la  condi- 
zione delle  quali  è  più  positiva,  e  souo 
spedalmente  la  oonservabilità  di  fronte  ni 
tenifM).  alle  variazioni  e>*terne  e  alle  at'ita- 
zioui  dei  viaggi,  ed  altre  finalmente,  causa 
complessa  di  tutte,  nlevauo  dalla  compo- 
sizione stessa  del  vino,  che  i  sensi  per  certo 
non  saprebbero  definire. 

Che  avendo  a  giudicare  vini  italiani, 
senza  confironto  di  altri  di  paese  diverso, 
'  i  periti  e  t  ginrati  sentiseero  bene  delie 
(jualità  loro,  è  ridarò  dal  numero  delle 
1  distinzioni  accordate,  e  solo  rimane  da  dire 
che  una  certa  maggiore  finena  (oltre  i 
particolari  pei  quali  non  certo  tutti  i 
-  vini  distinti  si  direbbero  dello  stesso  pre- 
I  gioì,  fu  riscontrata  in  generale  nei  vini  di 
I  alcune  fabbriche  dell'alta  Italia,  in  quelli 
di  alcuno  es|K»sitore  isolato,  in  parecchi 
vini  deir  Italia  di  mezzo,  specialmente  del- 
l' isole  dell'  Elba,  Giglio  e  Pianosa,  e  in 
alcune  qualità  di  altn  luoghi,  come  sarà 
meglio  chiarita  tra  ix)co.  Sono  d'altronde 
in  credito  distinto  il  vino  itetico  del  Tren- 
tino, il  Resotio,  il  Pìoooletto.  il  Rebolo  di 
Loml)ardia  :  il  Barolo  e  altri  di  l'iemotite; 
i  N  ini  Santi  del  Piacentino,  i  Lamliruschi 
di  Modena,  il  Montepulciano  di  Toscana; 
i  Vini  di  Posilipo,  d  Ischia,  di  Capri  del 
Vesuvio  (Lacrima  Cliristij  del  .Napoletano  ; 
l'Aleatico,  l'Ausonio  dell*  ED  )a  :  il  .Monaco^ 
il  Caunanau,  la  Malvagia  di  Sardegna:  i 
Moscadi  della  Sicilia,  per  non  dire  delbi 
.Marsala  f^radita  anco  af;rin;,'le^i. 

Ciò  che  convenga  pcusare  però  dei  vini 
italiani  a  confronto  degli  stranieri,  lo  dice 
indirettamente  l'egregio  marcliese  generale 
Sandjny  uel  suo  rapi>orto  al  Comitato  ita- 
liano, come  Cotninissario  speciale  della  se- 
rie relativa,  alla  Esposizione  di  l/ondra, 
>     .Mettendo  egli  ia  vista  le  M  iiu'dagUe 
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coiisef.'iiito  ivi  ))€r  i  suoi  13<»  espositori,  fra 
luolU!  altre  cose  non  kì  sta  dal  dire  che 
in  genorale  «  l'indnstria  del  Tino  ò  abhan- 
»  donata  allo  vtcrlii»^  con^iictiulini.  ih-  si 
»  vaio  di  quelle  prati<.-he  sapienti,  le  quali 
»  danno  una  «ttperiorìtà  incontestabile  ai 
"  prodotti  (li  nitri  paosi  o  più  pnrtirolar- 
>  mente  ileila  Francia.  »  e  riferisce  dei 
due  tentativi  falliti  uno  a  Milano  nel  1845. 
uno  a  l/oii(lra  m  !  jx-r  avviare  con 

«lei)08Ìti  f^peciali  il  coimuorcio  di  csporta- 
aone  di  (juesti  prodotti. 

Circa  la  eonservabilità  nel  tempo,  la  hÀjto- 
adsiono  nostra  ne  dava  pure  qualche  indizio 
trovnndosi  una  sola  mostra  il<'l  1K:!0.  una 
del  18^,  po3!ii88Ìine  del  1^31),  non  molti 
di  data  anteriore  al  1848  o  49,  e  le  ])iù 
essendo  di  vini  ottenuti  dal  1MÓ9  in  poi. 
(guanto  alla  capacità  ni  trasporti  aiuiamo 
citare  ancora  le  parole  del  sopralodato  coni* 
inipsario  sficciale  del  Comitato  italiano: 

«  -Ma  jwr  amore  del  vero.  »  ep li  dice,  «  è 
»  pur  bene  si  sappia  l'ziandio  che  up  certo 

•  numero  di  vini.  Ira  i  quali  alcuni  sa- 

•  ranno  stati  buonissimi  al  tempo  della 
»  speilizione.  si  sono  trovati  alterati  o  izua- 

•  sti  a  tal  Heguo,  quando^  si  visitarono, 

•  die  non  n  poteiwo  presentare  alPem- 

•  me  de' j^iurafi.  rd  alcmii  alili  rlic  non 

•  davano  segno  oterioic  di  alterazione  lu- 
»  rono  trovati  guasti  alle  dctrustaziorìi;  » 
sef,'uifando  poi  col  dire  dello  stato  di  que- 
sti, e  ilelle  «-ondizioui  delle  bottiglie  in  cui 
erano  stati  chiusi. 

Circa  queste  ultime,  caddero  |)cr  avven- 
tura i  fatti  anco  !?ottn  agli  occhi  della  Cora- 
missione  nostra,  che  t  ld»'  a  vorilicare  troppo 
spesso  (non  parlando  dei  lliaschi  aperti  o 
chion  com*  é  solito  incompletamenu»)  che 
le  hottiRlic.  disformi  più  nelle  dimensioni, 
senza  una  regola  qualunque,  erano  chiu.sc 
da  tappi  di  ogni  maniera,  ora  oortissimi, 
ora  lunglii  da  pescar  nel  liquotv.  quasi 
mai  messi  a  fonta.  e  sempre  di  ))essimo 
sagfaero  <  i(»è  duro,  cavernoso,  da  fare  cioè 
iacompletiasìniamente  T  effetto  suo.  Salvo 


poche  eccezioni  onorevoli,  e  quasi  sempre 
di  fabbriche  accreditate  dell'Alta  Italia,  co- 
me  quelle  dei  signori  Varvelìo.  Pagliano, 
Ferrarini.  oc.  nessuno  degli  altri  sembrava 
aver  posto  mente  a  una  cura  qualunque 
nei  contrassef^t  o  cartelK  delle  sue  bottì- 
glie, mettendo  in  disparte  così  quello,  che 
anzi  l'industria  per  il  commercio  coli' este- 
ro non  solo,  nw  per  1*  interno^  e  quasi  per 
il  consuTno  domestico,  cnrft  altrove  mli- 
gentissimamente. 

I/)  scrivente,  ispettore  della  classe,  pensò 
di  cogliere  una  buona  occasione  per  sot- 
toporre a  Ktndio  la  composizione  di  una 
-erie  molto  immerosa  de' vini  nostrali,  dei 
quali  si  avean  sott"  occhio  intanto  i  cam- 
pioni presumibilmente  migliori,  e  dt  au- 
tentica origine,  e  di  aumentare  così  le  co- 
gnizioni nostre  intorno  ad  alcuni  de' prin- 
cipali fatti  relativi  alla  compodzione  dei 
vini  italiani,  che  già  si  hanno  per  le  ana- 
lisi latte  dagli  htranieri  per  alcune  qua- 
lità (lei  vini  stessi  ]>iù  accreditate  in  com- 
mercio, e  per  le  altre  che  i  chimici  italiani 
avessero  già  date  «ni  vini  di  una  o  dì 
un'altra  ])rovineia.  Egli  lece,  e  non  invano, 
ass^namento  sulla  solerzia  dei  giovani  chi- 
mici signor  Attilio  Fabbrini  e  signor  Fausto 
Sestini.  il  cui  nome  è  stato  avanti  e  bene 
spesso  ricordato,  e  |)onendo  un  parziale  se- 
questro sopra  parecchi  dei  saggi  esposti,  gli 
attidò  alle  loro  cure  nel  laboratorio  del- 
r  ora  soppresso  Istituto  agrario  delle  Ca- 
scine, da  esso  diretto  in  quel  tempo.' 

Le  resultanze  delle  analui  itirono  pub- 
blicate nel  catalogo  descrittivo  dei  prodotti 
italiani  e-,j>osti  a  l/)ndra.  e  qui  dove  j)rima 
avrebbero  dovuto  trovare  il  loro  posto  si 
riconducono  ora. 


■  Som  •  MUra  conMc«tta-  h  umIM  41  «iMMi  vM 
•li  Tmcum  M  prarcmr  Ahm»  Om»  iH  Firamn,  iMarii* 
«ellii  GiMifatMfiiwir  étfli  ÀlH  IL  ÀttaéewU»  iti  Cmt- 
gnfiU,  mns  1SI7;  e  amile  MFcf  rrgto  fnUmm  Oc  Lect 
tnteriu  mi  ««mie  II  /fmm  (vliimM,  mm  4^  1 1 
ili  SirmiM,  la  Marula,  laeriaM  Cliriali  ac., 
purUcolanmiUe  ■indiali  dagli  «iranieri,  dal  puala  di  viala 
dalla  rcapelUva  riedienoi  alcmliea. 
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«ACCOLTA.  1 

NOME  E  PUOVENIENZA. 

1 
1 

i'ROI'niLTA  FISICHE  1 

ALCOOL 
ASSOLUn».  1 

II)  Voi.     Iit  l'rou. 

1 

AciJiiA 
\alblala  to 
lur  itr  «lipril- 
•Ic-i-p  iln  nri-| 
lo  lurUiricu 

Miltnnlu. 

Matcritt 
disciolto. 

y. 

•< 

18(11 

Vino  Comuuo  di  Fornello 
(Campi),  li.  Vanni.' 

Ramik^  nfìllii'li)  ftA.r»iiif  . 

Ifci^OnW  L/IIIUVIU  UsL^lllL 

to,ax8ai  aromatico. 

1.21H 

l.NOO 

0.091 

91,32t> 

1800 

Detto  Detto» 

Bianco  rossnatro,  a- 
eciutto,acidiilo,po- 
(!0  aromatico. 

9.H  1 

i 

7,s.| 

1.43G 

1,fil7 

1 

<  1. 1  -■).'• 

!t0.5J3 

1818 

(l'uva  Americana,  Mar- 
cuese  L'.  liiDOLU. 

I^naan  rìBliii'ii'k  iiH<*iilt- 

to,  acMctto,  aro- 
TTiAtiro 

i 

1 

ri,:>G 

1.740 

1 

i.7.3i; 

j 

(1.  |:ì<; 

9l.7ii4 

ISGO 

* 

noltilo  «li  Montepulcia- 
no,  C'aniuia  cul<umoi. 

UoBào  intenso,  ns^ciut- 
to  aromatico. 

lo/.> 

H,1G 

o.«ir»7 

1.G92  j 

1 

0.200 

■ 

90,1  18 

IHGO 

* 

Dctto.Cuntina  Hkacci. 

Detto 

lo.-j 

S.1G 

1.173 

o.ini 

IML-'ÌIm 

naturale  dell'  agro  Sa- 
lernitano,  (r.  l'ACl- 

i  ICO. 

Detto 

10,40 

1,479 

.3,(KÌ0 

0.3f.4 

sC.GilO 

comune  di  Terliz7-i,(Ba- 
ri). 

Ro»8o  asciutto,  spiri- 
toao. 

1 1 .3(> 

1,74() 

2.0  IK 

0,273 

8G,G22 

* 

comune  dell'Elba,  te- 
nuta di  Bagimnn.  G. 
Mancìanako. 

Rosso  pallido,  piutto 
sto  HMciutto 

1  l.H 

9.04 

1,477 

G.373 

0,173 

84,5.S7 

riminese  di  Pianosa. 
(Isola  di)  (r.  Doni  K 
Amministrazione. 

Bianco  roMaatro.leg- 
gcnnente  aetrin- 
gente. 

13,5 

10.-'<0 

l.i:u 

2.323 

11,200 

H(;>77 

bianco  di  Pianosa  €C., 
Detto. 

Bianco  Rsciuttissinio, 
un  po' astringente 

1 1*2 

RjOfi 

i.3or» 

1,.'^73 

1 

0,217 

89,11)7 

bianco  delCìiglio,  (Iso- 
la del)  S.  Aldi  e  C. 

Bianco  rossastro  tor- 
bido. 

i.V> 

P2,00 

1,523 

i.7.'.(; 

0.2H9 

8G.1G7 

1859 

0 

mollica  di  (guattii  (Sar- 
<legna),  G,  CARA  di 
Cagliari. 

Detto  asciatto. 

ir..o 

12.00 

'  1,52.3 

4.G43 

0,433 

1 

83,3.57 

* 

rosso  di  Costa  Etnea. 
(  Sicilia)  l'ANEBLVXCd 
d' Aci-Iioale. 

Rosso  paUido,aaciut 
to. 

12.7 

lO.lG 

1,218 

3.918 

0.5.3G 

85.922 

1859 

II.  %'lnl  ranni  KpeclHll. 

A.   Hrarhetto   iV  Asti ,  F. 
Vauvkllo.^ 

Rosso  sbiadito,  a- 
scintto,  Icgg.  zuc- 
cherino. 

13,8 

ll.(»4 

1860 

l)i;tto  Detto 

Rosso  assai  intenpò, 
acìdulo,  asciutto. 

1L8 

9,44 

t 

2.34G 

0.235 

88,214 

i 

I  Prrpjr4lo  (uccdiIo  rerni«ntarc  it  luoslu  in  codUUu  (lrll«  \luilcco. 

*  Otlenuto  lialle  uve  ilvllo  Htsio  potKsso,  facendo  fcnncnlare  il  mosto  spremul». 

*  Sviliippavii  olcunr  bolle  di  acido  corbonico. 
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1 

•< 

li 

NOltE  E  PROVENIENZA 

pionisrA  nsfCHE. 



ASSOI 

III  Voi. 

KMXJmj 

*UTO. 
In  Peto 

Aciilil» 
vnluliiln  r» 
1111-  !>r  ili(M'ii- 
ilr^M-  il.i  ari- 
liti  t.irt.iricu 
kollunlo. 

« 

Materie 
disciolte. 

u 
u 

< 

0^ 

1  , 

,1847 



Nebiolo  (li  Ciiiu/anc,  L.  Uu- 
DABT  4Ì  QsnoTa. 

Rosso  pallido,  nflcìitt- 
to,  un  po'  dolcia- 
stro amarognolo. 

Li,0 

1  A  il 

10,41 

^,  1*4- 

(»,175"- 

0(,4(& 

1858 

•    di  l^cgra,  Detto. 

Bono  inteoMi  taànA- 

to. 

12,4 

9,»2 

» 

2,011 

0,211 

88,0G!) 

18Ó9 

»     secco  d'Asti,  N.iiAK* 
BAOOO  di  Torino. 

Roaao  pallido,  asciut- 
to «IMÌ. 

12,3 

9,84 

1,827 

1,400 

0,140 

88,760 

1860 

»    d' AstL  F.  Varvel- 
LO  d*A8ti. 

■  4         t  - 

RoBiiO  sbiadito,  aci- 
dulo,  poeo  ipn- 
manta. 

1(1,3 

8,24 

» 

3,992 

0,212 

87,785 

18G0 

»    spumante  d'  Àsti , 
Detto. 

Boiao  apainaat»,  dol- 
eiaatro. 

8,4 

«,72 

1,392 

8,373 

0,191 

bG,9(l7 

.  »     secco  d'  Asti,  (Q. 
.  «uperiore)  N.  Bar- 
BACCO  di  Torino. 

Bosso  asciutto. 

11,8 

1),44 

1,958 

'' 

2,1G0 

0,140 

88,400 

1860 

Grignolino  d'Asti.  K.  Var- 
VfiULO  d'Asti.' 

Rinncn  fulvo,  dolce 
liquoroso. 

13,0 

10,40 

1,349 

U,1qG 

d'i  fi{iÀ  I 

1656 

»         Detto.  X.  lÌAB- 
RACCO  di  Turino. 

Boato  (pallido,  aaeiat- 

to,  acidnln. 

10,9 

8,72 

2,584 

3,156 

0,1(0 

ÙQ  1  O  1 

t>o,I 

1858 

»  •     3* Acqui,  Cav.  F. 
Bruni  d'Acqui. 

Rosso  acidulo. 

11,8 

9,44 

1,349 

2,456 

0,142 

87,.54t 

1860 

•       rofiso,  M.  Duvet- 
NE  di  Ctenora. 

KosHo   molto  palli- 
leggermente 
astretto.  * 

10.2 

H,;>G 

1,5(10 

2,796 

0,130 

88,244  \ 

»       qqalità  superìo- 
F.'*'  Cuba, 
^        "  flSrino  ' 

BoBio  «cidotto. 

12,5 

10,00 

2,132 

■  i 

2,45G 

!            ,  r,  ■ 

0,142 

.  . 

87,.'>44 

.  *    » .      d  Am|(  u.  Jdal- 
LOk  di  T<»rino. 

Rosso  asciutto  assai. 

IO  fi 

2,250 

0.146 

87,500 

1830 

Barbèra  d'Asti.  F.  \  arvel- 
d'Asti 

f  «1*^7  «■!  Avvia 

Giallo  d'amltrt,  a- 
MÙutto.  amaroffiMH 
lo. 

13,7 

10,96 

1,218 

1,516 

.  '        '  - 

87^24 

ilò4G 

»      Detto.  \ .  Perusi- 
MO  d'Asti.* 

Bia  uco  giallognolo 
torbido,  amaro- 
gnolo. 

14,1 

11,28 

1,305 

0,304 

85,984 

1866 

»       d  Asti.  >  .  n A HR AC- 
CO  di  Tdiiiio.^ 

Bosso  intenso,  a«i« 

dulo. 

.  11»8 

r»4* 

2  718 

6|  1  AO 

0  146 

87,847 

.? 

-  •  .,v.Detto,  G.  Dallur 
di  di  Torino.^ 

Detto  assistito. 

13,0 

10,40^ 

1,G3G 

87,513  1 

5!  .Iiiliitj  U,w  crroiiro  il  mitilo,  gìMehè  Ron  tvcva  alnM 
RaiDinriiUta  il  Mai'!>iili. 
9filii]ipani  4cil' Millo  carboatco. 
QMtlo  Hm  ama  «oflcri». 

>  diti  caralleri  del  Grignolino. 

i       '1..           /               -L   TTf^myv:  ■■  •:; 
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RACCOLTA. 

NOMB  S  PROVENIENZA. 

numiBri  rnou. 

AfiSOI 

rii  Voi. 

liuti 
-uro. 

Ili  IV») 

AciitiU 
vuliilalA  co- 
me 64-  lli|>r». 

(If!i»c  il.i  Jci 
ilo  liirtaricii 
tolluiitu. 

Materie 
diaoiolte. 

» 
H 

1 

V 

Barbèra  d  Asti,  F.  l'AGLlA- 
NO  d'Asti. 

Boato,  intenso,  aci- 
dnlo. 

1,827 

3,324 

0,232 

86,576 

185C 

»     di  Bormida,  Mbb> 
LO  di  Montflfeiv 

rato. 

Detto,  poco  grato. 

16,8 

1S,24 

1,523- 

2,610 

0,160 

84,150 

1856 

»      di  Olivoli',  h.  Ou- 
DAHT  di  (jeiiova. 

Roaao  pallido  siasi, 
•adatto. 

10,6 

8,48 

1,305 

1,780 

0,210 

89,760 

»      d'Acqui,  Cavalìer 
Bruni  d*Acqut. 

Boato  iotei^,  «aciat- 

tO  SMltO. 

11,5 

9,20 

1,349 

3,236 

u.lss 

87,564 

y 

»      di  Bobbio,  Bl'ELU 
di  Val  TrabMa. 

Detto  Dotto 

12,9 

10,:52 

1,392 

1,863 

0,205 

87,817 

1849 

Doloetto  di  Griimiie,  L. 
OuDABTdiGmioTR. 

Bianco,  amsvagnolo. 

14,3 

11,44 

1.560 

2,246 

1,603 

86,314 

lo5o 

»    d'Acqui,  GftT.  Bru- 
ni.* 

RoMQ,  lasobertno 
leSBsr.  apaoisote, 
con  odore  acetico. 

10,4 

8,32 

1,6.53 

8,786 

0,214 

82,894 

1859 

liachma  rossa,  M.  BovuxK 
di  Genova. 

Rosso  pallido,  asciut- 
io. 

13,7 

10,90 

1,218 

1,044 

O.KM 

b7,39(i 

1857 

Pignolo  di  Nojve,  L.  Ou- 
DART  di  Genova. 

Boaao,  aMintto. 

12,7 

9,% 

1,392 

1,890 

U,1!»U 

88,150 

Barolo,  N.  BABRAGCO  di 
Torino. 

Roaao  pallido,  leg- 
germente ananh 

gnolo. 

10,2 

8,24 

1,349 

1,840 

(t,lll 

fio  Qon 

18(10 

Barolo  d'Asti,  i\  Varvel- 
LO  d'Asti. 

RoABo,  asciutto,  a- 
atringenta. 

11,8 

9,44 

1,392 

2,813 

0.251) 

87,747 

• 

Cortese  di  Griamie,  L.  Ou- 
DABT  di  Genova.' 

Blaaeo  saeintto,  axo- 
natko. 

12.6 

10,08 

1,305 

1,479 

0,185 

8H  Mi 

? 

Bordolese  trilustre  di  Jj^mÙ. 
Cav   Gl  ARNASCHELUdl 

Voghera. 

Roaso  palUdo,  sedete 
tiMmo. 

12,3 

9,84 

1,635 

1,839 

(1,1(55 

88,321 

B.  i^ambrusoo  dì  Sorbara, 
ZANOTTldiHodena. 

Boato,  molto  aaeint» 
to. 

10,9 

«,72 

1,610 

2,064 

0,217 

89  216 

1857 

.  .     Detto  Detto 

Detto,l(«{;.  spumante 

!(),;{ 

8.24 

1..V23 

2,!t3(; 

0,l(il 

O*?  Arti 

18tì0 

»      Detto  Detto 

Detto  Detto 

11,2 

8,96 

1,391 

1,955 

0,173 

89,085 

1857 

»      Amabile  di  Mo- 
dena, Gozzi  di 
Modena. 

l'<ih-o  lecK-  spuman- 
te. acicietto,dulcia- 
atto.^ 

10,4 

8,32 

1,566 

3,655 

0.200 

88,025 

1860 

1 

»     Amaro  di  Mode- 
na, Detto. 

Detto  siasn^i;iio1o. 

10,0 

8,00 

1,262 

1,555 

0,225 

90,445 

1 
1 

La  lMUÌ|lta  «ra  «ti  Uintt. 

QMito  «ino  tmtìn  alla  Inlau  dal  vin  aail»  tMcnou 
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CLASSE  V. 


p 

< 

NOME  E  PROVENIENZA. 

i'hoprietA  fisiche. 

ALCOOL 
AS.SOLUTO. 

1 

111  \ul.    In  Prso. 

i 

Acidita 
valulal.i  co- 
mv  »r  dipeli- 
li p»si!  da  aci- 
do lorlarico 
sullaiiio. 

1 

Materie 
discioltc. 

1 

1  ^ 

•A 

A  C  Q  U  A. 

ms 

Lambrusco  <lel  Coloiiibaro, 
A.  AlJAZZoTTldi 
Modena. 

'Rosso,  acidulo  per- 
chè tcncvii  dìsciol- 
to  dL-ir  acido  car- 
bonico. 

M  O  4 

1.3!I2 

2.310 

0,170 

Detto  Detto 

Rosso,  asciutto. 

10,4 

S,.32 

LG53 

3,333 

0,173 

88,347 

1848 

»      di  CoiTPggio,  dot- 
tor  IliGi. 

Rosso,  dolciastro. 

U,52 

,    1,3  l'j 

,  3,(;2U 

0,114 

8G,851 

1854 

»       Aiiiaru  naturale  (li 
l''ontnna..\.M.\K- 
.STlJl.  ili  Modena 

Ro8»u,  asciutto 

8,<8 

1,523 

1,725 

1 

0,1 3G 

'Jl,51u 

*      ili  >  Ignota. 
C.  Villi  affini  ai  precedenti 

Rufiso  intonso,  nstrin- 
gtfiite  ed  iiciilulo 
per  acido  carbo- 
nico. 

7.00 

1 

i 

I..)(M» 

1 ,804 

O.l;).! 

'JO,53G 

l8tK) 

V'ino  di  Montalcino.  V.  S.\X- 
TI  di  Moiitaleino. 

Rosso  iutt'UHO,  asciut- 
to, aromatico  as- 
sai. 

11,12 

1,219 

l.GOO 

0,100 

87,280 

louU 

»    Canajolo  di  8.  Savino, 
K.  An{ji:lici. 

Rosso,  nromatioo,  a- 
cidctto. 

1.218 

H,3G0 

0,200 

8.3,880 

1807 

'    Dinazzano  Secco.  A. 
l'EIflfARINldi  lieggio. 

Bianco,  asciutto 

1.'>.3 

12.24 

1.523 

2,38G 

0,118 

85,371 

■  a 

'    Detto  Detto 

I)eU<>,  amarognolo. 

l.j,0 

12,00 

l...)GG 

2.G82 

0,1 3G 

8G,318  ; 

V 

»    Cisoie  di  Montall»o. 
V.  GUAiJTONi:  (li  Pia- 
cenza. 

Binncu,  umarognolo. 

10.88 

1,014 

5,2r>4 

().13G 

83,8.5G  ' 

1 

ISGO 

»    Sangiovese  di  Modi- 
gliaua,  C.  CamI'J.' 

Roiiso,  nacìutto. 

10,:) 

8,40 

1,349 

1 

I.SIO 

0,218 

69,781 

185"J 

»    Zaccarese  di  S.  Cesa- 
rio presso  Lecce. 

Rosso,  pallido,  a- 
sciolto,  atniirogito- 
lo,  torbido. 

14.5 

11, «io 

2,045 

l.OOI 

0,14fi 

87,449 

•   (ìrcco  di  Xocera  infe- 
riore.SALLlTTll'rinc. 
Citeriore. 

Hinnon,  acidulo,  tor- 
bido, un  po'  ama- 
rognolo. 1 

l-i.H 

i>.81 

1.31»2 

1,282 

0,282 

88,878 

»    Ausonio    (lei  (ìigliu 
(Isola  del),  b.  ALDI 
e  C. 

Dìhiico  iinibrato,  oci 
detti). 

1 

1*2.!) 

10.32 

I..-)23 

3,050 

0,240 

86,030 

1848 

»    Vernaccia  d' Oristano. 
I'.  Spano  di  .Sardegna, 

1 

liinnco  ginlinstro,  a- 
seiuttii,  spiritoso. 

10,0 

12.80 

1      r  sk 

1,G53 

2,320 

iì  1  r  1 

0,1 04 

84,874 

18GU 

»    Guarnaccio  di  Siracu- 
sa. G.  .Masiìxzio.*  I 

Bianco,  spiritoso,  j 

10,0 

12,80 

1,205 

4,200 

0,257 

81.000 

1 

1 

S«il)i|>|Mva  delle  IkiIIi;  ili  nt'iilo  rarboiiico. 
.Mal  c«ii»cr«iilu. 
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* 

- 

o 
■n 

a: 

ALCOOL 

ilCIUlHI 

valuuia  co- 
Ma  le  «lipm 

lirsitr  ila  ari- 

llu  liM'Idrìl'O 

aoilaau». 

< 

NOME  £  PROVENIENZA. 

rHUi'RIETA  FISICHE. 

In  VhI. 

lo  Pm. 

Materie 
diocioltc. 

u 

u 
ot 

u  ! 
< 

y 

Vino  Bianco  (V)  della  coitta 
Etnea ,  D.  Costa- 
SELLI,  di  Aci'Reale. 

Roaao  pallido,  pini- 
lorto  aMintt». 

13,8 

11,04 

1,262 

1,714 

0,500 

87,246  . 

1860 

d"  uva   Cateratta  di 
Cefalù,  B.  Mandra- 

LI8CA. 
111.  vini  Mceltl. 

Bianco,  asciutto,  a- 
maiogiKdo. 

16,.5 

13,20 

1,175 

1,882 

0,255 

84,918 

1847 

r 

A.  Malvagie. 

Malvagia  Inanoa  d'Ai»ti,  V. 
Pbbusino,  d*A8ti. 

Bianco  fidfo.  dolce 

15,1 

12,08 

1,392 

6,471 

0,224 

81,449 

• 

1850 

i 

1 

nera  dolce  detto 
Detto. 

Homo  pallido,  dolce, 
acidulo  per  acido 
carbonico. 

12,9 

10,82 

1,305 

2,535 

0,353 

87,145 

1  s  1 T 
1  o  i  ( 

• 

Asciutta  di  Grinza- 
ne,  L.,OUDABT,  di 
UenoTa. 

Biauco  giallastro,  a- 
■ci«ttto. 

16,4 

13.12 

9 

Il  '>07 

Hi  807 

1848 

• 

Amalnle,  Detto. 

K  !  ancbÌMimo,  ateiat- 

to. 

15,1 

12,06 

1,131 

2,008 

0,275 

85,822 

jlHóU 

di  Casteìntiovo  15or- 
mida,  Merlo,  d'A- 
cqui. 

Bianco  fulvo,  dol- 
cìhIbio. 

12,6 

10,06 

1,348 

10,006 

0,241 

79,914 

1860 

• 

Nera  di  Lecce. 

Rosao  torbido,  ael> 
detto. 

13,6 

10,88 

1,697 

2,845 

0,425 

86,275 

11859 

i 

j 

• 

di  dirò  (Sardegna) 
G.  Cara  di  Ca- 
glìarì.i 

Bianco  rnAsa8tro,dol- 
ce,  aggraziato. 

15,0 

12,00 

1,653 

10,036 

0,400 

77,964 

118.% 

Detta,  T.  Makim 
Detto. 

Biauco  sniritofio,  uu 
po*  torbido. 

18,6 

14,88 

1,610 

2,573 

0,109 

^2,547 

'j 

di  Bosa  Sardina 

1.'   finalità.  Cav. 
Pkuxas.» 

BiandMoio,  alcoo- 
lino. 

16,1 

12,88 

1,740 

•  2,167 

0,200 

84,953 

» 

di  liosa  Detto  3." 
Detta.  Detto. 

Pallido  come  ilCham- 
paglie,  asciutto. 

14,2 

11,36 

1,131 

3,945 

0,062 

84,695 

'  V 

Detta^  r.  Marini  di 
Cagliari. 

iBianco  aaciatto,  a- 
1  marognolo. 

,  14.7 

11,76 

1,392 

1,533 

0,189 

86,707 

:185;> 

di  Sii'acusa,  l  ia.- 
TKLLI  MiCELt 

Biauco  liquoroso,  a- 
lomatieo. 

15,8 

12,64 

1,305 

15,!»37 

0,400 

71,423 

1860 

di  Lipari,  F.  de  Pa- 
squale. 

Bianco,  siroppooo. 

11,6 

9,28 

1,523 

19,267 

0,283 

71,453 

1 

1 

QumI»  tIm  putwi  «llMNlO  MS  ««•  iiipmllt. 

N  «IMI*  f  pw  TuMM-  qiiHla  f  Ìm  nnaenUvi  il  wintb. 

II.  s 
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1  y 

O 

NOME  E  PROVENIENZA. 

nionuBTÀ  PisiaiB. 

ASSO] 

III  Voi. 

LUTO, 
tu  Peto. 

AddlU 

tallitala  eo- 

ilK-  tP  di|»VII- 

dcMc  di  liei 
do  tartarico 
nitanlo. 

Miitoric 
disciolte 

1 

CENERI. 

ACQUA. 

V 

li.  y  mi  conyiiieri 
alle  Malvagi. 

Paaseretta,  I'kaikixi  Co- 
KA  di  Torìno.* 

Bianco,  dulciustro  , 
aromatici),  legge- 
ro apunuuite. 

10,5 

8,40 

0,914 

18,315 

0,163 

78,280. 

1859 

»      Detta,  A.  Mainu 
d*  Alessandria. 

Detto,  torUdo,  poco 
gradevolo. 

!»,7(J 

1,218 

13,320 

0,280 

76,920 

IbGO 

»      Spamanto.  1'.  \ \ìì- 
VEUX)  d'Asti, 

BiancUM;,  con  mol- 
to gas  acido  car- 
bonico. 

M 

5,12 

1,392 

9,980 

0,200 

88,071  J 

jlhj'J 

Agliauo  d'Asti,  N.  liAK- 
RACCO  di  Tonno. 

Uiiiiico  fulvo,  lìlJUO- 

reco,  aromatico.. 

11,5 

*J,20 

1.600 

1J,'.)Ò8 

0,150 

77,8  U  j 

Vino  bianco  Natalino  tui/a- 
to,  F.  VARVfiLLO  d'Asti. 

Bianco  fulvo,  dolce. 

10,0 

1,302 

11,009 

0,182 

80,891 

1858 

Vino  Procanico  d'Orvieta 

f  K A 1  CtLàlA  MXA tUmb A. 

Bianco,  dolce,  aro- 
matico molto. 

10,5 

8,40 

1,349 

5,289 

0,123 

86,841 

0.  Vin  Santi. 

Vili  Sfiliti»  <1i  INtii^im,  1»AK- 
Toi.i  (li  rt  rugia. 

Hiiinco,  dolciastro, 
Hroinatìco  aaaai. 

16,0 

12,80 

1,436 

9,318 

0  136 

77  882 

1860 

»  Detto,  T.  Betti. 

Bianco,  acidulo  ]^ 
acido  carbonico 
dolciastro. 

.  10,4 

8,32 

1,740 

10,145 

0,217 

75,116  j 

»   dì    Monte   Giinlando , 
(  nnt*-  U.  iUNIERI,  di 

l' iifiize. 

Bianco,  apiritoco. 

19,2 

15,36 

1,827 

16,564 

0145 

74.493 

1857 

»   di  Caluso,  T.  Cuccui 
di  Panna» 

Uiancliiésimo,  ama- 
ragnolo. 

14,4 

11,52 

1,479 

5,325 

0,164 

83,165 

1847 

'    di    Caruiiguauo,  i  KA- 

telliCrkmoncimi,  di 
Firenze. 

Hiaiico,  dolciastro, 
aromatico. 

11,2 

11,30 

2,001 

6,332 

0,459 

82,806 

1846 

»  Detto  Detto 

Detto,  torbido,  aci- 
detto. 

17,1 

13,68 

1,044 

2,357 

0,200 

83,963^ 

1857 

»    Dolce  di  Curmiguano, 
Detto. 

Detto,  amlirato.  dol- 
ciastro. 

15,2 

12,16 

2,001 

5,560 

0,270 

82,280  1 

'186O 

»    Detto  I''tir> 

Detto,  acidulo. 

15,0 

12,00 

1,827 

3,545 

0,364 

84,455 

il852 

»   di  Medie  liana.  F.  Ji£- 
DRONICI. 

Detto,  aseiatto. 

15,7 

13,56 

1,305 

0,191 

84,758 

<  ■  < 

1 

.    Detto  Detto 

Detto,  dolce  aroma- 
tico. 

13,3 

10,64 

1,158 

9,013 

0,337 

80,341 

•t 

L'aram  di  ^uctlo  «ino  roaiMHtata 
Bn 'n  poco  lorbMo. 

sa  po^  quel  d«l  vcrom 

ilh,  UN  po'  qaeU» 

dall'ava  aak 
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RACCOLTA.  1 

NOME  E  PROVENIENZA 

PROPRIETÀ  KISICIIE. 

ALC 

AS80J 

III  Voi. 

OOL 
LOTO. 

In  PvAiì 
III  1  rs'i* 

Additi 
valulula  co- 
me te  dipeli' 
lirtse  da  ad- 
ito  urlariéft 

tal  lauto 

Materie 
difedolte. 

H 
V 

>< 

o 
< 

V 

Vino  As/'iiittrk   rli  'ISy^ann 

P.  Gazzabrini.' 

re  Ieg{{«nDente 
acetico. 

15,6 

12,48 

I    1  566 

6  527 

0  271 

80  993 

-   (li  Mnntcpuldano,  Cim- 
tina  Buacci. 

Blaneo^  liqinoroto. 

14,3 

11,44 

1,740 

14,750 

0,200 

73,810 

ISaO 

»    (li   \'alpiaii<),   L.    <i  LI- 
DOTTI  (li  laicia. 

Detto  giallastro,  roA- 
sastro. 

13,0 

10,40 

1,523 

8,982 

0,255 

80,618 

18:i8 

i 

»   asciutto  di  MoDtalcino. 
C.  Santi. 

Detto  asciatto,  poco 
Kradetole. 

14,1 

12,28 

1,302 

1,546 

0,182 

87,174 

! 

D.  Aleatici. 

Aleatico  di  Doocis  (Sesto) 
marchese  GlNOBi-Li- 

SCI. 

Rosso,  dolce,  gran- 
devote,  sròniatico. 

14,2 

11,36 

2,188 

8,582 

0,382 

80,158 

? 

»   di  San  Felice  in  Chian- 
ti, dottor  C.  Ohi- 
8ALDL 

Detto,  doteiaatio. 

12,1 

9,68 

1,225 

5,47S 

0,155 

• 

84,847 

1  ? 

»  deirAgroPirteieBe,  C. 

TOLOMEI. 

Detto,  pallido,  assai 
uomatieo. 

11,1 

8,88 

1,218 

8,4.55 

0,173 

82,685 

1842 

»  di  Oarnisiiaiio,*  Fra- 

Bianeo^  aeidolo. 

12,3 

10,24 

1,479 

1,482 

0,182 

88,278 

1844 

»  Detto  Detti 

Detto  rni— stro,  wgi- 

rtftAOA 

15,6 

12,i8 

1,827 

4,096 

0,236 

83,844 

1850 

»  Detto  Detti 

Detto,  dolce. 

9,9 

7,92 

1,653 

8,640 

0,240 

83,440 

1858 

•  Detto  Detti 

Rosao  intenso,  dolce, 
aromatico - 

14,0 

11,68 

1,044 

8,509 

0,164 

79,811 

1860 

•  di  MoutalciDo,  C.  San- 
ti. 

Detto  *  •lomatieo , 
gradevole. 

12,8 

10,24 

1,131 

3,483 

0,200 

86,277 

1840 

•  di  San  Tictro  in  Mar- 
chiana, G.B.  Mazza- 
B08A  di  Lucca. 

Detto,  poco  grato. 

15,1 

12,08 

1,523 

2,255 

0,127 

85,665 

»   di  Tcrlizzi  (  liari)GUA- 
STAMACCUU. 

Bianco,  doldailM». 

13,2 

10,56 

1,044 

7,667 

0,383 

81,773 

1860 

»    di  Modii^liana.  ravalier 
C.\MPK  di  Dovadola. 

Rosso  (dolciastro,  po- 
co aromatico. 

12,7 

10,16 

1,219 

3,609 

0,217 

85,231 

V 

E.  Mose  adi. 
1.*  lioscAdì  DronrÌAmente  iletti 

Moscato  d'Asti,  F.  Fa- 

GUANO. 

• 

Ksoco,  spumante,  a- 
eidnló,  sronatieo. 

- 

5,1 

4,08 

1,044 

11,930 

0,173 

83,990 

1860 

»     Bianco   d'Asti  F. 
Vabyello. 

Detto ,    spumante , 

6,e 

5,28 

1,131 

6,284 

0,146 

88,436 

I  K«m  bsM  caasirvele.  ■  QwMe  tìm»  e  U  Mgesalc  twraoo  remnie  m  iI»|ismIb  testo  braie. 
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CLASSE  V. 


KACCULTA. 

1 

NOME  E  PKOVENIENZA. 

l'HOI'HIETA  Ili^lCIIF.. 

Al  .(."001. 
ASSOLUTO. 

In  Vili.  1  Ih  Peto. 

.^L'idìlà 
vulutato  ru- 
llile ài:  «liprii- 
'lcs*r  lì»  aci- 
ilo  i£irliiricu 
»ollanlo. 

1  Materie 
diacioltc. 

< 
< 

1800 

Musoafln  di  lioccc  N.  X. 



Detto,  acidulo,  dol- 
ciautro,  torbido. 

19,4 

15  5-> 

2,Hor, 

8,340 

0,42G 

70,134 

185!) 

d' Aquila,  F.I)K.M.\- 
lìIMS. 

Detto  ambrato,li<|iio- 
roso,  aromatico. 

10.80 

L.')6fi 

t>,()10 

0,167 

7V.'<t 

1850 

» 

Segciitano.' 

Detto  dolciaalmo,  a- 
romatico. 

7,20 

1.S71 

21,720 

0,420 

71,080 

i8:.it 

1 

N'oro  di  Lipari,  V. 
Di:  Tascìi  ale. 

Detto  Detto 

iiì,r» 

lo.ix» 

1,.5GC  • 

14,000 

0,387 

7(\000 

Solanto. 

Detto  rossastro,  Det- 
to. 

1 1 ,0 

y,28 

0,870 

12,ir»7 

0,IG7 

78,553 

V 

» 

da  Damii.  Cav.  S. 
Costa  Sicilia. 

Detto  fulvo,  Detto. 

1G,2 

12,% 

1.011 

17,130 

0,270 

69,890 

y 

* 

rrcsidontc.  A.  l'AM- 
riLlONlA  l'alornjo. 

Uosso  scuro,  lir^uoro- 
30,  dcuao. 

li;,.') 

13,20 

i,in4 

111,418 

0.450 

G7,382  ' 

2.-"'  Mo8cn<JcUi. 
Mosc.nlt'llo  <li  {'arniif^na- 

»K>,  l'jfATKLLI  ("HK- 
MONCIM. 

Bianco,  (Jolcf,  assai 
isiiiritoBo. 

10,» 

1.47!l 

8,1197 

0,245 

87,803 

1 

di   Montalciiio,  Ci. 
Am;iiiheli.i. 

Detto,  dolciastro,  a- 
cidulo,  leggermen- 
te spumante. 

11,(1 

11,28 

l,74tl 

1>,G73 

0  1G4 

81  047 

Miisf^atite  di  Mon- 
taU:ino,  C.  SANTI. 

Detto.  !<.|>uii)antc. 

5,20 

1,305 

1,315 

0,082 

93,485 

I8r>t> 

di  Monte  S.  Savino. 
F  Ficai.» 

Giallo  d'umbra, dol- 
ciastro. 

10  0 

ti,00 

1,175 

5,000 

0,227 

87,000 

3.^  Vini  aftini  ai  Moaeadi. 
Grnnntiiio  di  Contrada  Pal- 
ma, V.  GiOEMi  Ca- 
tania. 

Bianco  fulvo,  uu  po' 
amarognolo. 

20,0 

1G,00 

l,illl 

3,273 

0,209 

80,727 

» 

Detto,  V.  Patrico 
di  Trapani. 

Detto,  dolce,  liciuo- 
roso. 

IS.O 

14,40 

0,S»57 

15,720 

0,520 

G9,a80 

Amarena,  V.   Pataxk  di 
C'atania. 

Detto,  dolce. 

i:.,.i 

12,24 

0,1157 

14,355 

0,200 

73,405 

asciutto,  A.  Pami* II.- 
LOMA  di  Palermo. 

Detto,  spiritoso,  a- 
marogDolo. 

23,4 

18,72 

1,3U2 

4,082 

0,.391 

77,198 

» 

Detto  Detto 

Detto,  asciutto ,  a- 
inarognolo. 

15,17 

12,4(> 

i,3yi 

3,322 

0,207 

84,213 

*  L'aroma  c  il  snport  ili  (|ur»lo  come  di  «arti  altri  >ini  ili  Sicilia,  ha  qua|co$ii  <li  iiikiisranio,  r  rnmmriila  un  po'  i|urllo  ili  al- 
rune  .«prcir  ili  Libncco. 

'  Ariiluin  p^-r  ariilo  rnriioiiira. 


Google 
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RACCOLTA. 

NOME  £  PA0V£N1£NZÀ 

PR01>RIETÀ  FISICHE. 

• 

ALCOOL 
ASSOLUTO. 

In  Voi.  1  In  Pmo. 

Tjlulillil  <'U 
UIC  M-  tll|M-|l 

drMe  «litui- 

alai    In  pluvi  MI 

Mltoalo. 

Materie 
diaeiolle. 

  . 

K 

H 
ÌC 
u 
o 

• 

< 

<  j 

? 

Amarena  bianca  d'Augusta, 
S.  A.  RiiTZ. 

Detto,  dplee,  aromia- 
tico. 

IM  1 

11,52 

1,001 

14,457 

0,514 

74,023  I 

? 

»     nera  UctUi,  Detto. 

JKoflBO  intenso,  sìrop- 
p<MO,  nameante. 

4,7 

3,76 

1,914 

39,257 

0,286 

56,983 

? 

»  Segfistaiift. 

Detto  icnro,  aroma- 
tieo  ami. 

12,8 

10,24 

l,fi.W 

3,667 

0,717 

86,093 

? 

»     Qualità  unica,  S.  Co- 
sta Sicilia 

Bianco ,  siropposo , 
amouitico. 

13,3 

10,64 

1,784 

28,816 

0^683 

78,443 

18.'»!) 

1 

»     di  Crfalù,  B.  IfAN- 

DKALLSCA. 

Dotto,  aronatfeo. 

11,6 

9,20 

1,610 

7,771 

0,114 

66,984 

»  ,  di  Solante. 

Detto  Detto 

15,2 

12,16 

1,392 

3,322 

0,267 

80,069  1 

? 

Galftbrese  antico  dcU'  Etna, 
marchese  Del  To- 
scano Catania. 

r)^(t;o  (fìnliflfttrn 

romatico. 

18,2 

14,56 

1,470 

2,825 

0,427 

82,615  ; 

»     tli  Catania,  V.  Giui:- 
MI. 

Uianco  roHastro,  li* 
qooroio. 

15,6 

12,48 

1,218 

8,382 

0,155 

79,138  , 

lHa8 

•    di  Siracusa,  6.  COB- 
PAcr. 

Bianco  fulvo,  lli^uo- 
teso,  aromatieo. 

12,8 

10,24 

1,3!>2 

16,767 

0,230 

72,993  , 

? 

»    di  Solftnto. 

RoiMo  Mara,  afosm- 
tico. 

14,9 

11,92 
• 

1,218 

6,244 

0,189 

81,336 

1850 

Albanéllo  di  Siracusa,  6. 
Adorno.  . 

F.  Occhio  a  Pemiee. 

Bianco,  nn  poiana 
rogoolo. 

14,8 

11,84 

2,175 

13,927 

0,891 

74,233 

1840 

Occhio  (li  Pernice  di  l'ai- 
mignano,  FRATEL- 
LI CfiEMOifCINI. 

Bianco,  siropposo. 

8,4 

6,92 

1,392 

32,704 

0,317 

60,316 

1848 

*    Detto  Detti 

Detto,  dolce.  . 

14,3 

11,44 

1,218 

8,614 

0,271 

79,946 

1853 

»    Detto  Detti 

Detto,  doleiirimo. 

12,6 

10,08 

1,981 

18^673 

0,373 

71,347 

1857 

*    Uetto  netti 

Dclto,  molto  dolce. 

11,3 

11,44 

1,131 

12.386 

0,427 

<4 

jl859 

»     Detto  Detti 
IV.  liMMla. 

Detto,  dolciatfimo 

lu,0 

12,00 

1,479 

17,900 

0,309 

70,100  j 

? 

Marsala  qualità  Italia,  I.  e 
V.FLOBloPalenno. 

Bianco  loasustro,  sa- 
pore ed  aroma  par- 
ticolare del  Mar- 
■ala. 

!.•),:) 

12,24 

1,392 

3,625 

0,500 

84,1,35  , 

? 

»  qualitàsuperiore.lN- 
<;HAM  STErHHXS 

,  e  C.  Palerino. 

iDetto,  sapore  ed  a- 
romanmile  al  pri- 

1  mo. 

15,1 

12,08 

1,218 

3,845 

0,354 

84,175 
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CLASSE  V. 


-< 

ALOOOI4. 

ACIilllS 
«aiutala  co- 
me M  ilipen- 
lirsse  «la  aci- 
ilo  larlarlco 
sollinlo. 

I 

1 

< 

RACCOL' 

NOME  E  PROVENIENZA. 

PROPRIETÀ  FISICHE. 

ASSO! 

In  Vul. 

LUTO. 

In  Peso. 

Materie 
diaeiolte. 

a 
ìe, 
» 

0 

< 

i 

Marsala  Concia  d' iiigbil- 
terra. 

iDetto,  (;iaUa»tro,  spi  - 
ritoiio  come  sopra. 

1  lb,3 

14,G4 

1,044 

3,500 

0,400 

81,860  , 

y 

1 

»     Concia  d'Italia. 
%'.  Wlal  ad  ImllMlaac. 

DcUo,  spiritOMO  mol- 
to come  lofnrm. 

15,00 

1,218 

3,000 

0,389 

80,800 

Tokai  d*  Asti,  F.Varvello.' 

Rosso  psltldo^  aseiiit* 

to. 

11,G 

9^28 

1,218 

2,488 

0,196 

87,526 

•   d'Asti,  F.  Pagliano. 

Homo  pallido,  •fleiot- 
to. 

,  12,5 

10,00 

1,044 

2,820 

0,295 

88,232  1 

1S44 

»   di  C<armif;nano,  FRA- 
TELLI Crkmoncinl 

Bianco,  Uolctoaiuio. 

1(1,0 

8,00 

1,740 

14,912 

0,218 

M.lWH 

»    Detto  Detti 

Detto,  dolce. 

12,7 

10,16 

1,742 

8,473 

0,392 

81,:$G7 

Etna  Madera,  C.  S.  Costa 
Sicilia. 

Giallo  rowastro,  a- 
seiutto,  aloootieo. 

1C,3 

12,84 

1,175 

2,804 

0,445 

84,296  , 

y 

Erica  biaderà,  V.  Patbico 

■rrn  ili  liti 

Bianco,  spiritoso. 

20,9 

16,72 

1,827 

5,136 

0,609 

78,144 

•> 

8<?gestano  alla  Madera,  N. 
N  Sicilia 

Rosso  scaro,  sapore 
od  arama  identico 
al  legittimo  Ma- 
dera. 

20,2 

1(5,16 

1,740 

5,043 

0,414 

78,797  1 

Malaf^ft.  qualità  unica,  C. 
S.  Costa  Sicilia. 

Detto,  aromatioo. 

14,7 

11,76 

1,044 

7,209 

0,255 

T 

81,031 

y 

Vino   nlla   ('hampapiie  di 
\'illa  iSaietta,  Tosca- 
na. 

Bianco ,  Tiin^i^aate, 
gradevole. 

11,4 

9,12 

1,560 

9,783 

0,399 

81,147  ' 

y 

»    di  Gerbidi  (Val  Treb- 
bia.) 

Bianco,  fulvo,  spu- 
mante. 

13,0 

10,40 

1,131 

1,044 

0,200 

88,556 

1856 

•  Spumante  di  Castelnuo» 
vo,  C.  Cucchi  Par- 
ma. 

Detto,  spumante,  po- 
co gcato. 

10,2 

8,06 

1,566 

0,964 

0,182 

84,970 

? 

Marchiano  spumante  di  Lo-  Bianchiwimo,  dolce, 
reto.                       '  spumaote. 

8,5 

6,80  j 

1,131 

17,446 

0,117  1 

75,764 

■ 

1 

Quetlo  tino  e  il  «rgurnle  raMomiglUno  al  HarU^ia. 

1 
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È  parsa  a  taluno,  anco  in  rapporto  al  j  tore  a  riscontro  la  longevità  dei  vini  veduti 
sapore,  esagerata  ed  enouca  la  cilra  coni-  i  alla  Esposizione  colla  loro  l  irclu'/za  ri-^pt't- 


pléMiva  degli  acidi  (addo  del  bitartrato  di 

I)otassa,citrico,  malico,  acetico,  butirrico  ec.  ) 
tutti  jH'r.  semplicità  identilicati  coli' acido 
tartarico  nella  capacità  di  saturazione  per 
la  potassa;  ma  uuove  esperienze  tentate  so* 
pra  altri  Tini,  hanno  dato  xÌBnltamenti 
conformi  ai  primi,  die  iiualunqne  sieno  bi- 
sognerà puro  accettare. 

Ciascuno  avrebbe  facilmente  supposto 
più  elevato  le  cifre  dell'  alcool. 

In  priiuu  luogo  bisogna  però  osservare 
che  le  nostre  rappresentano  l'alcool  asso- 
luto, sia  in  volume,  sia  in  peso,  cioè  al 

Ì5rado  di  41"  C'artu  r.  a  ditlV-renza  di  <juel- 
e  di  IJraude.  che  lo  danno  al  titolo 
di  "VioM  cioè  al  grado  di  38*  ('art  :  ma 
se  poi  non  che  al  titolo  alcoolico  ai  20 
o  17  per  1(H).  cui  |)iue  arrivano  comune- 
mente,  secondo  raveu,  i  vini  di  Porto,  di 
Madera,  di  Xeres  (Sherry  degli  inglesi)  se 
ne  stanno  i  più  rici  hi  de' nostri,  di  rado 
fra  14  e  Ih  pt-r  iiM)  (Moscadi,  .\marene 
di  Sicilia,  di  .\stit,  i  inezzani  fra  H,  e  10 
tiìcrliio  di  l'eniiic  di  Carniignano,  .Mar- 
chiano muvsautc  di  Loreto),  altri  più  deboli 
si  riducono  a  7.  2o  ocr  KM»  (Moscado  se- 
geatano  di  A^jli,  Aleatico  dì  Carniigna- 
no  del  18.')()).  e  taluni  discendono  tino 
a  4,  O.S.  l'J  iMns.'adt»  di  Asti.  l'asscrctta 
di  Àsti  [artiiiciale  Vj  Moscadellodi  Montal- 
cino),  la  ragione  sì  scorge  assai  presto  o 
nella  natura  al(|uanto  particolare  di  (jiiesfi 
vini  più  bassi,  sucsso  spumanti  (.Moscado 
di  Asti,  di  Montafcino  ce),  o  in  una  parti- 
colarità dell'  annata,  che  diede  |)er  istraor- 
dinario  più  poveri  (|iielli  solitia  maggior rìc- 
chezza,  ma  sopra  tutto  nella  quanmà dello 
zucchero  indecomposto,  che  si  Ut>va  colle 
altre  materie  tisse  (materie  coloranti,  ma- 
terie estrative.  (aniùn(t.  acidi  60.)  dìacìoltO 
nel  vino  pur  troppo  spesso. 

I«  differeiuca  deiraimo  ba  potuto  dare 
per  esempio  Ia  Tarìanti  die  appresso: 


ANNO. 

ALCOOL 

Itracchelto  di  Asti  del  si- 

ti  niu 

1850 

11,04 

IWU) 

",n 

(  m  ignolino  di  Asti  .... 

lU,4t» 

» 

1856 

68,72 

Malvagia  di  Sardegna.  . 

18.'.4 

]2.(H> 

» 

1HÓ6 

14,88 

Vin  santo  di  Perugia  .  . 

184G 

ll',8() 

iHd» 

8,32 

Aleatico  di  Carmignano. 

1H42 

10,24 

1H44 

12,48 

1850 

7,y2 

» 

1858 

11,68 

tiva  in  spirito  e  la  loro  piu«  /./.a.  da  una 
parie  attiiif^cndo  alle  cifre  «lelT  analisi,  ilal- 
r altra  alla  indicazione  dell'anno  di  rac- 
colta; e  ciò  comò  appresso: 


M1VMK. 

DIKCIOIIR 

1.. -)l«ì 

1.482 
2.7:^(1 
2.114 
1.8  IO 
l,47i> 

2,073 

2,310 

:{.2:^(; 
2,(i82 
2.0H4 
1,4«M) 

3.1. -.0 

2)018 


in  PUÒ. 

ls:!0  IJarl)("'ra  d'  .Vsti   lO.fM» 

1848  .\leaticodi  Carnu};nano  10.24 

1840  Uarbèra  d'Asti   1 1.2H 

1847  Nebi(do  di  (Jriiizaiio.  .  KM! 

1847  Barbèra  Barolo  ....  H.24 

»    Cortese  di  Unuzano.  .  iU,U8 

1847  Malvagia  secca  di  Grìn- 

/ano   13,12 

1848  iiam  brusco  di  L'illuni- 

baro   8,24 

1840  Harl»èra  d'  \(  (|ui.  .  .  .  !l.20 

18r)2  Vin  saut»)  di  .NUnligliana  12,òG 

18,'t4  Lambrusoo  di  Sorbara  8,72 

18.'»5  Secco  dWsti   U,84 

18.')(ì  (ìriguctlino  ti"  Asti  .  .  .  8.72 
1856  Vino  ordinario  di  Ter- 

lizzi   U,3tì 


Come  la  ricchezza  alcoolica  faccia  con- 
trasto colla  impuntii  del  vino  parrà  chia- 
ro fra  [HKo;  intanto  nuu  è  inutile  met- 


Queste  cifre  dimostrano  Itene,  a  nostro  av- 
viso, che  un  ^rado  anco  non  elevatissimo 
di  alcoolizzazione,  ma  costantemente  la 

molta  |)iire/za.  si  associno  oltre  ai  incgi 
diversi  sensibili  all'occhio  e  al  palato,  a 
quello  ancora  della  durabilità  del  vino,  e 
ne  enieffje  che  la  cliinrificazinne  o  le  altre 
cure  che  conducono  a  purgarlo,  con  ragione 
si  dicono  esi>edienti  «  cìie  tanto  conferi- 
»  scono  ad  atfiiuirc  i  vini,  ed  a  sottrarre 
»  quelle  materie  che  ne  impediscono  la 
-  conservazione.  »  Tali  cure  pertanto  non 
devono  esser  vedute  di  mal*  occhio,  come  si 
fa  nella  credenza  comune  che  il  vino 
non  tolleri  manovra  alcuna,  e  debba.  ]»er 
esser  puro,  quale  è  dato  dall'  uva,  tale 
esser  tenuto,  buono,  o  cattivo;  ma  bensì 
vogliamo,  chi-  prima  di  una  di  (ìualuni|ue 
di  esse,  non  vada  pretermessa  alcutia  pra- 
tica di  maggior  fondamento,  o  di  naturale 
efficacia,  per  ottenere  dal  fatto  della  fermen- 
tazione ne"  suoi  diversi  peri«xli,  e  nel  primo 
in  ispecie,  la  più  gran  parte  dei  bramati 
benenzii  e  miglioramenti. 

Per  quanto  al  rapporto  del  grado  al- 
coolico culla  |)urezza  del  vino,  in  due  serie 
sono  qui  sotto  riportati  dai  quadri  gene- 
rati delle  analisi,  aironi  dei  vini  più  so- 
praccnri<  lii  di  nialcrii'  tissn.  ed  altri  invec»' 
dei  più  jjurgati.  jKìneialo  di  fronte  a  cia- 
scuno, eolla  cifra  delle  materie  disciolte, 
quella  del  titolo  alcoolico  respettivo. 

La  dimostrazione  delT  antagonismo  fra 
i  due  tamini  difficilmente  si  potrebbe 
desiderare  pià  completa,  e  basta  conce- 
dere, lo  che  non  può  esser  negato,  che 
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iriaii  parte  (l(>lln  materia  sciolta  sìa  ziic-  |  gano  inferiori  per  lo  spirito  a  tanti  altri, 
chero,  j)er  iutcudere  come  viiii,  quali  sono  '  cui  dovrebbero  star  di  sopra  o  almeu  pa- 
i  nostoi,  otteniitì  da  uve  znccheiiiie  riman-  |  reggùure. 
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1 1 

W  O 

VINI 

ALCOOL 

— 
no 

H  - 

•*  ùó  , 
X  — 

< 

NACaOMCNTE  POtCàTI. 

nnuo. 

\l 

a 

 ,  

4,H43 

Montepulciano  

8,16 

1,473 

18.')0 

Vino  comune  dì  TntIÌz- 

8, 373  j 

zi  i  T5iiri)  

11.30 

•>  018  1 

6,356 

Hiniinex'  di  l'innosa.  . 

10,80 

2  32 H  1 

liianco  dell"  Isola  del 

8,786 

12,00 

1,796 

8,360 

1800 

Grignolino  (T  Asti  (qua- 

10,(K) 

5,264 1 

l'i'                   •  \ 

lita  supenon'} .  .  .  . 

2.456! 

6,471 

1H4!I 

Dolcetto  (li  («nnzaue  . 

11  II 
1 1,44 

1,500 

18.-)  7 

Dinazzano  secco .  .  .  . 

12,24 

2,380 , 

l.s.')!» 

Hrachetto  d'Asti.  .  .  . 

11,04 

3,20<i 

10,030 

l8.')M 

Nebiolo  di  Neive.  .  .  . 

10,41 

2,114 

,1840 

10,90 

1,510 

19,207 

1859 

Lacrima  rosso  di  Ge- 

12,988 

111,90 

1,644 

1860 

Barolo  d  Asti  

1,840 

14,760 

1847 

Cortese  di  Grinzàno.  . 

10,08 

1  479 

9,318 

1860 

Lambrusco  di  Sorbara 

8,96 

1,955 

16,564 

» 

Vino  (li  Montalcino  .  . 

11,12 

1,600 

21,720 

» 

Sangiovese   di  Modi- 

14,000 

j    g  liana  

1  RI  Ci  1 

12,167 

( i Vf*Ci \  /Il    ^or'P l'Sl 

9,84 

1,282  j 

1860 

Cateratta  di  Ce&lù .  . 

13,20 

1,882 

15,720 

lUttltagia  fu  MUv  •  ■  . 

14  88 

2  573 

o,oo2 

•     di  Uosa  1." 

8,455 

qualità.  .  . 

12,88 

2,167 

11,930 

di  Cagliari  . 

11,76 

1,533 

82,764 

lOtlO 

V^ìn    con  fri   A\    Uriti  fili* 

12,28 

1,540 

14,355 

1842 

Aleatico  di  Carmigna- 

10,24 

1,482 

U.4.-.7 

no. 

Granatino  di  Palma.  . 

16,00 

3,273 

:{!».257 

Amarena  asdutta  di 

1 

23,810 

18,72 

4,082 

10,707 

>»  » 

12.40 

3,322 

16,767 

1 

Calabrese  dell'Etna.  . 

j  14,50 

2,82  ' 

V. 
< 


180O 
1850 


VIM  COK  ECCESSO 
M  MTCaiB  MSCmLTB. 


Monica  di  Sardegna. 

Nebiolo  spumante  d'A- 
sti   


ALCOOL 


Grignolino  d  .Asti  (bian- 
co)   

Ih'x;  Dolcetto  d*  Acqui  .  .  . 

1m;o  Canaiolo  di  S.  Satino . 

?  VinoCiaolodiMontalbo 

1847  Utalvagia  bianca  d'Asti 

1H49        »       di  Castellino- 
vo  Horniida 

1859  »       di  Sardegna. 
»  »      di  Siracusa  . 

1860  »      di  Lipari  .  . 

1859  Agliano  d'Asti  

1836  Vin  sauto  di  Montepul- 
ciano   

1846  Vin  santo  di  Perugia  . 

1800       •  > 

1859  Moscado  Segestano  .  . 

•  di  Lipari.  .  . 

»        di  Solanto.  , 

Granatino   di  Palma 
(Catania)  

V  Aleatico  di  Doccia. 

•  di  Pistoia  .  . 
'>   Moscado  d*Asti  .  .  , 

1840  Occhio  di  Pernice  .  .  . 

IK54  Amarena  dolce.  .  .  . 

y  1     »  Biancad*Au 
gusta.  .  . 

'/    *    •       Nera  Id.  . 

V  I      »        l'nica  Id.  . 
is.'is  Calabrese  di  Siniciisa 
IbjOiAlbauello  di  biracusa 


12,0 

0,72 

10,40 
8,32 
7,76 
10,88 
12,8 

in.(»H 

12.00 
12.04 
9,28 
9,20 

11,44 

12,80 

8,32 
7,20 
10,00 
9,28 

14,40 
11,36 
8,88 
4,06 
6,92 
12,24 

11, .-.2 
3,70 
10,04 
10,24 
10,24 
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Se  r  egr^o  Gommissarìo  della  espom- 

ziono  di  Londra  avp^^so  avuto  rmiijìo  di  no- 
tare ad  uno  ad  uno  i  vini,  i  lie  parvero  |)ui 
gustevoli  ai  giurati  delle  diverse  naàoni,  e 
quelli  che  furono  guasti  nel  viagffio  o  messi 
al  bando  dal  cospetto  degli  enofili,  proba- 
bilmente fra  i  primi  coni  pari  rebbeio  molti 
di  quelli  della  nostra  seconda  serie,  e  Ira  ' 
gli  altri  tutti  quei  della  prima,  forse  senta 

l'CCOzioilP. 

Kon  SI  deve  tacere  però  di  alcuni  altri 
ancora  nei  quali,  ad  onta  dei  rapporti  an- 
narenti  come  sopra,  ricorrono  insicmo  la 
longevità,  una  grande  abbondanza  di  luate- 
rìe  diaciolte,  ed  un  elevato  titolo  aloodlico, 
come  ad  «aenqiio  per  i  aegoenti: 


»M0. 


■imuE 

Di*cim  rt . 


184G  Vin  sauto  di  Perugia .  1:2,80  '.),:}18 
1847  Vin  santo  di  Ca^mi- 

ffnano  11.36  f.,332 

1850  Albanrllo  di  Siracusa.  11,81  13.11:27 
1847  Malvasìa  d'Asti.  .  .  .  lU.us  i;.l71 

»    Natalino  forzato  d  Aliti  b,00  11,009 
1856  Vin  santo  di  Monte- 
pulciano  11,44  14,750 

Anco  questi^  son  fatti  e  possono  dare  oc- 
casione ad  investigazioni  speciali,  per  ri- 
trovarne la  causa  e  il  signifacato.  ma  qua- 
lunque siano,  non  sembrano  adattati  ad 
infirmare  la  conclusióne,  che  gli  altri  piii 
numerosi  di  gran  lunga  portano  a  pren- 
dere, intorno  al  rapporto  della  purezza 
colla  conservabili tà.  e  colla  ricchezza  al- 
coolica  de' vini,  e  che  i  principii  teorici  fa- 
rebbero già  di  per  sè  stessi  prcsunu  rc 

QnjBsti  fiittti  intanto  hanno  un  altro  va- 
lore, in  quanto  se  si  tenga  conto  dell"  età 
dei  vini  nei  quali  si  osservano,  mostrano  che 
il  solo  riposo,  o  il  durare  a  lungo  non  basta- 
no, come  pur  si  affetta  di  ritenere  non  di 
rado,  a  spogliare  il  liquido  vinoso  di  molte 
eterogeneità,  clic  lo  inijuinano. 

Ecc<»  iu_  qual  modo  le  diligenze  poste 
nell* analisi  riferite  di  sopra  pervengono  a 
finalelie  cosa  più  che  ad  una  sodisfa/ione 
acciuUniica,  e  come  ripetute  per  moltis- 
simi sa^gi.  in  più  anni  successivi,  tenendo 
conto  delle  circostanze,  che  han  dominato 
sulla  vegetazione  della  vite,  la  vendemmia, 
la  composizione  dei  tini,  sulla  viniticazio- 
ne,  e  le  pratiche  adoperate  possano  perve- 
nire a  delle  resultanze,  che  rivedute,  cor- 
rette, ridotte  a  delle  medie,  sarelihero  poi  di 
norma  in  o^ni  tinaia,  in  ogni  cantina. 

Già  grandissima,  per  quello.che  si  è  ve- 
duto, è  realmente  fra  i  vini  italiani  la  dif- 
ferenza delle  qualità,  ma  1"  hanno  aumen- 
tata anco  più  le  imitazioni  o  me;^liu  ctm- 
traifazioui  di  vini  stranieri,  del  Tokai  d  l'ii- 
cheria,  o  dell'  lohannisberg  del  Reno,  o  del 
Alalaga,  o  del  Cipro,  per  non  dire  dello 
Champagne,  come  se  la  vite  in  Italia  do- 
II. 


vesse  mutar  natura,  ed  a.ssnmere  nna  ver- 
satilità di  caratteri  fuor  di  rapporto  oolle 
circostanze  colle  quali  è  provata. 

Ne  viene  che  anco  nel  caso  più  fortunato 
qiiesti  tentativi  mancano  al  projjosito  loro,  e 
si  ha  per  essi  una  dispersione  di  facoltà  per- 
niciosa agli  interessi  comuni  e  particolari. 
Molti  dei  produttori  spendono  infatti  cure 
solerti,  ed  e^re^e  somme  talora,  per  que- 
ste opere  infelici,  per  le  quali  con  abne- 
gazione degna  di  miglior  causa  altri  ha 
lin  cominciato  da  ricondurre  in  Italia 
d'onde  emigrarono,  le  viti  d'ijngheria,  del 
Palati  nato,  non  che  delle  Canarie  e  del 
Cbpo  di  Buona  Speranza,  aspettandosene 
quei  frutti  or  più  dolci,  or  più  austeri, 
che  i  cieli  dÌTCi*si  soltanto  le  abituarono 
a  dare. 

Non  va  confuso  il  &tto  della  importa- 
zione delle  viti  straniera,  col  proposito  della 

fabbricazione  dei  vini  imitanti  certi  tipi  tli 
fuora,  perchè  se  questo  fallisce,  almeno  il 
più  dello  volte,  1'  altra  quasi  sempre  può 
arricchire  di  buoni  elementi  le  nostre  vi- 
gne, ben  intetii  che  si  aspetti  il  più  spesso 
cu  vedere  le  viti  connaturate  nelle  nuove 
stazioni,  perdere  le  qualità  originarie  per 
ac(juistarne  delie  intermedie  or  più  or  me- 
no buone,  lo  che  spiega  come  le  impor- 
tazioni fatte  senza  por  mente  a  questo  Cat- 
to, sieno  giustamente  criccate  dovunque,  e 
condannate  ancora  dali*^iegio  Belatoape 
della  Classe  111. 
Ameremmo  però  di  vedere  anco  di  pari 

Sasso,  colle  cure  nel  ricercare  p'T  la  via 
elle  importazioni  anzidette,  elementi  di 
ricchezza  pur  nuovi,  andare  in  progresso 
quelle  del  miglioramento,  sci  ita  e  ben  in- 
tesa distribuzione,  e  proporziunaiita  lespet- 
tiva  delle  viti  naturali  per  noi,  e  non 
esitiamo  a  dichiarare  che  la  preferenza  del 
nostro  amore  sarebbe  per  que>te  più  assai 
che  j)er  le  prime. 

Un  benehzio  dovuto  air  importazione  si 
ù  intanto  il  vino  ddUnva  bahella,  la 
cui  vite  venuta  d'America,  come  ognun  sa, 
e  di  più  qualità,  degenerò  anch'  essa  per 
vari  rapporti,  neil*  odore  e  nel  colore  del- 
r  uva  segnatamente,  ma  diede  al  marchese 
lUdolti  e  ad  alcun  altro,  un  vino  (Uscreta- 
mente  spiritoso  (alcool  6,  56  per  KK»).  ag- 
graziato, buono  al  consumo  onnnario,  tauto 
più  pregevole  nelle  circostanze  attuali,  in 
(luanto  la  vite  americana  ha  il  privilegio 
di  resistere  alla  malattia,  che  distrugge  il 
frutto  di  quasi  tutte  le  altre. 

.'Mie  difterenze  più  o  nu'Tio  i-cali  dei  vini 
si  aggiungono  poi  le  nominali,  nelle  quali, 
a  dir  vero,  ogni  produttore  pare  sbizsar» 
rire  T  ingegno  con  opera  vana  non  solo, 
ma  pregiudicevole  di  latto  agli,  interessi 
maggiori,  recando  una  confusione,  dalla 
quale  «e  il  piccolo  movimento  interno  del 
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vino  non  ha  vanta.uriio,  il  rommercio 
grande  poijpcr  sua  natura  difficile,  ne  ver- 
rebbe a  soffrire  assai  più. 

%2.^rini  ArtificiàlL 

Ai  vini  naturali  succedono  ora  quelli 
accomodali  di  condinienti  diversi.  Un  bia- 
simo generale  lucntano  tutti  (e  per  av- 
ventura «MI  pochi)  se  i  condimenti  vengano 
a  comunicare  8a)K>rì  e  odóri  spciali.  colla 
pretensione  di  ricordare  la  lVagian/,a  di 
qualche  vino  prctiiato. 

\  anno  invece  distinti  con  lode  somma  i 
Manala  di  Sicilia,  biancbi,  rossi,  o  di  con- 
cia inglese  o  italian.-i.  poi  quali  si  ha  un 
prodotto  ricercatissimo ,  ed  altresì  una 
grande  fabbricazione  rappresentata  da  pa- 
l'ecchi  stahiliinptiti.  fra  i  ininli  fiiiono  al- 
l'Esposizione.  COI  respcttivi  prodt>tti.  (|uelli 
dei  signori  Florio  da  un  lato,  dei  signori 
Ingham  e  Stephens  dall'altro.  Si  fah- 
brica  qnesto  vino  colle  uve  di  Mustara  e  di 
l'aslelvctrano.  aggiungendo  a  una  parte 
del  vino  naturale,  dell'alcool  ottenuto  da 
altra  parte  di  esso,  e  ciò  con  modi  e  re- 
gole proprie.  Secondo  il  signor  Maestri 
(op.  cit.)  cinaue  o  sei  case  (una  delle  quali 
di  220  opend),  date  a  questa  fabbricazione, 
consumano  i>er  100  mila  ettolitri  di  vino,  ed 
un  (juarto  (li  esso  va  convertito  in  ispirito 
per  gli  usi  detti  di  sopra.  Dei  nostan  dne 
espositori,  il  primo  può  produrre  numero 
.')(MKJ  botti  di  vino  a  Jijijirilo,  e  IMM  botti 
di  fino  acconcio.  La  esportazione  comples- 
siva del  vino  di  Marsala,  oosì  fabbricato  in 
Sicilia,  monta  a  ettolitri  75  mila,  al  prez- 
zo di  lire  •20(1  l'ettolitro. 

In  tutto  il  mezzogiorno  d' Italia  il  Ver- 
mutte  è  Tin  rinò  bianco,  leggiero,  sottile, 
talvolta  spuniantcv  condito  per  infusione 
<  on  droghe  che  lo  rendono  aromatico  e  ama- 
ro. Questo  condimento  varia  secondo  la 
ricotta  dei  piTKlnttori.  ma  il  vino  è  sem- 
pre da  bevei-si  prontamente,  perchè  non  lia 
m  sè  condiziom  di  molta  stabilità.  In  Pie- 
monte prevale  invece  un  Vermutte,  che  ha 
per  base  vino  più  generoso,  ed  è  condito 
più  gravenicMitc,  sicclié  riesce  di  gusto  pj'o- 
uujiziato,  e  da  non  iarne  uso  con  qualche 
larghezza.  E  liquore  quasi  piuttosto  che 
vino,  ma  nella  sua  qualità  eccellente,  ac- 
creditatissinio,  e  tale  da  resistere  ai  viaggi 
a  alla  conservazione,  come  ne  fanno  fede 
i  suoi  espositori  e  la  casa  Cora  di  Torino 
in  principal  modo,  dalle  notizie  della  quale 
attingiamo  che  le  proprie  sue  spedizioni 
nelle  due  Americhe,  nella  Svizzera  o  nella 
Francia  ammontarono  Y  ultimo  anno  a  ben 
cinfjiiemila  casse  di  vino  in  bottij^lie.  ed  a 
maggior  quantità  del  medesimo  in  botti. 

uvino  di  arancio  esposto  dal  signor 
(ìiusf'ppc  Prasca.  di  Sestri  di  Levante  e 


di  Tlsperidio.  è  leggerissimo  vino  bianco 
con  lieve  sentore  di  scorza  di  arancio. 
\a  Passeretta^  vBtAtL  in  Fienumte  è  «!• 

ch'  oso  un  liquore  vinoso,  molto  leggiero, 
spumante  e  piacevole  assai. 

La  malattia  dett^uTaeome  ha  dato  un  im- 
pulso nuovo  alla  iabbrìcazione  dell'alcool, 
ha  indotto  anco  a  quella  di  alcuni  fluidi 
vinosi,  per  cui  si  è  avuto  un  vino  di  more 
del  signor  .Micheletti  di  Gualdo  Tadino, 
un  vino  di  pesca  ed  alcuni  aidri.  troppo 
poco  rilevanti  e  di  qualità  troppo  lontana 
dalle  volute  in  questo  genei^  di  prodotti, 
per  formare  capo  d' industria,  e  oggetto 
di  distinzione.  Fra  i  liquori  viixwi  però  e 
i  liquori  veri  andrebbe  indicata  \  Ama- 
rena specie  di  vino  siciliano,  dolce,  col 
sentore  della  mandorla  ,Tni;un.  e  di  mol- 
ta forza,  il  Wisncr  vero  liei  noi  e  vinoso  ot- 
tenuto dalle  ciliegie  visciole.  prossime  alle 
(irinffis  dei  Francesi.'  e  dai  loro  noccioli 
infusi  in  una  miscela  di  vino  e  di  alcool, 
con  aggiunta  di  zucchero,  eccellente  al  gn> 
sto  quando  sia  vecchio,  ma  inebriante 
quanto  altri  mai,  e  di  cui  pure  si  fa  qual- 
che uso  e  consumo  in  Toscana. 

La  industria  vinaria  dà  in  Italia  il  più 
ricco  prodotto  dopo  quello  dei  cereali;  esso 
infatti  ammonta  a  bm  H<).f)<tn,ooo  di  cttnli- 
triche  hanno  un  valore  di  circa  lire  «iuu.otx». 

Di  tale  quantità  di  vino,  veduto  il  utto 
coniplessivamonfo.  ben  ])Oca  ne  va  espor- 
tata, e  la  esportazione  è  poi  compensata  da 
una  importazione  di  vini  stranieri. 

liC  Provincie  settentrionali  sole  danno  a 
modo  d'esempio  per 

ESPOltTAStOllB. 

180,271 
20S,820 
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Vino  in  botti  Ettol.  395,725 
Id.  in  bottigUe  N.  141,703 

lo  che  se  non  fa  regola  assoluta  dovunque, 
almeno  fa  presumere  non  del  tutto  bastante 
al  consumo  interno  il  vino  che  si  pro<luce 
in  Italia,  e  non  tale  da  dispensarci  di  ri- 
correre a  certe  provenienze,  ormai  preferite 
da  tutti,  per  aver  vini  di  gusto  partico- 
lare e  di  lusso.  Nello  stato  presente  delle 
cose  pertanto  la  questione  del  vino,  sia  jier 
la  qualità  come  per  la  qriantità.  ù  più 
grave  di  fionte  alle  condizioni  interne, 
che  al  i  (Hiiiinn  io  coli* estero,  nel  quale  si 
è  ben  lungi  da  poter  versare  un  prodotto 
esuberante,  o  di  straordinaria  ricliiesta. 

Da  questo  peraltro  non  è  fatto  men  gra- 
ve il  bisogno  di  migliorare  i  nostri  vini, 
])erocchè  dallo  avere,  anco  pel  consnmo  in- 
terno, un  genere  jiiù  o  mono  perfetto  collo 
stesse  condizioni,  coito  seusiuije  la  diffe- 
renza, e  si  aprono  per  questa  noi,  o  si  chiù- 
doin»  Ir  vie  delle  ]K'rdite.  o  nei  i^uadagni, 
quando  il  movimento  degli  interessi  per  av- 


dal  signor  Musumeci,  di  Siracusa,  coi  nome  I     >  o.  Tarcwm  T«ucrn,  «p.  cii.  lawo  lu,  p.  ì». 
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ventura  reca  T  opportunità  degli  scambi. 
Intanto  noi  (|ii(-.ta  necessità  pn-inc  di  nifi,  in 
quautu  lu  |)i<>du/.iune  del  vino  è  realmente 
per  aumentare  di  conserva  eopli  altri  ele- 
menti della  rircliez/a  (»  rritoriale.  e  per- 
tanto di  lurnire  a  più  largo  consnmu,  e  di 
cercare  anco  t'uora  T  esito  meno  necessario 
per  ora.  Ma  questo  non  si  avrà  senza 
condurre  ì  vini  alla  finezza  che  il  com- 
nierrio  ))ii>iria,  conservando  loro,  o  irn- 
])hmendogU  alcun  carattere  proprio,  per 
cui  formino  sui  mercati  una  distinta  le- 
frione.  A  qnesto  pensino  i  vitieoltori.  e  fili 
enologi,  che  avvisati  per  le  due  esposizioni 
recena  della  oondizione  nostra,  debbono 
dar  m^^}^n  a  provvedern  cogli  espedienti 
delle  arti  loro. 

8  3.  —  lih  ra. 

Dove  è  il  vino  in  copia,  il  sidro,  la  birra 
0  le  altre  bevande  lermentate  da  (|iiello 
diverse,  divengguo  meno  opportune,  e  non 
han  pregio  se  non  per  la  varietà. 

l'iT  qnesto  il  8ÌW0  è  niìpeiia  ronoseinto 
in  Italia,  e  la  Birra  prima  che  la  carestia 
del  vino,  motivata  dalla  malattia  della  vite, 
ne  rendesse  V  nso  più  po]>olare,  era  poco 
meno  che  una  bevanda  di  lusso.  Oggi  però 
le  principali  città  d'Ita!»  ne  &bbrìcann 
pel  bisogno  di  nn  consumo  più  largo,  al 
quale  tuttavia  quello  del  vino  e  degli  alcoo- 
hci  tengono  naturale  e  prevalentisnmaoon* 
correnza. 

Destinate  a  quest'oggetto,  lo  nostre  birre 

non  possiedono  mai  quel!' insieme  di  qua- 
lità, che  trovasi  nelle  altre  d' lugliilterra, 
di  Germania,  di  Olanda  e  di  America,  ora 
fortemente  aleooliche.  ora  austere,  ora 
quasi  dolci  e  profumate,  nelle  loro  varietà 
conveifienti  ai  gusti  ed  ai  bisogni  diversi 
e  reali,  cui  debbon  supplire. 

Ad  alcuna  delle  birre  aella  Germania  e  di 
Monaco  in  particolare,  si  accosta  assai,  se- 
condo il  parere  dn^li  intendenti,  la  birra 
di  I^muo,  che  fu  saggiata  dai  Oinrati 
ed  esposta  da  quel  Comitato.  Ben  con- 
servata dopo  il  trasporto,  e  malgrado  le 
non  buono  condizioni  del  palazzo  del- 
l' K--])(isÌ7.ione.  fu  trovata  una  liirrn  detta 
JJtn  oiio  di  Chiaveiina  del  signor  Antonio 
Pizzala  (Cat.  N«  9646),  bene  accreditata 
nell'  alta  Italia,  e  n  avvìdnaroiK»  par  molto 
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I  ai  tipi  rispettivi  le  imitazioni- della  Pa7e>.-(f<! 

!  (  .\la  bianca)  e  della  liroini-Alc  (Ala  nera) 
inglesi,  prcjiarato  e  smerciate  ordinaria- 
mente dal  signor  Bomboni  di  Firenze. 

In  generale  le  birre  italiane  d'  uso  co- 
mune sono  (h"l)oli  a-sai.  da  seginire  \ 
■  e  .s  gradi  del  saccarimetro,  poco  adatte 
I  ad  inveccbiaro  senza  acetilicarsi,  e  di  gu- 
sto addetto  quasi  sempre. 

1/ aroma  della  liirrn  c  pr'  -D  dal  lui  - 
I  polo,  del  quale  si  pratica  limitataiueattì  la 
I  coltivazione  ncU'  alta  Italia,  nella  provìn- 
cia di  Ferii,  in  alcune  località  dell*  Ap? 
pennino  centrale  ancora,  come  nel  t'aseu- 
tino,  dove  con  altre  piante  settentrionali 
ribes,  lamponi,  varii'tà  di  patate,  ed  or- 
taggi, fu  portato  dal  signor  Carlo  Siemoni,  e 
fin  anco  intorno  Firenze;  ma  sia  per  la 
natura  della  pianta,  sia  per  quella  della 
coltivazione,  sia  per  il  disseccamento  mal 
praticato,  secondo lesulta  dui  i  npporfo  della 
Classe  111,  il  luppolo  ottenuto  Ira  noi  non 
vale  nell'effetto  come  quello  che  si  trae  di 
Sviz/'  ia.  di   Ciermnnia.  e  di   lìaviera  in 
ispecie.  sebbene  alcuni  produttori  di  birra, 
come  il  signor  Contessi,  lo  abbiano  iminc- 
gato  non  inutilmente, 
j      La  t'abbrica/ioiio  della  birra,  benché  ri- 
j  stretta  nei  terniim  sopra  imlicati.  contava 
già  nel  18.'>8,  in  liombardia,  41  fabbriche,  c 
una  produzione  di  .H'2.<)00  ettolitri  ;  (ìenova 
aveva  anch'essa  cinque  fnhiirielie  a  conti' 
suo,  quattro  la  provincia  di  I]res<  ia;  un 
j  gran  numero  ne  ha  il  Kemonte,  spes>o  pifi 
di  una  qualunque  città  un  iio'  considere- 
1  volo  di  Toscana,  per  non  parlare  di  (juelle 
dell'Emilia,  dove  la  fabbricazione  è  assai 
ben  condotta,  e  di  altre  provincie  delle  quali 
manca  ogiù  notizia.' 

Eoeo  qni  sotto  le  partìeotari  tofonna- 
nonì  oomunicate  da  cUversI  qiositori. 


*  Vedi  MtcaTM,  DtUa  inHHUria  manifitiitiritra  in  Italia, 
Bin$t»  CnltmporaHta  1&Ò8,  e  uoliiie  manotcrille  c«niu- 
nickle  al  Coaniinrit  ■pcetola  par  la  bpotiiime  di 
Loadn. 

Dalle  proTiacie  auperiori  ti  fa  esporiaiione  dclU 
birra  io  botti  per  eUoliiri  11(4,  e  di  quella  in  botlijflie 
per  N*  6i9  di  em,  iMrtaado  che  della  prima  praadoa* 
praltutlo  l'Aufiria  «  la  Svinerà,  e  dell'altra  la  Francia  e 
le  provineie  del  centro.  Di  mioor  conto  è  l'impuriadanr 
dalla  birra  in  botti  (etl«iiiri  S16>,  ma  anperiutc  qnelU 
delle  birre  in  botliglie  (K*  10.153)  che  «ciigoiM  per  la 
iMMima  iiarte  d'IagbiKerra  (Botliglie  Ji"  7,417). 

Vedi  ftMlr        IMrti,  MI»  QmMI$  eU. 


{819*9  li  f«a^)- 
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VALORE. 

MATERIE  ' 
CONSUMATE. 

Contessi  Vincenzo,  di 

Kìniiiii. 

Biif*. 

12 

99.260 

1  BoMliOM  LEOI'OLDO,  di 

Firenze. 

Patt'Afe,  BrowH- 
Ate,Porter,  Bian- 
ea-di  Mano, 

- 

Fabriano. 

Birra. 

Bott.  aO)Uuu 

• 

BoccAcciM  Giovanni, 
di  Pistoia. 

Btrrs. 

10 

• 

l£MF£oTI  ulOVANM,  (Il 

Pisa.. 

Birra, 

3 

Ono  iacea 

850 

Naldim  Marziale,  di 
l'uutedera. 

Birra.  '  ' 

14 

!  Rota  p  Coinp.,  di  Ales- 
suudiia. 

PI2ZALA  Antonio,  dì 
Chiavenna. 

Birra  rosta  dop- 
I^nea  Mopliee. 

Birrone  di  Chia- 
venna, 
Back  bÙTt 
Pate-Ak, 

20 

Ettol.  iflOO 
•  600 

Ettol.  4400 
.  820 
l40 

Orzo  ettolitri 
270IJ,  luppo- 
lo   chilogr.  1 
800U.  1 

Orzo  chilog. 
25,068.  hip-  , 
|oto  eiiilog. 

§  4.  —  AnseiQ. 

Per  chi  ne  consideri  sulanionto  tzli  usi 
rispetto  al  vitto  o  alla  niediciua  o  alia 
nette/za  del  corpo,  1*  aceto  è  di  per  sò  un 
])rodof  to  di  qualche  valore,  riconosciuto  già 
per  tale  da  reiiìotissiini  tempi. 

La  censi i  va/ioiic  delle  materie  alÌBien- 
tari  ne  richiede  utia  quantità  ragguar- 
devole, e  la  sola  confezione  dei  marinati 
di  ConiiK  rliio  fra  noi  ne  iinjìicKa  jkt  028 
(luiutali  metrici^  uu  anno  per  1'  altro. 

Oli  nsi  dello  aceto  ri  'sono  estesi  però, 
dacché  oltre  ai  ])in  antichi,  nolla  igiene, 
nella  medicina,  nella  alinicntuzioiio  ordi- 
naria, cotesto  prodotto  ha  trovato  in>pie- 
po  in  quelli  delle  arti  chimiche  e  delle  in- 
dustrie relative. 

Fin  vicino  ai  nostri  giorni  qu  i  i  tutto 
r  aceto  si  otteneva  presso  di  noi  dal  vino 
inacidito  per  alterazione  naturale,  o  ad 
arte  juocurata  una  qualche  volta,  col  met- 
tere in  contatto  delia  inadre  o  fermento, 
in  recipienti  a  ciò  adatti,  il  rino  da  inaci- 
dire. r<m  preparazione  pertanto  d'uso  nelle 
famiglie,  u  tutto  ul  più  nelle  agenzìe  ru- 


rali|  seo2a  labbriche  propriaiueute  dette  e 
speciali  per  questo  scodo. 

Il  massimo  nunicro  aepli  ne  t  ti  comparsi 
alla  Ksposi/ione,  furono  a^jpuutodi  tal  sorta 
ed  origine,  lua  a  testimomo  di  più  largo  svi- 
luppo industriale  vennero  anco  (|uelii  ben- 
ché vinosi,  ottenuti  in  labbriche  particolari. 
Un'altra  serie  poi  venne  a  rappresentare  gli 
aceti  ottenuti  da  liquori  alcoolici  diversi  dal 
vino,  e  finalmente  fecero  bella  e  variata  mo- 
stra gli  aceti,  tanto  particolari,  che  pren- 
dono nome  di  Ji^atnici  a  Modena. 

Il  signor  Forni  di  Brescia  offri  un  mo- 
dello ed  un  (li-i.'i;iio  di  una  botte  ;icetifi- 
catrice,  da  servire  nelle  lattune  e  nelle  fa- 
miglie, per  la  più  sollecita  preparazione 
degli  aceti  di  vino,  e  le  disjMtsizioni  di  cote- 
stu  botte  concorrono  a  moltiplicare  il  con- 
tatto del  liquido  colP  aria,  senza  inutile 
disperdimento  di  alcool,  difetto  capitale 
dei  vasi  acetilicatorii  ordinai'i. 

Sedici  tini  disposti  in  modo  non  indicato 
dair  espositore,  ma  certo  tendente  sempre 
allo  stosso  fine,  sono  in  possesso  di  una 
fabbrica  che,  col  nome  di  An  feria  Pìcmoti- 
kse,  il  signor  Egidio  Cambini  iiossiede  e  di- 
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rifje  a  Torino  e  a  Vérduno.  GoteMa  fab- 
brica non  diedi'  conto  del  suo  processo,  oil 
avrertì  solo  che  ebso  è  Ibndato  sul  i)riu- 
cìpio  dell'azione  dell* aria,  aiutata  dall' in- 
tervento di  corpi  porosi,  sul  vino.  La  fab- 
brica acidifica  ogni  anno  circa  1,100  etto- 
litri di  vini  più  u  meno  guasti,  e  ue  ottiene 
aceti  di  qualità  e  grado  diverso  a  richiesta 
dei  consumatori,  di  prezzo  vario,  come  ap- 
parisce dal  quadro  recato  qui  sotto. 

11  signor  Laschi  di  Vicenza  è  guegli  in- 
vece che  ottiene  aceto  daMiqnon  alcoolid 

artificiali,  secondo  il  mctouo  tedesco  di 
W'ageuianu  e  Schutzeiubach.  11  signor  La- 
schi tiaeva  da  primo  l'alcool  necessario 
al  suo  liivorìo  dair  .Vustria  e  dalla  l'rns- 
8Ìa  ce.,  ora  lo  taldnica  da  per  sè  colla 
fennenta/.ionc  di  i  cereali,  ed  ottiene  aceto 
nella  Quantità  di  37,000  ettoUtrì  Tanno, 
da  vendere  al  prezzo  di  lire  30  l'ettolitro. 

Le  qualità  (legli  aceti,  specialn«eiite  ne- 
gli usi  comuni,  dipeudouQ  quasi  esclusiva- 
mente, com'è  noto,  da  nna  acidità  discreta 
e  da  una  grata  fragranza  jìronria  alT  acido 
acetico.  Non  può  dirsi  però  che  non  vi  con- 
corrano altri  titoli,  come  il  colore  poco  in- 
tenso, la  limpidità,  e  certi  gnsti  pifi  spe- 
dali, che  dipendono  dairctà,  dal  mo(lo  di 
preparazione,  dalle  qualità  dei  vini  o  altre 
maierie  adoperate,  ma  che  si  potrebbero 
assai  mai  definire.  Questa  somma  di  pre- 
rogative vaiia  da  luogo  a  luogo:  ogni  ace- 
taio  pretende  a  qualche  distinzione^  ma 
per  quelli  aceti  da  consumare  n^li  usi 
alimentari  è  sempre  veio  un  dettato  vol- 
gare, che  tanto  siano  migliori  quanto  me- 
glio il  vino  da  cui  derivano. 

Neil'  aceto  destinato  ad  altri  usi-,  cui 
spesso  serve  V  acido  piro-acetico  con  piìi 


economia,  il  grado  acetimetrico  tiene  il 

primo  postfì.  lìurchè  V  acidità  sia  dovuta 
sempre  all'  acido  proprio  e  non  ad  altri 
principii  acidi  da  esso  differenti,  in  spe- 
cie ad  acidi  minciali. 

Ora  per  le  i|uulità  degli  aceli  di  contro 
al  gusto  (  lasciati  da  parte  gli  aceti  balsa< 
mici  ),  lian  credito  RÌà  parecchi  come  quei 
di  Portoferraio  all'  Isola  d' Elba,  o  del 
\'asto.  nelle  provincie  n»eridiouali,  od  entro 
una  pruviuua  stessa  vi  è  quasi  sempre  al- 
cun produttore  preferito  su  tatti. 

Per  il  grado  acetimetrico,  fermo  sempre 
che  negli  aceti  naturali  o  vinosi  sia  più 
elevato  quanto  più  riooo  di  alcool  fosse  il 
vino  dapprima,  <■  meno  dispersione  di  spi- 
rito sia  av  venuta  nella  preparazione,  gli 
aceti  artiiiciali.  cioè  ottenuti  da  un  liquore 
alcoolico  diverso  dal  vino,  potrebbero  esse- 
re anco  concentratissimi;  ma  intanto  le 
ragioni  di  convenienza  gli  fan  tenere  al 
pari  0  al  di  sotto  dei  più  focti  ira  i  nata* 
rali  e  vinosi. 

Al  solito,  il  signor  Fausto  Restini  ha  for- 
nito le  spericDze  che  danno  i  titoli  compa- 
rativi di  vari  fra  qnelli  aceti,  che  per  la  pre- 
minenza in  cui  stanno,  o  lyev  la  importanza 
delle  fabbriche  da  cui  derivano,  naturali 
od  artiiiciali  che  fossero,  si  dovevano  più 
da  vicino  conoscere,  e  i  resultati  avuti  si 
riassumono  nel  auadro  poco  lontano. 

Il  commercio  aell'  aceto  per  le  provincie 
scttentrionaU  si  limita  ad  una  importazio- 
ne dì  Aceti  in  botti,  Ettol.  843,  e  in  botti- 
glie. Ettol.  12. 0^8,  che  vengono  specialmente 
di  l' rancia,  eil  in  una  esportazione  di  Ace- 
to in  botti  Ettol.  3,14>(,  parte  i>er  le  pro- 
vince italiane  del  centro  (ex  Ducati),  e 
parte  per  l'America  meridionale. 


ÈSPOSITORK 

QITALTT.V 
DELL'ACETO. 

1 

ACIDO  .\CETIC0 
PER  1000. 

1 

PREZZO 
A  LITIO.  1 

1  ACETERIA  PlEMONTEflEdi  To- 
rino. 

Aceto  rowo 
3.«  Qualità 
1»  » 
fi.»  . 

45,0 
40,0 

ao,o  . 

L.  0,10 
»  0,30 
•  0^ 

^  Laschi  MaubiziOt  di  ^cenn. 

Aceto  artificiale 
6.*  CsioptODe 
6.*  . 

100,0 
66,0 

•  0,80 

•  0,15  . 

,  Venanzio  Pekusino,  d'Asti. 

Aceto  uaturalc  . 
N.»  3 
N.»  6 

100,0 
17,6 

'  MlUANI  FOSTITNATO,  d'Ett». 

115,6 

DIgitized  by  Gopgle 


186 


CLASSE  V. 


§  5.  —  Aceti  balsamici. 

Questi  sono  snecialissiiiii  prodotti  del 
Modenese,  c  di  >iodena  e  Ueggio  prìndpal- 
mente.  Le  pratiche  per  ottenerli  possono 
variare  nei  modi  ;  ma  in  generale  si  ridu- 
cono a  concentrare  ra])iilauK'nt<',  tino  rin  a 
ai  li  del  primitivo  volume,  il  mosto  di 
uva  trebbiana,  fermentato  nel  tino  per  24 
ore,  saturarlo  con  rreta  ocfuoro,  decantarlo, 
riporlo  limijido  ejitro  vasi  di  legno,  clie  per 
uso  anteceaente  fattone,  o  n  contenere  vino 
o  a  rontenore  aceto,  siiMiu  hen  pargati  di 
tannino  e  di  iiiatcric  estrattivo. 

1/ acctcria  si  tiene  nei  piani  SQperiori 
delle  abitazioni,  e  va  fornita  di  un  numero 
di  vasi,  da  crescer  cogli  anni,  e  V  ultimo 
vaso  arrivato  «leve  sempre  essere  più  ca- 
pace di  quello,  che  lo  ha  preceduto.  Questo 
e  gli  altri  si  tengono  oecnpati  dal  liquido 
tutto  al  più  tino  ai '  .  della  loro  ca[)acità  ; 
ma  Qgui  auuo  perdendo  essi,  per  evapora- 
zione lenta,  parte  del  contenuto  si  riti' 
caÌMano  o  come  a  <lirc  si  riem])ioiio,  metten- 
do nel  più  antico  parte  del  liquore  del  vaso 
imniCHliatamente  più  giovane,  e  (ii^-i  lino 
air  ultimo,  in  cui  va  invece  il  mosto  del- 
l'anno  preparato  nel  modo  anzidetto. 

Chi  comincia  una  at  ed  i  ia  mal  può  au- 
gurai-si  di  custarue  il  prodotto  maturo,  oc- 
correndo almen  50  o  60  anni,  meglio  poi 
100,  ir.O  o  2fX\  ad  ottenerlo  di  pregio,  e 
tanti  vasi  quanti  son  gli  anni. 

Lo  lunghezze  della  preparazione,  lo  spa- 
zio, il  materiale  eh'  essa  ricini  do  è  cagione 
che  il  labbricui'O  aceto  balsamico  sia  pri- 


I  vilegio  di  pochi,  e  che  1*  aoeteria  t 

di  fjenerazione  in  generazione,  si  conservi 
come  parto  notabile  di  eredità  nelle  cospi- 
cue famiglie. 

I  nostri  espositori  ebber  cura  d' indicare 
Tetà  dei  loro  aceti,  e  dì  150  anni  ne  offri 
il  signor  Agazzotti,  il  signor  Boni  di  200, 
il  signor  Malmusi  di  IGU,  il  signor  Fri- 
gieri  di  100.  il  signor  conte  Salimbeni  di 
r)0  e  HO  e  di  100  ;  ed  il  signor  Giusti  di 
Modeua  non  lasciò  di  accennare,  corno 
certo  suo  saggio  venisse  dato  in  r^lo 
dallo  prineipo^so  sorelle  Estensi  a  monsi* 
cuore  Bianchi,  vescovo  di  (  arjii,  verso 
Pauno  1770. 

L'orìgine  da  una  aceterìa  più  che  da 
un'  altra,  e  l' età,  formano  gran  parte  dei  ti- 
toli di  merito  di  questi  aceti;  quanto  alle 
proprietà,  per  cui  si  distinguono,  esse  sono 
una  consistenza  quasi  sciropnosa,  un  color 
bruno,  una  ragguardevole  acidità,  chesjjesso 
lascia  gusto  come  stittico  e  d"  inclùostro, 
ma  principalmente  una  fragranza  eterea 
particolare,  che  si  diffonde  lontano  e  si 
comunica  ad  altri  liquidi,  onde  con  piccole 
dosi  di  aceto  balsamico,  si  condisce  molta 
quautità  di  aceto  comune,  o  di  altro  liquido 
acquoso.  Il  signor  Fausto  Sestini  in  una 
ai)posita  Memoria'  avverte  di  più.  che  men- 
tre questi  aceti  si  uniscono  all'  acqua  in 
o^ni  proporzione,  danno  abbondante  preci- 
pitato e  deposito  uniti  coli'  alcool. 

Riassumendo  insieme  le  cifre  sparse  nel 
bello  studio  del  signor  Sestini.  si  hanno  sot- 
t' occhio  nel  quadro  ^oguonto  le  proprietà  di 
alcuni  degli  aceti  modenesi,  presi  per  tipo. 


1 

ETÀ 

AanO  ikCBTIGO 

aiAIKlUK  l  ISSE 
i'£H  ilMl. 

ACyi  A 
PEB  100. 

l 

^ 

DESHMAnom  OBLL' ACETO. 

ì 

AMil. 

PESO  MWirKO. 

MONctHìUATO 
l'Ui  iOO. 

O  1 

BKNVKNrn  -  Mass.v- 
KOTTi,  di  Soliera 
(  Modena). 

50 

1,3068 

7,815 

40,190 

i 

52,495 

'  .Salimukni  conte  L., 
!  di  Modena. 

100 

.  1.8117 

7,061 

46,996 

47,094 

GlUftTI  OlUSEPTK,  di 

Modena. 

¥ 

1,9411 

.10/)11 

89,859 

60^7 

Fkkìieri  Giuseppe, 
>  di  Modena. 

166 

1,1981 

9,678 

38,062 

68,270 

Mauiusiett.  Cablo, 
1  di  Modena. 

300 

0,995» 

47,444 

42,647 

Vcili  ètatM  F&uno,  Sfirm  fU  a«elt  te/nMin  étt  wtoimtm.  Prim  HMMori*.  IMobiw,  IMS. 
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La  massa  delle  materie  fisse  contìgue, 

oltro  le  sostanze  minerali,  reepettivamen- 
tp  npli  aceti  sopra  descritti  nella  qualità 
•li  l.jI24.  1.4034,  1.5147.  2..3U80.  l.lól'i. 
una  quantità  di  acidi  diversi  che  ridotti 
sotto  la  equivalenza  dell*  acido  acetico 
nionoidrato,  si  trovano  nelle  prn|u)rzioni 
diO,7G7:  1,058:  1,04^:  1,925:  1,84G:  rapijre- 
sentati  in  parte  da  acido  tartrico.  quaiun- 
<]ue  sia  il  suo  stato,  e  da  iM  Ìrli  della  serio 
umica,  dei  anali  solo  1'  acido  nimico  è  btato 
isolato,  e  1  acido  apoglucico  è  stato  otte- 
nuto in  combin.izione  colla  calce.  Le  ma- 
terie fisse  contengono  inoltre  gran  copia 
di  glucosio,  da  cui  il  sapore  doli  iastro  di 
questi  aceti,  e  V  origine  di  molti  compo- 
nenti cU  eeà'j  le  oenm  poi  si  trovano  se- 
condo i  saggi  istitiiiti  in  due  mostro. 

.MKTO       1.        4UCT0  3. 

Potassa   0,71G4 


Soda  tracce.   0,1104 

Calce   0,0460 

Magnesia   -  0,0323 

Sosnuiossidodi  ferro.  I 
Acido  fosforico.  .  .  j 
»     silicico  .... 
»     solforico  .  .  . 


Sesqniossido  di  man-  j 
gaiioso  allumina  f 
(tracce  dubbie).  A 

ràdila   .) 


0,0323 

o,n:;:.l 
U,U542 


0,4309 

0,0(m1 
0,OOG1 

0,2S81 
0,0664 


O.00OS  0,0243 


Di  fronte  alla  pratica,  questi  diligenti 

studi  del  signor  Bestini  mostrano  sola- 
mente come  r  invecchiare  contribuisca  ad 
arricchire  l' aceto  dei  più  determinahili 
principii  suoi,  ed  il  sapore  d' inchiostro  di 
alcuni,  messo  a  confronto  della  composi- 
zirmc  ilollc  ceneri,  apparisco  dovuto  al  lorro 
che  esiste  in  ouoste.  Ciò  rendo  avvertiti,  che 
forse  si  potrobl)c  evitare  il  sapore  stittico 
(;Iie  non  fa  prozio,  ma  anzi  diletto,  avendo 
sempre  cura  di  scogliere  vasi  per  lungo  uso 
molto  puliti  dalle  materie  solubili  del  le- 
gno, e  più  anco  di  saturare  il  mosto  con 
ireta,  o  cenere  esenti  da  ferro. 

Ognuno  sa  che  1'  uso  degli  aceti  balsa- 
mici deriva  dalla  loro  fragranza  ed  acidi- 
tà, onde  si  adoperano  a  profumare  i  co- 
muni aceti,  0  i  piìk  giovani,  e  per  servire  da 
condimenti. 

Il  commercio  loro  è  molto  ristretto,  ma 
non  è  dubbio  che  qtiando  fossero  i)in  copio- 
samente i)roilo(  fi  0  più  divulgati  all'estero, 
sotto  forme  b( m  ipnrnj  i  latc  in  is'pecie,  sa- 
rebberOj  secondo  ii  giudizio  fattone  alla 
Esposizione  di  Londra,  graditissimi. 

Foi-se  mantenendo  la  eccellenza  de'  pro- 
dotti, non  nuocerebbe  anco  il  prezzo  elevato 

Ser  tutti  (da  6  a  lire  12  la  bottiglia),  in- 
efinito.  e  di  aftezione  per  altri,  dio  sem- 
pre come  privii^ati  dovrebbero  riscr- 
vani. 


NOTA 

DELLE  RECOaNIZIONI  DI  MERITO 

PER  LA  SEZIONE  SECONDA,  SOTTOSEZIONE  QUARTA. 

(Vedi  Aggiunta  al  Cenno  Sommario^  p.  0  a  19.) 


1.  Abela  barone  (  1  ii  sepi'i:.  di  Siracusa; 
—  per  vini  diversi  Moacado,  Vino  natu- 
rale, Fin  bianco  del  1858. 

2.  Adosno-ZappalA  Gaetano,  di  Sira- 
cusa: —  por  vini  diversi  (naturale,  bian- 
co, ttìbanelìo  ec.)  e  per  un  eccellente 
Moscado  del  1><').*^, 

3.  AUAZZOTTI  avvocato  Fbancesco,  di 
Modena:  —  per  Lamhruseo  oomune,  e 
])or  quello  ilella  Vigna  del  Cohmbarc 
del  isjfi. 

4.  AlhkhiCI  FltAirCE8C0.  di  Castana  pres- 
so Voghera; —  per  diversi  vini  di  buona 
fabbricazione  e  specialmente  per  la  imi- 
tazione dello  Champagne. 

5.  Aldi  Stefano  e  Coup,  dell'  lada  del 


Oiglio  :  —  per  vini  diversi  (AiMemc,  Suuh 

coni.   Mii.<;r,frl(  /lo). 

fi.  Al.MHKU  1  iiiarrhcse  (llDV.WNl,  di  Ce- 
sena; —  per  vino  naturale. 

7.  Alonzo  Antonino,  di  Fondo  Fontana 
suU*  Etna  (Catania);  — per  il  Lambru- 
SCO  spunianfr. 

8.  Anqklici  dottor  Enkicu,  di  .Monte  San 
Savino  (Toscana);  — ^per  diversi  vini 
oixiri  m(>no  oomnni  (Verdea  del  1840, 

jMah  iiffia.  (in  co  ec.) 

9.  Anoelini  GIU.SEPPE,  di  Perugia;  — per 
vino  detto  Ahrostinc  fortemente  colorito. 

10.  AX(iELOTTi  avv.  Ci UFFUKDU,  di  Monte- 
pulciano (Toscana);  —  per  i  vini  del  paese, 
spedalmeute  il  Nobik  del  1857-58-59. 
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11.  AXcilIIRELLl  GirSKFPE.  (li  Montnlcino 
(Toscana);  —  per  vino  detto  Abrostine 
l'urtemente  colorito. 

12.  Arrfgoni  Fraxcesio,  di  Vicenza;  — 
per  divoi-si  vini,  fra  i  <|uuli  in  partico- 
hirc  V  Asciutto  puro  od  il  Semi- asciutto. 

13.  AsMuxDO-Gisiiu  Pa;»qualb,  di  Uata- 
lìin  ;  —  per  vini  diversi. 

14.  Uallor  Giuseppe  e  C  di  Torino;  — 
per  la  estesa  iabbncazioue  di  vini  di- 
versi, specialmente  dì  Griffnolino,  Né- 
inalo.  Cnìn^o,  Ihu  hìr't  di  Asti,  lìrachnt- 
tu  ili  Asti,  Moncado  ec,  abbai  couiiueu- 
devoli. 

1'».  Hai{ha(; Ai.r.o-('.\NTARKi>i,A  Salvato- 
re, (li  t  atanui;  —  per  la  Malaga  di  ec- 
cellenti' ([ualità. 

16.  BabKACCO  Niccola  e  C,  di  Tonno; 
—  per  la  estesa  fabbricazione  di  vini  del 
paese. 

17.  Belli  Tumuaso,  di  Perugia;— per 
i  Tini  Crranafo,  Aleaiieo,  Vin  Santo. 

18.  Bellucci  aw.  Giov.  B.vtti.sta,  di 
Vtgnohi  (Modena);  —  |)er  vini  diversi, 
Rpeciahnente  il  Moscado,  la  imitazione 
del  Tokai,  e  un  Aleaticn  del  is,'i4. 

19.  Benci  Enrico,  dell"  Impruueta  (To- 
scana);— per  divern  vini,  specialmente 
r  Aleatico. 

20.  Blasco  Francesco,  d' AuRusta  (  No- 
to); —  per  eccolli  nte  vino  Macedonico. 

21.  BOXFANTI  FfiATLLLI,  di  Montepulcia- 
no: —  per  eccellenti  vini  del  paese,  (.Yero 
yrn.sHo  del  1^^')')). 

22.  Boni  cav.  dottor  Egidio,  di  Saliceto 
(Modena);  —  per  Tim  bianchi  e  rossi 
dal  ISH!)  al  IH'. 4. 

23.  Bono  (DkL)  Gaet.vno,  di  Siracusa;  — 
per  le  qualità  che  accennano  s|)ocialm('n- 
te  a  buon  processo  di  iabbrìcazioae  dei 
▼ini  esposti. 

24.  BovoNE  Matteo,  di  Genova  .  -  per. 
la  fabbricazione  cospicua  ^OU^UOU  lire  an- 
nualmente) dei  Tini  ordinari  o  fini  del 
paesi. 

25.  Bkauoio  cav.  Francesco,  di  Strevi 
(Alessandria);  —  per  diversi  Tini,  e  spe- 
cialmente per  il  vino  rosso  oomime,  ed 

il  Moscato  di  Strrri. 

26.  Brunetti  Francesco,  di  Pistoia  ;  — 
per  la  qualità  del  Vin  Santo,  comunque 
prodotto  di  ristretta  fabbricazione. 

27.  Bruni  cav.  Federujo.  di  Acqui  (  Pie- 
monte); —  per  la  eccellenza  di  alcuni 
artìcoli  ottenuti  da  Titi  di  Francia,  Un- 
gheria. V:\po  di  Buona  Speranza,  Ali- 
cante, e  da  viti  indigene,  e  in  specie 
per  un  Morendo  ucro  mus.'iantc,  epetìe 
imitazioni  del  lioidu  e  del  lìorfjOf/tia. 

2S.  Bri  No-I'i\To  Francesco,  di  Augu- 
sta (  Not«))  ;  —  per  Tini  diversi,  AlbaneUo, 
Calabrese.  Amaroui,  ec. 

20.  Buelli  Esuperanzo,  \illa  Gerbidì 


circondario  di  Bobliiu:  — per  la 
zionc  variata  e  cospicua  (AiM  etu.» 

c 


irwlu- 
itri  di 
i  vini 


vino  nostrale  e  I2.(MX)  bottiglie 
particolari),  la  quale  oltre  ottimi  vini  dei 
paese,  con  buon  esito  dà  vini  a  imita- 
zione degli  esteri,  in  specie  di  quelU  di 
Catalogna^  Iteno,  Borgogna,  Bordò,  ec. 
.m  Bi-p'ARDEcr  Fratelli, di  Siracusa;  — 
per  villi  diverbi  AlbaiiéUo,  Calabrese, 
Vaccarella,  Auiarena. 

31.  Buzzoni  Felice,  di  Oristano  (Cs- 

gliari);  —  per  la  Vernacrin 

32.  Caimi  Filippo,  di  Sondrio  (Lom- 
bardia);—  per  TÌni-4ÌTersi. 

33.  Calanna  Arcangelo,  di  Acireale  (Si- 
cilia) ;  —  per  Vino  nero,  di  buona  qua- 
lità e  prono  mitissimo  (cent.  82  a  9»  il 
litro). 

34.  Calciati-Borghi  conte  Antonio,  di 
Piacenza]  —  por  i  vini  del  18:J.')  e  anni 
successivi^  eccellenti  di  qualità  e  pro- 
dotti con  assorta  diligenza  ed'amora. 

35.  Cali-Fiorini  Paolo,  della  Pianura 
Etnea  (Catiinia); 

30.  Candiotti  Vincenzo,  di  Fuligno; 

37.  Cara  cav.  Gaktano,  di  Cagliari; 

38.  Casale  Maiuhesk,  di  Siracusa;  e 

39.  Camola  Giuseppe,  di  Siracusa;  — 
per  rini  naturali  del  18.')G  e  1859,  e  per 
vini  diversi,  Zibibbo,  Delfina  ec. 

40.  Celli  Michele,  di  Popoli  (Abnuzo 
Ulteriore  llj; 

41.  Glarkson  Samuele  e  Vincenzio,  di 

Mazzara.  provincia  di  Trapani  (Sicilia); 

42.  CoLELLi  Antonino,  di Pratola(  Abruz- 
zo Ulteriore  li); 

43.  Co-Mizio  Agrario  di  Reggio  i  Kmilia); 

44.  Concetta  Fiammingo,  di  Ripostola  Ca- 
tania); —  per  vini  divei-si. 

45.  Conti  dottor  Giovanni,  d'Imola;  — 
per  un  Vin  Santo  spumante  eccellente. 

4t).  Copj'OLi  marchese  RAMERÒ,  di  Peru- 
gia ;  —  per  vini  del  1852  e  del  1858. 

47.  Cora  FBATRLLT,  di  Tonno;  —  per  la 
cospicua  produzione  di  vini,  speciali  al 
paese,  e  di  eccellenti  qualità,  compreso 
il  W'i'nnuth  ordinario,  e  il  Wormuih 
con  cliin.T. 

48.  Cordova  marchese  FILIPPO,  di  Paler- 
mo ;  —  per  vino  Moscado.  CaleÀreoe  ec. 

4i>.  CoRPAci  KusTAciiio,  di  Siraensa;  — 
per  Vino  bianco  e  nero. 

:>(».  CoRPACi  dotUn-  (i AH  FANO,  di  Sira- 
cusa ;  —  per  vino  Moscado,  Calabrese  ec. 

51.  COBVAIA  barone  Rosario,  tU  Acireale 
(Sicilia)  ; 

52.  Costa  Salvadore,  di  Acireale  (Si- 
cilia) ; 

:>r>.  ('o.sTARELLi  Martino,  di  Contrada 
Xc8Ìma  buir  Etna  (Catania):  e 

54.  Cremoncini  Eugenio,  di  Garmignano 
(Firenze);  —  per  la  cospicua  e  diligente 
produzione  di  vini  e  scelti  e  comuni  iu- 
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derolissÌTnt,  dei  quali  1*  nitimo  offrì  una 

serie  (Ini  ìsu\  al  IsCO. 
55.  Danieli  ISalvatokk,  di  Siracusa;  — 

per  Vino  bianeo  e  Vino  nero. 
.'t>  Di  (  (  T  Bebnaboino,  di  San  Sepolcro 

T)?.  Failla  avv.  Antonio,  di  8iracaBa;o 
08.  Fava  N'apoi^eonk.  di  Oz/.ano  presso 
Casal  .MoiitVirato  ;  —  por  lo  (Hialilà  clic 
accennano  in  particolare  a  Inion  proroso 
di  fabbricazione  nei  diverù  tìdì  esposti, 
particolarmente  nel  Javanieo  rosso.  Dm- 
(/o,  Sapnìroniro  mus.tanfr. 
5U.  Favaka-Veiìderamk  Vito,  di  Maz- 
zara  (Trapani)  ;  —  per  diversi  Tini  e  la 
lar^'liczza  della  produzione  (Ettolitri 

l(H)O). 

60.  Ferrabini  dottor  Attilio,  di  Repgio 
(Emilia);  —  per  T  a'ssai  cospicua  fab- 
bricazione (bottiglie  12,(HM»)  e  lo  eccel- 
lenti qualità  del  vino  bianco  dì  DinoM- 
sano  tanto  Moscati o  che  secco. 

61.  Fbrrarotto  Giuseppe,  di  Paola  (Ca- 
tania) ;  e 

02.  Fekiu  Alessandro,  di  Iesi  (Ancona)  j 

—  per' Tino  7{0880. 

fi3.  FlaccOMIO  Dir.co.  di  Casfrnrpale  (Si- 
cilia); —  i>cr  vino  ottimo  prodotto  assai 
laicamente. 

04.  Flokio  FfjatELLI,  d'Asti:  — per  la 
cospirila  t'ubbricazione  e  la  eccellenza  dei 
loro  vini,  fra  i  quali  il  (rrignolinOf  Bra- 
ehetto,  Barbèra,  Wermuth,  ce. 

66.  Florio  Ignazio  e  Vincenzio,  di  Pa- 
lermo; —  per  la  eccellente  ^f arsala,  pro- 
dotto di  fabbricazione  cospicua  «"<i>rcitata 
in  Stabilimenti  diversi,  con  a])|ilicazione 
di  motori  a  vapore,  c  ì)Uona  per  piodurro 
numero  5000  botti  vino  da  spinto,  c  nu- 
mero 30(ìo  botti  Tino  acconcio. 

66.  Floki.s  Co.tana  Paolo,  di  Cagliari; 

—  per  vino  comune  e  Maliayta. 

67.  Fornito  FRANCESOOfdi  Popoli  (Abnu> 
zo  Ulteriore  li)  :  e 

68.  Galli  can.  Roberto  e  Francesco 

Fratelli,  di  Pistoia:  —  ))<'r  I.i  iiroduzio- 
ne  di  diversi  vini,  alcuni  dei  quali 
del  1838. 

no  (KwcjRHi  Giuseppe,  di  Giarre  (Ca* 

tania)  ; 

70.  G  ARO  ALLO  marcbese,  cav.  Filippo, 

di  Siracusa  ; 

71.  Gatteschi  ingegnere  Kkdi^uigo,  di 
l'istoia  ; 

72.  Gazzakrini  Pietbo,  di  Tizzana  (Sie* 
na;  e 

73.  Genta  avvocato  Paolo  Ippolito  di 
Caluso  (Ivrea)  ;  —  per  vini  diversi,  fra 
cui  taluno  di  uve  Americane,  esenti  na- 
tiiralmente  da  malattia. 

74.  Geraci  Ignazio,  di  Tejmini  (Pa- 
lermo);—'per  la  bontà  dei  vini  esposti. 

75.  Ghbraboi  Domenico  e  Federigo,  di 

11. 


l'oppi  (Toscana);  —  per  vino  comune 

ros.sn. 

7i».  (ìiNNASl  conte  DIONIGI,  di  Imola;  — 
))er  Km  Santo  del  1838. 

77.  (iioENi  cay.  VINCENZO,  di  Catania; 

—  por  vini  diversi. 

78.  Ciioia;i  pr<it.  LuioT,  Lucca;  — per  la 
eccellente  (|ualità  di  parecchi  vini,  fra 
cui  Signora  amabile  del  1H35,  Orzese 
brusco.  Aleatico  nmnliiìf.  Aliafico  bru- 
sco. Aleatico  uscinlto  dei  1844. 

79.  Giusti  Giuseppe,  di  Modena; 

so.  Obasso  ALESSANDRO,  di  Giarre  (Ca- 
tania) ; 

81.  GRsa  (Li)  cav.  Giustiniano,  di  Si- 
racusa ; 

82.  Greco  avvocato  Luigi,  di  Siracusa;— 

5er  eccellente  vino  Calalm  s, .  Delfina^ 
faecarellit.  J'csta  in  hoth .  A  imi  mia  W. 
8;i.  Grutoli  cav.  Gil:si:i'1'e.  di  Luiigna- 

no  (  Valdicliiana)  ;  e 
S4.  GUiSALDl  DE.L  T.\.iA  CARLO,  di  Sau  Fe- 
lice in  Chianti  (Siena)  ;  —  ner  V Aleatico 
e  vin  comune  eccellente  tlella  località, 
ben  nota  in  Toscana  per  la  produzione 
del  Tino.  ' 

S.').  Gl'AKINl  conte  PlKTRO.  di  Forlì;  — 
per  i  diversi  vini:  Mosrado,  Bcrtuutro^ 
Jlermitat/i'.  eccellenti,  conforme  alla  pro- 
duzione ordinaria  dd  luoj^o. 

80.  (irAUNA.sciiKi.i.i  tav.  Giovanni,  di 
Broni  (N'ogliera) ;  —  per  vini  diversi 
Jùmana,  Bordolese  vecchio^  Moseado, 
Vin  santo  ec.,  e  per  vino  naturale. 

iS7.  GUASTAMACCniA  ( iloACCHlNO,  di  Tet- 

lizzi  (Bari);  —  per  viuu  Zagarese^  Alea' 
Heo,  TOSSO  e  bianco,  ottenuti  da  UTe  di- 
verse e  fermentazione  chiusa. 
H*i.  Uu'ELLizzERi  cav.  PASQUALE,  di  Si- 
racusa ;  —  per  vini  divei-si. 

89.  InchaK  e  Steimif^ns.  di  Marsala;  — 
per  la  cospicua  ed  eicelleute  uroduzio- 
:ie  della  Marsala,  a  USO  d'Italia,  d'In- 
ghilterra [Sherry)  e  rossa. 

90.  LvNoiìTA  Giuseppe,  di  Siracusa;  — 
per  vino  Calabrese,  Tino  Caiaratto, 
Amarena  ec. 

91.  Lai  Luioi,  di  Lanusei  (Sardegna)  ; 
!I2.  LaNTIERI  SaVEKIo.  di  .Siracusa; 

93.  Lanza  cav.  Salvatore,  di  Siracusa; 

—  per  vino  bianco. 

94.  Lavaggi  GABBRiELL0,di  Attguata*(No- 

to); 

95.  LeLLA  GlUHErPK.  di  Messina;  o 

Lkvttnt  cav.  ItosAKio,  di  Palermo; 

—  prr  vino  di  Castel vct rum. 

97.  Li  l'i'i  dottor  Antonio,  di  Itagnovara 
(.Modena);  —  per  vino  nero  spumante 
(Lamhrusco)  e  per  vinO  da  famtf^Ua. 

!)S.  Maino  Angelo,  d'  Alessandria  ;  — 
per  la  qualità  dei. prodotti  e  la  produ- 
zione cospicua,  valutata  a  lire  15,060 
annualmente. 
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'M).  M.uoìi  vxA  barone  SALVATORE  o  Fra-  ! 
teUi,  di  Catania; 

100.  MANcm Giustino, di  Popoli  (Abruz- 
zo I  'If»'i  iuri'  Il  »  : 

101.  Mancuso  Matteo,  di  Catania; 

102.  ManDRALISCA  (Barone  di),  Gefalà 
(Paloinio)  ; 

103.  ManoanaBO  cav.  dotU>r  GioKOlo.di 
Bagnaia  (Isola  delP  Elba)  ;  — per  vino 
comune. 

104.  .Mannelli  ov.  Li  iui,  di  Villa  Sa-  ; 
lotta  (  Toscatia  i  : 

lUa.  Mannelli  Luigi,  di  Popoli  (Abruz- 
zo Ulteriore  II); 

U)C>.  Mahinis  (Dk  i  Fk'atklli,  di  Piatola 
(Abruzzo  rileriore  11); 

107.  Maimn;  Pietro,  di  OiRliari  ;  —  per 
vini,  fra  i  quali  il  Moiiiid  e  Xnsmlo. 

l<>s.  Makini  De  Muuo  aw.  Tommaso,  I 

«li  Cagliari;  —  per  vini  diversi. 
109.  Masltti  (onfr  PiKTRo.  di  Firenze;  ] 

—  per  i  villi  delle  l'altoru'  di  Casttdtio- 
reotino,  lizzano,  Uoneione.  Favaio  e  \  iii- 
ci,  e  delle  qualità  Claretto,  Jlascudo^ 
(feéhió  ài  Pernice,  non  che  per  vino  di 
uva  IsnhiUn,  lnioiii)  al  gUSto  e  assaì  Bpi> 
ritoHo,  e  per  Wermuth, 

1  lo.  Massone  cav.  Marcello  ,  di  Cagliari  ; 

—  i»er  vitio  nero  romune. 

111.  -Mazzaka  nuircliese  CrISTOFANO,  di 
Sulmona  (Aifuila);  e  | 

Mazzaijosa  niareliese  (Ijo.  BATTI- 
STA, di  Lucca  ;  —  jicr  vino  eoniune. 

US.  .Mkrlo  (ilo.  Bai'TLSta,  di  Castel 
JNuovo  Bormida  (Picnioutc);  —  per  i 
vini  nero  del  1846,  bianco  del  1854. 
Jinrhrra,  Lambruaehetto  nero  e  rosso, 
Mdhaff'ta  co. 

114.  Miceli  Fratelli,  di  Siracusa  ;  —  per 

le  eccellenti  qualità  di  vini  diversi  blan- 
dii del  lte52,  Vupnatu  del  IbóU,  Mid-  ' 
i  iKj'ia^  c  specialmente  por  Y  Alhani^lù. 

1  l."i.  .MiDOLo  lilcrANO.  di  Siracusa;  — 
jKT  <liver.si  vini  di  assai  buone  (|ualità, 
prodotti  in  copia  raiipuardevole.  \ 

liti.  MU.IAM  Foutlnato,  dell  isola  del- 
PKlbft;  —  per  i  suoi  vini  Moscado, 
Ahniici),  Malr(H/'/ii,  Bianioiif.  J'rora- 
ttico,  e  c'umuue,  di  assai  estesa  produzio- 
ne e  perfetta  qualità,  non  chepèrrAoeto 
da  tavola  di  acidità,  genuina,  e  ampiac 

niente  smerciate». 

117.  MoinuA-Vizzi  FifANCESCO,  di  Parte-  ; 
i)i(  ()  (Sicilia);  —  per  Malaga  e  vino  di 

118.  MONCADA  Andrea,  di  Catania  ;  — 
per  vini  naturali  del  ls.')r>  e  ISj'J  e 
per  vini  diversi  Zihibbo.  Di  lfnia.  oc. 

ll:i.  -Morelli  Andrea,  di  Castellina  in 
Chianti  (Siena);  —  per  vino  comune  del 
18.%,  e  por  Yin  Santo  di  assai  larga 

])i  (Hln/ioiie  e  ben  conservato  dal  1836,  6 
per  altro  viuo  eccelleutc. 


;e  V. 

120.  .MoRiANi  Napoleone,  di  Firem»;  — 
per  le  ottime  qualità  de*  vini  oomuni  e 
per  il  Vin  Santo  de|?li  anni  I859-<50. 

rjl.  Mnsrt  ZZA  Caeta.vo,  (li  Siracusa:  - 
l)er  vino  Guarnaccio  e  vino  Dolce  bian- 
co, prodotto  in  assai  larga  copia. 

122.  MusuMEt  i  Raimonix),  di  Siracusa  ; 

—  por  il  vino  Enperideo,  o  vino  di 
vVrauci  del  1S59  e  1H(J(). 

123.  Naciii  SalvadoKE,  di  Lecce  (Terra 
d"  Otranto")  :  —  j)er  vino  comune  ed  Alea- 
ino  eccillente. 

124.  Nava  cav.  Luigi,  di  Siracusa;  —  por 
vino  Aero,  e  vino  Bianco  del  1858  e 

ISófì.  e  per  Moscado. 

125.  Nerucct  Fratelli  del  fu  Ferdinan- 
do, di  Montale  (Toscana); 

120.  Xeuton  Gervasio,  di  Pienza  (Sie- 
na); —  per  villi  a  sapore  di  .Malaga  e 
Marsala,  e  vini  ciliari  asciutti  naturali 
prodotti  in  rapfiuardevnle  (|iianlità. 

127.  NilulETTI  Giu.sei'ì'E.  di  Siracusa;  e 

12S.  Omodei  Salvatore  liLiz.di  Augusta 
(Noto);  —  per  V  Amarena  bianca  e  ne- 
ra, vini  particolari  ed  eooeUentL 

12!>.  (»i>-AZi  Frvtelli.  di  Fuligno;— per 
eccelleute  vino  del  isti. 

130.  ORBOOIA  dottor  Cri^TOFANO,  di  Sa- 
vona; —  per  villi  del  ls4S-t!».  18ri«-.59. 

131.  Oluaut  L.,  di  Genova;  —  per  la  va- 
riata produzione  di  eccellenti  e  variati 
vini,  tanto  propri  al  j)aese.  quanto  a 
iuntazi*>.>e  degli  stranieri.  L"  ammontare 
delle  uve  trattate  ad  anno  ordinario,  po- 
trebbe ammontare  a  60,U00  miriagrammi. 

132.  Paci  Cesare,  di  Settimello  (Firenze)  ; 

—  per  vino  ( omnne  dèi  1840,eper,iilea- 
tico  eccellente. 

133.  Pacifico  Giuseppe,  di  Salerno; 
K'.l.  Paiiim  Af;»»sTL\iA\r,  di  ('atania  ; 

l  i.').  i'AliRl  LenEDETIINT  CASSINENSI,  di 
Catania; 

]3(>.  Padri  Eremiti  di  Sant^Anna,  di 

Catania  ; 

137.  Padiu  del  Convento  di  San  Fran- 
cesco, di  Catania; 

138.  Monache  di  San  Placido,  di  Ca- 
tania; e 

139.  Pauliano  Francesco,  d'Asti;  ~ 
per  la  variata  produzione  di  bvoni  vini, 

tanto  pi-opri  del  luopo  (Moscato.  Bar- 
hèra,  Nebiolo,  Brachetto,  Grif/nolino), 
(luanto  di  imitatione  {MmUepmleianOf 

Tohu). 

14U.  Pa.mi'ILLonia  .\ntonio.  (il  Palermo; 

—  per  vini  diversi.  Ira  cui  l'ino  Ctiffè 
asciutto,  Moscado  Patriarca,  M.  Vitta- 
rio  Emanuele,  M.  Presidente,  squisiti. 

141.  Panki!L\ni'o  Santo,  della  l'ianura 
Etna  (Catania);  —  per  la  quaUtà,  e  per 
il  buonissimo  prezzo  del  vino  Htìuo  e 
Biofiro  della  ])ianura  e  della  costa  dd- 
P  Etna  (lire  0,U  a  0,bO  il  litro). 
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143.  Papale  FBAMCESCO,  di  Catania;  ~ 
per  il  Malvasia  e  tìuol  nero  del  luogo, 

■  squisiti. 

143.  Pabba  di  Lupo  dottor  Antonio,  tli 
Pisa;  —  per  Tini  comuni  d^li  anni  ld4*J 
a  1860. 

144.  Tasiìuale  (De)  Filippo,  di  Lii)ari; 

—  per  le  «lualità  che  accennano  a  buon 
prooeno  di  fidbbrìcazione  dei  vini  esposti. 

145.  PatBBNÒ  AM"t>NlNO  mairlicsf  (U  \ 
Toscano,  di  Gatuuia;  —  per  i  vini  <  o- 
muiii  degli  anni  184!)  a  18C0. 

14C.  rAiS  l'oi.l".  lifiron  Felici:,  di  raUrnm; 

—  per  la  iiiuduzioue  cospicua  {IbO  butti 

f»rìnia  della  irìttogama,  417  botti  nel- 
'anno  ultimo)  e  varietà  de' suoi  vini  del 
ijat'se.  e  di  quello  a  imitazione  Madera. 
Si  distinguono  fra  i  ]irimi  i  Segestano, 
MoseadOt  Afmrma  ec. 
147.  Patané  Vincenzo,  di  Giarre  suirEt- 
na  (Catania);  per  Amarem  eccel- 
lente. 

14».  PaTBICO  VrrO,  di  Trapani  ;  —  per 
vini  Enee  madera  ^  Granatino^  Mo- 
scado. 

149.  Pehfì:i  10  ANTONINO.dilViIa'mo;— 

]»'r  vino  del  1630. 
\'M.  Veuusi^o  \  lA'ANZiO,  di  Collc  (cir- 
condario  d'Asti); — per  la  variata  fab- 
bricazione doi  vini  locali,  biauclti  e  neri 
in  serie  dal  1830  al  18(K). 

151.  Pettini  cnv.  Saverio,  di  Barcellona 
a  Fozzodigotto  ^Messimi);  —  jK-r  il  Mo- 
scado  eccellente  ottenuto  da  uve  appas- 
fiite  di  viti  di  Lunel  nel  nunicn»  di  :1(J(>0. 
e  per  il  vino  del  Loiiyuiiv  utteiiuio  dalle 
uve  di  10.000  viti. 

152.  Platania  Ignazio,  di  Ai  in  ale  :  — 
per  vino  bianco  della  inuuura  e  tlcliu 
tosta  Etnea. 

153.  l'KUNAS  cav.  lUirFAULLO,  di  Bosa 
(Sardegna); — per  la  collezione  di  Mai- 
viuf'iii.  Moscadi  V  ì'ìui  bidin'Jii  di  Bosa, 
tutti  secondo  i  gradi  delle  respettivc  qua- 
lità lodevoli. 

154.  QirATTlJUCCn!  T(.;N.\ZI0.  di  Coiilrada 
Linera  sull'  Etna  (Catania);  —  per  vini 
(livei-si. 

155.  liAVIZZA  (ìllLIO  e  FkATELLI.  d'Or- 
vieto; —  \ìcr  i  vini  del  paese  del  IS.^h 
e  Itìó'J,  specialmente  il  l'rocanico,  V  Or- 
vieto doleet  Orvieto  asciutto.  Orvieto  ros- 
so, molto  commendeToli,  e  prodotti  nelle 
quantità  di  litri  20.000  annualia(Mif<\  con 
attitudine  a  invecchiare,  e  ottenuti  per 
meno  di  nuovi  miglioramenti. 

156.  Kegio  Tosaesso  della  Pianosa; 

(loscana);  e 

157.  RiDOLFi  march.  Commi  i  di  Firenze; 

—  per  il  vino  veccliio  e  iK  11' annata,  ot- 
tenuto da  uve  ainrricune.  collivate  in 
grande  per  innesto  sulle  viti  comani, 
esenti  da  malattia,  di  buon  gusto  e  spi- 


ritoso, aneo  diluto  con  molta  copia  di 

actina. 

!')«.  IU(  ASOLI  baron  BETTINO,  di  Fir« 


en/c  ; 


—  i)er  i  vini  del  Chianti,  specialmente 

di  Brolio. 

1')!).  1  li<;i IETTI  EiTOKNio,  di  Sorba r a  (Mo- 
dena!;—  per  il  Ldiithnisco  di  Sorbara 
del  185G,  1858,  18G0,  ottenuto  come  pro- 
dotto «peciale  dì  un  circondario  di  tre 
inij.rlia  di  circonferenza. 

If.o.  llKi'unuLiCA  i»i  Sax  Makino;  — per 
vini  di  ottimo  gusto  e  (jualità  esibiti 
dalla  I^pubblica  con  formaggi,  olii  c 
tabacchi. 

IGl.  Hocchi  Brigida,  di  Popoli  (Abruzzo 

Ulteriore  li); 
102.  llOOGIKKOGlO.  Antonio,  di  Genova:  e 

163.  Ito.spiGLiosi  princ  ipe  don  Clemen- 
te, di  Firenze;  —  per  Aleatico,  Viti 
santo  e  vino  comune. 

1(U.  KrTICI.TAXodlnVACCIIINO.diTrrlizzì 
(Bari);  —  per  Mosntdo  e  Ali'nli<,>. 

1G5.  Sabati ER  Fkances<^o. di  Firenze;  — 
))er  vini  tli\*'i  >i  uticuuti  d;i  vili  coltiva- 
te senza  palo,  alcuni'  n<)>trali,  altre  di 
Francia. 

IGC).  SaliMUENI  conte  LeonaiìDO,  di  Mo- 
dena ;  —  per  vini  del  1852  e  1858. 

107.  San  Giuuano  marchese  Benedetto. 
di  Catania; 

168.  San  Lorenzo  (Barone  di),  di  Palermo  ; 

!(-•).  Sassi  LaVIZZAKI  ANDKEA.di  Suiuhio; 

170.  Santoko  FiìATELLI,  di  Siracusa; 

171.  ScARLATA  Alessandro,  di  licoafortc 

(Sicilia);  e 

172.  SfiAccA  (ijo.  Battista,  di  Fatti 
(Messina)  ;  —  per  vino  bianco  e  nero 
t  rccllento  ottenuto  con  ojiportuna  scelta 
di  uve  aj^Mito  di  lunga  conscrvabilità. 

173.  ScuDEiJi  Fkance.si  o  Maria,  di  Via- 
graude  sulF  Etiu  (Catania);  e 

174.  Sergardì  car.  Tiberio,  di  Siena;  — 
perii  Valli  sunto,  9  \\  Fimo  «ero  asciutto 
c  dolce  del  1857. 

175.  Sisto  barone  Antonino,  di  Catania; 
17(».  SoLAZZAKo  Lorenzo,  di  Calabria; 

177.  Si'AL.iZZi  FUANCEWCU,  di  Ascoli;  — 
per  il  vino  spumante  Marchigiano. 

178.  Spano  Li  igi.  d' Oristano  (Sarde^rna  i  -, 

—  per  i  vini  detti  CrugHlcac  e  Miin- 
slclia  assai  scarsi  in  paese,  e  da  invec- 
chiare. 

171».  Taììantello  Girolamo,  di  Siracu- 
sa ;  —  per  vino  BUaieo  e  Nero  natu- 
rale. 

180.  Tesone  Pasquale,  di  Popoli  (Aqui- 
la): e 

ISl.  TeolO(;o  Onofrio,  di  Sario  (Bari;; 

—  nor  \inì  diversi. 

162.  To.MMi  Eugenio,  di  Siena;  —  per 
Vino  nero  mussnntc  naturale. 

183.  Torelli  comm.  Luigi,  di  Villa  di 
Tirano  (Sondrio);  —  per  Vini  diversi. 


Digitized  by  Google 


102 


184.  TojiKiELU  BKUtìATi  conto  Eugenio. 
di  Norara;  — per  diversi  vini  della  pro- 
vincia di  Novara. 

185.  ìkkcci  Teodouo  Policarpo,  di 
Montepulciano:  —  per  Tassai  copiosa 
l)i'<H]nzinii(-  di  vino  l'osso  niKlanl-  r  di 
vino  hciìto  (1200  buttij^lii'),  specialmeute 
por  il  vino  Santo  del 

iStì.  Tkoixa Domenico.  d'Aupusta  (Noto); 

187.  Vakvkllo  Fkanc  esco,  d' Asti  :  — 
por  la  produzione  cospicua  (100,000 litri) 
epev  le  ottime  qualità,  più  snecialmonte 
dipendentì  dal  pirocci>so  di  l'aubrica/ione, 


dei  vini  del  pnt^o  ,^falr(ui)a.  Xtl.inlo^ 
Burhh  a,  liradteito,  i'asseretta  ec»  nou 
che  ])er  alcuni  vini  a  imitazione  dfei  fo< 
restiori. 

188.  ViKTJji  Do.MK.MLo  Antonio,  di  Sa- 
li'iiio  (Principato  Citeriore); 

iHi».  WaI)1N(;ton  conte  Kvjslino,  di  Pe- 
rugia: —  per  vini  diversi. 

190  /anotti  Ghkkari)(»,  di  Modena;  — 
por  LnnUjrHsco  di  Horbara  del  lbó4  al 
Itstio  di  qualità  eccellente.. 

l'Jl.  ZriTKij.o  AiTcìJ.KTo,  d*  Augasta (No- 
to);—  per  vini  diversi. 


SOTTOSEZIÓNE  Y. 

•Uf  ■'MITA. 

Figurarono  alla  motftra  olii  di  semi  e 
fratte  diverse,  quali  d'uso  alimentare,  quali 
di  uso  alimentare  eil  economico  od  indù- 
htrìale  ad  un  tempo,  quali  iuliue  di  que- 
st'ultima specie  escInsiTamente. 

(  ili  olii  (li  oliva  o  della  prima  serie  por») 
furono  i  più  numerosi,  appartenuero  soli 
alla  Classe  V,  e  vennero  dallo  provìncie  le 
]>iù  variato,  compreso  fni  la  provincia  di 
Conio  e  di  Vicenza  di  sopra  e  lo  Calabrie 
di  sotto  sul  continente^  aggiunte  poi  le 
insulari  della  Pianosa  e  della  Sicilia.' 

La  prossimità  a  Firenze  fece  provalere  i 
prodotti  della  Toscana,  pli  cnpositorì  della 
quale,  in  numero  di  127,  furono  pertanto 
]nù  che  la  metà  de!  223,  che  si  videro  in- 
sieme riuniti. 

Ma  di  contro  agli  olii  indigeni,  quasi 
coperti  dalla  nostra  bandiera,  si  ehoero 
gli  olii  della  Cabailia  in  Affrica,  e  furono 
spediti  con  prodotti  di  altra  natura  dal 
signor  Carro  Modesto  di  Genova,  che  lag- 
gitt  sugli  estremi  limiti  delle  colonie  fran- 
cesi coìr  interno,  esercita  in  grande  in- 
dustrie e  commerci  di  vario  genere  e  quello 
degli  olii  di  oliva  in  ispecie. 

Baooolte  in  serie  o  isolate,  si  ebbero  tutte 
le  divei-se  qualità  di  (juesti.  come  si  prepa- 
rano negli  stadii  successivi  del  processo  di 
estrazione  Talarmente  condotto,  cioè  gli 
olii  rrri/iiii  o  so/iniffìnl,  spremuti  a  freddo 
e  dalle  olive  non  fermentate,  gli  olii  di  s<- 
eonda  qualità  spremuti  dalla  pasta  dopo 


'  Nell'ÌMla  di  Piram  Min*  nellii  Marnum  «1  baniio 
piante  di  olivo  «MpioM  per  la  belleua  della  vagalaalmc, 
e  la  «eitt»U;  apparieigaM  alla  farlelt  che  awgUe  ra|>- 
prcMnU  la  specie,  cioè  air  OfcVatfra.  Ddle  varìelà  deeic- 
»liche  dcrivatr  ila  qar«la  »e  ne  conta  on  buoa  mocr» 
(31  xcoiitiu  il  Tavanti)  e  le  più  noie  ìa  Toaoaoa  lono 
rofiao  framloht  >>  MonM»  e  il  /..flCWM.  —  VedJ  lUMtn, 
Lftivti  di  dgrketntrm.  Tom.  t,  pof.  809. 


aver  dato  il  primo  prodotto  più  fine,  e  su- 

luto  un  grado  di  fermentazione,  quelli  di 
sansa,  spremuti  a  caldo  dalle  bucce  o  re- 
sidui delle  precedenti  operazioni,  gli  olii 
Idrati,  ed  una  qualità  nuova  spremuta  da- 
gli ultimi  ritinti  di  tutte  le  operazioni  or- 
dinarie. 0  data  col  nome  di  Olio  dei  loti 
dal  signor  Dainelli  di  Buti. 

L'anno  1860,  del  quale  principalmente? 
si  avevan  sott' occliif)  i  protlotti,  fu  assai 
tristo  per  la  quantità  del  raccolto  e  \)er 
la  qualità  ancora,  poiché  un  tarlo  (Dacus 
o/rrr  attaccantlo  le  olive  prossime  a 
maturità,  ne  determinava  la  caduta  anti- 
cijiata,  e  tale  <leterioramento,  che  veniva 
poi  a  scapito  dell'  olio  stesso. 

I  saggi  furono  istituiti  dai  giurati  della 
sottosezione,  assistiti  dai  pariti  signori  Landi 
e  Cappelli,  sotto  la  direzione  del  signor 
Ciuse))pe  Delfi  che  riferi  al  Consiglio  per  lo 
proposte  di  distinzione,  e  mentre  le  conclu- 
sioni vennero  a  concretarsi  nel  modo  che 
apparisce  dalla  nota  in  seguito,  misero  in 
cfiiarouua  volta  di  più  la  eccellenza  super- 
lativa degli  olii  tini  o  vergini  della  Liguria, 
delle  Provincie  di  Lucca  e  di  Pi.sa. 

Dal  lato  delle  qualità  infatti  gli  olii 
sopraffini  di  cotesti  luoclii  non  bau  su- 
periorì  nemmeno  qmelU  della  Proveosa,  e 
di  gran  lunga  tengono  indietro  con  molti 
di  quelli  del  mezzogiorno  d' Italia  stessa, 
gli  altri  (li  .'spagna,  di  Algeiia,  tlellu 
Isole  .ionie,  delia  Grecia,  che  ai  confronto 
fiirono  degustati  insieme  alla  Esposizioiie 
di  Londra.  Codesta  i)reniinenza  è  dovuta  non 
(auto  alla  eccellente  coltivazione  di  ottimo 
varietà  d'olivo,  bene  accomodate  ai  luoji^i, 
alla  natura  dei  terroni  calcarei,  o  calca- 
i-eo-silicei,  alle  esposizioni  opportunissime, 
quanto  alle  pratiebe  della  estrazione  del- 
l  olio,  nelle  quali  se  resta  a  desiderare 
qualciie  cosa,  ciò  è  per  ottenere  tutta  la 
jmssibile  (quantità  d'olio  line,  ma  non  per 
chiedere  di  piti  circa  le  qualità  sue. 
Di  fatto,  per  poco  sia  ben  ripou^  nel- 
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r  orciaio  e.  come  è  coetnme  decantato, 

tale  olio,  che  dovrebbe  esser  modello  di 
tutti,  è  limpido,  splendente,  più  o  meno 
colorito  di  verde  o  di  giallo,  senza  minimo 
sentore  di  prasso  o  di  rancidità,  o  di  altro 
odore  e  sapore  (jualunque.  eccetto  nno  grato 
e  leggiero  comò  della  polpa  d'oliva. 

La  distinzione  degli  olii  tioi  e  degli  altri 
ricordati  sopra,  è  reffetto  lutunue  delle 
opcntzioiii  prntic'iìfo.  e  ragionatissime  al- 
meno nei  loro  principii.  È  il  resultato  di 
una  vera  divisione  di  materia  e  di  lavoro, 
ciie  per  poco  fallisce,  e  cui  non  aspirano 
nemmeno  i  produttori  di  (juci  paesi  oleileri. 
dove  l'agiicoltora  lascia  ancora  troppo  a 
desiderare,  come  è  della  Grecia,  del  Porto- 
gallo e  della  Spagna. 

Basta,  per  ediHcnrci  in  protmsito,  (juanto 
ne  dice  dei  Cabaili  il  signor  Garro  Modesto. 
Questi  nelle  Icnro  regioni  abbondantissime 
di  olivi,  raccolti  ifirutti  caduti,  gli  asciugajio 
prima  al  sole  bruciante,  li  pestano  poi  in 
vasi,  gpeeie  dì  orci,  sepolti  fino  al  collo 
nella  terra,  o  più  semplicemente  entro  pozzi 
scavati  in  questa.  La  pasta  è  poi  messa 
a  scolare  in  vasi  a  forma  di  ombuti,  e 
quando  si  arresta  il  gemere  dell'  olio  natu- 
ralmente, è  lavata  con  acqna  bollente,  ed 
è  raccolto  V  olio,  cbe  viene  a  galleggiare 
dono  il  riposo. 

Alcune  trìbà  hanno  dei  mulini  frantoi, 
ma  nel  re'-to  pro<  edono  al  solito  b.'irbara- 
ment«.  i'uttavia  la  Cabailia  produce  per 
4  milioni  di  chilogrammi  d'olio,  ma  processi 
più  razionali  permettono  al  signor  Garro 
d'ottenere  un  prodotto  almeno  un  terzo  supe- 
riore  in  proporzione,  e  di  qualità  da  Talere 
sul  mercato  algerino  lire  2  il  chilogrammo, 
doè  il  doppio  del  migliore  olio  dei  nativi; 
e  tali  i^ono  i  suoi  resultati,  eh'  esso  mette 
in  commercio  litri  GO^UOO  d'olio  di  qualità 
direrse,  eoprailìni,  fini,  mezzofini,  olio  d'in- 
ferno e  lavato,  del  complesalTO  TalOTO  di 
lire  bO,0OU  annualmente. 

La  Dio  mercè,  le  cose  non  sono  in  Ita- 
lia come  presso  i  Caltaili;  le  diligenze  che 
»'  impiegano  nelle  regioni  oleifere  di  miglior 
credito  tono  più  o  meno  note  dovunque,  e 
forse  per  macchine  (strettoi  meccanici,  stret- 
toi idranlici  ec.),  qualche  provincia  come 
quella  di  Canitanata,  nei  comuni  subap- 
pennini di  Alberona,  Iloeeto,  San  Barto- 
lommeo,  San  Marco  la  Cfttola)  Celenza, 

Monteguto.  Cast  eli  ticoio  ec,  halupropoàto 
anche  qualche  vantaggio. 

11  miglioramento  poi  delle  macchine 
trituranti,  degli  strettoi,  la  sostituzione 
delle  gabbie  metalliche  a  quelle  di  giunco 
(bruseole)  con  certa  solerzia  è  procurata, 
e  non  può  contestarsi  un  pregrèsso  nota- 
bile da  per  tutto  nella  manifattura. 

I  pi  (i(  -  --i  di  ra^on  chimica  per  la  pre- 
parazione ilegU  olii  inferiori  sono  stati  anco 
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tentati,  particolarmente  quello  per  l'azione 

del  solfuro  di  carbonio,  sopra  i  residui, 
ma  i  prodotti  non  ne  sou  venuti  alla 

niu-.tr;i. 

La  lavatura  delle  sanse  aggiungo  in  olii 
ordiiuiri  una  buona  parte  di  prodotti;  ma 
il  signor  Dainelli  di  liuti,  non  contento 
ancora  di  questi  o  di  un  suo  processo  per 
raffinarli,  col  quale  5  live  di  spesa  e  13 
ore  di  tempo  bastano  all'  uopo  in  una 
quantità  qualnitiiw  d'  olu)  lavato,  ha  un 
altro  processo  segi  i  to  ain  b'  esso,  col  qualo 
dagli  ultimi  ritiuti  d'ogni  lavoro,  ottiene 
r  1  per  KM»  di  materia  densa,  vórde,  ca- 
pace di  dare  uiui  quantità  remunerativa 
ancora  d'olio  ìamjmnk. 

l'iù  che  r  introduzione  dell'  olivo  o  del- 
l' arte  di  coltivarlo  in  (  ìrccia,  attribuita  a 
C^crope  Egiziano  o  alla  stessa  Minerva  ; 
niù  che  il  passaggio  dell'albero  dalla  pai- 
lirlu  fronda,  in  Provenza  per  le  iiuinìgra- 
zioni  dei  Focesi,  o  in  Sicilia  o  nella  Magna 
Grecia  per  i  diretti  rapporti  coi  i)o|m)1ì 
ellenici:  ))iù  deixU  anticlii  vanti  dell' oZ/o 
oii/'(((  ino  che  il  comune  di  Tango  si  fa 
pregio  di  riprodurre,  o  dell' o/jo  verde  caro 
ai  Hoiiiani;  meglio  dell'antica  celebriUi 
delle  olivete  agrigentine,  o  dei  commerci 
olearii  della  Liguria,  attentati  da  documenti 
dell'  Vm,  IX,^  XI  secolo^  importa  a  noi  la 
presentecondizionedella  industria  d^li  olii. 

Il  i»iciio  favore  della  natura  è  dato  per 
essa  nel  mezzogiorno  d'Italia,  d'onde  ri- 
sale nel  centro  e  lungo  il  Mediteriant^o 
nella  Liguria,  senza  esser  negato  più  ad- 
dentro, e  più  in  alto  dagli  accidenti  topo- 
grafici, che  fino  a  Salò  permettono  la  cul- 
tura dell'arancio  stesso.  Kortunatanieute. 
tranne  la  vicenda  delle  stagioni,  nuUu 
viene  a  scemare  il  bel  ]»rodotto  che  si 
raccoglie  in  1,767,000  ettolitri,  dei  quali 
pigliando  i  pochi  dati  venuti  a  nostra  no- 
tizia, la  pinviiKia  di  Genova  ne  avreb- 
be per  12f5,ouo  ettolitri;  quella  ,di  Lucca 
per  un  equivalente  ad  un  milione  di  lire; 
quella  di  Macerata,  per  lire  ir)O,(>)0;  la 
Capitanata  per  48  a  5U,0UU  cantar»  ;  la 
Calabria  l  Itra  II  per  botti  60,000-,  la  pro- 
vincia di  Barcellona  in  Sicilia  per  chiloy 
grammi  2bt,iXN)  e  la  stessa  nrovincia  di 
Itologna  .')(  (  u<a  la  produzione  ai  cliilogram* 
mi  617,3t):i  di  olive. 

Questi  prodotti  alimentano  uno  dei  com- 
merci (li  esportazione  i  |)iù  ricchi  :  senza 
dati  generali  in  proposito,  quelli  relativi 
air  Italia  superiore  pongono  le  cifre  di 

Importazione  Cchil.  2,701,572 

Esportazione   »  4,649,505 

i  qnalj  mostrano  un  benefìzio  di  quasi  2 
milioni  di  chilogrammi  per  una  regione 
molto  men  ferai  e  delle  altre  nel  suo  com" 
plesso  e  delle  meridionali  in  ispecie. 
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K  anco  importante  di  vedere  che  menù  c 
per  l'importazione  figura  la  costa  d'Affrica 
(Tunisi)  in  principal  modo  (300,245  chi- 
logrammi), jìir  lii  r>i^)ortazionc  figura  la 
Francia  (chilograrami  3,031,2b8),  poiché 
queste  cifre  danno  anco  il  carattere  del 
ji^ncre  che  ne  è  Tofigctto  e  del  commercio 
ch'esso  alimenta.  La  costa  d' Affrica  intatti 
può  invialo  olii  uer  le  indastrie  o  per  gli 
mi  ordinari,  al  che  concorrono  nioltt-  altre 
rimesse  ;  in  Francia  però  uou  si  potrebbe 
da  noi  s|)edire  che  olio  di  qualità  fine,  gli 
olii  industi  iali  concorrendovi  da  ben  altre 
parti  che  dalle  nostre. 

I^litIl<•llllo  il  conto  (h  i la  produzione  me- 
glio reguluta^  becoudo  i  dati  ciie  ci  vengono 
dall' osserrcutione  nell'agro  pisano'  la  ren- 
dita delle  olive  è  come  appresso  : 

l)a()livelib.  :;7.i<0(K'liil.  1lm;:;:;,oo 

Olio  fine  barili  00  «  l,b3a,U2 
»  «i»  qnalìtà  — 

  .  114,69 

^  s;uis)ino^duar- 

dei-e)— 3»/».  »  114,00 

»  lavato— 4a5  »  122,22  a  152,7» 

Prodotti  siHond;iri  sirel>l)ero  i  residui 
di  nòccioli  e  di  bucce,  i  quali  pubbouo  va- 
lutarsi sulla  stessa  quantità  di  olive  in 

Nòodoli  *  «...  Sacca  82 

Bucce  non  lavate   »  13 

Li  industria  del  signor  Dainelli  ver- 
rebbe ad  agsiungere  da  V*  a  1  per  lOU  di 
piò  d*olio  sulla  massa  delle  bucce  o  sansa 

ora  rifiutate,  e  applicando  la  niaccliina 
di  bua  idea  ad  uua  estrazione  u  cui  uou 


riescono  uliflrionnente  |^  oH^pii  della 

industria  comune,  trova  un  impiego  novello 
ai  nòccioli,  i  quali  maciuati  in  farina  prò* 

Eoue  per  alimento  ai  maiali,  al  OOBto  di 
re  4  per  100  chi  logia  n  uni. 
Le  indicazioni  di  tn  nr  sj^utto  ben- 
ché dieno  nn  valore  notabile  ai  ])rodotti 
inferiori  all'  olio  soprulhue,  poiiL'<Mio  tut- 
tam  in  piena  evidenza  che  (lur-to  di  per 
sè  rappresenta  almeno  i  ■/«  del  jirodotto 
totale.  Uf^iii  pratica  delle  fin  (|ui  cono- 
sciute, tendente  a  spostare  questi  rapporti 
e  soprattuttij  lo  fermentazioni  dell'olive  o 
della  pasta,  le  spremiture  a  caldo  ce.,  se 
pure  riescono  ad  acci ere  piii  nelT  ap- 

ttai'euza  che  uoUa  realtà  la  massa  dell'  olio, 
anno  però  discendere  il  mi($liore  olio  ali* 
mentare  al  prado  (le<;li  altri,  che  80UO 
per  ardere  o  supuuificare. 

Il  deprezzamento  che  ne  coneegae  pel 
primo  la  allora  pagar  caro  ogni  apparente 
vantaggio  e  lo  converte  in  un  danno  reale, 
il  (piale  è  tanto  più  da  fuggire,  quando 
si  itcìisi,  che  non  avendo  rivali  per  ora 
nella  produzione  dogli  olii  fini,  dovunque 
ricer<  ati  ed  accetti,  d'  ogni  intorno  per  gli 
usi  ordiuari  e  per  le  industrie  si  uaunu 
olii  di  semi  indigeni  e  stranieri,  olii  di 
palma,  grassi  animali,  bitumi,  per  nòn  par- 
lare del  gas  tanto  largamente  sostituito 
agli  olii  per  la  illuiiiina/ione  delle  città. 
Tutto  infine  laioldie  all'olio  d'oliva  una 
concorrenza,  sotto  la  oualc  questo  ultimo, 
scendendo  dal  grado  di  finezza  nel  quale  è 
costituito,  più  presto  soccomberebbe  che 
soprastare.  Sulla  proiwsta  come  sopra  fini* 
tane,  il  Consiglio  dctcri  le  distinzioni  cho 
si  registrano  ueiia  >iota  begueute. 


NOTA 

DELLE  REOOGNIZIONI  DI  MERITO 

l'ER  LA  SEZIONE  SECONDA,  SOTTOSEZIONE  QUINTA. 

Bm^msrTomr  m,  999. 

(^Ycdi  AgtjiiuUa  al  Cenno  HommariOf  p.  20  a  21.) 


1.  Alberti  (Deoli)  conte  AirnrKo,  Fat- 
toria  di  Castello  (To>eanai;  —  per  olio 
del  I.SjO,  18G0,  IbOl,  di  color  giallo  pa-  j 
gliato,  di  bnon  sapore  e  di  hmm  «loro.  ' 

2.  IlANciir.i.r.i  l'i: \\(  i:-.r<».  iv^'cnfc  Clii-i 
a  San  Geiuignauo  (  luscauaj; — per  olio 

dì  bel  colore,  buon  sapore  é  odore. 

   I 

'  Cernuti  trsioiii  ili  Ufo-itmit  rurnh.  ' 


3.  Bartoli  AvvEiniTi  (ìirsKrpK  e  (iiiT« 
LIO,  di  ('hianciano  (Toscana);  —-  per  olio 
vergine  fatto  a  freddo  in  discreta  copia, 
di  colore  inallastro,  di  buon  sapore,  e  di 

linon  odore. 
1.  l{Ki{.\.\i{Di  l'i{.\N(  Esc  o,  di  San  Giovanni 
nel  Senese  (Toscana)  ;  —  per  olio  di  co- 
lor ciallo  paglia,  di  buon  saixuo  e  odo- 
re, di  liautoio,  hltrato  per  cotone,  latto 
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con  olive  moratofa,  ma  in  piccola  quan- 
tità. 

r».  iJiiHTAtX'iii  cav.  LEorc>Li>u.  Tomitatìi 
Bucciauo  (Toscana!;  —  pCr  olio  fatto  a 
freddo  di  color  piallo  liiancastro,  buono 
all'odore  e  al  sapore,  dogli  anni  18'>!i  c 
l'ultimo  meglio  del  primo. 

C.  BoNAlNI  Maddalena,  di  Firenze,  Fat- 
toria dell*  Antella  (Toscana);  —  per  olio 

fatto  ;i  fi-fddn.  di  Itd  coloro  giallo-pttglia. 
saper»'  ff  cflk'ute  e  buon  odore. 

7.  Bruchi  BALDAHHAKRE.Ponona  in  pro- 
vincia di  Grosseto  (Tosra!i;n:  —  per  olio 
di  bel  colore,  giallo  paglierino,  sapore 
eccellente  e  buono  odore. 

8.  Brunetti  Francesco,  agente  della 
fattoria  Caselli  a  Montecatini  in  Val  di 
Nievolo  (Toscatin  ):  —  per  olio  layato  di 
assai  buona  q^lità. 

9.  BuONAMia  TeRDIN ANDO,  di  Bnti  (To- 
scana) :  —  per  olio  del  1859,  fatto  a 
freddo  con  olive  non  appassite,  di  colore 
ffiallo*pagliato,  di  sapore  e  odore  eccel- 
lente, in  una  mostra  detta  di  qualità  su- 
periore. 

10.  Campello  (Di)  conte  Paolo,  di  Spo- 
leto; —  per  olio  (li  eccellente  qualità  per 

coloro,  sapore  e  odore. 

11.  C.V  I  l  .V.NKO  iiiarih.  GlO.  P»ATT1STA  E 

l  O-ViMAisu,  ISestri  di  Levante  (Liguria)  ; 

—  per  olio  di  bel  colore,  limpido  e  di 
buon  sapore. 

12.  Dai.n'klli  dottor  1)u.\iexico  e  Fra- 
telli, di  Buti  (Toscana);  —  per  olio 
detto  (Il  i  loti,  estratto  r\(\v  con  metodo 
speciale  dai  loti  dei  fruii  lui  generalmente 
rigettati.  (|iiindi  con  successive  lavora- 
zioni ridotto  capace  agli  usi  comuni,  nel 
quale  olio  oltre  le  qualità  solite  a  far 
pregio  al  genere,  si  considera  1'  iinpor- 
tau74i  di  una  materia  utile  ricuperata 
con  industria  novella,  economicamente,  e 
con  largbezza  esercitata. 

13.  Uanzetta  baroni  FiaxELU,  di  Peru- 
gia;—  per  olio  di  bel  colore  pagliato, 
buon  oaore  e  sapore  eccellente. 

14.  Da.nzetta  e  Angeletti,  di  Perugia; 

—  per  olio  dell'  Isola  Polvcse  del  lago 
Trasimeno,  bellissimo  di  colore,  di  buon 
odore  e  di  sapore  eccellente. 

li').  Donati  ^Iichelangiolo.  agente  del 
signor  conte  Michelaugiolo  Orsucci  alla 
Tenuta  di  Bozno,  Camaiore  (Toscana); 

—  per  olio  di  polpa  prepovf)le,  e  olio  di 
sausa  di  frullino,  laiaio,  giallo,  lampante, 
di  qualità  lodevoli,  specialmente  nel  co- 
lore, e  quasi  ugnale  a  olio  da  condire. 

If».  Fattoria  di  Gaville,  hi  \  al  d'  Ar- 
no di  sopra  (Toscana),  di  iirojtrietà  del 
Principe  di  Broglio  ;  —  per  olio  di  polpa 
e  {(irrito  di  bel  colore  giallo. 

17._Fk  wciosi  PiKTKo.  aiiniiiiiislratoro  del 
signor  preudente  \  mcenzo  Bani,  a  Ter- 


ricdola  (Toscana)  ;  —  per  olio  di  qualità 

superiore. 

IH.  1- RIZZI  FK^VTELLI,  di  liuti  (Toscana) j 

—  per  olio  di  color  giallo-nagliato,  di 
buon  sapore  e  di  odore  eccellente. 

19.  Fisi  L.milio.  d'Asciano  (Toscana);  — 
per  olio  d'  oliva  di  luionissiina  qualità. 

20.  Gamuerucci  Antumu.  di  Signa  (  To- 
scana )  ;  —  per  olio  di  bel  colore  paglia- 
tn.  liiion  odore  e  sapore. 

21.  Glnoici-Li.sci  niarcb.  Lorenzo,  di  Fi- 
renze;—  per  olio  d'oliva  di  vari  suoi 
possessi  (li  (jualità  eccellente. 

22.  <J risali >i  Del  Taja  Carlo,  di  San 
Feliee  in  Ciiianti  (Toscana^;  —  per  olio 
di  bel  colore  giallo  arancione,  di  buon 
sapore  e  buon  odore. 

23.  lANNELLi  barone  Enrico,  di  Termini 
(Sicilia^,  (espositore  prol'essor  Angiolo 
Porcari)  ;  —  per  olio  di  bel  colore,  sa- 
|)nre  e  odore. 

24.  LeI'RI  Ferdlvaxuo.  agente  della  mar- 
cliesa  Cbiara  Venturi  Schneiderff,  alla 
tenuta  di  (>)iano  in  Val  d'Elsa  (Tosca- 
na ;  —  per  olio  di  bel  colore  giallo  pa- 
gliato, di  ottima  qualità  all'odorato  e  al 
gusto. 

25.  Mandralisca  (Barone  di)  di  Cefalù 
(Sicilia):  —  ]ii'r  olio  d'oliNa  del  18(10. 
giallo  pagliato  di  buon  odore  e  sapore. 

26.  MicHELB  (DI)  cav.  Michele  e  Ignazio 

di  Termini  (Sicilia)  ;  —  por  olio  del  180(1. 
di  colore  giallo-biancastro,  di  buon  su- 
pine e  di  l>uon  odore,  e  perfetto  relati* 
vamente  alla  lo<alità. 

27.  MuNieirio  1)1  Terni  (Umbria;;  — per 
olio  di  color  giallo,  buon  sapore,  repa- 
tato  buonissimo  nella  località. 

28.  Naldint  Benedetto.  Fattoria  di  Pa- 
la/ziiolo  ili  Val  (l'Klsa  (  l'osf-ana);  —  per 
olio  di  due  qualità  marcate  A  e  B  fatto 
a  freddo,  la  prima  supcriore  ad  ogni  al- 
tra saggiata,  nttemifa  da  olive  la  mas- 
sima parte  /nuUoie,  e  poco  inferiore  ad 
essa  la  seconda,  ottenuta  da  oUve  di 
qualità  varie. 

29.  Niccoli  NI- Alamanni  marcb.  Luigl 
di  Firenze;  —  per  olio  di  oliva  di  qua- 
lità eccellente. 

30.  Pakdi  Vincenzo,  dì  Manoppello  (A- 

bru7.zo  Citra);  - — per  saL'L'i  di  olio  fine, 
e  di  commercio,  dei  quali  il  primo  co- 
lor giallo  arancione,  odore  buono,  sapo- 
re discreto,  lodevole  rispetto  alla  loeali- 
tà.  piTMlotto  copiosamente  (chilogrammi 
1(H)  mila). 

31.  Pesci  Giovanni,  di  Fuligno  (Umbria); 

—  per  olio  giallo-(  liiaro  di  buon  sapore, 
odore  eccellente,  dell'  anno  1860. 

32.  Pit^Ki  conte  (ilOVAN.vi,  tenuta  di  Ar- 
giano,  provincia  Senese  (Toscana);  — 
per  olio  di  bel  colore  jiaglierino,  dd 
IbtìU,  di  eccellente  odore  e  sapore. 
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33.  Pompili  Matteo,  di  Perugia;  »  per 
olio  di  bel  colore,  bnon  odore  e  sapore 

eccellente. 

34.  l'oNTiCKLLi  GrGLlELMO.  amministra- 
tore delia  tenuta  della  Ladiola  iu  pro- 
Tincia  di  Grosseto  (Toscana); — per  olio 
di  prima  nnalità  Riallo-chiaro.  buono  al 
8<i|>ore  e  all'  odore  ;  detto  di  seconda  qua- 
lità alquanto  meno  perfetta,  ma  sempre 
cnmmendevdlr. 

35.  Possessi  Idi.  in  Toscana.  (Tonuta  di 
Mnrlia):  —  per  olio  di  oliva  detto  fiite 
di  color  bianco,  sapore  erato,  buon  odore  | 
e  per  olii  di  8<m3a  e  m  frullitio  pur  essi 
lodevoli  nella  loro  specie. 

36.  PfiUNAS  (ommendator  RAFFAELE,  di 
Bosa  (Sardegna)  ;  —  per  oUo  di  color 
bianro  pagliarino  di  sapore  e  odoro  di- 
screto, lodevole  rispetti)  alla  locale  iab-  i 
bricazione. 

37.  Rapi  RonEHTO.  agente  della  marcbesa 
Maria  Vt4tori  a  Moutorsoli  presso  Ca- 
stelfioreiitino  (Toscana); — per  olio  del 
1859  e  186U,  colore  giallo-pagliato,  di 
sapore  grato,  odore  eccellente. 

38.  Riccardi  Strozzi  marcbese  Riccau- 
1>0,  tenuta  di  Querceto  a  Kovezzano  (To- 
scana); —  per  olio  di  bel  colore  giallo- 
pagliato,  sapore  grato,  mlore  occollenfe. 

.-JU.  Kh'a (Della) Laudaddio,  l  ireuxe;  — 
per  olio  giaUo-oniaro,  eccellente  ali*  odore 
e  al  sapore. 

40.  Rizza  Gio.  B.\ttista.  Siracu.sa  ;  — 
per  olio  bianco  del  18.')!»  buono  per  le 

aualità,  e  commendevole  per  il  prezzo 
iscreto,  a  cui  si  pone  in  commercio. 

41.  Rospir.Liosi  principe  don  Clemen- 
te, Fattoria  di  Groppoli,  Pistoia  ;  — 


E  V. 

Inolio  di  bel  colore  ed  eooelleate  qna^ 

42.  Rossi  Michele,  agente  del  ear.  Tom- 
maso ,\lbani.  di  IVtcioli  ( Toscana  I;  — 
per  olio  del  18,'>U,  di  bel  color  paglia 
naturale,  di  eccellente  sapore  e  onore. 

43.  ScAHi'ANToxi  FiiANCESCO  di  Pistoia; 
—  per  olio  di  oliva  di  bel  colore  giallo- 
pagliato,  di  sapore  e  odore  eccellente. 

44.  SCIAIkLVNXA  MASTIANI  Conte  CESARE 
(fattoria  di  Montefoscoli ).  Pisa;  —  per 
olio  di  color  giallo-bianco  bellissimo,  ec- 
cellente all'odore  e  al  sapore. 

45.  Stefanopoli  Fratelli,  di  Grosseto 
(Toscana);  —  per  olio  di  olive  selvatiche  o 
di  macchia,  della  Tenuta  della  Grancia 
presso  Grosseto,  di  sapore  e  di  odore 
discretamente  buono,  nel  quale  si  vuol 
distinguere,  più  che  un  ottimo  prodotto, 
un  prodotto  rilevato  con  indnima  non 
ordinaria. 

•10.  Tromhetta  Domenico,  Pontassiere 
(Toscana);  —  per  olio  all'uso  di  Nizza 
della  Fattorìa  di  PontassieTe,  di  color 
giallo  paglia,  odore  e  sapore  lodatole. 

47.  TUTI  FoRANi  AnoiOLO.  di  San  Savi- 
no (Toscana);  —  per  olio  di  bel  colore, 
pagliato,  di  buon  sapore.  - 

48.  Valle  Pietro  di  Scansano,  provin- 
cia di  (ìrofweto  (l'oscana);  —  per  olio 
giallo  pagliato,  di  buon  sapore,  e  di 
odore  gradevole. 

41).  Vecchi  Niccolò,  di  San  Gemignano, 
(Toscana)  ;  —  jìer  olio  di  colore  bianca- 
stro, tendente  al  paglierino,  di  buon  sa- 
pore e  di  buon  odwe,  del  1860,  ottenu* 
to  da  olire  parte  moroMef  parto  mar- 
caie. 


SOTTOSEZIONE  VL 


Prime  a  fissare  Vattennone  del  TÌsitatore 

j>er  questa  serie  furono  le  foglie  non  lavo- 
rate de' tabacchi  nostrali,  provenienti  per 
l'altA  Italia  da  Trento  e  da  Castiglione 
delle  Stiviere,  pel  mezzogiorno  dalla  pro- 
vincia di  Bari,  dalla  terra  d'(Kranto,  e 
per  le  ìsole  dalla  Sicilia,  e  dalla  Sardegna. 

I  tabacchi  lavorati  in  forma  di  polveri, 
trinciati,  sigari,  furono  recati  andh*  essi  in 
gran  copia,  gli  uiti  dalle  manifattore  ve^ie 
di  Milano/Torino,  Sestri  di  ponente,  Parma, 
Modena,  jBologns,  Lucca.  Firenze,  Chiara- 
valle,  Napoli,  e  Cagliari,  gli  altri  come  pro- 
dotti di  privata  industria,  ora  dismessa 
a  Gnstighone  delle  Stiviere  ricordato  so- 
pra, e  a  Chitignano  in  Toscana,  ovvero  in 
attività  come  a  Otranto,  a  Termini,  a  Ca- 


tania, a  Palermo,  a  MeeeinSy  a  Oristano, 

ed  a  Cagliari. 

La  stessa  manifattura  di  Ronm  fu  rap- 
presentata con  ricca  mostra  di  ogni  gene- 
re di  tabacchi  da  fumo  e  da  naso  acqui- 
stati alle  pubbliche  vendite  dell'eterna  città, 
e  qua  recati,  perchè  non  mancasse  tanta 
parte  dell'industria  relativa,  dall'egregio 
Direttore  della  regia  fabbrica  di  Firenze 
signor  Giovanni  Nencini.  Si  aumento  j)OÌ 
la  collezione  con  una  serie  di  sigari  invmlì 
dall'Algeria,  per  parte  del  signor  Garro 
Modesto  genovese,  lo  stesso,  che  in  quelle 
regioni  esercita  l'industria  degli  olii.* 

■  Eeeo  i  nomi  e  In  coin|io(i>iOM  dei  tifirt  inviali  «lai 

tignor  Garro  ModMlo: 

Sigari  Millnr  coinpotli  di  tabacco  Avann, 

Lnndrn  .              Avana  c  Giav», 

•  Panalrllai  •  Patalinato  e  Avana, 
Hryolia  •  -e  Giava. 
Manilla  •                    .  rS.noiningO. 

•  TroltMM  •           Virgiaia  c  Otamia. 
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Per  dettnire  i  ineriti  ssMlnti  e  relati- 
vi dei  diversi  articoli,  la  Kott<isezione  dei 
Giurati  non  solo  pn^sc  a  degustarli  nelle 
condizioni  più  opportune,  ma  se  ne  ap- 
pellò al  sipnor  Nenrini  lodato  di  sopra, 
per  (]uautu  specialmente  8j)ettasse  alle  qua- 
Utà  delle  diviso  lavonunom. 

Asiociatosì  il  signor  Ma^axziniere  del* 
r  Azienda  fiorentina,  e  il  signor  Sefn^ta- 
rio,  il  signor  Nenrini  presentò  in  nome  di 
tutti  un  elaborato  rapporto;  da  esso  ni 
rilerò,  che  astraxion  fatta  da  quelle  pm- 
prietù,  che  le  fabbri»  hr  <l;iniio  ai  loro  |)ro- 
d«)tti,  secondo  il  gusto  sjìeciale  de'  consu- 
matori nei  luoghi,  e  {ler  cui  a  modo  d'eeem* 
pio  leggiere  sono  le  iKtlveri  h  Firenze  e 
torti  i  biuari,  ed  al  contiario  iu  l*ienionte, 
fira  le  poUeri  esposte  erano  in  generale  da 
preferire  tutte  quelle  di  Itoma,  quelle  di 
Chiaravalle,  e  poi  il  Rapato  prima  qualità 
della  Regia  manifattura  del  l'arco  di  To- 
rino, il  Bottigliome  di  Napoli ,  la  Virginia 
fcoffliata  di  Parma,  il  Parigi  di  Firenze, 
il  lini)  '  supr  riDrc  di  Lucca,  e  non  poche 
qualità  delia  K.  manifattura  di  Hologna. 

Fra  le  polveri  di  fattura  privata  fu  ìio- 
tahilo  la  serie  di  quelle  dei  signori  fratelli 
Majorana,  che  con  esemplari  di  ogni  anno 
riconduceva  al  1814,  l'altra  di  Castiglione 
delle  Stiviere  che  ne  aveva  anco  del  1h(J(», 
e  si  presentavano  pure  favorevolmente  le 
polveri  del  signor  l'orcari  di  Terniini;  le 
altre,  uou  escluse  quelle  di  Cliitiguauo  in 
Toecana  un  téìnpo  molto  rinomato;  par- 
vero assai  dai*  meno  per  ogni  rispetto. 

Fra  i  trinciati,  per  la  qualità  delle  fo- 
glie, e  la  condotta  del  taglio  prevalerano 
quelli  della  fabbrica  Kegia  di  Firen;:e. 

Fra  i  sigari  delle  Ilegie  manifatture,  qua- 
si tutti  fdilirieati  di  tabacco  Kentukjf,  si 
distinguevano  quelli  di  Sestri  e  di  Torino. 

In  quelli  del  signor  Garro  Modesto  fu 
ritrovata  la  traccia  di  una  lavorazione  ac- 
curata, ma  qiiauto  a  sapore  uou  otìrirono 
ragione  di  lode  speciale,  e  gli  altri  tutti  ee 
avesser  jiregio  nei  luoghi  o  per  l'abitudine, 
o  per  il  prezzo  mite,  permesso  dalla  libertà 
della  produnone  del  tabacco,  o  dai  mitis- 
simi  (tazii  come  in  Sicilia,  non  parve  poi 
raccogliessero qualità  da  recarsi  in  esempio. 

Le  Oarote  del  signor  Balsamo  Grasso  di 
Catania  furono  trovate  eccellenti. 

Lo  Stato  non  ha  il  monopolio  della  pro- 
duzione del  tabacco  a  dir  vero,  o  piuttosto 
non  se  ne  gìora  por  esercitarla,  ma  frat- 
tanto imponendo  TÌnooli  più  o  men  gravi 
àlla  coltivazione,  incettando  i  prodotti  a 
prezT^i  determinati,  non  lascia  nemmeno  al- 
rindustria  privata  la  libertà,  che  segne- 
rebbe da  per  sè  i  limiti  più  natarali  all^ 
estensione  del  suo  esercizio. 

Proibita  per  ii  irnia  generale,  la  coltiva- 
zione dei  taoaochi  si  esercita  tattavia  Ube- 
u. 


ra  solo  in  Sicilia,  è  limitata  in  Sardella, 

nelle  Marche,  neH'TTmbria  nelle  jirovincio 
di  Benevento,  l'ontecorvo.  Principati.  Terra 
d'Otranto,  Terra  di  Lavoro,  e  fra  le  Pro- 
vincie settentrionali  nell' Ossola  superiore.* 

11  prodotto  (incettato  dallo  Stato)  monta 
sotto  oneste  condizioni  appena  a  2(»,(KM( 
quintali  di  foglie,  sopra  i  l'20.(M)()ai  quali 
ascende  il  consumo,  e  così  i  5^  del  neces- 
sario mancando.  -<iii  tratti  dall'estero. 

Lo  si>ecie  di  tabacco  coltivate  in  Italia 
sono  principalmente,*  la  Nieofiam  mi^a 
da  cui  le  varietà 

C'jittaro  riccio, 
leccese, 

Brasile, 

'  Le  cowuniiA  «li  CmiKlioiie,  Ikilolc  e  Sulferino,  ria- 
aite  in  prineipato  «oUu  i  GouMga,  ebbero  libera  la  eolll- 
vatieae  e  la  Tcnilila  del  labacee,  e  ne  facevano  lueru»» 
eomoiercia  col  Icrriturio  della  confinante  nrpubblica  ih 
Veneiia.  Fu  lulta  Iu  liUerli  drlla  «endila  nel  1773,  o  nd 
l!^il  fu  proibita  la  piantiigiunr.  rlie  rcslilulla  allwrià  wl 
Itili  e  1M3,  di  nuovo  fu  proibita  nel  1816. 

Cften  anco  alle  ee— I  <U  Cavriana  e  di  fìaidiuoltt 
potrebbe  ora  caoprire  ona  tuprrncie  di  13  mila  ettari, 
lenu  togliere  allrcltanto  Irrrcno  allr  uniiuurie  culiiva» 
IÌOMÌ  di  riannovo,  e  a  qurlle  del  rurmrnlone  in  ptrlico- 
lire.  La  «arieti  che  »i  coltiva  i  il  Virginia  (,V.  eiiricM» 

t)  eonoeriuto  ni  MMie  «li  Sfuému  e  il  Armile  (N.  r«* 
iliea).  (Noiitie  particolari  del  CoaillKio  tli  OaaÙglioiM 
delle  Sti«irrc.} 

Kaeo  la  To44-.ina  elib«  la  coliieasioiM  M  tabacco  in 
alcune  parti  della  Contea  di  Cbiligaano  in  CiMcntiM,  im 
quella  di  Turiccbi  iu  Mugello  ed  altrove.  Pietro  LeopoUo 
U  me  libera  generalmente,  ma  i  auceriéuri  tornarono  a 
:  tiiK'oliirla.  Vedi  0.  Ttasioxi,  op.  «it  T.  9  e  legoenti. 

•  Le  apeeie  di  ubaeco  piè  o  meiM  Miapenle  praieo  i 
diverti  popoli  drllu  terra.  fMiio  divlae  io  iriwwiMiiU  ed 
«rbaeee.  Soim  dello  priae: 

Il  Tlabeeee  ^ecMle  —  iVieofteas  tirM«, 
.       della  China  —  Ctfc—ete» 

Cianca  —  §laucm. 

Kra  \e  erbacee  entra  in  più  grande  eaten»ione  e  con 
inolir  vui  ielt  il  tabacco  pruprianenle  daUo  (iSitotinmt 
tnbtteum,,  ora  »  grandi  (onWc  (jV.  labaemm  mit«r»phjiUa), 
I  oru  a  fuglii*  più  piccole  (S.  tabaram  ru/troriit,  alla  qaale 
I  «eiK.i  (li>iiniioui  «prciriehe  riferiacom»  i  più  II  MMoei» 
.-ti'uii'i,  Virginin,  llarilimà  M.,  e  fimloMiile  iMlle  afecìe 
di  CUI  «egue  l'elenco  : 

■  Tabaeee  •  foglia  strelli  —  H.  tm^uH^^»  Rnb  et  hv 

del  Chili. 

•  a  foglia  ili  lancia  —  S.  laneifolia ,  Willd.  àm,  aer. 
I       •  di  B«Mno»  Avrei  —  .V  HonaritHui,  LalMik 

«  «taeeee  —  Vi(coi<i,  Lehni.  Buenu*  Ayrea. 

•  iMro  —  S.  pH$Utn,  Lebm.  Ver*  Crut. 

•  oodato  —  N.  Hndilata,  Huii  et  Pav.  Pmé. 
m  glutinoso  —  S.  glulinoin.  L.  Perii. 

■  a  panilOfrhia  —  .V.  paniculala.  I.  IVni 

•  errintoide  —  .V.  ctrinlhuidrt,  Lelim.  Pri  a- 

•  ramosa  —  iV.  rtpnnda.  Willd.  Peni. 

•  ■  foplic  di  piomba^isinc       jV.  plumbaginifolia, 

WilW.  P.-r.ì. 

■  odoroM  —  éV.  tanreoVfni,  l.flim,  Olanda. 
«  di  Persia  —  S.  fKrtiai.  I.iiid  I'.tmi 

•  a  qii-illro  cinti  -  -  .V    i/uniinvilt'it,  Piir^t. 

•  cre*|iiiiii  —  .V.  crii/)'!,  l  .i»jn.  \m.  Seti. 

.  a  fiori  luiiglii  —  .V   liimjiflnxi.  Gi>ail.  Chili. 

•  tenero  —  .V.  Itiflln.  C.jsuii.  P(  S|>Jf:iia. 

•  di  LangrdorfT  —  JV.  LaHgtJorfii,  Wcinin.  Sraailr. 

VMH  lao!!!,  Betfolt  ptr  la  eoItlenlMe  «  enne  M  tu- 
hattU  éù  fumo  Keyiate  •  «mlnlf.  Teriao^  IMt.  . 
Vedi  DBMoe,  Dm  ttàtx.  hrii,  ttS7, 
Vedi  Ctmaw,  JW  toteei*  A  flef^  ISIS. 
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la  Nirotitnia  tahavitm.  delle  varii  t  "i  Knidi/.  if 
e  ù  A'.  oMrtCM/ato,  li'eqaeutc  in  bardegna, 
distinta  conte  specie  da  Bertoloni  ed  alla 
ijunle  rìfermbbe  il  tabacco  Virgmia 
nostiule. 

In  omaggio  ai  principii  sempre  fecondi 
di  libertà,  l'asciamo  di  buon  ;;nido  eco  alU- 
voci  cIk'  rimpiaiifzoiio  iiauchigie  antiche, 
ed  alle  altre,  t  he  ne  domandano  delle  nuove 
u  delle  più  laruho  delie  già 'possedute. 

Mji  (|uauio  al  tornaconto  della  nroduzio- 
ne,  s-arà  pur  bene  o  di  non  statuirlo  in  pre- 
cedenza sulla  base  delle  tradiziuui  di  una 
prospeiità  goduta  in  tempi,  nei  quali  gli 
rlt  nii'iiti  della  rictbe/za  ebbero  fra  loro 
lapjwrti  diversi  molto  da  quelU  creati  di 
naoTO  in  progresso.  os  Ncro  dai  &tti,  che 
si  osservano  ancora,  laddove  perdura  uno 
stato  di  cotìe,  che  lUinc  il  nuovo  moviiueu- 
t  a  uttereesi  riascirà  ad  alterare  sensi- 
bilmente, e  meno  anco  poi  dal  concetto 
che  i  ])iodotti  indigeni  (se  i  Rusti  dei 
consumatori  non  subiranno  rilbrme).  per 
la  quantità  non  tanto,  come  per  la  qua> 
lità  deblmno  soli,  ed  esclusiramente  servi* 
l'è  air  uso. 

l'er  determinare  poi  il  tit<»lo  o  le  (|ualit!i 
dei  tabacchi  nostri,  non  i  nojni  e  le  nrove- 
uienze.  non  le  analisi  <  liiuiicbe  posson  basta- 
re.' ma  l'esperienza  prati(>a  solamente,  per- 
chè rome  guardando  all'origine  di  una 
varietà  di  tabacco,  sarebbe  strano  dimenti- 
care razione  de' luoghi  ove  avesse  di  poi 
vìssuto,  sulla  sua  natura,  così  sajebbe 
più  erroneo  ancora  cercare  nella  dose  dello 
Nicotina,  o  di  altro  elemento,  la  misnra  o 
In  r.i'^ioMC  della  fragranza  del  Virginia, 
delia  soavitìi  del  Saloni<:co,  dell'austerità 
del  Kentuky.  do' sapori  sfìeciali  àA  tabacco 
di  Cìinva  o  d'I'ngheria.  della  nentralifà 
del  Talatinato,  della  insipidità  di  molti 
de^tabacdii  di  Germiuiia,  di  Franda,  o 


*  RtchLunA  qui  |irr  coniplcmriiln  ili  aludii  »nm  «IcUc 

ANALISI  DI  TADACCO. 

Nicoliat  9,00 

Materik  calralUn  t,U 

Gomma  eoa  hìiIo  nwliaa  1.14 

RetiM  ytràt  O.tO 

Albitmin*  tcgelabtie  0.96 

Materie  ««alaglM  •  fMac  1,05 

AeiO*  Mlic».   0.il 

NaUl»  d'MMPaiMI  0.13 

SaUblB  ài  mUmb.  ..............  0^ 

Cloruro  di  ooIohìo  

AaoMo  •  Mol*  «  potaMo  

rotfUo  ili  «riM.  «bi? 

Molai*  41  «Iti  e.» 

anice  e,tk 

«Mio  kmM  O^M 

Tracee  di  rocolo 

   •»,» 

(IMI  0  leiMM) 

Vedi  Une,  PiclÌQMny  of  Ari»  mai  Kamufiwhmi.  (t*- 
Imcco).  Duom,  op.  ciL  p.  4S. 


di  Algeria,  o  di  quella  preit9gati«ft  quallln- 
que,  che  per  avventura  sia  propria  ai  no- 
scrali. 

Il  gimli/iii  dnto  sopra  i  prodotti  delle 
manit'atture  private  o  regie,  inette  in  chia- 
ro abbastansa  il  valore  de' tabacchi  indi- 
ireni,  come  elementi  della  fabbricazione. 
Ksssi  vi  trovano  elìettivainente  già  l'im- 
piego loro,  senza  |X'r  questo  grat^jere  a 
supplantare  quelli,  che  altre  regioni  som- 
ministrauo  di  qualità  diverse  e  corrispon- 
denti alla  conmfione  pro|nia  di  ciaMlie- 
duua. 

Se  nella  indaetrìa  de'tabaeobi,  dopo  la 

coltivazione,  si  distin^rue  la  manifattura 
libera  da  quella  sottoposta  a  monopolio, 
la  prima  per  nna  eccezione  facile  a  oob* 
prcTidersi,  nel  caso  sjieciale,  si  trova  coni* 
plessivaiuente  in  grado  inferiore:  ma  la 
manifattura  regia,  eottraendpei  alle  leggi 
della  concorrenza,  non  lascia  per  ([uei^to 
definire  il  suo  grado,  nè  aspira,  crediamo, 
al  vanto  della  eccellenza,  i'uttavia  segui- 
tando delle  orme  già  ouuoaciute  per  buone, 
tentando  nnovìtft,  o  imitando  articoli  olie 
si  desiderano  di  fiini  a,  ;ul  onta  della  proibi- 
zione, dei  fortissimi  dazii  o  dei  pencoli  del 
contrabl>ando,  è  pur  vero  cbe  la  niani&i> 
tura  dello  stato  si  mostra  solerte  oom- 
piacere  ai  voti  de' suoi  clienti,  i-d  ha  le  sue 
tabbricha  mvnita  di  macdiine  idrauliche, 
o  macchini  a  vapore,  e  di  strumenti  effi- 
caci. 

Il  monopolio  si  estende  nudto  più  sulla 
nianiiàttura  che  sulla  colti  vaziouo,  e  non  sa- 
premino  convenire  con  chi  reclamando  in 

principio  la  libertà  di  ijuesf' ultima,  facil- 
mente si  accomoda  poi  a  cederò  [mìt  i  vin- 
coli più  o  meno  assoluti  dell'altra.  Ma  nel 
fatto  per  ambedue  la  (]u<*stioiie  è  tutta  di 
opportunità,  iiercbè  senza  rinunciare  nè 
transigere  sul  punto  fiMidamentale  del  di- 
ritto, è  giuoco  forza  riconoscere  oggi  che 
le  tinanze  dello  stato,  più  prontamente  si 
rinsanguano  coli"  imposta  di  6G,()0<),(XX)  di 
lire^  percetta  col  monopolio  guarentito  co- 
m' e,  che  non  eoi  oiìi  lenti,  benché  più  eerti 
e  più  lanthi  guaoagni  da  venire  |)er  l'au- 
mento della  ricchezza  pubblica,  anco  da 
questo  luto  promossa. 

Chi  poi  si  muovesse  (patendo)  ad  esercita- 
re liberamente  l'industria  de"  tabacchi,  mas- 
sime per  la  manifattura,  dovrebbe  riflettere 
ancoraché  il  regimedi  proibizione  n  cui  tutti 
gli  stati  di  Kuropa  si  tengono,  non  jìiomot- 
terebbe  quello  esito  facile  e  largo  di  pro- 
dotti, sui  quale  ogni  altra  industria  potrà 
contare,  e  ciò  pur  ([uando  anco  i  tabac- 
chi lavorati  da  noi  iapigi  un  gesserò  i  ter- 
mini di  convenienza  voluti  per  promuo- 
verne la  richiesta. 

Desumiamo  da  divei-si  espositori  i  premi, 
die  (|ui  presso  sono  indicati. 
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lIBSIDflIXi 

QUUITft  061  MODOm. 

niESZI  M  VCRDITA  | 

ALE88I  Giuseppe. 

Mvnmnm. 

TaliMeo  in  foglia. 
t,      da  UMO. 

Sigari. 

da  L.  4.5  a  6,0  il  Cbit. 
Cent.  45  la  libbra, 
da  L.l^  a  1,45  il  100. 

K.  .Mani FATI  UKA  i>Ei 

TAHACCHI    DI  MABSA 
j      DI  Ca&BABA. 

Massa  di  Car- 
ma. 

« 

Rapato  l'arici. 
Rnstoni  di  Afontagna. 
Tabacchi  da  naao. 
Tabacchi  trfndstl. 
Sigari 

L.  H  il  ChiI  f 
Idem. 

da  L.  2  G0a&,20ilChil.  J 
daL.  4,30a6,20ÌlCU]. 
U  y  il  Obli. 

'  R.  Manifattura  dei 
Tauaccìii  di  Mode* 

1  NA. 

4 

Modena. 

Sigari  e  Tabacchi. 
Tahiioohi  da  naso. 

a  Aj|iv,iia 

figari. 

L.  6,5  il  Chil. 
da  L.  2,9  a  8,3  il  Chil, 
da  L     a  20  4  il  Cliil 
L.  9,4  U  Chil 

i  R.  Manifattura  dei 

I'A UACI 'III  rtl  VflI  ANO 

Milano. 

Tabacchi  da  naM. 

Binari. 

Trmeìnti. 

da  L  r),6na8,50ÌiCMl. 
L  là  il  Chil 
L.  6^  »  CUI. 

'  R.  SUnifattura  Dei 
j    "Fabaochi  di  Tomo. 

Tabacelil  da  bmo. 
TrìaelatL 

iàigarl. 

da  L  2,80  a  8,50  il  Chil. 
dali.i,70a5^UChy.  ; 
dnL.  f,M»n  19UCM. 

,  IL  Manifattura  dei 

'     TABACXmi  DI  CiUA- 
1  BAVALLE. 

duftnuraHe. 

Sigari  nazionali. 
TabMehi  in  polvwe. 

L.  10  U  CbU. 
L.  6  il  Chil. 

Per  quanto  allft  storia  generale  della  in- 

(lustriii  in  «^ainc.  l.iNdaudo  di  rifei'ire  le 
moltiplK-i  vicende  clic  il  taUaoco,  più  del 
cacao  certamente,  soffrì  in  Europ«daI  giorno 
che  vi  fu  conosciuto,?  più  ancora  ila  (niello 
in  che  a  una  douiia  italiana,  iuu|^he  e  madre 
di  re  di  Francia*  lu  pix^sentato,  tale  ne 
ò  la  condiziono  nc'nostii  tempi,  clic  il  suo 
consumo  m  Knrona  munta  a  j  milioni  di 
quintali  metrii'i,  de'  quali  tro  niìUoui  circa 
sono  pi'odotti  air  interno  in  tal  modo  che 

la  Russia  ne  fornisce  90  per  100 
rAnstrÌA        »         15  » 

lo  Ziilvcrcin     "  13  » 

la  Francia       •  3  » 

le  altre  jiroviucie  il  i-estante,  e  l'Italia  fra 
esse  la  quota  corrispondente  ai  suoi  20 

mila  quintali. 
Tigluindu  iiuruia  dall' Inghilterra,  il  cou- 


*  La  ■WpifU  del  tiib.ic<o,  tu  filila  a  Cnlia  nel  U'.lj 
o  MS*.  La  MM  Importiiiione  in  F.iirn|iii  diilerrlibv  <).il  <.i30, 
e  Mrrbbe  itovata  a  Hernaiidet  di  ToMu,  eìtv  l'atri- Mie  re- 
ealo  rf«lt'JnetlM.  L' Ingliilirrni  e  roiandu  ni  di<.|Mil.inn  il 
primalo  nH  potMiIrt-l*.  In  llallo  venne  peranno  ilrl-Car- 
diMle  Cretcemtio  Tornubuoni  (c  Tnrntièmmit  >i  di»«e 
I'«i1m)  «mw  il  1610.  10  anni  priMM  die  il  rotile 
Ntcot  amluKiaiara  franeete  in  Porlogaila  «e  in«taMe  te 
lailto  fld  I  «Mi  •  CatcriM  4a*leiKci  in  Praaeia  nel  4S30l 


sumo  è  andato  crssoeiido  per  guisa  ohe 
assegnato 

nel  li^l  once  11.71  per  testa  nella 
popolazione,  è  venuto  poi 

nel  1831  a  once  12,80  per  testa 
1S41       •  13,20 
is.-.l       »     IC.fiG     .  . 

e  le  impurtaziuni  di  tahacco  estero  in  In- 
ghilterra sono  state  valotate 

nel  IS.'iTalihbte inglesi  43.141, '.m 

1858  .  62,217,105 

1859  •»  50,671,264 

Ma  il  consumo  del  tabacco  va  eflEéttÌTa- 

mente  ropartito  in  modo  diverso  Bscondo  le 
diveise  nazioni. 

Calcolando  per  Aunatofe  ogni  individuo 
di  18  anni,  se  ne  consumano  per  ciascuno: 

in  Danimarca.  .  .  .  Chil.  G,UO 
Zolverein   •  6,00 

Bolpin   »  4.50 

Olanda   »  4,00 

Austria.  .....  »  3,00 

Francia   *  0.75  " 

Italia   .  2'38  ' 

'  Si  dir«4iine  liti  udì  i|ue*lu  cuii!>uniq,  die  ne  |iare  lulUviii 
lrn|i|w  hrttf  pigliamla  la  quantità  di  ISO  «Ila  i|«ittliill  di 
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(ìli  intrnpronditori  del  tabacco  possono 
pertanto  esser  lieti,  che  l'espettativa  di 
mag^ori  richieste  non  mancherà  certo,  fin- 

clir  almeno  i  nuovi  t<'iii])i  nun  lecliino  vo- 
luttà nuove  o  abiti  più  severi,  e  sieno  con 
questi  più  efficaci  (ielle  aTTersioni  di  un 
Sultano  fli  Cosliuitiiinpoli,  di  uno  Shnh  di 
Persia,  di  un  papa,  o  di  un  re  d'  lughilt«iTa 


per  mettofe  al  iMindo  comi  e  coolnme,  che 
per  la  origino  almeno  parrebbe  essere  mal« 
arrivato  retaggio  dell'orio  e  della  barbarie.* 
Intanto,  e  sfrondo  le  pronoste  fatt*'  dalla 
bottoeezione  per  oliano  ael  suo  relatore 
Rpeciale  professor  F^rdiiiaiido  Zannetti,  it 
(  oiisi<;lio  (loi  Giurati  stabilì  oome  appresM' 
le  distinzioni  di  merito. 


NOTA 

DELLE  RECOGNIZIONI  DI  MERITO 
PER  LA  SEZIONE  SECONDA,  SOTTOSEZIONE  SESTA. 

(Velli  Canio  Satnmutio,  p,  18  o  19.) 


1.  ALES.^ii  (lili'^EPPE,  di  Messina;  —  per 
tn  qualità  di  tabar(^o  in  foglio,  p  ihWe 

aliali  una  riunisco  alcune  caratteristiche 
éììb  ftglic  che  vengono  dall'  America,  e 

firecisamente  di  quelle  spettanti  al  ta> 
tacco  nominato  Émfnltf,  del  ({uale  se 
quelle  non  uguagliano  l'(Klore,  ne  ugua- 
gliano però  il  colore  e  la  consistenza.  E 
poiché  oggi  (]uasi  in  tntte  le  fabbriche 

I  sigari  coniuni,  o  di  maggior  cniistimo. 
si  lavorano  colle  foglie  di  Kcntnky,  ( osi 

'  quando  cessata  la  regìa  o  regalia  rima- 
sta qua.si  esclusiva  privativa  jx-l  tabac- 
co, se  ne  lasci  libera  e  franca  la  colti- 
vanone  non  tanto  nella  provincia  di 
Messina,  ove  si  coltiva  fino  dal  1857, 
ma  pur  anco  in  tutte  le  altre  provi  ncie 
del  regno  italiano,  l' Italia  potrà  libe- 
rarsi dal  graTissimo  tributo  cne  annual- 
mente paga  air  America  pelle  fiogUe  di 

tabarro  Kintuhìf. 

2.  LàLììamo  GuAStìO  Naiale,  di  Catania: 
—  1*  per  cinque  difiFerenti  qualità  di  ta- 
bacco coltivato  nella  provincia  di  Paler- 
mo, preparate  in  carote  o  bastoni,  e 
lavorate  ad  imitazione  molto  commen- 
devole delle  rarote  o  bastoni,  che  escono 
dalle  fabbriche  dell'Olanda; — 2»  i>ella 
lavorazione  in  grande  che  ne  fa  e  con 
esteso  smercio,  e  procurando  lavoro  e 
sussistenza  a  molte  e  molte  famìglie  del 
popolo;  —  l)cr  alruna  delle  (juattro 
qualità  di  sigari  (sj)0>te  e  tiovatc  l)uone. 

IjUti-ro  a(lo|i«T.ilii  iK'lli-  R.  maiiif  illiirr ,  e  (ini  liinluli  ]n  r 
C,(KH).IMN»  ili  Ifiilf,  i|u.iilti  uir  iiioii'c.i  ]ios-oiiii  c^M-ir  i  fu- 
matori. <Mtri>l.iti  per  luli  ^\'\  uuiniiii  ^iilulli,  iM^giii)):li-ili 
a  '/j    ilrl  iiiiiMiTO  lol.ilc  ili  i  ni  i«i  Ili. 

II  i  nn.iniii)  iidli  lille  «Irli»  Francia  è  invece  troppo  <le- 
Ixile,  in  graiM  ilol  roniraliliiindo,  ciM  MB  |H«|MrllW  COi 
tuoi  arliculi  nd  eoat«  oOlciale. 


3.  Balsamo  Vincenzo,  di  San  Pancrazio 

(Terra  d' Otranto  )  ;  —  per  avere  esjiosto 
1'  tre  qualità  (U  tabacco  in  foglia,  ed 
anni  pregevoli  ;  —  2»  un  vaso  di  trinciato 
preparato  con  foglie  di  Lecce; — 3*  altro 
vaso  contenente  tjibacco  in  polvere  lavo- 
rato colle  medesime  foglie. 

4.  Ck>MiTATO  di  Castiglione  delle  Stiviere 
(Brescia); — per  avere  inviato  1»  nn  cam- 
pione di  tabacco  in  foglia  cliiamata  Sol- 
ferino, bella  pel  colore  ed  ottima  pella 
coltivazione,  e  pella  maturazione  ;  — 
2*  cinque  campioni  di  tabacco  in  pol- 
vere preparati  apparentemente  colle  sud- 
dette foglie,  tutti  buoni,  e  che  portano 
le  date  1800,  1814,  1821,  1828.  184.^. 

.').  Fahrsica  pontificia  dei  tafucchi  di 
Roma; —  1*  pella  ottima  (|ualità  dei  trin- 
ciati; —  2*  per  tutte  le  qualità  di  pol- 
veri da  naso  perchè  tutte  benìfisnno 
preparate;  —  3*  per  alcune  qualità  di  si- 
gan.  Nù  vuoisi  passato  sotto  silenzio  che 
tutti  questi  preparati  di  tabacco  essendo 
stati  procurati  dall'egregio  signor  Xen- 
cini  (lii'ettore  della  R.  fabbrica  di  Firen- 
ze, facendoli  provvedare"  in  Roma  da  un 
pubblico  spatK'io.  non  jìoterono  avere 
quella  maggiore  cura  che  ebbero  i  pre- 
parati di  simil  genere  destinati  dai  di-  ' 
versi  espositori  per  V  EsposisìoQe  italia- 
na ;  e  poiché  la  medaglia  che  la  Gom; 
missione  conferisce  pella  iiiani!attur;i  dei 
tabacchi  di   Roma,  non   i)otrebl)esi  a 

'  Giacomo  I  in  lii|;liillci  rii,  SImIi  M.l.  i»  m  l'i-riii»,  111-- 
b;iiiu  Vili  in  Italia,  ail  oiit»  iI>  'i,  '.miii  .  Ih  Id  iliTr^rro, 

Annirat  IV  o  Mjomrtlo  IV  :i  Cii>i;iii:  pulì,  ^riiia  |>rp||iu- 

ili/ìo  ili  altri  ili  iunior  iiiiiui.  ,|.,tiiiMr.i  |i<r  riiilulle. 
t*niA  conlrii  il  t.iliacco  <*il  i  ruiiiaturi,  .\|i|iln..inilij  M-omil- 
oichc  0  ^ti|>|ili/i  vrcoiido  Vi  iliàcrriioiic 

VeUi  tHaooa,  op.  cii.  BtHiu,  Uùl.dm  laiat,  P«ri«,  iWt. 
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qudla  iiiTÌare  nei  tempi  aftunli,  essa 
propone  tli  ]);i^'-;iila  al  signor  espositore 
dei  tabacciii  roiuaui,  uercliè  pruvvisoria- 
mente  la  ritenga,  e  la  eerbi  pelle  ìiitìo 
a  (HK'Ua  l'abbrica  fiuando  i  tempi  cor- 
reranno propizi  pur  auco  per  quella 
parte  d'Italia. 

G.  (IakkO  MoDKstO;  —  il  quale,  ita- 
liano (li  orifjine,  iia  eretto  in  Algeri  una 
grande  manifattura  di  àffoi,  ed  M  avu- 
to il  pensiero  di  inviarne  alla  prìma  Espo- 
rizìone  italiana  sei  qualità,  lavorati  al- 
l'uso di  Avana,  (miiniendevoli  alquanto, 
e  dei  quali  d'  altro  lato  duole  non  co- 
aOBoere  il  premo. 

7.  Maioraxa  Itarone  Salvatore  p  Fra- 
telli, di  MUitello  (Catania];  —  per 
r  esiMsizione  da  cììsì  fatta  di  26  cam- 

gioni  di  tabacco  in  polvere  o  da  naso, 
jbbricati  con  foglie  di  tabacco  indi- 
geno, (jttctti  caminoni  contano  una  fab- 
bricazione {iTogreasiva  dal  1814  al  1858. 
Terificandosi  una  bontà  retrogressiva, 


cioè  tanto  migliori  eaieiido  i  eampio* 
ni  stessi  quanta  di  più  antiea  laToira* 

zioue. 

8.  R.  Fabbrica  di  Chìaravalle  (Ancona)  ; 

—  come  priniopsiante  fra  tutte  le  ma- 
nifatture na/iunali  del  ro^nu  1*  pei  ta> 
bacchi  in  polvere  ;  —  2"  pei  sigari,  e  qne- 
sti  e  quelli  tutti  di  ottima  lavorazione 
e  di  gusto,  goueralmontc  sotldisl'uccvolc 
polla  uiagfiioranza. 

9.  B.  FABbJUCA  MA2I02ÌAIJ::  di  Torino; 

—  1*  pella  buona  fabbricazione  dei  siga- 
ri. 0  polle  qualità  loro  faciliiioiitc  di 
smercio  generale  per  tutto  il  regno  ;  — 
2*  pel  rapato  di  prima  qualità. 

10.  R.  Fabbrica  dei  tabacchi  in  Tosca- 
na; —  1*  pella  varietà  e  sempre  ottima 
lavoraiione  delle  spagnolette  ;  —  2*  per 
varie  qualità  di  tabacco  in  ])olv<  re  od 
in  ispecie  pel  rapato  ottimo  pella  qualità 
e  pel  gusto  ;  —  3"  pella  lavorazione  dei 
sicari  ordinari,  detti  con  antiquata  deno- 
minazione sigari  da  ém  quattrini 


SEZIONE  lU. 


l»OTTl  DI  USO  MBBICIMAliE 


§  I. — ProietH  orgamei  nakirtii. 

Ls  nM»olte  di  questa  «erione  ri  trova- 
rono grandemente  scemate  jkt  lo  sottra- 
zioni &tte  dalle  classi  di  agricoltura  c 
di  chimica  j  quella  avendo  preso  una  nu- 
merosa sene  di  procinti i  agrarii,  od  ali- 
mentari, cbe  pur  trovano  impiego  nella 
medicina  come  mandorle,  pistaccbi,  anaci, 
coriandoli,  seme  di  lino,  scorze  diverse,  e 
per  di  piiì  le  collerioni  di  piante  ed  eriHtri 
che  furono  pnsciitati  ;  questa  tutti  i  pre- 
parati chimici  di  applicazioue  possibile 
nelle  arti,  e  quelli  ancora  di  uso  medico 

1)iù  spocialo,  ma  propni  nti  in  nflìcinc  o  fab- 
>riclie,  ed  altresì  le  essenze  e  le  profumerie. 

Fra  i  prodotti  naturali  pertanto  restar 
reno  alcune  parziali  e  troi)po  manchevoli 
collezioni  di  piante,  dello  quali  una  sola 
di  poche  specie,  disseccate  e  preparate  in 
parta,  data  i>er  saggio  della  ilora  medica 
italiana  dal  mgnòr  professor  Patrìrio  Gen- 
nari di  Cagliari,  mentiva  di  essere  ricor- 
data per  l'oggetto  preso  di  mira. 

Di  8|>eciali  articoli  il  mgnor  professor 
Luigi  Tarda  di  Cuneo  espose  della  Segale 
lornuta  coi  preparati  farmaceutici  da  essa 
ottenuti,  ed  una  memoria  illustrativa  dei 
proprii  c<m€etti  inionm  alla  natura  ed  ori- 


gine della  produzione  in  diaomo,  come  in- 
tomo alle  materie  che  se  ne  rilevano.  Sa- 
rebbe impossibile  oggi  di  accettare  che  lo 
sprone  sia,  come  vorrebbe  il  signor  l'nrola: 
«  una  sostanza  amorfa  derivante  da  una  se- 
»  crerione  morbosa  del  pedìcolo  anrichè  uno 
»  sclerozio  (k1  un  altro  parasito,  »  quando 

{(ià  il  Levcillè  ha  dimostrato  appunto  che 
o  sprone  medesimo  è  T  ovario  dfegenerato 
per  opi  ia  del  micolio  di  un  fungo  dei 
ginnomiceti  {Sphacelia  segelum),  ed  il  Tu- 
la.sne  un  vero  e  proprio  micelio,  che  può 
svolgersi  in  una  fcrma  di  fungo  più  ele- 
vato [Claticeps  purunrea)  nella  serie. 

Furono  varie  le  idee  sul  principio  attivo 
della  segale  cornuta  identificato  da  Wriglit 
con  un  olio  scolorito,  che  si  ottiene  mercè 
il  trattamento  della  jnateria  prima  col- 
r  etere,  dal  llonjean  con  una  materia  resi- 
nosa (ergotina  impina)  inquinata  di  mate- 
rie grasso  0  di  niatorio  ostrattivc.  dal  Wig- 
^ei-s  rolla  stessa  resina  puritìcata,  la  quale 
e  a  nostro  avviso  identica  con  quella  ap- 
punto dal  signor  Parola,  bonomorito  di  que- 
sti studii,  mossa  avanti  fino  dal  184;{,  e 
ora  di  nuovo  col  nome  di  Scgaliìit^  presen- 
tata^ e  eh'  egli  descrìve  color  caiie  scuro, 
semisolida,  di  sapore  nanseante  acre  ama- 
rognolo. 

Il  signor  Pasquale  Ferretti  di  Bagno  a 
Ripoli  presso  F^nze,  presentò  dei  rinomi 

mondati,  o  ronio  diivuio  di  radici  di  (iiair,- 
giolo  { Iris  /lorcut  ina),  di  cui  esporremo  pm 
tardi  le  (lualità,  e  la  lavorazione  successiva. 
La  Ma$ma  che  collo  zafferano  e  Testratto 
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(li  liqnirióa,  di  cui  pure  avi  onìo  a  parlar  fra 
le  materie  preparato,  por  1"  Italia  nieridio- 
nale  solamente  rappresenta  un  valore  di 
L.  it.  3,(RK),<)(X)/  in  bellimime  mostre  venne 
di  Sicilia  dal  signor  professor  Inzenga,  direte 
tore  dell'  Istituto  Agrario  Castelnuovo  di 
Palermo  —  dal  ('oniitato  di  l'alenno  —  dal 
signor  i'aolo  Stagno  di  Messina  —  dal 
signor  barone  Stefano  di  Castellamare  — 
dal  si<;iK)r  arciproto  N'icrolò  (ìusniiino  di 
Terrasini  —  e  dalle  Marommo  di  Toscana 
per  parte  del  signor  cav.  Mafl'ei  di  Vol- 
terra, di'l  sifiiior  M:iri()  Iticciarelli  di  Po- 
marauce  e  della  11.  tenuta  di  San  Lorenzo. 
Da  tutti  questi  espositori,  della  Toscana 
gli  uni  e  della  Sicilia  gli  altri,  furono  cosi 
rappresentate  due  delle  lo<alitji  di  produ- 
zione le  più  importanti,  restando  il  dc^i- 
dei'io  vuoto  per  le  altre  della  Capitanata, 
delle  Maremme  romane,  delle  Pague  e  delle 
Calabrie. 

^  Le  manne  di  Sicilia  assortite  per  qualità 
ci  flirono  designate  eoi  nomi  ai  oommer^ 
ciò  —  di  Manna  in  Cannoli.  Manna  cor- 
rente, Manna  in  rottame,  coi  prezzi  di 
lire  44,  77  —  1,  i')8 — 2,  64  il  ehUogrammo,  e 
con  tale  importanza  di  produzione,,  che  per 
Ofalii  sola  le  raccolte  annuali  si  valutano 
alla  quantità  di  30  mila  quintali.  —  Le 
manne  di  Toscana  erano  tutte  della  qua- 
lità da  dire  in  eamellt  ma  assai  trite  ed 
in  pieooli  sassi,  sen/n  iiulii  azione  di  prezzo, 
e  Como  articolo  scarso  ed  ora  poco  conside- 
rato in  paese. 

La  Jnajinn  di  Sicilia  è  distinta  talora, 
specialmente  aU'ostero.  col  nome  di  Manna 
Gerace  o  (reraaj.  quella  di  ('alabria  col 
nome  di  Manna  Caj>acr  o  Caparì/.  ma  più 
>pesso  tali  appellazioni  si  rijìortaiio  a  delle 
manne  in  sorte  o  correnti  più  o  meno  ric- 
che di  lacrime  o  parti  compatte.  ^ 

Oltre  a  queste  che  tutte  sono  in  varia 
guisa  prodotte  dal  rissino  (  T^/vj  /  Zj/  v-?  (  r- 
nus)  e  d' Italia,  si  conoscono  altri  prodotti 
com'esse  trasudati  da  piante  diverse,  e  de- 
signati col  nome  stesso  di  manna. 

Vi  è  pertanto  la  manna  di  Jinanron 
trasudata  dal  larice  (Larix  curopa>a). 

La  viaìmn  di  Alhagi  trasudata  da  una 
specie  di  astragalo  spinoso  {Alhaffì  Man- 
rorum)  della  Persia  e  deirÀsia  minore. 

La  manna  delle  Tamerici  {Tatuarix 
mmnifcra)  prodotta  sotto  V  anono  di  una 
specie  di  cocciniglia  (Coccua  mannipanu) 
in  Àirica. 

La  manna  d*  Atufralia  dovuta  ad  una 

specìp  (lì  lÙH'alitto  (E.  mwmifera)  della 
iamiglia  delle  mortelle. 

La  Tereniabin,  o  tringihin  o  manna  li- 
guida,  tra^iulntii  da  jiiaiili'  diverse  delTA- 
mca,  e  prulmLilmenle  analoga  al  melunic, 

*  CBtMUIt,  Àm.  «MU.  lkjt-6lf. 
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che  da  noi  pure  molte  piante  sotto  date 

condizioni  producono. 
I  Vi  è  in  fine  designato  col  nome  di  manna 
il  Lichen  escuk'ntn.%  specie  di  lichene  a 
forma  tubercolare,  che  trasportato  per  aria 
e  caduto  a  distanza  è  parso  talune  volte 
piovere  dal  cielo,  come  nel  184.5  fu  osservato 
in  Anatolia,  e  chesi  è  creduto  corrispondere 
alla  manna  miracolosa  degli  ebrei,  da  altri 
creduta  invece  essere  quella  delle  Tamarici 
ricordata  di  sopra.  ^ 

Tutte  queste  non  hanno  che  fare  intanto 
colla  nostra,  nè  per  l'origine,  nò  per  la 
qualità,  nè  per  gli  usi. 

Della  manna  di  Sicilia,  ottenuta  dagli 
Orni  o  Frassini  di  montaana  parla  Boc- 
cone { Museo  di  fìsica,  oss.  XlV^Ì,  di  f[uella 
del  Monte  Circello  il  Bartolino,  ma  V  Alto- 
mare medico  napoletano  del  secolo  XVI 
indica -per  la  produzione  della  manna,  la 
Calabria,  il  Sannio.  il  Monte  (largano, 
varie  parti  della  Puglia,  la  Tol£s,  la  Badia 
di  Parìa  e  col  nome  pot  di  manna  di  Ca- 
labria si  spacciava  andantemente  in  pas- 
sato quella  della  lolfa  e  delle  Maremme 
toscane  oggi  quasi  perduta.' 

Il  signor  iozzi  di  Siena  espose  una  radice 
indicandola  come  proveniente  da  un  ibrido 
del  Hchnm  midulatam  (Rabarbaro  di  Mo- 
scovia)  col  U.  palmaium  (Babarbaro  di 
Levante).  Lasciando  da  parte  la  orìgine  di 
questo  ]>rodotto  cioè  1a  ioridità  delle  pian- 
te, sulle  quali  l' espositore  non  dà  notizie 
conclndenti,  la  radice  esposta  presentava 
la  forma  esterna,  e  la  struttura  molto 
fibrosa  del  Jiaponiico  {Ji.  J!(i)i<»ifii  i(tn\  la 
cui  coltivazione  venne  praticata  tino  dal 
Ifi.'iO.  Tuttavia  giova  ricordare  che  anco  la 
coltivazione  del  J{.  umìnìatnm,  fu  tentata 
appunto  a  \'olterra  wl  a  Siena  nel  secolo 
scOTso,"  ed  è  assai  comune  con  auella  di 
altre  specie  di  Bh««m  in  tutto  il  setten- 
dinne  di  Europa,  dove  tutte  insieme  pre- 
stano non  tanto  la  radice  come  purgativa, 
ma  i  piccioli  carnosi  delle  foglie,  e  le  tenere 
messe  come  legumi. 

Ognuno  poi  sa  che  si  tentò  in  Francia 
la  coltivatone  del  R.  wìdidatum^  del  JR. 
'  compactnm.  del  Ji.  pnlmatnm,  vere  specie 
da  liabarbaro  coli' intenzione  di  ottenerne 
in  grande  quantità  la  radice,  ma  lo  stabi- 
limento, benché  decorato  col  nome  stesso 
di  Rhetmpoli,  in  breve  cessò.  Oomunquo 
sin  di  tutto  ijiiestn.  il  signor  Tozzi  fu  por- 
tato a  desumere  un  assai  giusta  corrispon- 
den7.a  della  radice  presentata  con  quella 
del  liabarbaro  lÀò  comune  delle  farmacie 


'  \n\i  GcWuVRT,  llitt.  nai.  rfe#  Drogurs  Sim/tlrt.  T.  S» 
T.  -ìiì.  MoLt  ci  GtTOT,  Earpet  pral.  d«  f  agricmiimrr, 

T.  .1.  )i.  SCii. 

'  Vedi  GiuriTi.^i  T»nr.io^i-T<>UETri,  Viaggi  jtrr  la  T»» 
icnna,  Mcomla  rdiiioiie,  T.  7,  p.  53  i. 
i      •  Vedi  Ftor.  GtwMk    Àfrittkwn,  rano  I7ts. 
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dall* analisi,  che  gli  lece  trovare  nella  ra- 
dice stessa  : 

Materia  colorante  solubile  in  etere 

eoo  tracce  di  materia  grassa  .  .  0,58 
Estratto  alcoolìco  (Jtabmrbarino  tm- 

piiruì   '25.42 

i-ecola  con  gomma,  zucchero,  ec.  .  59,'>0 

Fibra  legnosa   11,00 

Ceneri   6,60 

e  dacli  fHVtti  teraponfici,  clic  sperimen- 
tati aai  ntedici  locali,  hon  registrati  iu  at- 
testati, nei  quali  si  dice  di  azione  pttr/ftt' 
tira  apprrzsahiìe,  <ìi  rcsuUnti  j)resso  a 
jioco  analoffhi  (a  (im  i  del  raliaihuro  ordi- 
nario s'intende),  e  che  lu  radice  di  Hapon- 
tìco  avrebbe  dato  forse  ugualmente. 

Di  una  certa  importanza  &»m  prodotto 
indigeno  sono  le  cantaridi  officiliali  (Cnu- 
tharis  vtsicatoi  i<i  Latr.,  £yMo  vesicatoria 
*  Faln*.)  die  si  raccolgono  assai  copiose  in 
ntolte  parti  d' Itiilia.  e  furono  esposte  dal 
sienor  \  incenzo  Strnzzeri  di  Palurino.  Sa- 
rebbe stato  assai  sodisfacente  di  vedere  con 
le  cantaridi  vere  di  provenienze  diverse. 
(|uclle  dello  stesso  Reneri\  ma  di  altre  spe- 
cie, come  la  C.  dithia  Vahr.  (Liitta  dulia 
Olliv.)  che  essendo  comune  nel  meszodì 
della,  Francia  non  dovrebbe  mancare  da 
noi,  6  poi  gli  in.se.tti  vessicntori  di  altro 
genere  specialmente  il  Mylalìns  Cichohce^ 
che  si  trora  ndle  maremme  certamente,  la 
Miisca  proscarabatMS  del  \'e]TelIese,  usati 
alpan  delle  cantaridi  per  l'uso  dei  vessicanti. 

na  le  lacune  in  auesta  ssrìe  di  prodotti 
era  da  aTTOrtìre  quella  della  cocciniglia  (  Co- 
ats  cacti)  originaria  del  Messico,  ma  che 
par  si  alleva  in  Sicilia,  e  delle  cocciniglie 
nostrali  o  grana  Kermes  iCocus  ilicis). 

Il  miele  che  si  raccoglie  in  gran  copia 
nella  Valti-lliiin.  in  'l'oscann,  nelle  is^ole, 
nelle  provincie  meridionali  fu  ritenuto 
dalia  III  (lasse. 

Tra  i  piofhitfi  isatiirnli  del  re^riin  anima- 
le si  ebbero  pero  lo  mignatte,  esposte  dal 
signor  J'radel li  di  Castel  d'  Argile  nel  Bolo- 
gnese, il  quale  si  è  assicurato  della  riprodu- 
zione loro  per  modo  da  ottenerne  di  raggua- 
gliato dalle  10  alle  12  giovani  da  ciascuna 
madre  in  un  aunor  e  averle  di  perfetta  gros- 
sezza in  tre.  In  prora  del  &no,  esso  esibì 
le  grosse  mignatte,  le  mezzane,  le  piccole, 
le  piccoli.'^sime  collo  capsule  o  nidamenti 
da  cui  erano  uscite,  e  rimesse  anco  allo  seri» 
vente  più  tardi  alcune  di  queste,  contenenti 
gliauimaligiuntia  diversi  gradi  di  maturità. 

11»  dtiesti  fatti  la  Commissione  fece  lieto 
▼iso  alla  mostra  del  signor  Ladislao  I*ra- 
delli,  tanto  niù  ch'esso  non  parve  alieno 
da  volgere  aa  incremento  industriale  il  suo 
trovato,  e  di  formare  per  questo  uua  società. 

La  cnatodia,  e  riprodnsune  deUe  mignat- 
te ha  sempre  preoccnpato  ì  privati  specnla- 


1  tori,  e  le  pubblic  he  amministrazioni  degli 
spedali,  e  le  stesse  accadenue,  e  sodetà  di 
farmacia,  specialmente  in  Francia. 

I  resultati  però  non  sono  stati  mai  in 
misura  coi  desidcrii.  ed  uno  dei  grandi  ne  - 
gozianti di  Parigi,  il  signor  i>egallois  ri- 
nunziò finalmente  a  conterò  sulle  pratiche 
relative. 

Ma  r interesse  che  tuttavia  jjossono  et>sc 
meritare  si  presume  facilmente,  r|uaudoper 
esempio  si  pensi  die  la  l'i  aiu  ia  (  non  sap- 

Siamudeir Italia)  r)i>aniii  addietro  hastan- 
0  colla  sua  ))ri)du/ìone  ni  proprio  consu- 
'  mo.  e  avendo  il  prezzo  delle  mignatte  da  15 
a  00  franchi  al  migliaio,  bisognò  poco  di, 
noi  ricorresse  al  Itolgio,  alla  Boemia,  al- 
l' Ungheria,  alla  iìpagna,  air  Italia  stessa 
per  otten<«iie  anco  da  queste  regioni.  Ma 
lu  presto  iiii]>ossibile  trovare  ulteriori  quan- 
tità di  mignatte,  anco  iu  esse,  e  dopo 
poco  bisognò  far  domande  alla  Russia,  ed 
alla  Tureliia.  Nel  IS'il  qii;isi  tutta  la  jtrov- 
visioiie  si  otteneva  dalla  l'urchia  europea, 
!  da  ir  Asia  minore,  dalla  Kussia  ramaio^ 
naie,  dalla  Georgia,  dall'  Armenia,  per  la 
'  via  di  Trieste.  Marsiglia,  o  dall'  Affrica  ; 
da  Kehl  e  da  8trasbuii;i)  vi  uivain)  aneora 
alcune  quantità  di  mignatte  in  Ungheria; 
da  Amburgo  passavano  in  Olanda  e  in 
Inghilterra  ipielle  di  Rii'-sia.  e  di  Polonia, 
(jorae  abbiauo  variato  le  (  ose  d'  allora  in 
poi  non  siamo  in  caso  di  conoscere,  ma 
eef  (t  intanto  un  rpiadro  della  importazione 
delle  inigiiutt(3  in  Fiancia  dal  1827  al  1841). 


1827  N,  33,(),5:),00O 

29  >  44,.>si,n(Mi 

81  »  36»444,g00 

82.  »  57,401,000 

33   41,654,000 

35  »  22,560,000 

87  »  25,768,000 

39  »  2*_>.-in.(MH) 

41   17,47!UKM» 

43  »  17,008,00(1 

44  »  15,22:»,000 

45  »  13,84;!,rjtK> 

46  »  12,721,:)<M» 

47.  .  .  ;  .  .  .  »  11.790,800 

48  »  U,G85,600 

49  >  11,109,000 


• 

Non  è  dubbio  che  gli  aunieiiti  e  dimi- 
nuzioni nel  consumo  di  questi  animali  siano 
stati,  e  si  trovino  in  rapporto  col  mutare 
delle  id(^o  intorno  la  natura  delle  malat- 
tie, e  delle  indicazioni  a  curarle,  e  che 
in  pro)>osito  delle  mignatte  siansi  veriticate 
vicende  parngoiuibili  ])ur  troppo  a  quelle 
che  son  toccate  e  toccheranno  ancora  a 
molti  rimedii,  e  si  ripeteranno  nu(!hè  negli 
uomini  la  speranza  ne  potrà  più  della 
ragione  contro  il  dolore,  mò  qualunque 
sia  la  ca^one^  il  Usogno  delle  mignatte 
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oi  grav»  di  una  iiii|MrtaEk>ne  considerevole, 

cIk'  por  le  ]>rovincie  settentrionali,  dedotta 
una  fbuortaidone  di  chil.  2,725  sommerebbe 
a  chil.  4^430. 

Non  ammettiamo  neanoo  in  proposito  dei 
prodotti  medicinali,  che  un  paese  qualun- 
(jue  sia,  e  nemmeno  V  Italia  nosti'a,  per 
quanto  i-icca mente  dotata  di  ogni  sorta  di 
pFodiiiioni,  possa  fare  a  meno  di  articoli 
divei-si,  tlu-  il  coinnirnio  rora  di  lontano, 
ma^  senza  esagerare  la  portata  della  ma- 
teria medica  indigena,  essa  certo  potrebbe 
tenere  un  ])0s(()  molto  piii  elevato,  per  for- 
nire utilissime  risorse  all'interno,  e  servire 
^anoo  a  delle  eipintaaioni  ngnìficanti. 

Ma  spesso  manca  in  chi  sarebbe  sui  luo- 
ghi la  conoscenza  delle  cose  da  raccoglie- 
rò e  conservare,  più  in  generale  ancora 
manca  T  abitudine  di  quelle  pratiche  dili- 
genti e  oculate,  che  ne  assiourerebbero  la 
Buona  pn'para/iouf.  *•  si  è  ridotti  a  vedere, 
che  i  farmacisti,  per  poco  vogliano  sostenere 
il  credito  loro,  incettano  le  piante,  le  radici, 
i  tìori  e  di  per  sé  le  acctmciano,  secondo  il 
proprio  consumo. 

£  intanto  più  apeseo,  mal  raccolte  que- 
ste cose,  peggio  preservato,  sorvon  poi  male 
ad  U8Ì  strettissimi,  e  di  fuora.  gravate  di 
s])e>,^^^.  ma  con  ogni  cura  itpprestate  capi- 
tano molte  di.  quelle,  che  il  paese,  certo  se 
di  alcuna  cosa  noeo,  di  erbe  e  di  fiori  lo  è,  a 
])rofusione  dai  eMx  A  vedere  T  elenco  che 
segue,  buono  per  dare  un"  idea  del  movi- 
mento di  alcuni  de'  principali  articoli  di 
materia  medica,  si  nota  volentieri  una  larga 
esportazione  di  radici,  di  erbe  e  di  fiori, 
ma  sotto  questo  titolo  entrano  piik  probabil- 
mente parecchie  materie,  il  cui  uso  sarebbe 
deiriiulu^tria  i)iù  che  della  medicina. 

Frattanto  ecco  il  movimento  di  questi 
e  di  altri  degli  oggetti  in  discorso,  scelti 
per  esempio,  fra  i  principali  che  si  traggo- 
no dalle  Provincie  settentrionaU  del  regno 
o  vi  si  iutroducono- 


i.Mi»oin  A/io.Mi. 

Krbe,  tìori,  foglie 

e  radici.  (Ail.  12,447 

Non  nominati.  .  99,285 

S<'orzedi  agrumi  HOl 

"     di  Cliina.  1!>.7!»1 

Liquirizia  ....  23,845 

Ipecacuana  .  .  .  '  512 

I{:il)arb:ir.).  .  .  .  3,400 
Gomme  d' Euro- 
pa .  .  23,023,614 

biotiche  120,727 
Resine  indigene 

grezze.  330,331 
»    purftìca  - 

te  .  .  .  631,169 
»     esotiche  0 

gommoresine  .  15,069 


EàimTAZIO.NE. 

Chil.  2:ì2,24() 
89,956 
12,451 
128. 

5:i 
2,499 

2,323 
47 

24,689 

3,564 

7 


niPonrAxiom. 

Balsami.  .  Chil.  1,132 

Oppio  ;  .  342 

Aloe  ed  altri  .  .  45,0UG 
Cassia  e  tama> 
rindo   286,018 


Cacdù 
Manna  .  .  . 
Mignatte .  . 
Muschio  .  . 
Spermaceti. 
Cocciniglia. 


91,565 

26,4')7 
7,155 
1 

470 

6,985 


BSnnTASIOIIB. 

GhiL's25 
311 


2,725 
3 


10 


«5  2. 


Materie  mediviìtali  preparate 


rarvero  eccellenti  alcuni  saggi  di  mem- 
brane animali  prenarati  ad  uso  di  taf- 

ftìlà  ingommato  dal  sii^nor  Pi/zala  di  Vi- 
cenza, non  indegne  ili  atleuzioue  le  cap- 
sule gelatinose  del  signor  lifmardino  Scola 
di  Torino,  sebbene  il  pii'i  delle  volte  troppo 
grosse  di  pai*ete.  La  sua  fabbricazione  già 
premiata  nel  1850  e  L'-  ^  i  l\)rino,  fornisce 
ora  per  3U  mila  scatole  uU  anno,  al  prezzo 
di  centesimi  tìo  ciascuna,  e  pel  valore  cora* 
ples-sivo  di  lire  is  uijla. 

■11  signor  marchese  Carlo  Strozzi  da  Pou- 
tassieve,  presso  Firenze,  esibì  del  giaggiolo 
naturale.  ra<lici  o  rizomi  dell'  floretì- 
tina,  come  fu  detto  di  sopra,  e  diede  di 
più  i  >^aggi  della  lavorasione  di  esse,  per 
cui  si  fanno  sferuletto  spugnose,  adattatis- 
sime  a  mantenere  aperti  i  cauterii,  trucioli 
e  polTeri  odorose  come  di  mammola,  che 
sono  adoperate  per  profumo.  La  fabbrica- 
zione premiata  altre  ^Ite,  è  di  importam» 
veramente  singolare  nel  luogo. 

li  signor  Eurico  Scerno  di  Genova  poi 
colla  sna  salsapariglia  legata  in  massi  re- 
golari detti  alla  Napoletana  o  alla  (reno- 
lese,  tagliata  in  fette  sottili  nettissime,  iu 
stiappe,  in  tritumi,  mostrò  un  bel  saggio 
di  lavorazione  meocanioa  delie  droghe  me- 
dicinali. 

11  eigom*  Giovanni  Bergagna^  di  Torino 
espose,  colle  relative  istruzioni,  in  gran 
massa  e  in  iscatole  sotto  la  forma  commer- 
ciale da  esso  adottata,  una  polvere  col  nomo 
di  polvere  di  Auensio  di  l'ersia^  adoperata 
per  bmeiare  e  aTeme  vapori  empirenmatid 
infesti  ai;li  insetti.  Ora  l' assenzio  detto  di 
Persia  è  in  effetto  una  specie  di  Piretro 
{Puretrum  eommm  Biebìnrst.)  originario 
del  Caucaso,  ma  qualunque  sia.  la  j)olverc 
gode  di  certa  reputazione,  e  V  espositore 
ne  prepara  e  smercia  per  lire  18  mila  an- 
nualmente. 

£sj)osero  olio  di  ricino  (Rieimts  commu- 
tUs,  var.  macrocarpa)  i  signori  Carlo  Va- 
leri di  L^nago,  Giacomo  Cantoni  di  Vi- 
cenza. Carlo  Croppi  di  Forlì,  FVanoesoo 
Bianchi  di  Brescia,  e  Onstavo  Coiridi  di 
Livorno. 
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Il  dgnor  Bianchi  metto  in  commercio 
nnn  mono  di  13  mila  chiloprnmnii  <li  t-ilc 
olio,  ed  il  signor  Valeri  la  più  rilevante 
quantità  di  cnil.  45,000.  Per  le  qualità  più 
ricercate  in  r^uesto  prodotto,  se  debba  f5er- 
vire  alla  medicina,  cioè  la  fluidità,  la  tras- 
parenza, la  mancanza  di  colori,  odori  e 
sapori  distinti,  acri  e  rancidì  particolar- 
menti»,  mentre  tutti,  dal  più  al  menn  par- 
vero buoni  e  lodevoli  gli  olii  esposti,  fu- 
rono in  miglior  grado  tuttavia  ritrovati 
quelli  del  signor  Valeri,  del  signor  Croppi 
e  del  signor  Hiaiidii. 

Le  fabbricazioni  di  (|ueKti  espositori  paiono 
montate  su  grande  scala,  non  solo  tenendo 
conto  della  rjuantità  del  prodotto,  ma  anco 
delle  indicazioni  circa  il  numero  di  operai 
impiegati,  che  presso  il  signor  Valeri  non 
sono  meno  di  40,  del  caintale.  che  somma  a 
100  mila  lire,  o  dei  motori  applicati  alli  stret- 
toi ec.  Le  operazioni  anco  debbono  essere 
condotte  con  saggia  economia,  quando  si 
vede  che  mercè  i  processi  adoperati  il  seme 
rende  il  Mi  per  O/O  del  suo  peso  di  olio, 
e  che  conservata  la  pasta  spremuta  in  for- 
laa  di  panelle,  utilmente  anco  questa  i* 
impiegata  e  messa  in  commercio  a  dispo- 
sinone dei  coltivatori  di  canapa,  che  ne 
&nno  gran  conto  per  ingrassare  i  ter- 
reni. 

Al  signor  Valeri  anco  si  deve  la  esten- 
sione data  nel  Veronese  alla  coltivazione 
del  Bicino.  Essa  fu  introdotta  in  quelle 

Srovineie  nel  1816,  ed  è  nortata  ora  a  pro- 
urre  per  2  milioni  di  cnilogrammi  di  se- 
me.' A  questi  stabilimenti  che  intanto  ne 
liberano,  almeno  per  gli  usi  piti  larghi  e 
comuni,  dalla  concorrenza  dei  semi  e  degli 
olii  delle  Indie,  importati  dagli  Inglesi, 
stanno  contro  nel  minnlo  commenao  del- 

«  Dai  «aggi  ai  temt  MfNMti  li  rllnA  «he  h  wlct* 
coltivala  è  qn«lla  a  capsula  grande  ■mila  (A.  nmmmmt§ 
wiatrMtrpm)  preferito  nelle  Indie  ftr  iMeMI*  aiieetolMiMe 
rollo  da  bruciare.  Oa  nm  fl'IiuliBm  ottengono  olio  orila 
propontone  di  >/t  o  della  melt  del  lem,  e  ani  prodotto 
totale  Vi  di  qwaliii  «operiorr,  </*  H  wwililn  «inoliti. 

L'olio  si  eairac  alle  Indie  ì^kaà»  le «HHHlerle o  rae- 
eoRlieodo  il  Quido  cIm  «iene  ili*  Miiwriel**,  m  il  nta 
naco  di  estrarlo  per  nuntio  M  cnfaen  a  eneo,  «oa  die  ai 
hn  m  prodotto  eelorito  ed  cmfbMiBnlim. 

Do  Mndraa  ai  eaportsiM  hn  If  nil»  l|iM«al  <H  •)•» 
■odldMla,  0  U  nNn  faiM  (galioMi)  4i  «U»  «rdcre. 

L*  olio  di  ridno  odaMnlo  In  Einvpo  venin  prima 
ewlwiliwiuin  doH'  àmerin,  ipnMnnH  Me  Anlllle  e 
dal  Braafle.  e  di  amili*  acrr,  e  dnuHea.  81  eominei*  a 
oalilnfo  II  rieinn,  e  bbhftcer  r«lh»  eoi  aelod»  intri 
ceao  In  Pnaela  nel  IIOS;  m  l'eiimtloM  ai  ridnaee  più 
•f «ilice  ee«M  ora  K  ad  I  predaUi  ne  nliiliorareao.  La 
eolamiono  M  ricino  pari  e  reatnaieae  deir  olio  eeoo 
hmIm  pii  aollehn  in  ilalia.  Le  Indie  e  l'America  danno 
nacan  gran  qaanfili  «li  alia  nll'Enropa,  desilnato  in 
oggln  hmriare,ad  nleani  Mi  indnalriali  e  «Ila  mraici- 
na,  neichè  fra  «al  «laMa  Pwa  di  tale  olio  per  rondi- 
laeirtn  al  mui»  drgl'Miaai.  Vedi  M.  mfe/.  f-r  ihr 
tmM«.  mfi%*».  OoNenar.  Hht.  éit  éngmu  «topf»,  T.  ti. 
n.  SSl  Vedi  JWaMrrà  «ofcw  n  miumtem  umhmmt  d»  Ai- 
r^,  P.  S,  -Seet.  1,  p.  STO.  Vt«  0.  Tmmom  Tomm,  op. 
di.  T.  9,  p.  S7. 


r  olio  stesso  per  medicamento,  le  fiutnacle 
delle  città,  dello  quali  le  meglio  ](vnvvi'^t<* 
di  strettoi,  giorno  per  giorno  ne  promiiano 
la  quantità  da  spacciare  più  adattoairnopo 
della  medicina,  per  quanto  possa  essere 
raen  puro,  e  deboa  costare  assai  più  di 
quello  di  fabbrica. 

Necessariamente  mancavano  gli  olii  così 
fatti  delle  fiiTinadle  delle  diverse  parti  del 
regno,  ma  di  Toscana  e  di  Firenze  ^^e  no 
ebbero  vari,  fra  i  (piali  quello  della  farma- 
cia dello  Spedalo  di  San  Giovanni  di  Dio 
in  Firenze,  ottenuto  da  seme  del  paese, 
parve  molto  ltnlevole. 

Un  olio  di  yl//ca  {Al  flit  a  offìcinalisf')  fu 
esibito  dal  signor  Antonio  Lnppi  di  Mo- 
dena, ma  si  ignora  l'uso  di  questo  ]>ro- 
dotto,  e  il  ])r<ri>o  senso  dell'appollazioue. 

L' esempio  dato  dal  signor  Garro  Mode* 
sto  per  i  tabacchi  e  1*  ono  di  oliva,  fu  rin> 
novato  dal  signor  C.  F.  Pt-llas  di  Genova  jM-r 
l'olio  di  fegato  di  merluzzo,  e  come  il  primo 
ha  i  suoi  stabilimenti  lontani  dalla  madro 
patria,  in  Al'^'oria,  Taltro  gli  ha  più  lont.-iiii 
ancora,  sui  banchi  di  Terranuova.  L"  olio 
esperti  dal  signor  Pellas  «  di  buona  na- 
tura, e  si  deve  lodarne  il  produttore,  almeno 
per  la  concorrenza  ch'egli  fa  alle  potenti 
nazioni  del  Nord,  sul  loro  stesso  terreno, 
coir  industria  italiana. 

Da  Salò,  sul  Lago  di  Garda,  dove  gli 
accidenti  topogratiii  ripetuti  in  più  liiogni 
a  piò  d^Ilo  Alpi,  permettono  la  coltiva/ione 
di  piante  meridionali  e  degli  nj^iumi  in 
isporii'.  si  ('bl)Prn  ecrcllenti  (ffiiic  di  cedro, 
dolci  0  spiritose,  meno  note  che  non  si  me- 
ritino, ócr  la  particolAie  origine  loro  o 
per  lo  loro  ottime  qualità,  ma  tuttavia 
sparse  assai  all'  intorno,  e  per  la  Venezia 
specialmente.  Si  ebbe  anco  un'  acqua  di 
fior  d  arancio dàìÌA  Sardegna,  esposta  dal 
signor  Agostino  Orrù  di  Oristaiio,  asa  ne 
maiK  arono  quelle  rinomatissime  del  geno- 
vesato. 

I^a  pasta,  o  cstratio  acquoso  di  liquiri- 
zia è  importante  prodotto  d<'llr  ])roviu- 
cie  meridionali;  si  vede  quasi  sempre  lor- 
raata  in  cilindri  o  cannelli,  di  poco  più 
che  un  centimetro  di  diametro  su  15  o  20 
di  lunghezza,  bollati  a  un  estremo  col 
sigillo  del  proprietario. 

Si  pregia  quando  è  rosso,  bruno,  secco, 
omogeneo,  trasluddo  nei  nuunrini  della 
rottura,  facilmente  solubile  nella  bocca, 
di  saper  dolce  amarognolo,  senza  acri- 
monia o  empireuma.  —  Il  prodotto  am- 
plissimamente smerciato  in  Levante,  in 
America,  in  Inghilterra,  serve  in  America 
principalmente  nella  concia  di  alonm  ta- 
nacchi.  —  Esso  si  ha  dalle  provincic  di 
Cbieti,  di  Fermo,  dalla  Calabria  ultra  e  da 
Sicilia,  cioè  da  Palermo,  Termini,  (iirgeiiti 
Trapani  e  Catanzaro. — La  lavorazione  c»n- 
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iàatv  11(11:1  rnK  uIta  dello  nulici  della  pianta 
{Glycirrhisa  ylabru).iì}^uiauea,  ed  abboiH 
dante  nei  luoghi,  nella  triturazione,  cottu» 

ra.  sMiciiiitura  ili  rs>a.  lu-lla  (•oncciiti  nzioiic 
(iei  decotti,  nel  dis-seei  amento  deir estratto. 
La  lavorazione  dura  sci  misi  dell*  anno  eà 
imi)ief;a  uomini  c  materia  in  gran  copia  co- 
me dai  dati  del  (|un(lro  segueutc  t<i  Milc.  ed 
il  ]>r()dottu  totnlc  dà  luogo  ad  una 
taxioue  di  5i2,  ni)  ducati,  pari  a  lire  italia- 
ne 222,760.  U  Italia  ha  per  questo  ai- 


tieolo  concorrenti  all'  estero  la  Spago», 
1'  Algeria,  le  It>ule  Ionie,  ed  i  prodotti  più 
che  agli  vai  oflScinali  yan  destinati  alle 
arti,  sebbene  nel  noid  di  Eurojìa  i  comuni 
estratti  di  liquirizia  riurci»i  e  purilicati,  bi 
convertono  »otto  più  eleUo  forme  a|;li  usi 
della  medicina  inedesiina,  molto  più  dw 
Ira  noi. 

11  quadio  seguente  riassume  i  dati  co- 
uumicati  alla  Commissione  circa  la  fabbri» 

caziouc  della  liquiriisia. 


EbruSlTOlll. 


Comi  Raffaello,  Grot* 
tanunare  (Fermo). 

Masi  Michele,  Pesca- 
ra (Cliietì). 

Gazzolim  Fkancesco, 
Cerricati  (Calabria  ci* 
tra). 

I  rWXA  ITKLLI  VlNClCX- 

ZO.  Principe  di  Slron- 
goli.  Torre  Cerchiara 
(.Calabria  citra). 

Talamo  e  lU6iL£,Licata 
(Girgenti). 


Makletta  Gicliklmi- 
Ml  FJUÀ'CEtiCO,  Terra- 
nnova  (Caltanisetta). 


OPERAI. 


COMINl.  i>0NN£. 


ao 


60 


50 


(la  800 
a  400 


m 

0  105 


66 


2i 


MATERIA  nUMA 
0  RAMCB. 


pnoDoiTO 

O  IWSTA 
DI  UQUIBBIA. 


Chil.  100,000    Cliii.  25,000 


•  400,000 


450,000 


•  196,467 


Qniat.  600 


•  60,000 


40.000 


PREZZO 
on.  fRODOTTO. 


L.  2,47  il  CLii. 


-  8,00  • 


•  2,00  • 


n     80,000     «  2,50  > 


33^16 


Qniat.  100 


2,00 


Fu  d'  altra  parte  lunga  la  serie  dei 
preparati  officinali  e  magistrali,  secondo 
r  antico  liuguaggio  delle  scuole.  Com- 

rrve  fra  loro  un  certo  numero  di  qnel- 
cu"  (piali  si  ama^  sotld  speciosi  no- 
mi e  uiibtero  di  conipo»iziouc,  togliere 
dalla  vista  de'  uon  iuiziati,  le  ragioni  pros- 
sim(^  di  virtù,  più  o  meno  vere,  e  mag- 
giormente di  pi-edicarne  alti*;  immaginarie 
del  tutto.  La  Commissione  non  doveva  ora 
giudicare  la  immoralità  delle  promesse 
fallaci  e  della  sim  ulazione  sul  dolore,  e 
sulla  speranza,  consiglieri  di  credulità  in 
ogni  classe  sociale,  ma  doveva  giudicare 
gli  esposti  medicamenti  dal  Iato  delle  pro- 
prietii,  di  (  ui  si  chiarissei  o  in  cnvtto  for- 
niti. Non  essendo  uò  il  tempo  né  il  luogo  ] 


per  fere  sperìenze.  la  Commissione  se  ne  sa* 
rebbe  stata  a  toslimonianze  altrui,  quando 
avessero  avuto  autoi'ità  e  certezza  di  orì- 
gine, ma  questi  elementi  di  conTinàonc 
mancarono  affatto  nei  pretesi  docnnienti. 
che  all'uno  o  air  altro  ai  questi  articoli  si 
riferivano. 

Di  un  tratto  furono  in  conseguenza  messi 
da  parte  e  la  pomata  ìikIihiih  del  signor 
Feoacci,  e  YemiucorhHtico  del  signor  Ca- 
lassi, e  Io  sciroppo  odontalgico  del  signor 
Grassi,  e  lo  sciroppo  del  Gmmqno  eolV  e- 
stralto  dd  dottor  Oddone,  esibito  dal  si- 
gnor Giuseppe  Galvagno,  il  liquore  stoma' 
tieo  del  signor  Grossi, Tfln^icoterifo  e  Tewe- 
fico  del  dottor  Carmelo  Melfi,  c  si  denun- 
ziarono alla  pubblica  opinione  come  cose, 
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«Ielle  quali  non      provava  |)<-i-  iKilla  la 
vantata  Tìrtù. 

he  capsule  aiitìperiodirlic  del  sifrnor  (>ia- 
raptito,  r  iwtielorotico  del  signor  N«n  i.  V  mi- 
tiperiodico  del  signor  Palazzi,  l'orse  non 
vanno  del  tutto  alla  pan  dei  precedenti  com* 
posti,  «e  non  fo«i'  altro  perchè  almeno  rir- 
cosrrivfiiuì  In  sf'f  rn  il(  !!n  Inrn  nssPi'fn  effi- 
cacia; nm  m-ninieno  deglH  lìctti  di  <|iiesti  si 
ebbero  giustificazioni  concindenti.  v  vor- 
rpmrao  che  gli  espositori  ed  antnri  n  siir-t- 
tivi  non  si  rassegnassero  a  restar  ronlusi 
in  tal  modo  cogli  altri  cerretani  impudenti 
e  Tolgarì. 

E  lo  stesso  diremo  a  chi  ci  esibì  certi 
olii  di  merluzzo  solidificati,  asserendo  elio 
1'  agente  soliditioatore  tenuto  segreto  non 
era  materia  estranea  meseolata  nelPolin. 
So  vein  (■'  l'asserto,  rollo  st(-.-i>  non  può 
non  essere  profondamente  modificato  nella 
»na  natura,  e  le  sue  virtù  medicamentose, 
a  prima  vista,  si  pensa  non  possano  più 
essere  quelle  che  la  teorapeulica  vuole  nel- 
l'olio naturale;  ma  ore  il  fatto  fome  di- 
verso da  questa  razionale  supposizione,  ri- 
serbando pui  e  il  segreto  della  pn-parazio- 
ne,  dovreblje  contestarsi  in  modo  palese  e  i 
chiaro,  spedalmente  da  ohi,  essendo  dei  £ar- 
madBtì,  può  e  deve  aver  caro  il  decoro 
dell'arte 

Un  numero  non  indilierente  di  sciroppi, 
di  estratti,  di  pastiglie, cioccolate, confetture 
medicainoiitoso  si  ebbe  pure,  e  non  jìiccola 

Eart<i  sotto  designazioni  di  titoli  non  ginsti- 
cati  abbastansa.  Non  è  dubbio  però  die  lo 
pifi  di  tali  cose  vantate  nelle  afiV/ifini  ca- 
tarrali, negli  stati  gastrici,  verniiiiazioni, 
isterismi  ec.  d ineriscano  di  poco  dagli  or- 
dinari e  più  innocenti  composti  dei  formu- 
lari, ed  usansi  senza  danno.  —  Parvero  lo- 
devoli fra  tante  per  la  prepara /.ioin'  e  la 
temperata  sapidità  le  paste  di  licheue  del 
sij^or  Garresi  e  del  signor  Castagnacci  di 
Firenze,  ma  poi  la  Commissione  vide  con 
compiacenza  singolare  i  diversi  articoli  del 
signor  Naldi  della  farmacìa  detta  Deìlu 
pecora,  di  Firenze  anch'  esso,  e  special- 
mente le  suo  variate  pastiglie,  tli  legola- 
rissima  fabbricazione,  e  i  diversi  medici- 
nali e  profumi  della  farmacìa  dotta  inglese. 
Il  signor  Naldi  esita  per  2500  scatole  di 
pasticcilo  bccbiche,  per  lOiH)  rliilo^'rammi 
di  altre  pasticche  e  più  di  200U  scatole  di 
capente  meiidnalL  La  Farmai^  Inglese 
la  soprattutto  commercio  Ineroeo  d'impor- 
tazioue. 

Sono  finalmente  riputate  in  commercio  le 
Pasticche  di  Catti)  di  Bologna,  composte  di 
estratto  di  Clatechii,  purificato  e  aromatiz- 
zato di  menta,  cannella,  garofani  ec,  eccel- 
lenti invero,  ma  che  ormai  si  trovano  a 
fronte  quelle  d'Inghilterra  e  di  Francia, 
colle  qnali,  quanto  a  inbrineeeo.  pregio 
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«o^Muio  benissimo  niuuteiH-rsi  in  favore,  ma 
asciano  però  desiderio  di  meglio  (juanto 
alla  forma.  La  farmacìa  Mondi  ni  e  Marchi 
ne  esibì  vari  saggi  notando  com'essa  la- 
vori fino  a  chilogrammi  00  di  Cattò  del 
commercio,  e  produca  non  meno  di  l(Xl 
chilogrammi  di  pasticche. 

Di  quasi  tutti  irli  articoli  fin  (]ui  passati 
in  rassegna,  specialnionte  di  quelli  ormai 
ndotti  a  forme  magistrali  di  siroppi,  clixir, 
pillole,  polveri,  estratti  ec..  tale  è  in  oggi 
l'importazione,  ch'essa  riduce  a  minimo 
termine  anco  1'  ultima  parte,  nur  meno 
contestata  della  pratica  e  dell'esercizio 
della  farmacia.  Di  qn(«>te  importazioni, 
molte  senza  dubbio  valgono  appunto  (jnanto 
le  cose  apprestate  in  paese,  e  già  stigmatiz- 
Tate  poco  innanri  per  la  sfrontata  soperchie- 
ria,  colla  quale  s'impongono  senza  titolo 
alcuuo.  Doppio  male  però  ne  vieue  da  que-  • 
ste  di  fnon.  perchè  realmente  si  abusa 
con  esse  della  credulità  volgare,  e  perchè 
l'abuso  stesso  non  va  nemmeno  in  vantag- 
gio di  quei  dèi  paese,  ma  degli  stranieri.  Di 
molte  altre  però  sarebbe  errore  non  con» 
lessare  o  la  molta  opjxirtuiiità  per  gli  usi, 
0  la  ettettiva  bontà  ora  delle  coiniiosizioui, 
ora  delle  forme  sotto  cui  sono  ridotte,  ora 
degli  espedienti  per  conservarle  inalterate  o 
costanti  sL'mi)ro  e  iidì  sempre  delle  caratte- 
ristiche esterne  curate  con  diligenza  esem- 
plare. Esse  intanto  rilevano  la  perferione 
sotto  cui  si  presentano,  e  il  buon  mercato 
relativo,  dal  modo  con  cui  sou  preparate 
in  lai^a  scala,  per  larghissimo  mercato,  e 
(juindi  con  ogni  mezzo  più  conveniente,  in 
officine  che  non  di  rado  si  esercitano  intor- 
no ad  una,  ofl  a  poche  di  esse.  Da  que- 
sto, e  non  d' altrove  ne  viene  che  una  certa 
specie  di  pillole,  un'altra  di  pastiglie,  una 
piolveve.  un  «^iroppo.  un  esti'atto.  ottenuti 
sotto  queste  condizioni,  tali  sono,  che  giam- 
mai potrelìbero  aversi  nella  preparazione 
limitata  delle  singnlc  jarni;i(  ìe. 

Da  molti  queste  cose  si  pongono  in  so- 
spetto di  rincerità;  e  le  frodi  sono  certo 
temibili  in  esse  più  che  in  altre  di  appa- 
renze più  in  rapporto  colla  natuni  ;  ma  anco 
le  temute  frodi  sono  tanto  meno  frequenti 
quanto  il  oommercio  è  piìi  largo  ed  attivo, . 
notandosi  sempre  che  il  massimo  tornaconto 
tende  ;id  .accostarsi  alla  maggiore  lealtà. 
A  noi  non  spetta  frattanto  di  rivendicai'e 
alla  fkrmada  nostra  il  grado  da  cui  la 
dimettono  in  parte  queste  importazioni  mol- 
teplici, ma  nostro  avviso  è  cue  di  contro  al 
fatto  reale,  della  loro  incessante  richiesta, 
])robabilmente  sarà  vano  invocare  leggi  e, 
regolamenti  di  proibizione,  e  il  miglior  par- 
tito sarà  di  tener  più  conto  delle  esigen- 
te molto  giuste  d' altronde  dei  consu- 
matori, delle  risorse  naturali  del  paese,  e 
rineere  il  danno  che  minaccia,  ponendosi 
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dalla  stia  iiart^,  cioè  procurando  fra  noi 

10  staltilinuMitd  di  nlc  um*  di  quelle  officine, 
che  altrove  coutano  ormai  molti  nuui  di 
esÌBtcnxa  e  di  floriditù. 

I  preparati  chimic  i  elaborati  nelle  spc- 
ciaìi  utticiue,  furono  pi-esi  in  esame  dalla 
Classe  X,  e  ooù  ne  resta  il  iiQstro  debito  più 
seniplice  assai.  —  Dei  riservati  a  noi  fu 

11  ferro  ridotto  dall'idrogeno,  e  l'ioduro 
ferroso  del  hignor  Favilli  di  Pisa,  ed  il 
ferro^  della  stessa  origine  del  siguor  Tetri 
di  Pisa  esso  pure. 

Parve  da  commendare  V  ioduro  del  si- 
gnor Favilli,  comuuque  iu  istato  amorfo, 
ed  anco  il  ferro,  che  gli  esami  chimici  e 
microscopici  mo'itruroiio  puro  e  jìcrfetta- 
mente ridotto,  pili  (h  quello  del  biguor  l'etri. 

A  questo  ultimo  però  faceva  merito  Tap- 
plicazione  prima  uello  capsule  di  vetro 
chiuse  alla  lampada,  sul  genere  di  quelle 
che  i  lahoratorii  di  (  himica  assai  spesso 
impiegano  jier  conservare  o  gas,  o  materie 
volatili,  o  corpi  alterabilissimi,  e  nel  caso 
nostro  formate  in  piccole  bottigliette  capaci 
di  conteneie  una  ordinaria  dose  dei  medi- 
canienti  suddivisati,  avendo  parete  sottile, 
collo  alto  e  stilato,  e  questo  inciso  da  un 
tratto  su|>ertìciale,  per  poterlo  romjiere 
senza  sclieggie,  al  momento  di  fare  ubo  del 
contenuto. 

La  Sezione  lodò  V  ingegnoso  espedien- 
te, il  criterio  del  signor  ra\illi,  ciie  fece 
di  vetro  hleu  le  sue  ampolline  per  l'io- 
duri», ma  dopo  molte  prove  ed  eaami 
fu  portata  a  dubitare  della  non  remota 
possibilità,  che  qualche  scheggia  di  vetro 
possa  mescolarsi  alla  medicina,  col  pericolo 
(Ielle  conseguenae,  che  si  mettono  sabitoin 
vista. 

La  fabbricazione  delle  acque  minerali 
artificiali,  specialmente  delle  acidulate,  ha 
]>reso  una  certa  importanza  anco  fra  noi, 
V  messe  pure  in  disparte  quelle  per  bevanda 
di  gusto,  di  cui  facemmo  parola  (pa£.  163J, 
si  ebh«ró  qnelle  medicinali  ;  e  fra  le  altra 
le  magnesiache  e  le  ferruginose  spumanti 
del  signor  Magnelli,  di  Firenze,  furono  tro- 
vate di  una  perfezione  particolare,  per  la 
completa  soluzione  e  per  la  cojiia  della 
matèria  uiedicameutosa  ad  esse  aggiunta. 

§  3.  —  Aeqme  Mwerali, 

liC  acque  distinto  ])er  alcune  qualità 
apparenti,  e  soprattutto  cariche  oltre  la 
consueta  a^ura  di  qualche  principio  di- 
sciolto,  improprie  aiili  usi  comuni,  furono 
per  certa  virtù  efficace  nella  cura  delle 
infermità  degli  uomini  o  degli  animali,  e 
per  il  mistero  della  origine  e  natura  loro, 
riguardate  come  doni  singolari  di  alcuna 
divinità  benigna  i^er  la  salute,  la  gioventày 
il  vigore,  0  la  forza  che  V  accompagna. 


Nei  tempi  nuovi,  mentre  le  sdenzc  ri- 
schiararono la  oscurità  delle  origini  delle 
sorgenti  minerali,  ne  -disvelarono  la  com- 
))osiziune  e  ne  variarono  le  applicazioni,  la 
industria  le  fece  sue.  cm ita nao  sui  proventi 
da  trarre  in  cambio  de'  benefizi  da  porge- 
re, e  sul  movimento  degli  interesn  per  ene 
eccitato. 

Nessun  altro  paetie  forse  conta  altret- 
tante di  queste  sorgenti,  e  più  variate  d'Ita- 
lia nostra,  dove  la  natura  de' terreni,  per 
cui  le  acque  piovane  s* infilzano,  è  varia 
ad  ogni  tratto  e  si  presta  a  scomposizioni 
e  ricomposizioni  di  materie,  che  a  vicenda 
vanno  depositate  e  riprese  da  quelle,  e  dove 
por  di  più  si  agitano  ancora  nel  jirofondo 
(juelle  forze  che  palesano  la  virtù  loro 
colle  eruzioni  del  Vesuvio  e  dell'  Fitna,  lo 
solfatare  delle  provincie  meridionali,  i  bol- 
lenti vapori  boraciferì  della  Toscana  e  ben- 
ché d'altro  ordine  di  fatti  sieno  colle  sca- 
turigini di  petrolio,  e  di  pas  infiammabili. 
Abbondanti  e  numenwlstime  sono  di  iatto 
le  acque  saline  clorurate,  magnesiache,  sol- 
fate, le  ferruginose  ora  con  solfisto,  ora  oon 
carbonato  ferroso,  oon  più  o  meno  addo 
crenico.  talora  con  manganese  od  arsenico, 
le  alcaline,  spesso  ricche  oltreuiodo  di  acido 
carbonico. 

Più  rare,  ma  dopo  quelle  di  Castrocaro^ 
scoi)ert«  nel  1838,  moltiplicate  specialmen- 
nell' Emilia  ed  in  Lombardia  le  saline  io- 
diche più  0  meno  hcche.  Frequenti  sono  le 
solforose,  non  rare  le  sulfuree  iodiche,  sco- 
perte tino  dal  1821. 

Altre  presso  Città  di  Castello  conten- 
gono nitro  iu  gran  copia,  altre  colle  terre 
più  comuni  la  litina.  e  la  stronzinna  affine 
aUa  barite,  e  l'analisi  spettroscopica  ha 
già  mostrato  iu  diverse  l'esistenza  del  ru- 
bidio, del  cesio,  e  degi  altri  metalli,  che 
come  della  terra  fan  parte  del  sole. 

(ìli  stabilimenti  balnearii.  i  i>otat()rii.  pli 
s^jedali  Borjfouo  qua  e  là  intorno  alle 
sorgenti  più  cospicue,  ora  a  spese  dello 
Stato  sotto  la  direzione  di  Commissioni  spe- 
ciali, ora  a  spese  di  municipi  e  proviuciej 
frequentemente  pc»  a  apese  e  bendalo  di 
particolari. 

Non  sono  in  presenza  a  noi  cifre  stati- 
stiche per  determinare  complessivamente 
0  il  numoro  dì  queste  istituzioni  o  quello 
de*  malati  che  accorrono  ad  osse,  o  dei 
proventi  che  .se  ne  ritraggono;  ma  clie  tutto 
questo  non  sia  da  poco  si  comprende  sa- 
pendo che  in  Francia,  dove  oontanai  in 
tutte  9(X)  sorgenti  niinemli,  si  fa  la  cura 
di  150  nula  malati,  pei  quali  vanno  in 
movimento  circa  30  miliom  di  franchi. 

I  purulagni  nostri  poi  sono  in  caso  di 
aumentare  ancora,  poiché  taluno  degli  sta- 
bilimenti, o  almeno  le  acque  presso  cui 
soti^no,  hanno  credito  all'estero,  ed  il  siate- 
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ma  delle  vie  foiTate  ne  rende  Taccesiio  fa- 
cile da  ogni  parte,  taldià  gU  stranìerì  me- 
desimi |)otranno  accorrem,  con>e  accor- 
rono ulk'  acque  di  Germania,  di  Frauda  e 
di  Spagna. 

Ne  piace  iu  fatto  di  vedere,  in  un'  opera 
francese  di  merito  pratico  non  inferiore  al 
credito  suo.  citate  con  onore  e  raccoman- 
date le  aciiue  di  Catitroouro,  le  au|ue  ter- 
mali di  Acqui,  di  Recoaro,  di  Abano,  di 
Pisa,  di  Casciana,  di  Lucca,  di  liapolano, 
della  l'orretta,  di  Montecatini,  di  \iterbo, 
le  acciue  Apollinari  romane,  le  acque  Al* 
buie,  le  acque  di  Napoli,  e  d'Ischia,  acque, 
che  coUandare  del  tempo  non  han  perso  i 
titoli  propri  air  antichissima  celebrità  lo- 
ro, 0  ali  iianno  aquiatati  da  illustrazioni 
recenti.  * 

Le  stufe  naturali  si  aggiungono  talvolta 
ai  bagni  termali  per  fortunata  combina- 
zione di  drooetanse,  come  a  Pozzuoli  ed 
a  Baia,  dove  sono  ajicora  le  stufe  coi  ba- 
gni celeberrimi  di  Merone,  e  in  Toscana, 
preteo  Montecatini,  a  Monsummano,  dove 
ila  pochi  anni  fu  rinvenuta  nella  monta- 
gna calcarea  una  grotta  tanto  notabile  per 
la  profondità,  nel  senso  orizzontale,  quanto 
«ingoiare  per  le  stallattiti  che  ne  guemi- 
scono  le  pareti,  e  profittevole  per  l'aria 
calda,  mantenuta  vaporosa  dall  acqua  di 
diversi  laghi,  che  vi  si  trovano  nel  mezzo, 
e  ne  Beguono  gli  anfratti.* 

La  mofeta  tldla  Cìrotta  ilt-l  cane  ha  come 
curiosità  rinomanza  dovuuque,  e  altre  se 
ne  trovano  come  a  Cindano  in  Toscana, 
assai  speaso  e  da  potere  wafraire  con  fa- 
cilità. 

Tutti  gli  elementi  pertanto  della  idrote- 
rapia sono  appareccniati  con  profusione 
dalla  natura;  rarte  eccitata  dall' interes- 
se 0  dalla  pietà,  spesso  dall'uno  e  dall'al- 
tra insieme^  si  è  dal  canto  suo  ing^nata 
di  profittarne  e  gli  stupendi  esempi  dell*  an- 
ticiiitii  non  sono  nè  tutti  lontani,  nè  tutti 
dimenticati.  NuUameno  non  deve  esitarsi 
a  dire  che  molti  luoghi  già  rinomati  per  le 
loro  acque  salutari,  onde  conservare  la  re- 
putazione acquistata,  o  ]x>r  allargarla,  la- 
sciano desiderare  maggiore  fornimento  di 
meszi  di  applicazione,  che  indipendente- 
mente da  quelli  igienici  e  terapeutici  d'al- 
tro ordine  n  apprestano  dovunque  ai 
può. 

Le  nostre  mofete  vanno  infittti  perdute 

*  Vedi  ìtmt  D.  Co.^irtXTin,  Gmidr  prati^ut  OMX  ruiix 

'  Vedi  Anomo  Tticio.fi  Tuticm  —  l.a  Grolla  di  VoH 
MMNMJIO.  nreme  <8&i.  Lu  lcni|ieniiun>  di-U'ui  i  .  <l  >llu 
bocci  della  eaveraa  al  rtce»»o  più  proroiKlo  «.irìii  iij  'i7,5  C.'' 
a  36,)5  C.OqaelU  ileU'aequa  ilei  laglii  vai m  ilu  M)'>  u  .tj»,  cJ  i 
ap|>eiM  nuUl»ile  per  la  diiTcrciita  dellr  ldii|K-ri>lurc  ciler- 
M  MM»  nelle  divorte  ilagioni  ;  le  otarrvationi  i^roinrlriclie 
|Ml  MillMo  «Im  farle  aleeee  a  Ì3,7i  C*  mU»  U  preHÌoac 
di  la.  TM  'comime  0,001  in  ««Ihim  di  Hq«a  l^aidik 


ad  ogni  utile  oggt^tto,  uuundo  in  (ierniauia, 
a  Blaiieubad,  Krouthal.  Nachoim,  Kissin- 
gen,  Carlsbad,  Franzenbad  si  inipiepaiio 
pei  bagui  di  acido  carbonico,  con  ciletti 
uotevohssimi. 

L'inalazione  dell' ao^ua  minerale  divìsa 
o  come  dicono  polverizzata,  con  apparec- 
chi più  speciosi  nel  nome  (Idroforo.  Nefo- 
gene)  che  nella  costruzione,  ma  singolari 
ueir  uso  e  negli  effetti,  non  sapmamo  che 
sia  io  luogo  alcuno  apprestata.  L'  uso  dei 
fanghi  è  il  più  delle  volte  un  desiderio  non 
sodisfatto,  0  sodisfatto  con  espedienti  poco 
adattati,  o  meno  variati  a  seconda  dei  casi  ; 
1«  docce  difettano  anch'  es-se  per  la  misura 
della  j)ressiono,  della  temperatura,  per  la 
varietà  delle  forme,  e  anco  i  bagni  e  più 
che  mai  le  stufe  mancano  di  quel  corredo 
tanto  ben  iK»to  e  caro  agli  antichi.  ))el  (|uale 
dopo  spogliato  il  bagnante  subiva  l' ecci- 
ta nim  tu  delle  frizioni,  dell'esercizio,  del 
riscaldaiupiito.  per  passare  poi  dove  il  corpo 
si  raflreildHs.se  più  o  meno  bruscamente, 
apparato  di  cose  venuto  in  disuso,  ma  mi- 
rabilmente d'accordo  colle  indicazioni,  che 
oggi  di  nuovo  si  pongono  spesso  come  iudi- 
$p<  iisaliili,  perche  le  coro  aortìacano  Tef' 
fetto  loro. 

Da  questi  stabilimenti,  di  cui  abbiamo- 

indicato  le  condizioni  naturali,  lo  stato  pre- 
sente, e  1  bisogni,  escono  poi  per  lo  più 
le  acque  messe  in  oomBmelo 

Saline  clorurate, 

»  solfate, 

»  magnesiache, 
iodiche, 
Ferruginose  solfiate, 

»  carbonate, 
Alcaline, 

spumanti  o  no  per  ei  ri^-.f)  di  acido  car))o- 
uico.  Ma  anco  V  esito  di  esse  non  si  allarga  . 
molto  nemmeno  all'interno,  il  volume  ed 
il  peso  dell' ac(|ua  recando  troppo  aumento 
di  sjwse,  e  troppo  spesso  mancando  la  cura 
dei  vasi  per  la  capacci tà  o  per  la  forma,  per 
la  chiusura  e  per  tutte  quelle  altre  cose 
esteriori,  che  in  difetto  di  maggior  sicurtà, 
e  anco  con  (lui-stn.  si  desiderano  ormai  in 
tutto  quello  che  le  arti,  e  il  commercio 
somministrano  alPnso. 

Di  veruna  delle  nostre  acque  minerali 
sappiamo  che  si  mettano  in  commercio  i 
sali,  o  le  acque  madri  dopo  hi  cristalliz- 
zazione dei  meno  solubili  fra  di  loro,  e  pure 
le  ac<|ue  saline  e  le  iodiche  in  primo  luo- 
go, potrebbero  darne  con  vantaggio  gran- 
de, purché  si  ponesse  economia  nella  spesa 
della  evaporazione.  I  cloruri  infatt4>.  i  bro- 
iiiiiri.  Kli  io<luri,  agenti  terapeutici  di 
prìm'  ordine,  si  ritroverebbero  in  cotesti 
residui,  o  nello  stato  medesimo  nel  quale 
esistono  nelle  acque,  o  con  inversiom  di 
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stato  pf)Co  sifrnilicanti  probabilinoiito  ikt 
r  effetto  pratiio,  e  it:  ogni  t  a>n  d.L  ('vitar>i 
volendo,  col  regolare  le  temperature,  ed  i 
gradi  della  concentrazione.  Ognuno  coni- 
niondn  il  vantaggio  che  si  aYrf'l)l)e  di  uti- 
lizzare a  questo  modo  le  acque  di  sorgenti 
non  tempre  ricche,  e  d*  altronde  salnber- 
lirae  0  por  tutto  Fa  uno,  o  p^r  un  perio- 
do molto  i)iù  hingu  di  quello  di  uua  sta- 

S'one  di  oagni,  c  di  mettere  nel  volame 
forse  un  litro,  e  sotto  un  peso  di  poche 
once,  il  quantitativo  di  materia  corrispon- 
diMiti'  a  fjiiattro  o  cinque  ettolitri  d'acqua, 
quanti  per  un  bagno  ne  occorrono  ordi- 
nariamente. 

In  qiif'--to  projiosito  si  el»l)ero  da  alcuni 
come  dai  sigiani  Gafiiiia  Luigi,  di  Brescia. 
Fracchia  Giuseppe,  di  Treviso,  de' composti 
artiticiali  per  l)agni.  che  non  dovreboero 
]m-  altro  confondersi  coi  residui  ora  de- 
scritti. 

Alcnne  acque  minerali  nervono  poi  alla 
preparazione  di  alcuni  principii  spesso  d'im- 
portanza prima  noi  li  usi  della  vita,  come 
il  sale,  che  si  estrae  dalle  acque  marine, 
da  alcnne  sorgenti  «alate  come  a  Volter- 
ra in  Toscana,  a  Macerata  nell'  Umbria, 
il  solfato  di  magnesia  che  si  ò  con  frutto 
ricavato  dalle  acque  marine  talvolta  l'aci- 
do borico,  che  con  unico  esempio  iuT  iiisnnio 
lo  acque  fatte  ricche  di  esso  dai  sottìuiii  di 
vapori  sottennuiei  a  Pomarance  ed  a  Mon- 
tcrotondo  in  Toscana;  per  non  dire  dell'ap- 
plicazione delle  acque  ricche  di  carbonato 
di  calco  a  formare  depositi  e  incrostazioni 
di  forme  determinate,  come  è  delle  tacque 
di  San  Filippo  in  Toscana,  dove  si  piega 
ad  imitare  I  ai  t<'  f|iiclla  potenza  naturale, 
che  diede  i  banchi  di  calcareo  antico,  o 
di  travertino  di  tanta  mole  nella  composi- 
xioiie  della  scorza  solida  della  t<'rra,  e  i 
minerali  di  ferro  idrato,  o  carbonato,  la 
imj>ortanzA  economica  dei  qnali  non  ate  a 
n<»  detinire. 

Da  altre  acque  si  tentò  la  estrazione 
ddl^iodio,  edeirioduio  ili  potassio,  sic- 
come il  professore  Beciii  léce  per  utilizzare 
da  questo  punto  le  ncque  di  (Tastrocaro; 
ma  poi,  malgrado  i  favorevoli  lesullamenti 
«Iella  esperienza.  1'  operazione  industriale 
non  fu  continuata.* 

IVr  f,'li  efVetti  salutari,  e  per  quelli  di 
antica  o  moderna  industria,  molte  acque 
italiane  ebbero  rinomanza  popolare,  ed  il- 
lustranoni  ora  generali,  ora  drooscritte 


'  La  cttMiiuuo  (li  quettu  eoiu|H»Ui  <J<>lle  ucijue  luiiilri 
lidie  «aline  marittime,  pralimta  in  ili«er»i  luoghi  fu  ini- 
litla  nel  lhS9  lineo  oli'  ì«ol*  ir  Elba  dal  »ignor  Ptndolljiii 
Barberi,  ma  fa  poi  inlralaiciala. 

Vnti  Ammo  Ttncio»  TtMum.  CarM  di  iaiamiHi 
ilit*  fmrmmemUta  e  di  maltri»  mtdit»  p.  SS.  Pir.  4tl7. 

*  Vedi  PaocacfM,  Gi9r—h  MimtM  4*Ue  Stime  medi- 
et»  ISSI,  mm.  U. 


rome  pel  Morelli  nel  15<J7,  le  acque  delle 

terme  padovane,  pel  l'aravucci  nel  ir>4.'» 
le  acque  di  Bormio,  pel  Vannoni  nel  1542 
le  acque  del  Piceno,  a  non  contare  quanto 

ih'  altri^  scrissero  Ugolino  da  Monte^-atini. 
l'alloppio,  il  Ilacci,  Vallisnieri  ce.  e  tanti 
moderni. 

La  raccolta  delle  notizie  relative  sareb- 
be quasi  un  registro  delle  vicende  della 
Chimica  ne'  concetti  sulla  compoeiaoiie 
deVorpi,  nella  scelta  di  ditlerenti  processi 
di  analisi,  nelle  determinazioni  qualitatìw 
o  <iiiaiititntivo.  poiché  tutti  gli  csncdiciiti 
via  via  alla  mano  si  tentarono  nelle  ana* 
lisi,  ed  oggi  stesso,  esaurito  ogni  modo  d*in- 
dagine  ordinaria  a  peso  e  misura,  lo  spet- 
troscopio è  venuto  a  fornire  altre  indica- 
zioni, delle  quali  in  Italia  le  nrimc  furono 
date  dal  professor  Bechi  ni  già  limr- 
diito  e  da  lui  comunicate  alla  li.  Accade- 
mia dei  (ieorgotili. 

Al  tempo  della  Esposizione,  oltre  un  gran 
numero  ni  memorie  stampate  da  tempo,  ne 
comparvero  altre  piiliblicate  per  la  occa- 
sione^ ed  un  buon  numero  inedite  e  ma* 
noscntte.  Di  queste  ultime  in  specie  sarà 
dilto  un  elenco  che  si  troverà  infine  con 
una  serie  di  tavole  nelle  quali  sono  stato  ri- 
dotte a  proiiorzìoni  centesimali  uniformi  le 
risultanze  nelle  analisi  registratcnelle  me- 
morie edite  o  inedite  che  ci  vennero  co- 
municate. 

Per  alcune  acque  si  vede  che  gli  studi 
sono  di  data  recente,  e  a  livello  dello  stato 
della  scienza;  per  altre  invece  le  detrinii- 
aazioni  risalgono  a  tempo  lontano  ormai, 
p«ianto  mancanti  di  quella  divisione  di 
principii  che  i  mezzi  successivamente  ac(|ui- 
-tati  permettono  oggi  di  fare.  Nei  processi 
poi,  nella  discussione  delle  analisi,  manca 
ijuell.a  uniformità  che  può  condurre  sola 
alla  valutazione  relativa  delle  acqnc  stesse, 
e  questi  sono  capitali  difetti  della  idrologia, 
quale  l'abbiamo  per  ora  nella  sua  parte  me- 
glio  composta.  Ma  poi  o  è  incompleta  la  co- 
noscenza di  molte  acque,  di  iiioltp  appena 
si  ha  un  nome  dal  luogo  di  provenienza,  o 
la  indicanone  di  qualche  uso  popolare,  ora 
in  Ix'vanda  ora  in  bagno,  e  ciM'to  un  gran 
numero  di  sorbenti  non  è  conosciuto  per 
vemn  modo.  Nessun  lavoro  generale  \ìer 
ora,  nessun  quadro  riassume  le  notizie  delle 
actjue  italiane,  non  dà  ide.a  della  loro  di- 
stribuzione, della  loro  efficacia  curativa  e 
delle  loro  precise  indicazioni  nell'uso,  del 
movimento  de*  malati  intorno  agli  stabili- 
monti,  e  ciò  che  premerebbe  ancO  più  al- 
l' industria,  de'  benctizi  economici  per  esso 
ottenuti. 

Da  un  cenno,  che  non  può  essere  oggi 
esatto,  se  pur  lo  fosse  a  principio,  della 
Sfaiistica  della  Toscana  del  cav.  Orlan- 
dini  si  nleva  frattanto  che  questi  prono- 
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da  sola  possedeva  nel  1833  sorgenti  mi- 
nerali  N."  233  delle  quali 

FiiHlde  N.-  84 

Jtpide  Ida  16/  a23.«C.)  •  57 
Calde  (da  23*  G.  insù).  »  92 

e  per  la  natura 

Saline   N.»  67 

—  jodiche   ♦  8 

Acidule   »  31 

—  ferruginose   •  87 

Ferruginose   »  3 

Sulfuree.   »  37 

da  che  si  mostra  «in auto  in  propornone 
debbe  attendersi  pel  resto  d'Italia. 

Lo  stato  pertanto  della  nostra  idrologia 
moveva  Riustnniento  il  cav.  Bem-detto 
Troinpeo  di  Torino  ail  intrattenere  la  Com- 
inissioqe  con  un  suo  procetto  per  costituire 
in  Italia  una  Società,  dio  si  asse  a 
colmare  le  avvisate  lacune,  jjrumuovere 
r  US50  delle  acque,  estenderne  il  commer- 
cio con  ogni  modo,  lacendo  il  suo  cen- 
tro a  Firenze,  opportunamente  situata  per 
imnto  di  ritrovo  ronuine,  in  mia  provin- 
l  ia  ricchissima  di  acque  e  dove  scrittori 
generali  o  speciali  d'idroloeiR,  dal  Fal- 
loppio  a  (novaniii  Targioni,  ril  (linli  ed  al 
IJarzellotti,  hanno  portalo  inoltre  luce  sulle 
acque  stesse,  e  dove  i  ehimici  dopo  la  ri- 
forma 1' Hoefer,  il  Mascagni,  il  Gazzeri.il 
Taddei,  il  Cozzi,  il  Calamai,  il  Calanian- 
diei,  il  Casanti  e  pivi  di  tutti  Antonio  Tar- 
gioni  fra  i  i>erduti;  il  Piria,  1'  Orosi,  il  Be- 
chi, il  Guem.il  Buonaniici,  il  Mori  fra  i  vi- 
venti, non  La  II  cessato  di  aggiungere  o  nuovf 
rictrt  lie  intorno  alle  acquò  dapprima  ana- 
lizzate, o  di  farne  conoscere  delle  nuove. 

11  li.  Colle<ri()  in((li<'n  fiorentino  d' al- 
tronde, mosso  dagli  inleres.>,i  sanitari,  ebbe 
il  pensiero  di  sollecitare  il  concorso  delle 
ncque  minerali  di  tutta  Italia  alla  Espo- 
sizione lou  una  circolare,  che  per  quauto 
stampata  negli  atti  offidali,  stimiamo  op- 
portuno di  riprodurre. 

«  Firenze,  17  fjiugno  1861. 

•  \jiì  mo\\a  inijioi  tanza  che  le  acque  mi- 
nerali, e  alili  prodotti  del  terreno,  lianno 
rispetto  all'igiene  e  alla  cura  delle  malat- 
tie deuli  uomini  e  degli  auiraali,  lu  loro 
abbondanza  in  ogni  parte  d'Italia,  le  po- 
che nozioni  <  jje  abbiamo  intorno  a  quelle 
che  ci  vengono  fomite  dalle  sue  variepro* 
vincie,  la  bella  figura  che  in  altre  Espo- 
sizioni lianno  particolarmente  fatto  le 
acque  mineiali  the  scaturiscono  dal  suolo 
toscano,  e  linalmente  T  utilità  anche  ri- 
spetto air  industria  die  i  prodotti  naturali 
d  uso  medico  potrebbero  recare,  hanno 
consigliato  il  J%io  Collegio  Medico  di 
Ilìen^  a  proporre,  ohe  alla  futura  £spo- 


sùnone  Italiana  compariscano  tutti  gli  iu> 
dicati  proilotti.  corredati  possibilmente  dei 
documenti  e  notizie  seguenti: 

•  1.  Analisi  chimiche,  o  monografie,  se 
esistono,  delle  ac(|ue  iniiiciali. 

»  2.  l'er  (|uello  mancanti  d"  analisi,  i  do- 
cumenti che  ne  certifichino  legalmente 
r origine,  e  ne  indichino  gli  usi  che  le 
accreditarono. 

"  :ì.  Ber  tutte  poi  indistintamente  sareb- 
be utile  conosceie  il  nome  dell'acqua,  e 
del  luogo  da  cui  si  raccoglie,  coli* indica* 
zione  della  provincia. 

»  4.  La  natura  del  terreno  da  cui  sca- 
turisce. 

'  5.  Lii  ricchezza  della  vena  :  sua  costan- 
za o  varibilità  secondo  le  stagioni. 

n.  1^>  diverse  temperature  indicate  in 
gradi  termometrici,  o  colle  l'elative  espres- 
'  sioni,  fredda,  te^da,  calda. 

»  7.  uso  CUI  serve,  se  cioè  per  bagno 
o  bevanda. 

•  8.  La  stagione  in  cui  è  usata  almeno 
di  preferenza. 

"  !».  Le  malattie  degli  uomini  o  degli  ani- 
mali per  le  quali  è  accreditata. 

»  lo.  Se  posta  in  coniuK-rcio. dove  diretta 
I  principalmente  ed  in  qual  copia  anno  per 
anno. 

•  11.  Se  adoperata  sul  posto,  quale  il 
I  concorso  dei  lievitori  o  dei  bagnanti. 

•  12.  Se  lo  spaccio  o  Tn.so  dell'acqua 
j  sul  posto  è  regolarmente  diretto,  quai  è 
'  il  direttore. 

•  1.'5.  Se  vi  è  Stabilimento  Balneario,  qua- 
le il  numero  delle  vasche  o  tinozze. 

•  11.  (ìli  Istituti  di  benefieenan  amMSsi 
j  allo  stabilimento  per  permettere  ai  poveri 
'  l'uso  delle  acque,  o  conceder  loro  ricovero 

e  cura  medica  necessaria. 
'      »  1.").  La  distanza  della  sorgente  dall"  abi- 
tato, e  comodità  che  si  oflrono  ai  ricor- 
renti j)er  alloggio,  vitto  o  cura  medica. 

•  Tutto  questo  ris|)etto  alle  acque  mine- 
rali. Quanto  jioi  agli  altri  prodotti  di  ri- 
stretto uso  iiu(li(  ().  jìrovenienli  dal  regno 
minerale,  vegetabile  e  animale,  occorre- 
rebbe uer  lo  scopo  di  dimostrare  e  racco- 
gliere la  materia  medica  indigena,  fossero 
inviati  coi  soliti  documenti  richiesti  per 

j  Ogni  altro  prodotto  comune,  e  sotto  le 
forme  colle  quali  ordinariamente  si  rac- 
colgono, o  si  pongono  sui  mercati,  come 
notizie  sommarie  del  luogo  di  produàone, 
I  del  tempo  della  raccolta,  delle  operazioni 
I  cui  sono  sottoposti  ner  essere  ridotti  a 
fcu  nia  commerciale,  della  quantità  in  cui 
I  si  raccolgono,  del  presso,  delle  ragioni  per 
I  le  quali  vanno  smerciati,  degli  usi  popo- 
lari ai  quali  l'uno  o  l'altro  di  essi  sia 
destinato. 

I  »  Il  sottoscrìtto  nutre  fiducia  che  non 
'  sarà  trascurata  questa  solenne  circoetamia 
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Cir  portare  ad  effetto  cosa  di  tanta  impor- 
nza,  c  ch(>  chiunque  porta  amore  alle 
scienze  c  al  bone  del  paese  sarà  sollecito 
di  fiure  presso  i  resiiettivi  Comitati  locali 
la  denunssia  delle  acque  minerali  di  cui  è 
poesesBore,  e  dei  prodotti  di  materia  me> 
dioa  per  le  eoe  cure  raoooltì.  » 

Air  invito  del  Collegio  molti  risposero 
in  niodn  (If'fjno,  La  Sottosezione  del  Con- 
siglio do  Liiuruti  i)eraltro  venne  anco  messa 
in  singolare  difficoltà  nel  deTenìre  alle  pro- 
poste delle  distinzioni,  poiché  seconao  i 
friterii  generali  sanciti  prima  per  i  giu- 
dizi, non  vi  era  forse  da  procedere  altri- 
menti che  0  a  non  conferirne  alcuna,  non 
potendosi  prendere  oonoscenn.  diretta  delle 
proprietà  delle  aeque  esposte,  o  a  distin- 
guere tutti  gli  espositori  quando  avessero 
accompagnate  le  acque  loro  almeno  da  una 
illuj>trazioiie,  che  è  quanto  dire,  e^ichisi  po- 
chi, attribuire  la  medaglia  a  ciascuno,  ix) 


che  parre  tropoo  aspro  da  una  parte  e 

troppo  largo  dair  altra. 

La  Sottosezione  avvisò,  pertanto  e  fu  ri- 
tenuto dalla  Sezione  noi  e  dal  Consiglio, 
di  partirsi  piuttosto  dal  considerare  l' el- 
fettb  del  concorso  ottenuto  in  questo  occa- 
sione, e  di  riconoscere  V  opera  degli  espo- 
sitori nel  riunire  insieme  un  certo  numero 
di  acque,  fissando  un  minimo  di  queste, 
sotto  11  quale  la  distinzione  non  si  accor- 
dasse, e  di  fare  poi  omaggio  quasi  all'  opi* 
nione,  anziché  prevenirla  in  qverto  caso, 
decretando  la  medaglia  per  quelle  acquo 
o  per  quelli  stabilimenti  celebri  tfrmai  nei 
fasti  della  idroterapia  italiana. 

Ne  venne  da  questo  la  serie  dì  distin- 
zioni che  con  le  altre  della  Sezione  pre- 
sente, importantissima  fra  quelle  dell.i  Clas- 
se intera,  ora  si  rileriscono,  quali  e  quante 
in  ordine  agli  studii  della  sottosezione  pre- 
setitate  dal  professore  Luigi  Gaerri,  furono 
deliberato  dal  Consiglio. 


NOTA 

DELLE  SEGOGNIZIÓKI  DI  MERITO  PER  Li  TERZI  SEZIONE. 


(Vedi  Cerno  Sommario,  p.  30  a  23,  AggiwUa  p.  25.) 


1.  Istituto  Aobasio  Ca.stelmjdvo.  di 
Palermo  (Direttore  professor  Giuseppe 
InZENOA);  —  per  la  cospicua  mostra  di 
bellissimi  esenijìlari  di  manna  in  ran- 
tiellif  scelta  e  in  sorUt  di  eccellenti  ap- 
parenze, esempio  dell'abbondante  pro- 
darione  e  raccolta  della  materia  nel* 
l'Isola. 

2.  PiiADELLi  Ladislao  di  Argile,  prov. 

di  Bologna  ;  —  per  esser  giunto  a  pre- 
sentare capsule,  inadii.  e  giovauissime 
mignatte,  come  seguo  di  avere  ottenuto 
e  saputo  condurre  a  bene  e  con  certa 
scienza,  il  latto  dell'  allevamento  e  ri- 
]m>duzione  degli  animali  aopra  ricordati 
in  domesticità. 

3.  Stagno  Paolo,  di  PìJermo;— per  Man- 
na in  cannelli  scelta  e  in  sorte,  prodotto 
di  al)bondante  raccolta. 

b)  Materie  medicinali  preparate. 

4.  I5ARACCO  Alfonso,  di  Napoli;  —  per 
gli  estratti  detti  sugo  di  /i^MirùfO,  pre- 
parati e  posti  in  commercio  con  amplis- 
sime proporzioni. 


! 


5.  ClinONl  Giacomo,  di  Vicenza  ;  —  per 
la  mostra  di  olio  di  ricino  di  perfetta 
qualità,  prodotto  di  larga  fabbricazione. 

6.  Croppi  Carlo,  di  Forlì  ;  —  per  le  ra- 
gioni e  prodotto  che  sopra. 

7.  Farmacia  Inglese,  in  Firenze  ;  — i>er 

la  mostra  di  vari  cosmetici  e  metli (  inali, 
preparati  in  paese  con  bella  pi  et  isione, 
adattati  sotto  quelle  apparenze  che  coi 
pregi  reali  ronieriscono  alla  richiesta  e 
ihfVusioiu'  gi  nerale  dei  ])rodotti  sti'anieri 
congf'iii-'ri. 

s.  Favilli  Giuseppe,  di  Pisa;  —  per 
r  ioduro  ferroso  ottenuto  ben  definito,  in 

istato  ])ulverulf'nto.  e  per  il  frrro  ridotto 
.  purissimo,  conservati  e  partiti  a  dosi 
mediche  in  ampolline  di  vetro  bleu  od 
incoloro,  secondo  il  metodo  dei  signor  Pe- 
tri.  (V.  N:  U.) 

9.  Maklbtta  GiruLiKL.MiNi  Francisco, 

<li  Terranuova  (Caltanisetta);  e 

10.  MoKMLNo  Ignazio,  di  Termini  (Paler- 
mo);—  per  gli  estratti  detti  sugo  di  li- 
qutrijBia,  preparati  e  posti  in  commercio 
con  amplissime  proporzioni. 

11.  Naldi  Claudio,  di  Firenze;  —  prr 
una  serie  numerosa  di  pasticche  medi- 
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niiali  da  «-sso  «  ompostf»  e  itiepnratc  ooji 
fomie  costanti,  od  apjian'iiza  di  luioua 
f  rosolati'  l'alilii-ii  iiziono. 

12.  l'A  i  UZZI  Lumi,  di  Limone  sul  Lago  di 
Garda  ;  —  per  V  noqtiR  di  cedro,  distil- 
lata iit'lla  ]ii(ivin(ia.  di  (ittima  ([ualili'», 
(*  iiuportantt'  sotto  il  puuto  di  vibtn  del- 
l'indnstrÌR  locale. 

13.  l'KLLAS  e.  1- ..  di  (ìcnova: — por  olio 
di  legato  di  niei  lu//(i.  ottenuto  da  pro- 
pria ìabbrìci^ne  su  ili  steari  banchi  di 
1  Pira  nuova.  <•  jnxto  in  ronimcrrio. 

14.  l'uiKi  (ili  sKi  i'K,  di  Pìhh;  —  i)er  le 
ampolline  di  vctto  con  bel  hmmìo  «ppli- 
cato  a  contenere  dogi  medie  ho  di  ]>repa- 
rati  facilmente  alterabili,  e  se^tiatamcntc 
di  ferro  ridotto  dall' iiIrcL'otio. 

15.  l>mNATT£LLl  VlNCKNZO  principe  di 
Strongoli.  dì  Torre  Gerehiara  (Calahrifi 
Citerior»'):  —  prr  istratto  di  sntfo  di  II- 
qtiiniiu  ottcìjuto  in  larga  propor/ioiie 
e  di  perfetta  qvalìtà. 

1»).  i'KiULi  Antonio  (ditta  Roninttin  e  V  ). 
di  Padova:  —  per  una  serie  di  mostre 
di  membrane  animali.  tr»sliiri«h.  finis- 
«ime,  pn^arate  a  modo  di  tatlettà  con 
Mirato  adesÌTO.  le  «]uali  promettono  baona 
nirrisjinii«li'ii/a  allu  '-<  <>po  di  varie  pMtì* 
die  di  turauia  chirurgica. 

17.  SCKKNO  KNRICO,  di  OwwTa;  — per  saì- 
Ra]mn'»lia  li'i.'ata  a  iiiaz/i.  ben  ((niiiinstì. 
rcgolarmeute  trottata  o  tiigliata,  e  divisa, 
da  servire  agli  usi  immediati  delle  offidne 
farmafentirbe  e  dimostrare  una  lavora- 
zione repolare  di  droghe  medirinnli. 

Ib.  Strozzi  marchese  Carlu,  di  l'outas- 
sieve  (Toscana)  ;  — per  la  mostra  di  giag- 
giolo [Iris  ftoniitiita  ì  frosco  o  disseccato, 
greggio  e  lavorato  in  sft'nilf  (palline  da 
cauteri)  di  grosseasse  assortite,  in  trucioli, 
e  polvere  (/r«w),  da  mostrare  anrh^essa 
una  bella  e  larga  lavorazione. 

19.  Valeri  e  Coiip.,  di  Leguago  ;  ~  per 
olio  di  )>eifetta  qnalità'ottcnwto  da  semi 
di  zioino  largaìnente  coltivato  da*  easd. 

rj  .%c«|ae  mlncrMli. 

20.  Accademia  E£al.k  di  èiedicina  di  'l'o- 
rino; —  per  1SÌ&  Acque  minentli  delle 
aatiche  pnmnÈìé  del  Itegno. 


21.  AlflioSTO  pi-ofessor  (iirsKFl'K.  di  Mes- 
sina : —  per  N.  7  aitine  ininoiali. 

22.  CAPORALE  GaET.VNo.  di  Terra  di  I>a- 
voro;  —  per  una  collezione  di  N.  '»  .\cque 
minerali  della  provincia,  accompagnata 
da  ima  ni<iii(i;ji  alia  tO|>ografi(  a  ;  in  cui  si 
illustrano  ben  t)4  altre  sorgenti  del  oaese. 

23.  Comitato  di  Acireale  (Catania);  — 
por  N.  (!  acque  minerali  del  paese. 

24.  Gomitato  di  Catania  :  —  per  Actiue 
N.  11. 

•2b.  Comitato  di  Macerata;  —  per  Acquo 

N.  11. 

2G.  CuGiT.si  Eppino,  di  Cagliari;  —  per 
Acque  N.  6. 

27.  Direzione  dei  Bagni  di  Lucca  (Dirett 

Srof.  Carina  Alessandro);  per  Acquo 
I  •  7* 

28.  detta  dei  Bagni  e  acque  di  Montecatini 

(Tosmna)  Dirett.  Knn'co  Kalctmeini. 
21>.  detta  dello  Stabilimeiitodi  J?an C'astiano 
dei  Hagni  (  l'esc  ana  I:  — per  Acque  N.  24. 
detta  dei  Hagni  di  Itecoaro  (Vicentino); 

—  per  Acque  N.  12. 

31.  detta  delle  Terme  Kuganee  nella  provin- 
cia di  Padova  ( espositore  dottor  Fordinan» 
do  Coletti  di  l'adovaì;  —  per  Acque  N.  ]2. 

32.  (letta  (lei  Bagni  ed  acque-termali  ddla 
l'orretta  (Bologna). 

33.  detta  dei  Bagni  »  delle  Terme  di  Val- 
dieii  (  l'ii  iiiiMitc )  nella  persona  del  signor 
dottor  GliiVAN.M  G.VRELM;  —  per  .\e(|iie 
N.  ti. 

.^4.  detta  dei  Hagni  d"  .\r<(ui  (  l'ii'niontc) 
ii'dla  pei>ioiui  del  signor  dottor  LoKKNZO 
Gkanktti  ;  —  i>er  Aeque  N.  10. 
i  35,  detta  dei  Bagni  di  l.«vico  (Trento) 
nella  persona  del  fiigtior  (fRAZlAtiKi;  — 
jK'r  Acque  N.  «. 
36.  detta  dei  Bagni  a  Morlio  (Toscana) 
nelle  penone  dei  signori  -  CAMlIfLIiO  e 
Luigi  fratelli  L.\.motte.  pro|irietari  dei 
detti  Magni; —  per  Acque  14. 
;-t7.  detta  dei  Bagni  di  San  Giuliano  o  di 

l'isa  (Toscana). 
'Mi.  UKlilolnTl  ITrTO  I)'L\COKA(l(;i.V.MKNTO 

di  Napoli;  —  per  .\cque  N.  2tì. 
39.  Hi  ai'iNi  prof.  Giovanni,  di  Bergamo; 

—  per  la  collezione  illustrata  di  N.  7  Aeque 
minerali  della  provincia  di  Bergamo. 


SEZIONE  IV. 

AMATOMI  A  tt  TAHHiOKUtAiA. 

§  1.  —  Collezioni  di  Animali. 

Fra  pesci,  molluschi,  e  crostacei  del  Gol- 
fo di  Genova  furono  esposte  87  specie  di 
generi  diflerenti  dal  signor  Luigi  Bcuf.  con- 
servate in  ispirilo  per  collezione  da  museo, 
ed  il  signor  Capitano  Giu.^tppe  Pinot  di 

II. 


l'ortoferraio  presentò  un  numero  ooubiderc- 
vole  di  conchiglie  marine  del  Mediterraneo, 
delle  coste  specialnicjito  (loH'l'.lba  e  della 
Pianosa,  Ira  le  quali,  erano  |)iù  note\oli  per 
le  dimensioni  alcuni  esemplari  di  Triton  un- 
rfo.wm».  o  trombe  di  Nettuno,  di  lianclla  gi- 
qantea  senza  contare  parecchie  specie  di 
Miiri'x.  Fii>sii.i.  Biircimim,  Sas^n.  Ctfclop.t. 
thaaiauellcL,  Irochus,  MonodontOt  Lucina. 
T^Hntty  Oyterea,  Peefe»^  Cardiim  ee.  note 
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iu  g<^iiei-ale  coi  nomi  di  Cantilli,  Telline, 

Ai-selle,  Arselline  ec. 

Furono  da  Catania,  per  parte  del  signor 
Andrea  Fallica,  presentati  alcuni  esenmlarì 
della  Panopm  Aldovrandi,  gigante  fra  le 
nostri'  bivalvi,  rarii  a  trovarsi  in  Ijiiuix»  , 
stato,  e  molto  desiderata  nelle  collezioni. 

Il  Gomitato  di  Perugia  inriò  una  serie 
(li  ncccni  (lolla  provÌTicin,  p  ili  (]ur'i  che 
battono  sul  lago  Irasinifuo  in  ispecit^. 

lÀtttitato'può  dirsi  veramente  il  pregio  di 

Sveste  coso  ]m-  Y  applicazione  pratica  in- 
Ufitrialc,  salvo  por  lo  coiichiglio  Invaivi  più 
tenui,  traslucide,  candido  od  incarnato  o 
roacxhiate  diversamente,  che  vanno  impie- 
gat4^  nella  fabbrieanone  de*fiorì  artificiali, 
0  di  altri  ornati,  o  })0r  la  tromba  di  Net- 
tuno, dalla  clamorosa  turba  de'  Trìtoni  e 
delle  Nereidi  paaiata  oggi<  in  uso  dei  pa- 
stori, die  muovoiK)  con  ena  gli  echi  delle 
loro  convalli. 

Ci^)  non  significa  elio  di  animali  marini 
o  terrestri  non  si  giovi  la  vita  no' suoi  bi- 
sogni, e  cbe  la  natura  no  sia  mono  prodiga 
a  noi.  —  Infatti  benché  se  no  ojioludaiio 
dal  regime  alimentare  molti,  che  pure  altri 
])opoli  impiegano,  divem,  anco  non  con- 
tando i  domestici,  formano  noi  vitto  non 
che  articoJi  accettati,  desiiìerati  anzi  e 
prescelti,  skìcome  a  suo  luogo  per  molti  ci 
e  avvenuto  di  scorgerò. 

Por  (luoUi  che  danno  aiuto  alle  industrio. 
Re  il  ciclo  mite  toglie  all'Italia  gli  animali 
dallo  nellicce  |)re/.ioso  delle  latitudini  bo- 
reali, (Ielle  alture  dell'Asia  o  di  America, 
rOno  {Ursus  arcios).  il  Camoscio (^n^i7o/>.s 
rupicapra)j  il  Coi-vo  (Cerpus  Elaphus),  il 
Daiuo( C.l)am«),  il  Muflone {  Ovis Mn^imott), 
la  Martora  (Mustrld  tiiartu).  la  l'u/.zola 
Putorius),  lo  Scoiattolo  {^Hciurus  vulgeu-ish 
ìtL  Volp  (Canis  vHÌpes,  C.  m^anù^aster), 
il  Coiiii^lio  I'  la  Lepre  {L'piis  lifntfìm;,  L. 
cuuìculiis),  somuiiuistrano  almeno  alcuno 
degli  equivalenti  nell'uso.  Ia  liOntra  (Lu- 
trn  riih/aris]  sta  lungo  i  nostri  ton'onti 
iiivcce  del  Castoro  (Castor  fibcr),  ritirato 
dallo  loro  sponde  a  «luoUe  de'iiumi  ge- 
lati della  Sioeria  e  del  Canada;  le  Oche, 
lo  Anitre,  il  Cigno  fanno  le  veci  dell' Ei- 
dor  (Anas  ttioUìssim<i)  dallo  niorludo  jiiu- 
me.  Le  penne  maestre  del  Pavone  e  del  Gal- 
lo, se  non  per  la  forma,  pd  colorì  splendo- 
no corno  (piollc  ili  molti  uccelli  delle  torre 
tropicali;  la  l'iuiia  marina  {Finna  uobilis) 
si  presta  con  una  materia  che  pare  come 
sola:  le  sjiecio  di  Cangilli  distinte  coi  nomi 
di  M.  Brandaris.  M.  trunctilus,  la  Furpu- 
ro  lapi^Uu  rìcoraano  lo  generazioni,  di  cui 
le  spoglie  ammassate  oggi,  rivelano  d' onde 

Jrovenisse  a  Tiro  la  celebrità  della  porpora, 
coralli,  le  spugno  son  pun'  de'  nostri  mari 
coi  gattucci  {Hqmlus)  dallo  ruvido  pelli;  | 
là  Seppia  ne  dà  Posso  pregevole  ])er  pali-  ] 


K  V. 

ro  i  metalli,  o  il  nero  di  buon  elìetto  nella 
pittura,  talché  in  tino  ove  si  fosse  cercato, 
la  mostra  do'  ])rodotti  naturali  del  ro'iiio 
animale,  applicati  o  applicabili  alii  usi  in- 
dustriali, poteva  riuscire  cospicua  e  dinlolta 
importanza. 

Le  collezioni  esposte  mancavano  eviden- 
temente a  questo  effetto,  ma.  avevano  il 
pregio  di  rnp])resentnrp.  parzialmente  al- 
meno, certo  faune  locali,  ai  che  fiiron  lieti 
quelli,  che  vorrebbero  vedere  in  tal  modo 
proparati  j:li  elomenti  veri  per  la  illustra- 
zione dotiiuina  della  fauna  italiana  intera. 

K  perchè,  <'osì  dicendo,  non  sombri  che  in  • 
questa  occamone  si  veglia  aspirare  ad  uti- 
lità meno  reali,  realissima  e  profittevole 
sarebbe  quella  che  iw  verrebbe  a  <  In  sui 
luoghi  si  ponesse  a  raccogliere,  preparare, 
corredare  di  notine  le  cose  naturali  del- 
l'ima  o  doll'altra  serie,  jiroprio  di  un  cir- 
condario 0  di  e  le  annunziasse  iu  com- 
mercio. ])orclio  la  richiesta  tosto  ne  ver- 
rebbe di  fuori,  ove  le  cose  in  discorso  sono 
dosidoratissimo,  o  i  nostri  musei  cessereb- 
bero anch'ossi  dall'essere,  come  sono  di 
frequente,  più  poveri  di  queste,  che  dello 
altre,  pur  degli  antipodi,  a  gran  ]>renM) 
sempre  pagate. 

A  promuovere  tali  guadagni,  occasione 
nropiàa  sarebbe-stata' e  sarebbe  ancora  in 
Italia  stossa,  la  riforma  di  tutto  le  scuole 
secondarie,  nelle  quali,  perchè  T  iose^ua- 
mento  della  storia  naturale  clie  vi  è  iati- 
tuito  non  vi  stia  corno  lettera  vana,  o 
pof^gio  anco  come  uu  tatto  che  ])orti  av- 
versione e  discredito  a  studi  ineni  di  ame- 
nità, fonte  perenne  d' incalcolabih  benefizii, 
e  nei  quali  il  cuore  come  la  mente  trovano 
da  cimentare  ogni  più  nobile  o<l  elevata  fa- 
coltà, dovranno  pure  provvedei^i  di  sitlatte 
ccdlerioni.- Le  quali,  per  essere  appropria- 
to ngli  insegnamenti  di  questo  grado,  oc- 
corre sieno  circoscritte,  e  fatte  eoa  o^ni  di- 
li^'outissima  cura,  non  per  ammassare  inu- 
tili e  costoso  rarità,  ma  quelle  coso,  ebo 
importano  più  ud  illustrare  dei  principii  si- 
curi di  scienza,  e  far  conoscere  dei  partico- 
lari, r  interesse  dei  quali,  mediato  o  imme- 
diato, non  resti  dubbio  e  sia  prossimo  anzi 
agli  occhi  degli  studiosi.  Por  questo  nulla 
meglio  che  comporre  taU  raccolte  collo  cose 
del  paese,  e  colte  piii  comuni  e  propin(iue, 
e  di  qui  aj)i)unto.  oltre  le  avvertite,  un'altra 
ragione  ai  utilità  per  le  cure,  che  si  vol- 
gessero a  metterle  insieme  e  in  buon  ordine. 

Altrove,  in  Franrin.  ma  meglio  ancora 
in  Inghilterra  o  iu  (ionnania.  dai  primi 
insegnamenti  ai  superiori,  si  hanno  ap- 
punlto  collezioni  sitlatte  di  ogni  estensione, 
di  diversi  formati,  che  si  vendono  a  bno- 
nissimo  prezzo,  e  danno  parto,  cospicua  dei 
guadagni,  pes  cui  tìoriscouo  parecchie  case 
di  oonunercao  di  oggetti  congenerL 
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§  2.  —  Preparasìoni  anatomiche. 

Se  vi  fu.  luogo  die  tenesse  V  Anatomia 
in gradoelerato,  fn  l' Italin:  dovp,  sen/A cin- 
ture i  nomi  iiiiticlii  del  nmldii  Colnnilx» 
di  Cremona,  di  Gabriele  l'  alloppio  di  Mo- 
dena, o  di  Andrea  Veealio,  che  se  non  fii 
nostro,  insegnò  pure  fra  noi,  Masrnpni. 
Scarpa,  Alessandrini,  l'aiiizza  e  molti  più 
ancora  ne  danno  altri,  che  non  si  cancel- 
lano dai  fasti  (Icllri  cnlturn  di  un  popolo. 

Nulla  vale  pur  t.init|)i)  per  il  buon  filetto 
degli  studi  quanto  il  faticoso  e  spesso  in- 
grato «ercizio  della  dissezione,  ma  tutta- 
Tià  p«ò  rapnlirsi  ad  alcane  emergenze, 
oltre  che  (-(il II  taivole  o  le  plasfidie,  coi 
preparati  sul  vero. 

Ora.  mentre  per  fornire  di  questi  1  pnb- 
Idici  fjabinctti  si  adoprano  in  generale  {.'li 
juUli'tli  air  ins^uamento  e  i  direttori  di 
essi,  e  spesso  come  documenti  preziosi  di 
lucul»r!izioni  e  scoperte  vi  hanno  in  pas- 
sato deposto  appunto  preparati  originali 
di  firan  valore,  per  gli  usi  privati  degli 
stadiosi,  per  le  tuuole  al  solito,  nelle  quali 
r insegnamento  dell'anatomia  sta  scrìtto 
iiepli  ordini,  o  come  av\-iameut(»  per  intra- 

S renderne  la  continuazione  nel!  interesse 
ella  medidoa^  6  elemento  di  istru- 
•/ione  colmine,  tali  preparati  potrebbero, 
dovrebbero  direi  anzi,  essere  ricorcati  del 
pari  e  fornire  ar^mento  d' indusCria  ono- 
rata e  lucrosa. 

Senza  essi,  di  fatto,  le  tavole,  anco  piut- 
tosto schematiche  che  disegnate  al  vero,  sor- 
tono per  lo  più  alle  dimostrazioni  nei  licci 
o  nei  oollepi  dinanzi  a  chi.  con  poca  o  nes- 
suna idea  degli  efiVtti  del  disegno,  mai  vide 
alcuna  delle  cose  di  che  si  empie  il.  discorso 
della  lezione. 

Professore  nicritissimo  di  .Vnatoniia uma- 
na per  le  scuole  liceali  di  Firenze,  e  di  Ana- 
tomìa pittorica  per  l' Accademia  dèlie  belle 
arti,  servendo  al  proprio  inse^nnniento, 
senza  mira  di  speculazione  d' altra  natura, 
il'profÌB88or  Luigi  Pa^anucci  espose  lode- 
Tonesime  preparazioni  di  anatf»niia  uma- 
na, scheletri  montati  in  caoutcbouc  per 
divaricarne  a  volontà  le  articolazioni  e 
«Indiare  i  rapporti  delle  superficie  conti^^ue, 
sesioni  bene  immaginate,  inieziom  felici  ec. 

Per  l'anatomia  coiiipnratu.  la  R.  Tni- 
versità  di  Genova  esibiva  nove  bellissimi 
scheletri  di  pesci  ossuti  a  delicata  struttura 
o  cartilaginosi,  e  fra  essi  uno  grandissiùio 
di  Laeviraja  Bratnnntc,  sul  quale  le  diffi- 
coltà delle  retrarioiii  e  scontorcimenti  delle 
cartilagini,  conservale  fino  all'ultima  falan- 
ge dei  raggi  delle  pinne,  erano  vinte,  fissan- 
do a  un  piano  con  punte  metalliche,  gli  arti- 
coli successi  vi  delle  loro  lunghissime  verghe. 

.11  ri^nor  Giuseppe  De*  Negri,  prepara- 
tore  di  questi  K»M^tri,  ne  «MBÌva  poi 


altri  come  articoli  di  commercio,  e  fra 
essi  uno  di  Volyiìrion  ci  )  )iHnm  di  grandi  • 
dimensioni,  le  cui  ossa  tutte  disarticolato 
stavano'  a  distanwi  e  in  rappoi  to,  me- 
diant»'  ima  lamina  metallica,  elio,  passandu 
fra  un  estremo  articolare  e  V  altro  com- 
spondente,  le  teneva  fisse  in  comune,  secon- 
do il  metodo  che  i  Francesi  dicono  alla  V>\\- 
chère,  e  che  vodesi  per  i  musei  stranieri  di 
anatomia  umana  o  comparata  ancora,  ado«  ' 
perato  assai  sjiesso. 

11  Reale  Mu.seo  di  Firenze  invece  pre- 
sentava lino  scheletro  di  Foi  ;i  i  f'  ilnrfjìlia- 
ÌKs  vulffaris),  rilegato  con  liio  di  caout- 
cbouc passato  per  l'asse  delle  ossa. 

Il  signor  RjKuli  ilo  ■ites'^o  dei  preparati 
commestibili  di  carne,  già  visti^  esibiva  una 
numerosa  serie  di  piccoli  ammali  (batra- 
cidi  e  rtiolluschi)  induriti  con  mezzi  comu- 
ni di  iniezioni  a  gesso,  o  con  uno  di  «juei 
mólti  modi,  di  che  accesero  le  voghe  i 
troppo  famosi  pezzi  di  Segato.  Qualclie  di- 
ligenza maggiore  nelle  dissezioni  ])olrcbl>e 
dareatalì  preparati  un  certo  valore,  quando 
mancassero  specialmente  o  gli  esemplari 
freschi,  o  quelli  conservati  in  un  liquore 
antisettico  (^^F  alcool  debole  meglio  di  tutti), 
sempre  i  più  economici  ed  i  più  opportuni 
agli  studi.  Fn  poi  vano  affatto  cercare  i 
visceri  e  lo  stato  loro,  in  alcuni  pesci,  che, 
dati  secchi,  dovevano  secondo  V  espositore, 
colla  immersione  nell'  atM|ua  tepida,  ritor- 
nare fresclii.  e  adatti  alla  dissezione 

Di  Germania,  d'Inghilterra,  di  Fran- 
cia ci  pervengono  preparati  microsco])ici 
seccld,  o  in  alcun  liquido  prcservatore,  fra 
lamine  di  vetro,  e  sono  desiderati  dagli 
studiosi  e  dagli  amatori.  Il  jirnfcssDre  l'i- 
lippo  Pacini  01  Firenze,  di  chiaro  nome,  e  a 
cmfa  gran  merito  l'aver  dei  primi  promosso 
fra  noi  gli  studi  del  microscopio  apidicato 
all'anatomia  umana  e  comparata.  otìVi 
disposti  per  questo,  in  una  s<»ne  numerosa, 
diversi  elementi  de'  tessuti  animali  fisiolo- 
gici o  morbosi  (globuli  di  sangue,  di  pus, 
cellule  cancerose,  cellule  epiteliali,  nervi, 
vasi  ec.).  Per  chiudere  gli  oggetti  fra  le  due 
lamine  di  vetro  in  cui  si  conservano  invece 
dei  mezzi  di  effetto  sempli»  e  ed  elegante 
dei  preparatori  stranieri,  usa  il  professore 
Pacini  altri  espedienti  di  sua  fnvennone, 
(orse  più  binglii  e  nien  facili  ad  eseguire,  e 
|>er  liquido  preservatore,  o  3lr(liitm  come 
gli  Inglesi  lo  dicono,  dove  occorra,  albi 
glicerina,  all'  ordinario  linuon'  di  Owen. 
e  a  parecchi  altri,  le  cui  formule  sono  nei 
libri  di  micrografia,  o  nei  ^ornali  di  essa; 
sostituisce  dei  miscugli,  che  insegna  a  com- 
i  porre,  e  che  varia  secondo  la  natura  degli 
elementi  da  conservare.  Ora,  ])er  comodo 
degli  studiosi  già  iniziati  non  solo,  ma  anco 
di  quelli  die  n  iniàaiM»  alk  oonoecema  in- 
tima delle  cose  che  lo  ciroondaiio,  questi 
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ureparati  sono  un  benetixio  inesiioiftlMle. 

Il  mercato  che  aìl"  ostei-o  se  iip  fa  orrupa 
le  cure  di  paiccclii  e  promuove  per  di  più 
la  ('oiift'/.ioiic  (li  tutla  una  speciale  buj)- 
pellettilc  di  vetri,  di  mine,  di  ordigni  oa 
altre  industrie  ottenuti. 

Il  iiiii  roscopio  iKiii  r  uno  strumento  di  va- 
porosa tilusotia  scic-iiLitìca  inaccessibile,  ed 
mtanfnbile  dalle  maui  oomuni  ;  le  sue  in- 
dica/ioiii  sono  spesso  preziose  nelle  emei*- 
genze  della  vita  le  più  ordinariej  nei  fatti  i 
più  familiari  e  frcmienti  ;  è  indispensabile 
aiuto  (li  alcune  industrie,  è  In  strumento 
per  cui  hi  apruuo  gli  occhi  ai  remoti  fat- 
tori delle  azioni  complesse  degli  aggregati 
materiali,  che  ne  aorpcendono  sotto  le  spe- 
ctoae  forme  dei  cristalH  e  degli  organismi; 
è  BtmmentO  da  far  ])arle  di  o^mu  scuola 
piii  elmentare,  da  penetrare  uelle  case  al- 
meno collo  stesso  utolo  del  barometro,  del 
terniometro.  o  del  caimoccliiale;  ma  è  d'uo- 
po certa  abitudine  per  esso,  è  d'  uopo  di 
vedere  almeno  una  volta  co'  propri  occhi, 
alcuno  di  questi  intiiutameute  jìiccoli,  i 
(juali  a  cercarne  non  sempre  sono  pronti 
\tor  V  esame,  ed  il  prepararli,  non  il  vederli 
edi(ficìl'\  Ora  i  preparati  qiicrografici  al- 
Vvm  il  i  prf  ifejwreTacini,  doTTcbbero  en- 
trare aneli'  essi  per  tutto  e(d  luicroscopio, 
o  per  r  industria  che  se  ne  o<:cu passe  tor- 
nerebbero bnone  quelle  considera/ioni  eco- 
nomiche, che  conveìicrotio  pei-  le  altre  delle 
collezioni  di  ometti  di  stona  naturale,  e  già 
fatte  sopra. 

I  3.  —  Ph^iehe  in  cera. 

Dopo  i  preparati  veri  si  ebbero  i  modelli 

in  cera. 

Il  signor  dottor  Angiolo  Maestri  di  Ful- 
via ripr(«lusse  lo  stato  del  l)aeo  da  seta 
malato  ili  calcino,  e  di  pobrina  o  atrofia,  in 
modelli  ingranditi  e  con  assai  lodevole  eiret> 
to.  come,  per  l.i  dissezione,  si  doveva  aspet- 
tare dall'  autore  da'  Frammenti  anaiomici 
fisiclogici  c  paioìoijici  sul  baco  da  Mta^ 
stampati  a  Pavia  nel  1^<')(;. 

Da  esso  pure  si  ebbe  in  cera  li  moilello 
doir  ultima  forma  e  delle  forme  transito- 
rie della  Cristatella  mucedo,  minuto  po- 
lipaio gelatinoso  delle  acque  dolci  sta- 
gnanti, e  nelle  }»rime  opere  e  in  fjuesta 
piacque  al  Consiglio  della  Sezione  di  vede- 
re applicata  la  plastica  della  cera  a  ripro- 
iluii-e  ];'■! manenti  e  in^rrandite,  forme  e 
strutture  minute  e  fuj;};evoli. 

Il  signor  Giuseppe  Mariotti  di  Pisa,  in 
nuesta  medesima  idea,  diede  ottimi  modelli 
di  alcune  chiocciole  e  lumache. 

Il  signor  professore  Francesco  Randagio 
di  Cagliari  utTri  due  preparazioni  di  ana- 
tomia umana.  l'una  per  la  dimosti-azione 
del  (plinto  paio  e  di  altri  nervi  cefali»  i, 
l' altra  per  quella  del  plesso  ischiatico  e 
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I  crurale.  Opportuniasimi  i  tagli,  buono  it 

preparato  per  vernsiniiLiliniiza  di  forme  e 
di  ecjKue,  lasciava  (jualclR'  desiderio  dal 
(aniu  (Iella  esecuzione  delle  parti  minori, 
nervi,  tendini  ec,  tanto  più  che  vi  erano 
a  fronte  i  modelli  pure  in  cera  di  anato- 
mia animale,  e  di  anatomia  vegetabile  del 
li^io  Museo  di  Firenze^  nel  quale  eccellenti 
tradizioni  si  son  oonserrate  e  miglioanale 
dallo  Zumbo.  al  Suniù,  al  Calamai  ed 
al  Tortori  oggi. 

Il  Museo  m  FHrense  esibiva  di  fatto,  ri- 
'  prodotto  in  cera  sotto  la  direzione  (h  i  >;i- 
;^uor  cav.  prof,  (jaspero  Mazzi,  il  sistema 
muscolai*e  sottocutaneo  del  montone,  ed  il 
tubo  dirigente  dello  ptosoò  animale,  a  di- 
mensioni naturali. 

Ingrandite  al  microscopio  riproducevano 
altre  nreparazioni  la  struttura  dalla  fibra 
muscolare  delle  mosche,  le  forme  dei  oo- 
nidii  e  dfdle  picnidi,  organi  della  riprodu- 
zione della  Krisifea  della  vite  (Oidio,  Crifr* 
t(^ama),  gli  organi  della  fecondaciene  nelle 
Orchidee  e  nelle  zucche,  la  struttura  de- 
gli stomi  o  pori  cutanei  delle  Cucas,  se- 
condo le  osservazioni  di  Amici,  che  ne  la- 
sciava così  la  testimonianza  più  chiara  delle 
belle  scoperte,  culle  quali  ha  gettato  tanto 
lume  sulla  fisi(4ogi*  delle  piante.^ 

§  4.  —  Prepafatimi  di  Tassidermia. 

Noi  porremmo  qui  volentieri  una  bella 
raccolta  d' insetti  dannosi  all'  Agricoltura 
della  Societìi  agraria  di  Bologna,  che  ne  fu 
tolta  per(J  dalla  Classe  111;  rituriiProl)l>e  da 
uu  altro  punto  di  vista  la  colli  /iune  di 
uccelli  del  Comitato  di  Perugia;  ma  (lue- 
ste  lasciate  in  disparte,  fra  gli  esemplari 
del  signor  Maestri  eranvi  delle  pelli  di  ba- 
chi da  seta  vuote  e  disseccato  gonfie  dal- 
l' aria,  conservando  assai  bene  le  forme  e 
il  colore  naturale  della  larva. 

Il  11.  .Museo  di  (ìenovn.  lodato  altrove  ]tei 
jireparati  anatomici,  dava  delle  pelli  di  pe- 
sce di  bellissime  si)ecie,  e  fra  esso  quella 
dell' esemplare  della  Lacrirnjd  Jìi  'ttufuitr, 
di  cui  si  è  visto  lo  scheletro,  un'altra  del 
liiitìcttiis  prdiostts,  della  Torpedo  nnhilia* 
«a,  ùqW  Acipenscr  Xaccarii  ec.  tuttt^  tirate 
su  modello  di  legno,  nella  forma  del  quale 
è  pertanto  la  chiave  della  riuscita  del  pre- 
parato, che  ha  in  sò  stesso,  prima  e  più 
di  tutto  il  pregio  della  dttnuntità. 

Al  lì.  Museo  di  Firenze  il  signor  l.usini, 
in  latto  di  pesci  o  di  rettili,  usa  di  model- 
lare P  animale  nel  cavo  preso  dal  vero  e 
di  tirare  poi  sul  modello  la  pelle,  onde 
ranimale  torna  sempre  uella  sua  forma, 
e  per  poco  sia  curata  la  conserva/ione  dei 
colori,  il  preparato  riesce  di  gran  bellezza. 
Il  Museo  di  Firenze  mostrò  diversi  di  que- 

'  Il  ear.  Già.  Bullu  Amici  di  Mmlrna.  mila  imI  ITIS, 

mìimA  ai  vivcirii  nel  «li  ii  «piU  ibfiS,  io  Fimiae. 
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sti  |)(>sci,  c  delle  pelli  ripiene  di  rettili  sau- 
riani  appunto  mantomiti  in  tutti  i  loro 
nttributi,  molto  meglio  di  quanto  si  u  soliti 
di  vedere  in  questo  genere  difficile  asMÌ. 

Non  si  potea  contestarp  nemmeno  tooUji 
perfezione  di  forma  nei  ripieni  delle  pelli 
lU  un  Alpaca,  di  un  Leone,  di  una  'ligrc 
per  mostrare  T  animale  nelle  più  comani 
Attitudini,  e  di  un  Lnpo,  che  afferrato  un 
agnello  con  impeto  famelico  e  feroce  lo 
aorana.  Ma  in  onesti)  genere  nulla  meglio 
dei  preparati  del  R.  Museo  di  Pisa,  sia  nei 
i^randi  modelli  di  una  (Inù  {Axtilopcs 
(ihu).  nelle  svelte  e  gentili  forme  della 
gazzella  (Antilopes  Doi  cas).  in  quelle  au- 
«laci  di  un  Pardo,  o  nelle  minute  di  una 
Sariga  (Didclphis  cancri rora),  di  uu  nido 
di  Quaglie,  0  nelT  aggruppamento  di  ani- 
laali  diversi  come  un  (Jonaoro  che  si  pasce 
deir  occhio  della  carof^  di  un  Somaro, 
ti-nuta  fra  i  |)igri  mn  formidabili  artigli. 

II  processo  adoperato  a  Pisa  aiì'routa  in 
vero  le  più  ardue  difficoltà  dell'arte  tassi- 
dermica,  perchè  con  un  solo  nucleo  solido 
per  la  testa  o  le  estremità,  le  pelli  son  tutte 
distese  a  imbottitura  libera  ui  borraccina, 
materia  pi-efeiìta  a  ragione  per  la  elasticità 
e  la  leguere/.za.  Profonda  conoscenza  per- 
tiinto  della  forum  da  riprodurre,  intelligenza 
quasi  divinatrice  del  suo  variare  nelle  di* 
verse  morenxe  dell*  animale,  gusto  squi- 
sito nel  ili^ci^no.  mano  frnin  a  ed  esperta 
sono  indit>j)ensabili  a  condurre  lelicemente  : 
o|»ere  cosiffatte,  e  per  buona  ventura  si 
combinano  le  prime  nel  professore  Paolo 
Savi,  onore  dei  naturalisti  viventi  in  Italia, 
direttore  del  Museo  Pisano,  e  le  altre  di 
esecuzione  nel  signor  Marietti  preparatore. 
Ijtì  cose  di  Pisa  già  in  essere  da  molti  anni 
sono  state  di  esempio  e  di  eccitamento  an- 
co pel  Museo  di  Iiirenze,  dove  ì  iiuotì  pre- 
parati fortunatamente  si  distinguono  di 
'j.ri\ì\  lunga  da  (juei  di  altri  tempi,  e  fan 
merito  al  signor  Giovanni  Lusini  dii-ct- 
iore  delle  oMcine  ed  al  signor  Guglielmo 
Pampaiia  addetto  ai  lavori. 

Cile  questi  miglioramenti  toruiuo  in  prò 
d^U  studi  non  weoxnn  dixDostnun»  ma 


quello  ohe  piace  pure  di  osserrare  si  è  che 

l)er  essi,  (|ualuiifjue  si;i  il  metodo  adope- 
rato, realmente distinguonsi  i  .Musei  d'Ita- 
lia fra' quali  quei  di  Pisa  e  di  Firenze 
non  solo,  ma  quei  pur  di  'l'orino,  di  (ie- 
iiova,  e  di  Milano,  da  molti  anco  de"  più 
celebri  di  altre  nazioni,  non  esclusi  quei 
d' Inghilterra,  perchè  se  i  nostri  non  reg- 
gerreobero  pur  troppo  a  confronto  con 
l'ssi.  sjjecialmente  cogli  ultinn'.  jier  la  ric- 
chezza delle  collezioni,  la  costruzione  delle 
sale,  la  sobria  ed  insieme  elegante  e  co- 
moda distiihnzione  delle  rose,  possono  lien 
com|)etere  per  il  modo  delle  preparazioni. 

I  gruppi  degli  ammali  acconuxlatì  nel 
compiere  alcun  atto  proprio  della  loro  na- 
timi, servono  a  delle  illustrazioni  intelli- 
gibili a  tutti,  e  rompono  opportunamente 
li  monotono  assetto  di  una  colle/ione.  L'ar- 
te getta  così  un  raggio  della  sua  luce  di- 
vina anco  nella  severità  dei  hioi;hi  consa- 
crati alla  scienza;  ed  è  bene:  tuttavia  non 
vorremmo  che  la  eepressioue  «Iramniatica 
dei  costumi  prendesse  a  prevalere  sulla  di- 
sposizione degli  animali  la  più  comoda  per 
gli  studi,  la  più  facile  ad  octenere  e  la  più 
economica,  perchè  senza  cercare  da  questo 
lato  dithcoltà  nuove,  la  composizione  e  la 
tenuta  de'  musei  troppe  altra  ne  inoontra 
dovunque  per  sua  natura. 

La  tassidermia  esercitata  con  ispirilo  d'ar- 
to. ]uiò  IV.ittaiito  entrare  meglio  delli  altri 
esercizi  ora  passati  in  rassegua  nel  numero 
delle  industrie  produttive  di  lucri,  per  poco 
che,  oKie  il  suo  impiego  per  le  collezioni 
delle  scuole,  il  gusto  si  formasse  ad  acco- 
gliere come  ornamenti  gli  animali  prepara- 
ti, a  molti  dei  quali  certo  non  manca  né 
venustà  di  forma,  uè  sjdendore  di  colorito, 
da  superare  di  gran  lunga  tante  futilità,  di 
cui  si  caricano  le  mobilie  degli  appartamenti, 
e  che  si  traggono  di  lontano  a  gran  prezzo. 

Eccii  iiiianto,  secondo  le  proJ)o^te  pre- 
sentate per  organo  del  signor  Alessandro 
Kiscm,  sostituito  quindi  dal  signor  dottor 
.Mvisi  relatore  per  la  prima  Sezione,  le 
distiuzioiii  accordate  dal  Consiglio  alle 
coee  della  Sesnooe  presente. 


NOTA 

DELLE  RECOfiNIZIOM  DI  MERITO  P£R  U  QUARTA  SEGONE. 
(Vedi  Cmno  Sommario,  p.  33  a  2&,  J^gimia,  p.  3&.) 


a)  t^ollexlone  di  Animali. 

1.  Bkuf  Luigi,  di  Genova;  —  per  una  col- 
lenone  di  K.  87  specie  di  pesa  e  crostacei 


del  mare  ligustico,  conserva  ti  in  alcool  en- 
tro vasi  a  tapj)o  siiinri;,'lirito,  pi  egievole  co- 
me saggio  di  ruccollu  locale,  e  di  uu  ramo 
di  commercio  in  questa  parte  esercitato. 
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2.  OoltlTATO  di  Peragia;  —  per  una  eol- 

Ifzioiie  (li  uccelli,  la  niaggioi'  parto  ri- 
corrouti  sul  lapo  Trasinieuo,  pregiata 
non  per  prepara zioiic  degli  esemplari, 
ma  come  sastjiin  di  colloziniip  topf)!rratica. 

3.  Piccioli  Ferdinanuo.  di  Firenze;  — 
espositore  di  una  serie  d' insetti  imenot- 
teri deir  agro  fiorentino,  e  di  lìozzoli  e 
dipinti  delle  larve  del  Bonihys  Cijnthia 
(  haco  dcir  Ailanto)  da  esso  per  il  primo 
allevato  in  Toscana. 

4.  Pisani  capitano  Gtubrppe.  di  Portofer- 

raio;  —  per  una  culle/innc  di  concliitrlic 
pescate  sulle  coste  dello  isulo  dol  Tirreno, 
d^'Elba  e  della  Pianosa,  oiù  snecialmen- 
te,  ricca  di  alcuni  esemplari  iiolli  \\qt  le 
dimensioui  e  lo  tinte,  numerosa  di  suecie  e 
di  Tarifljtà,  rilerante  «me  raccolta  locale. 

r».  rAciM  prof.  FiLiPro,  di  Firenze;  — 
pt  r  UHM  serie  di  preparati  istologici,  i 
cui  clementi  oomenrati  fra  lamine  di 
cristallo  non  a  secco,  ma  con  liquidi 
vari,  di  cui  è  data  la  formula,  mauten- 

Sono  ottimamonte  gli  speciali .  caratteri 
i  forma  e  volume  lor  projiri,  e  posso- 
no sottoporsi  immcdiatauieutc  all'  osser- 
vazione microscopica. 
C.  Paganucci  prof.  Luigi,  dì  Firenze  ;  — 
per  molte  preparazioni  dì  anatomia  uma- 
na lisioloRica.  0  spccialmonto  per  la 
finezza  delle  iniezioni  vascolari  di  orga- 
ni membranosi  e  narenchimatosi.  e  per 
le  diverse  sezioni  delle  jiarti  scheletriche 
che  compongono  V  organo  dell'  udito,  da 
servire  per  una  precÌBa  dimostnudone 
delle  parti  medesime. 

7.  Museo  della  R.  Università  di  Ge- 
nova (Direttore  j»rof.  Carlo  I.«8sona);  — 
per  gli  scheletri  ossei  e  cartilaginosi,  di 
dÌTerm  nesd  aocnratamente  esegnìti  e  in 
ispccic  di  un  grande  esemplare  di  Larri- 
rujn  Jl ramante,  tale  da  mostrare  conser- 
vati nella  naturale  disposizione  i  rag- 
p;i  delle  piane,  tanto  facilmente  altera- 
bili. 

8.  Negri  (Db)  Oivseim'e.  di  Genova  ;  — 

cx>me  preparatore  del  Musco  sopra  lo- 
dato, e  come  esix)sitore  in  pro|)rio  di  un 
.  bellissimo  scheletro  di  Polyprion  cn- 
ttuum  decompoeto,  ma  ad  elementi  uniti 
con  ingegnoso  artifizio  per  mezzo  di  spran- 
ghe metalliche,  da  mostrare  i  naturali 
rapporti  delle  ossa  e  i  loro  modi  di  cou- 
giunzioiie. 


9.  Maestri  dott.  Angiolo,  di  Pavia;— per 
ì  modelli  ingranditi  delF^anatomia  pa- 
tologica di  varie  malattie  del  baco  da 

seta,  e  per  i  modelli  pino  ingranditi 
delle  forme,  e  stati  diversi  della  C'rt«to- 


tella  mttcetlo,  polipo  delle  aeqne  dolci 

stagnanti,  tutti  eseguiti  in  cera,  consi- 
derando nei  preixiiati  suddetti  una  ten- 
densa  lodevole  a  estendere  specialmente 
verso  i  minuti  e  labili  or^janismi  degli 
animali  inferiori,  e  le  loro  fuggevoli 
transizioni  da  uno  stato  a  nn  altro,  cjue- 
sto  modo  utilissimo  di  dimostrazione 
permanente. 

10,  K.  MushodiFisk  akStorta  Xatui.-a- 
LE  di  Firenze;  —  ner  alcuni  preparati 
tassidermici  specialmente  di  rettili  e 
pe<jci.  e  per  i  modelli  iti  ci  rn  di  un'ana- 
tomia degli  orfani  sottocutiitioi  del  Mon- 
tone (Oi  is  Aries),  del  tubo  intestinale 
ed  omento  dello  stesso  animale  a  dimen- 
sioni naturali,  escfruiti  sotto  la  direzione 
del  professor  Gaspero  Mazzi-  per  la  se- 
zione delle  parti  diverse  dell  apparec- 
chio rinrodnttore  fnnineo  della  Zucca 
iCnoniiito  p'jto)  nell'atto  del  jmssaggio 
del  budello  ]>ollinico  dallo  stigma  al- 
l' ovaio  fino  all'  ovulo,  dovuta  al  defunto 
professor  TiUipi  Talamai  :  per  la  sezione 
delle  foglie  e  degli  stomi  della  Cicas  re- 
voluta; per  i  mcxlelli  dei. diversi  stati  e 
formo  della  Erisiphe  [c ritto ff ama)  della 
vite  fin  qui  conosciuti,  e  delle  relazioni 
sue  coi  tessuti  degli  organi  verdi  della 
vite  stessa;  degli  organi  della  CVmra, 
della  fibra  muscolare  degli  insetti,  pre* 
para/ioni  tutte  a  ingrainlimento  micro- 
scopico dirette  dal  professor  cav.  Gio.  Bat- 
tista Amici,  secondTo  proprie  osservazioni, 
ed  eseguite  con  perfezione  pari  all'  antica 
celebrità  dello  stabiUmeuto  dal  direttore 
delle  oilficine  signor  Giovanni  Lnsìni, *e 
dopo  il  professor  Calamai,  dai  prepara- 
tori viventi  signori  Kgisto  Tortori,  (ìu- 
glielino  l'ampana  e  liii  i  aido  Magnelli. 

11.  Kandac  io  prof.  Francesco,  di  Ca- 
gliari ;  —  per  due  modelli  in  cem.  de* 

stinati  a  dnnostrare  uno  l'oriL'iiir  ed  il 
tragitto  dei  nervi  cefalici  specialmente 
del  trigemino,  l'altro  l'anatomia  topo- 
gi-afica  del  lincino  e  il  decorso  dei  nervi 
del  plesso  ischiatico  e  crurale  nei  rcspet- 
tìvì  rapporti  cogli  altri  organi,  secondo 
sezioni  ingegnosamente  praticate,e  ([uan- 
to  a  imitazione  anatomica  ludcvulmcutc 
canniti. 


«O  rMpasMloMl  ét 

12.  MariotTI  GUj.seppe,  preparatore  del 
II.  .Museo  di  Pisa  ;  —  per  la  parte  presa 
nella  esecuzione  di  lavori  tassidermici  di 
i\ne\  rinomato  stabilimento,  e  per  avere 
in  proprio  esposto  molti  modelli  in  cera 
di  molluschi  gtrtenmodi  (JSfelia^  Lmax)^ 
di  grandissima  perfezione. 

13.  R.  Museo  di  Storia  Naturale  del- 
l'Università di  risai  Direttore  cav.  prof. 
Paolo  Savi  —  Preparatore  Giuseppe  Ma- 
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riutti);-  iKT  \o  peìU  imbottite  di  sette  '  rostituiti  con  pialli  di  commeiTio  dissec* 

giiiiidi  iiiaiiiniiriTi.  e  di  una  Surif^ua,  ,  cate,  o  più  o  lueiiu  guaste,  e  riroiidot- 

(Diili  ìnhis  canini  ora)  ;  per  un  gruppo  |  te  nullamono  a  perfezione  di  rappra>en- 

ai  tre  Vol]»<ii(:liiotti,  di  un  Coiuloro  nel-  tanzA  selenica,  non  die  di  artistica 

ratto  di  (livurarc  T  occhio  di  un  asinelio,  belle/^  iielle  (tivene  movenae  degli  aui- 

e  per  altri  uccelli  esoti^  e  nostrali,  ri-  )  mali.  ' 


Fin  qui  lo  industrio  della  Classe  nostra 
nei  loro  uUiuii  fatti  e  di  Ironie  alle  condi- 
zioni esteriori  che  decidono  della  sorte  loro, 
facendole  sorizere,  limitandole,  nioderau- 
*  flone  gli  esei  I  i/i  secondo  delle  leggi,  che  non 
è  qui  luogo  di  ricercare  e  di  svolgere. 

Ma  fra  tutti  gli  elementi  dell'esercizio  in- 
dustriale stesso,  ve  no  è  uno  j>otentissinio 
da  noi  seinpro  supposto,  e  a  buon  dritto  pre- 
so di  mira  dalla  Gomniissione  reale,  e  desi* 
^nato  aU'  alteiizidiic  dei  Giurati  :  e  questo 
o  la  qualitii  propria  ed  intrìnseca  di  colui 
elle  applica  ora  a  dirigere  dei  lavori,  ora  a 
lavorare  dirotta  mente. 

Un  vanto,  sul  (juale  tanto  sai  el)l)e  vano 
per  noi  V  insistere,  quanto  poclii  sono  di- 
sposti a  co!ite>tariie  il  reale  Iniidaniento, 
è  appunto  la  riunione  fortunata  di  tutte 
le  migliori  facoltà  negli  uoroini  nostri 
dati  al  lavoro,  o  clie  si  consideri  1&  sve- 
gliatela della  mente,  la  destrezza  della 
niaiui.  e  la  vifjoria  naturale  sia  sul  campo, 
aia  nelle  oHicine.  E  se  mai  alcuna  cosa 
a  nostro  avriso  metté  anco  meglio  in 
«  liiaro  la  verità  di  queste  asserzioni  è  ^p- 

jninto  la  relativa  e  non  di  rado  elevata  per- 
exione  di  uno  o  dell'altro  prodotto  dello 
manifatture,  contando  da  un  lato  l'estre- 
ma varietà  de"  lavori  cui  attende  spe^iso  Uno 
stesso  individuo,  dall'  altro  la  condizione 
generale  dell'industria  di  per  sè.. 

Bene  spesso  e  Tenuto  fatto  nel  corso  di 
(piesto  Rapporto  di  accusare  la  mancanza 
ur  di  una  diligenza,  or  dell'altra  nella 
confezione  di  articoli  diversi,  e  di  riconosce- 
re con  rammarico  la  svantaggiosa  condi- 
zione de' prodotti  nostri,  rispetto  ai  cou- 
Iteneri  di  altri  paesi  ;  ma  ciò  non  è  in  fatto 
contro  quanto  detto  ora.  i)oieliè  per 
tuKo  dove  l'artista  da  noi  pone  la  mente 
o  l'opera  sua  trae,  per  Veoime.a  qnéirtf* 
fetto  qualunque  cui  giunge,  dai  mczri  scarsi 
che  lo  circondano  dei  vantaggi,  che  reste- 
reliliero  ad  altri  sconosciuti  ;  e  se  alla 
line  costoro  prevalgono,  essi  bau  per  loro 
invece  l'abitudine  del  lavoro  industria- 
le con  tutta  la  sua  divisioup.  e  oitrana- 
mento,  la  limitazione  di  esso  intorno  ad 
uno  strettissimo  campo,  han  \ìor  loro  po- 
derosi mezzi  d' incredibile  precisione,  onde 
non  è  maraviglia  se  i  prodotti  infine  ac- 
quistano caratteri,  che  tn^po  spesao  man- 
cano ai  noetri. 


I  D'  altronde  non  è  per  noi  l' audar  più 
avanti  in  materia,  ed  è  piaciuto  solo  ac- 
costarvisi.  ))reludeiulo  co^i  alle  onorevoli 
dimostruziuni  date;  dal  Consiglio  de"  giu- 
rati della  Classe  V,  sulle  |)roi>osto  dei  capi 
industriali,  convalidate  dal  parere  delle 
respettive  Sezioni  ai  6<3gueuti  direttori  di 
officine  e  operai. 

Sezione  Stcoiida. 

1.  C.\vAi,Li-:uo  Antonio,  e 
j  2.  Boit.<<A  Tlobaldo,  maccliini.sti.  e 
:?.  Pi.sTo.NK  (iioVANXl,  semolaiodel  mulino 
condotto  dai  signori  l'Alti)  ITI  e  TlCAVi'Ui- 
!^A; — per  avere  con  l'ingegno  e  T opera 
loro  procacciati  mezzi  econouaici  di  ma* 
cinazione,  e  contribuito  alla  perfezione 
dei  relativi  piudotti. 

4.  U£iNicu  KuMANNOj  —  per  la  parto 
esercitata  come  diretìxm  aelU  Sworica 
di  aceto  del  agnor  Maorizio  Laschi  di 
Vicenza. 

■  ■  ■ 

1  Segionc  Terga. 

5.  Grazzini  Michele,  direttore  imme- 
diato della  fabbrica  di  giaggiolo  del 
signor  murcliese  Carlo  Strozzi  al  Pon- 
tassieve  in  Toscana;  —  per  la  solerzia, 
colla  quale  ha  potuto  condurre  a  tanta 
perfezione  i  {nooottì  della  iabbricasteasa. 

890iene  Quarto. 

f>.  liU8iNi  Giovanni,  direttore  delle  Offi- 
cine del  li.  Museo  di  Fisica  e  Storia 
1     Naturale  di  Firenze;  —  per  i  uiigliora- 
I  -    menti  recati  nelle  preparazioni  tiissider- 

miclie  di  (iiiel  II.  Stabilimento,  e  la  parte 
presa  nelle  altre  produziuui  di  CSSO,  ora 
espost<\ 

7.  muNELLI  KlCCAKDO,  e 

8.  Pampana  Guglielmo,  di  Firenze;  — - 

per  la  parte  presa  alle  prenarazinni  di 
Tassidermia  dtelle  ofiicine  del  suddetto 
Real  Museo. 

9.  Twinor.!  Kgisto.  di  Firenze;  —  per  la 
singolare  perfezione,  cui  ha  portato  i 
lavori  di  cera  esibiti  dal  R.  Museo  di 
Firenze,  ad  esso  in  parte  dovuti,  ricor- 
dando in  questa  occasione  la  beneme- 

I  renza  del  defunto  professor  Luigi  Cala- 
'    mei,  per  quelli  che  sì  ebbero  da  luì. 
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La  coniposiziojic  variata  della  Cla«(se  da 
noi  passata  in  ruitsegna,  non  permette  di 
)M«ndere  conclanoni  troppo  generali,  per 
rìa»«siimere  in  esse  il  lungo  diacono,  ormai 

giunto  al  suo  fine, 

Tuttavolta  è  cliiaro  che  le  cose  del  primo 
gruppo  o  sezione,  e  alcune  del  q^uarto  ù 
accostano  di  più  a  nuelle,  che  denvano  da 

oiM'i  aziotii  Tiit'ccanicne  e  meglio  rappresen- 
tano i  prodotti  delle  manitatture  dette 
pià  nroprìaniente. 

Gli  artefici  ti(i<tii  hanno  dato  in  rnicsto 
i>aggio  dello  attitudini,  ])er  cui  furono  lodati 
poco  innanzi, recando  prodotti  ad  ogni  modo 
pregevoli;  ma  è  stato  rilevato  d'altronde 
come  r  esercizio  loro  non  assai  diviso,  la 
industria  speciale  non  sussidiata  dalle  al- 
tre, che  invece  di  fondersi  con  essa,  dovreb- 
bero stame  da  per  sè  e  Tanta^^'andola 
vantaggiarsi,  sìa  cagione  pn  t  ipua  die  le 
facoltà  individuali  e  gli  sfoizi  con  esse  ope- 
rati non  raggiungano  ner  anco  V  intento  di 
equiparare  nella  qualità  o  nel  presto  i 
fatti  della  produzione  straniera. 

l'i  r  molli  però  degli  oggetti  dell'  una  e 
dell"  alti  ri  st  rie  è  mestieri  altresì  di  av- 
vertire la  mancanza  di  adeguata  richie- 
sta air  interno,  atteso  le  abitudini  co- 
muni fatte  ormai  a  dei  sistemi,  dai  (]nali 
per  più  conti  dissente  il  tempo  in  cui  siamo, 
eia  direzione  della  cultura  intrllcttuale  non 
assai  rìvolta  a  certe  cose,  che  la  farebbero 
in  breve  esigènte  dì  ciò  che  oggi  non  cura. 

Sentono  la  condizioni'  r>-]ni>sa  dappri- 
ma tutte  Quelle  cose  couipicse  nella  nostra 
divisione  oellc  macchine  igieniche,  la  se- 
conda ((uasi  tutte  11-  MÌtir.  che  niii'ano  agli 
studi  delle  scieii/.e  iialnrali. 

Tra  h  .  del  secondo  gruppo,  e  le  in- 
dustrie (  he  le  procurano,  certo,  come  gli 
olii  sono  in  grado  eccellente  in  molte  pro- 
\in<ie,  e  basterà  siemi  imitate  dalle  altre, 
mentre  attendono  nelle  prime  a  profittare 
dei  più  larghi  commerci  e  delle  oondizioni 
naturali,  che  le  favori^iono.  per  crescere  a 
j)ro| unzione  con  benetizio  pubblico  e  parti- 
colare. 

La  fabbricazione  delle  paste  egregiamente 
condotta,  aumentata  e  migliorata  col  tempo 
per  Ogni  dove,  quanto  all'interno  non  sof- 
fre eccezione;  ma  mentre  fin  qui  primeg- 
giava fuora  con  prodotti  di  merito  snpe- 
liore.  ora  si  trova  a  fronte  prodotti  delhi 
stessa  specie  dovunque  fabbricati,  e  questo 
sotto  le  circostanze  dei  commerci  larghis- 
simi, della  vita  e  del  viixore.  che  ogni  ramo 
dMndustria  si  tro\a  ad  avere  altrove.  La 


concori'cnza  straniera  pertanto  è  un  osta- 
colo che  sorge  contro  gli  ulteriori  incre- 
menti di  questa  industria  nostrale,  e  quasi 
anco  è  a  temere  che  i  prodott  i  esteri  colle  loro 
speciose  forme  non  irrompano  fra  di  noi. 

L'industria  del  vino  e  quella  di  tutti  gli 
altri  i>reparatii  alimentari  hanno  vautag> 
giosissime  le  condizioni  naturali.  La  richie- 
sta interna  si  andrà  facendo  ])er  esse  sempi-e 
maj^iore  e  più  esigente  sulle  qualità,  talché 
le  industrie  saranno  portate  a  condurre  i 
loi  o  ]irodotti  a  livello  di  quei  di  ftiora.  onde 
non  tanto  concorrano  con  essi  vantaggio-  . 
samente  «ni  mercati  stranieri,  guanto  si 
oppongano  alla  prevalenza  di  questi  sui 
nostri. 

La  manna  forma  fra  i  prodotti  del  t<  rzo 

gruppo  un  articolo,  come  V  olio  del  secon- 
do, senza  eccezioni,  per  singolare  concorso 
di  naturali  opportunità  ;  non  è  jmdjabile 
però  dì  yederue  aumentare  le  raccolte, 
poiché  le  éttltnre  irromperanno  in  Sicilia 
come  già  in  Toscana,  nei  boschi  degli  Avor^ 
nielli,  e  li  scemeranno  di  estensione. 

La  prepara/ione  delle  liquirizie  potrebbe, 
benché  ci^spicna,  aumentìirsi  e  miglio- 
rare uotabilnieiite.  con  vantaggi  .signifi- 
canti, come  tali  che  denverebbero  dalla 
introduzione  di  metodi  migliori  e  più  eco- 
nomici a  un  tempo  nella  ])i  epurazione  de- 
gli e>t  tatti. 

Tutte  lo  altro  cose  attinenti  alla  farma- 
cia sono  da  promuovere,  migliorare  di  gran 
lunga  e  riflurre  dalla  piccola  industria  in 
mano  della  maggiore,  lo  che  ikhi  implica 
punto  una  od  una  altra  soluzione  «lei  deli- 
cato jiroblema  sulla  natura  delle  funzioni 
del  farmacista,  e  dei  privilegi  eh' ci  chiede, 
quando  la  società  gli  impone  speciali  ob» 
blighi  e  gravezze  per  l'esercizio. 

Ed  in  ultimo,  tutto  pigliando  in  un  ter- 
mine, le  industrie  da  noi  \ediife  lasciano 
scorgere  una  ricchezza  e  varietà  di  elementi 
di  ogni  ordine  Taintabilìssima.  la  quale 
però,  onde  venire  all'  etìetfo  di  benefizi  ef- 
fettivi e  jnoptMT.ionati  alla  potenza  sua, 
vuole  assetto  di  nuove  divisioni  dei  lavori, 
aspirazione  più  forte  verso  i  bisogni  posti 
dalla  nuova  civiltà,  richieste  interne  pro- 
mosse da  abitudini  nuove,  commercio  largo 
quale  Ibrtunatameutc  apre  la  potenza  della 
naxioiie,  in  una^  dopo  desiderio  di  secoli, 
felicemente  rinmta. 

Firente,  l  aprile  lli64. 

P>of.  A.  T.\RGI()\I-TOZ2BTTI 

Relatori: 
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CLASSlFiGÀZlONE  DELLE  ACUIE. 


Arquc  miiwrali  Cloro-Saline  fredde. 

•  termali 
Jodo-Bromiuate. 

Salino-Solfate. 
Soltìdrate  c  Soltxdratate. 
Bi-carbonate- Calcmee. 
Bi-carl>unate-Sodiclie. 
'  Fcrrugiaose-Carbonate. 
Femigi]KMO<!renate  e  Apocronate. 
Ferrugmoie-Solfìite. 
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CLASSP  V.  —  ACQUE  GLOBO-SAUNE  FBEDDE. 


QUALITÀ  FISICHE 
■ 

COMPONENTI. 


Temperatura  deir acqua.  .  . 
*         dvW  ambiente. 


Peso  specidco 


•   •   •  *  • 


Ossigeno 


Azoto  

Addo  carbonioob 


Cloruro  di  Sodio  .  .  . 
di  CaleU».  . 
»     di  Magnesio. 


Bromuro  di  Sodio  . 
•      di  Calcio. 


Joduro  di  Sodio  • 
•     lU  Mj^nesio  . 

Carbonato  di  Calce  .  . 
»      di  Magnesia 


I 


di  union,  di  Ferro. 


Gul».acidodi  Soda  .  .  . 
»  di  ('alce  .  .  . 
»       di  Magnesia 


dittnioee.  di  Ferro 


Solfato  di  Potassa  

»     di  Soda  

•  di  Galee   

*  di  IfaipieBia  .... 

Sesquìossido  di  Ferro .  .  . 
AUamina.  


Addo  fliUciao  .  . . 
Soetanae  spedali . 

Materie  organiche 

Acqua   

BerdiU  

Uso  per   


•     •     ■     a  • 


fit  -■ 

Ss 
a 


18-,1  C. 


6,500 
» 
» 

tracce 
» 

0,400 
» 

2,250 


0,360 


0,250 


0,250 
90,000 


8*  »  5 


15».  C. 

> 

1,007 


16.5fi5 

<i,4r)8 
0,723 


0,018 


0,048 


0,006 


0,109 
0,145 


0,072 
» 

0,085 
981,772 


FOSSIGNANO. 


or 


< 

6 

OS 


Tir 


» 


37,905 

3,r)2r, 

1,563 


tracce 
» 

0,065 
0,036 
0,007 


0,145 
0,109 
0,029 

0^007 


0,145 
956,163 
0,30à 


fi  ce 
^  Q 


"iS" 


1» 
» 


0,318 
tracce 
tracce 


0,145 
0,022 
timoce 


0,318 

» 

m 

0,014 
• 

0,094 
,  999,031 
0,028 


RAVENNA. 


Ss 

< 

co 


2 
S 


14,612 

2.315 
1,907 


» 

m 


0,116 

0,1)87 
0,044 


0,072 


0,014 


080,729 
0,014 


tei 
o 


3 


1S«,3C.  14*,4C. 
22»  C. 


13,831 
3,501 
1,071 


1,388 


980,209 


(M  Analiitulore,  Prof.  A.  Amo*.  Vedi  D.  UiuctTii,  fimVa  allt  Terme  rf"  Atfiu.  Torino  I&&3. 

l->        III.        C.  Cttaawi.  Vedi  G.  Cimmmii,  Mashtie.  MS. 

{*)        U.       Praf.  8«MUi.  V«éi  àmM  Mt  Àemnm  nààtU».  U». 

(»)       M.       rim  SiBii.  Vai!  4wNW  éM»  àtfm  mtMtHr. 
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QUALITÀ  FISICHE 


COMPONESTI. 


Temperatura  deli'  acqua.  .  . 
»  deiramDieiite. 

Peso  specifico  


Ossigeno  

AzoM  

Addo  carbonico 


Cloruro  di  Sodio .  .  . 
»  di  Calcio.  .  . 
»      di  Magnesio. 


Bromuro  di  bodio  . 
»      di  Calcio. 


Joduro  di  Sodio  .  . 
»     di  Hagneaio 


Carbonato  di  Oatoe  ..... 

»  di  Magnesia  .  .  . 
»        di  unioss.  di  i'erro 

Carb.  acido  di  Soda  ...... 

»       di  Calce.  .  .  .  .  . 

»  di  Magnesia  .  .  . 
»  diunio8s.diFerro 


Solfato  di  Potassa . 
»  di  Soda.  .  . 
»  di  C^alce  .  . 
»     di  Magnesia 


Sesqui  ossido  di  Fenro .... 
Allumina  


Addo  nlidoo  .  .  . 
Soatanic  spedali. 
Materie  organiche 

Acqua   

Perdita  

Uso  per   


03 


» 
• 


1,0053  a  0* 

0,007 
0,024 
0,050 

4,116 
» 


0,066 


2.117 
0,025 
0,320 


0,001 


99a,010 


Bevanda 


V  ACQUA 

DI  PILLO 


Ili 
» 


0,004 
0,013 
1,606 

8,193 
» 


0,001 

» 


5,947 
0,443 
1,038 
0,068 


2,G32 
» 

0,003 
0,006 
» 

tracM 

860^057 

» 

Bevanda 


» 


0,710 

9.240 
0,070 
0,070 

» 


o;90o 
» 

0,070 

3,050 
» 
» 


1,390 
0,140 


964,360 


Bffraada 


^  5 

S  2Ì 


2 


1,004 


» 


0,931 
2,131 


» 


0,875 

0,043 


2,069 
0,439 
> 
» 

tracce 

0.001 

0,006 


trace» 

993,606 


(')  AosliiMlore,  Prof.  C.  Lmui  Viili  Annìli!  re.  Firenw,  IXai. 

(<)  l'i'or.  L.  (.i  runi   Vedi  Aduliti  r  MMUm»  étWÀt^m  ndàUf.  l>ifMa«;  liil. 

l'i  .  V.  Prof.  GiLi,  hlrtitnifm,  ihii. 

(')         .         Prof.  E.  Bmii.  MS 

0)         •         Prof.  G.  Okwi  e  R.  ti*ki.<iu.  Vedi  A»»Uti  t  «tXàic        Affua  $inUriia-  Livorno  ihjò. 


H 
H 

D 

m, 

<    <  i 

M 
Q 


1,01181 


0,140 

14,149 
1,113 
3,889 

0,067 
» 


0.4S1 
0.019 
0,004 


» 


0,298 
0,.^>79 
0,113 

» 


980,998 


Bnanda 
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L                         -  —  ... 

QUALITÀ  FISICHE 

e 

N4 

'  CASTEL! 

Cd 
TU 

AMMARG. 

Il  "^-s 

<  < 

-< 

< 

ti  «  -a 

^  :i  1 

-<  »  5 

ACQUA 
DI  COLLINAJA 

COMPONENTI. 

?     O  \ 

i 

Q 

ACQl 

OCL 

MURAGl 

ACQl 
MED 

Temperatura  dell'acqua.  <  . 
»        dell*  ambiente. 

» 
» 

li 

14',  C. 
» 

li' 

13«,  G. 
» 

»  ' 

10  a  12-  C. 
» 

19  a  21*  C. 
» 

1,00354 

1,00618 

1,00462 

1,(K)06 

1,0056 

0,010 
0,016 
0,048 

0,027 
» 

0,00G 
0,145 

» 
•  » 

Cloruro  (li  Sodio       .  .  ^  »  . 

ftJ86 

» 

6.458 
nuli 

0,316 

2,776 
1,168 

3.120 
1,010 
1,886 

10,829 
2,699 

Bromuro  di  Sodio  

» 
» 

» 
» 

» 
• 

» 
• 

Joduro  di  Sodio  ....... 

0,008 

» 
» 

» 

» 

» 

»      di  Maguesia .... 
«       dinnioHi  di  Ferro 

0,099 
tncce 

• 

• 

0,220 
0,080 

0,759 

» 

Garb.MÌdodiSoda  

1,115 
» 

0,909 
0  287 
0,345 
» 

0,376 

0,299 
» 

» 

» 

»      di  Magnesia.  .  .  . 
»     di  union,  di  Ferro 

» 
• 

» 

»      di  Soda.  ....... 

0,026 
1,048 
0^138 
» 

» 

1,038 
0,354 

• 

0,293 
* 

» 

3,303 

U,04KJ 

1,577 

Sesquiossido  di  Ferro  .... 

0,012 
0,008 

tracce 
tneee 

tracce 
tracce 

» 
» 

tneee 
» 

» 

» 

» 

0,008 

tneee 

nihcftto  d  AU. 
Focfati,  Bro- 
maro  di  Ha- 

gB6IÌ0> 

Snieati  0,306 
Bromuro  e  Sol- 
fitto  di  Calce 

» 

Solfato  d'Alta 
atiw  0,013  . 

1 

1 

tneee 

tneee 

» 

• 

998,587 

990,158 

993,494 

998,825 

979,983 

• 

» 

» 

» 

• 

» 

Beranda 

• 

Bevanda 

• 

> 

Bevanda 

• 

(t)AMlimlon,  PnH  C  Tamo.  VmU  i«fM  wMeNs  tfiMAMi  tv.  Pircnte. 

•         flanmn,  VadI  Ginmu  fi.  Mk  Aeqw  MHmnti  fim^M-,  Napoli,  llM. 
0)        -                ym  Wfin. 
^)                PfoT.  k  CHM«h        ìmIM  Air  ^(f  «A  mMMl  Hn.  «tM. 
(*)       •        rnt  A.  Cm  e  P.  ■uh.  Vali  iiwliV  eM««M  détAK^m  awMMM.  UforM,  «tSO. 
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1  QUALITÀ  FISICHE 
OOMPOMENTL 

ACQUE  DI  MONTE  CATINI  IN  VAL  DI  NIEVOLE. 

ZÌO 

<  w 

Mi 

ACQUA 
TINTOKIXI. 

AG<)VA 
DELLA  TORRETTA. 

i  ACQUA 

MEDIA.  ' 

ACQUA 

DEL 

VILLINO. 

 Iii^ 

lU  ■ 

lèi 

Tomperfttura  dell'acqua.  .  . 

17',5  C. 

14,4  C. 

21» 

13*,73  R. 

20,«- 

» 

>        deir  ambioutc. 

» 

» 

» 

Peso  specifico 

1  ni  ifi 

1  nAQ 

1  ftiVT  1  >i 

l,UUliO 

0,022 

» 

0,065 

» 

0,069 

n  ini 

(\  AIO 

u,iiiz 

U,l  U4 

U,i  14 

AcìdD  ourbonico  

0,277 

7  19B 

11,761 

11,799 

13,194 

9,548 

7,505 

•       (li  C'ilcio 

» 

» 

0,864 

» 

0,057 

»      di  Magnesio  .... 

0,247 

U,u_o 

(\  At\.\. 

t',  1  lo 

Bromuro  di  Sodio  

tracco 

tracce 

tracce 

» 

tracce 

»     dì  Calcio  

» 

» 

» 

» 

» 

» 

tnaoe 

tnMa 

tneoa 

teaeee 

traece 

traece 

9^         ul   Mftfflìflftift  •   «   .   .  . 

KB*    JWHi^QM^^^PJiSy   •     •     •     •  • 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

0.309 

» 

0,486 

0,370 

0,433 

0,433 

»      di  Magnesia.  .  .  . 

0,006 

» 

0,009 

0,012 

0,010 

0,103  , 

»       di  unioss.  di  i  erro 
• 

» 

0  rwii 

» 

» 

» 

» 

»       di  Calco ...... 

» 

0,357 

» 

» 

» 

»       di  Magnesia.  .  .  . 

0,038 

» 

»       di  unioss.  dir  erro 

» 

• 

» 

» 

» 

U,  lui) 

0,217 

0,000 

» 

0,1  so 

0,088 

0,034 

t\  1  no 
li,  lu  J 

U,  12d 

»     di  Calco  

0,860 

1,937 

0,624 

0,218 

0,855 

0,275 

»      di  Mngnojsiu  

» 

» 

» 

0,437 

» 

0,G01 

ocM^uiossiuu  ui  X  erro  •  •  .  . 

tracce 

tracce 

tracce 

» 

tracce 

Allnmìiift-  

traeoe 

tiaeee 

tiaeee 

tincee 

tracce 

o,oìi  i 

0,017 

0,007 

0,005 

0,020 

0,001 

0,008 

nitrati  tracce 

» 

FoÉfati 

CU  di  Fer- 

Foifiiti 

Fbaf.  d'Ali. 

ro  (?)  OyOOe 

FI.  di  Calce 

Carb.  di  Lit 

» 

» 

» 

» 

» 

999,783 

98i»,035 

985,22d 

984,227 

967,123 

989,598 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Bevanda 

Btraad» 

Bevanda 

Bevanda 

Bevanda 

Bevanda 

(*)  Analiinlore,  Prof.  D.  as*!iTi.  Vedi  Analisi  thimita  Jtif  Aemua  $mdéMa.  tìrtuu,  l8S(. 

(')         •         Mem.  Idem  Idem  Mem  1S5S. 

0)         •         ''rof  E  Bi  ouma  Vedi  Analin  étlf  Atqia  m'mtrmU  iuMtm.  Firenze,  1861. 

n        ■         ^>  ^"iJMt.  Vedi  AhoIììì  ehimica  é*U' Atau»  »»4éem.  Fircnie,  183S. 

(*)        •        Prof.  E.  Booiuawt.  Vedi  AuMri  étUTÀttm  Mtmk  fwUtfM.  Pircme,  IMI. 

(*)        •       Pnr  B.  iMiib  Vidi  ìmAW  «iUMm  éOràtfMm  twUtUa,  rwmt.  itU.  La  awgeato  ffite  Ifi76  Uirt  |»r  giemo. 
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CLASSI!:  V.  —  ACQUE  CLOfiO-SALINE  FREDDE. 


QUALITÀ  FISICHE 
■ 

COlfPONEElTL 


Temperatura  deiraoana  .  , 
>  déll'amoiente. 

Peso  qMdfioo  


Ossigeno  

Azoto  

Acido  carbonico. 


Cloruro  di  Sodio .  .  . 
»  di  Calcio  .  . 
»     di  Mai^esio. 

Bromuro  di  Sodio  .  . 
»      di  Calcio.  . 


Joduro  di  Sodio  

»     di  Magnesio  

Carbonato  (li  (  "alce  

»  «li  Magnesia  .  .  .  . 
»       di  unioss.  dìFerro 

Carb.  acido  di  Soda  

»      di  Calce  

»      dìMajgnesia.  .  .  . 
di  nmo8s.di  Ferro 


Solfato  di  Potassa 
»     di  Soda.  . 
»     di  Calce  .  . 
»     di  Magnesia 


•   •   •  « 


ACQUE  Di  MONTK  CATINI  IN  VAL  Di  iilKVOLE. 


ut 
» 
» 


1,010 


10,973 

0,163 
tracce 


InMce 
» 


Sosqiiinssido  di  FeiTO  ... 
Allumina   U,Uiy 

Acido  silicico  

Soetansa  speciali  


(.1 
* 


1,0068 


5,458 
0)191 


Matwie  oiganidie 

Acqua   

Peidita.  

Uso  per.  


986,276 
» 

Bevanda 


0,410 
992,416 


1,0078 


8,302 
0,^ 


» 
» 


U,144 
0,712 
» 

0,117 
0^270 
» 

0,019 
0,411 
» 

» 
• 

0,277 
0,899 
0^014 
0,514 

» 

• 

j» 

0,319 
0,586 
0,225 

» 

» 

* 

0,48G 
0,893 
0,364 

triiccc 

u,uiy 

» 

» 

0,010  1 

0,016 

0,002 

Fosfati.    Ni  ' 
trati.  Fiuor. 

» 

» 

0,624 
968,607 


» 


1,0027 


tracce 

10,918 
0,109 
0,132 

m 
» 


0,32ti 
0,180 


» 

0,872 
» 

0,005 


0,097 

987,976 


1,0078 

0,025 

0,070 
0,247 

8,295 
0,899 
0,546 


0,023 
tracce 

» 


0,104 
0,078 
•  » 


0,290 
0,228 
0,447 

Incee 


0,037 


987,239 


1,0U6 


» 

» 


6,416 
0^745 

0,006 
» 

0,039 
0,435 


» 
» 


2,093 
0,722 
2,483 

tracce 
0,195 

tncee 

PI.  di  Calco 
Nìtr.  alcal.  i 


tracce 


Hcvauda   {    Bevanda  .    Bevanda   I   Bevanda  i  Bevanda 


(')  .\iiali(;iilorc.  Prof.  Aktomd  Ttiicinn-To/uitii.  Vt<li  ùorumtHii  comprovanti  /' r^catM  A' tV* •(•««.  PirMie, IIM.  ti  IHIIWll] 

grlLi  Sfi-.'l  lilii  per  uirirno.  " 
t')  •  P""'»'-  A-  <'<'W.  Vedi  Amiliti  lifll'  Aeifna  tudJella.  Fircntr.  I&IS. 

V)        •        «  -  • 


Prof.  A/«t<>ii.>  TtnMoii'ToucTTi.  Vr.li  Ar^izioif  r  Ainlifi  drlf  nr^iia  MU  Ìdelt»  B^rWWf  r  f  f  ft  I  MllllWiatl  tffcHj 
•b  <|ur4l'ai-r|tia  dopo  l' Arialiti  M  Prof.  Coui  ti  ilrhbono  a  lavori  di  allaccialan  (MgMiti  pMUriomMlt «1  iUS. 


Pror  AMntio  T.r,...oì.  Toatm  r  Prof  E.  B.  a^.»ta.  Vedi  «r/aj.V.,,  •  ilmtftf  MTa^  tSUtìm.  PlfVOM,  IIU. 
G.  Bfow.  >edi  Rietrcke  ce  imU'atqnm  ludtkUa.  Livorno,  1861. 

T«aMiii.TaHini.  Vedi  ìImIM  AlfwyM  mt*hm.  Pir«m>,  4t4». 
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< 

O  i 
O»  H  - 

?w  ^ 
^  o  t 

ACQUA 
DELLA  CARESTIA 

5  A  II  il  1. 

<  1 

•  s 

ACQUA 
DI  SERA VALLE 
noto. 

16-,  C. 
* 

17',5  C. 

18»,  C. 
» 

17-,  C. 
1  0255 

1,0009 

1,0032 

1,0152 

» 

0,015 
0,936 

0.005 
0,015 
0,121 

0,183 
0,242 

0,162 
0,326 

0,010 

0.730 

o;ioi 

0,-201 

10  990 
> 

0,660 

28,590 

7,980 
0,670 

» 
» 

» 

» 

» 
• 

» 
» 

» 

0,003 
» 

0,070 
» 

» 
* 

1,008 
0,097 
0,026 

0,020 
0,003 
trmcce 

tracce 
0,260 
traeee 

0.115 
0,787 
0,033 

» 

» 
» 

» 
• 
» 

» 
» 
» 

0,226 

oiou 

0103 

0,244 
0,325 
» 

tneee 

0003 

» 

0,130 
» 

» 

» 
» 

0,004 

» 

0,011 

» 

» 

» 

Azotato  di 
Soda  0,168 

» 

» 

» 

0,200 

996,342 

996,933 

978,893 

961,513 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

QUALITÀ  FISICHE 

E 

COMPONENTI. 


Temperatura  dell' acqua.  .  . 
»         deir  ambionto. 


Peso  specifico 


Ossigeno  

Azoto  

Addo  carbonico. 


Cloniro  di  Sodio  .  .  . 

(li  Calcio.  .  . 
di  Magnesio. 


Bromiiro  di  Sodio  

»      di  Calcio  


*    •    «  « 


Joduro  dì  Sodio.  .  . 
»    di  Magnesio 

Carbonato  di  Calce  

»  di  Magnesia  .... 
»      di  unioss.  di  Ferro. 


Garb.  acido  di  Soda  

diCalce  

»  diMaf{nesia.  .  .  . 
»  diuniea8.diFerro 


SoUato  di  Potassa  . 
»  di  Soda.  .  . 
»  di  Calce  .  . 
»    di  Magnesia 


Sesquiossido  di  Peno  .... 
Allumina.  


Addo  nUdoo  .  . 
Soatanze  tpedali 


III 

12%  4  C. 


6,346 

l,r)is 

1,935 


» 
» 


tracce 


Materie  organiche 

Acqua   

Perdita,  

Uso  per   

intHuition,  ProK  kum  Coni, 


O  *  2 
< 

 US  

15*  C. 


2,0064 


2,854 
1,464 


» 


0,188 
0,078 
» 


0,164 
1,026 
1,306 


0,04S 

Acido  Solfid. 
tracce.  Bio- 
do tiaece. 

0,117 

967,277 


» 
» 


0,832 
1,950 

0. 011 

1,  ìll 

0,986 
1,399 

» 
» 

0^023 

Solf.  d'Alia- 
Dina  0,014. 
A>ot.  tncoe. 


989,300 
0,0217 
Bevanda. 


0) 


Piraf.  Amut  Cam, 


Vadi  àiuliii  édtiam  uMkm.  Voltarrm  fSU. 

Vedi  IMaMkm  iMTAmMH  Mfanfm  SOtHt^Pmrt^m  4t  Gttto,  Pirww, 


ItM. 


Pnr.  0.  SuHf. 
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CLASSE  Y.  —  AOQU£  GIX)fiO-SALlN£  TEBMAU. 


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


'rcmiìrrutura 
l'f.so  si)edtico . 


Ossigeno  

Azoto  

Addo  oarlMNiico  

Cloruro  (li  Sodio  

»  (U  Calcio  .... 
>     di  Idagneno.  .  . 

Bromuro  di  Sodio  .... 
»      di  Calcio 

di  Magnesio .  . 

Joduro  di  Sodio  

»     di  Magnesio  .  .  . 


Carbonato  di  Soda  

»        di  Calc  e  

»  di  Magnesia.  .  .  . 
»      diunioBS.  diFmo 

Carb.  acido  di  Soda  

»  diCnlco  

»  di  Magnesia.  .  .  . 
»  diiiiiioe8.diFern> 

Solfato  dì  Potassa  

»      di  Soda  

>      di  Calce  

»     di  ìfagnena 


•    a   •  •  • 


Sesquiosrido  di  Ferro .... 
Allumina  

Addo  silideo  *.  . 

Sostaiue  speciali  


•   •  •  > 


Materie  orgauiòbc  . 
.\c(jua  ........ 

l'erdita  

Uso  per   

^'l  I  ga4  dir  jcalui'iiconu  dal  seno  «li  queste  ocqoe  formano 
un  mÌKUKlio  nel  quale  sono,  »rrundu  le  sororali,  alla  leippcra- 


PBOVINCU  DI  PADOVA  —  TERME  EU6ANEE. 

o 

H 

<      O  - 

J-3  O  ,1  S 

co  g  . 

W  ^  ; 

OS: 

Q 

ACQl  A 
D'  A  B  A  N  0. 

1 

ACQUA 
DEL  MONTE 
ORTONE. 

ACQUA  1 
DI  SAN  PIETRO 
MONTAGNONE. . 

1 

ACQUA 

DEH* 

LASTRA.  1 

ACQUA 
8.  ELENA. 

.11 

iti 

81«,  2  C. 

» 

» 

GG-,  2  C. 

1  01G0<J 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Ito 

» 

» 

» 

» 

• 

:ì,871 

3,030 

2,814 

3.235 

1.734 

3,068 

0,098 

0,110 

0,000 

0,099 

0,015 

t  \  A1Q 

0,181 

0,540 

0,585 

0,805 

0,193 

0  192 

» 

» 

» 

» 

0,011 

tracce 

» 

tracce 

). 

tracce 

» 

» 

0,023 

0,032 

0,030 

0,035 

traeoe 

U,Uleo 

» 

0,401 

» 

j» 

• 

» 

» 

0,277 

0,219 

0,.303 

0,059 

0,309 

0,085 

0,067 

0,019 

0,016 

0,101 

• 

» 

» 

l.LW 

» 

0,898 

» 

0,612 

0,50<ì 

» 

0,330 

l.Ottl 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

tracce 

* 

traece 

Iraece 

» 

» 

• 

» 

• 

» 

0,373 

0,120 

0,250 

0,200 

0,083 

0,203 

Silicato  <li 

» 

» 

» 

» 

1  * 

fi'rro,  tracce 

0,420 

<).04:ì 

0.1 02 

0,04(1 

o.(j4r. 

(1  Ilo 

993,4(Ì2 

!U)1.S.'>(» 

995,150 

997,463 

94,bOO 

0,013 

0,063 

0,08» 

O.O.'ìH 

0,046 

0,095 

Bagno 

Bagno 

Bagno  - 

Bovanda 

Bagno 

1  Bagno 

S20  C. 

ili  56»  C 

0  , 

 OD.'  1  . 

.  .  .  OO.-'I 

Ai.  . 

 fio,  !»  . 

.  .  .  59.  •> 

.     .  W.  0 

MS. . 

 <H>.  .1  .  , 

.  .  .  00,  0 

00,  4 

100/» 

100,00 

/  Fanghi  i|j  eoe  depositali,  sono  ricriii  di  mal«ric  org.-»- 
niche,  e  di  bitume,  c  k  temperatura  ti  tiene  fr*  i  iV>,b  e 
i  7&«  C.  Vedi  FoMuftun,  ««Mh  »«r  TWm  ««yiWMe,  Mm«  iSM. 

(')  L' Icilio  lolfitlrioo  manca  nel  miMuglìo  gaasoM  di  que- 
ll'acqua e  delle  se];urnli,  e  i  Gas  sano  una  meicolanta  di  O. 
,Kl.  CO.'  c  (li  Njpurc  ili  N.ifij.  V.  ■li  I  i.iiii'  ^Mipru. 

(*)  AnalitMtore,  0.  V.  mcttum.  Vedi  come  «opra. 
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CLASSE  V.-ACQUK  CLORO-SAUMl  TKÌ5MAM. 


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura 

Peso  8i)ct;ifico 


Ossigeno  

Azoto  

Acido  carbonico 


(dorare  di  Sudio  

»      di  Calcio  

»      di  Mugiiei^io  

liiuuiuro  di  Sodio  

»      di  Calcio  

•     di  Magnesio.  .  .  . 


Jodoro  (li  Sodio  

»    di  Magnesio  

Carbonato  di  Soda  

»       di  Calce  

•  di  Magnesia.  .  .  . 

•  di  unioB.  di  Ferro. 

Carb.addodi  Soda  

»      di  Calce ...... 

»      di  Magnesia.  .  .  . 

•     di  amos8.di  Ferro. 


Solfato  di  Potassa  . 
•  di  Soda.  .  . 
»  di  Calce.  .  . 
»    di  Maicnesis 


Sesquiossìdo  di  Ferro  . 
Allumina  


Addo  siticioo  .  . 

Sostanze  speciali 


Materie  organiche  

Acqua   

Perdita  


Uso  per 


^  ^    »  m 

^  5 

H  . 


•Il 
76«C. 

1,01604 
» 

» 

2,893 

0.(>!)2 

o,;k)3 


» 


0,0S9 
» 


().5'_>r) 

0,071 


1,609 


tracce 


0,310 


0,047 
W4^160 
0,121 
Bagno 


MONTE  CATINI  L\  VAL  DI  MKVOLE. 


ACQUA 
DEL  RINFRESCO. 


26*,  25  G. 

1.00-15 


2.(ì77 
0,3l2G 
0,145 


» 
» 

tracce 
» 


0,Ut) 
0,013 


0,123 
0,2«0 
0,289 


0,014 
0,014 


995,957 


 35  

26*,50C. 

1,0(M42 

0,104 
0,148 
0^233 

4,004 

0,175 
tracce 


0,25« 
0,027 


0,092 

0,519 
» 

tracce 


MuugHiiese 
Solf.  di  Calce 
FL  di  Calcio 
miniti. 


994,437 


Bagno  c  Bevanda. 


ACQUA 
DEL  TETTUCCIO. 


28,'31C. 

1,0064 


3.408 
0.2HÌI 
0,145 


0,101 
0^044 


» 


0,145 
0,579 
0^289 


995,006 


22*,  5  C. 

1,00559 

0,032 
0,201 
0,286 

4,606 
» 

0,451 
tracce 


0,024 
0,074 
» 


0,595 

0,.309 
0,522 


tracce 


Manga  ucae 
Solf  di  Calce 
FI.  di  Calcio 
Nilnti 


998,403 


Bagno  e  Bevanda. 


O 

S  o 

5i  Sa 


1,00522 

0,104 
0,148 
0,233 

4,893 
» 

o.():i7 

tracce 


trseee 


0,209 
0,076 
» 


0,006 
0,t;89 
0,192 
» 

tracce 
tracce 


994^439 


(')  AmUaMor*,  D.  P.  Riaunni.  Vedi  FoKAwm,  Gaitla  alte  Termt  Euganer  e  nmvf  ritertlU  wlif  J«f«*  HtdétUt.  Hion,  ttSS. 

(')         >  G.  Buacuoin.  V.,ÌC9««  Mintrali  di  Monte  Catini  tee.  Più,  1kl3. 

i\<        •        l'roir.  TiOMi,  tau  e  TtRuoin-Toitum.  Vedi  Ae^nr  .VittnU  ét  KmOi  CatM  eco.  FIreate,  lt5S. 
>         Pr«(.  6.  BMnuMVH  Vedi  Opera  dutm.  Pìm,  UU. 
«        9nK.  TtfM,  9uu  t  TuMMWi-TiMunk  Vedi  Open  tìlMa,  Ftccve,  ita. 

II.  ao 
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CI-ASSK  V.  —  A(\)rK  ('I.i)l!()-SAL1NK  TKKMAIJ. 


QUALITÀ  FISICHE 
COMPONBNTI. 


Temperatura. 


Os!>igeno  .  .  .  .  . 

Azoto  

Acido  carbonico. 


Cloruro  di  S«m1ìo  .  .  . 

»  (li  Cilicio.  .  , 
»      <li  Magnesio. 


liruinuru  di  Sodio  

»     di  Calcio  

»     dì  Magnedo .... 

Jodiiro  dì  Sodio  

»    di  Magnesio  

Ciirhonato  di  ScmIji  

»       di  Calce  

•  diMagneaa  .  .  .  . 

•  di  unio98.  di  Ferro. 


Carb.acidodiSoda  .  .  , 

»  di  Calce  .  .  . 
»       di  Maf^uesia . 


di  ttmosB.di  Ferro. 


Solfato  di  Potassa  .... 

»      di  Sddii  

•     di  Calce  

»    di  Magnesia .  .  . 


Sesqniossido  dì  Ferro 
Allnmina  


Acido  silicico  .  .  . 
Sostanze  Speciali 


Materie  organiche 

Acqua  

Perdita  


per. 


MONTE  CATINI  IN  VAL  DI  NiK\  OLE. 
ACQUA 
BAGNO  REGIO. 


Il) 

25»,  8  C. 
1,099 


S.G'K) 
0.434 
0,289 


tracce 
» 


0,2.33 
0,28!» 
0,0U 


» 

0.202 
0,815 
0,289 


0,145 


Bagno 


24»  S  C. 

1,011:17 

0,022 
0.173 
0,256 

9,307 
» 

0,!)5fi 

tracce 
» 
» 

trace* 


0,224 
0,382 

» 


OJOO 
1.32!» 
0.34."» 
• 

tracce 
tracce 


Fo^f  .ii  Calce 
FI.  di  Calcio 
Nitrati 


986,831 


Bagno 


0,035 
0,183 
0,200 

11,724 

0,992 
tracce 


tneee 
» 


0,349 
0,230 


* 

0,098 
1.731 

0,274 

tracce 
traoee 


984,188 


18,S46 

» 

0,733 
tracce 
» 

tracce 
» 


0,.j(U 
0,007 


0,372 
1.0.S3 
2,200 


tracce 
traeee 


18,084 

0.HO2 
0,434 

» 

tracce 
» 


0,57!) 
0,289 
0,029 


976,760 


Bagno 


0.2S9 
1,722 
0,521 


0,145 

0,145 

Clor.  di  Fer- 
ra (?)  Ofilé 


976,864 

0,085 
Bagno 


0,650 
3,786 


» 

tracce 
» 

1,634 


0,374 

0,566 
» 


993,038 


Bevanda. 


(*  j  AMlimtor*,  Pnrf:  C.  B«iimMm.  VniI  Oprra  citata.  Pìm,  itti. 

(')        •        Pnf.  Tabiu,  Piait  e  Anom  TuuM-'rmm i,  Vedi  Op.  eik  PiraoM.  iVM. 

(*>  Mm,  idea,  llMi. 

•  Men,  idra,  Men. 
Prof.  C.  BMKiunn.  Vadi  Onera  citata.  Pila,  18S3. 

•  ProC  nvtam  c  Cwcui.  Vrd!  Cimatu  0.  Itmtaa.  Dtlle  Àefiu  IHmmli  Gtmfaw  ee.  Napali.  IMI. 
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QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Tempmtara 

Peso  specifico . 


Ossif^ono  .  . 

Azoto  

Acido  carbonica 


•  *•««»■ 


LACXTC) 


CASAMICCIOLA 


Cloruro  ili  Sodio  .  .  . 
»  di  Calcio  .  . 
*      di  Magnesio. 


lirommo  di  Sodio  

>      di  Caldo  

•     di  Magnesio.  .  .  . 

.Ioduro  di  Sfidili  

»     di  Magni'sio  

Carbonato  di  Soda  

»       di  Calce  

»  di  Magni  i  l  .  . 
»      diunioss.  dii-erro. 

Cari),  acido  di  Sfwla  

»      di  Calce  

»  di  Magnesia.  .  .  . 
•     di  unioss.  di  Ferro 


Solfato  di  Potassa  

»     di  Soda  

»     di  Calce  

»    di  Magnesia  

Scsquiossido  di  Ferro .... 
Allumina  


Addo  silidco  ,  .  . 
Sostanze  spedali 


puuv 

1    CI  A    l>  1    >  '  ' 

1 

l'ii 

ACQUA 
S.  IltSTlTl  TA 

■■4 

Ui  o 
Pu 

—  1 

d  ' 

X  ^  w  i 

1j     =  ^ 

<  cu 

<  1 

H  1 

Q 

0  . 

<  oy, 

<  0 

0^  PG  C-,  ' 

<  J  < 

u  0 
Q 

'<  l 

9 

ut 

40-  C. 

A, 
26«  C. 

24*  C. 

50»  C. 

ut 

26»  C. 

63*  C. 

1,00138 

I,00«ì8 

1,00133 

1,00337 

1,00424 

1,00376 

» 
» 

n  lift 

» 
• 

» 
» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 
* 
» 

3,194 
» 
• 

2,604 
» 

22,273 
0,128 

tracce 
7  (ìRl 
» 

7,11G 
» 

4,578 
» 

» 
• 

• 
» 

» 
» 

• 

» 

tracce 
» 
» 

» 
» 

» 

teaeee 
» 

0.008 

» 

» 

traocfl 
» 

• 

0,101 

» 

» 
» 

<)..-».32 
0,074 
0,618 
• 

» 

» 
» 

» 
» 

* 
» 

0.371 
0,119 

» 

• 

0.1  •)! 
0,03!l 
0,01H 

m 

• 
• 

6,206 
2,552 
0,6:^0 
• 

2.'.lis 
0,171 
1  0,126 

» 

4.210 
0,175 
0,107 
» 

» 
» 

» 

1,307 
» 

taraeco 

» 

lo.f<;ir) 

0,084 
0,742 

» 

3,118 
0,576 
• 

0,039 
0,202 
» 

» 

0,977 
0,206 

» 

0,025 

tracM 

0,000 

» 

0,012 

» 

0,<J26 

tracce 
tracce 

» 

tarseee 

0,01i6 

» 

tncea 

0,064 

Clonvo  di 
Polsm, 

traete 

» 

:CIor.  dì  Po- 
tassa 0,<>07 
Mang.  Ù,U01 
m 

Bicarbonato 

A\    Pnf  Qfttt» 

tracce 
• 

BiUeat»  di 

» 

» 

» 

995,852 

961  ,.556 

979,845 

988,803 

f  189,591 

. 

Bagno 

» 

» 

■ 

j 

» 

» 

Bevanda. 

» 

Bagno 

Materie  organiche  

Acqua   

iVrdita  , 

Uso  per  ;  Bagno 

•  n  inariutlore,  Prof.  GctRi.11.  V«li  C*rMui  6.,  Driic  Ac^ue  Mitunti  GraysMw  Kapali»  IMI.  . 

•  lii'-in,  I.Icm. 

{')  •  lilrm,  Idein. 

''1  .  t'rof.  G^iVLLii.  Itlcm. 

I M  Vr,.(.  LoniK.Tri  V.  c.  c.poRti.r.  np.  rii.  Qiipsi' .tfi|ii9i  coNlioie  ScNSilc  iB  CAit,  Ibegaerw,  Irsecrilt  SaUiio 

ili  Fi-mt,  Cdrkraaattf  ili  IVla^M  UjOl!).  JtMluro  ili  PoIimìo  Qfi6U, 
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CLASSE  V.  — ACQUE  CLOSO-SAUNE  TERMAU. 


QUALITÀ  FISICHK 
OOMPONENTI. 


Temperatura  . 
Peso  apedfioo 


Ossigeno  

Azoto  

Acido  carbonico. 


Cloruro  di  So<lio  .  .  . 
»  di  Calcio.  .  . 
»     di  Magnesio. 


Bromiiro  di  Sodio  .... 
»  di  C.ilcio.  .  .  . 
»      di  Magnesio.  . 


.Ioduro  di  Sodio  .  . 
»     di  Ma'^ne^io 


CorlHiuatodi  Soda  

»      di  Calce  

»      fli  Ma^^llOsiit  .... 
<li  iiilidss.  diFeiTO. 

Carb.acidodi  S^xla  

*  di  Calce  

»      diìlagnesin.  .  .  . 

•  dianioss.  diFerro 


Solfiito  di  Potassa  .... 

»     di  Soda  

»     di  Calce  

•    di  Magnesia  .  .  . 


Scs(|uioii8Ìdo  di  Ferro  .... 
Allumina  

Acido  siUcioo  

Sostanze  spedali  


Materie  orgauiciic 

Acqua   

F^ita  

Uso  per.  


A('gi".\ 

DI  T£ttMlNl  1M£B£S£. 

ANALISI  MMU  AMMI. 


VITERBO. 


0,348 


991,964 
0,121 
Bftgso«B«v 


0,729 


» 


0.178 
0,36ó 

» 


0,204 


0.172 
0,u70 


0,132 


^  *J  w 
(fi  ^ 

 if  

22*.  C. 

1,00005 

0,033 

0.0.").'» 


989,306 
0,122 


Cloruro  d'ai 
lombM(MM4 


992,612 
0,122 


0,233 
0,013 


0^165 
0,217 

0,300 


0,129 

Mat.  reaini-lMut.  re-  \ 


24«.  G. 

1,00062 

0,018 

().{>4<ì 


0,168 

0,228 

0,112 

0,293 

0,108 

0,041 

7,280 
» 
• 

7,m 

0,104 
1,468 

5.382 
0,243 
0,587 

7.7Gfi 
0,297 
1,896 

0,117 
0,078 

0,060 
0,072 

• 

» 

• 

» 

traees 

tracce 

• 

» 

m 

» 

• 

• 

» 

» 

» 

m 

• 
» 

» 

0,007 
» 

tracce 
» 

0,08» 
0,030 

» 

0,865 
» 

» 

0,191 
» 

» 

0,382 
• 

» 
• 

» 
• 

» 

0,9  IS 
0,033 


0,332 
0,429 

0,014 


988,992 
0^191 


forme  Ferr.,'8Ìiiif.  CI.  F  <j 
CI.  0,023.  diF.Nitr.  i  g 
H8.  0,001,  - 

0.015 
998,399 


Bagno  e  Bofsnds. 


Bagno 


di  Soda 
(i.(»14 

997,079 
» 

Bagno 


,  Pruf.  LtMciLom.  Vnli  (ì.  CtroniLc.  Dell'  Ari/ue  .V/urr*//  ÙM^am,  cc.  KifwH,  Itit. 
Prot  TuMiTtm.  Vedi  ÀmmH$i  étlt'  At^mit  MmtUfiU.  P iterai*. 
Mm,  Idem,  Um. 

Mcn,  Mem,  Mm. 

tnt.  h.  Cum.  Te«  Unbjit  dtO»  ftilrfiwn  ••/«MrA»  éi  VHtrh.  Firr.uf,  IU&. 

Wrm. 
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DENOMINAZIONE 


LOCALITÀ  DELLB  SORGENTL 


Acqua  del  Colle  DI  SOTTO  (Pirovin- 

aa  (li  Hcrgaiiio). 

Ac(|iin  del  Mulino  Soglia  (Pronncia 

di  Uolngna). 

Acqua  di  Monzom:  (  IVoy.  di  iiologna). 

Acqua  di  Cauonano  (.Provincia  di  Pe- 
saro). 

Acqua  Salina  Pubgativa  di  Modi- 

ULIANA. 

Acqua  dplhi  Sansa  di  BESTINOIìO  (Plro- 
vjncia  di  Forli^. 

Acqua  <li  lioBOOMDOLA  (Proniida  dì 
routremoli). 

Ac(iua  del  PiANO  DELLA  VACCA  DI 
Lari  (Prov.  di  Pisa). 

Acqua  M.  DI  Pl£V£  FotiCiAKO  (Lucca). 


QUALITÀ  ED  USI. 


Siliiio  uatriognite;  hm  perB» 

Vanda 

Salino  ctoraraU  e  euboMla^ 
vao  per  bevanda 

Salina  e  purgativa 

SaliiM  OMla  p«r  bevanda. 


Salina. 

Salino-pargativa  osata  per  ba« 
vaada. 

Purgativa. 


AiquaSALlXAALf  ALlNA(I'rov.diSÌPna).  j  Purgativa  dhlfctiea. 

Acqua  PuKOATlVA  Di  S.  Fjoka  (Pro-, 
Tracia  di  Siena). 

Acqua  di  S.  Urcu  DI  S.  GonoirAHO 
(ProTÌncia  di  Siena). 


Acqua  Tek.  Min.  di  S.  Oabcllmo  (Pro- 
Tjnda  di  Siena). 


Ac<^ua  Ialina  di  Val  Zanuona  (L'ro- 
Tincia  d*  Urbino). 

I  Acqua  di  MoNTElflLOlfB  (PiOTÌacia  di 

I  Macerata). 

;  »     di  TttEJA, 

I  »    di  Loro, 

1  -     di  Angelo. 

!  •    dello  PijfNii  DI  b.  Giovanni. 

»     di  MONSAHIIABTINO. 

»  delGUALO0,(FK>r.diBlacerata). 

Acqua  del  POBUNO  dVlTELLA. 

Acqua  di  PoNTELLAttlA  (Provincia  di 
Trapani). 


FoMTAHA,  Notiaie  MS. 
Caoppi  Cablo,  Notiaie  US.  j 

Notizi(>  MS. 

Dott.  MAI.AOODI,  Notizie  MS. 
ed  AnalìBì  dello  Zambomi. 
Fano,  1865. 

Fabbroni  Dottor  LoaawOf 
Notizie  MS. 

Citoppi  Cablo,  NoUsie  MS. 
Mumoifio  DI  Bbbtinubo, 
idem. 


NoCisie  MS. 


Notiiia  MS. 


N."  42  8ori;enti  divise  in  trn 
grappi:  1.*  SaliDO-Allainino- 
M.  9.  Salino- Allinn.*Ferragi* 
noee.  3*  Salino- AlluminoM- 
Ferrugtnoee*Solfiiree. 


» 
» 


Pa^athra. 

Salina  eon  carbonato  potassico. 


.\naUMata  ila  GiAimoTTi  » 

VANDBLM  9  FBAXCaSORt 

Notizie  MS. 
Notizie  MS. 


BtNmuaci,  MS. 


PUROOTTI,  Idrologia  Mhifraìf 
di  S.  OttciaM  dei  Bagni, 
y«di  Gioaonn  Dott.  Giu- 
lio, MS. 


Puaoo'iTi,  Studi  Chimici. 

Onunst  AiiDTA,  Lettera  MS. 
a1rig.RAKKAK[  i.o  Antmori. 

Idem. 
Idem. 
Idem. 
Idem. 
Idem. 
Idem. 

Notiiie  MS. 
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QUALITÀ  FISICHE 
* 

COMPONENTI. 


Ten)|)ei-atura 
Peso  spi'cifico 


Ossigetjo  

Azoti»  

Acido  carbonico. 
•     solfidrico . 


Cloruro  «li  l'otassio  .  ♦ 
»  di  Ammonio  . 
»  di  S()<lio  .... 
»  di  Calcio  .  .  . 
»     dì  lUgDeBÌo.  . 


Bromuro  di  Sodio  

»         di  Calrio  

»        di  Magne&io  .... 

Joduro  di  Potassio  

»     di  Sodio  

»    di  Magnesio  

Carbonato  di  Sodft  

»  di  (Vilco  

»  di  Mugnet>iu  .... 
»        di  nnioes.  di  Ferro. 

Bicarbonato  di  Calce  .... 
»  di  Mngnc8Ìa  .  . 
»        di  Ferro  .... 


Allumina  

Acido  silicico  .  .  . 
Materie  organiche 
Sostanze  speciali . 


Ac(|na  <••••.••••... 

Perdita  

Uso  per  


1^ 

oi  s 

OS  :! 
«  3 

^  1 
m 

^  w 

&  OC  s 

^  l 

DI   .M  I  ]i  A  D  0  L  0 

Q  ; 

Q 

■ 

111 

... 

Vii- 

<  1,00456 

! 

: 

1,012 

1,012 

» 
» 

» 

• 

1 

» 

• 

» 

j 

0,043 

1  tlnnt 
;  w,WI 

1 

0,120 
0,0(Mi 

» 
• 

0,042 
• 

indetenuia. 
» 

» 

tracce 
» 

•  0,04') 
1  O.O.'j'J 
4.8.U 
1  0,2G8 

» 

» 

0,G34 
0,422 

• 

• 

2.100 
0,075 

» 

2.«h;2 

0,175 

» 

0,350 

VP,  f  «IV 

» 

«>,Gf>l 
0,543 

IP 

0,027 
0,053 

trtcce 
• 

» 

» 

0,075 
» 
» 

0,225 
* 
» 

» 

0,622  1 

• 

1  0,441 

1 

» 

0,22u 
» 

0,282 
• 

u,ir>() 
» 

0,3«« 

w 

» 

trai-ce 
• 

1 

1  0.077 
1  0,002 

0,022 
» 

» 

» 

0,1 7r» 
0.2:52 
fl,HK) 

» 

O.lT.'i 

(M2r) 

0,125 

» 

0,145  , 

» 

^  » 

■ 

• 

» 

)».2»«) 

• 

» 
» 

• 

j» 
• 

m 
» 

» 

0,U05  < 

1  0,004 

• 

• 

» 

» 

» 

1  0,010 

0,011 

0,002 

0050 

0,223 

0,075 

0,0G9 

0,148 

0,237 

0,150 

0,010 

.BuratodiSo- 
ds.8olÌatodì 
Strooktanm. 
Fosfiitod'AI- 

lumìnr. 

C'aro. al  Aiag. 

» 

» 

» 

• 

9ji4,2;^n 

US>ts,07i) 

90G,(i2*J 

990,12G 

tilM),lH>2 

1)88,392 

» 

• 

» 

• 

» 

» 

!  Betandft 

Bagno  e  Bw. 

Bevanda 

Bevanda 

Bevanda 

Bevanda 

Aulixulore,  Ik.  C.  Biito.  Wdi  ^no/i.i  drlfAnfui  •u.l  Inia,  «siiO.  * 

('/  •  j>.  I*.  Sm»»i.  Vedi  Vii;..»  Il   Am.im.j.  .Vn//,i  NMoiNi  (ttmlt  dtW  Acqua  di  Mtndola.  Milaao,  WjS. 

(M  •  Ptol.  O.  l'cuRiMO.  ««no.  ISjT.  Vcili  Vt«<;».  op.  «il. 

(*)  •  Me».  IS5S.  Mrm. 

l«i  •  r.  G.  Ci««Mm.  Vedi  AmU$i  àfttAr^  tMTAtfh.  Urrtn,  UM. 
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QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura 
Peso  Bpeofico 


*  ■  ■  ■ 


Osisi  {"cno  . 
Azoto.  .  . 
Acido  carbonioo.  .  .  . 
•    solfidrico.  .  .  . 

Cloruro  di  Potassio  . 

»       (li  Ammonio 

•  (li  Sodio .  .  . 
»      di  Caldo  .  . 

•  di  Magnesio. 


co 

I 


•    •   •  • 


I 


Bromuro  di  Sf)dio 
»       di  Calcio.  .  . 
»       di  Magnesio. 

Ioduro  «li  l'otassio .  .  . 
»  di  Sodio.  .  .  .  . 
»    di  Magnesio  .  . 


■    •  a 


(Il 
m 

Iraeee 
» 


42,500 
6,500 


0,500 
» 

2,OJ0 


Carbonato  di  Soda  

»        di  Calce  

»  diMai^esia.  .  .  . 
>       di  Umoss.  di  Ferro 

Bicarbonato  ili  Calco  .  ,  .  . 
»  di  Magnesia  .  . 
•         di  Ferro  .  .  .  • 


Allumina.  .  .  .  ;  . 
Acido  silicico .  .  . 
Materie  organiche 
Sostanse  speciali . 


1,000 


Acqna  . 
Perdita. 
Uso  per 


047,004» 


o 

S  i 

<>  5 
ti  ^  l 

<  § 

1-9 

g 

 55  


ALIALA 
DI  CASTROCAKO 


0,190 
» 


15,280 


1,500 

0.30!» 

» 

1,010 

» 

0,09U 

0,030 

Potrolio  1  2 
Idr.Car  % 
bonato    |  t 

981,010 
» 

Betanda 


Sorgente  Sorgente 
mtlcmtTtt. 


» 


42,3GO 
» 


0.007 


0,104 


0,498 
0,242 
» 


1,859 
0,215 


954,717 


— TPi — 
1,0332 


0,017 
» 

35.35G 

■j.srii 

2,104 


0,040 
» 

0,075 


tracce 
tneee 
» 


0,187 
tneee 


0,U16 
0,000 


95!),255 


Bagno  e  Bersnda 


\}\  .lulitWton,  Prof.  A.  Atec^r    Vnli  Atìal-tì  dell'  Acqua  tHthUita. 


roia). 

Sorgrole 

Miti  mnwit 

DOU  CMCM. 

M  Mt<»eu. 

MI 

l,Ud4o 

» 

» 

CTMOe 

• 

» 

» 

» 

63.1*59 

42,0(X) 

4.0-JM 

3,557 

» 

» 

0,006 

» 

0,069 

» 

0,144 


tracco 
tracce 
» 


0.102 


0.4114 
0,239 


tracce     *  » 
tracce    i  1,84^ 
tracce 


0,077 
0,093 


0,024 


924,016  995.009 

*  !  * 

Bagno  e  Bevanda 


t»> 


Prof.  C.  doKKiM   V.ili  Drll' ÀrtfHi  tuddello.  l'.nma.  IS6I. 
Prof.  Aktkmo  T«iicir>i<  Tir^m  ri.  \  (>i|j  AnaU^i  drll' Atifua  tutiiieltt.  FimiW,  1845. 
Prof.  D.  C»«»»fl.  Vrili  A'ialiii  dell'Adina  tnddrlln.  Fireii»'.  iNal. 
Prof.  Anton»  TtMOM-Tgaiin.  Vrdi  Àmli»i  tUU'à€»mm  èudUtU».  rirenic,  tk5l. 

Mem.  Mem,  1S4A. 
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CLASSE  V,  -  ACQliE  SAUNE-JODOBROilL  KATK. 


! 

!  QUALITÀ  FISICHE 

CUVFONEMTl. 

1  3-  i 

CO 

-  a- 

i  ^  -5  à 

1 

Q 

'i 

So  3 

O-  -  5 

1-1  - 

ACQUA 
DI  MONTE  CASALE 

TETTUCCIO  ROMAU.NULO. 

1  o 

a 

<  i 

'    o*  c  2 

•<  as  « 
1 

§ 

1 

o 

•<  D  S 

&   L_  * 

s 

!  ^ 

i 

i 

III 

<»» 

 ili  

1  ili  

I  i t II  1  tl/t t*<l  f  1 1  l'ri 
1  LIll|IL'I  illlll  il 

» 

■ 

1  Ili. 

1  Itili 

» 

11117 
1  ' 

» 

• 

» 

• 

1 

1 

1 

\*/lltA 

» 

•  - 

Velilo  cftpimiiìi'n 

1 

l<1l*AlfiinA  ftAÌlAralA 
AUlU|}flllU  OUUUlttUr  ••«•«• 

Cloruro  (li  Potassio  

» 

m 

» 

» 

• 

»      ili  Auiiuonio  .... 

• 

• 

» 

m 

• 

r-i  7i*i 

CtS  Hl'A 

li  ''  li 

!..  .14 

(UH4 

0,974 

0,71j3 

2,b73 

O.iWi 

ì   W  ri'kin  11       M  t  Ss<  \i\  1  n 

» 

Èva  JM^A 

»           f II  i  In  iPin 

»       di  Ifagiiesio.  .  .  . 

• 

• 

» 

» 

• 

Jfiniim  ni  PofnsuA 

OfUS 

) 

»             ili  ^rt/IWl 

Il  7>%0 
V.  lO^ 

1  tracce 

»       (Il  Miu^iipsio 

1» 

» 

Carbonato  fi i  Soda  

» 

» 

j» 

» 

• 

* 

*             (li  MjlCfTlP^in 

ik 

1» 

»      di  uuitws.  di  Ferro 

» 

0,U4G 

U,U13 

0,043 

0,043 

• 

Bicarbonato  ili  Calce  .... 

• 

» 

* 

]» 

•        di  Maguesin  .  . 

» 

1^ 

»        di  Ferro .... 

• 

• 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

fi  tVxl 

0,008 

* 

m 

• 

» 

• 

• 

0,372 

• 

Solfato  fli 

Solfato  (li 

» 

» 

Calce  0,147. 

Calce  0,0i>0 

Solfato  dì  Ma- 

Solfato  di 

gneiia  0,167. 

Soda  0,960 

931,890 

982,558 

974,882 

989,619 

927,037 

968,316 

0,124 

0,190 

0,049 

» 

» 

» 

• 

» 

• 

» 

• 

(')  AnalWialorr,  Prof.  IV  Ctllti.  Vnli  Dod.  JUnnuria  mli' Arqwi  tuAdrtt'ì.  lìulugiia,  <!>)>0. 

(*J  •  Pruf.  G.  SstRII,  N  rili  HatS4:i^i  r  Zutjnm,  Suli'  rffiritein  Hrll'  Acquti  i»il<lellit,  Forlì,  ISii.i. 

\})  >  MmU.         Vnli  LrUrra  MS 

('>  •  Idrin.  Vnii  Bn(S4:i^i  c  (•rilutici,  Sult'  i  fflcirtn  dell'  Acq  un  Muildtlla.  i'orlì,  ikjj. 

■  Mfni,  liliiii.  Iilriii 

V*>  -  T.  Zìiauxi^i.  Vnli  Hierrch*  ChtmUht  suW  Arqaa  ludlttta.  Fani»,  t!i53. 
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DENOMINAZIONE 

'  1 

1 

t  • 

LOCALITÀ  DELLE  SORGENTL 

NOTIZIE. 

1 

ÀLLEUATL 

1  Acqua  di  Cohnasca  sul  Lario. 

Fredda  —  usata  per  Beraoda, 
contiene  fra  i  minaralìuatorì. 
Carbonato  di  Magnesia, 

1        di  Ferro. 

Vedi  D.  V.  OoLvrTi  Acqw 
MùteraU  d«l  Veneto  e  delia 
Lombardia.  Padova  1866. 

1  Acqua  di  CINGOLI,  i^OTiocia  di  Mace- 
rata. 

Temperatura  18  '  20  C.^ 
Mineralizzuturi  dctcrmiuti, 
Peso  apeeifieo  1,01, 
Addo  CartMoieo  —  dae  volte 

il  suo  volume, 
CMitrurn  di  Rndin          (Vt'i  .S'^) 
■       di  Magneaiii  (KKI,177 
.  ■       di  Calcio,  ,  .  0(X),204 
CarbooatodiSuda .  .  .  000,583 
•      diMagoMi»  001,766 
Jodorì  —  in  abbondaDsa. 

Vedi  Rapporto  di  F.  Uap-  I 
FAELLi  e  Studio  del  D.  N. 
Noai,  MS8. 

,  Acauli  (li  Monte  Santo.  Loreto  l*ro- 
mda  di  Macerata. 

( 
) 

Bicarbooati, 
Solfati  tacTOii, 
Ctontri, 

Joduri, 
Ferro. 

Vedi  CKHAR<'>Nt,  Anaììti  quali 
tattvii,  tiri  Jiarcoijlilorr  me 
dico  di  Fano.  Ser.  2.'*  T.  6.  i 

1  Acqua  di  CheuoRE,  l^rovincia  di  Mace- 
rata. 

Vedi  Gbbokzi.  Notizie  M.  S. 

j  Acqua  de' Bagni  di  Salso. 

» 

Vedi  D.  G.  Valentin  1,  Cen- 
ni itorieo-mediBi.  Panaa, 

1B57. 

AontiA  SvLivA  di  S.  Savino.  Circonda* 

no  di  iiiiniui. 

va,  efRcace  nelle  afTetioni  ed 

ingorgili  vIsciTiili. 
A  3  chilometri  di  diatauza  dal- 
l' acqua  BaÌMjodiea  di  Co* 
riano. 

Vedi  Azzarot,.!  13ott  Giir- 
SBPPB,  Relasione  MS. 

Ar>|ua  (li  BOBOAZZANO,  Giroondario  di 

1  li^iiuiui. 

Salsnjotlica  —  fortemente  sa 
pida  e  odorosa  d'jodio,  man- 
ca di  anaUai. 

Idaai. 

Acqua  Salsojodica  di  Coriani»,  Pro-  ; 
Tinda  di  Forlì. 

Giudicata  aalacjjodiea,  par  ana- 
logia oon  quella  di  Cfeatro-  i 

caro. 

Vedi  Skkka,  Acque  mhieralt  ; 
di  Rimini  MS. 

:  Acqua  dei  .SALTO  ALLE  i'ECOKE,  riO- 

Tinda  di  ^ena.  ' 

Jodica. 

1 
1 

i 

i 

II. 

1 
! 

Si 
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CLASSE  V.  — ACQUE  SAUNO-SOLFAT£. 


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONKNTI. 


ACQUE  DI  VALDIEIU. 


'l'emperatur*  . 
Peso  specifioo 


Ossigeno 
Azoto .  . 


1  ^  - 

9  (à  < 

2  55  ^- 
^  ^  oc 


36'  C. 
1,00001 


28'  C. 
1,00006 


SS 

8^  •  i 

co 


Acido  carbonico. 


Cloruro  di  Sodio  .  . 
»      di  Calcio.  .  . 
*     di  Magnesio. 


C'ai  bouato  di  ('alce  .  ,  . 
»       di  Magnesia. 


di  Ferro 


:  Bicarbonato  di  So<la .  . 
•         di  Calce 


Solfato  di  Potassa  . 
di  Soda.  .  . 

di  Calce  .  . 
di  Magneìiia 


0,010 


0,022 
0,002 


l'niossido  di  Ferro  

Sesquiossido  di  Ferro  .... 

»       di  Manganese  . 

•       d'Allumina  .  . 


Addo  nUeico 


0,035 
» 


tracce 
» 

0,013 
0,009 


Bromo 
Jodio . 


tracce 

0,008 


0,021 
0,002 
» 


0,033 


tracce 
» 

0,002 
0,002 


•Si 

33*  C. 


tracce 

0,006 


0,028 
0,002 
» 


6  a  12*  C. 
» 


0,035 


» 


0,033 


tracce 
» 

0,002 
0,002 


0,023 
0,056 
(),(H)2 
0,005 

» 

0,001 
» 

traeee 


Sostarne  qpedali   F;;i;cHto  di  po-  silicato  dì  po-  Silicato  di  po  FMfluitnMoe 


di  po-  Bilicato  ai  po 
j  UHM  0,010  ,   tawa  0,037  |   taau  0,033.  i 

Silicato  di  So- 
da opao.  I 

Fosfati  tracce. 


.Materie  organiche 

Acqua   

Mita  

Uso  per   


0.0.36 


(M)3(i 


999,899      ;  999,856 


BagM 


Bagn» 


0,202 
999,790 
» 

Bsgno 


0,013 
999,917 

m 

Bagno 


o 

38,65 
1,00011 

traeca 

0,045 


0,008 
tracce 


0,090 
» 


tracce 
tracce 
0,008 

0,004 


tracce 


0,047 
999,699 


(*'■  Analiualart,  Prof.  F.  CuurMaa.  Veli  G.  C<Mui,  VaUitrt  r  If  ut  Mfw  Turin»,  \sa\, 
V'i  •  Idem,  Meni.  I.lrni. 

•  I.Icm.  Iilem.  Mnii. 

(*l  ■  Mriii.  Iilnii.  Iilriii. 

\^\  -  l'ivpiii<(  I-  Rm  (.'1 1 1 1 1 1    V.'di  fi  ritniLLi.  lil 

^'j  5il<eiiiu  ili  SinIu  OiìVA.  .Silif Mio  «li  i'uU«M  0,(Mt.  Aciilu  fotfuriru  O.iMij.  Ai-i<lu  sullidrico  Iraccr.  Amiiiuiiiiica  tracce. 
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CLASSE  V.~  ACQUE  HAUNO-SOLFAm 


QUALITÀ  FIìjlCHE 
■ 

COMPONEKTl 


ACQUE  DELLA  VALTELL1^A. 


Temperatui'a 
Peso  specifico 


Ossigeno  . 


ACQUA 

M 

SAN  MASTINO. 


Azoto  

Acido  carbonico 


Cloruro  ili  Sodio .  .  . 
»  di  Calcio  .  . 
»      di  Magnesio. 

Cnvbonato  ili  Calco  . 
•      di  Magnesia 
»      di  Ferro 


Bicarbonato  di  Soda. 
»        di  Calce 


Solfato  ili  Potassa  . 

»  (li  Soda.  .  . 

»  di  Calc»^  .  . 

»  di  Magnesia 


Uniossido  di  Ferro .  . 

Sesquiossido  di  Ferro 

»  di  Mat^^ese 
»        d*  Allumina 


Addo  nlicico 


Bromo 
Jodìo. 


ts» 

39»  C. 

» 

1,0010 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

0,011 

0,018 

0,174 
0,008 


0,018 
(MKU) 
0.4H(Ì 
0,252 


» 

tracce 

0,031 

» 
» 


Sostanw  spedali . 


Carb.  di  Mago, 
i  0,001.  Feefati 
trace*. 


Materie  orgauiche 

Acqua   

Perdita  

Uso  per.  


996,974 
» 

Bagno 


0.2.')!) 
0,018 


0.1 8f) 
0.214 
0.35.-» 
0,015 


0,020 
0,015 


» 


998,606 
» 

Bagno 


ACtiUA 


^  <    S  3 
s  r. 


MASINO. 

1  1 

38,1»  C. 
» 

37,5*  C. 
» 

:  1 

• 
» 

» 
» 

» 

0,022 

0,029 

1  0,009 

0,275 
0,042 
0,042 

» 

» 

0,020 
* 

0,006 
» 

0,010 
• 

• 

o,o;hi 
0,011 

• 

0,OG1) 
1  0,157 
i  0,062 

• 

J» 

o,.s:)i) 
o,o2r» 

0,075 

» 

0.(K»r) 

0,044 

• 

» 
» 

> 

0,031 
» 

0,016 

0,002 
tneec 
0,037 

0,009 

0,033 

0,043  ! 

• 

» 
• 

8,0^0,127 

Solfiito  d'Ai- 
Inmioa  e  di 
!  PotaBnO,086 

Aeido  facferico 
tracce 

tracce 

0.04(» 

0,0(>h 

999,524 

999,236 

999,605 

• 

» 

0,041  j 

Bagno 

Bagno 

Bagno  ^ 

{*)         •  Idi-iii,                                  Itlciu,  Urm.  Iilrm. 

vn  PBuelioi  •  FMiMHit.  Vedi  iMtMm,  IMrilcyM  dit  Uttth»  Ai  Wl>IWn,  Sonilrio.  ivKs. 

•  lileni.                                    Mmb,  iilciu. 

(*)        •  MiiLTini,  Netiiie  MS. 
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CLASSE  V.  —  ACQUE  SALINO-SOLFATE. 


Ossigeno  

Azoto  

I  Acido  earbonioo  

>  Cloruro  di  Sodio  | 

»      di  Calcio  


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


'IVnii>pratura 
l'oso  spctitìco 


c 
:-  < 


di  Magnesio. 


I 


Carbonato  di  Calce  

»  di  ]^[agneàa  .  . 
»     di  Fono. .  .  •  • 


Bicarbonato  di  Soda.  .  . 
»        di  Calce  .  . 


Solfato  di  Pot.issa . 
»  di  Soda.  .  . 
*  di  Calce  .  . 
»     di  MngneBe 


Uniossido  di  Porro  

Sesqnioasido  dì  Ferro  .... 

>        di  Man^meae . 

»       d^AUnmina.  .  . 


Acido  nlidco 


Bromo 
Jodio  . 


Sostanze  speciali 


Materie  organiche 

.Vcijua  

Perdita  

Uso  per   


li 


"liT 


» 


1,30U 


1,8()() 
1,700 


1,200 
1,000 
6,800 


1,100 


988,800 
0,3(RI 
Bevanda 


T 


('i  Aimlittiitore,  Suoi  l'rof.  Alimi«>miij,  l>;i">.  Nidi  \  >, 


U  - 

5  < 

Q 


I! 


UT 


3,183 

1,591 
0,434 


3,472 
1,736 
1,302 


» 
» 


0,146 

tracce 
truee 


988,136 


Bevanda 


o 

s  % 

W  B  g 

^        li  ■ 

^  o  i  i 

M  i  ^ 


0,467 
» 
» 

0,729 


0,604 
1,062 


0,246 


0,190 


Argilla  0,469 


Bagno 


<  <  t 

L>  co  " 

«  2  I 


•JiT 


1,0144 


4,204 

1,011 

0,»92 
» 

» 


2,398 
0,395 
8,041 


0,162 
5,011 


traece 


962,299 


Bevanda 


l'I 


il.  1,111.1  r  Celi  prof.  Ertone  Solisi»  Mi. 


l'iof.  C.  G.  Sc.Mi  Vnli  Ai.oh.,  ,tcir  Ar.iu  ,  .inidfita.  Forlì,  4847. 
M.  MimiiiMM.  Aii'ihni  ilrir  Ai  r/nii  tuHihllii.  ìv>\,  i'M 

l'rof.  ,4;ircniii  Tu,i,io'i  rn//iiii.  Xi'ili  Aunlitì  drll'  Ar.fn,!  mildrlia,  Firriwr,  ISifi. 
K.  Piau.  Vedi  Relaiioiie  NS.  ilei  1).  A.  Tuhbi,  direttore  dello  bubiliownlo  b^lneario. 


O 

<  t 

2  - 

^    3  I 

2 

<  - 

OD 


0,H81 
0,183 


38,8"  C. 
1,00252 


0,311 


0,12!) 

0,384 
0,033 


» 


0,249  I 


tracce 
» 

tiaeoa 

0,006 


Flttonuritracee 
Foebti  traece 


997,324 


Bagna 
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CLASSE  V.  —  ACQUE  SAUNO-SOLFATE. 


^41 


QUALITÀ  FISICHE 

e 

COMPONENTI. 


riM«i)eratura 
l'csu  sp€cilico 


Ossigeno  

Azoto  

Acido  carbonico. 


Cloniro  di  Sodio .  .  . 
di  Calt  io  .  . 
di  MflKne-^io. 


» 
» 


Carbonato  di  Calce  .... 
»  di  MaguesÌA  .  . 
»      di  F«tTO  .... 


Bicarbonato  di  Soda.  .  .  . 
»         di  Calce. .  . 


Solfato  di  Potassa  

»     di  Soda  

»     di  Calce  

»     di  Magnesia .... 

Unioasido  di  Ferro  

SeflquioBÙdo  di  Ferro  .  .  . 
»  di  Manganese 
»        d'Allumina  . 


Acido  silicico 


limmo 
Jodio. 


Sostanw  speciali 


Materie  oxganiohe 

Acqua   

Perdita  

Uso  per   


mo  VINCI  A  I>I 


7,604 
1,263 
2,402 


0,028 

0,031 

0,019 
0,015 

Sol&to  d'AUn- 


H.r)8!> 
0,105 
10,366 


» 

tracce 

0,016 


983,720 


Bevanda 


0,032 
975,129 
» 

Bevanda 


0,284 


0,884 
1,986 


0,008 


0,012 

994,394 
» 

Bevanda 


> 


11  C* 

1,00 jG 


p.  e.  1,12 
1,0012 

0,1121 

0,3(XI2 
0,2013 


• 
» 


1,2122 
1,0012 
0,2211 

0,0004 


0,005 


Materia  resi- 


0,0005 

995,9490 


O 
» 


Ifi  C". 
1,002 


2,099 

0,420 

(>,5«12 
0,097 
» 


0,847 
0,885 
2,263 


tcaece 


0,005 


992,144 


Bcvasda 


t'ì  ^iialiiuUtrc,  Prof.  AnTosio  Tmcioii-TouKTri.  Vnli  Annliii  delf  Ae^ua  nMtIta.  PinOK,  IKM 

('^  •  l'rof.  I.  (;»uiiÀi.  Veili  Anali$i  drll'  Acqua  $u'l>lriia.  Firenze,  ihH, 

•  '''of-  A.  Cotti,  Vnli  Analiii  iMC  Ae<fni%  $nMrlla.  Fireiiie. 

•  l'rof.  Asrosiu  TiRr.ioiii.To/xttn  r  Ktaani,  Vcili  ,l>wi^iii  dtW  Acatak 

•  A.  Coui.  Vedi  AnaUti  àtW  Ae^nm  niitM.  FiraDte,  tUl. 


ISSI. 
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CLASSE  V.— ACQUE  SAUN(mLFATE.  (APPENDICE.) 


1 

DENOMINAZIONE 

• 

■ 

1  LOCAUTÀ. 

NOTIZIE. 

1 

ALLEGATI. 

Acqua  del  POLLI  presso  Vsldierì. 

Tempentun  61*  C. 

Vedi  Gakki.m  0.,  VaWiWi  e 
ie  tue  Acquf.  Torino,  Ibàò. 

1  Actiua  degli  Antichi  Famuiii  presso 
Valdieri. 

Temperatura  60"  C. 

Idem. 

Ac(iua  di  8.  AxTONio  o  Fontana 
i   jy  Oro. 

Temperatura  Tariabile  da  7°  a 
9*  0. 

Idem. 

Acque  Termali  di  Bobmio  in  Vai- 

» 

Veàl  Dell' Acque  TfrmoU  di 
Barmio  PI*  Liumno  1861 

M)  detta  dì  S.  MASTINO. 

Temperatura  99*  C. 

1 

B)  Fontana  dell*  Abciduche.s.sa. 

363  Litri  per  minuto.  Tetnpe- 
mura  99*  C. 

» 

c)  Lo  ZASifiLLO  DK'  Bah Bun. 

93  Litri  per  mimilo.  Tempera» 

uirs  «NI  V/. 

» 

'  ji)  La  Puniana. 

tl2  Litri  p<>r  minuto.  Tempe- 
ratura ól"  C. 

1  Bj  Degli  Ostboqotl 

m 

Nel  Letto  ili'ir  Adda  si  trovano  dm'  al- 
tre Ì3orgenti  clie  bau  no  uome  di  1ÌE- 
TICUE. 

• 

■ 

i 

1 

1 
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CLASSE  V.  -  ACQUE  SOLFiUlUTE. 


•i4» 


TERME 


(^U  ALITA  l'  iblCHE 


COMPONENTI. 


Temperatura  dell'acqua  .  . 
»         dcir  ambiente. 

Peso  specifico  


Ossigeno  

Asoto  


Acido  carbonico 
»  eolfidrioo 


Cloruro  di  Potassio. 
»  di  Sodio  .  . 
•  di  Calcio.  . 
»     di  Magnesio 

Joduro  di  Sodio.  .  .  , 
di  .Magnesio  , 


Carbonato  di  Soda.  ..... 

»      di  Calce  

»  di  Magnesia  .  .  . 
•       di  Ferro  .  .  .  .  . 

Bicarbonato  di  Soda.  .  .  . 
•        di  Calce  .  .  . 

»         di  .Magnesia  . 
di  Ferro  .  .  . 


Solfato  di  Potassa  .  , 
•     di  Soda.  .  . 

»      di  Calco  .  .  , 
di  Magnesia 


Protossido  di  Ferro  

SLMjuiossido  di  Ferro  .  .  .  . 

di  Manganese. 

Allunima  


Acido  silicico  .  .  . 
Materie  organiche 

Acqua   

Sostanae  spedali . 

Perdita  

Uso  per   


o  < 
od 


20".  C. 

1,040 


0,023 
0,008 

2,219 
0,420 
0,206 

tracco 

0,240 
0,142 
tracce 


0,Utì0 

0,101 
0,052 


0,020 
0,002 
997,506 
» 

0^006 


EUGANEE 

'  < 

I  SS 

I   -<  < 

I    o*  r? 

< 

Iti 

:  20».  c. 

1,001 1G3 


0,065 
0,016 

0,037 
0,(U>U 
0,011 
* 


0,(M»1 

0,312 


0,010 


0.052 
•  tracce 
990,749 


■ 


0.017 
0,040 


0,015 

0,017 
0,190 


c 

ve  s 

— ,  ■ 

w  * 

i  ^  e  i  I 

I  £  c  5  - 

55  c  =  = 

s  ' 


13«.  C. 
19%75  C. 


o 

<:  r  3S  2 

:.j  ■<  5 

3*  J  s  " 


1,002 


0,133 
0,038 

» 

0,340 
0,064 
0,198 


0.1*06 


G9.»  C. 

1,00008 


0,001 
0,040 


o,(x)y 

0,001 

» 


3  O  - 

^  S  l 

C  S 
» 


» 

p.  C.  17,6 

» 

0,140 
0,028 
0,028 


0,33G 
0,112 
0,02« 


• 

» 

• 

• 

» 

» 

» 

0,087 

* 

0,606 

o.ri2 

0.1  fin 

» 

0.050 

0,220 

m 

» 

1  . 

» 

» 

0,001 

»• 

• 

O.oO'J 

» 

0,025 

0,004 

0.045 

» 

0,028 

» 

0.0!>5 

tracce 

999,600 

997,965 

990,758 

999,132 

» 

» 

• 

0,038 

» 

» 

» 

iM  AnlimlMne,  Prof.  F.  RtMOim.  Vedi  Oi  FoMAinm,  OMrfa  Mt  Terwu  Bufaute,  Pudnva,  t»S7. 
{')         •         Prof.  G.  MuAiDM-Coaraui.  Mem.  Mm. 

{*)        «        Doli.  A.  T»mm.  Vedi  GaasMM  IMka  di  Mirano      tL  t»5S. 
(M         •  0.  Ftaumm  e  D.  Phiimmi,  Vedi.  Saggio  MTAt^mm  twMtita.  BrrganM»  iS41 

(M  Primr  •  iHmnuk  Vedi  Oahmi,  VMkri  •  I»  tue  Jcf  «r.  Tori*», 

P.  «*m,  irt«  4r«w  A'  BrAfaMte.  Logn^ 

SolUt»  rerriMO  OXIII.  Pmliila  rcmM  04110. 

SWni*  di  PoluM  IMMl  Siiiolo  di  Sod*  0/)St.  àcido  Porfprke  O/IIO. 
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CLASSE  V.  —  ACQUE  SOLFIDRATE. 


QUALITÀ  F161C11E 

e 

COMPONENTI. 


MACEIIATA. 


ACQUA 

M 

I  MONTE  CASTELLACCiO 


Temperatura  deir  acqua  .  . 
»         dell*  ambiente. 

Peso  specifico  


Ossigouo 
Azoto.  . 


Addo  carbonico  .... 
»  Bolfidrioo  

Cloruro  di  rotassio  .  . 
»  di  Sodio.  .  .  . 
»  di  Calcio  .  .  . 
»     di  Magnesio.  . 

;  Joduro  (li  Sodio  .... 

(li  Matinosio  .  , 


Carbouato  di  Soda  

»  di  Calce  .  .  .  .  . 
»  di  Magnesia  .  .  . 
»        di  l'erro  

BicarUonato  di^  i>oda  

»         di  Calce.  .  .  . 

»  di  Magnesia.  . 

»  di  l'erro.  .  .  , 

Soliato  di  Potassa  

di  Soda   

»       di  ('alee  .   

»       di  .Magnesia  .  .  .  .  . 

Protossido  di  l'erro  

Sesquiosndo  di  Ferro  .... 

di  Manganese. 

Allnininn  


Acido  silicico  .  .  . 
Materie  organidie 

Acqua   

Soetan»  spedali . 


Ili 
» 


0,115 
0,403 


0,115 
0,158 
» 


0,029 


» 
» 


0,072 
0,072 
998,9»3 


Perdita   0,043 

Uso  per  I  Bagno 


<') 


0,058 
0,115 


o,or>5 

0,144 


» 


0,(J«7 
0,087 


» 


(),(r)S 
999,248 


0,051 


< 

2  o 


0,532 


0,392 


» 

0.580 
» 
» 


< 

co 

o 


81- a  38*  C.    15.«  C. 


0,245 
0,147 


0,294 
0,196 


0,147  0,047 
9M8,322  I  998,872 
US.  0,120  Solfo  0,190 


Bagno 


-  Si 

g  I 
i  il 


16%5  C. 
1,0009 


0,104 
0,015 

» 

0*080 
0,002 
» 


0,667 
0,066 

(».028 
0.001 

0,003 

0,002 


0,010 
0,007 
999,015 


Bagno  I 


t,  Fn«uiM  •  Wmmmf  Vedi  An&Uèt  étWAt§m  «mMum. 
0.  Nmh.  V«di  ■■ppoffto  Iktnnu,  US. 


Prof.  S.  fmaun.  V«tl  Pummii,  tdnlogi»  Miainl», 
D.  A.  GntoMi,  VhìÌ  lUttr^  mmUitklu  éettÀe^nm 


tmO»,  ISSI. 
ÌAtm. 


la,  IMO. 

1.  SiKmli,  i%it. 


O 


8"-  = 

S 


-ìiT 


0,004 
0,016 

0,003 
0,010 

0,347 

» 

0,015 


0,0d4 
0,192 

(),()(  lO 

0,012 

0,137 
0,120 


0.112 

0.02 

0,00.', 

998,871 

Bromaro  di 
Magnesio, 
teaeee 

» 

Bagno 
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CLASSE  V.  —  ACQUE  SOLFIDIIATE. 


2i5 


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura  dell' acaiia.  .  . 
»  deU*amDi«iite. 

Peso  ■pedfico  

Ossigeno  .  '  

Azoto   .  . 

Acido  carbonico  

•  solfidrico  

Cloruro  di  Potassio  

»      di  Sodio  ;  . 

•      di  Calcio  

»      di  Magnesio  

Jodoro  di  Sodio  

»    di  Magnesio  

Carbonato  di  Soda  

di  Gilce  

»  di  Magnesia  .  .  . 
»      di  Ferro  ..... 

Bicarbonato  di  Soda  

»  di  Calce  .... 
»  di  Magne&ia  .  . 
»       di  Ferro  .... 

Solfato  di  Potassa  ...... 

»     di  Soda  

»     di  Calce  

»     di  Magnesia  

Protossido  di  Ferro  

Sesqniossido  di  Ferro  .... 

»  di  Manganese . 
Allumina    

Acido  silicico  

Materie  organiche  

Acqua  

Sostanze  speciali  

Perdita   

Uso  per  


PROVINCIA  DI  SIENA. 


ACQUA 
DE"  BAGNI 
DI  8  FILIPPO. 

ACQUA 

01 

BAPOLANO. 

fi'' 2 

Iti  rj2 

2 

■ 

^  ce  - 
Q 

ACQUA 
D'ARMAJOLO 

Ili 

ti 

II) 

161 

43°,75  C. 

39',4  C. 

28-,75  C. 

36'',U  tr. 

dó',6  C 

28'',  C. 

» 

» 

» 

1» 

» 

» 

1,0093 

1,0046 

1,00» 

1,0038 

1,0037 

1,003 

» 

» 

0,071 

0,223 

0,221 

0,025 

0,071 

0.223 

A  AQfk 

I,2d5 

2,133 

1,242 

l,za.) 

0,o34 

0,267 

0,002 

0,308 

0,156 

0,002 

U,ic>4 

» 

3,376 

» 

0,061 

0,044 

0,050 

V 

0,061 

» 

0,394 

» 

0,054 

» 

» 

0,123 

0,125 

0,032 

0,098 

0,125 

» 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

'  » 

» 

» 

» 

1,734 

0,034 

1.862 

3,264 

1,731 

1,8G2 

.0,014 

0,248 

0,092 

0,128 

0,248 

» 

» 

0,028 

» 

0,028 

0,025 

» 

■  » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

0,217 

» 

0.367 

» 

0,141 

» 

(),.-580 

» 

(J,4  <4 

» 

0,441 

0,243 

0,385 

0,196 

0,383 

0,130 

0,196 

n  ttsn 

ft  ATI 

0,381 

0,54a 

fl  A7fi 

» 

» 

» 

» 

» 

tràcce 

» 

» 

» 

0,042 

» 

» 
» 

» 

» 

» 

0,127 

0,030 

0,033 

0,029 

0,013 

0,033 

0,12.5 

0.024 

0,002 

0,015 

0,013 

0,002 

996,192 

994,063 
» 

995,050 

» 

992,882 
» 

996,342 

995,038 
» 

» 

Bagno 

» 

Bagli» 

» 

Bagao 

» 

Bagno 

» 

Bagno 

BagM 

AatlisntOf*,  Prof.  Anromo  T*ii640in>TotttTn.  Vedi  Cbrio  di  Maltrl»  Medita  t  di  Bùtaniea.  FireMO,  iM7. 
(')         •  litem.  Vedi  Am»H*i  dttlTmt^m*  mMUM.  Firenic,  1835. 

(*)         •  t<|pni.  Idfcn.  SieDi,  tKiS. 

{")  >  liliriii.  Yctii  Dt'  nuovi  Bagni  di  S.  Maria  delle  Nevi.  riRlUe,  iUO. 

*)        >        Prof  E.  BvMAMici.  Vedi  DtU'tfw  di  S.  fiiocM»  ■  Pttteami.  Fireuic»  W*. 
>)       -        Fraf.  AmoMO  tiiWNOhTWiKra.  Voli  JMt$t  Mf  ocf  oo  «mMhm.  Sien,  1847. 


IL 
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240  CLASSK  V.  —  ACgi'E  SOLFIDUATE. 


• 

5r 

PROVINCIA  DI  VOLTERRA. 

OITAT.ITÀ  FISICHE 

ACQUA 

^  <=> 

• 

o 

1 

DtLL* 

PUZZOLENTE 

5  o 

sa 

<  — 
&  s  u 

<  i 

a  3  ^ 

■y  OS 

^  1 

COMFOKBHTI. 

PIUHHO  UVO>IO. 

u  s  ^ 

•<  w 

S  2 

< 

< 

o 

o 

ai 

«•1 

lemperatora  dell  ftcquu  .  . 

» 

» 

30*,  C. 

46-,25  C. 

42«,4  C. 

*          uoit  MmouniMi  • 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1,0004 

1,0012 

1,000458 

1,000184 

» 

•  1 

Ce.  18,18 

» 

ti  Ma 

( 

■ 

» 

o,oia 

» 

0,391 

.  233,70 

0,342^ 
Metemm. 

0,016 

0,023 

0,120 

0,017 

»  22,75 

1  !ri**iii»/\  /Il        if CI cc^irk 

^  lUl  UrU  Ul  lUujLsalU»  •  •  >  •  • 

» 

» 

» 

» 

» 

0,198 

» 

0,122 

0,089 

0,048 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

0,198 

0,073 

» 

» 

» 

»     di  Uagnesio  

» 

» 

» 

• 

0,089 

1,433 

0,551 

• 

0.3r)2 

*            ili  iUtt^UwoJcl  •  «  • 

0,397 

» 

• 

0,139 

» 

» 

» 

Rid^vtlwiiHttéiA  jlt  finita  ^ 

fl  0<)4 

*               Ul  V^UlCU   ,   .  .  , 

» 

0,453 

n  "ino 

0,228 

• 

»          ai  xiuigueu&  .  • 

0,010 

tVMM 

» 

0,058 

»       di  Ffino  • .  •  • 

» 

0,019 

» 

» 

» 

0,081 

mccs 

» 

0.470 

0,.')43 

» 

0,022 

0,004 

0,865 

1  459 

1  934 

1,668 

» 

•     di  Magnona  

» 

0,884 

0,619 

» 

» 

Sesejuiossido  di  Ferro  .... 

tracce 

0,014 

trmcoe 

» 

• 

» 

» 

» 

0,003 

» 

0,0*18 

»« 

0,088 

0,087 

0,007 

0,054 

0,011 

0»0B2 

0,013 

0,080 

truM 

0,556 

0,006 

0,006 

Acqua   

996,488 

996,488 

996,768 

995,686 

998,673 

998,989 

» 

» 

» 

m 

» 

» 

» 

m 

Bagno 

1  Bagno 

1 

1 

• 

» 

{^)  Aoaliinlon^  Prof.  Anono  TtMiaw-TotmTi.  Vedi  JlmmtM  «MfMfwi  «mIMm.  UiWMk  ItW. 
(')        •        ?nt.<t.  0%o»,  i*it.VM  Bmi  matiak  Mmirteum  mMMa.tànini§.i9H. 
0)         •         fnt.  E.  Bm».  V«U  4uMW  AtTmefum  nMtUa.  M. 

(M  l*rar.  Amtm  T««c«Mn>T««m.  Vedi  GauM»  Tueaiu  éi  5Mmw  AMb»  FMMe.  Vlrtlm^  ItM. 

(*)         •  Mcai.  V«dl  SnII' affi»  ért  BapM  m  Mu4a,  Pircn»,  itU. 

(')  •  VnC  C  Mnmoa.  Veli  fiforanh  Tmano  di  Sciente  Mtdielu,  T.  I,  p.1>l.  U  MrflHrtl  ffcMHe  nello  stesso  Subì- 
limcnlA  wn  dieci,  «Ha  MI*  «mli  aaVaree  e  lolle  idraliclie.  ed  è  siala  riporUU  toluala  l'aNsttii  M  aatMIe  priiicipdU  polle,  di 
quella  cioè  del  Ciefo  mMl  U  pM  ■bboMlinli  dopo  di  e«M  Mino  quelle  di  &  Caaiaiilfe  tèi  8.  £w)wWfc  L'ldi«|n*  •otfdMa  è  In  mag- 
isiur  copia  in  quelle  della  StaU  e  di  A  Mickrle,  tengono  poi  le  acque  di  S.  OMtfcrale  e  delW  Arie/  a  In  lae  «|aella  dei  Cmeio  eMi*. 
X.  Cammtìh,  S.  fVaaeeiea,  31  Frréimmdo  e  &  tueiHi.  U  lero  lea»enrt»ia  è  tetia,  wwlla  di  A  toyeMi^  le  pi*  ft«dda,èili  Ì4«,  a 
Quella  della  «afa,  le  piàeaMe,  èa  64V  C.  ^ 

O  SaMrto  d'Allaaiiaa  0,fM.  Adda  letica  C^. 
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é 

PRESSO 

ASCOLI. 

< 

1  QUALITÀ  FISICHE 
t 

COMPONENTI. 

^  1  = 

ti  M 

Si  a  1 

ACQUA 

DI 

SIGNANO. 

o 

§  ^ 

<    ^  1 

ACQUA 
D*  ANTBODOCO 
t.*  ttmm»  «liiiaM. 

co 
O 

s 

wraa  ti  HaUoo. 

«1  KaH  Oical 
M  ■uNiHk 

'Il 

IS 

itt 

Temperatura  dell'  acqua  .  . 
»         dell  ambiente. 

35%  C. 
• 

14%6  C. 
» 

» 

m 
» 

1,00100 

1,00102 

» 

C.  G.  0^ 

» 

» 
» 

0,003 
0,012 

U,002  i 
0,001 

»      solfidrioQ.  ....... 

»  0^9 
»  12 

iadetennin. 

p.  0.  0,9 
  497 

0,369 
0,017 

0,376 
0,020 

»        rii  Ssnrlin 

» 

0  14'» 
trsece 
0»04B 

» 

5,411 
taaeee 
tneee 

O  1117 
» 

» 

0,17t> 
• 

0,092 

» 

0,020 

» 

0,089 

tnaee 

» 

» 

»          (li  ^lilf'IK'SIO 

111     1*1  ti  1^  1 1  ^  tTlU     •     V     •     •  • 

• 

Carbonato  di  Soda  

di  Magneiia .  .  . 

»         di  Ferro 

0,0*16 

0,014 
0  00.^ 

0,800 
tracce 
0,015 

0,041 
0,058 
tracce 

» 

» 

» 

» 

Bicarbonato  di  Soda  

»        di  Calce  .... 
»         di  Magnesia .  . 
»          (li  Forro    .  .  . 

» 
• 

» 
» 
» 

* 
» 

» 

1,101 

» 

0,007 

1,2*15 

» 

0,007 

»      di  Calce  

»      (li  MiiGfnGiiia. .... 

O.OHl 
U  U18 

0,375 
01^6 
» 

0,0*12 

» 

0,196 
0,419 
• 

» 

0,303 
0,od1 
» 

Prnto*iKÌclo  di  Kprro  ----- 

j  Sesquioendo  di  Ferro  .... 

di  JumgAnese . 

» 

» 

0,110 

tracce 
» 

» 

* 

■  » 

» 

1  Acido  silicico  

0,003 

» 

0,003 

,  O.OOl 

Materie  organiche  

tracce 

0,323 

» 

'  (),()04 

■ 

998,8»8 

993,361 

990,839 

997,511 

997,587 

• 

» 

» 

» 

* 

0,233 

• 

» 

(*)  Aulisulore,  Prof.  (..  S<.ii>/i,  Voti  B.  Con.si.'ti,  Lt  Temkt  d' Atqm  Santa.  Roma,  \%hi. 
(»)           •                 IJeni           Noliiie  MS. 

(*)         •         Là  Pw*.  Vedi  CiroAiLc,  Aeqif»  Uintnli  CtMWM  m.  Napoli,  IMI» 

('}               PrDr.S.  Pnumi.  Vali  IrfratifAi  ««unii  M  Mitmm  Si  CM*  ItaMfr.  Pi 

irufia,  iM7. 
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GLASSE  V.  ->  ACQUE  SOLFIDBATE. 


ACQUE  DELLA  PBOVLNCIA  DI  NAPOU, 


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura  dell' acaua.  .  . 
»  dell'ambiente. 

Peso  specifico  


Ossigeno 
Aioto.  . 


Acido  carbonico  

»  solfidrico  


Goruro  di  Potassio 
»       (li  Sodio  . 
»      di  Calcio  , 
»      di  Magn 

Joduro  di  Sodio  .... 
»      di  Magnesio  .  . 

Carbonato  di  Soda.  .  .  , 
»       di  Calce  .  . 

»  di  Magnesia 
»        di  FeiTo  .  . 


Bicarbonato  di  .Soda.  .  .  . 
»  di  C^lce  .  .  . 
»  di  Magnesia  . 
»         (li  Ferro  .  .  . 


Solfato  di  Potassa  

»     di  Soda  

»      di  Calce  

»      di  MaRncsia    .  .  .  . 

Protossido  di  Ferro  

Seeqnìoendo  di  Ferro  .... 

di  Manganese  . 

Allumina  


Acido  silicico  .  .  . 
Materie  organiche 

Acqua  

Sostanze  spedali . 

Perdita  

Uso  per  


1  ^  o  1 
i 

S  2  ì 

3  i 

s 

g« 

ACQUA 
DI  SUJO. 

Q  * 

Per  WfMrii. 

Nr  gli  «ediL 

,   36-,  C. 
j  » 

17«,  C. 
» 

» 
» 

» 
» 

» 

» 

» 

;  1,00114 

1,00113 

» 

» 

» 

tneee 

px.  0,137 

» 

m 

» 

» 

» 

p.  c.  0,.51 
»  2,6 

.  0,24.3 
»  1,370 

0,778 
2,676 

0,444 
0,572 

0,5.55 
0,859 

0,444 
0,429  ' 

» 

0,198 

» 

» 

0,153 
» 

» 

0,4fi3 

» 

0,165 

» 

0.520 

» 

» 

0.765 
0.1I4. 

» 

0,801  J 

» 

0,801 

* 

» 

> 

0,006 

» 

tracce 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

0,244 
» 

0,697 
0,291 
» 

• 

» 

0,166 

» 

0,047 

» 

0,302 

» 

0,050 

0,114 
• 

0,057 

» 

» 
» 

0,336 

» 

0,217 
» 

0,352 
» 

0,314 
» 

» 

m 

» 

* 

» 

0,008 

• 

• 

» 
» 

» 

0.551 

» 

0,848 

* 

l\  Adi 

» 

0,620 

» 

0.107 

• 

0,957 

» 

0,339 

» 

0,777 

» 

U,  1  J( 

» 

» 

» 
» 
» 

» 
» 

» 
• 

0,137 

» 

» 

» 

0,034 

» 

tracce 

0,178 

0,035 

0,061 

998,682 

99<j,452 

993,715 

996,680 

994,579 

996,146 

.»■• 

ut 

<y 

i«i 

m 

0,091 

» 

» 

0,035 

0,037 

0,025 

BegM 

Belilo 

» 

» 

m 

» 

(M  Per  te  amliii  di  ^«Mtt  e  ddh  mimMI,  Viril  U       FwMj  ■  Tatuio  t«  CiNmu,  ii«fi  mimifti  tuumui.  WmoI'»  < *C '  • 

(')  CerboMio  4'AII*BÌa«  0)  0,401.  Solfi»  (!)  «yOM. 

1^  CarìMMaio  4*AlliMiiM  (!)  Om  SoHito  #AnmÌm  0,S&l.  Mfe  (!) 

n  BromsM  Ili  MI*  imce.  MfU*  d'AllmiM  D.»!.  CarfeoMl»  4*AllDaiÌM  O^f.  Satnlo  «  Ma  0/)IS. 
(')  Solfalo  d' AllomiM  O^iei.  «Ilalo  4i  Soda  OjOOT. 
(")  Solfalo  d'AliiMDiM  l/ltt.  «Healo  «  Ma  0,^. 
C^  Solfalo  d'AUaaiaa  0,flBl  Silicato  H  Soda  O/MM. 
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QUALITÀ  FISICHE 
OOUFOMENTI. 


Temperatura  delP  acqua  .  . 
»  deU*aiiioieiite. 

Peso  specifico  


Ossigeno 
Azoto .  . 


Acido  carbonico 
»  solfidrico. 


Cloniro  di  Potassio  .  .  . ,  . 
di  Sodio ....... 

»      di  Calcio  

»     di  Magnedo.  . .  .  . 

Jodnro  di  Sodio   

»    di  Magnesio  

Carbonato  di  Soda   

»       di  (yalce  

»  di  MagiMsia  .  .  . 
»       di  Fono  


Bicarbonato  di  Soda  

»  di  Calce  .... 
»  di  Magnesia.  . 
»       di  Fecro  .... 

Solfato  di  Potassa  

»     di  Soda  

»     di  Calce  

»     di  Magnesia  

Protossido  di  Ferro  

Setiquiossido  di  Font)  .... 

»  di  Manganese. 
Allumina.  

Acido  silicico  

Materie  oi^aniclie  

Acqua  

Soetanae  speciali  


Perdita . 
Uso  per 


PROV.  DI  NAPOU. 


SIGIUA. 


li: 
cs 

i  -  5 


111 
» 


0,012  (?) 
0,012 

5,G51 
0,774 
» 

trsece 


0.818 
0,43iì 
0,2U 
0,014 

0,473 
0,215 

tracco 
» 


tnwoe 


990,453 

Brom.  di  So- 
dio tracce 


Beronda 


<  co 


ti) 


0,034 

0.754 
0;056 

0,567 


0,G77 
0,007 
0,750 


» 

» 


0,267 


» 

» 


0,080 


0,033 
Bagno  eBev, 


se 
-«1 

<  ^ 

^  co 


— ri{ — 
33»,  C. 

1,0079 


o,7iy 
1,084 

» 

7..%2 

o,yGO 

0,303 
0,003 


0,444 
0,768 
0,199 
0,068 

» 
» 
» 


0,159 


0^138 
0,018 


987,740 


0,035 


o 

<  - 

O"^  5 

<  CO  i 


•ul  


40»,  C. 
» 

1,002 


3,607 
3,006 


» 


3,607 


0,361 
988,000 


ACQUA 
DEL  UAGNO 


Di  blaoMl. 


tii 

46-,6  C. 

1,0026 

» 
• 

p.  c.  21,1 
»  42,1 

» 

(  ),!!)() 

o,o:»o 

0,401 
» 


0,049 
0,122 


0,207 
0,112 


0,007 
» 

998,479 


0,077 


Oolta  Rcgiin. 


«I» 

46*,6  G. 


p.c.  14,3 
»  27,6 

» 

0,333 
0,036 
0,258 

» 
» 


0,030 
0,063 
» 

» 


0,144 
0,082 


0,004 
» 

998,972 


0,058 


Bagno 


(')  Analiuatorc,  Seuìkiii  c  Vi  lpis.  YcJi  C»iN)nu,E.  Actjue  minerali  campane,  te.  Napoli,  l&tìl. 
(•)  •  Prof.  l'aiorT»,  is.i.i.  Noliiie  MS. 

•  R.  Corri.  Vedi  Amiliii  dell'  Acr/ua  ntdd^-lla.  >u|ioli,  IhlT. 

(')         •  Notitie  MS. 

(*)  •  C.  LonatRDo  GiictLu^F  <■  Ci,  S.  FiodKjin.Ki.  Voli  Anulisi  drlh  acque  ludHette.  Tnpilli,  ISJO. 

(*)  KlriiK  Mnii.  IÌImd. 

Alle  Terme  SegecUiie,  olire  queste  due  acque,  m  ne  IrOYtno  altre  riportale  in  appendice. 
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CLASSE  V. .  ACQUE  SOLFIDRATE  £  SOLFIDRATATE. 


j  QUALITÀ  FISICHE 

■ 

1 

ACQUA  1 
DI  CHALLES 1 

SAYOJA. 

o 

^  è  ; 

^  g  i 

w  - 

ACQUA  1 

DI  ZOLFO  D  AIX.  1 
1 

O 

<    Uì  Z 

9 

P 

2  « 

<  •<  - 

>  1 

5  i 

 ■  ■    .  — .  _^ 

11» 

'il 

Iti 

'  TemppratTirn  

» 

18%5  C. 

45»,  C. 

12»,5  C. 

15%6  C. 

Teso  spccilico  

1,0002 

1,0001 

1,005 

l,0O0ti 

» 

» 

» 

» 

» 

0,025 

0,320 

» 

0,042 

0,016 

0,036 

0,036 

» 

0,414 

0020 

» 

» 

» 

0  (MI 

n  ISA 

U,40U 

»      di  Calcio  

• 

0,080 

» 

»     di  Magnesio  

0,070 

0179 

0,060 

0,319 

Joduro  (li  Sodio  

traeee 

» 

» 

* 

» 

0,138 

0,400 

» 

» 

»       di  Calce  

0,043 

1,860 

1,485 

» 

0,725 

»        (Il  Milanese  .  .  . 

0,030 

0,120 

0,208 

» 

0,46o 

»        tli  ]\.>rio  

» 

0,loO 

0,088 

"  1 

Bicarbonato  di  Soda  .... 

» 

»  É 

» 

»        di  Calce  .... 

» 

• 

» 

» 

»        di  Magnesia.  . 

»  1 

»         oi  j  erro  .... 

» 

SoUato  di  Potassa  

» 

» 

» 

» 

»  1 

0,075 

0.280 

0,960 

0,083 

» 

tnoee 

0,020 

0,160 

1,996  1 

» 

0,352 

11,1  1  O 

Ir rouMoluo  tu  ferro  

» 

• 

Sesquiossido  di  Ferro  .... 

» 

0,(»0 

di  Manganese . 

» 

» 

» 

0,024 

» 

» 

0,000 

0,050 

0,035 

0,173 

0.022 

» 

non  determin. 

0,0.''i5 

tracco  ' 

999,194 

995,886 

994,833 

996,847 

995^468  j 

Iti 

in 

Perdita  

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

0\  Analiuatore,  Omum  Bua*  IStS.  Vtdi  KoUtn  $ur  Ut  B»mx  Min.  dt  Ckalln.  Clianbery 

(')        •        BoMua  ili  Cbnb« 

7  1?) 

(*)            •  BOKJUII. 

l*)         •          0.  FERunio. 

(*i          •  (ìinnpt^o. 

(')  Vi  ci  trovano:  Rromnro  ili  '^«•lio.  0.010.  Joiluro  di  Pota«tiO|  OjOIO.  S 

■Mito  «  Sodt,  9MÌ.  OwhOMto  dt 

Btramtaiw,  0,001 

rosfiito  .1' Alliimiiii  0  di  taire.  H.O.'.S 

olfuro  di  l'i- ITO,  O.O.'S.'J. 

Ci  Carbonaio  di  Miinc in.-.i-,  n.ilKl.  Solfito  di  frrro.  n.ijTil.  SolfurB  di  Sm 

Im,  0,<70. 

{'\  Cuibonalu  di  blruiuiuim,  Irurir 

>o!rato  d"  Allumiiiii,  0,.>l)». 

l»t  Solfuro  dì  Calcio,  0,1  SO 

aoruro  di  Ferro  (7)           Soluto  d'Alluuima,  0,1  là.  AtoUto  di  i'otaiM,  OyM7. 
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PUOV.  DI  BERGAMO 


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura  . 
Peso  ^ecifico . 

Ossigeno  ... 
Azoto  


Acido  carbonico. .... 
»  solfidrico  

Cloruro  di  Potassio  .  . 
»  di  Sodio .... 
»  di  Calcio  ... 
»     di  Magnesio.  . 

Jodnro  di  Sodio  

»    di  Ifagnesio  .  . 

Carbonato  di  Soda.  .  . 
»  di  Calce  .  . 
»       di  Magnesia 


di  Ferro 


Bicarbonato  di  Soda.  .  .  . 
»  di  Calce  .  .  . 
*        dì  Magnesia . 


di  Ferro 


Solfato  di  Potassa  

»     di  Soda  

»    di  Caloe  

»    di  Magnesia .... 

Protossido  di  Ferro  .... 
iSesquiossido  di  Eerro  .  .  .  . 

»  di  Manganese 
Allnmioa.  


I 


Addo  silicico  .  .  . 
Materie  organiche 

Acqua   

Sostanse  epedali . 

Perdita  

Uso  pa  


o 

%  < 
M 


ii> 
» 


0,021 
trseee 

0,003 
0,002 


0,003 


» 
» 
» 


0,105 
0,074 
» 


0,043 
» 
» 


traeee 
«raee» 

0,010 

0,070 

997,717 

ni 


Bagno  eBev. 


(!) 


Prof.  Guuum  Burini.  V«d)  JVa 
Pnr.  0.  Ptauaia  Vedi 


(») 
(?) 


G*idm  aOm  fmH  é»t  Barca.  Bergamo.  ItSS. 
MM  nJP^tftw  «livella.  BergMao,  ISSii 
n.  Oumm^  SwUt  pimUtt  att»  Timt  M  Àtfwi.  Torino,  4S&S. 
Uen,  ld«in, 
Idem.  U\em, 
Prof.  0.  C  Dn  Bui.  Vedi  AnalM  étlf  Acqua  iwddtUa.  1843. 
O  SMtìù  A  M,  asoli  Poitato  A  Crice,  0.001. 
{*)  SoIblA  di  a«K  «^a  GirlNMto  dJ  Ulim.  0,0»0. 
{*)  MroMMil»  di  Gdeo,  0,ttS. 
(•«)  IdroNiaio  di  CtiM.  Oil». 
OM  IdroMiai*  d  Oilco,  0^  IfMrafD  di  8odI«^  Ineei. 
(••)  KoflMwMo  di  HMfnMC^  0^001 
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CLASSE  V.  —  ACQUE  SOLFIDRATE  E  SOUIDRATATE. 


QUALITÀ  FISICHE 
COMPONENTI. 


'IVmporatura  

specifico  

Ossigeno  

Azoto  

Acido  carbonico  

»  solfidrico  

Cloniro  di  Potassio  

»      di  Sodio  

»      di  Calcio  

»     di  Magpiisio  

Ioduro  di  Smlio  

»     di  Magnesio  

Carbonato  di  Soda  

»       di  Calce  

»       di  Magnesia  .  .  . 

•        di  l'erro  

Bicarbonato  di  Soda  

»         di  Calco  .... 
»         di  Magnesia.  . 
di  Ferro  .... 

Solfato  di  Pi it .issa  

»     di  Soda  

»     di  Calce  

»    di  Magnesia  

Protossido  di  Ferro  

Sesquiossido  di  Ferro  .... 

di  Manganese. 
Allumina  

Acido  silicico  

Materie  organiche  

Acqna   

Sostanze  spedali  

Perdita  

Uso  per.  


&sz:  s 

VHS 

lì 

— m — 


C.  8,28y 

»  2,368 
»  4,868 

2,237 
1,776 
0,328 
» 

» 


0,201 
0,197 


» 
> 

0.197 
0,2G1 


0,197 
» 

998,(164 

Solfato  di  So 
da  brocce 

» 


m  g 

-li 

m 


Q 


iti 

18-.S  C. 
1,0035 

0,020 

0,010 
0,035 

1,436 
» 
» 

» 

» 

0.4G0 
0,020 

» 

0,0ó2 


0.221 
0.007 
0,312 

» 

0,086 


0,052 


997,331 

Mat.  Bitumi 
noM  0,052 


U  i 

OS  ~ 

<  ì 

Q 


 !ii  

25«,0  C. 
1,002« 


0,012 
0,022 


2,444 
» 

0,380 
» 

0,033 


» 

» 


» 


0,027 
997,053 

Ac  Cloridri- 
co 0,010 


ACQUA  SANTA  DI  QUERCETO 


ACQUA 

DEI 

PEGALOTTI 

S.*  Surgelile. 
ACQUA  t 

CASA  NUOVA. l 

1  P"  s  <  ' 

«q             ^  ; 
U 

iti 

» 

» 

»  i 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

•.  0,0121 

1  gr.  0,0126 

0,011 

0,016 

»  0,015 

0,010  1 

» 

7,631 

0,606 

0,479  1 

» 

» 

» 

0,561 

0^189 

0,102 

» 

» 

» 

» 

» 

0,683 

0,539 

0,481  1 

» 

» 

» 

• 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

•  1 

1,547 

().S97 

0,579 

1.8.33 

1.080 

1,.").33 

1,304 

1,037 

fi  "lAT 

» 

0,0*18 

tracce 

tracce 

» 

0,035 

» 

0.023 

0,051 

0,032 

0,026  t 

0,006 

0,004 

0,003 

* 

» 

» 

Mitr.  alcali- 

Nitr. ulcali- 

no  tracce 

DO  tracce  i 

'» 

» 

• 

» 

» 

(t)  Auliaitlore,  Prof.  G.  Sctiiii,  Notitie  i& 
0)         •  M«m. 
(*)  >  Mrm. 

(*>        ■        Prof.  Ehi  IO  Brcn,  Vedi  AaaKti  deUt  Atqw  S„tf»rtt  JadmM  ii  QiuretI».  Virmte. 

C)          '                   lili-m,  IJpm,  Utm. 

i;i                                 Mrm.  Idrm,  MhH. 

('i  Joduru  di  ^io,  iraccc.  BroBuro  di  Sotlio,  IrMce.  Nilralo  alniiiu»,  lracc«. 
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CLAS$£  V.     AOiUE  SOLFIDRATE  £  SOLFIDBATATE. 


QUALITÀ.  FISICHE 


COMPONENTI. 


NEI  DlNTOllNl 
IDELLO  STAB.BALNEAR.DI  VITERBO 


Temperatura  . 
Peso  spedfieo 

Ossigeno .  . . 
Azoto  


Acido  cnrì)omco 
»  soltìdriro. 


Cloruro  di  Potassio  . 
•     di  Sodio... 

»       di  ('alcio.  .  . 
di  Maiiiiesio. 


Joduro  di  bodio  .  .  «  . 
•    di  SfaigDieào  .  . 

Gtfixmato  di  Soda.  .  . 

»       di  Calce  . 
»       di  Magnesia 
»      di  Ferro  .  .  . 


Bicarbonato  di  Soda  .... 
»        di  Calce  .  .  .  .  j 
»        di  Magnesia . .  ! 
»        di  Ferro .... 


Solfato  di  Potassa 

di  Sotla.  . 
»  di  Calce  . 
»  di 


Protossido  di  Ferro  

Sesquioflàdo  di  Ferro  .... 
»        di  Manganeee. 

Allumina  

Acido  silicico  

Materie  organidie  

Acqua   

Sostaaae  spedali  

F^ta    

Uso  per.  .  .  


ACQUA 
DE"  BAGNI 
DI  SAN  MICHI 

*  «ORI*  ,  VULItRA 

'A  O  1 

5  r  w  s 

^  M  ri 

M 

ACQUA  \ 

DfXU 

CROCIATA. 

ACQUA  1 
BULICAME,  j 

ACQUA 

Dr.LlA 

TORRETTA.  / 

1  ti 

(il 

60*  C. 
1,0008 

iuta  U 

m 

51-  C. 
1,00196 

56'  C. 
1,00182 

58'  C. 
1,00162  a  4* 

» 
» 

» 
» 

I  0,036 

0,018 
0,068 

0,006 
0^059 

tracce 

0,040 
0,110 

0.009 
0,020 

0,072 
0.019 

0,123 
0,025 

» 

0,096 
0,017 
• 

3,500 

0,970 

» 

0,024 

0,046 

». 
0,030 

o,or)r> 

» 

0.045 

> 

'  0,070 

• 

0,028 

0,010 

0,006 

» 

0,(X)8 
0,004 
» 

• 

(\  OCA 

0,210 
0,070 

♦ 
• 

» 

» 
• 

» 
» 
» 
» 

» 

» 
» 

1,154 
0,085 
0,086 

0,852 
0,176 
0,245 

l.OT?, 
0,2(JtJ 
0,053 

» 

U,UOD 

0,027 
» 

» 

0,690 
0,280 
0.420 

* 

f  t  0 1  ^ 

1,493 
0,221 

• 

0,788 
0,374 

» 

0,727 
0,629 

» 

» 

• 

• 

* 
» 

» 

» 
• 

» 

» 

j» 

» 

» 

» 

» 

0,007 

0,097 

0^069 

0,048 

0,043 

» 

0,008 

0,036 

0,004 

999,783 

994,430 

996,435 

996,715 

996,678 

(«1 

» 

m 

• 

» 

» 

Bagno 

» 

! 

Bagno  1 

» 

Bagno 

» 

Bagno 

» 

Bagno 

Prar. 


(«)  AMUmton,  P.  C.  ■«finta.  V.  MnMlf 

(*i  01  mio  ta 
Solforo  di  Sadio. 

C)  Snaaro  «  Mio,  tracov.  Nliralo  41  Sodo, 
0,011 


OC.)  looio  I,  p.  in.  Pi«a,  IMI. 

Con.  V.  Urthfkt  mUmab  dtt  BtptI  di  YOtria.  Piram ,  ISM. 

Idea.  Mm. 
fugogHo  la  foirit'oofoi  diNTarii,  cfco  «oatino:  Anta,  OmIsmo^  o  ln«n  di 

Foillilo  di  GdM  t  Solaio  di  Porro, 


n. 


•oUUfico  odi 
di  Oileio,  Molwli 

SI 
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QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura  

Peso  specifico  

Ossigeno  

Azoto  

Acido  carlK)uico  

»  solfidrico.  

Cloniro  di  Potassio.  

»       di  Sodio 

»      di  Calcio  

»     di  Magnesio  

Joduro  di  Sodio  

»    di  Magnesio  

Càrbonato  di  Soda  

»      di  Calce  

•  di  Magnesia  .  .  . 
»      di  Ferro  

Bicarbonato  di  Soda  

»  di  Calce  .... 
>»  di  Magnesia.  . 
•        di  Ferro .... 

Solfato  di  Potassa  

»     di  Soda  

*  di  Calce  

»    di  Magnesia  

Protosfiido  di  Porro  

Sesquiossido  di  Ferro  .... 

di  Manganese . 
Allumina  

Addo  silicioo  

Materie  organiche  

Acqua   

Sostanze  spedati  

Fedita  

Ubo  per  


O  3 
M  Z 

O  2 

ABRUZZO  UU  KIUORE 11. 

JOVO 

1  « 

^   .         m  0  Q 

i=  55   c  g  i 

o  5  "  5  " 

-1  * 
u  3 

Q  a 

ACQU.\ 
BONAFACCIA 
CECIRI. 

ACQUA 
CECIKI 

f-  i 

o 

•<      OS  • 

t3    j  •<  S 

"  1 

Ut 

3>  G. 
1,00199  a  4* 

<SI 

25*  C. 
• 

96*  a 
» 

18',8  C. 
1,0002 

39«  C. 
1,0016 

0,018 
0,04!» 

().(XÌ2 
0.012 

o,<;m»2 

0,010 

» 

» 

; 

0,071) 
0,026 

0,786 
0,034 

0,745 
0,043 

0.407 
0,086 

0,232 
0,327 

0,017 

0,(H7 

» 

0,092 
0,0*19 

» 

0,067 
0,<^9 

0,7*48 
» 

<* 

0,030  1 

0,201  1 
*  t 

m 
» 

» 
» 

» 

» 
» 

» 

0,943 
0,353 
0,158 

• 
» 

» 
» 
» 
» 

0,651 

» 
• 

• 

0,UU2 
»  1 

» 
» 
• 
» 

1,991 
0,051 
U,USSl 

» 

2,173 
0,003 
0,016 

» 

* 
» 

0,293 
0,876 
0,645 

» 

0,143 
0,072 
» 

• 

0.159 
0,101 
» 

» 

» 

» 

» 

» 
» 

» 

» 
» 

» 
* 
» 
» 

» 

• 

0,079 

0,003 

0,006 

0,001 

0,010 

0,022 

0,004 

0,005 

» 

tracce 

996,312 

996,744 

996,601 

997,187 

SoUiito  di  BodA 

SoUktodiSoda 
0,080 

• 

I  M  AB...  |«^      ^  *   A  11.. 

valori] ro  a  Aiiii- 
minio',  ''''  (1,1  «iji  1 
Carbou.  di  Po- 
tUM  0,0M.' . 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

(M  AnaliiuloK,  Prvf.  Ali 
«')        •        P.  8.  ~ 

e» 


Con.  V.  /(irflotfa 
V.  MrW««ton 


«M  AifrfM»  rfi  Ci  viVa  L 


ìmiìM,  tee. 


Dmcah.  Perugia  IS&T. 
Mffll* 
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DENOMINAZIONE 

• 

QUALITÀ  ED  USI. 

ALLEGATI. 

LOGAUTÀ  DELLE  SORGENTI. 

Acque  di  Visone,  Provìncia  d'Acqui, 

Vedi  OBAMVn,  Qviàa,  pra- 
IAmi  albi  SwiiM  (f  AeoyÀ. 
Torino,  1868. 

i    Soigente  di  l'enti, 
»       01  bamo, 
di  Ca....... 

» 

» 
» 

1  Acqua  di  RiTORBiDO,  Prof  iacia  di  Yo- 
gbera. 

P«r  Bevanda. 

Notiaia  MS.  • 

Acqua  di  CASTELLETTO, 

»     di  Orba, 

•     di  Voltaggio,  Circondario  di 
Noti. 

» 

Notìaie  MS. 

• 
» 

1  Acqua  di  CandaNO, 

»     Epatica,  inesso  Ispra,  Prorincia 
di  Como. 

» 

» 

a» 

Notine  MS. 

Acam  Santa.  nreaBo  Voltrì« 

Tomporatura  25*,5  C. 
Peso  specifico  1,(K)8 
IdroBolfato  di  Calco  .  0,0004/) 
Idroclorato  di  Calce.  U,0OO0,2 
■       di  Uagiie* 

«la.  .  .  yMMfii 

Vedi  n.  0.  Palmerini.  De- 
tcHxiont  tUUa  detta  Aequa,  , 
Qaaova,  1818.  [ 

i 

1 

Acqua  di  LORETTA,  Comune  di  Berti- 

• 

j 

Notiiie  MS. 

noro. 

Acqua  delle  Tkkue  EQUI. 

Vedi    n  epetti,  pùionario 
OMgrafeo  «tetto  Toteana, 

Acqua  di  Uio  DI  CA80LA,  Bologna. 

» 

Vedi  Crofm,  Notìàe  MS. 

AmnA.  rl»11<>  Tl>lRMl!:  PORRETTANE. 

f^^^l            Udii?    A  XiM^JRAU    A                    *  &n«iM' 

Temperatura  da  27  a  38"  C. 

rWwunAlnM  MO 

Vedi  Paouhi  Mauco.  Terme 
Pomttme»  Bologna,  IflfiO. 

Acqua  di  MONTE  FlOBE, 

di  SFEDALETTO,FronndadiRa- 

» 
m 

Neliaie  MS. 
Iifon. 

mini 

Ac(|ua  del  Fosso  di  Varlungo,  Ro- 
magna Toscana  in  vicinanza  delle 
Acque  di  Santa  Mabu  a  Bagno. 

11  proftfHoc  ArroNio  Taroio- 
Ni-Toasamne  fiace  an  Bag- 
lio (>  la  dotenDÌnò  par  lol* 

fnrea. 

Vndi  Storia  rd  AnaUii  dei' 
t  Aequa  di  DagM  di  Sm- 
fAgnett  Pireai»,  1888. 

Acqua  del  Bubbone,  Mugello. 

» 

1  Notisie  MB, 
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DENOMINAZIONE 

QUALITÀ  ED  USI. 

ALLEGATI 

LOCALITÀ  DKLLE  i>OUtiENTi. 

Acqua  di  Monte  Santo,  Macerata. 


Acque  (li  San  (ìenesio, 
»     dolio  Ripe  di  San  Obnbsio, 
»     di  Monte  Santo, 

»  deirOsi'EDALE, 

•     di  Monte  Cosoko, 
»     di  Lobo. 

Acqua  di  L*  Aoo,  Giroondario  di  Spe- 
zia. 

Acqua  di  San  Maktino,  Val  d'Afra, 

Arezzo. 

Act^ua  àA  BAONAOCIO,  PrOfUwÌE  di 

Siena. 

Acqua  Fktjbnte,  di  Foiano. 

AeqnadelBAONOLODiBosTONA,  Ghian- 
eumo^  Fisa. 

Acqua  di  Afonica,  San  Caaciaiio. 


Acqua  del  Bagno  di  Satdbkia  Hab- 

CUNA. 


Acqua  della  CfiRCOLA,  presso  Acerra. 


TemperHtura  d«  22"  a  28*'  C. 
Peto  BpcciBco  1,004. 
Acido  Mlfidrico  abbondante. 

■  carbonico  

Solfato  di  Mapcaia  f),(T<Mi,1',tG 
Sol&ito  di  Soda  .  .  .  U,O)0,294 
Gubomto  dì  Calce  0,000,345 
*      di  Magne* 

ale.  .  .  O/)0O,U7 

Zolfo   0,000,199 

Materie  orgaoiche  .  0,000,047 

Fredde. 


Beranda. 


80»a 


Bagno. 
Uieta  per 


Acqua  di  Rio  della  PirzzoLA. 
»     di  Val  Zanuuna,  i'rovincia  d  Ur- 
bino. 


Temperatura  36'  C. 

Acido  carbonico  Voi.  ...  28 

Oarigeno  12 

Aio(e.   10 

Bagno. 

Temperatura  13^  C. 
Pmo  ij^ifico  1,00141 
Qas  acido  carbonico  17 
•    Idrogeno  aoIÀirato  4 

Muriate  ai  Calce  81 

Carbonato  di  Calce     .  .  .  2| 

Silice   .  .  0| 

Acqoa  ? 

» 

Solfurea. 


MAvronuu,  No4ine  MS. 


Vedi  Gkbonzi,  Notisie  MS. 
ìàem. 

Idem. 
Idem. 
Idem. 


Notisie  MS. 

OlDU. 

NotifieMS. 

Motisio  M8. 
Notliie  MS. 


Vedi  Antonio  TARaiONi-Toz- 
ZBTTi,  Cono  di  boiamea 
e  di  Matrria  Mtika.  FÌ- 
1847. 


Vedi  N.  OBaoooi,  Belaiio* 

ne  MS. 


Vedi  Dottor  G.  Caporalb, 
iie^tie  MinrraU 
NapoU,  1861. 


Vedi  Taccart,  MS. 
Vedi  PuROOTTi,  Studii. 
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DEMOMINAZIONE 


LOCAUTÀ  DBLLE  SORGENTI. 


Acqua  della  SUASf  A,  avitella. 

Acqua  della  Pebama,  Provincia  di  Na- 
poli. 


Acqua  di  Sarno,  Prìnctpftto  (Sterìore. 

Aci^ue  di  GuAiiDiA  m  Calabria  Cite> 
non,  droondarìo  di  Pada. 

Acqna  di  Majohi,  l'ruviucia  di  Sa- 
lerno. 

Acqua     Ali,  provincia  di  Messina. 
Acqua  di  MESsnrA. 


Acqua  della  PEfiCHlEBA,  presso 


Acqua  nella  Legione  di  SAN  PE8ILL0. 

Acque  delle  TuuiB  Seoebtanb, 

Acqua  del  Bauno  DELLE  FfeHMINB, 

del  P.  GSBOLAMO, 
»    del  TbEMESso, 

della  Nuova  Soboemte. 
»    dell' IslBitBSO. 


QUALITÀ  ED  USL 


ALLEGATI. 


Temperatura  14'  C. 
Peso  apecifico  1,00M3 

Acido  carbonico  p   c.  4r),rj32 

-    solfidrico.  .    o  3tt,032 

CMbonato  di  Soda  gr.  41,35 
•  dilfagae- 

sia.  .  .  .  •  137^ 

di  Caloe.  »  66,00 

Cloniro  di  8«dÌ0.  .  .  >  30,00 

Silice  •  4,00 

Acqua.  •  ? 

Bevanda. 

Solforote. 


Vedi  HAmn,  118. 

Vedi  Dottor  O.  Capobau, 
Acque  Minerali  GmraoiM. 
Napoli,  1861. 


Tempcratora  41\25  C. 
Peto  ipeeifieo  M 


PernspeeifiM^joras. 

Temperatura  30. 
Peao  specifico.  .... 


Temperatura  48,55. 
Peso  specifico  1,(X)37. 

Temperatora  (?) 
P«w  cpsUfico  i?) 


Vedi  FALOfAm,  MS. 
Sotisie  MS. 


NoUxie 


Vedi  Arkosto,  AnaUH  oiHM* 
titativa  dt  (Mteoeme,  Hee. 
1660. 


Vedi  Sequenza,  Analini  rinan  ■ 
j     titativa  di  dette  acque.  Pa- 
lennOi  1868. 

Vedi  Aaaoero. 


Vedi  Arrosto,  Saggio  qua- 
litelj»».  Mee&B,  USI. 

Vedi  GlACALONB  C  FlORKK- 
Tmo.  Anaìin  deW  Acque 
MiiuraU  SwaUmt.  Trapa- 
ni, laaa 


Digitized  by  Google 


358  CLASSB  V.—  ACQUE  CARBONATE  E  BICARBONATE  GALCARE0.MA6NESUCHK. 


QUALITÀ  FISICHE 
COMPONENTI. 

?  5 

C  B5  ^ 
^  0  £ 

5 

Q  2 

a  s 

0  s 
2  i 

"<  w  >" 

iJ  2 

-y  1 

?r  M 

<  £  s 

w 

X  g 

SI 

S  - 

1 

ACQUA 
01  PRÉ-KtDIDIEB 
m  »*MMrt. 

111 

«V  Imo  I  ov.'. 

1 1«  ')  V 
1 1  ...  yi. 

» 

Peso  siìccifico  

I 

1,0(M)1 

» 

1,0(K)1 

l,000i4 

1  ìcci  rf  Anrk 

• 

• 

0,038 

0,936 

0,291 

1,633 

-  -ig  j— «  -  - 

» 

» 

» 

» 

» 

(1,007 

0.010 

0,048 

» 

0.111 

0,024 

0,1G0 

0,167 

» 

0,360 

1*     £t     1  * 

» 

0,051 

» 

0,001 

ÙÙSÙ 

0  135 

U,UUD 

0,054 

i 

'  1 

lìronuuo  di  Sodio  

» 

» 

tiaB08 

» 

'  0,460 

» 

» 

» 

0,U62 

» 

0,022 

0,007 

» 

Carbonato  dì  Soda  

» 

0,092 

» 

0.091 

0,216 

1,970  . 

*       di  Calco  

o.ini 

0.112 

0,597 

O.GSS 

0,060 

0,490 

»      di  Magnebia .  .  . 

(),02G 

0,508 

» 

0,325 

» 

•  1 

0,061 

0,053 

0,098 

» 

*  1 

»      01  Mangani-^ .  . 

» 

» 

0,004 

Bicarboitaio  d  i  s  o<  i  n  

»  1 

»        di  Ma{;ntisiu .  .  . 

» 

» 

»        di  Calce  

• 

»  diProto«.di];'crro 

» 

w 

» 

* 

» 

0,180 

0,143 

0,660 

» 

[  1,340 

• 

» 

* 

0^057 

0,400 

»     di  Mapnosia  ..... 

0,093 

0,072 

0,220 

» 

• 

» 

»  ' 

ìSebquiossido  di  1  erro  .... 

» 

» 

0,060  j 

0,002 

tracce 

snioe   

0,054 

0,051 

0,011 

0  060 

0,004 

0,016 

0  114 

0  07 1 

0  041 

n  00*1 

» 

0,340 

Arniin.  ... 

01)9  140 

D97  «11) 

098,417 

996  060 

999,311) 

994,400  , 

tv 

» 

(),020 

» 

: 

» 

Beraoda 

Bagno 

Bagno  1 

(M  AMlimtorc,  ■*  A.  (i.  O^iim-UA.  V.  Aiiora  nnaliit  ilrWAfquit  tmdtUtla.  Wruni,  IMT.  ,  ! 

{*)         »  G.  B  f"»«.c)U  e  Daui  ToMe.  V.  Rierrrhe  tuli' Adiva  ludéeiia.  Yracti*,  1S6I.  ! 

(*)  B  P.  ().  Kiiiii'iuo.  V.  Guida  ptr  rAn/mn  luddrita.  Bn-pnmo.  (Mi. 

(•)  •  I)  A  (i.  Cc^rucLU.  V.  Analisi  tttlfArqna  tuddrlla.  I.uni|:n.  IsM. 

(*)  •  M3fg.VKAjilh\0.\\Guidtpr»Ufm*amxRaiittdfPrr-SiDidicr,fifTK.ktiaiiiìi*.Ko*la,tSi'.  | 

(<{  >  P.  K.  AHcnr.  Mrm.  Idem.  Qurtla  e  l'ftcqaa 

legufnle  di  Prr  Si-Diilirr  irovrrrblMTo,  per  b  loro  Mai|»n<ione,  luot(o  allrelUnl«  eoa*«iieiilc  fra  k  acoac  bica*ltoaale  aodichr. 
Fa»r.  di  Sutla  n.nuj.  Aminoli  o.oD.dor.di ferro(t)O^O.U.di  mmguuatÙfiOi  8alliiladtlitlMO,|0SI.CarbM.4l  UUaaO^O&t. 
f<i  Cloruro  <li  Allamioo  (7)  0,(119.  ! 
i  ')  Solfiiio  ili  LitiM  0,160.  Silicato  di  frrro  0,030. 

Owido  di  Naafpacw  0,010.  lo  qaest'aeqaa  cairte  deH'Ancnilo  di  ferro  bi  fiantil*  niaort  di  '/««.«Mi 
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QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura  . 
Peso  specifico. 


Ossìgeoo 
Azoto.  . 


Acido  carbonico 
»     solfidrico . 


Cloruro  di  Potassio  . 
»  di  Sodio.  .  . 
»  di  Calcio  .  . 
»      di  Magnesio. 

Bromuro  di  Sodio  .  . 
Joduro  di  Potassio.  . 
»     di  Sodio  .  .  . 


Carbonato  di  Soda  

•       di  Calce  

»       dì  Magnesia  .  .  , 

»        di  Ferro  

»        di  Manganese  .  . 

Bicarbonato  di  Soda  

»  di  Magnesia  .  . 
»  di  Calce  .... 
»         di  t'erro  .... 


Soliato  di  Potassa  .  . 
»  di  Soda .... 
»  di  Calce  .  .  . 
»  di  Magnesia  . 
»    '  d*AUiiminìo  . 

Sesquiossido  di  Ferro 

AìlnmìiiA  


Silice  

Materie  organidiè 

Acqua  

Sostarne  speciali . 

Perdita  

Uso  per  


Q  S 


-t!  O 


3 


0,500 


3.100 
0,770 


» 


2,700 
0,600 

0,100 

tracce 
0,200 

0,030 

0,400 

99L000 


Bagno 


0.002 
0,004 


» 

» 


0,134 
0,02« 


0,007 


0,061 
» 


0,001 

0,003 

9g»,760 
(•I 


16%25  C. 
1,001507 


2,025 
» 

0,008 
» 

» 

ttaeee 
» 

ttsccc 

0.280 

o,yo8 

0,255 
0,016 
0,013 


0,012 
» 


0,032 
0,015 
996,416 


< 

<  - 

\j  ce 


< 


,  P.  A.  Al 


U".5  C. 


tracce 
0,OUU 


» 
» 


0,189 
0,223 
tiaece 


0,034 


0,018 
tcaeea 

999,527 


22-  C. 
1,0009 


* 

» 
» 


0,234 

» 

0.053 


0,017 
0,8('.l 
0,052 

0,282 
0,61G 


0,006 
997,840 


n        ■  FtamM.  Amiittt  mc  Qmiora,  i9iè. 

(*)        •        P.  P.  CiiuTuu*.  V.  ÀmaHtl  MtAamm  mM»m. 

(■)        >        P.  S.  PwMom.  V.  /MffAi  mùttnl»  éS  OMh  Ohm!».  Pcrugii,  IS57. 

l*)  Cl«rara  4'Allualaio  0,S01 

i^)  CarboMt*  41  PoUm»  OJOO».  M.  4'AoMionÌMa  0,fW7.  FmAIo  di  Soda  0,005.  M.  4'AllmiRB  OjOOl.  UIìm  Iracea. 
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ACQUA 
DI  NOCERA. 

^  i 

z  g 

1— 1  " 

^  s  S 

(V  ^  5 

s  * 

i3  1 

u  s 

M  jS 

ACQUA 
DI  LUJANO 
nMW  «nruM 

1 

&  w  ' 

Q    co  o 

"  1 

s 

Il' 

Il  ,£0  \j. 

0,9996 

III 

,  13-,7C, 
1  1,0019 

<*) 
1,0016 

U) 

1,0015 

111 

15«  C. 
1,0021 

» 

[  66,3 

0,012 
0,027 

0,006 
0,016 

p.c.  0,93 

0219 

• 

192,2 
» 

1,635 
• 

1,571 
• 

8*86 
» 

» 
» 

1  U,01U 

0,009 

0,01!) 
0,011 

4,656 
» 
» 

3,950 
» 

0,992 
0,031 

» 
» 
» 

» 
» 
» 

» 
» 

» 

» 

m 
» 

» 

0,168 
» 

tracoe 
» 

» 

0,158 
0,306 
» 

» 

» 
» 

:  1 

» 

» 
• 
• 

» 

» 

m 

0,(197 
5,177 

0,020 

Q  ITI 

5,010 

0,81t8 
0,020 

1,872  1 
1,182  ■ 

» 
» 

• 

0,095 

0.065 
0,145 

» 

1,685 
» 
» 
• 

• 

1,658 
» 

» 

» 

0,580 

0,040 

» 

» 

0,001 

0,010 

0,004 

1  0,096 

0,048 

0,002 

• 

» 

0,064 

» 

996,631 

999,186 

963,822 

988,606 

994,811 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Bevanda 

» 

Bevmndft 

B«yaoda 

BefMida 

QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura 
Pgbo  specifico 

Ossigeno .  .  . 
Azoto  


Acido  carhonico 
»     solfuìrico . 


Cloruro  di  Potassio  . 

•  di  Sodio  .  .  . 

»      di  Cal(i(t. 

•  di  Mngticisio. 

Bromuro  di  Sodio  .  . 
Joduro  di  Potassio  . 
»     di  Sodio  .  .  . 


Gurbonato  di  Soda  . .  . 
»  di  Calce  .  ,  .  , 
»       di  Magnesia.  . 

»  di  Ferro  .  .  .  . 
»       di  Manganese . 

Bicarbonato  di  Soda.  .  .  . 
»       di  Ifagnesia. 

»  di  Calce  .  .  , 
»         di  Ferro  .  .  . 


Soliato  di  Potassa  . 
»  di  Soda.  .  . 
»  di  Calce  .  . 
di  Magnesia 
d'Allamiiià 


» 


SeeqnioBBido  di  Fono 
AUnmina  


Silice  

Materie  (nrganiche 

Aoqva   

Sostarne  speciali . 

Muta  

Uso  per  


•   •  ■ 


0>  Analimlon,  Moikumi.  V.  Saggio  topra  rAri)ua  iudJella.  TmlifM, 

(')         •         P.  A.  Coni.  V.  AiwtM  dM'Àcfum  tuddeiia.  Pinne,  iWt. 

0>        •         P.  0.  Tapmi.  V.  AnmtM,  ecc.  Pirenw,  1857. 

•        P.  D.  Cmuru  V.  ilMlM,  «oc.  Pinne,  iSM. 
n        •        P.  A.  C«w.  V.  Atmiùi»  «ce.  Firme ,  IftM. 
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(QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Cin\M  lANO  PliOVINClA  DI  ^11  N  A. 


Temperatura 
Peso  specifico . 

Ossigeno.  .  .  . 
Azoto  


Acido  carhoTiico 
»  sollidrico. 


Cloruro  dì  Potassio  . 

»     di  Sodio.  .  . 

di  (^alcio 
di  Magnesio. 

Jironiuro  di  Sodio  .  . 

Joduro  di  Potassio.  . 

»     di  Sodio  .  .  . 


(Carbonato  di  Soda  

»  di  Calce  ..... 
»       dì  Magnesia  .  .  . 

di  Ferro   

di  Manganese .  . 

Bicarbonato  di  Soda  .... 
•        di  Magnesia.  . 

»         di  Calce  .... 
di  Frot.  di  Ferro 


Soliato  di  l'otassa .  . 

•  di  Soda  .  .  . 

di  Calce  .  .  . 

*  di  Magnesia. 

»      di  Alìmnìiift 


Sesquioarido  di  Ferro. .  .  . 
AUmnins  


Silice.  . 
Materie 

Acqn*  

Soetanae  spedali 

Pentita  

Uso  per   


-,  3  s 

•j    Q  5 
^3  v 

«    tS!  5 
CU  » 

ACQUA 
DEI.LE  DOCCK 

1 

ACQUA 

SANTA 

ACQUA 
DEL  BAGNO 

ACQUA 

CASUCCINI 

Ti"  " 

22",5  C. 
1,0087 

1      25*  C. 
1,0068 

28*,12  C. 
1,0066 

38»,  15  C. 
1,0064 

30*  C. 
» 

p.c.  1,0 

p.c.0,66 

» 
» 

» 

»  19,7 
» 

»  9,3 

• 

260,99 

» 

*  179,9 
» 

»  6,39 
• 

ja 

0,025 

IS 

0,056 

0,056 

0,041 

0,033 

» 
* 

0,0j6 
» 

» 

0,056 
» 

,, 

0,082 

• 
• 

0,045 

» 
» 

» 

0,532 
0,081 

• 

» 

» 

1,319 
0,188 

» 

la 
• 

» 

1,479 
0,163 
0,0962 
1^ 

» 

» 

0,689 
0,262 
0,048 

» 

* 

1,210 
0,162 
0,079 

m 

* 
j» 

0,076 
0,603 
0,062 
0,027 

* 
» 

0,357 
1.25.5 
0,238 
0,1.% 

» 
» 

» 

0,254 

1  or  11 
1,25!) 

0,230 
» 

• 
» 

0.  616 

1,  J<.7 
0,127 
0,067 

» 
» 

0,208 

1.1  )iM 
0,10) 

» 

0,066 
» 

0,042 
• 

0^096 

* 
* 

0,OT8 

0,085 

0,094 

0,095 

0,135 

0,078 

0,028 

0,051 

0^021 

0,069 

0,017 

996^841 
» 

996,272 

* 

996,192 

996^363 

996,863 
» 

0,016 

» 

• 

» 

Bagno     \  Bagno  e  Bev.  j 

Bagno  0  Ber. 

Bagno 

Bagno  e  Be 

(M  AMlinaiors,  P. 

(') 


II. 


lamm-tmum.  V.  Aitatiti  dtirAtftu  mturmti  it  Ckiaitaim».  Plram,  iSSI, 
Mm.  MtB.  Mmb. 

TiMwn.Toacm  «d  A.  Fimi.  V.  Amdiit  iMAt^tu  ntldeUf.  Nonlepalcteoo ,  iUi. 

idem. 


31 
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Ql  ALITÀ  FISICHE 


COMPONENri. 


i'euiporatura 
Peso  specifico 


Ossigeno 
Axoto.  . 


Acido  carbonico  .  .  . 
»     soltidrico.  .  .  . 

Cloniro  di  Potassio  . 
»      di  Sodio ,  .  . 

di  Calcio  .  . 
di  Magnesio. 

liromuro  di  Sodio  .  . 
Jodnro  di  Potassio.  . 
•     di  Sodio  .  .  . 


» 


Carbonato  di  Soda  

di  Calce  

di  Mairneida.  .  . 

•        di  Fino  

»       di  Mangauose.  . 

Bicarbonato  di  iSoda  

»        di  Mai^nesia  .  .  . 

di  Calce  

di  l'rot.  di  Ferro, 

Solfato  di  Potassa  ' 

di  Soda  

di  C^ake  


di  Magnesia 
d*  Alluminio 


^(  Mjuioeòdo  di  Ferro  .  . . 
Allumina  


Materie  organiche 


Acqua   996,580 


n    OTANO  PROVINCIA  DI  SII  N  \ 


ostanw  spedali 


Perdita. 
Uso  per 


< 

Sii 

so 

ACQUA 

ni 

p 

<  s 

o 

ACQUA 

SANTA 
DI  S.  FILIPPO. 

ACQUA 
CINCIANO. 

21«,2ó  C. 
1,0064 

ir  c. 

1,0024 

32«,5 
1,0024 

40*  C. 
» 

1,0018 

17'  U. 
1,0015 

» 

» 

» 

» 
» 

Ce.  G0,7U 

0,<K)1) 
0,029 

Ce.  19,79 
» 

1.154 
* 

1,300 
» 

27,00 
» 

1  2127 

1,750 

» 

0,049 

0,120 

0,018 

0,155 

• 

0,030 

» 

0,090 

» 

0,050 

: 

0,019 

• 

» 
• 

» 
* 

• 

• 

• 

» 

» 

* 

» 

» 

• 

a 

» 

» 

» 

u 

1  0 1 ,1 

0,145 

0,086 
» 

o,yo2 
• 

0,020 

1,GS0 
0,068 
» 

» 

1,127 
» 

O.0G4 
0,444 
0.188 

O.OOC 

O.tiGG 
0.070 

o!<»ir. 
• 

» 

j» 

» 
» 

• 

• 

» 

» 

» 

* 

U,0(»4 
0,012 
0,025 
» 

» 

• 

» 

fi  QOA 

1,117 
0,247 
» 

0,0S3 

0.7!»:! 
0,4'JU 
0,039 

0,215 
0,215 
0,188 

• 

• 

0  245 

o.r>7G 

0,758 
» 

» 
» 
» 

» 

0015 
• 

0,066 

: 

: 

0,011 

0,054 

» 

0,003 

0,084 

0,009 

0,022 

0,077 

tr«e«e 

0,007 

0,018 

0,020 

0,019 

0,091 

0,080 

» 

996,580 

996,404 

996,340 

996,962 

997,903 

997,a73 

» 

» 

» 

* 

• 

Fis&ii 
tracce 

1  * 

» 

• 

ai 

Bagno 

Bagno 

Bagno 

Bevanda 

» 

Aailiintore,  Prof.  Anono  TiMwxi-Tatnni  «d  à.  Pum.  V.  ÀimUtì  éiieÀtamt 
•  '  •        •        Prof.  L.  CtuaM.  V.  Jl^titi,  «m.  Pìimh,  I«U. 

*        Prof.  Ànvm  Tàmm'Tmnn.  V.  D^Btavt  ét  IhiMttHB.  Finun,  iS53, 
(*>        •  '*  ~   


llMlt|Nilel*M>,  1M4. 


Ideili. 


V.  ^iMlnN-  MS.:  V.  Rapporto  MTA^M^Mf  Ufnna  M  I85U. 
V.  AmdM  dtirÀe^m  mMettm,  Finme,  ISM.  L 


MI  larpnciile  per  bevanda,  e  meiM  in  «oaiawrcio.  n  nrìneiptlaicBte  indicala  pel  car 
ch'ella  emtifne,  r  per  questo  potrebbe  irovir  Inogo  tf  le  acque  Ckrbonue  rerruginofc, 
Pror.  E.  Bcouna.  V.  iefwi  «nddcfle,  mmUn'  rip*tutm.  Pirraic,  IMI. 


Aci|uu  di  Ciuciano  UMila  »«• 
indpdmcnte  indicala  pel  carbonato  ferrmo 
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CLASSE  V.  -  ACQUE  CARBONATE  E  BICAKBONATE  GALCAREU-MAGNESIACHE.  2A8 


PROVINCIA  DI  SIENA. 


T 


PROV.  DI  PISA. 


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


IVmppratura  

l'i  ^o  specifico  

Ossigeno  

Azoto  

Acido  carbonico.  ....... 

•  solfidrico  

Cloruro  di  Potassio  

•  ài  Sodio  

»  di  Calcio  

•  di  Magnesio  

Broniurt)  di  Sodio  

Juduro  di  l'otassio  

»    di  Sodio  

Carbonato  di  Soda  

di  Calce  

*  di  Magnesia .  .  . 

*  di  Ferro  

»       di  Manganese  .  . 

Bicarbonato  di  Soda  

»         di  Magnesia  .  .  . 

»        di  Calce  

»  diProLdiFerro. 

Solfato  di  Potassa  

»      (li  Soda  

»      di  Calce  

>      di  Ma^no^ia  

di  Allumina  

Se^iquios&idu  di  Ferro  .  .  .  . 
Allumina  

Silice  

Materie  organklie  ...... 

Acqua  

Sostanze  speciali  

Perdita  

Uso  per   


AnaliiMiore,  Prof.  A^in^h»  Tvih;iom-T<i»zi:tti  V  .<«ia/i«). 


c4 

2   ^  1 

O  PS 

b 

1 

< 

S      i  S  1 

Ci>  a 
< 

ACQUA 

DI 

VIGNONE.  , 

ACQUA 
CAPPELLA 

ACQUA 
DI  CASCIANA. 

28",7  L. 

2h".<  C. 

46-,r)2  C. 

'  V  1 

35",8  C. 

35%C  C. 

l.(M»3 

1,(KX)2 

1,00128 

• 

1,338 

0,071 

» 

m 

* 

* 

14,809 

1,480 

0,754 

0,590 

0,2058 

traeee 

truce 

* 

» 

0,024 

0,459 

0,115 

» 

» 

» 

1» 

» 

v,UOU 

» 

• 

.  » 
» 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

0,024 

» 

(»,S71 

l.ir>o 

1.011 

0,4or, 

o,(i(;7 

0  115 

0.107 

i\  £aA  T 

0,04  < 

taweee 

» 

0,261 

tcMee 

tracce 

• 

* 

» 

» 

» 
» 

» 

» 
* 

tracce 

• 

• 
» 

» 

(),2r)0 

0.435 

(),(XÌ7 

0,01 1 

» 

0,577 

().(«)! 

'  o.o:)8 

OJOG 

0,024 

0,57(> 

» 

i\  J  k  1  fi 

1,395 

1,188 
» 

» 

» 

» 

ttaeee 

» 

0,087 

0,015 

0,013 

tnéee 

0,012 

o;o82 

0,009 

0,207 

0,070 

0,040 

962,172 

• 

996,533 
» 

995,802 
» 

999,362 

996,286 

r  . 

Bevanda 

» 

1  Befanda 

1 

» 

Bagno 

» 

.  Bagno 

Pluf.  K   Blimmii.  \.  Uell'Ai-t/He  mintrnli  i/i   ^j'i  Qiatnmo  n  Prt'ìrii,!-,  rni'n/i  .  (n.ìS 
Prof,  A^Tii^Mi  TiiH.io^i-Toiti  TTI.  V    Cirin  ili  Inutni  iti  bnlnnira  r  m-ilrrm   niritira.  VlTrntc ,  Ifti7. 
Pnif   r    MirTIT'ri.  \.  Iiiorniìlr  hitrann  iti  mr'lirlir.  Pi«.i .  IMI. 

Pruf.  AiTosio  TtiifiKixi-TuuETTi.  V.  Anniisi  drW  Arane  andirUt.  Vìrrm/e,  tSi7. 

,  rnuuvHà»  di  MS,  «  Mata  MpuNli  dellt  ilirc  dalh  aitiH  lecalitt  ripeilMe  fi*  le 
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1        3  - 

1          -  2 

(QUALITÀ  l'ISICHE 

H 

^  s 
o  S 

i  s  § 

'          K  2 

OD 

^  ^  i 

19  >-  a 

Ss 

^  a  •  1 

r 

^  ai  s 

p-  ta  » 

^  S  s 

-<  iJ  a 

i 

U    H  5 

-<  H  ! 

OOMPOMENTL 

^  0*  1 

fWI 

Q 

7  

-  - 

24-,3H  C. 

16«  C. 

24' 

22«,56 

» 

1,0012 

• 

1,0062 

1,0033 

• 

» 

» 

» 

» 

* 

• 

0,065 

Ce.  4914,3 

» 

2,015 

» 

0.027 

» 

» 

0,269 

0,050 

0,122 

» 

1,401» 

»       di  MAglMBÌO  

0,US2 

» 

2,986 

* 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

/Il 

1,1S6 

0,951 

0,5.')  1 

0,7:W 

»       di  Magnesia  .  .  . 

» 

0,204 

0,30G 

0,092 

» 

0,062 

tneee 

eoB  Allm. 

» 

» 

» 

» 

»         (li  Magnesia  .  .  . 

* 

» 

» 

» 

»         di  talee  

» 

» 

» 

» 

diPirot.di  Ferro. 

» 

m 

» 

» 

» 

» 

0,013 

» 

1,631 
ÙMA 

»  Il 

A            H 1    1       1 AA 

A  179 

^1  il 

»      (li  M:i<»nosia  

(li  Allumina  

1,588 

» 

1.GC8 

• 

4,364 

0,018 

• 

0,342 

* 

•  Il 

r*                 -            -1  l'I* 

besqiuossiuo  di  l'erro  .... 

tracce 

0,284 

»  il 

» 

0,004 

» 

» 

» 

SiUce  

O0Q9 

ooss 

» 

0,556 

» 

1,194 

996,798 

998,415 

996,703 

997,256 

984,111 

» 

Actoo  oonoo 

» 

0,330 

» 

» 

» 

» 

» 

('i  AatUmiof^  PnS.  àmm  Tmm 

mJtmm.  V. 

tu  Mt'ÀetMi  MI 

Min:  FiraiK,  1>47. 

r)        •         mCfi.  OMtkV. 

m,  «MI. 

i')        •        Pm£  Amnv  Tmmm 

M-ToMm.  V.  Am 

fMtim.  Pìnom,  ISM. 

•        Antuw  Uhm.  V,  $uf§«$  étOràefm  tUénim.  Napoli,  4SSS. 
(■'.        •        TiMRtun.  V.  4mMW  MT^ema  MiMtfM. 

(*)  Qool'MqM  «pparticM  •!  (tapp 

0  Mie  wfiM'Mlftl 

Ila  p«r  nftaddwi 

l'atfM  aeiaiÉh  di  IMHm,  fab. 

biaino  poitt  Maral»  M  «ML 

(^)  bialMo  alln  *m  h^hMì  drtU 

daUe  D«aM,  mM 
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QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura 
Peso  speci tico 


Ossigeno 
Azoto.  . 


Acido  carbonico. 
»  solfidxioo. 


Clomxo  di  Potassio  . 
»  di  Sodio  .  .  . 
»  di  Calcio  .  . 
•     di  Magnesio. 

Bromuro  di  Sodio  .  . 

Joduro  di  Potassio.  . 
»     di  Sodio  .  .  . 


*    •    •  • 


Carbonato  di  Soda  

di  Qtloe.  

»  di  Magnfwa  .  .  ■ 
»  di  Forro  .  .  .  .  • 
•      di  Manganese  .  . 

Bicarbonato  di  Soda  

»  di  Magnesia.  . 
»  di  Calce  .... 
»        di  Foro  .... 


Solfato  di  Pkitaasa  .  . 
»  di  Soda.  .  .  . 
»  di  Calce  .  .  , 
»  di  Magnesia . 
»    di  AUmnina. 


SesquioBsido  di  Ferro 
Allumina  


Materie  organiche 

Acqua   

'  I  SoBtanae  spedali . 

I  Pèrdita  

Ubo  per   


ti  ^  % 


ut 
» 
» 


2,254 

0,4«J8 
» 

traeee 

tracce 


1,188 

tracce 


1,155 


3,758 
» 
» 

0,018 

0,134 

970,993 


ri 


Aiialiidilure,  G.  A.  (iiu*?*.  V.  itelazionr  MS. 


s 


<«l 
» 
» 


p.c.  59,1 


0,104 
0,070 


U.Ó64 


0,031 


998,821 
AigiU»  0,401 


vai 
^  o  ' 


29%5  C. 
1,0122 

0,012 

0,693 


5,222 
1,168 
0,215 

0,051 


1.632 
0,228 
0,120 
» 


2,731 

» 

tracce 
1,214 


0,068 
0,014 


986,350 
» 

0,282 
ìBagnoaBerao. 


8 


<  5  « 


24-  C. 


Ce.  987,2 

» 

0,107 


0,184 


» 


» 

(Mi:5(» 
o,oriii 
0,036 


0,U55 
0,624 

0,007 


9  « 


o 

<     o  -  s 
85  a- 


Gur.o»,.  NtiDi.  »7'J2.  V.  MS. 

Prof.  (i.  CniP»>i.  V.  Anniisi  dtlt' Aequa  iuit-tetin.  Sien»  ,  (&&0. 
Prof.  (i.  Onnsi.  V,  Anniitt,  ree.  Livorno,  IMj 

IVof.  Airrosio  Tintimi- Tommii.  \'.  Storia  ni  ii/i.i.'iii  -irli' Aequa  di  Bai/nn,  tee.  Pireote,  1S39. 


40-  C. 
l,0O(i 


1,500 


» 
» 


6,627 
0,189 
0,0t>4 


» 


0,805 


» 

0,165 

990,611 


i  Bagno 


(*l  I  Gn«  (iinrgogliano  p<*r  qursl' acqua  nono  liiri^grno  pr»ln .  i.-nrlK>nalii.  Ariilo  carbonico  die  rìmut  dltciotlV  mII'AciIii*, 
Afi«  eoa  eoeeuo  «l'Asolo.  L'Acido  Milidrico  ipeMO  «i  comptriKc  per  la  coropoiizioae  Jei  Sotfali. 
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QUALITÀ  F1.SICHK 

1 

1  1 
COMPONENTI. 

2  i 

S  1 

i  i  ^ 

<  ' 

:1      1  1 

H     e  i 

"^^  t 

QQ  ' 

M 

t  i  1 

H  S 

3^  o  s 

^    f-i  " 
w  1 

Si  « 

•<  a 

^    O  " 
;v  »^  * 

5^  S  " 
pa  g 

1^  ■ 

 Q  

1.3 

O  <  a 

3      i  1 

u  <  1  1 

IL 

Q 

ut 

1  ^  ■ 

xvinptrulu  1  «1  .••••«•>• 

10'.5  C. 

14*  C. 

12*  C. 

31"  C.  1 

32"  C.G3 

w 

1,0023 

1,00142 

» 

1,00299 

l,lMt; 

Ce    7  412 

1  237 

» 

♦rocce 

»    SS  173 

0004 

0.065 

.  15,188 

a-.  11,559 

0,013 

» 

0,803 

»  aolfidrìco  

> 

0,036 

» 

» 

» 

0,651 

» 

» 

0,900» 

3.nr.!) 

- 

r),r.u:5 

» 

0,001 

0,G24 

» 

0,53G 

U,Vvv 

0170 

» 

• 

» 

» 

» 

• 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

•       di  Calce  ..... 

» 

»        <li  Magnesia  •  .  . 

0,014 

» 

» 

•      di  Manganese  .  . 

» 

2,085 

» 

> 

» 

0,832 

8,332 

0,268 

» 

5,721 

»         (li  Magnesia  .  .  . 

0.328 

0,108 

O.ORS 

» 

0,1  GO 

1,115 

» 

0,431 

0,7G5 

»        diProt.  diFenro 

0,195 

• 

0,003 

Solfato  di  Potassa  

» 

• 

» 

* 

» 

0,388 

1,051 

0,473 

» 

3,169 

0,117 

0,0G5 

» 

1  *    X  f 

» 

1,003 

0,184 

0,336 

» 

» 

» 

» 

Ses(iui(Mrido  di  Feito  .... 

» 

» 

* 

» 

» 

0,002 

tneee 

• 

tracce 

• 

0,346 

» 

• 

tracce 

» 

1 

» 

tracce 

996,177 

977,831 

9%,415 

» 

979,529 

(•I 

» 

» 

• 

• 

» 

» 

0,185 

» 

1  • 

Berrada 

Bhpm 

Bagno 

Amliualorr,  Prof.  AmMt  Cmu.  V.  AWas  luiir  rr/  aliatili  cliimica  dtW  Acqttn  tudiftllu,  FÌKIttC  ,  lllai. 

*  l-mcctLurn.  V.  ClMMUt^fur  minrratt  Gui^mu,  CCC  Na|K>li.  <HCI. 

•  Mera.  Mera.  Idrm. 
l*)          •               iilfin.  I.Ipui.  I.lfin. 

^  .    •  ("«ssun.  Iilrm.  I.Ipiii. 

(')  StIiMto  «i*  Alliiiiiiii.t  iloiT.  r.rciialo  di  Ferro  c  m:»U'ri.i  ii  -  iLfiirmc  .  Ir.iccr. 
(■•)  »ilit»lo  ■Icolin»  iMiis.  Carbonio  d' Allumiuiv  Ui  Iwmw  ili  ruta»*  0,137. 
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T 


PROVINCIA  DI  VICENZA. 


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI 


Temperatura  , 
Peso  specifico. 


Ossigeno . 
Azoto.  .  . 


Acido  carbonico 


Carbonato  di  Soda  

•  di  Calce  

di  Magnese  .  .  . 

•  di  Ferro  

C'arbon.  acido  di  S(»(l:v.  .  .  . 
»  di  ("alce.  .  .  . 

»  di  Manneso.  . 

»  d"  Alluminn  .  . 
»  di  Ferro.  . 

"        di  Manganese 

Cloruro  di  Sodio  

di  Calcio.  

»     di  Magneee  

Bromuro  di  Sodio  

Jodaro  di  Sodio  


Sol&to  di  Soda.  .  . 
»  di  Magnese. 
»  di  (^Ice  .  . 
•     di  Ferro  .  . 


Ossido  di  Ferro 
Allumina  .... 


Acido  silicico  

Acido  crenico  e  apocrenico. 
l'iciiato  e  Apocreii.  di  Ferro 


Materie  organidìe 

Acqua  

Sostarne  spedali . 
Perdita  

Uso  jier  


(*>  AinliintVK,  RutiMii  Doli.  ¥tit%cua>.  \V>ti  A„nli',  lUlf  A^./u-t  !•«/ 
•  Wcm.  Vc<li  tUuUruziouf  aH  Aromm 


1') 


Idem 
Mcm. 
Dgiu  BoMCM.  Vedi 


JdtUm.  Pmìov.1  .  [^y.. 
mMiUm.  B«Mi>n<>,  l>j.S. 
Mriii  liirni. 
i'Iein.  Htm. 
nftiM  «IT'  dfff ra  uHiHtm.  Varai».  ^M9. 


0,002 

990,000 
» 

U,011 
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y L'ALITA  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura  .  .  . 
Peso  spedfioo.  .  . 


Osisigcuo 
Aaoto.  . 


Addo  earbonfeo 


Carbonato  dì  Soda  . . 

»  di  Calce  .  . 
»  (li  Mufrueso 
»        di  l'erro  .  . 


Carb.  acido  di  Soda.  .  .  . 

•  di  Calce  .  .  . 
»         di  Magnesia . 

•  di  Allumioa . 
»  di  Ferro  ... 
»       di  Manganese 


Cloniro  di  Sodio .  .  . 
»  di  Caldo  .  . 
»     di  Magnemo. 


Bromuro  di  Sodio 
Jodnro  di  Sodio  . 


Solfato  di  Soda.  .  . 
»     di  Magnesia 

»  di  Calce  .  . 
»      di  Ferro  .  . 


•    •  • 


Ossido  di  Ferro. 
Allumina  .  .  .  . 


PROVINci  V  ni  VICENZA. 


ACQUA 
LELIA  O  REGIA. 


21%25  C. 

0,006 
1,486 

» 


1,016 
0,099 

0,069 
» 

» 

0,004 


0,045 

0,089 
1,310 


Acido  silicico  

»  crcnico  e  apocrenico. 
Crenato  e  Apocren.  di  Ferro 

Materie  organidie  

Acqua  

Sostarne  spedali  

IVnlita  

Tso  per   


0,017 

» 

0,009 
990,000 
» 

fi,012 


t 


UVió  c. 
1,0094 


» 


1,497 


1,028 
0,097 

o,(yri 


0.030 

0.01  M» 
1,32U 


0,020 

» 

» 

0,005 
990,000 


ACQUA 


TACENO  VALSASSINA. 


H'A  C. 
1,00207 


0,600 
» 


0,994 

0,035 

0fl36 


V 

0,7«U 
» 


0,030 
» 
» 

tracce 
999,196 


1,505 

0.004 

0,058 
0,288 


0,065 
0,072 


0,06H 


» 
» 


997,305 

m 


1.1)  AlwlimlOft,  Prof  r.  Htctinm.  Vrdi  Doeumenli  rrlolirì  all'aeifua  »%ddilla.  VtMM,  ISBC 

y*\         •  GiQ.  MtLi.^MU.  Vedi  AmMiì  dtll'Atqna  tuddtu*.  Padova,  1b30. 

('>  •  Idrin,  Idem,  lilrm. 

«*)         •  idem,  Idem,  Idem. 

(*)         •         Prof.  O  Fraataw.  V«dl  MI»  Atque  MimtnK  mMtU».  Milano.  ISW. 

t*Ì         •  Idem,  Idem,  idem. 

{')  UnioMido  ifi  km,  Ofitì.  llalowMo  «  0,0* 


0,034 


0,660 

0,300 

0,085 


0,045 
,  0,125 
^  0,055 

• 
» 

0,310 
0,540 
0,510 


0,083 

» 

» 

0,045 
997,149 


0,031 


0,403 
0,255 

» 

0,063 


0.020 
0,073 
0,035 


0,108 

0.21.') 
0,«iU3 


0,009 

0,073 
996,000 
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ss  5 

FROV.  DI  BERGAMO. 

1— "  3 

^-■"^^^^^_^**„^^^^^"  •  -  - 

ACgUA 

QUALITÀ  FISICHE 

ACQUA 

C  11  ()  1)  () 

£  -  <  ' 

ACQUA  1 

■ 

r  ]  -m 

OCtLA 

iM;ti.» 

A  S  $  O  L  A« 

COMPONENTI 

<  <  i 

FONTE 

T  0  li  H  E. 

U  i 
<  i 

co  • 

i"«  Vinile. 

 •  Il       ■   —  —    ■  '■-  ■ 

lèi 

» 

10»,G  C. 

13%7  G. 

» 

» 

» 

» 

* 

» 

* 

* 

• 

4^879 

3,607 

• 

2,71 

» 

» 

» 

ilat*iìAnn ti*)  rii  Xi'wlfl 

» 

• 

> 

» 

*          di  ('aloe 

• 

0,185 

• 

\ J 1     !■!  d      1  l\rOIC»   ■     •  ■ 

• 

lì  99 1 

• 

0,025 

• 

» 

Carb.  acido  di  Soda  

» 

m 

» 

» 

• 

»        di  Galee     •  • 

» 

5,500 

» 

0,022 

0,014 

»         di  Ifacnesin. 

^                       «Aa    aiWBiK  Al  Voi  €,\  • 

tracce 

*             ni   A 1  III  mina. 

» 

» 

•        di  Ferro  .... 

• 

8,726? 

» 

0,014 

0,011 

»       di  Manganese . 

» 

m 

0,002 

» 

Qonir»  di  Sodio ....... 

0,022 

2.bT0 

• 

» 

»      di  Calcio  

» 

0,040 

ji 

0,27» 

0,082 

0,087 

» 

KnAfniim  Hi  SfwliA 

» 

» 

» 

» 

» 

SnUktn  ili  Sivin. 

• 

0,014 

» 

• 

0,007 
• 

0,024 

0,057 

0,4UU 

» 

0,02U 

0,(^22 

9 

» 

• 

li 

1,200 

» 

» 

» 

» 

0,024 

A  AIR 

»     crenico  e  apocrenico. 

» 

» 

Granato  e  Apocr.  di  Ferro  . 

» 

» 

» 

j 

» 

» 

3,500 

0,029 

» 

• 

998,020 

975,351 

997,644 

994^937 

978,583 

OlllCAtO  HAI- 

* 

Carbooato  di 

• 

» 

lomina  O^OfiO 

Litina  0^18 

Perdita  

» 

• 

0,018 

Bermuda 

» 

• 

(■)  Analioalorr,  Doli.  L.  Picai.  Vedi  Mtlod»  ngtomiUt  per  6nwr«  l' Àe^ua  ittddeiia.  U.  ¥.  Dk  Pkiii.  Milano,  isiO. 
(*)        *        PnT.  A.  Cnmiu.  Voli  ÀmMi  édP  Atq—  tmUm».  Beramu,  IMI. 
(*)        •  Mmi.  U«m.  M«B. 

(M       >        DML  Un  StMnn.  V«U  Gmt  MS. 
(>)       •  htooH  Unk 

II. 


Digitized  by  Google 


270 


GLASSE  V.  —  ACQUE  GABBONATE  FEBBUGINOBE. 


m 


QUALITÀ  FISICHE 

K 

COMPONENTI. 


Temperatura 
Pfeflo  specifico . 


Ossìgeno 
Anto.  .  . 


Addo  carbonico 


Carbonato  di  Soda  

»  di  Calce" ..... 
»  di  Magnesia  .  . 
»       di  Ferro  .... 


•    •  • 


Carb.  acido  di  ìSoda. 

»  di  Galee  .  .  . 
*  di  Magnesia  . 
»  d'Allumina.  . 
»  di  Ferro  .  .  . 
»       di  Manganese 


Gomro  di  Sodio .  .  . 
»     di  Calcio  .  . 
di  Magnesio. 


Bromuro  di  Sodio 
Jodnro  di  Sodio  . 


Solfato  di  Soda  .  . 
»     di  Magnesia 
di  Catee  .  . 
di  Ferro  .  . 


Ossido  di  Ferro. 
AUiiinma.  .  .  .  . 


Acido  silidoo  

»  crenico  v  apocreiiico. 
Crenato  e  Àpocr.  di  Ferro . 

Materie  ozgamche  

Acqua   

Sostanse  spedali  

Perdita  

Uso  per  


(■)  Analifiatora,  Prof.  Sctw.  Vtdi  ^mMW  Me.»  MoUlta  IB. 
(')  Idem.  Man. 

0)  Pmu  Sian.  Vedi  Jcfw  ét  BritigMIm.  Ugo»  fraw  MmM. 


<I2 


PROVINCTA  DI  FOBLÌ. 

o 

iti  . 

o  s 

«!    H  t: 
^  1 

ACX)UA 

o  . 

-<  . 

MARZIALE 
M  nmvuM. 

<  s 

?'   S  S  5 
<  OS 

a 

8  " 

Q  3 

O    <  s 

» 
» 

• 

13%3  C. 
• 

17«,5  C. 
» 

Iti 
» 

» 

» 

» 

• 

0,001 
0,006 

p.  c.  3,0 

p.  c.  2,3 

0,899 

0,173 

A  «VI  J 

0,094 
0,036 

0^064 

0,050 

1,904 
1,008 
0,896 
» 

0,840 

0,'2H(» 

0,840 
» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 
» 
» 

» 

• 

» 

1,768 
0,003 

» 
• 

» 

» 
» 

0,055 
» 

0,434 
tracce 
teoee 

0,288 
» 

0,224 
0,112 

0,336 
» 

0011 
0,012  ' 

» 
» 

» 

» 
» 

» 

» 
» 

0,108 
0,036 
» 

» 

0,050 
0,036 
» 

1,680 
» 

2.688 

» 

0.756 

» 

0.306 
» 

0,222 

0,007 
» 

0,014 

0,<^ 

» 

» 

» 
» 

■  »' 
» 

» 

m 

» 

0.168 

0.066 

• 

0,003 

» 

0,014 

J» 

0,021 

» 
» 

» 

0,004 

999,068 

999,436 

991,264 

996,628 

997,011 

» 

0,028 

» 

0,028 

• 

0,056 

» 

0,05G 

» 

» 

• 

• 

» 

» 
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QUALITÀ  FISICHE 

R 

r*0  M  PAN  IT  N  T I 

ACQUA 
DEL  BUON  RIPOSO 

CITlit  DI  CXtìtUM. 

PROVIN 
o 

2  o 

ÌÌ  % 
§    d  1 

s  * 

CIA  DI  MA 
o 

5 

CERATA 
-<  o 

Q 

SS 

1  ^ 
\  <     a.  . 

w      C  _ 

 ___________ 

MI 

• 

» 

25*  a  30  C. 

» 

1,00086 

» 

9 

0^014 

0,063 

• 

Ani  j. 

0,617 

indctenninato 

» 

inde  terminato 

2,372 

» 

li 

VII  .vift^imoic»  •  •  • 

» 

]^ 

0,307 

0  016 

Carb.  Acido  di  Soda  

» 

» 

» 

» 

» 

»         di  Calce  .... 

0,664 

0,326 

0,041 

0,3!)2 

w                /Il  \f<irrfifì«jm 

»                   Ili    i>l«igllc9Ul  ,  . 

0,(M9 

*  A  lllltmna 

*  U  AllUIIUIla  •  . 

»       di  Foto  .... 

0,061 

0,676 

0,675 

0,072 

» 

»       di  Maaguiflee . 

» 

» 

» 

»  ' 

» 

0,017 

0,886 

9,886 

52,980 

0^014 

»      di  Calcio  

0,003 

0,180 

0,018 

0,392 

* 

»      di  Magncisio  

0,007 

tracefi 

Jodoro  di  Sodio  

tneee 

9 

» 

» 

0011 

» 

» 

0,689 

0,001 

» 

» 

» 

» 

Omàào  di  Ferro  

» 

» 

• 

» 

» 

0,011 

Acido  silicico  

0,007 

0,187 

0,019 

0,036 

»     crenico  e  apocrenico . 

• 

» 

» 

» 

Crenato  e  Apocr.  di  Ferro  . 

» 

» 

» 

» 

» 

Matorie  ontanidis  

» 

0^161 

0.144 

0,060 

» 

978,688 

968|26e 

980,186 

945,036 

996,361 

» 

AnenitodiFer» 

» 

Mangaii.  0,  .88 

» 

ro  tnaae 

Ferdita  

0,018 

» 

• 

» 

(')  AniliiMiorc,  Prof.      Ponr.om.  VVrfi  S»lle  Àequt  mUerali  </i  Ciiià  Hi  Cmirllo.  Perugia, 

1860. 

(')                  VfldI  Amu*  ,n,..rrnl<  MtAtmffU  ta 

(')         ■  Wrtn. 

Idem. 

(M          -          Vrdi  Sludi  MS. 

•         Vedi  Notìtit  XS. 

Unii  pir  loadiMaio  41  tikL 
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QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura  . 
Peso  specifico 


Ossigeno 
Azoto.  . 


Acido  carbonico 


Carbouitto  di  Soda.  .  . 
»  di  Calce  .  . 
»  di  Magnesia 
»        di  Ferro  .  . 


Carb.  acido  di  Soda  

»  dì  Galee  .... 
»  (li  Magnesia  .  . 
»  di  Allumina  .  . 
»  di  Ferro. .... 
»       di  Manganese  . 


Cloniro  di  Sodio .  .  . 
»  di  Calcio  .  . 
»      di  Magnesio. 

Bromuro  di  Sodio  .  . 
Jodnro  di  Sodio  .  .  . 


Solfato  di  Soda.  .  . 
•     di  Magnesia 

»  di  Calce  .  . 
»     di  Ferro  .  . 

Ossido  di  Ferro.  .  . 
Alluniiia  


Acido  silicico  

»  crenico  e  apocrenioo. 
Crenato  e  Apocr.  di  Ferro  . 

Materie  organidie  

Acqua  

Sostanze  speciali  


Perdila. 

Uso  per 


1 

Ir) 

^  i 

K 

ACQUA 
DEL  CASTBLLAOCIO 

•< 

o 

V.  1 

<  " 
> 

ACQUA 

M 

SAN  LUIGI  A  MOBBA 

VMftPCU 

M  HH. 

•ii 
» 

i„  

ITI 

17*  C.  1 

16%2  C. 
» 

14»,4  C. 

i,uuu  f 

26%9  C. 
1,00143 

32',60  C. 
» 

» 

» 

» 

» 
» 

0,010 
0,037 

:  1 

Cu.  61,94 

» 

p.c.  5,6 

p.c.  6,9 

» 

1,629 

•  111,69 

• 
» 

» 

04»8 

0,058 
0.375 

0,130 

0.1.58 
»),174 

» 

• 

» 

0,0^ 
» 

0,181 
0,374 

0,012 

0,859 
0,017 

0,051 
» 

» 
» 

» 
» 
» 

m 
» 
• 

» 
• 

» 

0,220 
0,321 

0,090 
» 

» 

0,588 
0,020 

0,062 
» 

• 

• 
• 

» 

0,051 

0.115 

0.0.'>8 
(»,036 

0,067 

0,029 
0,058 

1  159 

0,034 
0,033 

0,033 
» 
• 

0^ 

: 

m 
• 

» 

» 

» 
• 

• 

■  » 

0,282 

0,601 
» 

0,130 
• 

» 

0,067 

à 
» 

1/234 
» 

0,158 

m 

0,094 
» 

0,012 
» 

0,041 
• 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

0  024. 

0,043 

0,037 
• 

0,174 
» 
• 

0,101 

» 

» 

0,003 
» 

0,026 
• 
» 

0,025 
» 
'» 

0,006 

0,067 

0,068 

tiaeee 

0,063 

0,048 

998,643 

999,088 

CMIA  ttiìt 

997,067 

969,812 

» 

> 

Aelde  toUI- 
drico,  tnoee 

» 

• 

• 

0,036 

0,039 

• 

» 

» 

m 

1» 

» 

» 

Beranda 

BegM 

0)  AmlimloK,  Pnr.  9.  Pmmm,  V«4i  hMtgtm  mtmr^  M  ékmut  it  OMta  IkmJh,  («ratta,  ItftT. 
(•)        •        A.  PMuim  •  G.  Hmkhw.  VHÌ  Ib  Atqm  mimnU  éd  OnnltoMta.  Inote,  IMT 
0)        •  Mtn.  Uc 

(»)        •  8.  PiMsm.  Tfdi  SnM  «UwW  MTìI^wmMnb.  Pkra|l>,  IS&4. 


(*)        •         M.  C  Htrnwa.  Vedi  ehnah  é(  irinm  mtiMi.  Mm,  tS41.  U  beatitt  4ti  Ba«ni  di  Uorba  poa- 

•Immii»  dodici  urgnili  diffTM,  dirri  drile  quali  ntcalit»?  nlfluM.  hm  dttWvto  mIIbh»  |ià  «cd«U.  •  ^Mila  MlltM  qui 
rrglttrato  eolla  kcguenic-,  ma  in  ftalM  l'Acqua  di  San  Luigi,  di  tm  IBclNk  •  rAefH  Mh  Perii,  tntla  piA  o  mm  fen-uginoM, 
fanno  parir  di  nn  grappo  «Udiate  cka  dirono  Mia  Prrtn. 


(*)  Analinaiorr,  mg.  àmtm  Tumtm-Jman.  Vedi  Sullt  Atfiu  rnùtmU  t  «raMff  rirf         a/la  Aria.  Pirtaie,  1ISS. 
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GLASSE  V.~  ACQUE  CABBONATE  FERRUGINOSE. 


27S 


QUALITÀ  FISICHE 

c 

COMPONENTI. 


Temperatura 
IVso  spocilico 


Ossigeno 


Acido  carbonico. 


Carbouato  di  Soda.  .  .  . 
»  di  Calce  .  .  . 
»       dì  Magnesia  . 

»        di  Ferro  .  .  . 


Carb.  acido  di  Soda  

»  di  Calce  .... 
»        di  Magnesi»  .  . 


di  Allumina, 
di  Ferro  .... 
di  Manganese . 


Cloruro  di  Sodio  

»      di  Calcio  

^      di  Magnesio  .  .  . 

Bromuro  di  Sodio  

•Ioduro  di  Sodio  


SolfaU)  di  Soda.  .  . 
»     di  Magnesia 

»  di  Calce  .  . 
»     di  Ferro  .  . 


Ossido  di  Ferro. 
Allumina  


Acido  silicico  

»  crenico  e  apocreoico. 
(drenato  e  Apocr.  di  Ferro . 

Materie  organiche  

Acqua   

Sostanze  speciali  


Perdita. 

Uso  per 


3  i 

a.  a  1 

5  - 

ACQUA 
VALLE  D'INFEBNO 

o 

<  E 

d  u  s 

<  Z  i 

Q 

5   o  3 

■  I- 

ili  1 

22*,5  C. 

IO  V/. 

• 

16*  C. 

1,0086 

1  0033G 

1,CH)28 

» 

1,003 

Ob.  98,36 

Ce.  209,33 

0,001 
0,032 

0,004 
0,017 

»  331,13 

»  735,00 

1,657 

0,43u 

2,960 

OÌ212 

» 

» 

0,418 

» 

» 

0,611 

0,800 

0,013 

» 

m 

0,058 

1,400 

» 

'0 

0,048 

0,100 

» 

» 

» 

1,600 

• 

1,183 

1,494 

• 

0,867 

0,399 

m 

0,184 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

0,027 

0,007 

0,085 

0,090 

» 

» 

1» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

0,055 

» 

0,031 

0,016 

» 

• 

o,ow 

» 

0,849 

0,007 

» 

* 

» 

» 

* 

0,063 

» 

» 

0,027 

!  0,036 

0,(5)2 

tneee 

» 

0,U22 

1 

0,002 

0,005 

tracce 

» 

* 

traeca 

» 

» 

Ito 

» 

» 

» 

0,041 

» 

» 

» 

tcaeee 

999,122 

997,068 

996,220 

998,796 

993,160 

• 

» 

Foi&tì  e  Fino- 

Fosfato,  tracce 

» 

rari,  ttaeee 
» 

» 

Bevanda 

Revanda 

Bevanda 

» 

Jt<'vaiida 

(*)  Anlllit^alo^e,  Prof.  Axiomn  TtncioiiiToimfl.  Vnli  Snllt  At^<u  mìmtralt  t  lummli  itti  Bitfn»  mili  IVrte.  Fimur,  IkM.  (VnU 
|Wg.  imwiWule  nula  k.) 

O  *  Mrlil.  YfJi  Ohhì  iitiorao  «//'^Iffiin  tmdduim.  Firwil.  1S>&. 

(')  •  l'rof  E   liniii  e  Prof.  E.  Blo^»«iu.  V  (■ili  RtlazioHt  dril'  Arifua  ttfld'llm,  FiraUM,  iS§t> 

-         Prof.  E.  Beoatmo.  Vedi  Caciài  i<«M'ìI««m  tmlérUa,  Fìkrm,  IMI. 
(*)        •        Don.  A  FtMML  Tc4i  AptAi  té  iiwMf  4Wr4cf««  mMr«M.  rircnc,  Ikt7. 
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GLASSE  V.  —  ACQUE  CABBONATE  FEBEUQINOSE. 


r 


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


Temperatura 
Peio  specìfico 

Osageno.  .  .  , 
Asolo  


Acido  cArbonko 


Carbonato  di  Sorla.  .  . 
»  di  Calce.  .  . 
»  di  Magnesia 
»       di  Ferro  •  . 


•  •  « 


Carb.  addo  di  Soda  

»  di  Calce  .... 
»  di  Mainiesia  .  . 
»  d'  AllumiiMi.  .  . 
»  di  Ferro  .... 
»       di  Manganese  . 

Glororo  di  Sodio  

»      di  Calcio  

»      di  Magnesio  

Bromuro  di  Sodio  

Jodnio  di  Sodio  

Solfato  di  Soda  

»     di  Magnesia  

»    di  Calce  

»    di  Ferro  


Ossido  di  Ferro. 
Allumina.  .  .  .  . 


Addo  silicico  

»  crenico  e  apocrenico. 
Crenato  e  Apocr.  di  Ferro  . 

Materie  organiche  

Aequa   

Sostanze  speciali  

Perdita  

Uso  per.  


ACQUA 
Kt 

RIO  DI  CHITiaHANO 


Il) 

16*  C. 
» 

0,007 
0^023 

0,904 
» 


0,389 
0,894 
0,130 
» 

0,138 
» 

0,009 
» 

» 

0,009 
» 


0,043 


997,401 


SCMMliMlli. 


Iti 
» 


0,002 

1,936 

0,041 
0,527 
0,029 


0,067 
0,022 


0,014 


tracce 

Fosf.,  tracce  '• 


BsfaDda  Bevandii 


PRESSO 
CASTELLAMMARE. 


I  *  i 

cu 


13* 
1,00497 

0,013 
0,007 

1,007 

» 


1,002 
0,191 
0,421 

0,029 


tneoe 


0,495 
0,718 


0,131 
* 
» 

tracce 

Fosfati,  tracce 
» 

Bevanda 


S  < 


13"  C. 
1,00406 

0,013 
0,007 

1,054 


0,931 
0,396 
0,421 

» 

0,004 
» 

2,825 
0,681 


0,475 
0,397 


» 
» 


0,128 


992.7G8 


Bevanda 


U3  s 


2ó-  C. 
1,00469 


» 
» 


1,926 

0,701 

0,014 

2,182 


1,902 

0,691 


0,949 

0,077 
0,031 
» 

0,253 


0,186 
» 


!»!K),4«4 


Bagno 


Prof.  G.  TtBDri.  VchIÌ  Idrologia  drl  Rio  di  Ckitìgnano.  Firrnitr,  ISit. 
Prof.  E.  Bk».  Vedi  AimUti  dtWAtfum  tmédttla.  Pirenio,  1S61. 
Seminili.  Vedi  Gipmui,  àtfn»  mtiùnti  Cmafamf  ecc.  ISapoli.  4»6I. 
rt«r>Lt.  M^ffl.  IJcM.  Idra. 


(«)  AMI 

(') 

I')  •  Unii.  Mcin. 

Oiiido  i)i  Maii^.iiirtr'  t  FotUlo  di  (".iilcf,  Iriircc 

{' •  Kii  (irnpostii  f  praticalo  di  Itot-r  v.)s|.i  s,>  al  •.n^licrij  ci  liiimer«o  Mn'Ac4{aa  della  bolliglia  un  filo  dì  fi-rro  per  roa*er«'are  J 
il  frmt  in  «oluilonr  —  Coti  l'Acqua  eoniiciir  O.iiOS  di  Bicarbooato  ferrcMio  co*  tracce  di  San^anr«r.  QarM'AcqM,  cmm  hi  prt- 
ccdcnir.  trovati  in  ronnni-rcio. 

!•)  Bicarbonato  di  PotMM  QfiU.  Fo«foti  0,SM.  Cloraru  ài  PvlaM  0,47».  Per«MÌ4«  di  Titano,  tracce. 
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QUALITÀ  FISICHE 
COMPONENTI 

M 

>J 

O  o 

Ci  s 
or  e-"  0 

Q 

ACQUA 
CHIATAMONE. 

PROVINCIA 
ò 

O*  co 

w 

e 

DI  NAPOU 
o  . 

^       Ci  " 
!d        rv  5 

N  « 

<  i 

C  g 

5  5  s 

^    .  8 
ce  9 

M  Ih 

M 

 ,  

Iti 

Iti 

3' 

IS' 

32*  C. 

16«  C. 

20*  C. 

31«  C. 

17* 

1 00316 

1,00134 

1  nnii4 

1  nfì<2QQ 

1  OflIlA 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

m 

» 

Addo  owbooico  

D.  c  A.S1 

2,230 

p.e.  5  *A 

p.  c  1,5 

0,069 

Ito 

»        di  Calce  

fi  tvu\ 

»       di  Magnesia .  .  . 

0,010 

1^ 

ili  IfniTn 

0,041 

n  irai 

tracce 

» 

0,157 

8,800 

» 

»        di  Calce  

0,206 

» 

0,056 

»        di  Magnetiia  .  . 

tracce 

• 

*          a  AllumiDA.  •  • 

» 

»        di  Ferro  

0,336 

» 

» 

»        di  Manganese  . 

» 

01,082 

* 

0,072 

0,268 

» 

» 

• 

• 

» 

0,597 

m 

0,076 

» 

» 

» 

tracce 

♦ 

3,000 

1 1  £\l  li  1 

(j,OJU 

» 

O  7117 

»     di  Maini6Ba  

» 

0,150 

» 

» 

0,014 

• 

0,277 

» 

» 

■ 

Ossido  di  Ferro  

» 

» 

» 

0,009 

» 

* 

0,040 

» 

0,124 

0,004 

0,014 

0,137 

»     cronico  e  apocrenico . 

» 

Crenato  e  Aj)ocr.  di  Ferro . 

» 

» 

» 

» 

tracce 

» 

tracce 

0.244 

998,8&9 

999,753 

996,099 

^  984,270 

9ytì,674 

» 

» 

lei 

17' 

w 

0,001 

0^ 

0,009 

• 

BagDoeBev. 

Bagno 

<*>  Analiiialurc.  l.t:«rru.aTTi.  Vedi  Canriil,  Actiue  mtHtraU  CnUMaf.  Mapvli.  Itf6l. 

(*)          .  Ricci. 

lileni. 

UtlB. 

(•)         •          T»iiriiio  f  KioniLLo. 

Idem. 

M«n. 

•  Lj'lJI.LOITI. 

Idem. 

Idrm. 

(*)          •           1,»  l'm»  !•  ('«poniti 

Mpin. 

Idem. 

i«)  Siiir.l.i  ,1'  Allinniiiii  »  I.H.  >iln.i 

lii  (li  Sii.lu  D.Ol.'i. 

{')  BiiurlKUiiilo  di  l'uUsM,  lincee.  Nitrato  lii  Soda  O.OÌt. 

1*)  GwhwMto  0,4»». 
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CLASS£  V.  —  ACQUE  UAiiBONATE  i?liJiKUGlNUSÌ!;  (SEGUITO). 


QUALITÀ  FISICHE 


COMPONENTI. 


O 

■  'r. 
o  - 
^  i  3 

2  o  s 


Temperatura 
Pam  Bpedfioo 


n%2  c. 

1,0003 

Ossigeno  

Azoto  

Acido  carboDÌco 


Cloruro  di  Sodio  .  .  . 
•  di  Calcio  .  . 
»      di  Magnesio. 


Bromuro  di  Sodio 
Jodaro  di  Sodio  . 


Carbouato  di  Soda  

»  di  ("alce  .  .  .  . 
»  di  Magnesia  .  . 
»        di  Ferro  .... 

Solfato  di  Soda  

»     di  Calce   

di  Magnesia .... 
»     di  Ferro  


Addo  àlidco 


SesqnìoMÌdo  di  K*  rin      .  . 
*        di  AUuuuuiu  . 


Materie  organiche 
Acqua   

Sostanze  speciali . 

Perdita  

Uso  per  


3,621 


0,691 


1,780 
2,035 


0,610 

0,447  * 
» 

0,235 
992,352 


o 

< 

<  ^ 

O"  - 

m 


— «n — 

u-  c. 

1,006 


0,333 

0.(150 
0,000 
1,100 


0.450 
3,200 
1,000 

0,400 
1,050 

0,600 


0,450 


0,750 
969,417 


a:  S  I 

s 


111 

9-  C. 
1,003 


0,763 
truee 
traeee 


0,17!) 
0,20U 
0,303 


0.11!) 
tracce 

0^033 


< 

CD 

^  i  i 
%  :1 


15«  C. 
1,0025 

0,028 
0,038 

0,262 


0,186 
0,073 

0,206 

0,12» 
0,033 


0,052 
» 


996,992 


-3  ^ 

SS  I . 

O»     ^  »  fc 

fi  " 


I     49'  C. 
i  l,001Ha4* 

0,018 

0,050 
0,078 

0,107 

0,061 

tracce 
0,007 


0,647 
0,174 
0,474 

0,561 
0,937 

0,701 


0,090 
(Con  Silicato 
d'  Alluni,  e  di 
Mau^aeae.) 

» 


996,391 

m 


N.n  —  Le  Acque  carbonate  ferruginose  di  questa  &ecouda  serie  avrebbero  dovuto  trovar  posto  fra  quelle 
della  prima  secondo  la  distrìbuzioDe  geografica  seguita,  in  quauto  aloieno  si  poteva,  per  ogu  grvppo,  e  non 
•ODO  diatìnta  qui  a  parte,  che  per  fatto  di  oompUasiooe  e  dì  ctmTenienaa  tipografica. 

(■)  Aaallmtaiv,  Gnt^Dn^i 

(*)         •         C  0  Pi  Millo. 

(•ì  "  Siviii. 

(M  •  Prof,  titrnito  Scimi. 

•  l'ruf.  .\^Ulll:t  Ohi.  hln.l.ujia  mincrntt  dei  Hagni  di  Vittrbn.  FirrBtC,  1854. 

l*)  ImlnkilstameniD  il  Ferra  ilovrebbe  c.*crc  ««luUio  cone  Garbowal*  «l' UaimMe  imeee  che  cwne  Fc'  0\ 
Q)  Acid»  wlflarie*  0,003.  MatcHa  minifórm»  e  thMwre  di  Peno  OjVU.  Flaaroro  di  Calde,  Ancntoe,  Incce. 
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QUALITÀ  FISlCilE 


COUPONENTI. 


Tempera  tura 
Teso  specifico . 


Ossij^cno  

Azoto  

Addo  carbonico 


Cloruro  (li  Sodio  

<li  Calcio  

•     di  Magnesio.  .  .  . 


Bromuro  di  So<lio 
Joduro  di  Sodio  . 


Carbonato  di  Soda  .  .  . 
»  di  Calce  .  .  . 
»       di  Magnesia. 


di  Ferro 


Solfato  ili  Soda   . 

»      di  Calce  

»  di  Maguesia  .... 
»    di  Ferro  ...... 


Silicato  di  Ferro. 
Àlliunina  .  .  .  .  , 
Acido  BÌlidco .  . 


Sesquiossido  di  Vorrò  .  .  . 

di  Alluminio. 


Materie  orgaoidie 

Acqua   

Sostanze  speciali . 

Perdita  

Uso  per  


< 

ce  ° 
^  O  2 

<  ^  '-^  -  i 
-  ^  5 
O-  •  <  2^ 

lei" 

g» 

o 
o 

1  3.  t 

M  = 

A 

ACQUA 
FE  li  RATA 

CASTEL  DELL"  UOVO 

H 

00 

< 

< 
ai 
a 

fa 

ACQUA 
FERRATA  D  OREZZa' 

Vii 

■1  -  »  f* 

l,OUUUi)  a  4° 

1» 

15*  C. 

1,0023 

'•>»  1 

21'  C. 
1,003 

U] 

1,0007 

<•< 
» 

O.(KH) 
(1  Iti t> 

0,522 

O.O'JH 
1)  1  TU 

1,530 

» 

0,794 

» 

0,173 

0,013- 
0,240 

0,()-l.'i 

» 

0,037 

0,003 

1,133 

» 

0,203 

0,012 
» 

» 

• 
» 

» 

» 

0,280 
0,174 
0,474 

1,041 

» 

0,076 

1.085 

0,168 
0,651 

3» 

0,345 
» 

0,590 
0,001 
0,122 

1 

0,031 

o,(ur> 

0,(Hil) 

» 

» 

0,141) 
» 

» 

» 
» 

0,352 
» 

0,018 
» 

» 

0,011 

tlMM 

» 

» 

0,028 

» 

» 

0,006 

0,070 
Con  ^Silicato 
d'AUnin.  e  di 
HaogancM). 

» 

0,072 

0,002 

A  fino 
.  11,003 

» 
• 

» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

0,015 

» 

tnmee 

tneoe 

996^206 

996,640 

995,302 

908,912 

996,714 

■•1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

O  Analiualorc,  Prof,  \nnnii  Comi.  Itlrolitr/tn  mi'nrio/e  rfei  Bacini  di  Vitrrtm.  V'xrtwic.  tS.i.S. 
(*)        ■  Cimi. 

0)         •         iKìct.  ilMa/<fi  rAiMiM  d€WAtf»a  ftmia  di  Napoli.  Vedi  Ctroiiiu:,  Atfur  mintraU  Lampam. 

(')  •  PoCCttUb 

(•)  Fluoruro  di  Ferro  0,OOA. 

t')  Fluoruro  di  Gklcio,  IrMcc.  Corb.  di  Lilioa,  Incce.  Acido  itnenioco,  tracce.  UMÌdo  di  Cuballo  <7)  e  di  Manganete,  tracce. 


II. 
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CUS8E  V.-  ACQUE  FERRUGINOSE  CRENATE  E  APOCRENAIT. 


QUALITÀ  FISI  CHE 


COMPONENTI. 


g 


C5  ; 

^  H  a 

<   fi,  s 

5 


Temperatura   2fi*,7  ('. 

IVso  specifico   » 


itjcno  

A/.(»(<) ...... 

Acido  carbotiico 


Carbonato  di  Soda  

»       <li  Calce  

»  di  Magnesia  .  .  . 
»       di  Ferro  


Carb.  acido  dì  Soda.  .  .  . 
»  di  Calce  .  .  . 
•  di  Magnesia  . 
»  di  Allumina  . 
»  di  Ferro  .  .  . 
»        dì  Manganeso 

Cloruro  di  Sodio  

»     di  Calcio.  

»     di  Magnesio .... 

Bromuro  di  Sodio  

Joduro  di  Sodio  


Solfato  di  Soda  

»  di  Masjiiesia  .... 

»  di  Calce  

»  di  Ferro  

O-ssido  di  Ferro  

Allumina.  


Acido  siliciro 


Acido  i  ir'iiico  ed  apocicnico 

Creiiatu  vA  .Vporr.  di  Ferro 


M  altri  f  orgauicliu  

Acqua  i  «Jl)b,iiy 

Sostanze  spedali  


Perdita 
Uso  per 


u 

^  o  i 
^  ^'  ì 

e*  «  s 

^  : 

y  -ì 

S  ' 

o 

5  1 
g  2  1 
^  g 

^  £  -l 

S  " 

o  . 
S  i  y.  ^ 

*  «  c 

s  ^ 

1»*.3  C. 
1,010 

•»' 

12-  C. 
1^100 

Iti 

18*,5 

roo2i 

1    ^  - 

1    10*  c. 

» 

O.Ofi" 


0,261 

0,780 

0,078  ; 

0,G78 

1,422 

» 

• 

O.BfiO 

0.094  i 

1 

• 

• 

().H74  1 

• 

• 

» 

0,100 

0.153 

1 

• 

*  1 

» 

0..")08  • 

» 

O..V.>7 

»  I 

• 

l.osi 

■ 

» 

0,098 

» 

:  1 

o,i2y 

0,05» 

» 

• 

0,158 

0,056 

» 

• 

• 

tracce 

0,012 

0,150 

0,100 

0,02.') 

0,015 

• 

» 

» 

0.114 

• 

0,073 

0,020 

0,1% 

0,0*12 

tracce 

Q,m 

tiaeee 

o,oÌg 

» 

• 

0,143 

0,300 

0,040 

0.(l> 

• 

0/21 U 

» 

0,536 

0.0.  IJ 

» 

0,026 

o,u:t2 

aoìo 

» 

» 

» 

» 

m 

• 

» 

» 

» 

» 

0,011 

0,020 

0,020 

0,005 

0,011 

0.(W3 

0,010 

0,0(><} 

» 

• 

1 

0,(NI!l 

0,005 

• 

» 

o.oor» 

UU7,820 


UU«,202 


Bagno 


!IU7,241 


ll'.lS.lìl'J 

i  Solf.  d'Allutn. 
0,031 


Bevauda  Bevanda 

(*)  Amlimtarr,  Prof.  0.  Fummo.  Voli  AmaNgi  MU  Ac^m*  di  San  frlUgrino,  nel  Poliittuito  M  Mitano.  i839.  -  Li»«.>i 
Cr4*i  pnUti  «nlTm»  étth  Ae^m*  éi  S.  Piill»$rU».  Uihma,  IS&I.  —  QueM' Acam  i  al*l  Prod  fermio  porlalB  ira  l«  Mlino-iodurnlc. 
(<)  AMlliMlorc,  Prof.  O.  Puiiuaio.  Vedi  Ammtiri  Mk  Ar^m»  di  Stm  fVM^iwi,  wl  Arfftera*»  41  MiUiio,  iSM. 
(M         •  Tornii. 

('ì  Awliimion,  Prof.  A.  Coni.  \fii  ll(lo*«Mf  MtaitmUu  rfWI'^rfoa  fMfafcNo.  Pirease.  lO&S. 

1*)        •        PraT.  il.  PtoMom.  Vedi  StmiH  ekimki  drWAt^m  tmUtOa.  Per«|ia,  MI.  Sono  divcTM  le  leraeBti  ca«(raeri 
locililA. 
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CLASSE  V.-  ACQUE  CARBONATE  E  BICARBONATE  ALCALINE  (APPENDICE).  279 


UEÌ^UMiN  AZIONE 


LOCAUTÀ  DELLE  SORGENTI 


N  O  T  1  Z  l  K. 


Acqua  «lei  Madbswo  (V)  Provincia  di  i 

Sondino.  I 

Arqua  (li'lla  MakciIKUIDA,  ' 
(Irllp  Tasch,  presso  Corranycur. 

Acoua  del  Baonaccio,  di  Lucignaiio 
d  Asso,  Provincia  Senese, 

Acqua  di  S.  Casciàno. 

Acqwì  (Iella  PIETRA,  presso  Asinalunga, 

Proviin  ia  di  Siena. 

Aerina  delle  BaonOBA,  piOTÌncia  di  | 

Acqua  de' Bagni  di  San  Giuliano,  I 

presso  l'isa.  j 

Acqua  d' Asciano,  Provincia  di  Pisa. 

Acqua  di  SalcetRI,  provincia  di  Pisa. 

Acqua  del  POZZO,  presso  Casciana, 
Irovinda  di  Pisa. 

Acqua  Acetosella  di  Castellammare. 


Uiatii  per  Bevanda 


Acqua  di  TlUFLIfic^o,  presso  Bellone, 
Irovincia  di  Napoli. 


Temperatura  15 
PcBO  specifico  1,009% 
Gas  a«'ido  caiboiiiuo.  . 

Sali  of  

Nitrato  di  Calce  e  di 

'  Magnesia  

Silice  


Acqua  di  Francolisi,  Provincia  di  Na-  ,  'r.  nip.  r:.tiira  n 

poli,  '  tiaa  aciilo  caibon  p  c. 


Carbonato  di  Magnesia 
•       di  Calce  .  . 

Bilica  

Acqua  


ALLEGATI. 


Analizznte  da  GlOVANNETTl 
nel  1779.  Notiaie  W, 


il  V* 
0  \i 


«  «/io 
0  »  w 

? 


Analizzata  da  Cassola  noi 
1834.  Vedi  Urfvi  Notizie 
aulte  Acqw  tnitìerali  (Iflla 
provincia  di  Napoli,  date 

■  dal  S,  Utitulo  d'incorag- 
gùmeBto.  Napoli,  1861. 

Vedi  Caporale  Acque  Mine- 
rali Campane,  ecc.  Napoli, 
1861. 


Idem, 


Idem. 


Acqua  di  S.  Tala,  Acireale,  Sicilia.     \  Bevanda. 

Acqua  di  Sakdaka,  Sardegna.  ,  Temperatura 

»     di  FORDINOIAKES.  Temperatimi 


61 
34 


Analissate  d*l  Professor  E.  C  u 
QUSi  Prrsi.  NetìBie  MS. 
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CLASSE  V.  —  ACQUE  BORACIFEBE  E  NITBOSE  (APPENDICE). 


DENOMINAZIONE 


LOCAUTÀ  DELLA  SORGENTE. 


Acqua  BOBACU'£UA  di  Monterotondo. 


Acqua  NITROSA  DEL  Cui'i'U,  presso 
atU  di  Castello. 


N  O  T I  Z  1  K. 


Peso  epccifìco  1,000786 
Materia  Nitrog«iiste.  0,018 

Addo  «Ueico   O,0il 

Bicarbonato  d«  Calce 

con  tracce  di  solfato 

di  Calce   0,033 

Bicarì)iiiiato  di  protos- 
sido di  ferro  ...  0,006 
Cloruro  di  magnesio 

con  tracce  di  cloni» 

ro  e  solfuro  di  calco  O|096 
Mitrato  di  Soda  eon 

tracce  di  sol&to  di 

soda   .  0SA2 

Acqua  9.19,054 


Vedi  prof.  Q.  Campami,  No 
tirie  MS. 

Analizzatore,  P.  S.  PUBOOT- 
Ti.  Vedi  Jdrotogia,  «ce.  Pe- 
rugia, 1860. 


iV. —  Si  rrcHixi  questo  .ni-que  al  8C;:»iito  dello  ncque  carbonati'  c  bicarbonato  alcaline  per  ragione 
(loH  aci^ua  nitrosa  che  si  pouc  di  mezzo  fra  lo  carbonate  calcaree,  e  le  ferruginose. 

Dell'acqua  boiaeifei»  auuwano  piA  partiootari  notiiie,  oltre  quelle  che  eerttfieano  in  casa  la 
dell'acido  borico. 
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DENOMINAZIONE 

e 

LOCALITÀ  DELLA  SORGENTE. 


NOTIZIE. 


Acqua  del  liltANOO,  di  Vicenza. 


ALLEGATI. 


Acido  carbonico  .  .  .  3,022  ' 

solforico  ....  0^8 

<•     ailieico   0,057 

AllunriM   0,001 

(M«e   0,204 

Cloro  u  .  .  .  0,002 

Magnesia    0,11'> 

Uniossido  di  ferro  .  .  0,028 

Potassa   0,008 

Soda   0,026 

Aeqaa   996,818 


AnMli/z;it(ire,  lÌAOAZZist  Dot- 
tor Fkvncesco.  Vedi  lUu- 
atratioiii  di  detta  Aequo, 
BaaMDO,  18&3. 


i 


Acqua  di  Vico,  tli  Moiulovì,  solvente 
soperìore. 

Idem,  sorgente  iniénore. 

Aeqna  di  Ciuavaki,  del  signor  Giaco- 
mo Grillo. 

Acqua  Santa,  provincia  di  Genova. 


Acqua  di  S.  Savino,  Rimini. 
Acqua  di  GoTiONANO,  RiminL 

Acqua  del  Rio  DI  PRATO,  prOTÌncia  di 

Bologna. 

Ac(|ua  tirila  Hura  del  i'KsoKO  di  Chf- 

TIOXANU,  del  .sÌ<,'lior  rOLTKI. 

Acqua  dell*  AUSA,  dei  signori  Neri  e 
VALPARDi,  Bertinoro. 

Acqua  di  Castki.  Khosino.  Ascoli. 

Acqua  delle  SELLATE,  Volterra. 

Acqua  di  Castelnuoyo. 

Ac(iua  delle  Fkurabelle,  presBO  Roc- 
chetta, Napoli. 


Temperatura  12.'>.  30  lìlr!  al-    Vcili  Cruno  HHÌÌf  aeque  di  Vi*  1 
l'ora  i      co,  pcc.  C.irsRpFB  pAaOLA,  ! 

Bicarbonato  di  ferro  0,02ó  Torino,  IbfiO. 


30  litri  all'  ora 
Bicarbonato  di  ferro  0,028 


Stabilimento  baloeario  con  lU 
rateilo;  e  contiene:  Bicar- 
bonato dì  ferro,  di  calce  e 
soda ,  inagu«iiia  ,  potassa , 
neido  solforioo,  cloro,  liU- 
ce  ecc. 

Carbonato  di  fitrro. 

Sapore  salso  stittieo, 
8oÌ£ito  di  magiimia  e  di  loda. 


Identica  alle  altre  due  torgenti 
di  Chitigoaao. 


Vedi  Notisìe  MB. 


Vedi  Palhjsrini,  I^iguria  Me- 


Temperatura  14 

Gas  acido  carbonico  p.  e.  6  % 

Carbonato  di  calco ...  IV 

n        di  ferro  ...  l  *U 

Silice    0»/» 

P.-rdifa   1  7» 

Acqoa   ? 


Vedi  ÀsiABOU,  Notilic  MB. 
Vedi  Notiate  MS.  N.*  64. 

Vedi  CM>m  Notide  MB. 
Vedi  BooHAmot,  Notliie  MS. 

Vedi  Notizie  MS. 

Vedi  Notizie  MS. 
Vedi  Notine  MS. 
Vedi  Notine  MB. 


Vedi  CM'OKMMfAtque  Mbte'  | 
rali  Campang. 
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^  CLASSE  V.- ACQUE  CARBONATE  E  BICAftBONATE  FERRUGINOSE  (APPENDICE). 


DENOMD^  AZIONE 
■ 

LOCALITÀ  DELLA  SORGENTE. 


AcrjTiadolleCALDABBLLB,  presso  Teano, 
Napoli. 


ALLKU  ATI.. 


Acqua  di  SciACC.\,  provincia  di  (iir- 
genti. 


Acqua  di  CìuAKUU,  Calabria  Citra. 
Acqua  di  Castbo  Rkale,  Sicilia. 
Acqua  dì  PRLAOONIA,  Catania. 

Acqua  di  DuML.s  Nu\ a8,  Siinlogua. 


Tomperuturn  1,0164 

Peso  spi'cifico   15 

Acido  carliiinieo  p.  C.  .  ,  14 

Miirìato  dì  calce   8 

Carbonato  di  calce.  ...  O.J 

OMÌdo  di  ferro   t.{ 

Acqua   ? 

Tempora tiirH  da  2fl  u  32 
Solfato  di  Magnese  .  »',919 
Idrodorato  di  «oda.  .  0,766 
Mnriato  di  emloo  .  .  .  0,882 
Ckrbonato  di  ferro  .  0,2'29 
Acqua  .   997,704 


Vedi  (,'Ari)R\t,f;,  Acque  mine- 
rali Campana  ee. 


Vedi  Notitie  MS. 


Bagni  con  ttabnimento. 


Temperatura  22'  C 
Ossif^.'iio  2.10 
Azoto  lb,2 
Acido  carbonico  . 

m     clorìdrico  . 

•     aoHbrìeo .  . 

■      fosforico  .  . 

»      silicico  .  .  . 

»  cronico. 
ProtOMÌdo  di  ferro 
•  di 


di  calcio  . 

di  magne- 

ae  . 
di  potnasio 
di  aodio. 


0.160 
0,U70 
0,007 

0,053 
0,0«)4 

0.0<J2 
(1,013 

0,007 
0,048 

0,033 
0,00!» 
0,0»! 


Vedi  Notitie  MK 
Vedi  Notiaie  MB 
Vedi  Notiaie  MB. 


AniUizzatoro  Prof.  E.  (?  Pr.R 
SI.  Vedi  '//  ilrtia 

Acqua  Cagliari,  IbtìU. 


Acqua  mjBrM 


I 
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CLASSE  V.  -  ACQUE  FERRUGINOSE  SOLFATE. 


38S 


QUALITÀ  l'ISlUilE 


COMPONENTI. 


Temperatura  . 
Peso  specifico. 


Ossigeno  

A/i)t(i  

Addo  carbonico 


Carbonato  di  S<Kla.  .  .  . 
»  di  Calce  .  .  . 
»       di  Magnesia. 

»        di  Ferro  .  .  . 


Carb.  addo  di  SchI»  

»         di  falce  

»  di  Ma^riiesia  .  . 
»        di  Allumina  .  . 

»        di  Ferro  

»       di  Manganese  . 

Cloruro  di  .Sodio  

»      di  Calcio  

»      di  Magnesio  

Bromuro  di  ìSodio  

Jodiiio  di  Sodio  


Solfeto  di  Soda .  .  . 
»     di  Magnesia 
di  Calce  .  . 
di  Ferro  .  . 


» 


Ossido  di  Ferro. 

Allumina  


•  .  •  ■ 


Àcido  silicico 


Acido  ci  eiiico  e  apocrciiico . 
Crenato  e  Apocnoi,  di  Feriv 

Materie  ot^jauiclie  

Acqua   

Sostanze  speciali  

Perdita  

Uso  per   


ACQUA 


D  I 

P  K  l  0 

TIMI 

»  irtuMO. 

ti' 

1 

IO 

8al4C. 

• 

2,394 

1.12!) 
U,235 
0,063 
0,134 

» 

» 
» 
» 

0,800 


tncee 
0,065 


0,022 
» 

0.04;'» 


0,001 
1,711 

0,148 


0,170 
0,148 
» 

0.120 


0,01!) 
» 
» 

» 

0,017 


0,029 

(MM)5 

1)07,505 
» 

0,021 


< 

'A 

7.  ? 

r 


IO"  c. 

1,010U 


0,1  :^r. 

0,ótt2 
0,301 


0,027 

tracce 

tracco 

i  0U8,3ti8 
lì- 

0,086 
Bsvaadft 


VAL  CAMOMCA 
d 


11-  c. 
1,012 


» 

trseee 
» 


» 


0,107 
0,226 


0,7*)0 
O,10« 
0,167 


0,053 

» 

0,11.-) 

!)U8,a25 


17,25  C. 

i,oocy 


» 


0.  383 

1,  (i04 
3,072 


m 


0,003 


» 


('i  Alia  111  lalOIT,  D.  A.  CiiiBtii».  Vrili  f,ui./i  p.r  r  ut,>      W  AfrfHn  nuliielln  MiUno. 

('1  •  PirOf     y     ll.i.l/;  >l.  («11/. «,   (/,//'. Iryiirl   Mìl'ttirll.i  1nI> 

•  liU'iii.  \rili  U'iirnlin  r  rii/i;n;r/i  ir/.i/iii        Aiif«.ì  tu'ldilla   K.  Toillku,  Vritctia,  ìhii. 

i'i  •  l'iof.  O.  l-'iii«i»iiio.  W.li  Ihil'Ari/ui  miiilrioì.  Ci. (Ili  i:  tVrriifiA,  Bmctl,  IMI. 

.  l'rnf  (J.  Mi.i»M**i.  V.ih  le  AcfHc  ili  Uttuara.  l'ado»»,  iS.ÌO. 

Cjrltoii.iiu  liih     0  II  'i  I 
(^i  SuK^lo  ili  l'cru»i<lii  (li  Ktrro,  Iraccr. 
1*>  DMtaMlfiiI»  di  rem  l,4SS. 
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GLASSE  V.  —  ACQUE  FERRUGINOSE  SOLFATE.  (APPEmCE). 


LUCAUTÀ  DELLA  SOBGli^Nm 


AtQLE  DI  Lkvioo,  (lotte  del  Vetbio- 
LO,  pioviucia  di  Trento. 

a)  Acqua  di  IfaNTE  TESORO. 


bj  Acqua  del  Bagno  alle  Caveune. 


r)  Acqua  del  BAGNO  ALLO  STABILI- 
MENTO. 


d)  Acqua  da  Intiita  detta  OCSA. 


NOTIZIE. 


Acido  biliintu  .  . 

"      aolfoiico  . 

»      arsonioso . 

»  carbonico. 
Materie  organiche 
Onido  immeieo . 

•  fiurico.  . 

■  ferroso .  . 
»  miiiigaiioso 

alluuiiutco 
magpeeico 

•  caloioo.  . 
«     sodico  .  . 

Potassa  

Calco.  

Aitiuioiiìaca  .  ,  , 

Acido  silicico  .  . 

»     solforico  . 

»  arstfnioBO. 

"  carbonico 
Miitnric  organiche 
Ossido  rameico  . 

•  fetneo  .  • 

•  ferroso.  . 

■  manganoBO 
i»  .illiimiiiico. 
»  iiiafriit'hico 
»  calcico .  . 

■  aminooiaco 

•  sodico  .  . 

Acido  silicico .  . 

■  .solforico  , 

•  arHuuioM . 

■  carbonico. 
Materie  organich 
Ossido  rameico  . 

•»  ferrico 
»      ferroso.  . 
n  mangauoBo, 

■  allutnìnico 
nagnesico 
ealcieo.  . 


ammoniaco 
sodico  .  . 

Acido  silteieo .  . 

•  solforico . 

■  araenioBO . 

'  carbonico. 
Materie  orixaniche 

Ossido  fi'i  io«ii 

•  mauganoso, 

■  attimiinicOL 
»  maipeflieo 
>    calcico.  . 

a  ammoniaeo 

•  sodico  .  .  . 


0,291 
:i,r,2o 
(),(«7 
0,(X)0 
ìfióo 
0,013 
2,040 
0,182 
0,o(i7 
0,0B4 
0,n20 
0,341 
0,023 
0,405 
0,025 
0,001 

0,061 
3,Uil 
0,(K»1 
0,272 
faraece 
0,023 
0,019 

tracce 

0,25:$ 
0,051 
0,433 
0,003 
0,005 

0,001 

.■j,;»4i 

0,OG1 
0,272 
tracce 

o,o2:{ 

1,121 
1,470 
tracce 

0,2!.3 
0,051 
0,483 
0,005 
0,003 

0,023 
0,505 
0,001 
0,199 
(»,0I9 
0,288 
tracce 

0,082 
ti.ai.^ 

0,109 

I  1,1  H 

0,004 


ALLEGATI. 


Professor  Lriui  Mahetti.  Ve- 
di Andìiti  'i(  ^iia  AeyiM. 
Trento,  IbUO. 


Professor  Luioi  MAMaTTi.  Ve- 
di le  AcaHe  mmeraUiiLe- 
vico  di  MANtTrriO  Paohkb. 
Trento,  1.^61. 


Idem 


Idem. 


Idem 


Iden« 
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CLASiiVE  V.-  Am^L'E  MANCANTI  DI  NOTIZIE  SPECIALI.  .ì«"i 


1 

DENOMINAZIONE 

ì 

■ 

QI^ALIT.\  ED  USI. 

ALLEGATL  ^ 

LOCALITÀ  DELLE  SORGENTI. 

1 
1 

AcaiiA  del  GOLOXBIBOLO,  provincia  di 
Como. 

Vedi  MoniKjrafia  d«1  D.  Fa-  1 

NAKZI. 

Acqua  della  FoNTANAZZA,  provinda  di 
Genova. 

Magnesiaca.  (?) 

» 

1 

Acqua  (li  BONCO,  provìncia  di  Genova. 

llagnnìaca.  (?) 

»  j 

Acqua  di  Fonte  lii  ona.  in  S.  Annto- 
glia,  Aureo,  dei  lUt.  Vi*.  Cappuccini. 

• 

Vedi  oennì  MK. 

Acqua  del  Conte  iV  Ai!i;i:nto.  in  S.  Ana- 
toglia.  Aureo,  dei  ItlL  IT.  Cappuccini. 

Vedi  cenni  MS.  | 

Acqua  del  'roi  AXi'.i.M  di  S.  Gincsio, 
provincia  di  àiacerata. 

* 

Vedi  cenni  MB. 

1 

Acaua  di  S.  Ganine,  provincia  di  Temi. 
Acqua  aio  ,p 

*  1 

Acqua  MINERALI,  di  Narnì,  Umbria. 

Acquji  del  Bagno  di  Miemo,  provincia 
di  Volterra. 

Torinalv,  Uaigiio. 

1 

Acqua  tli  Soi?A\o.  comune  di  Grosseto. 

Termale. 

Vedi  BV8ATTI,  iudieaaiono  MS.  j 

Acciua  di  Salekno. 

Miuerali. 

• 

! 

Acqua  Aòetosa,  comune  di  Tempio. 

» 

»  1 

• 

Acqua  Fontana  Calda,  di  Seiacca, 
provincia  di  Giigentì. 

T«nperatara,  96.  Non  dàaegni 
di  prineipu  iniseraUaKatori. 

> 

i 

Acqua  de\M0LlNELLi,  di  Sciacca,  pro- 
vincia di  Girgenti. 

Temperatura,  2», 

1 
k 
1 

Acqua  del  Ci)MUNE  DI  l^AKDAKA,  pro- 
vincia di  Cagliari. 


II. 
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NOTA  PER  NOMK  ly  AUTORE 

1>ELLK 

HKLAZlOiM  0  NOTIZIE  (jOÀCER^iENTl  ACUUE  MINERALI 

UIÀ  CONOSCIUTE  0  DI  MUOVO  SCOPSBTIS 

INVUTB  HSS.  ALLA  OOHMIMIOI»  B.  IN  BISPOHTA  ALLA  UIBOOLAXB 
DBL  COLLBOIO  XBDIOO  VIOBBHTINO. 


I.  l'i   Am:m>kmi\  l'I  Mi-:i>ii:i\ \,  i»t  TnitiMV 
ICtiucultn  Uullu  Ac-tjui!  Mìuurali  dollu  uuticliu 
lirovineie  del  Begno  d'Italia. 

i    AnkkI.OTTI  V.M.KItlO. 

Notìzie  sulle  Acque  Minerali  e  IVrinali,  di 
proprietà  (Iella  reale  depntasìone  dei  Bagni 

tli  Cliiiinciano. 

:ì  Am'i.voiu  G. 
Acque  Temali  di  Scla&nl  (Ueflaina). 

l.  A- iiiaitM.i  Li  i(;i. 
Notizie  sulle  Acque  Minerali  di  MonUssaoto 
(Loreto). 

5  AzzAitoM  Dott.  CiU  ski'I'k. 

Acqua  Miucrale  SaUoiodica  di  Coriano. 
li.  I  Ji'in. 

Acqua  SulfiireB  di  Montefiora  (Bìndni). 
7.  Idem. 

Acqua  Salina  Minerale  di  Monte  Grimano 
(proTincia  di  Peearo). 

K.  Mi  III. 

Acqua  Mincrnlc  Salina  di  S.  Savino  (Blmini). 
u.  K.M.iiK'icm  Dott.  Vincenzo. 

Osservazioni  storiche  Buirantichità  dell' neo 

dell'Acqua  Alcalino-SolforoBa  del  bagno  d! 

Fonteechio  preiao  Città  di  Caatello. 

In.  r.AiiUiKui  l>. 

D.'llc  Avi\w  Minerali  della  Valle  Imagna. 
II.  Dakum  !•  i;a.m;k»i:o. 

Relazione  intorno  alle  Acque Tcnno-Minenli 
ilei  circondario  di  Movi. 

li.  lincili  Emilio. 

Acqua  Sulfurea  del  baglio  di  llontioni. 
i:t.  Ukseiiktti.m  Hmanuclk. 

.\cqna  Fctcute  di  Paiano. 

I  i.  liO.NETTI. 

Nuoto  fonte  minerale  dd  Carmine  in  Qogno. 

io.  BlivsiM  Sti;k,\no  k  Miacki 

Acqua  Salino-lodata  di  Burtinoro. 
Ili   lU(.\TULIMi  O.iKTAMI  CALOCKIIO. 

Acque  Minerali  del  eireondario  di  Seiacea. 

17.  Wuoxr.oMi' \(;m  I.Kul'ni.lHi. 

Acque  Miucrali  di  Aruiaiolo  (Siena/, 

18.  CAGCI.4  DoTT  CLfilKNTE. 

Relazione  delle  Aeque  che  sorgono  nella  con- 


trada Monte  Rafliaao,  vocabolo  Ortaceio, 
Comune  di  PaMignano. 

!  tu.  Canicci  Uidsi;im>e. 

Acqua  Boraeifera  di  Moutcrotondo.  ' 

i  *iJ.  CAni.oM  Trkgeoi. 

j      Acqua  aalubre  della  Carretta  ^Como). 

•  SI.  CATTAPfEO  Dott.  A.xtohio. 

Acqua  Santa  di  Veltri  (Qcnova). 

ii.  CK.^.MIO.M  Gll^KI'l'K. 

Analisi  qualitativa  e  proepntto  quantitativo 
dei  aali,  che  mineraliiaanio  l'Acqua  Spiueta, 
(Loreto). 

;  £).  Cesjìroxi  Giitsrppe. 

I      Anali»!  '{iiaiiTitativa  delle  Aoque  Milterali  del- 

I         l'Aspio  ^Loreto). 

!  a.  Groppi  Gio.  Battista. 

Ge»ui  AMUtid  culla  Acque  Minerali  di  Val- 
i  aeaio. 

2:j.  Dauli  (?)  A.vtomo  Dotto. 
.  Acque  Minerali  di  Seguita  (provincia  di  Tra- 
pani). 

20.  IJELLA  Macchia. 

Aoque  Minerali  di  Crodo. 

i'i.  Falbi  IJoNAVK.vTni  \ 

Belaaione  medica  sulle  acque  Ferro  Mague- 
eiaehe  di  San  Vito. 

j  ti.  FALCia.m  Cun  AM). 

Acqua  Minerali  della  cittil  di  Sartio  (Frinci- 
<        pato  citeriore). 

]  sa.  Padbrom  Uhtt.  LonENzo. 

Acque  Minerali  di  Modigliaaa  (Toq^ita'. 

UJ.  Favrs  Gio  Uatti6ta. 

KotiooB  tur  lea  Eauz  Hineralca  de  Counna> 
jeur  (Aosta). 

.ai.  FEHKnici  Dott.  Anto.mo. 
-       Prodotti  organici  ed  inort^aiiici  d*uao  medico 
nel  circondario  dì  Urbino. 

I  3i.  FkMKUICI  SACKnilOTK  iìaktamì. 

Acqua  Minerale  di  Fonte  dì  Boario  (Brescia) 

:W.  Ferrari  Dott  Francesco. 

Acqua  Sulfurea  di  Hifomio  (Siena). 

'  3i.  F(».NTAN\  IlOTT.  PiKTIIO. 

Fonte  Minerale  del  Comune  di  Sotto  (Ber- 
gamo). 
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CLASSE  y 

35.  ToRMi  Dott.  Frakcemik 

Hnllc  Acque  d«i  hBfpA  di  PÌM  pNMO  8«l 

Giuliauo. 

36.  Cappi  Giotahni. 
Ac({ii:i  Sulfurtft  dei  BenABii,  prMM  Outel 

o7.  liKIiOiN/l  AliltlA. 

AeqM  Minerali  della  provincia  di  Maeevata. 

3M.  CiiA.N.MnT:  Dott.  A. 

Delle  Acque  Termali  di  Equi  e  di  àlonaone 
(Fivinano). 

'JS).  Giunta  D.  G.  Antonio. 

Acqae  Acidulo  Saline  di  Ban  Vioeenio  in  Val 
d^Aoata. 

•iu.  GioRGiM  Giulio. 

Aogne  Tenno-Mincrali  di  Baa  Cliieiano  dèi 
Bagni  (Siena). 

II.  (iiumiÉ  Dott.  Gii;:>Eri*K. 
Acque  di  Termini  Ijnereae. 

tó.  GnANKTTI  DilTT.  L(»I;K>/ii 

Rapporto  alla  CommÌMiioui!  Ut-ale  per  l'Espo 
■ìzioiw  Italiana  tulle  Termo  Aqocei. 

13.  Grillo  imacomu. 

Acqua  Acidula  Fcrrut^itiosa  di  Chiavari, 
ii.  I.AHUTTK  Luna  K  CammILLU. 

Acque  Minerali  del  Bagni  a  Morbo. 
■fS.  LiCARi  Francesco. 

Acqua  Ferrata  di  Castrorealo. 

Hi.  .Mai.\(ìoi)i  Dott.  Luigi. 

Acque  Minorali  di  Carignano  (provìnda  di 

Pesaro  e  Uibino). 

17.  .MoLi.ARi.v  (?)  Dott.  A.ntomo. 

Acque  minerali  di  Baoeaao  o  San  Vito  nel- 
i'  Umbria. 
4H.  Marcantonio  g. 

Sulle  acque  minerali  Segectane  ^roriooia  di 
Trapani). 

49.  Maiiescotti  Conte  Caulo. 
Aequo  Sabo-lodiehe  di  Cairtroeara. 

SU.  HARTI3C1  G.  B. 

Aequa  di  Leona  detta  dell'  lufemo  (iirenae) 

51.  Ma«1A. 

Aeqna  minerale  di  Bergondola  (Ponlremoli). 

54.  MaS:>AUA  r.AI.OASSAHUK. 

Sulla  composiaione  delle  Acque  della  Fonte 
di  San  Colombano. 

53.  Michela  (Dk)  Ignazio. 
Acque  di  Termini  Imereee. 

5i.  Detto. 

Sui  balpii  termali  di  Termini  ImereM. 

55.  llKLLVGAno  (T) 
Notisie  ndle  Aeque  Minerali  eaiatenti  nel  cir- 

eondario  di  Cerreto  (provincia  di  Bene- 

>  L'Ilto) 

.MlMCII  IO  111  SAN  CAStaANO. 

K^Kolamento  ^er  lo  Stabilimentu  balneari» 
di  8«i«  Oaeeiano. 
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57.  MUSIZZANO  l»IKTHO. 

Acquo  Minerali  di  Vico,  prewo  MondovL 

'  58.  Muzio  iN.  A. 

Cenni  •toriei  dello  StabilimenU»  balneario  del> 
r  Aeqna  Santa,  preew  Vvltri  (Genova). 

5U.  Orsi'cci  Dott.  NjccoiA 
I       Itclaatone  compendiata  dei  bagni  minerali 
ì        mlftirei,  preaao  l'antica  città  di  Saturnia. 

(Ki.  Pimi  Fki.k.k. 

Acqua  Puzza,  che  uascc  a  bau  Martino  in 
,         Val  d'Aiuta  (Areno). 

i  61   lli.;.;i  (iiov. 

Acqua  Acidulo-Fei  i  ugin.  delle  selve  perugiuu. 

'  id.  IloMAUNOu  FoM.iNi  fiOTT.  Keudinamio. 

'       Beliixione  medica  delle  Ac«(m'  AcÌiIhId-Mìu  - 
ziali  raagueBiaelic,  di  bau  Vito  nell'  Umbria. 

(lo.  ll(»M\>o  Antonino. 
I       Noti/.ie  sulle  acque  minerali,  the  OMitono  in 
Termini  e  suoi  dintorni. 

IH.  Scotti  Gilukuto 

Acqua  del  Colombirolo  (Cbmo). 

i  g:,.  Saijii  D.  Piktuo  k  Salvaimiui  I).  Bttouk. 
Notizie  sullo  Acque  del  bagno  di  Kuetona. 

UU.  bKuiiA  Dott.  Vincenzo. 
I      Acque  minerali  del  eireondario  di  lUmini. 

'  07.  SkhRAi.i  I  Cav.  Antonio. 

Acqua  del  Bagno  di  UilauO. 

j  GH.  Sgahzi  Gakt.ano. 

I  Bammrto  delle  Aeqoe  minerali  di  Foieigoano 
i  (Bologna). 

I  W).  Sgahzi  G.aetano  e  Tassinaiu  I'aolo. 
I      Acque  di  Caaola  (ValMilo). 

I  70.  Sotto  Comitato  m  Bbrkvksito,  per  la  Bq». 

'         8Ì  zi  Olle  di  Londra. 
I       Acque  miuerali  del  comune  di  ToloHUio. 

71.  Staioesb  Ldiol 

Acijua  Minerale  che  scaturiico  nel  comune  di 

Maiori  (Salerno). 

7i.  Toi.i)i  Ing.  Gilskppk. 
]      Alcune  notizie  sulle  Terme  Porrettane  «an 

;  pianta  topogratica. 

i  Ti.  Vacca  I'hok.  Luigi. 
!      Aequa  del  gallo  H  Caatelvetro  di  Pi*». 

'  71.  Valcamonica  Dott.  Aniìklo. 
j       A c(iue Minerali  del  comune  di  Belledo  (Como). 

.  75.  Vassallo  Uiisola. 
!      Acqua  della  Fontanasw  (provincia  di  Genova.  . 

[  70.  Verga 

Acnurt  111  Miradolo  (Milano). 

77.  .Vno.mmo. 

Notìide  enite  Aequo  lUneraU  di  Teleae. 

7M.  Detto. 

1      Acque  Acidule  Ferruginowi  di  Moutiouu. 

j  71».  Detto. 

Bre\i  cenni  enll' Acqua  Minerale  di  Pieve 
'  FoBciana. 
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CLASSE  V.  —  NOTA. 


D*altroii(le  pui  hi  0131)61-0  quadri  diiiio^«tÌTÌ  della  riochesxa  di  .acque  minerali  confe- 
rita da  natura  a  diverse  provincie  o  circondari,  e  ci  piace  di  designare  anco  questi 
a  testimonio  di  benemerenza  dei  loro  compilatori. 


I.  ANTI.NOIII  Ci. 

Quadro  statìaticu  per  le  Dotizie  sulle  Acqar 
Minerali  medicameotofle  ed  i  prodotti  d'uso 
medico  della  provincia  dt  Palermo.  —  Le 

acque  »oiio  di  Ul  «orgoiiti ;  IG  tli-l  circon- 
dario di  Tcruiuij  3  iu  quello  di  l'alermo. 

±  Amrosto  Prof.  GinsRppc. 

Tiivcilu  .sinottica  (Ielle  Acfini;  MiiierHÌi  <■  Ter- 
luo-MincrMli  della  provincia  di  ìlcboiau.  — 
9  aorgenti  in  parte  Termali,  acidule,  e  lol» 
tbroae  adattata  jper  bagni  o  per  bevanda, 
illuatrate  e  analwsate  dallo  atcsao  profea* 
sor  Arrosto. 

li.  Biciu  ti.  (Prefettura  di  Firenxe). 

Ricorrono  nel  ebreoadarlo  dellii  prefettura  le 

aC({Ui>  ^^u1r!>0•Jodil!]le  i1i  1)>ivai!(ila  e  di  Ca- 
btroi-iiio,  lo  acidule  marziali  di  l'outiloguu, 
Ciuciano,  Chicciuclla,  le  sulfuree  di  Chie* 
ciuella,  le  purgative  di  Luiano. 

i.  UnSKLM  hoTT.  I'|.!>SK. 

Sorbenti  uiincrali  etfiatenti  nella  comune  di 
Città  di  Castello.  —  3  lorgenti:  alcalina, 
aolfinroaa,  nitroaa  ;  una  sorgente 
Acidulo  maraiale;  tutte  di  molta  portata  e  a 
breve  diatania  da  Città  di  Castello.  Le  acque 
Tanno  osate  per  bevanda^  e  dopo  il  IMO 


8. 


sono  praticate  da  oltre  lOX)  infermi  auuual- 
mente  —  Analizzate  dm  Pttrgotti,  iHostrate 

dal  Dott.  liodelli. 
LdMlTATO  DI  CniETl. 

Sorgenti  mìnenli  esistenti  nelle  pmrineie  del* 

r  Abnizzo  Citeriore.  -  3  sori^eiit!  sulfuree 
o  ferruginose,  nou  sottoposte  ad  analisi, 
ein|iiricaroente  adoperate  per  bagno  o  be- 
vanda. 

.Mi.MCii'io  1*1  C\.\.\.\ii\. 

Quadro  delle  sorgenti  minerali  esistenti  nella 
comunità  di  Cannara.  provincia  di  Foligno. 
—  6  sorgenti,  3  ferruginose,  2  solforose, 
usate  per  bevanda  o  per  begno. 

I'kkkktti'iia  r>i  I.icca. 

11  circomlario  della  jiretetdira  possiedo  l.'l 
sor^'i^nti,  luti''  ilellii  divisione  delli'  Siiliiie, 
e  priiiciiiuhnente  quelle  noti>i:»ìn)e  di  Mou- 
tecatiiii,  <|>iellc  dei  bagni  di  Lucca  ee.,  con 
stabilimenti  annessi  e  frequentatissimi. 

l'nicfETTUHA  ni  Pisa. 

Nel  territorio  di  questa  nrefbttnra  si  bannn 

2.1  sortrenti,  fra  le  (piali  le  mollo  rÌTiem.afe 
dei  bagni  di  8an  Giuliano,  uon  stabilimento 
belDOario  di. grande  nuignifieenia. 


AVVERTENZA. 


Al  momento  dì  jwrro  iu  torchio  queste 
ultime  pagine  ne  viene  sott'occliio  il  nuovo 
libro  del  «ignor  D.  Garelli  col  titolo;  Belle 
Acque  initti/dli  d' Il  alia  c  delie  loro  aii- 
pl tea- ioni  ferapeutiche,  Torino,  1864,  del 
quale  la  più  sollecita  comumcazìone  avreb* 

hf  l'ui-M'  o  risp.'inniato  o  li^frctto  la  esten- 
hiciiic  (lata  a  questa  parte  ilei  nostro  Ilap- 
porfo.  benché  firepa,rata  oramai  da  due 
anni.  ("(uiMiiiqiu'  j)i'iò.  e  a  titolo  solamente 
di  parziale  contribuzione  alla  giuria  na- 
turale delle  acque  minerali  d*  Italia,  confì- 
diamo  possa  sempre  eesere  beno  accolta,  nò 
trovata  qui  fuon  d'opera  o  di  lungi».  La 
natura  titeiisa  poi  del  lavino  da  noi  fatto, 
le  cii'costanze  eotto  le  quali  c  stato  csc- 
gtiito,  la  forma  nelle  quoli  si  presenta,  vo- 
■^lioiio  ili  iavur  iiustio  inulfà  iiiilulf^t'nza,  e 
per  lu  ouiisi>ioni  involontarie  che  non  po6> 
eono  esser  mancate,  per  difetti  di  classifi- 
cazìoiii'.  dir  (iL'iiiiiii.)  piin  rìli'vrnc  a  sua  jm- 
sta,  ni:i  non  uvitaie  nrolialiilnii'iitij  in  quu- 
lunqiio  modo  tenti  l'ini])n'r«a.  e  per  poco 
ordine  di  disposizione  delle  singole  ae(]UO 
nei  gruppi  relativi,  perchè  avendo  prima 


stabilito  di  se*;iiitar  quello  ohe  la  succes- 
sione de' luoghi  da  tramontana  a  mezzodì 
aresse  indicato,  tnttavolta,  ora  la  ricor- 
renza di  più  acque  in  una  nielli  si  ma  /t»na 
da  ponente  a  levante,  ora  la  nccei»t>ità  di 
rispettare  certi  gruppi  locali,  mentre  Tam- 
|ii''Z7:a  della  ]iagiiia  era  limitata  pel  suo 
contenuto,  bau  dovuto  quà  e  là  alterare 
sensibilmente  il  sistema,  e  lasciarne  solo 
le  trarre.  Spetta  poi  al  Hclatoie  di  trilm- 
tare  iin"  ultima  vulta  al  signt»r  Fausto  Se- 
stini,  ora  a  buona  ragione  professore  «li 
Cbiniica  al  li.  Istituto  tecnien  di  Korli.  le 
es^nessioui  della  sua  gratituiliiie.  yn-r  la 
ofhcacissima  cooperazione  ila! a  .ni  i*gm  parto 
dei  lavori  relativi  a  questo  ilapporto,  e  a 
luogo  a  luogo  di  giàinoicatn,  qui  dosignaii- 
dola  niaggionnente.  poiché  la  minpilazionc 
laboriosa  di  questi  «luadri  tu  sua,  dietro  le 
tractre  propoeto  dal  Relatore  medc>sinio,  as- 
M'iite  durante  il  tempo  della.  Kepoàrione 
di  iiOiidra. 


Giugno,  liStì4. 


AU.  rAKGIOM-  luZZKl  I  I. 
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CLASSE  VI. 

Mineralogìa  e  Metallui-gìa,  Armi. 


COMMISSIONE  OE'  GIURATI. 

Srlla  Comm.  Quintino,  di  Torino,  Prendente. 

CuaiONi  Cav.  Quilio,  di  Milano,  Vke-pre»ideHt«. 

Ooconf  Ctev  Prof  lomo,  di  Firenze,  (Ispettore  dells  dame)  Jl«Ia> 

ff<re  drilli  Sozionc 
Fbnzi  Cav.  Carlo,  di  Firenze,  Helalore  della  2.-'  Soxionc. 
Dvpitns  Cav.  Maggioro  Oiovamki  BArrivrA,  di  Torino,  Behtiore 

della  3.  '  Sezioni' 
Mkllimi  Dottor  Vincenzo,  di  Capolivari. 
MBVBQHfin,  Cav.  Pn>£.  Giuseppe,  di  Pid». 

Moki  Cav.  OtOTAimi,  Liiogo*Teneot6  Colonnello  di  ArtigKoria  in 

Livorno. 

XioBRTTi  Coute  Enrico»  di  Firt'it;'.!'. 

Farkto  Marchese  Lorenzo,  di  Genovn. 

Fhuazzi  lii^egiipr  Custantino,  di  Notan.  «. 

ScHNRiDRR  Ingegnere  AiinusTo,  di  Monteentiiii  (Val  di  Cecina). 

Stoppami  Abate  Antonio,  di  Milano. 


SEZIONE  I.^ 


€UK,  MliliERAliMlOU  B 

]/'  niolie  rarcoltc  rlif  adornavano  l'E^spo- 
siziouc  Italiana  e  le  uoa  poche  carte  geo* 
logiche  o  geognosticliei,  le  quali  ne  fida- 
vano le  paifti,  mostravano  quanto  t;rantle 
sia  sempre  sUitu  in  Italia  1  amore  per  lo 
stadio  mi  patrio  suolo,  e  come  rapidi  siano 
i  ])rngroHsi  elio  fa  la  pratica  geologìa,  spe- 
cialiucntc  neir  Italia  superiore  e  centralo. 
Onde  è  a  credersi  che  progredendo  di  un 
passo,  che  va  a  rendersi  sempre  ])ìù  celere 
m  ragione  del  cammino  di  i;ià  percorso, 
anello  in  Tt,ili:i  salitanno  in  non  molti 
auui  le  sciou/e  geologiche  a  quell'altezza 
e  a  qnell'  importansa  che  acquistarono  fra 

*  la  oHHMMm  MI*  Matioat  rtìatìn  a  quMU  Se- 
idoac  lì  riprwlan  «ar  «iA  «ha  attiene  alla  iiMlaainta 
■|à|ffla^  |W»rte  <H  ****  pnbMicalo 

II. 


le  nazioni,  rlio  honr»  a  rajjione  si  mettono 
alla  testa  del  civile  progresso. 
La  Gommiisione  ammirava  la  raccolta 

di  minerali,  rocce  e  fossili  della  liOnihardia 
esposta  dal  cav.  Giulio  C'nrioni  di  Milano; 
osaenrava  in  essa  tutti  gli  elementi  <  lie  oc- 
corrono allo  studio  (It  ila  geologìa  lombarda 
e  vi  trovava  nella  completa  serie  di  mine- 
rali metallici,  di  materiali  litoidei,  di  i 
gille  e  di  combustibili  fossili,  uno  specchio 
fedele  dell'  industria  mineraria  della  Lom- 
bardia. 

La  carta  geologica  del  lai  .om  bardia,  nella 
quale  l'abate  Antonio  Stoppani  di  Milano 
!  riassunse  i  lavori  dei  geologi  lombardi  e  Io 
molte  osservazioni  da  lui  fatte,  a  parere 
della  Commissione  fornirà  dei  baoni  mate- 
riali por  la  formazione  della  carta  geolo- 
gica italiana  in  piccola  scala. 

l,a  collezione  aelle  rocce  che  racchiudo- 
no i  filoni  cupriferi  della  Liguria  orientale 
e  che  determinano  la  loro  giacitura  nei 
terreni  otiolitici  e  metamorfici,  che  esposo 
Ping^nere  Coetantiiio  Peram  di  Novara 

37* 


Digitized  by  Google 


290  CLA^ 

in  un  coi  pinni  r>  rolli  spaccati  delle  mi- 
niere aperte  in  tali  liloni  sono,  a  giudizio 
della  Commissione,  di  alto  interesse  per 
uno  stadio  comparativo  di  detti  ^acimenti 
con  quelli  anaiof^hi  di  altre  parti  d'Italia 
e  di  grandissima  utilità  ))or  la  ((lUivii/io- 
ne  di  cosi  fatte  miniere,  e  rivestono  tutto 
il  carattere  di  originalità. 

Sp  non  flu\  avendo  li  Commissione  noi 
suo  seno  cotesti  scienziati»  a  uiuno  di  essi 
poteva  accordare  medaglia  e  ai  limitò  a 
dichiararli  fuori  di  ronrorso. 

Con  unanime  jdauso  giudicava  la  Com- 
missione come  degnissimi  della  medaglia  e 
di  ogni  più  alta  distinzione 

1.  Il  barone  S Airi  » uni  s  Di  Waltersiiau- 
8EN  di  Gottinga,  j>er  la  carta  topografica 
e  per  la  carta  geologica  dell'Etna,  poiché 

ravvisava  nell'una  un  modello  perfetto 
di  rilevamento,  di  disegno  e  d' incisione  to- 
pogratiia.  e  trovava  nell'altra  uno  stu- 
dio geologico  completo  dell' Ktna.  Inoltre 
non  poteva  dimenticare  la  Commissione 
come  questa  classica  opera  costasse  in- 
genti somme  e  molti  anni  di  lavoro,  e 
come  r  nomo  illustre  che  la  imprendeva 

Cer  amore  alla  scienza  e  all' Italia,  seb- 
cne  non  tiglio  di  questa,  non  V  avesse 
tuttavìa  mai  presentata  al  governo  che 
infestava  la  Sicilia. 

2.  Il  professor  Giu.sEri'E  l'ONZl  di  lloma, 
per  la  carta  geologica  di  parte  dell'  Italia 
C-entrale;  per  la  carta  mineraria  e  geolo- 
gica delle  allumiere  di  Tolfa,  e  la  rac- 
colta che  accompagnava  qucst'  ultima  ;  e 
per  il  bel  corredo  di  sjìaccati,  di  disegni 
»li  fossili  e  di  altri  lavori,  che  per  lo  stu- 
dio delia  nativa  provincuft»  e  soprattutto 
dei  vulcani  del  Lazio,  va  compiendo 
l'infaticabile  geologo,  Ia  Commissione 
ric-onobbe  che  tutto  ciò  deve  riuscire  di 
capitale  importanza  por  la  scienza  e  la 
inonstria,  principalmente  f>cr  quel  che 
concerne  la  stona  dei  teironi  Milcaiiici 
deir  Italia  Ct^ntrale  e  delle  allumiere  di 
l'olfa. 

3.  Il  cav.  iirofessore  l'AOLo  Savi  di  Pisa, 
per  la  carta  geologica  e  colleziono  rela- 
tiva dei  monti  pisani,  nella  quale  rìco- 
noeoeva  la  Commissione  un  classico  la- 
voro, che  diede  la  .soluzione  di  molle  Ira 
le  principali  (juestioni,  che  si  riferiscono 
alla  esatta  determinazione  dei  terreni 
della  Toscana,  in  rapporto  con  la  serie 
cronologica  riscontrata  nelle  altre  re- 
gioni^ le  uie|;lio  conosciute,  e  cJie  con- 
tribuì quindi  potentiwiinftmentfl  ai  pro- 
grcMB  dell*  geologia  italiana. 

II  Museo  di  Storia  naturale  della  U.  Cni- 

versità  di  l'i>a.  es|)oni'va  un  >nr<  ìiMd  ali- 
bozzo  della  cHrta  geologica  di  ioscatia,  nel 
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quale  i  i>rofissoii  Savi  c  Meneghini  rap- 
presentarono i  frutti  dovuti  alle  loro  os- 
servazioni ed  alle  molte  ricerche  degli  at- 
I  tivi  cultori  delle  scienze  geologiche  in 
'  Toscana.  Questa  carta  fermò  l'attenzione 
(l'Ila  (immissione,  ma  siccome  lo  stesso 
Museo  presentava  nella  Classe  V  stupende 
preparazioni  tassidermiche.  si  volle  lasciare 
a  quella  Class  '  1"  onore  di  moporre  una 
medaglia  a  queU'im>igne  stanili  mento. 

4.  Il  commendatore  Angiolo  Sismoxda 
I  di  Torino,  per  la  carta  geologica  delle 
Provincie  continentali  del  già  regno  di 
Sardegna.^  Carta  che  rappresenta  una 
luuga  serie  di  assidne  osservarioni,  le 
quali  gettarono  tanta  luce  sulla  costitu- 
zione geologica  della  gigantesca  catena 
delle  Alpi  e  che  riuscirà  importantissima 
per  la  carta  geologica  italiana  in  pìccola 
scala.' 

Dopo  questi  più  importanti  o  più  gran* 
diosi  lavori,  la  Commissione  reputò  d^i 
della  medaglia  ancora  i  seguenti  espositori 

di  carte: 

.').  Il  signor  rav.  Crir^^KPPE  Scaramklli- 
Gommi-Flamim  d' Imola,  il  (piale  nella 
carta  di  parte  dell'  Emilia  presenti)  riuniti 
ì  risultamenti  delle  sue  parziali  memorie, 
somministrando  ooù  ot^oÀ  e  bei  monu- 
menti per  la  oonoBoeaza  della  geologa 
italiana. 

(').  Il  professor  PIETRO  DODBRLEINdi  Mo- 
dena, per  la  bella  colle/ione  ed  abbozzo 
di  carta  geologica  delle  provincie  di  Mo- 
dena e  cu  Keggio,  in  tomo  a  cui  il  dotto 
modenese  sta  indefessamente  lavorando. 

7.  Il  signor  ingegnere  Tkudoko  ììaUPT 
di  f^renze,  U  qnaìe  espone  una  ooUesóone 
di  minerali  provenienti  da  lavorarioni 
antiche  o  recentemente  abbandonate  nelle 
Provincie  toscane;  ed  inoltre  pregevoli 
carto  minerarie  delle  stosse  provinole, 
nelle  qnaU  sono  indicate  le  sue  osserva- 
zioni sul  giacimento  e  sulla  iKitiua  dei 
filoni  di  vari  distretti  minerari  delle  Pro- 
vincie medesime.  Il  lavoro,  per  (guanto 
non  finito,  sembri)  della  niù  alta  impor- 
I  tanza  per  l'industria  delle  miniere. 
8.  L'ingegnere  E.N'Klco  GkabAU  di  Livor- 
no, che  offrì  un  beli'  esemi)io  di  carta  orit- 
tognostica  de'  paesi  dell'  Elba  in  grande 
scala,  corredata  di  spaccati  e  di  una 
copiosa  raccolta  di  rocce.  Ija  Commissio- 

'  '    DmIMIIIi    'r    <i{M'l  ../ii.lli    .III   (iiiill.   Vi'lllir   i  m  ru  iilliialJ 

j  alhi  (AiiiliiiK^iiiiir  lina  li  lU  i  n  <lrl  M^siKir  <  nniiiu  iidiilorr 
I  Si»muilcl4,  ilirt'IU  al  sicnor  IVraui,  coll.i  i|ii.ilr  rs|irin>fv« 
li  ilo'ìilri  io  clit^  c<*i>inlo  (  iiinpir*<>  urli' «leni  n  ili  i  (nitrati 
iltll.i  (,l.l^>l'  \l,  i|ii.iiiliiiii|ur  Ir  sili'  (irt'ilfM/ ii'ii i  iiiin  gli 
|iri  ni<  III  »M'ru  <lt  iiili-rvi  nuT,  \>'iii>>i>  i  ilciuilo  (uuri  4ì 
l'Hiioi-  i  e  ritiralj  l  i  medagliu  i  lu-  gli  rra  «luUi  Maor. 
'  iuta  per  la  sua  Carla  gcolugicn  ilet  Pienioulr. 
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np,  sf>nzn  ]>ioo('ruparsi  della  opportunità 
scieiitilica  di  uua  carta  puramente  orit- 
tognoetica  di  un  paese,  del  quale  fu  &tta 
una  buuua  cartii  i^i  uIul'Ìi  a.  riconost  pva 
Ufi  lavuro  del  si^mu  Uiaìtau  multa  uti- 
lità per  coloro  ])riucipalmentecli0già  co- 
noscono risola;  la  considerava  poi  uti- 
lissima per  lo  studio  di  quelle  fn^^^iture 
inetalliforo,  e  finalmente  trovava  la  rac- 
colta clie  espose  assai  completa  e  giove- 
vole ali*  iiuiii8trì&  e  allo  stadio  della 
(nittognoràft  dell'  boia. 

Credette  pure  In  (  ommissione  che  si  do- 
Tesse  conferire  la  uiudagUa  a^arecclù  espo- 
miorì  di  collezioni  diverse  interessanti  la 
geolor^ìa,  la  ]ìtolo>^ìa,  la  paleontologìa  e  la 

miiierul(),L;ia  a  Italia,  eioe  : 

U.  Alla  SCLOLA  DI  Ai'l'LICAZIONC  DEGLI 
Inoeqneri  in  Torino,  poiché  si  commen- 
dava la  utilità  industriale  «li  lla  raecolta 
dei  marmi  e  altre  rocce  del  Piemonte, 
la  nerfessìone  della  serie  dei  modelli  cri- 
statlofirafici  opportunamente  colorati,  e 
la  bellezza  dei  mo<lelli  di  fossili  e  antiche 
armi  celticiie  in  pietra. 
10-  Ai  signori  Fratelli  Villa  di  Milano, 
per  vari  titoli  benemeriti  della  paleonto- 
logìa lombarda,  a  ca},'i(mc  della  luce  che 

fetta  sulla  formazione  cretacea  della 
trianza  la  bella  serie  di  fossili  da  loro 
esposti 

11.  Al  signor  Càklo  Gau  di  Catania,  che 
assai  Mne  rappresentaTa  le  rocce  odia 

Sicilia,  che  si  prestano  sia  alla  costru- 
zione, sia  all'oroameuto:  couie  pure  i 
minerali  tanto  belli  delle  lave  dell'Etna. 

12.  Min  PlfOVINHA  DI  VrcKXZA,  in  Home 
della  (juulc  veniva  esjKìsta  una  bella  e 
ricca  raccolta  di  minerali  e  di  fossili  e 
una  serie  di  ligniti  di  questa  provincia, 
tanto  interessante  pel  geologo  e  per  il 
mineralogista. 

La  Commissione  prese  pure  ad  esame 
aleune  collezioni  aventi  un  interesse  seien- 
titico  ed  industriale,  v  aggiuilicò  la  medaglia: 

13.  Al  signor  (iiU6£PP£lU0AZZ0Ml  di  Bro- 
scia, per  la  sua  eollenone  di  minerali  c 

rocce  della  provincia  bre.sciana. 
U.  AI  signor  cav.  ^'icuoLO  AIaìtei  di  Vol- 
terra, ner  la  collesione  dei  minerali  e 
rocce  di  Monte  Untoli  e  luoghi  vicini. 

15.  AI  signor  Raffaeli:  Foresi  di  i'or- 
toferraio,  per  la  collezione  di  minerali 
cristallizzati,  dell'isola  dell' Elba. 

16.  Al  ^v'uor  cai)itano  GlUSEI'FH  l'i.sANI 
deirElua.  per  la  molta  bellezza  dei  vari 
minerali  cnstallizsati  dell' isola  deli'  Elba, 
da  esso  esposti. 

17.  Al  signor  Ani»ki;a  I'allica  di  Catttc 
nia,  per  la  bella  raccolta  di  misflRali 
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CI ÌKta11Ì7znti.  elle  si  trovano  nelle  mi* 
.      mere  di  zollo  della  Sicilia. 

18.  Al  signor  professore  Kekdi.nando  Pel- 
LICCIA.  direttore  dell'  Aci  adcuiia  di  lielle 
Arti  ili  Carrara,  [kv  la  bellezza  della 
sua  collezione  importante  sì  i)er  lo  stu- 
dio dei  teri-eni  secondari  dei  monti  di  Gar^ 
rara,  si  per  i  suoi  rapporti  con  l'indtt* 
stria  di  marmi. 

Memore  finalmente  la  Commissione  delle 

j  dithcoltà  che  incontrano  i  naturalisti  nel 
far  rappresentare  gli  oggetti  naturali  da 
loro  studiati,  con  disegiu  che  ne  ]K)ngano 
in  rilievo  i  caratteri  importanti,  e  del  do- 
vere di  piomovere  e  incora^,'i:iare  le  arti 
sussidiane  delle  scienze  die  |)iù  diretta- 
mente la  riguardano,  giudicò  doversi  con- 
ferire la  medaglia  : 

19.  Al  signor  TIaffaello  Stax(ìiii  di 
Firenze,  per  la  singolare  accuratezza  e 
bellezza  delle  litografie  di  fossili,  che 
adomano  1*  opera  del  marchese  Carlo 
Strozzi  e  del  professor  Giuseppe  Mene* 
ghini. 

20.  Al  signor  GTUSEPPEf  CORNIENTT  di 

Milano,  per  i  progressi  che  mostiù  di 
aver  fatto  nella  serie  di  tavole  fossili, 
che  corredano  la  paleontologia  lombarda 

dello  Stoppani. 

Tra  i  prodotti  della  Classe  VI  figuravano 
anclie  i  marmi,  i  graniti,  i  serpentini,  i 
diaspri,  ec.  le  rocnee  insomma  die  sommi* 

nistrano  materiali  di  costruzione  e  di  or- 
namento. Ognun  sa  quanto  sia  ricca  l'Ita- 
lia in  prodotti  di  «jaesto  genero  e  quali 
importanti  industrie  ne  traggano  alimento, 
nè  Tuolsi  tacere  che  in  gran  numero  e 
splendidamente  si  adornava  la  nostra  Espo- 
sizione. Tuttavia,  considerando  la  Classe  VI 
come  il  giudizio  del  loro  valore  industriale 
spettasse  essenzialinrnte  alla  Classe  XII. 
credè  che  l'esame  loro  dovesse  attribuirsi 
ad  una  Commissiono  composta  della  Se- 
zione i>rima  della  Classe  Vi  e  di  una  delle 
Sezioni  della  Classe  XII.  e  fu  con  questa 
convenuto  che  essa  avrebbe  I* onore  di  ri- 
ferire sulle  medaglie  da  conferirsi  agli  espo- 
sitori di  così  fatti  prodotti. 

KlCOStPfiNSE  AQLI  OpeBAI. 

Himaneva  a  consider-^re  una  classo, 
quanto  ogni  altra,  benemerita  della  indu- 
stria e  delle  arti,  quella  degli  operai.  Ed 
a  questi  la  CommisKÌdiie  rivolse  con  par- 
ticolare compiacenza  la  sua  attenzione, 
accordando  alcune  onorifiche  ricompense 
a  coloro  che  pagano  si  largo  e  duro  tri- 
buto d' intelligente  fatica,  in  ogni  genere 
di jtii '(lii/.iiiiii  industriali. 

Degli  operai  che  la  Couuuissioue  distinse 
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con  medaglia,  alcuni  tìgnrnvann  all'  Espo-  | 
si/iuiif  (  omo  espositori,  i  quali  sotto  que- 
sti) tìtolo  non  {M>teffono  oonseguir  pmùo, 
stante  la  poca  importanza  dello  loro  pro- 
duzioni, 0  che  non  pertanto  apparvero  lue-  ! 
ritevoli  di  consìderazìoiie  per  la  bontà  dei 
lavori  eseguiti.  j 

Quanto  agli  altri,  la  GommiBsione  con*  | 
fermò  pienainciiti'  le  prnpost^^  inoltrate  da  : 
quelli  tra  gli  espositori  distinti  con  meda- 
glia, die  credettero  valersi  della  facoltà  | 
loro  accordata,  di  procacciare  tal*'  onori- 
fica distinzione  a  (juei  loro  operai  che  mag- 
giormente cooperarono  alla  prodiuskme  de- 
gli ofriietti  premiati. 

Essi  sono  i  seguenti  : 

1.  l'iERLCci  Francesco,  preparatore  nel 
11.  Museo  di  Pisa,  per  le  liei  le  colle- 
zioni di  rocce  dei  monti  pisani,  ch'egli 
pone  in  vendita  in  saggi  istruttivi. 

2.  LusiNi  (iioVAMNi,  capo  delle  officine 
de!  R.  Mnseo  di  Firenze,  per  le  lestan- 
razioni  delle  ossa  fossili  da  lui  esposte. 

3.  tiERANTOM  Demetrio  e  Silvio,  mo-  < 
dellatorì  di  fossili  al  R.  Mnseo  di  Pisa. 

4.  Blotto  Giovanni,  maestro  legnaiuolo 
in  Torino,  per  i  modelli  di  fossili  e  mo-  i 
dellì  ^  cristallografia  in  legno. 

6.  njacnON'i  STKr.wo.  niaf-^tro  legnaiuo- 
lo in  l'i.s.-i,  per  la  buona  eobtrumue  dei 
snoi  modelli  eristallograficL 

I.  Cocchi,  Beìaiore. 
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INBrSTRIA  HI!%i:n.%RlA 
K  MllTALLI'RGICA. 

Fra  le  sale  dell'  Esposizione,  che  cosi  heue 
ofiiÌTano  agli  sguardi  d^  tìntatori  una 

idea  della  ricclR-zza  nazionale  e  dell" im- 
portante sviluppo  cui  sono  giunte  oggidì 
yarìe  industrie  m  Italia,  non  poteva  al 
certo  passare  inosservata  quella  ove  face- 
vano nio.stra  i  prodotti  delle  miniere  e 
delle  olficiiie  metallui^che,  non  tanto  per 
l'abbondanza  e  la  varietà  dei  minerali, 
quanto  per  la  ricchezza  e  la  purezza  di  al- 
cuni fra  essi,  e  quanto  ancora  per  la  buona 
qualità  dei  prodotti  artiticiali.  A  prima  vi- 
sta sarebbesi  giudicato  che  la  prodnjnone 
di  questa  industria  fosso  ima  di  lle  princi- 
pali sorgenti  di  ricchezza  per  il  nostro  pae- 
se, ma,  scendendo  ad  un  più  accurato  ena- 
me,  iMera  mestieri  ritenere  uà  tal  giudi* 


*  Nel  tti63  il  c«v.  Carlo  Kcnii  uccupaltetaM  Mi  la- 
Tori  del  Parlamcnln,  prr|6  il  Pre»i4eal«  delta  Cime  d*  in- 
rarirarr  delki  retatiSM  4i  f«Wta  SwIOM  rÌI|aglMr  Co- 
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zio  per  lo  meno  prematuro,  sendochè  la 
inassiina  parte  dei  saggi  esibiti  non  stasse 
a  rappresentare  per  ora  che  belle  speranze, 
e  ben  poche  fossero  le  intraprese  minera- 
rie di  t]ualche  importanza  in  Italia,  e  più 
limitato  ancora  il  numero  di  ouelle  dirette 
secondo  i  sani  principii  deiU  geologìa, 
dell*  arte  d(^le  miniere  e  della  metallnrna. 
Infatti.  i|uantuiH|uo  i  giacimenti  metalli- 
feri rappresentati  alla  Esposizione  fossero 
più  di  duecento,  il  valore  dei  prodotti  del- 
l' industria  mineraria  e  metallurgica  del- 
l' Itulia,  considerati  allo  stato  grigio  e 
sul  luogo  di  produzione,  non  oltrepassa  i 
•i.'i  o  r>()  milioni  di  lire  od  a  formare  que- 
sta citi  a,  presso  a  poco  per  metà,  vi  con- 
corre lo  zolfo  di  Sicilia  e  di  Romagna.  Non 
v'  ha  dubbio  però,  siccome  si  rileverà  dal- 
l' esame  che  verrà  fatto  più  sotto  delle 
diverse  categorii  si  metallurgiche  che  mi- 
nerarie, che,  grazie  alla  libertà  d' associa- 
ndone oggidì  proclamata  in  tutta  Italia,  pa- 
recchi rami  di  (jue-.ta  industria  jM)tranno 
prendere  in  avveniie  ben  più  grande  svi- 
luppo. L'abbondanza  e  la  ricchezza  di  mi- 
norali utili  contenuti  in  molte  delle  nostro 
giiiciture  metallifere  ci  autorizza  a  sperar 
molto;  tuttavia,  perchè  questa  industria 
|>ossa  da  noi  svilupparsi  poggiando  su  so- 
lide basi,  è  necessario  soprattutto  che  in  co- 
loro cui  sta  a  cuore  lo  sviluppo  di  questa 
risorsa  nazionale,  sia  bene  impressa  nella 
mente  l*  antica  massima,  eminentemente 
vera  per  le  intraprese  minerarie  «  Xihll 
dedit  natura  hominibus  sùte.  ma^m  la- 
bore.» 

L'industria  mineraria  per  cui  salirono 
ad  alto  grado  di  ricchezza  l'antica.  Etru- 
ria,  la  Sardegna  ed  alcune  delle  valli  Al- 
pine. coo]>erò  essenzialmente  alla  maravi- 
gliosa  tioridezza  di  quelle  centrade,  e^iun.so 
un  tenqK)  a  tale  da  superare  per  impor- 
tanza  tutti  pli  altri  paesi;  ma  ben  tosto 
cessò  a  motivo  del  cambiamento  che  su- 
birono le  condizioni  del  commercio  dei  me- 
talli por  la  scoperta  di  ricchi  depositi  me^ 
tallirerì  in  estere  regioni  ;  ed  i  progressivi 
miglioramenti  elio  i  nnteniporanoaiuonto  si 
operarono  nelle  medesime  nell'arte  delle 
miniere  e  della  metallunpa,  miglioramenti 
che  non  furono  punto  seguiti  da  noi.  mo- 
tivarono il  quasi  totale  abbandouodi  quelle 
miniere.  Moltissimi  furono  i  tentativi  che 
vennero  fatti  dipoi  nelln  diverso  provincie 
italiane,  massime  sui  i)riinordi  del  presente 
secolo,  ma  ben  limitato  risultò  il  numero 
delle  intraprese  che  ebbero  un  esito  fortu- 
nato, vuoisi  per  la  mancanza  della  neces- 
saria scieiizii  m  <  hi  ne  dirii;eva  le  esplo- 
razioni, vuoisi  altresì  per  l'insufficienza  dei 
capitali  derivata  dati  incostanza  di  nro]»- 
siti  in  chi  le  l'iucva  e-euniin'.  IVr  altro  la 
Commissione  dei  Giurati,  che  si  propose 
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di  tendersi  hon  conto  delle  cause  che  mag- 
giormente  inUuirono  su  T  esito  delle  nostre 
principali  intraprese,  dovè  convincersi  che 
il  più  gran  numero  di  esso  riuscì  prospero 
nelle  regioni  di  cui  conosco  vasi  la  costitu- 
zione del  suolo,  per  le  investigazioni  di  geo- 
logi (lotti^isiuii.  e  clu'  pervennero  soltanto 
u  tìorire  quelle  niiiiiero  <  he  furono  atti- 
date  alle  cure  di  abili  in^iogneri  inizffttì 
nelle  discipline  della  dittìcilissima  arte  del 
minatore.  Laonde  la  Commissione  stessa, 
lier  nuanto  aliena  dal  consigliare  la  più 
piccola  ingerenza  del  governo  nell'indù» 
stria,  pur  tuttavìa  unanime  emise  il  voto: 
essere  debito  del  governo  di  promuovere 
con  vigorosi  mezzi  lo  btudio  del  suolo  ita- 
liano, mediante  la  formazione  della  carta 
mineraria  e  genliiL'icu  d'Italia  in  grande 
scala;  e  di  coadiuvare  l'industria  delle  mi- 
niere e  della  metallurgia,  istituendo  scuole 
nelle  quali  l'aperta  intelligenza  dei  nostri 
operai  possa  pren<lero  tale  indirizzo  da 
moltiplicare  gli  efletti  della  loro  abilità. 
^  Frattanto,  ecco  approssimativamente  le 
cifre  che  stanno  a  rappresentare,  por  ora. 
il  valori'  dei  pnulotti  iiienantili  ottenuti 
dalle  miniere  e  dalle  ottìciue  miueralurci- 
dw  d'Italia. 


^Solfo  ••■■*«#*•#■•■ 

l'eiTo  

Piombo  

Rame   .  .  .  . 

Acido  Ixiriro  

Combustibili  fossili  e  torbe. 

Nidielto  

Oro  

Manganese  

Pirite  di  ferro  

Antimonio  

Grafito  -.  

Mwourìo.  .  .   


90,000.000 

I2.(H)o.iirH) 
7,oui),<jua 

3,000,000 

l,r>(H).(MM) 
l,4t)0,l>0<) 
3()0,0U<) 
HOO.OIM) 
1  ()().<  HH) 

6U,(H)0 

30,000 
30,000 


Totale     L.  45,790,000 

Ed  athnchè  ])ossa  conoscersi  lo  stato  at- 
tuale di  (juest.-i  iiidustiia.  la  quale,  spc- 
i-iamo,  sarà  fonte  riccbissima  di  prosperità 
nazionale,  gioverà  dare  alcuni  cenni  gene- 
rali intorno  ai  vari  rami  che  la  compon- 
gono, trattaudo  poi  in  particolar  modo  di 
quelle  intraprese,  coi  venne  accordata  la 
medai^Ha  della  II.  Commissione,  e  di  quelle 
che  furono  giudicate  degne  di  essere  ac- 
cennate nella  preeente  relazione.  £  nello 
svolgere  nnesta  materia,  converrà  seguire 
l'ordine  a'irap<)rtanza  dei  prodotti  messi 
in  commercio  dai  diversi  rami  di  questa 
industria. 

L' Italia  ricca  di  ferro,  ma  povera  di  car- 
bone, ebbe  dalla  natura  quasi  a  coiupeuso 


larga  dote  di  zolfo.  Indizi  se  no  vedono 
lungo  tutta  la  catena  Appeunina;  però 
mimere  importenti  non  sussistono  che  nei 

monti  del  Cescnate  e  dell'  ribinate.  In  To- 
scana qualche  tentativo  di  ricerca  latto 
nel  passato  ed  anche  in  tempi  recenti,  portò 
a  scoprire  traccio  di  (|UPsto  minerale,  ina 
o  per  minor  ricchezza  dei  giacimenti  o  per 
altre  difficoltà,  le  intrapn  >c  non  éblnro 
Successo,  ed  oggidì  non  vi  ha  alcuna  sen- 
sibile |)ro«l azione  di  zolfo.  Quajsi  lo  stesso 
accad(le  nelle  proviucie  uapolitane.  La  Si- 
cilia poi,  nochissinaa  ira  tutto  le  terre^  ite- 
liane,  possiede  straordinaria  quantità  di 
minidt  prandemente  attivate. 

in  queste,  come  nelle  altre  oggidì  colti* 
vate  in  Itelia.  trovasi  lo  zolfo  nativo  rac- 
chiuso  entro  haiu  hi  di  calcare  e  di  marne 
di  potenza  variatis-siuia.  alternanti  più  volU; 
cou.  grossi,  strati  di  gesso  cristelUno.  fissi 
costituisrono  una  Z(ma  di  terreno,  che  ri- 
veste uran  ])arte  del  IJasso  Appennino  ncl- 
r  Hniilia.  in  Tosi-ana  e  lungo  tutto  il  ver- 
sante Adriatico,  e  cuopre  iu  iìicilia  quasi 
la  metà  della  superficie  dell* isola,  dal- 
l' Ktna  a  Mai-sala.  dominando  verso 
la  costa  meridionale.  Sono  tali  buuclii  ben 
sovente,  e  sovratutto  in  Sicilia,  raddrizzati, 
piegati  e  sconvolti  dalle  azioni  plutoniche 
che  tormentarono  a  luiite  iq^ieso  quella 
imrte  d*  Italia.  Cionondimeno,  malfrado 
tento  sconvolgimento,  è  facile  osservare^  in 
tutto  il  terreno  solforifero  dell'Appennino 
e  della  stessa  Sicilia  una  direzitme  domi- 
nante da  Maestro  a  Scirocco,  secondo  V  asw) 
cioè  del  continente  italiano. 

Lo  Zolfo  trovasi  concentrato  di  preferen- 
za nei  baucbi  calcari,  dove  si  piesuute  te- 
loia  in  marne  irregolari  di  varia  forma, 
tiil'  altra,  e  per  lo  più.  in  sottili  vem;  pa- 
rallele alla  stratiticazjone  dei  banchi.  È 
ora  compatto,  ora  mstallino,  ora  amorfo 
e  polverulento,  ma  quasi  sempre  assai  pu- 
ro, (gualche  volta  è  perù  accompagnato 
da  bitume  che  ne  offusca  il  colore,  e  ciò 
avviene  il  più  sovente  negli  aolii  di  Ito- 
luagna. 

Lii  potenza  dei  banchi  solforiferi  varia 
da  un  metro  c  mezzo  a  trenta  e  più  me- 
tri. La  ricchezza  in  zolfo  della  massa  cal- 
cala può  valutarsi  da  10  a  .")n  per  reato; 
])iù  scai'ao  rinvicusi  questo  metalloulu  nei 
banclù  marnosi,  ove  esisto  eoDoratrato 
piuttosto  iu  globuli  anziché  in  vene. 

Il  gesso  è  il  j)iù  costante  compagno  dello 
zolfo;  in  Sicilia  costituisce  intiere  colline, 
e  banchi  enormi  di  tale  sostenza  vi  soglio- 
no ricttoprirc  i  giacimenti-  sulfurei.  In  molte 
regioni  di  «|uest' isola  le  masse  gessose  so- 
no eziandio  associate  a  banchi  potentissimi 
di  salgemma,  che  vengono  in  parto  escavati 
dagli  abitanti. 

L' età  geologica  di  questo  ten-cno  ha 
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funnadi  sofigetto  (ii  nuiltr  controversie: 
sembrii  però  che  si  possa  ritenerla  compre- 
Mi  nel  terreno  terziario  piè  o  meno  annco. 

La  penosi  di  questo  zolfo  nei  t<'rreni  ita-  ' 
lìani.  vuoisi  attriijuire ad  un'epoca  di  slraor- 
dinuriu  eraporazìoni  sull'uree.  L<'  cmana- 
/.ioiii  va]M)ri)'^<'  dei  vulcajii  anlcìiti  «•  di  , 
(|uelli  non  all'atto  >|)t;nti,  sono  oggidì  an-  | 
C-ora  UDa  sorgente  nttiTa  dì  zolfo  quasi  pu-  i 
ro  ohe  si  condensa  in  grosse  croste  sulle 

Kiretì  e  nei  cr^pacei  dei  meati  vulcanici, 
sempi  ne  aldnanio  iiefxli  ignivomi  del- 
l' Itaba  meridionale  c  particolarmente  nel- 
le con  detto  sol&tare  dei  Campi  Flegrei 
presso  Napoli,  ma  queste  solfatare,  die  già 
un  tempo  fornivano  al  rommercio  (|ual- 
che  provvigione  di  zolfo,  furono  trascurate 
dopoché,  per  il  ffraiide  incremento  nel  con- 
sumo del  metalloide,  vennero  ajìcrte  lo 
ricdie  miniere  siciliane. 

Da  poco  più  di  un  decennio  si  è  in- 
trodotto in  Sicilia  un  importantissimo  mi- 
u'iioi  anicnto  nella  s('|»ava/ione  dello  •zolfo  ! 
dal  calcare  cui  va  accompagnato.  Esso  si 
estrae  sempre  dalla  sua  matrice  ])er  mezzo 
di  una  liquazione  cagionata  dal  calore 
svolto  dalla  combustione  di  una  jiai  te  del- 
lo solfo  nella  medesima  contenuto;  ma  qne> 
sta  operazione  invece  di  coiniìicrsi.  come 
prima,  in  piccoli  forni  tilindiici  a])erti. 
denominati  calcarelle  si  fa  oia  in  grossi 
mucchi  di  volume  anche  4UU  volte  più 
*  f!n^ndi,  che  si  chiamano  eàtearoni,  analo- 
ghi alle  carbonaio  e  come  queste  rivestiti 
di  una  co|)erta  di  terriccio.  Cons^uenza 
di  questa  innovazione  è  stata  la  oiminu- 
zione  grandissima  dello  svolgimento  di 
acido  solforoso,  ed  insieme  T  accrescimento 
di  un  (plinto  del  prrMlotto;  inoltre  la  pos- 
sibilità di  accendere  i  calcaroni  ail  una  di- 
stanza minore  della  metà  dall'abitato  e 
dei  terreni  coltivati,  distanza  che  per  le 
calcarelle  assegnavasi  di  qualche  chilome- 
tro; il  vantaggio  di  accendere  i  calcaroni 
in  (tgni  stagione,  lo  che  non  rendo  più 
necessario  di  tenere  in  serbo  grandi  quan- 
tità di  minerale  ner  accenderlo  in  deter- 
minate epoche  dciraTino;  ed  in  fine  il  ri- 
levantis.simo  miglioramento  di  aver  resa 
innocua  un'  industria,  |a  quale  era  vera- 
mente micidiale  per  gli  oj)erai  che  vi  at- 
t^udevano.  .Malgrado  pero  questa  impor- 
tantissima innovazione,  la  i)erfczionc  non 
è  per  anco  raggiunta  in  questi  apparecchi, 
e  dal  lato  industriale  resta  ancora  molto  a 
migliorarsi,  mentre  ini  fcr/o  circa  dello  zolfo 
contenuto  nel  minerale  va  tuttora  perduto. 

La  maggior  parte  dello  zolfo  prodotto 
in  Sicili,!  non  vien  raffinato,  ma  spedito 
alio  stato  gr^^gio,  distinguendolo  m  tre 
qualità  e  sette  divisioni:  j 
1*  qualità, 

2*      •     avvantaggiata.  ' 


VI. 

qualità  buona, 

2»      »  «x)rrente, 

»  avvantaggiata, 

«  buona, 

.'ì'       »  corrente. 

Lo  zolfo  di  lìomagna,  gcn(  ralmente  al- 
quanto annerito  dal  bìnmit  ,  vuole  in- 
vece essere  raffinato  jier  distillazione  in 
appositi  apparecchi,  v  versato  in  conaiicr- 
cio,  la  niagi^ior  parte  in  panelli  oi)i)urc  in 
cnnnuoli  ed  il  rimanente  in  hure  ai  zolfo. 

Lo  zolfo  greggio  ò  soggetto  di  uno  dei 
più  importanti  traffici  d'Italia  coli' estero, 
ove  dà  luogo  a  ragguardevoli  industrie, 
alcune  delle  quali,  mova  sperare,  si  svi- 
lu  opera  uno  anche  una  tun  col  progredire 
dei  paese. 

In  Sicilia  la  produzione  di  llo  zoltu,  che 
sino  al  1^31)  era  <U  :»<)  mila  (juintali  circa, 
crescendo  di  jioi  in  un  col  progresso  chi- 
mico industriale  europeo,  e  da  qnaldio 
tempo  qim'si  sestuplicata. 

Il  seguente  «juadro  riassuntivo  ci  dà  la 
e.sportazione  dello  zolfo  dalla  Sicilia  del- 
Tundiceunio  1851-18G1,  desunta  da  cifre 
dell*A]niniidst»n<me  dei  daà  indiretti. 


Anno. 

7.Mo  onporlalo 
tUlhi  Sicilia 
^Qiiini.ili  di  100 
Cini.). 

Valore  metllo 
totale  iIpIIo  lolfo 
c»|ioiUto  poMo 

ai  navióli 
(wiixa  il  dallo). 

Daiio  neUo 

ritcoaM 
dall'Erario. 

1851 

m2 

1858 
1854 

im 

18S6 
1857 

I8r>8 

1859 
1860 
1861 

048.946 
n8n,;{74 
1,100,97.'$ 
1,41:J,431 
1,123,844 
1.480,51.3 
1,:W7,473 
1,;M  4,42.0 
1 ,750,685 
l,437,8itì 
1^41,680 

ll,4.'U,Soo 
0,0[!},4(M) 
M,0|7,:-oo 
0,h;"J,(»UO 
7,867,100 
12.436.300 
l.'),37i,200 
17,740,400 
24,635,600 
24,443,000 
18,000,000 

0 10.307  ^ 
1,072,24« 
l,37t;,086 
1,087.101  ; 
1,434,957 
l,33b,842 
1,287,068 
1,681,480 
1,370,240  j 

Totale 
Media 

14.5.38,022 
1.321,638 

158.8r'0,100 
14,444,540 

Ma  la  media  odierna  della  esportazione 
è  ]ùuttosto  vicina  a  1.()(»0.()(m)  quintali,  ed 
il  valore  a  18.iH)0,(lU0  di  lire,  senza  com- 
prendervi il  dazio  di  1,300,000  lire  circa, 
che  si  paga  dai  comprat<u'i. 

La  seguente  tabella  darà  un'idea  della 
importanza  attuale  dei  diversi  caricatori 
secondo  la  rispettiva  eq[KMrta2Ìoiift: 

P^sportazione  del  1861. 

Dal  Porto  di  r.irgenti    Qoint.  814,421»  30 
di  Licata  •     5(>7,0.j8  411 

Segue  Qui  ululi  lòÀì^ibl  16 
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lliporU).  (Quintali  l,a2i,4bi  70  ^ 
Dal  Porto  di  Catania       »      74,876  48 

*  (li  l'al-Miiio  >  S2.7-1S  .-)()  ■ 
»        di  IViramiova  li'J.lKi  Mi 

Totale,  Quintali  1,541,529  6U 


Le  cifre  dell' esportazione  sovra  riferite,  j 
comunque  estratte  da  dati  rhe  dovrebbero  | 
esaere  certi,  non  si  ritengono  sempre  esat- 
tissinn',   ed  alti  i'  iiilui  iiia/iiiiii  condurreb- 
bero a  crederle  iuiériori  al  vero  di  circa 
un  trentesimo. 

Sili  totale  valore  medio  rli  lire  is.OHÌ.OOÓ 
dello  zollo  aunualiuentc  prodotto,  si  può 
calcolftre  che  10,000,U(M)  vadano  in  spese 
di  ogni  Renere  e  gli  8  altri  rappresentino  j 
il  benefieio  netto  dei  proprietari  e  depli 
industriali  esercenti  le  miniere. 

Dello  zolfo  esportato,  050,000  quintali  i 
almeno  ranno  ali  Inpbilterra  ;  SóO.OM)  alla  i 
Fraiiria  (_"N).(HM)al  Sud  e  IjtUMXial  Nordi; 
il  rimanente  air  Italia  continent^e,  al-  | 
r  Olanda,  Norvegia,  Stati  Germanici,  Gre- 
cia al  una  partita  sensil>ile  (talora  100,000  j 
quintali^  agli  Stati  Nord  Americani. 

Le  miniere  di  liomagna  producono  in- 
sieme Ofjci<lì  eirca  80,000  quintali  di  zolfo 
giallo  ralliiiato.  Esso  viene  esitato  nelle 
Provincie  circostanti  di  Toscana  6  di  Lom* 
oardia,  ed  una  parte  esortata  per  mare  ; 
da  Rimini  e  Cesenatico  in  Austria  ed  in 
(incia.  Il  suo  pii  /./o  di  vendita,  reso  ai 
navigli,  èdil9.  di21e  sino  di  25  lire  il  i 
qnÌDtale,  secondo  la  qualità  e  le  fasi  com-  { 
jnerdali^ 

Da  poche  eccezioni  in  fuori,  le  miniere  i 
di  Sicdia  sono  malanumte  condotte  e  pre-  ! 
sentano  inconvenienti  economie  i  d'o^'ni  pe- 
nerCj  ciò  che  motte  in  pericolo  la  vita  ^ 
degh  operai  ed  in  Ibntp  rayyenire  della 
lavorazione. 

1/ escavazione  del  minerale  si  fa" dai  mi- 
jiatori   con  grossi   pircoiii  e  con  mine, 
aprendo  grandi  camere  e  lasciaudo  qua  e  i 
lii  gromi  pilastri  a  sost^o  del  eìelo;  | 
(,)iKni(1o  il  iianco  ha  una  mediocre  potenza 
1  lavori  proiedono  con  qualche  regolarità 
o  almeno  con  poco  pericolo;  ma  nei  ban-  | 
chi  ubertosi  di  grande  jwitenza  e  molto 
inclinali,  cosi  frequenti  in  (|uest' isola,  si 
ajHTono  camere  enmrmi  ed  irregolari  a  di- 
verse  altezze  le  nne  sulle  altre.  \'i  sono 
solfare  di  5,  6  sino  a  10  ordini  di  cavità 
che  insieme  oocopano  altezze  di  150  metri 
0  mù, 

rer  inenflìeìenza  e  mala  disposisrione 

delle  arx'i ture,  l'aerazionedi  quei  lalKniuti 
rìesce  lenta  ed  incompleta  e  i  gas  solforosi 
deletèri  che  vi  si  svolgono,  vi  rendono  pe- 
noso e  insalubre  il  soggiorno.  soj)raf(utto 
se  la  lavorazione  si  la  in  quartieri  situati  i 
in  pTOMìmità  di  solfare  in  incendio;  e  non  ' 
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raramente  avviane  pure  clie  certi  gas  svolti 
dallo  strato  solforifero,  e  lo  stesso  zolfo  ed 
ì  bitumi,  prendono  fuoco  |)er  difetto  di  pre- 
cauzioni nel  condurre  i  lavori. 

L'estrazione  del  niinevaie  vieu  &tta 
dappertutto  a  spalle  di  ragazzi  per  lo  più- 
di  tenera  etii.  quasi  nudi  e  trafelanti  i)er 
lunghe  e  npide  scale  o  ramiic  IikcIic.  non 
solo  ])resenta  uno  spettacolo  inumano,  ma 
segna  fiarticolarmente  la  bat1)arie dell'arte.  • 

(Quella  delle  acque  si  fa  nella  maggior 
parte  dei  casi  col  mezzo  rudimentare  dei 
mastelli  portati  da  ragazzi,  o  di  rusticlie 
trombe  (h  legno  aspiranti,  scalate  per  lun- 
glic  i'am]>e  c  maneggiate  da  uomini. 

Però  in  mezzo  a  tanta  mancaua  d'arte, 
conforta  il  vedere  tìn  d'ora  un  sensibile 
progresso  manifestatosi  nella  coltivazione 
di  alcune  delle  miniere  siciliane.  Diverse 
macchine  a  vapore,  destinate  a  muovere 
le  trombe  per  P  esaurimento  delle  at  que  e 
gli  apparecchi  di  ventilazione,  vi  sono  tjià 
in  attivitii,  ed  in  altre  si  vedono  gallerie 
di  scolo  per  le  acque  e  per  il  trasporto 
dei  minerali  su  vi(>  ferrate. 

I  lavoi  i  delle  miniere  di  liomagna.  co- 
munque in  condizioni  non  sempre  facili 
per  la  irregolarità  dei  banchi  solforiferi, 
sono  diretti  generalmente  bene.  1/ aequa 
vi  ha  scolo  per  gallerie,  e  l'estrazione  dei 
materiali  ha  luogo  per  poszi  verticali  di 
120  a  250  metri  di  profondità  con  bantelK 

a  cavalli  o  macelline  a  vaii'iie. 

Nella  fcjicdia  si  conoscono  Tot)  e  più  sol- 
fare tra  quelle  in  esercizio  e  quelle  su- 
scettive di  qualche  pnxlotto,  distribuite 
attorno  ad  una  trentina  di  centri  princi- 
pali; però  soltanto  20U  circa  meritano  il 
nome  di  miniera,  e  fra  queste  appena  5U 
sono  di  reale  importanza. 

II  personale  addetto  a  queste  nuniere  è 
altrettanto  numeroso,  ma  non  se  ne  ha 
un'esatta  statistica.  Se  si  prende  per  base 
il  dato  approssiuiativo  che  o^ni  minatore 
picconiere  procaccia  nell'  auno  un  prodotto 
medio  dì  .50  quintali  di  solfo,  I  odierna 
produzione  di  riit  n  l.Hoo.ooO  quintali  por- 
terebl>e  a  32lK>  il  numero  dei  picconieri  ;  e 
calcolando  a  ciascun  di  loro  quattro  ma- 
novali i)er  trasporto  e  lavori  secondari  di- 
vei-si.  sarebbero  questi  12,.H(K)  e  in  tutto 
16,000  operai. 

I  caricatori  o  punti  d'imbarco  dello  zolfo 
sono,  per  ordine  d'importanza,  Girgenti, 
Licata.  Catania.  Palermo  e  Siculiana,  e 
disiano  in  media  di  40  chilometri  dalle  mi- 
niere, n  trasporto  vien  fatto  sa  carri  e  pià 
sovente  su  cavalli,  muli  e  asini  con  una 
spesa  di  almeno  lire  2,30  per  quintale,  e 
1  impiego  d^i  un  numero  straorainario  di 
|>ersonp. 

II  lavoro  è  geueraluieiite  ben  retribuito 
nelle  miniere  siciliane  ed  è  convenuto  a 
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cottimo.  11  pìccoDici'o  iiitellifnnte  si  gua- 
dagna in  otto  ore  di  lanm»  «a  S  a  5  lire, 

i  ragazzi  e  i  manovali  trasportatori  da  cen- 
tesimi 80  a  lire  1.70.  seroiido  l'età  e  la 
fona. 

Le  miniere  coltivate  nelle  Romairne  sono 
in  inimeio  di  10  a  12.  fra  cui  le  8  prin- 
cipali siK'ttano  alla  Societi'i  Holognese,  Il 
persooaie  impiegato  nelle  diverse  lavorano* 
ni,  BÌ  inteme  che  esteme,  è  di  circa  12,000 
individui  (piasi  tntti  papati  a  cotlinio. 

Dal  <UfetU)80  metodo  con  cui  sono  con- 
dotte la  maggior  parte  delle  lavoratemi 
delle  nostre  minine  «^clforiche,  ne  deriva 
che  il  costo  di  produzione  di  questo  arti- 
colo e  oltre  ogni  credere  elevato,  variando 
eseo  tra  6  e  8  lire  a  quintale,  dato  nei 
porti  d"  imbarco  ;  mentre  a  chi  ben  studiò 
fa  questione,  sembra  che  posea  rìduni  a 
poco  meno  di  lire  4. 

L*istrazio&e  tecnica  di  chi  dirige  le  la* 
▼WAàom  di  queste  miniere;  la  formazione 
di  carte  geognostiche  delle  regioni  solfori- 
fefe;  r  istituzione  di  hanche  succursali  nei 
punti  di  ma^'^'ior  rommercio  dolio  zolfo; 
e  infine  la  coKtruzione  delle  progettate  fer- 
rovie sicule.  e  il  miglioramento  delle  vie 
ordinario  e  dei  principali  porti  d' imbarco, 
sono  i  mezzi  piudicati  i  più  opportuni  per 
giungei-e  a  migliorar»^  le  condizioni  attuali 
di  Questo  importantissimo  ramo  d'industria. 

Ventisei  furono  gli  espositori  di  solfo,  ira 
cui  ntfu  (1i1!p  solfare  di  Sicilia  e  quattro 
di  quelle  di  iiomagna  di  maggiore  impor- 
tamsa:  e  la  CommiK^ione  dei  giurati,  in  con- 
siderazione del  grande sviluppoche  acquistò 

Juesta  industria  in  Sic  ilia,  credette  dover 
ire  onorarole  accoglienza  m  ookro  che  la 
rappresentarono  all'Esposizione  na»(male^ 
conferendo  la  medaglia  ai  signori: 

1.  Costanzo  Calogero  di  Catania. 

2.  Unione  ROCCO  CAXEBÀTA  SCOTAZZO 
di  Palermo. 

n.  Paolo  I'^atania  «  C.  di  Oatania. 

4.  Co.sTAXZO  .\\T()\i\o  di  Catania. 

.'i.  FkaNCESCO  l'AOLO  PANTANO  di  As- 

saro  (Catania), 
n.  Capolago  cavaliere  ....  di  Caltanì* 

getta. 

7.  Filippo  \'etrano  e  C,  di  Palermo. 

8.  Agostino  Bubqarella  di  Trapani. 

Ravvisando  poi  importante  lo  incorag- 
eiaro  V  elaborazione  nello  zolfo  greggio,  la 
Commissione  credette  pure  di  dover  ono- 
rare con  la  di-tiuzionp  della  medaglia  i 
i<eguenti  espositori  di  zolfo  sublimato  o  ma- 
cinato : 

il.  Enrico  Kaiher  di  Palermo. 

10.  ('A8PAKfi  (iiUDiCE  del  Molo  dì  Gir* 
genti. 

11.  Salvatore  Babbaoallo  di  Catania. 


12.  (ilOVANNI  e  B£BNARDINO  BARONI  di 

Lucca  (Toscana). 

La  Commissiorte,  constatando  pure  il 

grandissimo  progrosso  fatto  recenteniouto 
dalle  miniere  delle  liomagne  e  lo  sviluppo 
dato  alle  medesime,  credete  pure  degnis- 
sime della  medaglia  : 

13.  La  Società  delle  Minieue  Sulfu- 
RBE  DELLE  ROMAONE,  residente  in  Bo- 
logna. 

14.  La  Società  delire  Miniere  Sulfu- 
ree Cesenati. 

15.  La  ('asa  .\LHA\I  di  rHiiun. 

IO.  La  ditta  Mazzoli,  Sarr.iuoni  e  Tur* 
Cidi 


L' Italia  è  una  delle  contrade  pià  ricche 
in  eccellentissimi  minerali  di  ferro:  i  già* 
cimenti  dell*  Elba,  quelli  delle  Valli  Lom- 

barde,  della  Val  d'  Aosta  e  di  Traversclln 
sono  divenuti  ormai  classici  non  solo  per 
r  abbondanza  del  minerale,  ma  anche  per 
gli  ottimi  ferri  elio  sommiuisf rarifi.  Tutta- 
via la  mancanza  di  ricchi  depositi  di  com- 
bustibili fossili,  rende  lo  sviluppo  della  si- 
derurgia italiana  limitato  alla  quantità  di 
carbone  vegetale  che  si  ha  disponibile;  ed 
i  cattivi  sistemi  con  i  quali  vengono  «colti- 
vato in  generale  le  nostre  miniere  di  iìerro, 
e  spesHO  le  sfavoi«evo1i  condizioni  in  meno 
alle  quali  sono  poste  le  nostre  officine  me- 
tallurgiche, tendono  a  mantenere  scarsa  la 
produzione  di  questo  metallo  e  ad  accreeoer^ 
ne  il  costo.  Cosi,  ad  esempio,  noi  vediamo 
alle  miniere  dell'  Elba  mancare  atlatto  un 
sistema  economico  di  tiasporto  del  mine* 
ralc  al  mare  ed  un  conveniente  approdo 

t»er  la  caricazione  ed  il  discarico  di  esso. 
jC  miniere  della  Lombardia  c  mu  lle  di 
Tra  verse!  la  e  di  Cogne  sono  alla  lor  volta 
sottoposte  ad  antiche  consuetudini,  le  quali 
impediscono  ogni  sistema  razionale  di  col- 
tivazione. Troviamo  pure  i  principali  sta* 
bilimenti  a  ferro  dell' Italia  CSnitrale  sitaati 
in  luoghi  malsani,  ove  bisogna  sospendere 
i  lavori  per  più  di  quattro  mesi  delr  anno, 
e  quelli  di  Lomharaia  assogf^ettati  ad  un 
regime  d' associazione  tale  da  impedire  ogni 
regolarità  nel  loro  esercizio,  come  è  facile 
a  comprendersi,  per  poco  che  si  riHetta.  che 
gli  altiforni  ivi  impioti  per  la  produzione 
della  ghisa  soggiacciono  al  grave  inoonve* 
niente  di  trovarsi  n  disposizione  di  diversi 
proprietari  di  miniere  ed  al  riprovevole 
sistema  di  far  campagne  piccolissime,  co- 
sicché un  giorno  si  fonde  per  tale  pn)prie- 
tario,  due  giorni  per  tal  altro  e  cosi  di 
seguito,  variando  troppo  spesso  la  natura 
del  minerale,  ciò  che  porUi  alla  triste  con- 
s^uenza  di  non  poter  mai  seguire  un  modo 
di  trattamento  unifimne  e  raiionalei 
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Un'altra  causa  concoi'se  pure  a  dìnii- 
nnire  la  produziono  del  ferro  in  Italia.  Dopo 
la  rostituzioiio  i\v\  ri't;iJO,  i  dazi  rhc  prima 
proteggevano  questo  ramo  d' industria  ven- 
nero ai  gran  innsa  ribassati  e  ridotti  pic- 
rnIi«;sÌTni  di  fronto  a  <niolli  cho  rsistovnim 
prima-,  i  nostri  fal»l)ri('anti  si  trovarono 
perciò  nell'inipossilnlità  di  far  concorreMa 
coi  prodotti  esteri,  e  lientosto  il  loro  com- 
raercio  venne  ridotto  in  tristissimo  rondi- 
àoni.  Tuttavia  essi  non  sog^iacquei-o  a 
questo  colpo,  ma  lottarono  e  lottano  tut- 
tora con  perseveranza  e  corappio  por  rista- 
hilire  r  (Miuilibrio  fra  il  costo  dei  loro  prti- 
dotti  0  il  prezzo  del  loro  smerc  io;  nò  per- 
dettero ogni  speranza  di  poter  giungere  a 
fili.  so.  conservato  ancora  pi  r  r|ualclieanno 
l'attuale  dazio  sui  l'erri  stranieri  (lire  ó*) 
la  tomi.)  e  lavati  i  balzelli  che  aneora  col- 
piscono in  varie  provincie  quest'industria, 
avranno  agio  di  introdurre  le  necessarie  mi- 
gliorie, sia  nella  escavazionc  e  trasporto  dei 
minerali,  sia  nei  mezzi  di  fabbricazìoDe  at* 
tnalmente  in  ubo. 

La  ^iitua/ione  econoniica  di  questa  indu- 
stria merita  pertanto  una  seria  attenzione; 
ed  i  componenti  il  Giurì  della  Classe  VI. 
senza  temere  di  offendere  i  principii  di  li- 
bero scambio,  crederono  opportuno  di  emet- 
tere il  veto:  perchè  durante  il  perìodo  di 
falalelle  anno  almeno  non  tenisse  ribassato 
1  attuale  dazio  sulP  introduzione  dei  ferri 
ed  acciai  stranieri,  aflìne  di  étet  tempo  ni 
nostri  fabbricanti  di  mettersi  in  grado  di 
sostenere  la  concorrenza  sui  nostri  mercati, 
se  pure  saia  mai  pOBSÌbilei  COtt  gli  altri 
pa^i  d'  Europa. 

E  pertanto  Indubitato  che  lo  s^lunpo  di 
questo  ramo  d'industria  dipenderà,  almeno 
per  le  ferriere  delle  \  alli  Lombardo  e  per 
quelle  d'  Aosta,  dalla  (piantità  dì  carbone 
vegetale  e  di  torba  di  cui  si  può  disporre, 
fintantoché  non  siensi  introdotti  sistemi  di 
firiibricazione  del  ferro  e  deU*Meiaio  che 
permettano  di  diminuire  il  consumo  del 
combustibile.  Quanto  alle  ferriere  toscane, 
situate  vicino  al  mare  ed  in  prossimità  di 
bacini  di  lignite  di  qualche  estensione,  il 
problema  può  sembrare  di  pift  facile  so* 
tUzione:  e  gli  studi  fatti  iti  proposito  dal- 
l' ii^egnere  l'onsaid,  direttore  di  quelle 
miniere  e  fonderìe,  d  dimostrano  la  pos- 
sibilità di  giungere  almeno  ad  nn  soddi- 
sfacente risultato. 

Relativamente  poi  al  commercio  dei  mi- 
nerali di  ferro  dell'  Elba  coli'  estero,  esw) 
potrebbe  di  molto  aumentare,  qualora  il 
l»rfz/o  di  vendita  del  minerale  venisse  di- 
minuito ;  e  lo  stesso  ingegnere  Poosard  ci 
indicai  mezzi  per  poterne  ridurre  il  prezzo 
di  costo  molto  al  di  sotto  dell' attualo;  per 
lo  che,  se  i  progetti  di  questo  valente  iu- 
gegnere  Tenisaero  realuiati,  gioverebbe 


sperare  di  vetler  cousef;uito  a  questo  com- 
mercio il  desiderato  sviluppo. 

Cinque  sono  i  principali  centii  di  prò- 
duzionc  del  ferro  in  Italia,  cioè,  proce- 
dendo dal  Nord  al  Sud,  le  Valli  Lombarde, 
l'alta  e  bassa  Valle  d'Aosta,  la  Maremma 
littorale  Toscana,  la  Calabria  e  l'isola  di 
Sardegna^  e  di  daseon  di  essi  daremo  qui 
brerìssimi  cenni. 

Valli  Lombarde. 

Le  parti  montuose  delle  provincie  di  Co- 
mo, Sondrio,  Hergamo  e  Brescia  abbondano 
di  minerali  di  terrò  carbonato  man.irani- 
fero,  in  parte  decomposti  naturalmente,  che 
si  trovano  disposti  in  banchi  negli  schisti 
argillosi  dell' epwa  triassi<a.  Vi  si  incon- 
trano ordinariamente  cinque  banchi  di  que- 
sto minerale,  separati  l'uno  dall' altro 
dallo  schisto  argilloso,  dei  quali  il  più  po- 
tente ha  lo  spessore  di  L'io  a  M  metri,  e 
tutti  e  dnque  sommati  assieme  fni  mano 
una  potenza  di  6  a  8  metri.  Alla  Manina 
nella  Valle  del  Dezzo  questa  sorpassa  per- 
tino  S  metri.  11  terreno  in  parola  atti;-- 
versa  la  Lombardia  dal  fiume  Catl'aro  al 
lago  di  Como,  ma  i  tratti  nd  quali  è  stata 
rii  onoscinta  l'esistenza  del  mini  rnle,  ed  ove 
trovausi  aperte  cave  coltivate  da  tempi 
antichissimi,  si  estendono  a  circa  8t)  ohi- 
louictri.  Al  ìiiontc  l'cnedolctto  poi.  nella 
vicinanza  di  JSormio  in  VRltelliua,  sono 
abbondantissimi  i  minerali  di  fèrro  ocracei. 

Frattanto  T  escavazione  dd  mineral.o 
carbonato  manganifero.  come  di  quello  ocrà'» 
eco.  è  circoscritta  e  subordinata  ai  biso- 
gni degli  altifomi  sparsi  in  quelle  vallato, 
I  quali,  oggidì  attivati  in  numero  di  sedid, 
somministrano  annualmente  circa  IS.ofX» 
tonnellate  di  ferraccio,  impiegando  soprat- 
tutto minerali  della  prima  specie,  che,  come 
di  ottima  qualità  e  di  facile  fusione,  danno 
in  media  percento  di  ipiel  prodotto,  col 
consumo  di  altrettanta  (piantità  di  carbone. 

Il  vice-presidente  della  Classe  cav.  Giulio 
t'urioni,  a  cui  la  Commissione  va  debitrice 
di  una  infinità  di  notizie  risguardanti  l'in- 
dustria lombarda,  in  un  suo  lavoro  pub- 
blicato nel  1860  col  titolo  Suììa  'Indu- 
stria (M  ferro  in  Lombardia,  fa  ascen- 
dere a  tonnellate  !J.s:i(»  la  quantità  di 
ferraccio  pnMiotto  in  media  annualmente 
nel  triennio  18.')(i-r»7-.')^ ;  delle  (pinli  l.o'it) 
sarebbero  state  impiegate  in  getti  di  |jrima 
e  di  seconda  fusione,  11,48U  convertite  in 
ferro  dolce  e  330  in  acciaio. 

Il  ferracdo  destinato  ad  essere  conver- 
tito in  ferri  sodi,  viene  lavorato  in  forni  a 
puddler  alimentati  dai  gas  svolti  in  ap- 
positi generatori  dalla  combustione  della 
torba,  della  legna  e  delle  ligniti.  o))pure 
in  l'uoclù  bassi  alla  bergamasca  ed  anche 
Ali»  eonteee. 
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bi  ò  nelle  ottkiiie  ili  Lecco  e  Bellano 
dei  Bipnori  Badoni  c  Soei  che  venne  intro- 
«lotfo  |)i  r  la  prima  volta  in  Italia  T  iinpiofro 
(Iella  torba  per  Hliinentare  i  torni  a  jiiid- 
dlcr.  Si  hanno  in  Lombanlìa  12  di  questi 
torni  e  circa  ItM)  fuochi  aperti,  distribuiti 
in  un  grande  numero  di  piccolissime  ter- 
riere esistenti  in  73  comuni  di  (|Uolle  valli. 
Le  ottime  qualità  della  maggior  parte  del 
ferro  lombardo,  e  soprattutto  le  sne  pro- 
prietà acciaiose.  lo  rendono  rir(  reni  issinio. 
quantunque  costi  lire  40U  a  lire  4óu  la  ton- 
nellata. 

Sì  è  in  Lombardia  dio  si  fabbrica  la 
maggior  parte  dell'acciaio  nrodotto  in  Ita- 
lia, e  due  sono  i  metodi  adoperati  in  que- 
sta fabbricazione.  L'antico  ni('t»»do  dei  fuo- 
chi bassi  è  tuttora  lonscrvato  in  diverse 
fucine  senza  modificazione,  mentre  in  altre 
venne  alquanto  moditicato.  Col  metodo  an- 
tico si  ottengono  con  un  fìiooo  basso  80  chi- 
logrammi d  a(  (  inio  al  giorno,  col  consumo 
di  50U.  parti  di  carbone  per  Itx)  d'acciaio 
prodotto;  e  con  quello  modificatosi  otten» 
gonn  con  due  fuochi  bassi,  che  lavorano  a 
vicenda,  2»H»  chilograninii  d'acciaio  al  gior- 
no, col  consumo  di  4.')i)  parti  di  caroone 
per  di  acciaio.  (Hi  acciai  ottenuti  con 
questo  metodo  sono  molto  pregiati,  quan- 
tunque contengano  alcune  paglie.  L' altro 
metodo,  introdotto  recentemente  dal  si- 
gnor Andrea  Greporìni  di  Lorere.  consiste 
nel  lavdiare  k'  gbisc  nn-diocrcnu  nto  maii- 
Kaoifere  e  prive  di  zollo  nel  forno  di  river- 
bero, alimentato  dai  gas  ottenuti  in  ap]x>- 
sito  generatore,  alimentato  con  torba  e  le- 
gna. La  fabbricazione  complessiva  degli 
acciai  detti  duri,  ottenuti  nelle  ])rovincie 
di  Lombardia,  ascende  annualmente  a  quin- 
tali ;!..')(  K).  Questa  produzione,  |H'r  la  buona 
riuscita  della  fabnricazione  coi  forni  a  ri- 
verbero alimentati  dai  gas  di  torba  e  di 
le^na,  potrebbe  esser  notabilmente  accre- 
sciuta. 

Vafìe  Aosta. 

Non  ha  gnnri  si  avevano  in  questa 
vaile  molti  altifomi  in  attività;  ma  negli 
ultimi  tempi,  venuta  meno  in  quei  luoglii 
la  prosperità  dell" industria  siderurgica,  il 
lavoro  metallur^jico  si  ù  ridotto  bea  meschi- 
no. (.'oBìdueanm&Tieranoattìvi  soltanto  4 
altifomi,  e  nel  corrente  si  è  limitata  la  la- 
voratone a  due.  uno  nell'alta  e  T altro 
nella  bassa  Valle  d'Aosta.  Nel  primo  si 
fonde  il  minerale  ossidulato  della  rinoma- 
tisrima  miniera  di  Cogne,  e  nel  secondo 
quello  delhi  miniera  dì  Traversella. 

La  miniera  di  Cogne  trovasi  situata  in 
un  vallone  che  gnarna  cosi  bene  il  mex- 
sodi,  che  può  venir  c<iltivata.  quantunfjue 
la  sua  elevazione  sia  tale,  che  gli  altri 
valloni  droonviciiii  espoeti  a  messanotte 


si  mantengono  coslautcmoute  ricoperti  di 
neve. 

11  giacimento  si  presenta  sotto  la  for- 
ma di  un  potentissimo  strato,  o  massa 
longitudinale,  di  oltre  90  metri  di  Spes- 
sore, diretto  quasi  da  mezzodì  a  messa- 
notte  con  inclinazione  ili  40*  a  50"  verso 
levante,  ed  e  situato  fra  un  potente  banco 
di  calcare  bianco  ^allastro  e  scbisti  tal- 
così.  Si  compone  di  un  numero  infinito 
«li  vene  (li  friro,  di  potenza  che  varia  da 
qualche  centimetro  a  oltre  mezzo  metro. 
Fra  una  vena  e  V  altra  vi  sono  intercalati 
»lei  banchi  sterili  d'un:!  roccia  serpenti- 
uosa,  carica  di  ferro  ossidulato,  che  noiì 
è  la  serpentina  comune  che  si  trova  in 
quelle  regioni.  11  letto  di  separazione  del 
minerale  dalla  roccia  sterile  è  costituito 
da  un  sottile  strato  di  asl>esto,  il  quale  dà 
all'insieme  l'aspetto  di  una  roccia  di  color 
bigio  verdastro,  anziché  quello  dì  un  mine- 
raie  di  ferro  ossidulafo  purissimo  di  (uii  è 
composto.  Alcuue  volte  questi  tili  d' asbesto 
aumentano  di  molto,  e  verso  il  riposo  sì 
trovano  inoltre  lastre  calcari  ricoperte  da 
piccolissimi  cristalli  di  dolomia. 

La  potenza  dei  banchi  sterili  varia  da 
un  punto  all' alti  o,  siccome  varia  qiiella 
delle  venette  mini  rali  :  tuttavia  essa  e  sem- 
pre piccola  sia  vi  i>o  il  riposo  o  il  tetto, 
sia  verso  il  centro,  per  modo  che  si  trovò 
finora  conveniente  di  coltivare  il  giacimento 
>u  tutta  questa  spessezza.  Iti  un  i)inito  solo 
però,  ove  incontrasi  un  banco  stenle  dello 
snessore  di  oltre  15  metri  e  precisamente 
alla  distanza  di  50  metri  dal  riposo,  si  è 
tralasciata  la  coltivazione  per  poi  riatti- 
varla sul  potente  strato  di  minerale  puro 
che  vi  '•ovrasta,  distinto  col  nome  di  ulone 
del  l'  arco,  grosso  quasi  30  metri. 

La  coltivazione  di  questa  miniera  data 
dalla  pili  remota  antichità,  e  venne  sem- 
pre esercitata  dagli  abitanti  del  comune 
di  Cogne,  sotto  la  direzione  della  giunta 
municipale,  i  utti  i  Cognesi  hanno  diritto 
di  prendere  parte  al  lavwo,  alla  giunta 
]ioi  s])etfa  di  determiunre  il  numero  dei 
minatori  e  dei  manovali  che  a  torno  ven- 
gono impiegati  nelle  varie  operazioni,  ad 
eccezione  però  del  trasporto,  che  viene  ef- 
fettuato da  tutti  indistintamente,  ricchi  e 
noveii.  al  prezzo  di  lire  10,40  ])er  tonnel- 
lata, per  il  tratto  dalla  miniera  al  magaz- 
zino ai  vendita,  che  dista  di  circa  12  chi- 
lometri da  Cogne.  Da  <  iò  ne  segue,  che  i 

£iù  ricchi  guadagnano  da  2  a  3  lire  per 
mnellata  sensa  alcun  disagio,  facendo  ese- 
cuire  da  manovali,  .ad  un  prezzo  d'ai trrt- 
tanto  minore,  il  trasporto  della  parte  che 
loro  spetta. 

L"  assieme  di  questa  lavorazione  »■  così 
caratteristico,  che  cade  in  acconcio  di  toc- 
carne qui  i  prìocìpali  tratti. 
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MINERALOGÌA  E  MET. 

Lr  giunta  nrattìcìpale  rìceve  nell'inrerno  i 

k-  ricliicst»'  del  niincinlc  dai  !■  lulitori.  fa 
i:oi  iiiedc'!>iini  Iiì  opiKirtuiie  toiivcnzioai,  e,  ; 
dopo  avere  cosi  tissata  la  quantità  di  mi'  | 
neralf       cstrarsi  lu'lla  prossima  cani))!!- 
glia  c  (•oiisi'mu'ntt'mt'iite  anche  il  uuuiero 
dei  minatori  e  dei  manovali  di  cui  avrà  | 
bÌBO^no,  uutitica  tutto  quanto  ai  suoi  am- 
ministrati, invitando  coloro  che  voj;li<iiiu 
lavorare  alla  miniera  di  presentare  le  loro 
ihtauze.  Ì31  fa  così  l' elenco  dei  minatori  e 
dei  manovali,  che      ttmio  aviaiino  diritto 
di  lavorare  alla  miniera  in  quella  cam- 
pagna. 

Appena  dileguata  la  ma|i^or  parte  della  ' 

neve,  lo  clu!  ha  luogo  verso  il  pritieipjo  di 
giugno,  buona  parte  dei  manovali  ^ale  alla  - 
miniera  per  aprire  nella  neve  una  trincea  | 
lungo  la  casa  di  abitazione  dei  lavoranti, 
o  a  poco  a  poco  si  inoltrano  lino  al  luogo 
degli  scavi.  Verso  la  metà  del  me>e  la  neve 
ò  abbastanza  dileguata  e  tutto  è  disposto 
jierchè  abbia  principio  la  campagna  che  i 
dura  fino  ai  ininii  giorni  di  ottoljie. 

Alla  direzione  dei  lavori  liavvi  un  vice-  ; 
direttore  ed  un  caporale.  Questi  fi.ssa  ai  I 
minatori  il  sito,  l'inclinazione  e  la  pro- 
londità  dei  fori  di  mina  da  fai-si,  misura 
t  medesimi  dopo  terminati  e  ne  ]ireiuh> 
nota;  quindi  ordina  ad  un  lavorante,  ehia- 
niato  il  caricatore,  di  caricare  e  dar  liioco 
alle  mine.  Ciò  eseguito,  accorrono  altri  la- 
voranti, i  quali  nuli' altro  ianno  che  stac-  i 
care  ì  massi  stati  smossi  daU*  esplosione,  1 

inline  vengono  le  squadri-  dri  niannvali 
che  trasportano  il  minerale  dagli  scavi 
njla  piazza  della  scelta,  distante  da  quelli 
di  pochi  metri. 

11  minerale,  scelto  da  una  squadra  di 
vecchi  minatori,  viene  caricato  sopra  pio*  I 
coli  carri  a  ruote  di  circa  un  metvo  di 
diametro,  i  quali  sono  condotti  da  tre  uo- 
mini ad  una  distanza  di  lUO  metri,  per- 
comndo  una  strada  quasi  ori/xontale.  È 
singolare  cbe  i  carri  non  sono  di  itruprietà 
del  connine:  esso  li  prende  invece  in  af- 
fitto dai  terrazzani  al  prezzo  di  lire  0,90  i 
per  ogni  giorno  di  lavoro.  1 

Dallnogo  di  de))Ositoora accennato,  il  mi- 
nerale viene  di  nuovo  t  aricato  sopra  altri  pic- 
coli carri  simili  ai  j)rimi,  e  quindi  traspor-  • 
tato  al  jìiaz/ale  delle  slitte,  situato  ad  una 
distanza  di  HGó  metri,  scendendo  ])er  una 
buonissima  strada  a  dolce  pendenza  e  re- 
golare, coàcchè  un  sol  uomo  basta  a  ti- 
rare i  carretti  alla  discesa  ed  un  mulo 
alla  salita.  Tutto  (  iò  si  t  -cgnisci'  da  un'im- 
presa particolare,  che  fornisce  tutti  sii  at- 
trezzi per  simile  operazione,  ricevendo  dal  ' 
comune  lire  0.40  per  tonnellata. 

Trovandosi  la  miniera  a  circa  óiM)  me- 
tri sopra  il  torrente  che  scorre  passando 
per  U)giie,  il  minerale  giunge  in  basso  al  • 
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Ponte  Molina  sopra  slitte  che  portano  da 

"(H)  a  l.i'ii'O  cliilograninii.  Il  prezzo  di  qur- 
sto  trasporlo  è,  \w\  minerale  in  grossi  pezzi 
(li  lire  H.1H)  per  tonnellata,  e  per  quello 
|iiù  minuto,  che  vicn  «aricato  in  sacchi 
appartenenti  ai  conduttori  tlelle  slitte,  di 
lire  5. 

Infine  r  ultimo  trasnorto  dal  Ponte  Mo- 
lina a  Vieille.  a  12  cnilomctri  da  Cogne, 
viene  eseguito,  come  già  si  diss(<.  ripartendo 
l'opera  tra  tutti  i  Ckigue»!.  bi  fu  uso  au- 
che  qui  di  piccoli  carri,  e  si  paga  per 
dascuna  tonnellata  di  minerale  renorme 
somma  di  lire  10, 40,  quantunque  la  strada 
a  percorrersi  sia  ben  tenuta,  abbia  una 
dolce  pen<len/a  ed  una  larghezza  di  duo 
metri  a  due  metri  e  mezzo. 

Il  magazzino  di  vendita  del  minerale  è 
posto  nel  piccolo  abitato  di  Vieille,  al  con- 
tine ilei  territorio  di  ('ogne.  laddove  viene 
caricato  e  trasportato  ad  Aimaville  dagli 
abitanti  del  comune  limitrofo,  ai  quali 
solo  s|)etta  reseguimento  di  questa  opera- 
zione, che  si  la  caricando  il  minerale  sul 
(101*80  di  muli,  e  costa  ai  possessori  delle 
fonderie  lire  8  la  tonnellata.  La  distanza 
da  jieitMirrersi  non  oltre]la^s;l  otto  chilo- 
metri, ma  la  strada  e  mal  tenuta  e  pes- 
simamente tracciata,  e  si  preferisce  man- 
tetierla  in  questo  stato,  anziché  renderla 
carreggiabile,  locchè  si  potrebbe  lare  senza 
grave  spesa,  appunto  atiiacbè  il  trasporto 
possa  dar  lavoro  a  tutti. 

Questo  beir  esempio  di  coltivazione  di  una 
delle  nostre  \n\ì  ini|)ortanti  minieredi  leiio. 
venne  tinqui  conservato  gelosamente  da 
(|uei  di  Cogne,  e  guai  a  chi  osasse  criti- 
carlo. o])pnre  consigliare  qualche  econo- 
mia. Ma  b.istn  a  giudicarlo  il  sapei*o  che 
al  comune  di  Cogne  il  minerale  costa  li- 
i-e  23.18  la  tonnellata  trasportato  al  ma- 
gazzino di  vendita,  ed  ai  fonditori  lire  3:! 
ad  Aimaville.  cioè  lire  25  pagate  al  co- 
mune e  lire  b  pel  trasporto  da  Vieille  ad 
Aimaville.  Malgrado  ciò,  la  sua  eccellente 
qualità  lo  fa  prel'erire  agli  altri  minerali, 
e  gli  altilbmi  dell'Alta  Valle  ed  anche  al- 
cuni di  quelli  attivati,  anni  sono,  nella 
Bassa  ^'aIle  d' Aosta  ftirono  alimentati  da 
questa  miniera. 

La  miniera  di  Traversella  trovasi  sul 
pendio  occidentale  del  contrafforte  che  se- 
para la  N'alle  Chiusella  da  iiuelia  il  Aosta, 
in  una  piccola  sinuosità  bagnata  dal  tor- 
rente liersella.  Kssa  è  costituita  da  ^  uo 
giacimento  la  cui  importanza  industriale 
e  scientitica  è  oramai  irrevocabilmente  as- 
sicurata e  dalla  durata  più  che  secolare 
della  sua  coltivazione,  e  dalla  grandissima 

varietà  dei  suoi  luinerali  i)erfettaniente  cri- 
stallizzati, che  hanno  formato  e  formano 
tuttora  soggetto  dei  più  liei  studi  minera- 
logici in  tutti  i  gabinetti  d'Europa.  Così 
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tinche  la  fama  dei  minatori,  che  oostitaì-  I 

srono  la  niapj^ior  j)jirte  dflla  jioimlaziotic 
ilfi  luoghi  cinniivieini,  si  è  U|4uuluiciile 
nronai^ata  e  data  dall'epoca  la  più  remuta. 
Svuoisi  clie  la  sua  esplorazione  rimonti  al  | 
tempo  dei  Romani,  nm  non  si  hanno  cenni 
<lell  attività  (It  i  la\(iri  <  li.-  dal  XIV' secolo 
in  poi,  ruaie  lo  i^rovano  i  documenti  esi-  i 
stenti  negli  archivi  di  <|iii  l  cornane.  Se  si  i 
tit.-ji  conto  defili  antichi  lavori,  corno  dei 
nuovi,  eseguiti  al  disopra  del  livello  del 
torrente,  si  vede  che  lo  svilupno  orìzzon»  | 
tale  dei  niede-^inji  ha  raji^iiunto  l' i -~f '  ii-ione 
di  oltre  T'i  (  hilonietri.  ha  quaulità  di  uii- 
nerale  di  l  i  ro  estratta  iinquì  deve  essere 
btata  straordinaria,  dappoiché  si  è  con* 
centrata  la  maggior  parte  dei  lavori,  tanto 
antidii  ihe  moderni,  là  ove  il  giacimento 
ù  più  ricco  in  terrò  niauuetico.  Ne  segue 
perdo  che  l'estensione  dei  lavori  non  sor> 
paxa  10(1  nicfri  in  direzione  e  l'^n  in  ])ro- 
londità,  al  di  sotto  dei  più  alti  ailioramenti 
del  ti  Ione,  cioè  non  pia  hasso  del  livello  \ 
(lei  torrente. 

A  primo  as|Kltu  .si  è  indotti  a  ritenere 
(juesto  giacimento  per  un  enorme  ammasso  I 
Inrmatotii  coutemporaneameute  allo  roceie  ' 
che  lo  contengono,  o  almeno  dipendente-  ' 
mente  dallo  stose  «anse  che  concursero  a 
produrre  le  più  siugolaii  combinazioni  di 
terreni  cosi  discordanti  fra  loro;  ma  eoa-  ^ 
ininand<t  più  attentamente  tutti  i  fenomeni 
che  esso  pii^sonta,  si  giunge  a  ravvisare  1 
nel  medesimo  i  caratteri  di  un  vero  filone  t 
<li  fessura.  \  coidei  ina  di  ciò.  sta  l'aldion- 
dan/u  di  cristalli  isolati  e  jìci letti  di  mine- 
rali bl  metalliferi  che  terrosi  i  lie  v  i  si  t  ro\  ano, 
((uali  sono  la  magnetite,  le  niriti  di  lerru  I 
«  di  rame.  In  galena,  la  dolomia,  la  cai-  | 
citf.  il  (|iuii/.u,  il  granato,  il  pii-osseno. 
l'amhbolo,  la  travei-sellite,  la  clorite  e,  più 
l  ari,  la  tiuoriua.  lo  spatomesitino,  la  schee- 
lite,  rematile,  la  hlenda.  rantimonite  c  il 
wolfraui;  inoltre  la  sua  struttura  eminen- 
temente cristallina,  la  disposizione  a  letti 
.■iltenianti  e  a  li^tr.  le  azioni  in<'f .itnorti- 
che  della  massa  metaìlilera   sulle  rocce 
incassanti,  e  le  impregna/ioni  cln  si  osser- 
vano in  queste  ultime  ft  contatto  del  tilone.  i 

Questa  massa  metallifera,  tanto  irrego-  j 
lare  jxi  :>uccessivi   i  i;,'ontiameiili  che  pre- 
senta, lascia  pur  distinguere  con  sutiiciente  i 
certeisza  nn  filone  principale  e  due  potenti 
diramazioni.  11  primo,  rhiamato  Cassia- 
(jrnnde.  giace  nella  dm  /ione  N.U.  2'.»»  S.E. 
avendo  una  inclinaxiuiie  di  47*  a  ')T°  ver- 
so con  una  {Mtenza  che  varia  da  20 
a  30  metri,  ils.so  sesue  per  Innao  tratto  la  t 
linea  di  contatto  della  sìeuite  cogli  s(  Insti 
talcobi,  qualche  volta  micacei.  Costituisce  i 
il  suo  tetto  la  roccia  eruttiva  ed  il  suo  ri- 
po.so  lo  se.histo.  però  verso  il  S.E.  esso  s'in- 
terna talmente  negli  sehisti  da  CMer  da 
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questi  ricoperto,  mentre  viene  a  riposare 

sopra  lina  massa  di  dolomia.  Le  due  po- 
tenti diramazioni  si  stacianu  dal  illune 
principale  avanzandosi  verso  il  S.O.  Una 
di  esse,  conosciuta  col  nome  di  filoiie  de  la 
Trne,  ha  il  suo  tetto  formato  dagli  sohisti 
e  rijìosa  so])ra  una  roccia  granatica  (osi 
dura  che  i  minatori  la  chiaman  l'urta  di 
ferro;  T altra  più  al  S.E.,  detta  Cassia'Mo- 
rollo,  riposa  sulla  stessa  roccia  granali<*a 
ed  ha  al  suo  tetto  la  massa  dolomitica  che 
form.i  il  muro  del  filone  principale  verso 
il  .s.K. 

K  al  punto  ove  .si  stact  ano  (iiu-ste  dira- 
mazioni che  si  trova  il  minoiah'  di  terrò 
più  puro,  il  quale  dà  airaltoiòruo  da  40 
a  50  jter  cento  di  eccellente  ferraccio,  non 
esM  iidn  accompai^nato  clie  da  piccole  vene 
di  calcare  e  di  dolomia  alteruanti  colla 
magnetite  e  dis|)oste  parallelamente  alle 
piireti  del  filone  in  guisa  da  presentare  una 
struttura  listata  delle  più  distinte. 

Verso  il  N.O.  la  magnetite  si  trova  me^ 
^colata  piiit"  di  t'erro,  lo  che  fa  si 

che  i  lavi  l  i  \  a  imo  in  questo  ^ell^o  mano  a 
mano  restringendosi:  e  a  misura  che  si 
avanza  verso  il  b.K.  la  calcopirite  si  £ram* 
mischia  a  sua  volta  colla  magnetite  allo 
-tato  di  pa.iiliette  disseminato  in  piccolissi- 
me veue  iu  tutta  la  mas&a  del  hloue,  op* 
]iure  trovasi  concentrata  in  masse  orai- 
nariamente  lonticolari  disposte  lun^'o  le 
pareti,  ma  più  lieoueiiti  verso  il  riiioso  del 
tilone.  Da  questo  lato  i  lavori  hanno  pre- 
so grandissimo  sviluppo,  dopoché  ringegne- 
l  e  delle  miniere  comni.  Quintino  Sella,  che 
la  Commissione  si  onorò  di  avere  per  l*re- 
sidente,  immaginò  di  applicare  ì"  elettricità 
alla  separazione  della  magnetite  dalla  cal- 
( opirite.  Grafie  a  sì  ingegnosa  inven/iono. 
la  miniera  di  Traversella  è  salita  ad  alto 
grado  d'importanza  anche  come  miniera 
di  rame.  Infatti,  mentre  la  parte  di  (|ue>ta 
potente  massa,  ricca  di  ossido  di  ferro  ma- 
gnetico e  priva  di  solfuri,  sorpassa  3,(MKì 
metri  quadrati  in  sezione  orizzontalf.  ci" 
che  dà  quasi  Itl.UUO  tt>nnellate  di  minera- 
le di  ferro  per  ciasciun  metro  di  profonda- 
mento  nel  Illune,  s'incontrano  sul  suo  pro- 
lungamento verso  il  S.E.  masse  lenticola- 
ri  Clio  contongono  da  10  a  12  per  cento  di 
rame,  di  cui  una,  che  non  ha  guari  è  sta- 
ta escavata,  ha  sorpassato  in  volume  600 
metri  cubi. 

<Jra  dunque,  se  questo  ammasso  metal- 
lifero si  è  veramente  lormnto  colle  stesso 
leg^i  dei  lilniii  di  fessura,  la  sua  ricchez- 
za in  mineiali  utili  deve  aiiuu  ntare  col- 
l'approfondai-^i  dei  lavori;  ed  è  anche  da 
attendersi,  fondandosi  sulle  analogie,  che 
A  maggiore  profondità  gli  ossidi  metallici 
andranno  jiooo  a  ))Oco  diminuendo,  mentre 
a  questi  sotteutreranuo  i  solfuri  degli 
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stessi  metalli.  (Jmalf  poi  s-uà  il  niinerali* 

Sredomiuaute  in  prolomlità  .•*  Ciò  ù  ben 
iffidle  a  travedersi,  ora  che  i  laTorì  di- 
scendono apnena  al  livello  del  torrente. 
Frattanto  è  oen  certo  che  la  quantità  di 
minpinle  di  ferro  ila  estrarsi  è  tuttavia 
immeniia,  e  che  perciò  l'industria  siderur-  j 
gira  della  Valle  d*  Aosta  è  as«ienrata  anco-  I 

ra  jìor  luiii^o  friHjxi.  e  |Mitr."i  Tcrnl^  r>\  ])iù 
tlonda  coir  ai  iH  M  ♦M  i'  il  numero  dei  suoi  | 
altìfonii,  senza  tema  per  questo  che  venga  | 
a  ninnrare  il  niiiuralc. 

La  siipt-rficio  del  suolo  di  ([uesta  minie-  | 
ra  appartiene  al  comune  di  Traversella.  I 
che  dal  tempo  il  più  remoto  accordava  ai 
suoi  propri  anitanti  Tautorizzazione  di  apri-  j 
re  gallerie  per  arrivare  alla  massa  metal- 
lifera, riscuotendo  aunualmeute  un  canone 
proporzionale  alla  (ftiantità  di  minerale 
estratto,  e  colla  snla  roiidizione  che.  se  i  ! 
larorì  di  due  coltivatori  venissero  ad  in-  j 
oontrarsi,  dovessero  ambedue  retrooedere  e  I 
prendere  altra  direzione  lasciando  un  mas- 
sivo di  3  ìnetri  di  spes.sezza  a  sostegno  dei 
lavori  medesimi.  £d  è  a  questo  modo  die 
nei  tempi  passati,  lorchè  il  nnnerale  di  fer- 
ro veniva  molto  richiesto,  non  vi  era  fa-  i 
miglia  in  questo  paese,  purché  un  poco  ' 
agiata,  che  non  avesse  una  galleria  aperta  ! 
nel  Monte  di  Riondello.  I 

Ma  (|uali  furdii'i  \r  rrmsojjuenze  che  de-  • 
rivarouo  a  questa  miniera  dalT  applicazio- 
ne in  modo  assoluto  del   ))rin(  ipio  reft  ' 
ìiuììius?  La  necessità  di  essere  pnnin  oc- 
cupante per  divenire  projirietario  d"un  cam- 
po minerario,  fece  sorgere  una  lotta  vivis- 
sima fra  i  diversi  esploratori,  il  che  fu  causa  ; 
delle  più  deplorabili  conseguenze,  e  ne  fan 
fede  la  irregolarità  grandissima  dei  lavori, 
r  aumento  ogni  dì  crescente  del  prezzo  di 
cotto  del  minerale,  ed  infine  1* avvallamen- 
to e  la  rovina  dei  lavori  .Tvvctiuln  in'i  pri- 
mordi dì  questo  secolo.  AttuaLmenti  però  i 
due  soltanto  sono  i  coltivatori  di  questa 
miniera. 

11  minerale  estratto,  fin  a  qualche  anno 
Uij  fu  quello  di  ferro,  di  cni  T  esito  si  è 

raantenufo  por  luntro  tempo  di  in.rMMi  (on- 
nellate  ali" anno    l'orò  negli  ultimi  dieci 
anni  questa  proiln/ìone  è  diminuita  dì  mol- 
to per  la  sospensione  d' esercizio  di  molti 
altifomi  prodotta  da  una  forte  riduzione  ' 
fatta  inopinafanionle  sui  diritti  d"  entrata 
dei  ferri  stranieri.  Tale  misura,  combinata 
oi^la  carena  sempre  crescente  del  combn- 
stibile  vegrtnlo  in  questa  vallata,  contri- 
buii'à  senza  dubbio  a  tenere  lungamente  in  ! 
forse  r industria  siderurgica  di  quel  pae-  { 
so;  ma   poiché,  mediante  una  direzione  , 
meglio  ordinata  dei  lavori  di  questa  mi-  i 
niera.  si  può  fornire  al  prezzo  di  10  lire 
la  tonnellata  una  quantità  quasi  illimi- 
tata di  minerale  di  ferro  magnetico  a 
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malriee  calcare  e  doloniitica,  e  pr()iluc<'n- 
te  air  altoforno  da  45  a  51)  per  cento  di 
ottimo  ferraccio,  ò  probabile  die  à  pos- 
sa  riuscire  a  farla  prosperare,  impiegando 
il  coke  nella  fusione  all' altoforno  e  ridu- 
cendo in  seguito  il  femecio  in  acdaio  col 
processo  fiessemer. 

Egli  è  infatti  oramai  provato,  che  con 
(|UeNto  processo  si  può  ottenere  eccellente 
acciaio  da  t'erracci  di  ottima  qualità  come 
quelli  di  Traversella.  quand'anche  essi  sie- 
no  prodotti  col  coke;  e  così,  stante  la  ten- 
denza a  generaliz/^insi  deirapplicazione  del- 
l'acciaio  in  sostituzione  del  ferro  nelle  più 
importanti  costruzioni,  pare  possibile  in 
questo  senso  un  prospero  avvenire  per  la 
miniera  di  Traversella,  come  miniera  di 
ferro. 

Ma  quale  tairà  il  mo  avvenire  conside- 
rata come  miniera  di  ramo?  Dai  lavori  fat- 
ti in  questi  ultimi  anni  dal  cav.  lUcardi 
di  Netro  sul  prolungamento  del  filon»  ed 
in  profondità,  si  lia  il  diritto  di  sperare  che 
un  brillante  avvenire  le  sia  riserbato.  In- 
fatti gli  indicati  lavori,  oltre  air  aver  in- 
contrato potenti  masse  di  minerali  ricchi 
dal  lo  al  12  per  cento  di  rame,  hanno 
messo  a  scoperto  migliaia  di  tonnellate  di 
magnetite  con  6  a  12  per  cento  di  calco- 
pirite, che  coli' elettro-cernita  del  Sella  può 
essere  separata  con  discreto  tornaconto. 

Due  soltanto  essendo,  come  già  si  disse, 
gli  altiforni  attivati  in  questa  valle,  la  prò- 
(luzione  del  ferraccio  non  oltrepassa  guari 
■5  mila  tonnellate,  il  cui  costo  può  ritener- 
si in  media  di  lire  170.  essendo  il  prezzo 
della  tonnellata  di  combustibile  vegetale 
compreso  fra  lire  fio  e  lire  (J5,  quel  lo  del 
minerale  alla  bocca  del  forno  fra  lire  .3.5 
e  lire  40,  ed  infine  la  giornata  di  lavoro 
dei  maestri  fonditori  fra  lire  8  e  lire  S,SO, 
e  quella  dei  lavoranti  fra  lire  2  e  lire  '2'ìO. 

Si  ù  nell'officina  di  San  .Martino  nella 
bassa  valle  d'Aosta,  che  dista  di  soli  15 
rliiloinotri  dalla  ferrovia  d' Ivrea,  che  l' in- 
telligentissimo industriale  cav.  H.  Monge- 
net,  deputato  al  Parlamento  nazionale,  ha 
stabilito  il  primo  cilindratoio  che  abbia 
inai  funzionato  in  Italia  per  stirare  il  terrò. 

La  lavorazione  in  quest'officina  viene 
fatta  con  grandissima  economia,  essendosi 
mano  a  mano  introdotte  tutte  le  miglio- 
rie riconosciute  utili,  come  la  sostitn/i<iiio 
delle  macchine  soffianti  alle  trombe  eoliche; 
il  riscaldamento  a  conveniente  temperata* 
ra  dell'aria  iniettata;  la  presa  dei  gas 
svolti  dagli  altiforni  per  utilizzarli  nei  for- 
ni a  pttMter;  e  V  impiego  della  torba,  sia 
nel  mazeage  del  ferraccio  intrlese  die  en- 
tra nella  mbbricazi<»ne  del  ferro  mercanti- 
le, sia  in  appositi  generatori  a  gas  desti' 
nati  ad  alimentare  i  forni  a  pudtllrr. 

Ia  riduzione  in  ferro  della  maggior  par- 
si 
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te  del  ffiraiciu  prodotto  in  nuosta  valle, 
viene  opi>rata  al  Ionio  a  puddler,  mercè  la 
coinbustìoD»  dei  gas  che  si  STolgono  dal- 
l'altoforno;  e  la  tormnzione  d«  pacchi  e 
le  successive  saldature  sono  pbi  fatte  in 
appositi  fuochi  aperti.  Una  parto  dfl  fer- 
raccio è  altresì  ridotta  al  forno  alla  con- 
tese ;  ed  il  ferro  ottenuto  da  «UTatto  lavo- 
razioiii  viene  in  ultimo  diateeo  al  CÌUlldra» 
toio  oppure  al  maglio. 

Pregevolissimi  sono  i  ferri  d*  Aosta  e  pre- 
feriti ai  niipliori  ferri  stranieri,  soprattutto 
pt'i  lavori  a  frwltlo.  e  ciò  malgrado  l' ele- 
vatissimo prezzo  di  vendita  che  varia  da 
lire  4dO  a  lire  480  la  tonnellata. 

Mareìnma  ÌUtoraJr  Toscana. 

Antica  è  r  arte  di  lavorare  i  minerali  di 
ferro  nella  Maremma  Toscana.  Coeimo  I 
fu  quegli  che  die  il  primo  impulso  a  que- 
sta industria,  col  farvi  costruire  un  alto- 
forno e  col  promuovere  tentativi  d'ewsaTa- 
idonc  dei  minorali  di  ferro  in  diverse  par- 
ti del  Continente  ed  all'  Ibola  del  (iiglio, 
non  appartenendo  allora  alla  ToBOftna  le 
mimare  dell'  £lUa. 

'  La  catena  itietallifera  di  ouella  parte 

d' Italia  è  infatti  rict  liissima  (li  ottimi  mi- 
nerali di  ferro  ;  basti  il  citare  la  gran  di- 
cha  del  frìgido  presso  Massa,  quella  d*  di- 
visto del  Corsiiiello  presso  Stazzema,  di 
limonite  o  di  magnetite  di  Val  di  Castel- 
lo, di  ematite  del  Forno  Volasco,  e  le  nu- 
merose diche  limoniticho  del  Massetano  o 
di  Monte  N'alerio  nel  Campigliese  ;  tutta- 
via, malgrado  V  abbondanza  e  la  bontà  del 
minerale  fornito  da  questi  giacimenti,  dap- 
poiché TElba  venne  annessa  alla  Toscana, 
non  si  trovò  ])in  tornaconto  a  coltiv.'uli. 
tauta  era  l'abbondanza,  l'eccellenza  e  la 
facilità  d*eseaTaxioBe  dei  minerali  di  quel- 
li Isola. 

l>e  miniere  dell'  Elba  appartennero,  du- 
rante lungo  tempo^  esclusivamente  allo  Sta- 
to, il  quale  le  esercì  per  molti  anni  ad 
economia;  però  nel  1851,  giudicando  van- 
taggioso r  associarsi  in  modo  efhcace 
r  industria  privata,  fu  da  esso  stabilita 
r  attnale  Amministranone  cointeressata, 
affidando  i)er  anni  3()  la  (lii  ozi()n<>  delle  mi- 
niere e  d^gU  stabilimenti  che  ne  dipendo- 
no al  coDtePietro  Bastogi,  sotto  Talta  sorve- 
glianza di  un  oouiniissario  del  governo. 

Fino  dai  primi  anni  della  nuova  ammi- 
nistrazione si  arrecarono  importanti  mi- 
glioramenti alle  diverso  lavorazioni,  e  per 
conseguenza  aumentarono  i  prodotti  dello 
miniere  e  delle  fonderie;  però  l'impulso  più 
vigoroso  fu  dato  a  quest  intrapresa  da  po- 
co più  di  tre  anni,  e  tuttora  si  sfa  studian- 
do i!  imulo  di  darle  maggiore  sviluppo, 
prcnduudo  per  base  i  progetti  elaborati 
con  tanto  stadio  dati*  ingegnere  Ponawd. 


Troppo  sono  ormai  conosciute  queste  an- 
tichissime miniere,  sia  sotto  l'aspetto  scien- 
tifico che  industriale,  da  potersi  limitare  a 
dare  qui  dei  cenni  generali  sulla  loro  gia- 
citura e  sul  loro  modo  di  coltivazione,  sen- 
za diffondersi  in  doserizioni  circostanziate 
ed  estese.  Basterà  soprattutto  notare  che  i 
minerali  di  (juest*  Isola  uguagliano  in  ric- 
chezza ed  in  bontù  quelli  dello  più  impor- 
tanti miniere  di  Iorio  che.  si  conoscano,  e 
che  le  specie  più  abbondanti  sono  primie- 
ramente l'oligisto.  indi  l'ossidulato  e  la  li- 
moiiit.e.  e<i  intino  che  da  qualche  anno  .si 
utilizzano  eziamlio  con  successo  le  g/OtltMÌB 
delle  antiche  miniere  di  filo. 

Cinmie  sono  i  giadmenti  dì  ferro  colti- 
vati all'F'dba  e  trovansi  situati  sulla  parte 

{>iù  orientale  dell'  Isola,  allineati  seocmdo 
a  dirssione  di  N.  10*  E.  a  S.  10*  O.,  con 
inclinazione  verso  il  mare. 

Il  giacimento  ^)iù  al  Nord  è  quello  di 
Kio  Albano,  nel  quale  abbonda  il  minera- 
le oligisto,  alcune  volte  pseudomorfi zzato 
in  ossido  di  ferro  idrato,  accompagnato  da 
grande  quantità  di  sostanze  cnstollizzate. 
Quantnnque  esso  sia  purissimo  e  molto 
noco,  tuttavia  si  è  dovuto  abbandonarne 
la  coltivazione  per  essere  le  condizioni  d'im- 
barco in  quella  località  meno  favwevoli 
che  nelle  altre  miniere. 

Procedendo  verso  levante  si  incontra  su- 
bito dopo  il  giacimento  Vigneria,  da  cui  si 
ricava  principalmente  minerale  idratato, 
chiamato  da  quei  minatori  minerale  cieco. 
Esso  è  molto  compatto  e  non  è  accompa- 
niato  ohe  nramente  da  sostarne  oiataJ- 
uzzato. 

Viene  di  poi  la  miniera  dì  Rio,  così  ce- 
lebro pei  stupendi  cristalli  d'  oligisto  che 
racchiude,  e  per  le  il  vaiti  che  alternano  in 
vene  con  ouel  minerale.  La  medesima  for- 
nisce più  (Iella  metà  dei  minerali  esporta- 
ti dall'Elba^  in  cui  prodomina  essenzial- 
mento  l'oUgisto,  e  vidi  eoltivata  a  cielo 
scoperto,  come  tutte  lo  altro,  togliendo  dap- 
prima le  gettate  antiche  che  in  masse  rag- 
guardevoli ricuoprono  il  filone.  Tali  get- 
tate somministrano,  mediante  il  lavaggio, 
ottimo  minerale  in  gran  narte  idratoto. 

Proseguendo  sempre  nella  stessa  dinvio- 
ne  si  incontra  il  giacimento  di  Terrauera,  il 
quale  somminis&a  ferro  oligisto  compatto, 
per  la  maggior  parte  quarzoso,  con  pochis- 
sime sostanze  cristallizzate.  Il  filone  scen- 
de fino  al  mare  affiorando  sul  terreno:  non 
c  altrettanto  ricco  ed  importante  rpunito 
i  primi  citati,  ma  tuttavia  sempre  degno  di 
considerazione. 

Infine  trovasi  la  miniera  denominata  Ca- 
lamita, la  quale  è  costituita  dal  giacimen- 
to situato  più  a  mezzodì.  Il  minerale  che 
se  ne  ricava  è  principalmente  dell'  ossido 
magnetico,  qualche  volta  idratato,  a  bup 
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tlìvv  epicurea.  Le  difficoltà  ìmbaroo  im- 
IH'iliioiio  fiii(|uì  tilt'  questa  miniera  venibso 
coltivata  su  graude  scala;  perù  è  impor- 
taotissiraa,  avuto  rìguardo  ali*  abbondanxa 
e  alla  boatù  del  suo  minerale.  Si  è  in  que- 
sto giacimento  che  incontrarono  delle  ve- 
nettè  ili  uiinorali  di  cobalto. 

La  natura,  la  struttura  cristallina  e  la 
dnposìrioiie  dei  minerali,  T  adone  di  essi 
sugli  st'liisti  liiaiicastii  del  riposo,  v  sui  cal- 
carei cavernosi  del  letto,  dimostrano  ap- 
partenere quei  giacimenti  alla  claMe  dei 
filoni  d"  itiiczione,  la  cui  comparsa  sembra 
ooDuesba  con  la  venuta  delle  serpentine  che 
dominano  in  gmUe  regioni. 

La  coltivaaone  del  minerale,  essendo 
fatta  a  cielo  scoperto,  non  costa  più  di 
liri'  1,  tJO  per  toum  llata  ;  ma  sventurata- 
mente il  ti'asporto  alla  sjuaggia  e  l' imbarco 
sono  tuttora  imperfettissimi,  dimodoché, 
malgrado  la  straordimn  iii  rii  chezza  di 
queste  miniere,  il  costo  del  minerale  dato 
aUa  spiaggia  è  di  lire  a  bordo  dà  ba- 
•tiniejiti  (Il  lire  fi.  ed  n  l-'ollonica.  ove  sono 
gli  altitonii.  almeno  di  lire  1(J.  S'intende 
perciò  faciJnu  nte  come  la  nroduzione  an- 
nua sìa  stata  dal  ]84()  al  184U  di  sole 
tonnellate  24,000,  e  come  la  media  dal  183*2 
in  poi  oltrepassi  appena  tonnellate  48,(NX). 
ad  onta  diagli  sforzi  immensi  latti  d4Ula 
Società  eoràtarewata  per  aumentarla. 

La  quantità  di  minerale  consumato  in 
Italia  ascende  a  circa  25,(XXJ  tonnellate  ; 
cioè,  circa  18.(KH)  dai  3  altifomi  delle  re- 

Sie  fonderie  di  Follonica  e  dai  due  che  ne 
ilieudono  di  Val  piana  e  di  Cecina  ;  cir- 
ca 2500  dall' altolorno  di  Pescia,  del  signor 
Vivarelii  :  e  da  3  a  4  mila  da  alcuni  l'orni 
alla  Catalana  che  tuttora  esistono  nei  monti 
littoiiili  del  Napoletano  e  della  Liguria. 
Della  limaneutc  quantità,  circa  lb,OUO  ton- 
nellate tengono  esportate  da  fonditori  fran- 
cesi e  da  ?)  a  4  mila  da  fonditori  inglesi, 
i  quali  lo  pagano,  alla  spiaggia,  in  ragione 
di  lire  13,  50  la  tonnellata. 

1-  da  notarsi  che  la  richiesta  del  mine- 
rale dell"  Elba  va  ogni  giorno  aumentando, 
soprattutto  per  parte  dei  fonditori  francesi, 
stante  le  eccellenti  qualità  dei  fei-racci  che 
se  ne  ottengono,  una  delle  nuali  si  ù  da 
adattarsi  moltissimo  alla  iabbiicazioiie  dei 
Uni  pco:  le  lastre  di  corazzatura. 

Che  il  gOTemo  conceda  perciò  queste 
miniere  all'  industria  privata,  e  non  v'  ha 
dubbio  alcuno  ch'essa  troverà  il  suo  tor- 
naconto a  migliorame  la  ooHivazione  ed  i 
mezzi  d'iinbarcn,  e  saprà  creare  in  breve 
tempo  in  quei  luoghi  un  centro  d'industria 
dei  più  importanti,  ove  l'esportaziuiK  del 
minerale  si  farà  in  proporzioni  gigantesche. 
E  ciò  sarà  nure  ai  grande  risorsa  itegli 
abitanti  o  iH-lIa  marina  di  (|Ueiri.sola,  v(  - 
nendo  ad  aumentare  di  gran  lunga  il  nu- 


mero degli  operai  e  quello  dei  bastimenti 

pel  trasporto,  numero  che  attualmente  non 
oltrepassa  pei  primi  la  cilVa  di  .j-jU  c  pei 
secondi  quella  di  735. 

1/ Amministrazione  cointeressata,  olti'n 
alle  miniei'e  dell'  Elba,  esercisce  i)ure  il 
grandioso  staltiliniento  a  ferro  di  Lollonic.i 
e  gli  altilbrni  di  Valpiana  e  di  Cecina,  nei 
quali  si  fondono,  come  già  sì  disse,  cir- 
ca 18,'>(K)  tonnellate  di  niineialc  in  cia- 
scuna campagna,  della  durata  di  circa  IbO 
giorni. 

1*1  <|uaiitità  di  ghisa  prodotta  ascende 
presso  a  jkxo  a  Io.(MM)  tonnellate.  Cosi  ad 
esempio,  nella  campagna  isóD-tìD  se  no 
ottennero  10,14i).  fondendo  17,700  tonnel- 
late di  minerale.  Di  queste,  13.'»1  vennero 
impiegate  in  getti  di  prima  fusione.  .'tI7 
lidotte  in  ferro  sodo,  e  lo  rimanenti  ven- 
dute a  Uvomo,  al  prezzo  medio  di  lire  105 
la  tonnellata,  in  pai  te  a  lahliri- a  riti  di  feri  r) 
italiani  (To.scaim  21tKi  tounellate.  .^tali  Ko- 
mani  IHOO,  Piemonte  c  Liguria  17(«)j,  in 
parte  a  falilti  ieanti  francesi  e  inglesi,  cioè 
nella  quantità  di  circii  3000  tonnellate  ai 
primi  e  di  150  ai  secoudi. 

Diverse  ed  importantissime  migliorìe  ven- 
nero introdotte  in  quelle  officine  in  questi 
ultimi  anni,  alcuno  delle  quali  già  detieni 
ottimi  risultamenti,  siccome  la  Commissione 
dei  Giurati,  con  sua  grandissima  soddisfii- 
àone,  eldie  luogo  di  coustatare. 

Anzitutto  giova  citare  la  lodevole  detei  - 
minazione  in  cui  venne  T  Amministrazione 
d' incaricare  il  chiarissimo  professore  di 
chimica  cav.  Emilio  Lechi  dello  studio 
dei  letti  di  fondita  dei  minerali  da  pas:-«arsi 
all'altoforno.  Questo  fatto,  unitamente  a«l 
una  ben  concepita  organizzazione  del  la- 
voro alla  fonderia,  eldje  per  j)rima  conse- 
guenza di  far  produn'e  da  ciascun  altoiòrno 
maggior  quantità  di  ghisa,  con  grande  eoo* 
nomia  di  comlin-.tiliile  e  di  spese  di  mae- 
stranze; permotlochu  il  prezzo  di  costo  del 
ferraccio  che  nel  1850  giungeva  miasi  a 
100  lire,  ora  è  ridotto  a  lire  85;  ed  il  fer- 
raccio prodotto,  che  nella  stessa  epoca  ol- 
trepassava di  poco  60U0  tonnellate,  f»ra 
ascende  a  10,000  e  più,  con  nn  consumo 
di  1720  chil.  di  minende  e  1172  di  com- 
bustibile per  famnellata  di  ferraooie  pro- 
dotto. 

Oltre  a  ciò  si  migliorò  di  molto  la  qua- 
lità dei  ferracci  ottenuti;  eia  Commissione 
dei  Giurati  ebbe  ad  ammirare  con  grande 
interesse  gli  stupendi  saggi  di  ferraccio 

esposti,  e  soprattutto  quelli  del  manganato, 
ottenuto  fondendo  minerali  dell"  Elha  as- 
sieme a  quelli  maugauiferi  dei  monti  della 
Liguria  Orientale,  e  che  rammeatava  tanto 
il  ferraccio  di  Siegen. 

La  sostitu/i(Hie  dei  fui  ni  a  pudiVcr  agli 
antichi  fuochi  di  aflineria;  l'impianto  del 
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cilindratoio  e  del  maglio  a  vapore  ft  Fol-  | 

Ionica  rhp  fiata  da  ])orn  ])iù  di  tre  .'inni  ; 
il  primo  t'erro  «  ilindi  atu.  fabliricato  al 
forno  a  puddler  con  li<;nito  delle  milliere  I 
toscane;  r  acri n io  ottenuto  colle  ghise  man- 
ganate, e  finalmente  le  macelline  n  vapore 
costrutte  in  (|iiellti  stesso  stahiliraento,  le 

auali  così  bene  funzionavano  nel  palazzo  | 
«11* Esposizione,  sono  tutti  progressi  eia* 
vori  (Inviitì  allo  cure  6  al  sapere  dell* inge- 
gnere roDsai*d. 

Una  delle  cause  che  maggiormente  in-  i 
flui-^cono  sul  prezzo  di  co^tn  dei  ferri  di 
Follonica,  è  senza  dubbio  la  malaria,  la 

anale  obbliga  a  eoqMidere  la  lav<ntaione  l 
urante  quasi  sei  mesi  dell'anno;  e  sic-  ' 
come  è  dcssa  uno  di  quei  pormi  di  tal 
natura  che  è  impossibile  T  estinguei-si  con 
mezzi  diretti,  cosi  non  resta  altro  che  a  i 
fiire  voti  perchè  il  governo  conceda  ali*  in-  I 
dustria  privat;i  (viamlin  <;li  stabilimenti  a 
ferro,  nella  sjKran/a  die,  remossa  in  tal 
guisa  r  ingerenza  governativa,  ostacolo 
principale  allo  sviluppo  di  questa  intra- 
presa, si  troverà  il  tornaconto  a  stabilire 
in  loialità  non  infestata  dalla  malaria 
quegli  stabilimenti,  come  è  già  stato  pro- 
posto e  studiato  a  fondo  dallo  stesso  in- 
g^nere  l'onsard. 

Fin  d'ora  però  T importanza  industriale 
delle  operazioni  cui  danno  luogo  le  miniere 
dell'  Kiba.  supera  di  frran  luiii^n  (|uella  di 
Ogni  altra  intrapresa  mineraria  italiana, 

1)otendo8Ì  ritenere  di  quasi  'J  milioni  il  va- 
ore  dei  pnxlotti  mercantili  che  se  ne  otten- 
l^no.  Così  \m  esempio,  nell' annata  185U-GU 
si  SODO  vendute 

30,000  tonnellate  di  minerale 

al  prezzo  di  lire  13.  SO  dbe 

hanno  importato  '.    L.  405,000 

8281  tonnellate  di  ferraccio 

a  lire  lOf)  ..........    .  669,905 

Ijril  tonnellate  di  ferraccio 

in  getti  di  priuia  fusione  al 

prezzo  meaio  di  lire  2óU  .  >  337,750 
470  tonnellate  dt  ferro  cìlin- 

drato  (in;irc.'i  KM)  e  .370 

di  ferro  stirato  al  maglio 

(marca  FB),  vendute  tà 

preoo  medio  di  lire  350  .  »  164^500 


Totale  . 


L.  1,776,755 


Nella  Toscana  si  hanno  ancora  va>  ic>  fer- 
riere di  una  certa  inii>ortanza.  fra  cui  le 
j>rincipali  sono  cpielle  a  Colle  di  Val  d*  Klsa 
dei  signori  Stelano  Masstm  o  C  e  dei  signori 
fratelli  Hertini,  e  a  Pescia  e  IMstoìa  quelle 
del  signor  Francesco  VivareUi  Colonna. 

Nella  prima  vengono  fabbricate  due  buo- 
nis'«inie  ipirilità  ili  lei  ro  battut<i.  1' una  ot- 
tenuta rathnaudo  il  ferro  nel  forno  alla 


contese  con  carbone  di  legna,  l'altra  esc-. 

guendo  questa  oner.izione  nel  l'orno  a  pud' 
dler  servendosi  tlel  gas  j)ro4lotto  dalla  car- 
bonizzazione in  ajipositi  fornelli  della  legna 
minuta.  Eccellenti  prodotti  di  questa  offi- 
cina sono  pure  quelli  secondari  che  consi- 
stono in  (iL'.^etti  riirab,  chiodi,  viti  e  con- 
simili, e  che  per  la  loro  bontà,  dovuta  a 
vmrt  perferionamenti  introdotti  dal  signor 
Mn<  '  11.  pessimo  stare  Eoonfirontoooa  quelli 
esteri. 

Nelle  altre  due  ferriere  vengono  allo  stesso 
modo  fabbricati  vari  prodotti  i  quali,  sia 
primari  che  se(  oudarì,  si  distinguouo  tutti 
]>er  la  bontà  del  materiale  e  per  la  com- 
pitezza del  lavoro. 

Cosi  il  signor  VivareUi  presentò  bellissimi 
saggi  ottenuti  colla  fusione  dei  miiuiali 
deir  Elba  al  suo  altolòruo  di  Vescia  Ma- 
remmana e  della  lavorazione  del  ferro  in 
barre  e  Inminnfn. 

I  signori  hati'lli  liertiiii  poi  si  distinsero 
esponendo  un  grosso  pezzo  di  ferro  lavo- 
rato y>er  la  real  marina,  ])er  la  cui  ese- 
cuzione dovettero  superare  non  lievi  diffi- 
coltà. 

lutine  la  Commissione  medesima  decise 
che  si  menzionassero  nella  presente  rela- 
zione i  >ii.'n()ri  Sebastiano  Celli  e  Gio.  Bat- 
tista lacuzzi  di  Pistoia,  e  Gaczahui  e  Uelii 
di  Lucca,  i  primi  due  per  la  distinta  qua- 
lità dei  loro  vonioii.  e  gli  ultimi  per  la 
bontà  del  loro  terrò  preparato  per  la  fab- 
bricazione dei  chiodi. 

Hesta  ora  a  jtailare  dei  prodotti  esposti 
dalla  Società  HoiuanM  delle  miniere  e  fon- 
derie di  ferro,  la  quale,  sebbene  fuori  del 

Sran  centro  d' industria  toscano,  può  avere 
suo  posto  qui,  stante  il  trattamento  che 
essa  fa  per  la  ma^or  parte  del  ferraorao 
di  l'oliouìca. 

Questa  Società  coltivò  negli  anni  passati 
la  miniera  di  ferro  della  Tolta  escavandone 
minerali  di  ferro  magnetico,  oligisto  e  idrato 
che  fondeva  in  apposito  altoforno.  Attual- 
mente però  tratta  soltanto  ferraodo  di  Fol- 
lonica e  estero. 

Essa  possiede  i  tre  grandiosi  staliilimeiitì 
<U  Terni,  di  Tivoli  e  di  Tolfa;  in  quest*  ul- 
timo si  fonde  il  minorale  all'  altoforno,  e 
nei  due  primi  si  raffina  la  ghisa  riducen- 
dola in  ferro  semi-grezzo,  oppur  battuto  al 
maglio,  o  dlindrato  ed  altresì  filato,  oppur 
convertito  in  bullette,  viti  ec.  Fabbrica  inol- 
tre coi  prodotti  risultanti  dalla  decompo- 
sizione (iella  trachite  :  mattoni  refirattari 
di  (>r(  l'IIente  qualità.  ntM  al  nvesfiniento 
degli  altilòrni,  come  pure  crogiuoli,  capsule 
per  operazioni  chimiche  ed  altri  -osgetti 
consimili. 

II  suo  prodotto  annuo  può  calcolam  di 
circa  S50  tonnellate  di  ferro  lavorato,  che 
si  ottiene  da  1200  tonnellate  di  ferraccio. 
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Calabria.  | 

Frequenti  sono  iieigii  Apj^nini  più  me- 
rìdionali  d'Italia  t  deponti  di  minerali  di 

ffiTo  sin  ossidiilato  che  idrato,  contorniti 

S articolarmente  nelle  formazioni  cristalline 
elle  Calabrie,  l'ero  giacimenti  di  linionit*' 
sufficientemente  ricchi,  trovnnsi  eziandio 
nelle  roccie  sedinicnturie  dei  monti  limi-  i 
troti  tra  gli  Abruzzi  e  Terra  di  Lavoro  nel 
distretto  ai  Sora  presso  Picinisco,  Settefrati, 
Sandonaio  Abrito,  ed  uno  stabilimento  si- 
derurgico è  stato  eretto  dal  cessato  go- 
verno per  la  riduzione  del  minerale  di 
codesta  r^one  montaDa;  Benonehi  la  la- 
Yorn/ìone  vi  venne  soepoia  dl^  gli  ultimi 
avvenimenti  politici. 

La  sola  miniera  oggidì  coltivata  è  quella 
di  Pazzano.  di  cui  si  pniloni  pìh  sotto  : 
vien  poscia,  per  ordine  d  iiiii)ortanza,  quella  i 
di  ferro  ossidulato  d' Aspromonte,  la  quale 
si  presenta  in  vene  e  masse  attravenanii 
eli  Gneiss  del  monte.  I  lavori  incominciati 
dal  cessato  governo  per  T  esplnrazimic  di 
questa  miniera,  non  ebbero  per  altro  tale 
sviluppo  da  far  oonoaeere  siffatta  giadtnra 
per  modo  da  poterne  giudicare  l'impor- 
tanza. 

Nei  tre  altifomi  dello  regie  fonderie  a 
ferro  di  Monpiana  e  Ferdinandèa  in  Cala- 
bria, s'impiega  il  minerale  di  ferro  idros- 
sidato  proveniente  dalla  miniera  della  Stella 
di  Passano,  situata  nelle  montagne  di  Stilo, 
nella  Calabria  Ultra  II.  Il  giacimento  ivi 
coltivato  è  costituito  da  un  baiiin  di  limo- 
nite  di  potenza  che  varia  <la  uu  metro 
a  1,  5()  e  giunge  qualche  volta  fino  a  5 
metri,  intercalato  Ira  il  calcare  anpennino 
che  no  costituisce  il  tetto  e  lo  schisto  ar- 
gilloso sa  eoi  riposa.  Ha  una  direzione  da 
levante  a  ponente  ed  una  inclinazione 
da  4.V  a  50*.  l«a  limonitc  che  se  ne  ricava  | 
è  ora  compatta,  ora  granulare,  e  dà  all'al- 
toforno circa  il  00  per  conto  di  ferraccio. 

Gif  aJtifbmi  comunicano  colla  miniera  in 
parola,  che  di--ta  di  :>2  chilometri  dai  primi 
e  di  IH  chilometri  dai  secondi,  per  mezzo 
di  strade  rotabili;  con  tatto  ciò  il  trasporto 
del  minerale  si  onera  ancora  a  schiena  di 
mulo.  Quanto  allo  stabilimento  a  ferro  di  i 
Mongiana,  esso  sta  in  <  nnuimcasione  coi  | 
due  mari  Tirreno  e  Ionio  per  mezzo  di 
due  buone  strade  che  fanno  capo  l'una  al 
Pizzo  e  l'altra  a  Soverato. 

La  produzione  di  questi  altifomi  andò 
nei^Iì  ultimi  anni  soggetta  a  grandi  oscil- 
lazioni, per  cui  non  è  possibile  darne  un  ! 
'  ragguasUo  positivo.  Purnullameno.  a  giu- 
diotre  dalle  risorse  in  legna  di  em  lo  sta- 
bilimento può  disporre,  si  può  ritenere  che 
esso  sia  capace  di  produrre  2 50<>  tonnellate 
di  fanaocio  senza  compromettere  il  suo 
avreniie,  cioè  contando  solo  sul  oombasti- 
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bile  che  possono  fornire  i  boschi  vidnf, 

divisi  in  sezioni  rjuaraiitenni. 

Annesse  agli  altiforui  di  Mongiana  vi  sono 
due  piccole  affinerie,  aventi  ciascuna  due 
fu(H  Ili  alla  contese  ed  un  magliette,  oltre 
ad  una  labbrica  d'  armi,  t  ua  piccola  aiii- 
neria  esiste  anche  presso  il  Corno  di  Fer^ 
dinandèa. 

Il  ferro  duttile  che  si  fabbricava  a  Mon- 
giana. ])are(chi  anni  or  sono,  {jiungi  va  a 
4U0  tonnellate  ;  ma  attualmente  e  diminuito 
d'assai  fino  a  non  olCrepsssare  130  ton- 
nellate, con  un  consumo  di  1.50  di  ferrac- 
cio e  450  di  carbone.  (Questo  ferro  viene 
e1alK)rato  nella  fabbrica  d"  armi  colà  esi- 
stente ed  iìi  nuella  di  T^rre  Annunziata, 
nel  Gollo  di  rsupoii.  li  nmauontc  del  fer- 
raccio prodotto  Tiene  gettato  in  proiettili. 

Isola  tìi  Sardegna. 

Quantunque  Pisola  di  Sardegna  non  si 
[lossa  finora  annoverare  tra  i  ]n-in(  ipali 
centri  d'industria  del  ferro  d'Italia,  pur 
tuttavia  gioverà  dare  qualche  ceuuo  sui 
suoi  giacimenti  ferriferi  esplorati  recente- 
mente,  di  cui  furono  esposte  vaiie  mostre 
di  ricco  minerale,  segnalando  così  al  pub- 
blico industriale  un  nuovo  campo  minera- 
rio, che  in  seguito  jiotrà  divenire  anch'esso 
sorgente  di  ricchezza  pel  nostro  jiaese. 

I  minerali  di  ferro  che  abbondano  in 
quest'Isola  sono  prima  di. tutto  Tossidulato, 
poi  r  oligisto.  i  ]ieros8Ìdi  idratati  e  le  ema- 
titi.  Il  ferro  ossidulato  costituisce  i  ^'iaei- 
menti  di  Perda  Sterri  e  di  Capoterra  uel 
circondario  di  Cagliari,  e  di  Pma  medd» 
nel  circondario  d' Iglesias,  i  quali  costitui- 
scono dello  testate  di  qualche  importanza 
nei  terreni  primitivi,  ed  anche  nei  sotto- 
|)Osti  graniti.  Queste  testate,  a  cui  può  at- 
tribuirsi un'  origine  eruttiva  c  che  hanno 
profondamente  raodiHcato  le  r  x  *  ie  di  eon- 
tattOt  sono  spesso  accompagnato  da  granati 
più  o  meno  ferrìferi. 

II  ferro  oli-risto  t'orma  dellt>  giaciture 
a.ssai  importanti  a  Seueghe,  uel  circondario 
d' Oristano,  e  ad  Enna  Murte,  nel  circon- 
dario d' I^lesias. 

Gli  altri  depositi  d' ossido  idratato  e  di 
ematite  sono  nn  qui  poco  conosciuti. 

I/e  giaciture  più  importanti  sono  però 
quelle  di  Caputerra,  sia  per  l'abbondanza 
loro,  sia  per  la  vicinanza  del  mare  e  la 
facilità  di  stabilirri  una  buona  strada  di 
comunicazione.  Esse  sono  quelle  che  per 
ora  ofl'rono  le  migliori  speranze. 

l^a  coltiva/ione  di  queste  miniere  ha  da 
lottare  contro  gran  difficoltà  ;  egli  è  per- 
ciò tuttora  in  forse  se  essa  prenderi\  in 
avvenire  o nello  sviluppo  che  giustamente 
c*ompctcrcbbe  alla  bontà  ed  alla  ragguar- 
devole quautità  del  minerale  formto  da 
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(]uesti  giacimenti.  E  nou  minori  ostacoli  i 
inroiitrorcbbe  sonza  dubbio  lo  sviluppo 
(leUa  siderugìa  in  «juelle  contrade  prive  i 
di  vie  di  comuiiicaziune,  di  importanti  fo- 
reste e  di  forza  motrice  naturale,  e  domi- 
nate dalla  malaria.  Sarà  forse  riserbato 
alla  tanto  sospirata  attuazione  delle  strade 
lèrrate  di  dare  un  efficace  impulso  a  tale 
indnstrìa?  L*ftTTenire  ci  apprenderà  eeana 
buona  roto  di  ronuinioazinno,  coniljinata 
coi  luigliuh  e  più  acconci  sistemi  dì  colti-  i 
va/ione  di  queste  miniere,  avrà  róolto  1 
r  arduo  problema  di  potorno  taro  ofjgetto  ' 
(li  convenienti  speculazioni  industriali,  sia  i 
che  si  possa  trasportare  il  minerale  ai  potti 
di  mare  colla  minore  spesa  possibile,  e  qnivi 
venderlo  all'estero  con  profitto  allo  stato  ! 
Krejjgio.  sia  anche  che  convenga  trattarlo 
al  l'orno  procurandosi  il  combustibile  dal  i 
di  fuori.  I 

1  signori  Petin,  (Jaudet  e  Comp.  stanno 
appunto  tentando  con  ogni  cura  la  solu-  • 
acne  di  questa  imi>ortante  questione;  e 
perciò  la  Commissione  dei  Giurati  espresse 
il  voto  che  di  (|uesti  signori  l'osse  fatto 
cenuo  nella  presente  relazione  per  le  belle 
mostre  di  minerale  di  ferro  ossidulato  di 
Is  Ginestras,  di  Perda  Nìedda  e  di  Capo-  ' 
terra,  accompagnate  dalle  roccie  inc  essanti 
e  dalle  matrici  del  lilone,  dai  medesimi  . 
esposte.  j 

iM,  Commissione  espres^^o  t)urc  il  deside- 
rio die  si  facesse  conno  del  signor  conte 
Pietro  Heltrami,  per  le  belle  mostre  di  mi- 
nerale di  ferro  ossidulato  e  di  ferro  ob'gi- 
sto  da  esso  esposte,  provenienti  dai  giaci- 
menti di  Seddori,  Buggero,  Perda  Nie<lda. 
Arenas  Torribino  e  (ìonaesa  ;  e  d^li  in-  | 
gefi^neri  G.  Leoni  e  cav.  Gonin  per  Tari 
sagf^i  di  minorale  di  fono  :  o<l  infino  della 
Società  Industriale  Agricola  della  Sarde- 
gna i>ei  saggi  di  minerale  di  ferro  di  Bug-  [ 
gero  (Iglesiasi,  tdlti  da  un  ammasso  molto 
riccx)  che  trovasi  affatto  al  livello  del  mare 
dalla  parte  occidentale  delP  ìsola,  e  per 
(jUoUi  di  Arenas  ohe  costituiscono  ricchi 
filoni  della  Contea  d"Oridda  e  di  altra  lo- 
calità di  quella  grande  foresta  ;  ed  infine 
pei  sag^  ai  ferro  iu  spranghe  e  dei  taglioU  i 
prodotti  in  due  forni  alla  catalana  testé 
eretti,  e  i>er  aver  dato  il  primo  impulso  , 
air  industria  siderurgica  in  Sardegna. 

Premesse  queste  considerazioni,  il  Giintì 
della  Classo  VI  credè  di  dover  distingnore, 
fra  1  41  j»ro<luttori,  attìnatori  e  fonditori  di 
ferro,  li  espositori  qui  appresso  indicati, 
accordando  a  ciascuno  di  «'ssi  la  medaglia 
di  distinzione  nei  seguente  ortliue: 

17.  ÀMMIMiìTJiAZlONE    COIKT£KESSATA  ; 
DELLE    MINIERE   E  FONDERIE    DEL-  I 

l'isola  1)i;li/Elba.  jier  il  maguior  svi- 
luppo dato  alla  coltivazione  delle  mi-  . 


VI. 

niere  e  per  il  partito  tratto  dalle  antiche 

gettate.  Per  la  importanza  della  produ- 
zione delle  fonderie  e  ferriere  che  com- 
pongono quello  stafailinMoto,  importama 
di  gran  lunga  superiore  a  quello  di  ogni 
altra  in  Italia.  Per  la  bellezza  dei  gotti 
in  ghisa  e  per  la  bontà  dei  ferri.  Per  la 
produzione  della  ghisa  manganifera  e  dei- 
r acciaio  mediante  l'aggiunta  di  ossido 
di  manganese  al  minerale,  ed  infine  per 
la  esposizione  completa  e  sapientemente 
coordinata  delle  materie  prime  che  si 
adoperano  e  dei  prodotti  che  si  otten- 
gono in  quelle  officine. 

18.  Dott.  Andrea  Gheoorini,  di  Castro 
di  Lovere  (Bergamo),  per  la  superiore 
Qualità  deir  acciaio  che  produce,  per 
1  importanza  della  fabbricazione ,  ])er 
l'introduzione  in  Italia  del  metodo  coi 
quale  si  ottiene  V  aodaio  mediante  il 

pnddhgc.  e  per  aver  eziandio  introdotto 
r  impiego  della  turba  nei  forni  a  puddler 
pel  rarro  e  per  P  acciaio. 

19.  Stefano  m  asson  e  C,  di  Colle  di  Val 
d'Elsa  (Siena),  per  l'importanza  della 
loro  produzione  e  per  i  ]x'rì'ezionamenti 
apportati  nella,  industria  del  ferro  in 
Toscana  e  per  là  bontà  dei  prodotti. 

•20.  SociET.i  Romana  delle  miniere  DI 
FEttHO,  Koma,  per  la  importanza  d^la 
&bbricaàone  e  per  il  perfezionamento 
apportato  nel  metodo  di  ])roduzioue,  per 
la  bontà  dei  prodotti  e  la  bellezza  del- 
r  I'^])08Ìzione. 

21.  Regio  Stabilimento  metallurgico 
DI  MoNQiANA,  Monlélcoue  (Calabria ul- 
tra II),  per  la  importaam  della  fabbri* 
cazione. 

22.  Rubini  e  Scalini,  Bongo  (Como),  per 
la  importanza  della  fabbricazione,  ]m-  la 
bontà  dei  prodotti;  fra  questi,  notevoli 
per  la  bellezza  singolaie  erano  le  lamiere 
(  ho  ^'iungono  fino  alla  spesiena di  mil- 

limelri  U,14. 

23.  Giuseppe  Badpni  e  Compagni,  di  Ca- 
stelfranco sopra  I/ecco  (Como),  per  la 
imixirtanza  della  fabbricazione  c  per  la 
bontà  dei  prodotti,  fra  cui  distinguevanst 
specialmente  le  grosse  lamiere^  e  per 
avere  i  primi  introdotto  in  Iteha  V  uso 
della  torba  nei  forni  a  jìinìdl  r. 

24.  Fhancesco  Vivarelli-Colonna,  Pe- 
sda  fiorentina  e  Pistoia,  per  la  impor- 
tanza della  fabbricazione  e  per  la  bontà 
dei  prodotti. 

25.  Dauiou  e  Zattini,  di  Pisogne  (Br»> 
scia),  per  la  sistemazione  delle  miniere, 
e  per  la  bontà  rimarchevole  del  ferro 
dolce  che  producono. 

2tì.  Francesco  Zitti,  di  Lovere  ^Berga- 
mo),  per  la  bontà  dd  prodotti. 

27.  Ing.  Angiolo  Milesi,  di  Alma  (Ber- 
gamo), per  la  bontà  dei  buoi  prodotti. 
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28.  Oii'Sici'PK  KORDir.A,  (li  Rapolino  presso 
Salò  (Brescia),  per  la  bouUi  dei  suoi 
prodotti. 

20.  Isidoro  (ìi.isfvti  e  OirsF.prK  Ra- 
gazzoni, (li  Broscia,  jier  la  itiipurtanza 
e  r intelligente  ordinanionto  della  col- 
lezione relativa  all'  industria  del  ferro 
della  Val  Trompia  da  essi  esibita. 

SO.GlOVANNlGusENTlfu  .\XT()N-I0.  di  Brc- 
scia,  per  la  bellezza  dei  prodotti  esposti. 
31.  Enrico  e  fratelli  Bestini,  di  Colle 

di  Val  d'Elsa  (Siena),  per  le  difficoltà 
superate  nella  esecuzione  di  un  grosso 
pezzo  di  ferro  lavorato  per  la  real  marina, 
presentato  all'  Esposizióne. 

■VI.  l'iETKO  Bemni  e  Compagni,  Firenze, 
per  la  bellezza  straordinari*  disi  e 
la  completa  esposizione. 

S8.  VlKCENZO  CaLVOAHI,  di  LiTomo,  per  la 
perfezione  dei  suoi  getti  di  seconda  fusione. 

34.  Ignazio  e  Vincenzo  Florio,  di  Pa- 
lermo, per  la  bellezza  dei  getti. 

:15.  Mazzoni  e  Cornet,  di  Prato,  per  la 
discreta  qualità  dei  prodotti,  e  per  il 
buon  mercato  dei  medesimi. 


Il  piombo  dà  luopo  in  Italia  a  nn'  in- 
dustria molto  importante,  hi  quale  si 
esercita  spedatmente  neiriaola  dì  Sar- 
degna. 

Il  prodotto  di  qneftf  Isola  prima  del  1848 

era  di  licn  poco  rilievo;  ma  in  grazia  della 
libertà  d'ass«»ciazione,  della  cessione  all'  in- 
dustria privata  delle  miniere  del  Governo 
e  della  lilievfà  di  ei^jdorazione,  i  lavori  fu- 
rono svilii opati  <  <in  tale  attività  che,  men- 
tre la  prouuzioiic  del  is.'il  non  fu  che  di 
circa  13tH)  tonnellate  «li  galena,  o nella 
del  IHfiOha  sniierato  13,«»nO e  quella  del  ISGI 
l'ijKK)  tonnellate. 

Per  far  degnamente  rilevare  V  importanza 
delle  minier^di  piombo  di  qneet*  isola  ino* 
vera  qui  riportare  il  seguente  quadro  clif 
si  trova  in -.un  interessantissimo  scritto  del 
nostro  cdHega  caT.  Marchese,  pubblicato 
nello  scorso  anno,  e  che  dà  la  prmluzione 
delle  principali  miniere  dell'Isola  nel  de- 
cennio  1851-60. 


(SffM  il  ««cdr») 
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l'uà  f^raiick-  loiKli'i-ia  venne  pretta  a  ('a- 
gliari  sul  principio  di  quest'auno  16G3,  ma 
ali*  epoca  dell'  Ksposinone  nuìonale  non 
ve  ne  aveva  almna  nell'I'^ola  pella  fusio- 
ne della  galena,  la  quale  invece  veniva 
eipmtata,  per  la  mafriiior  i)arte  all'estero 
per  conto  ui  fonditori  iVruu  »  si  etl  anche  in- 
glesi, 0  la  rimanente  ac(| instata  dalla  dit- 
ta Fra  nel  e  Comp.  }>roprietaria  della  fon- 
deria (li  l'ert  asola  nel  Golfo  della  Spezia. 

Abbondando  nero  in  alcuno  località  ed 
in  grandissimi  (lepositi,  scorie  antiche  ric- 
che di  piombo  del  12  al  42  por  cento,  si 
sono  stabilite  tre  fonderìe  destinate  al  lo- 
ro trattamento,  le  quali  hanno  dato  nd  1  sr>  i 
un  prodotto  di  quasi  800  tonnellate  di 
piombo.  Ed  a  trar  partito  di  70  a  bO  gram- 
mi d'argento  contenuto  in  questo  pioinlxi. 
venne  eretta,  due  anni  or  sono,  dai  signori 
MfMfloni  e  Musanti  a  Sanii>ii  r(larena  nelle 
vicinanze  di  Genova,  una  fonderia  dc»>ti na- 
ta ad  estrarre  quel  metallo  nobile  col  si- 
stema di  Pattison. 

Di  ben  minore  'entità  sopo  le  miniere  di 

frìombo  del  Continente  italiano,  poiché  la 
oro  produzione  t<»tale  in  metallo  non  ol- 
trepassa 2UU  tonnellate,  ed  a  costituire  que- 
sta cifra  concorrono  diverse  miniere.  La 
più  importante,  .soprattutto  per  la  straor- 
dinaria rieclieicica  d'argento  die  si  valuta 
da  4(K)  a  óiN)  drammi  per  ogni  KK)  chilog. 
di  piombo,  è  la  miniera  del  IJottino.  Vien 
I>oscia  ner  ordine  di  produzione  la  minie- 
ra di  Tenda  che  vendè  a  Marsiglia  nel- 
r  ultimo  decennio  una  media  annuale  di 
120  tonnellate  di  galena  ricca  di  7()  per 
cento  di  piombo  con  iO  .1  r>0  prammi  d'ar- 
gento in  lUU  chilog.  di  metallo.  (Quindi  se- 
guono le  miniere  della  Castellacela  e  Pog> 
•:i()  al  Montone,  il  cui  piombo  contiene 
parimenti  da  40  a  -jO  grammi  d'  argento  ; 
e  tinnlmente  la  miniera  di  Brusimpiano 
che  fornisce  da  7(t  a  Too  grammi  d'ar- 
gento in  1(K)  chilog.  di  piombo;  e  le  re- 
centi scoperte  di  Brovello  e  dell'  Agogna 
che  somministrano  buonissima  galena  il 
cui  piombo  dà  50  e  00  {»rammi  d  argento. 

Oltre  alla  grandi^-a  fonderia  di  Tertu- 
sola  nel  Uolio  della  iSpczia,  vi  sono  nel 
Continente  dne  altre  fonderìe,  una  ià  Bot- 
tino  e  Triltra  alla  Castcllaccia  che  fondo- 
no i  minerali  di  quelle  miniere. 

Tenda,  ftmsimpiano,  Brovello  e  .\gognn 
inviano  invece  i  loro  minerali  all'  estero, 
dopo  essere  stati  concentrati  negli  stabili- 
menti di  preparaoone  meccanica  che  ne 
dipendono. 

Nel  mezzodì  d' Italia  e  nella  Sicilia  non 
vi  sono  miniere  di  piombo  in  coltivazicme  : 
però  nei  monti  granitici  della  Calabria 
esiile  r  antica  miniera  di  galena  argentì- 
fera di  Longobuco,  che  nv\  14(X)  trovavasi 
ancora  in  piena  coltivazione,  avendo  in 
II. 


oueir epoca  il  duc^i  di  Calabria  chiamaU 
da  Massa,  la  Mctalliiera,  a  lavorar  quella 
miniera  dugento  mipatorì. 

Indizi  di  minerali  piombiferi  srorgonsi 
])ure  a  itosoli  presso  Reggio  e  a  .Sannico- 
la di  Valianidi  al  mez/odi  della  medesima 
città;  come  altresì  nel  cinoiidario  di  .Nova- 
ra in  SiciHa  ed  in  (|UeUo  di  Messina,  al- 
cuni dei  quali  si  trovavano  rappresentanti 
all'  Ksposizione.  I  saggi  più  nman  lie\o]i 
furono  esposti  dal  >ignor  Michele  Manuli 
di  Castroreale. 

I*rocedendo  dal  Hard  al  Sud,  si  darà  hi 
descrizione  di  quelle  miniere  che  meglit) 
tigurar  iii'i  all'  K>|)o>l/.ioii('  e  clic  la  Coni- 
missiuue  dei  Giurati  credette  doversi  distin- 
guere con  medaglia,  oppure  accennare  in 
questa  relazione. 

Miniera  di  JlrusimpioM  (Como).  ' 

I  primi  lavori  di  esplorazione  di  (piestd 
giacimento  datano  appena  dal  is.YS  ;  «  ii»- 
nondinieno  vi  esiste  già  una  miniera  di 

grandissima  importanza,  grazie  ai  lavoii 
n  da  priiK  ìpio  tanto  saviamente  condotti 
e  basati  -u  i  -  i(tn  norme  teorotiilic  pre- 
concette dair  illustre  ingegnere  inglese  cav. 
E.  Francfort,  a  cui  la  mineralogìa  italiana 
va  debiferioe  di, molte  interessantissime  sco- 
perte. 

Allorquando  nel  giugn(  <  1<  1  i  s,58  il  Fran- 
cfort venne  incaricato  di  studiare  questa 
miniera,  non  si  conosceva  della  giacitura 
metallifera  in  cui  è  aperta  se  non  che  il 
punto  in  cui  la  medesinia  interseca  il  let- 
to del  ruscello  di  Bmsimpiano,  al  cui  livel- 
lo erasi  per  certo  tratto  eseguito  il  trafori» 
di  una  galleria;  ed  oggi  essa  è  già  scumu- 
ta  ed  esplorata  con  estesi  lavori  per  oltre 
l'JO  metri  nel  senso  della  profondità  e  250 
metri  in  quello  della  direzione. 

I^tuata  alla  periferia  di  una  potente 
massa  porfiriea.  la  quale  sorge  altravei-so 
i  terreni  calcari  di  sedimento,  è  tale  gia- 
dtaia  costituita  da  un  vero  filone  di  les- 
sura.  diretto  da  levante  a  ponente,  con 
l'inclinazione  di  75*  a  mezzanotte*,  e  la 
potenza  media  di  circa  un  metro,  in  (|nal- 
che  punto  auche  assai  maggiore.  l'reseutu 
alcune  volte  distinte  salbande  d*  argilla  v 
losime.  nelle  «|uali  scorgonsi  le  superficie 
levigate  e  le  strie  che  accompagnano  soven- 
te i  filoni  iniettati. 

II  minerale  metallifero  dominanti'  nel 
hloue  è  la  galena  argentifera,  il  più  fre- 
quente cristallina;  gaindi  vi  si  trova  dis^ 
seminato  in  piccolissimi  cristalli  ed  in 
lamelle  una  varietà  di  falilenc  ricco  d'ar- 
gento, die  il  Francfort  propose  di  chiama- 
re sellaite,  avendolo  riconosciuto  contene- 
re più  zolfo  e  meno  antimonio,  ed  essere 
più  s))lendente  e  meno  duro  della  tctrae- 
drite  ;  ed  in  ultimo  si  scorge  anche  qual- 
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che  traccia  di  ralcopìrito.  senza  essere 
^ammai  accompagpata  dalla  blenda. 
La  sna  matrice  e  composta  quasi  escln- 

sivanu'iitc  di  baritina  e  di  tluni  in;!  ;  il  iniar- 
zo,  una  roccia  argillosa  provenientu  ualla 
scompoairione  del  porfido  entro  cui  il  filo* 
ne  8Ì  trova  incassato,  e  ])oca  calcito  vono 
le  altre  sostanze  die  lo  accompagnano. 

La  distribuzione  della  galena  nel  filone 
è  per  zone,  che  dalla  superficie  scendono 
regolarmente  secondo  la  linea  di  jicndenza 
di  (luello,  inclinando  però  leggiermente 
air  Ovest  j  il  l'ahlerz  invece  si  trova  di  pre- 
ferenza disseminato  in  sottilissime  lastre  e 
finissime  lamelle  nella  matricf  fi  irnsa  e  la 
sua  quantità,  quasi  nulla  alla  superficie, 
va  aumentando  colla  profondità,  per  cui 
nggidì  si  sta  studiando  il  mezzo  economicd 
«li  trarre  partito  eziandio  da  quelle  parti 
del  filone,  che  non  vennero  coltivate  per- 
chè jiovcre  (li  L'alena,  c  quando  non  sì  er;i 
peianco  latta  attenzione  all'esistenza  (hi 
fahlerz  argentifero. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  dei 
lavori,  interessa  far  menzione  d' nn  impor- 
tante fenomeno  che  s'incontra  in  (pir'st;! 
miniera  e  che  deve  senza  dubbio  iutiuire 
(grandemente  sul  suo  avvenire  dal  lato 
Ovest,  ed  è  che  «  la  zona  più  ricca  finora 
scoperta  in  questo  tilone  giace  precisamen- 
te sotto  la  piccola  valle  tracciata  dal  tor- 
rente che  attravei-sa  1*  attuale  campo  del- 
la miniera;  »  per  cui,  giusta  la  stessa 
osservazione  fatta  in  molte  altre  miniere  di 
piombo,  si  lia  per  analogia  tutta  ragione 
di  sperare  che  ciò  si  ripeta  anche  pel  cam- 
po Ovest,  in  cui  il  tifone,  non  solamente 
passerà  dalla  roccia  eruttiva,  che  ora  lo 
incassa^  nel  edcare  di  sedimento^  nut  si 
troverà  sotto- un  altro  burrone  piik  esteso 
del  primo. 

I  lavori  fatti  in  questa  miniera  costìltni- 
SOOno  nel  loro  insieme  un  i  Inssifo  esempio 
del  modo  con  cui  si  deve  esj)lorare  e  col- 
tivare un  giacimento  metaUifero.  l'n  jioz- 
zo  maestro  venne  lin  da  principio  stabilito 
nel  centro  del  campo  da  esplorarsi,  in 
modo  da  intcr-i  i  are  il  tilone  alla  profon- 
dità di  loti  metri.  Partendo  da  questo,  a 
regolari  intervalli  di  20  in  20  metri,  si 
spinsero  delle  traverse  verso  il  filone  ed  ai 
punti  (rincontro  con  f|uosto  si  apersero 
apposite  gallerie  in  diic/ione.  Ksistono  ora 
«h  tal  modo  .'>  L'allerie  pnnci]»ali.  nelle  (juali 
il  filone  segue  un  amtamento  più  o  meno 
r^lare  dall'  Kst  alPOreet.  e,  quantunque 
esso  presenti  salti  e  sconvolgimenti,  nondi- 
meno conserva  dappertutto  il  suo  vero 
carattere  di  filone  di  fessura,  acconipa- 
.  gnato  dalle  solite  matrici  ed  è  sempre 
più  o  meno  carico  di  minerale. 

La  «  oltivazione  si  opera  a  irrailini  rove- 
sci, e  l'estrazione  del  minerale  e  delia 
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roccia  si  fa  dal  pozzo  maestro  per  mezzo 
di  un  aitano  in  azione  da  cavalli. 

Diversi  edifid  vennero  inoltre  eretti  nel- 
la vifitiauza  dell*  miniera,  i  tjuali.  oltre  al 
servire  d' alloggio  al  capo-minatore  ed  al 

'  caporale,  contengono  le  oflìcine  dei  fabbri, 
dei  legnaiuoli  ed  ampi  magazzini.  K  si 

I  sono  ancoro  disposti  a  diversi  piani  ed  in 
vicinanza  deirorìfizio  del  ]>ozzo,  tettoie 
per  riparo  dei  manovali  che  spezzano  o 
scelgono  i  minerali,  ed  apparecclii  mecca- 
nici che  li  concentrano  tino  a  ridurli  del 
tenore  medio  di  70  a  75  per  cento  di  piom- 
bo con  SO  a  100  grammi  d' argento,  stato 
in  cui  ven^gOUO  messi  in  commercio. 

La  quantità  di  minerale  inviato  ali' este- 
ro da  questa  incipiente  miniera,  non  ù 
stata  tino  all'anno  jiassato  che  di  un  centi- 

.  naio  di  tonnellate  all'  incirca.  |)oichè  la  la- 

I  vena  vi  funziona  da  solo  un  anno  in  modo 
regolare;  però  è  indubitato  che  un  bel- 
r  avvenire  non  mancherà  di  coronare  sif- 
fatta intrapresa  condotta  con  tanta  scienza 

I  dal  cav.  Francfort  e  sostenuta  da  un  con- 

'  sorzio  di  rapitalistì  italiani. 

I  ];tv(n-i  SI  intemi  che  esterni  sono  diret- 

I  ti  da  capi-minatori  inglesi,  e  condotti  secon- 

I  do  le  più  giuste  regole  dell*  arte  mineraria, 
tanto  che  il  compilatore  della  presente 

j  relazione,  a  cui  una  fortunata  occasione 

I  ofl'rì  il  mezzo  di  visitarli  ed  esaminare  dap- 

I  presso  il  l)en  ordinato  sistema,  come  in 
altri  suoi  scritti,  co.si  in  questo,  coglie  il 
destro  per  tributare  i  più  distinti  elogi  a 
qu^li  espertissimi  capitani  di  miniera  che 

I  il  Francfort  chiamò  dall'  Inghilterra  in  Ita- 
lia, e  che  sono  così  rari  modelli  d'intelli- 
genza, di  capacità  pratica,  costanza  nel 
lavoro  ed  esemplare  probità.  Possano  i 
nostri  ra]ii-niiiint<)ri  che  stanno  ora  stu- 
diando nelle  novelle  scuole  di  Firenze  e  di 
Caltanisetta,  imitarne  le  belle  doti  e  dalie 

,  così  eccellenti  risultati  pratici. 

Mmiere  di  lirorrUo  >■  dAVA^o^m 

t  l'allaiiza). 

Importanti  lavori  fatti  dallo  stesso  signor 
Francfort  dimostrarono,  per  la  orinia  vol- 
1  ta,  r  esistenza  di  un  sistema  di  filoni  pioni- 
I  biferi      vaghi  monti  àtiiati  fra  il  lago 
d' Orta,  la  Strona,  la  Tooe  ed  il  lago  Mag- 
giore. 

Una  completa  collezione  di  minerali  e  di 
loccie  di  quelle  miniere  figurava  all'Espo- 
sizionc  ;  lua  non  essendo  a  queir  epoca  i 

I  lavori  di  coltivazione  tanto  sriluppati  da 

I  poter  giudicare  dell'  importanza  di  questa 
intrapresa,  la  Commissione  dei  Giurati  non 
trovò  ftpportuno  di  premiare  con  medaglia 

I  la  iSocieta  esploratnoe,  e  si  limitò  a  pre- 
scrivere che  se  ne  fiicesse  cenno  in  questa 
relazione,  in  vista  dell' interessante  SCOpei*- 

'  ta  fatta  dal  signor  Francfort. 
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Mic-a.schi.sti,  lui  (juali  il  mira  ì>  -^owiiU' 
HurjiOgato  dal  talco  oppure  dalla  clorite, 
attraversati  in  ogni  sento  da  piccole  vene 
di  quarzo  e  di  caliitc  lusra.  sono  lo  roc- 
cie  che  couipuugono  i|uet>ti  terreni,  i  cui 
strati  giacciono  quasi  orizzontalmente  con 
li<'vo  itifliiiazioTie  al  N'.O. 

1/ eruzione  dei  {graniti  di  llaveuo  li  attra- 
versa in  dire/.ione  quasi  N.  S.;  la  stessa 
diresione  hanno  i  filoni  testé  scoperti,  come 
altresì  nnMnfinità  di  piccole  fessure  rive- 
stite da  cristalk'tti  dli  quano  e  di  ^nrro 
apatico  cuiK'ifoniie. 

L'aspetto  goiierale  litologico  di  questi 
srliisti,  nei  (juali  tiuora  udii  si  rinvennero 
t'ossili,  e  il  latto  die  in  molte  località  rac- 
elùttdono  filoni  di  quarzo  e  di  pirite  di  fer- 
ro alquanto  auiiferi.  inducono  l'autore 
«Iella  presente  relazione,  per  analogia  di 
questi  caratteii  con  quelli  del  silurio  infe- 
riore di  altri  paesi,  a  collocarli  fra  i  più 
antichi  della  scala  geoloi;ica,  cioè  nella 
formazione  siluriana  inferiore. 

Le  prime  rìcerdie  vennero  fatte  nel  letto 
de)  torrente  Peel,  che  scorre  al  fondo  di 
un  piccolo  bacino  tutto  air  intorno  circon- 
dato da  nionticelli  poco  elevati,  posizione 
che  le  analogìe  dimoetrano  faToreToUssima 
ni  filoni  di  ])ionil)o. 

Il  giaci  melilo  attraversa  ^li  strati  quasi 
verUcalnii  lite  con  lieve  ine  linazioue  più  o 
meno  sentita  all'  Ovest,  cioè  verso  1  eru- 
zione granitica;  segue  la  direzione  N.  S., 
direzione  di  «jiiasi  tutti  i  più  importanti 
liloni  ^ombileri  conosciuti. 

Gli  Bchisti  incassanti  vennero  dall'azio- 
ne cliiiiiica  del  filone  trasformati  in  uno 
Hchistu  argilloso,  il  (juale  alle  salbaude  di- 
viene una  vera  argilla,  nella  quale  si  ri- 
trova, disaeminaio  in  nuclei,  il  quarzo  che 
si  segregò. 

La  disposizione  dà  minerali  nel  fìlone  è 
per  liste  :  la  prima  è  occupata  dalla  blen- 
da: viene  quindi  la  calcite,  mentre  la  ga- 
lena, che  è  il  minerale  principale,  ne  oc- 
cupa generalmente  il  centro.  Contiene  geodi 
rivestiti  da  hellisMmì  cristalli  di  blenda, 
«li  fxaicna,  di  calcite,  di  quarzo  e  raramente 
di  selenite  e  d' un  talco  color  di  zollo.  La 
distribuzione  del  minerale  langlii  ^.so  il  filo- 
ne è  a  zone,  le  quali,  mentre  iiendono  verso 
il  Nord,  si  vanno  allargando  in  profondità 
vei-so  il  Sud. 

Altre  importanti  ricerche  vennero  fatte 
all'Alpe  Agogna  e  a  Motto  Tiombino,  lo- 
calità che  distano  fra  di  loro  di  8(H)  me- 
tri circa,  e  che,  con  tutta  prababiUtà,  sono 
snl  prolungamento  di  vn  medesimo  filone. 
])arallelo  al  sopra  descritto.  La  sua  din- 
/.ionc  è  N.  20"  0.,  taglia  quatti  ad  angolo 
retto  la  stratificazione  degli  schisti,  incli- 
nando leggermente  all'Ovest, 

A  Motto  i'ioiubiuo  la  inetaiutirlubi  de- 
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j;li  scliiali  iiica>>ahli  i'  |lr^)|ondi>^ilna.  l'eli- 
I  minazionc  dell'allumina  è  quasi  comph'ta, 
I  cosicché  has.si  piuttosto  una  quaizite  che 
r  (u  diiiario  schisto.  I<e  mostre  del  tilniie 
1  alla  super ticic  >ouoa  liste  parallele  di  leno 
spatieo,  calcopirite,  blenda,  pirite  di  ferro 
«•  quarzo;  a  soli  'i  metri  di  proloiulità  scom- 
i  paiouo  atVatto  lo  spato  ferroso  e  la  calco- 
jiirito,  ed  il  tìlonc  si  compone  di  qaleua 
purissima  con  ti'accie  di  blenda  e  di  pirite 
di  ferro,  quarzo  cristallino  tìnto  dalla  pi- 
roniorfitc  c  lo  schisto  decomposto;  ad  una 
j  profondità  maggiore  liavvi  quasi  esclusiva- 
I  mente  galena. 

All'Alpe  Agogna  contiene  Mcii(1;i.  ga- 
lena, pirite  di  ferro,  (|uarzo,  dolouiite  eil 
I  una  roccia  argillo-talcosa  che  sembra  es- 
'  sere  stata  intrcMlotta  nella  fessura  dalla 
scomposizione  delle  pareti  durante  la  for- 
I  inazione  del  filone.  Bellissimi  cristalli  di 
cerusite,  di  anglesìte,  di  blenda  e  di  dolo- 
mite decorano  le  piccole  geodi  che  vi  si 
trovano  in  grande  abbondanza. 
I     I  lavori  di  queste  miniere  sono  con  rara 
I  abilità  diretti  da  un  capo-minatore  inglese, 
locchè  unitamente  alla  nota  valentia  del- 
l' ingegnere  Franclort,  concorre  a  renderne 
i  proMibile  un  briUante  avvenire. 

Miniere  deUe  Alpi  marittime. 

Quantunque  non  rappresentati  all'  ICsfio- 
'  sizione,  non  vuoisi  pero  omettere  di  citaiT 
ili  questa  rivista  generale  dell' industria 
I  mineraria  i  giacimenti  piombiferi  di  \  ina- 
I  dio,  di  Pala,  di  Bergimoletto  in  vai  di  6tu- 
I  1-a,  di  Robilante  in  vai  di  Vermignana,  di 
Tenda  in  vnl  di  Tloia  e  di  Molière  in  vai 
linea,  i  quali  cosiiluiscono  un  importan- 
tissimo sistema  di  filoni  di  galena,  ricca 
d'argento  da  (50  n  l.'io  gr..,  diretti  quasi 
N.  S.  ed  incussati  negli  schisti  miciicei  e 
.talcosi  che  circondano  la  potente  massa 
granitica  del  Mercantoiirn. 

Di  onesti  il  giacimento  più  lavorato  è 
(luello  (li  Tenda,  la  di  i  ui  coltivazione  data 
j  (lair  epoca  dei  Iaconi  :  ivi  la  galena  cri- 
I  stallina  e  compatta  vi  abbonda  in  imiic 
alcune  volte   ai  straordinaria   l  icchozza  : 
I  contiene  in  media  (It)  gr.  d'argento  in  ItX) 
chilog.  di  piombo,  ed  è  sovente  accompa» 
guata  dalla  blenda  e  dalle  piriti  di  ferro 
'  u  di  rame;  la  sua  matrice  uominante  è  il 
I  (|uarzo;  raramente  vi  si  trova  la  calcite, 
la  clorite,  e  la  tluoriua. 
L'altro  giacimento  che  venne  coltivato 
I  con  più  o  meno  grande  attività  dal  181.') 
I  al  lb32,  è  quello  di  Viuadio.  Qui  la  ga- 
I  lena  risulto  molto  più  ricca  d'argento, 
contenendone  in  media  152  gr.  in  KHJ  ebil. 
1  di  piombo;  anch'essa  è  accompagnata 
!  dalla  blenda  e  dalle  piriti  :  ha  per  matrice 
dominante  la  tluorina  e  contiene  in  .ablinn- 
dauza  stup^  iiUe  geodi  ripieuc  di  crist^tlU 
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(li  tluoritui.  (ii  quarm,  di  calcìtei  di  leoli-  > 

ti.  (li  clDritc.  oc.  i 
Fomiti  ia  di  Sampii  rdnrcim  (Genova.)  \ 

Questa  fonderia,  costrutta  tre  anni  or 
s(^no.  serve,  come  è  stato  detto  più  sopra, 
air  cstraziniic  dell"  lìrpento  dal  piomlio  ot- 
tenuto dulia  riduzione  delle  scorie  di  .Sar- 
degna, 0  alla  successiva  raflinazione  del 
piombo  medesimo. 

L'operazione  principale  ffl  fa  in  caldaie 
(  td  sistema  J'attison  ;  (piiudi  si  cojìpella 
l' ai'gento  in  un  piccolo  forno  inglese  ali- 
uMHktoto  da  una  tioffierìa  nema  in  aàone 
da  un  turbine  della  forza  di  due  caTalIi} 
si  riducono  in  seguito  i  litargiri  provenienti . 
«lalla  coppellazione  in  apposito  forno  di  cal- 
ciniizioiio  a  riverbero  ;  ed  infine  si  estrae 
ancora  una  corta  nuantitù  di  piombo  pas- 
sando al  forno  di  liquidazione  tutti  i  re* 
sidui  più  impuri  che  nsultano  dalle  .dÌTerse 
operazioni. 

Si  {(ossoMu  a  ([ue^to  modo  disargentare 
e  sottoporre  alle  successive  operazioni  al-  i 
r  incirca  15  tonn.  di  piombo  al  giorno,  im-  | 
piegando  50  operai. 

Fonderia  di  Pericola  (Speeia). 

La  fonderìa  del  piombo  di  l'ortusola 
venne  costrutta  nel  IS.'is.  ma  non  ó  die 
^ul  tìniro  del  18fi()  elio  la  lavorazione  vi 
jtrocedette  regolarmente.  \a  medesima  m 
ranipone  di  3  forni  di  torrefazione,  di  7 
forni  di  fusione  a  riverbero,  di  3  forni  a 
vento,  1  forno  di  miglioramento,  1  forno  ! 
di  rigenerazione,  1  forno  di  addolcimento,  ! 
lìl  caldaio  Pattison.  1  forno  di  coppella. 
Due  maccbiuo  a  vapore  della  forza  di  1.'» 
caTalli  mettono  in  moto  le  soffierìe,  le  | 
pompe,  un  alza-pesi  e  12  sfacf  i  destinati  I 
ad  arriccbire  una  parte  dei  minerali  più 
lìoveri. 

Situata  in  riva     maief  le  navi  di  8(K)  i 
a  400  tonn.  possono  approdare  a  un  ponte 
di  sbarco  munito  di  via  ferrata  o  di  vagoni.  ' 

Il  combustibile  le  vien  somministrato  | 
dalla  miniera  di  Sarzanello,  situata  a  brere  | 
distanza  in  vai  di  Magra,  la  r|uale  fornisce 
buoua  lignite  e  spetta  ai  proprietari  della 
fonderìa. 

sua  produzione  annua  fu  negli  ul- 
timi tempi  di  circa  ;i6(M)  tomi,  di  piombo, 
l.'»(H)  cbilog.  d* attento  e  qu  ilrhe  cbilog. 
d'oro  proveniente  dai  minerah  d' Algena 
rhe  ri  si  fondono  assiemo  a  quei  di  Sar- 
degna: attualmente  la  ]>i-o(luzione  aumentò 
({uasi  del  doppio,  grazie  all'attività  o  ta- 
lento con  cui  è  diretta  questa  lavorazionè 
dalla  ditta  Franel  e  Compagni. 

Min  ir  ni  (hi  Bottino  (Lucca). 

11  tilone  del  IJottino  giaco  negli  stea- 
scbisti  a  lix>(|uenti  noduli  di  quuizo,  clic  i 
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costituiscono  gli  erti  pizzi  del  bottino  e 
separano  l' angusta  valle  del  \  ersilia  dal- 
l'attigiia  vai  ni  Castello,  nella  quale  esi- 
stono i  lavori,  ora  sospesi,  della  lìooa  mi* 
iiiciH  detta  l  Argentiera. 

In  alcuni  punti  esso  segue  la  slntifica» 
zione  degli  scbisti,  in  altri  invece  sembra 
intersecarli  sotto  un  jùccolissinn)  angolo. 
La  sua  direziono  è  N.O.-S.F,..  inclinanflo 
di  45°  a  50*^  al  S.O.,  ed  è  diviso  in  due  da  un 
salto  diretto  N.S.  ed  inclinato  nlP  0,  nelle  cui 
vicinanze  concentrasi  la  rirrliezza  della 
miniera.  Infatti  il  lilone  Sansoni,  cioè  la 
))orzione  del  iìlone  che  trovasi  al  tetto  del 
salto,  abbenrliè  sia  stato  studiato  oltre  a 
2(KI  metri  in  direzione,  non  vion  coltivato 
al  di  là  di  100  metri,  e  lo  sfosso  ha  luogo 
|)el  lilone  del  riposo,  l'Orsini.  In  altitudine 
il  filone  è  oggidì  conosciuto  oltre  a  250 
metri.  Che  il  filone  Orsini  si  trovasse  sul 
prolungamento  del  Sansoni,  prima  che 
avesse  luogo  il  predetto  salto,  sembra  cosa 
molto  probabile,  anzi  quasi  corta  ;  senon- 
cbè  il  modo  di  essere  dei  minerali  o  la 
loro  azione  cbimica  sugli  sehisti  incassanti 
varia  dall' una  all'altra  parte  del  filone 
nelle  vi(  inaiize  del  salto,  talmentechè  a 
pi  iiiia  [giunta  si  crederebbe  di  avere  in  <|1iel 
punto  due  distinti  filoni,  niontre  poi  a  mag- 
gior distanza  dal  salto  le  apparenze  ritor- 
nano 1(»  stesse. 

Il  minerale  del  iilone  Sansoni  ha  un 
aspetto  massiccio,  e  si  compone  di  galena, 
pirite  di  ferro,  lilenda  o  calcojìirito  tra 
loro  diffuse  irregolarmente  ;  racchiude  in 
sé  alcuni  degli  elementi  degli  sehisti  in* 
cassanti,  soprattutto  il  nuarzo  in  grossi  c 
piccolissimi  no((  ioli,  od  ò  accompagnato 
dalla  clorito  :  non  i)rescnta  distinte  salban* 
de.  dimodocliè  sombra  ipia-i  die  i  mine- 
rali siensi  colà  concentrati,  eluuiuando  e 
sostituendo  gli  elementi  della  roccia  pri* 
mitiva. 

La  disposizione  dei  minerali  in  alcuni 

Cunti  del  filone  Sansoni  (•  a  liste  di  quarzo 
ianchissiiuo,  di  galena  a  finissima  grana 
e  di  calcopirite,  oppure  di  pirite  di  ferro 
in  sottilissime  lastre  ;  però  la  galena  sem- 
pre a  grana  fine,  trovasi  di  preferenza  dis- 
seminata nello  schisto  delle  pareti  del 
filone. 

Nella  parto  del  filone  rimasta  al  riposo 
del  salto,  i  minerali  sono  più  cristallini  e 
più  antimoniferì;  la  galena  pura  che  ne 
compone  quasi  la  totale  spessezza  di  oltre 
un  metro,  è  tutta  co~»))ersa  di  magnifiche 

Scodi  decorate  di  splendide  cristallizzazioni 
i  quarso,  calcite,  fluorina,  clorìte,  galena, 
blenda,  calcopirite,  piriti.  Iiaurnonite.  rame 
bigio,  e  di  antimonite  attraversati  alcune 
volto  internamente  da  aghi  di  menegbini- 
to.  studiata  rerentemento  dal  Sella.  (<li 
scliisti  incassauli  tiuvausi  proluiiduiucutc 
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s(  o)ni><»sti  ;  allf  salliaiulo  formano  aliasi  un 
imjpabto  col  minerale,  il  quale  s  inoltrò 
nefìe  frequenti  fessure  del  ietto  e  del  ri* 
poso.  K  rjuosto  t'flVtto  si  oss(?rva  fino  a  cii  ca 
.'»()  metri  dal  salto,  dopodirlit-  il  liluiu'  as- 
sume gli  stessi  caratteri  del  Sansoni  e  più 
in  là  cessa  ripiecamkwi  quasi  ad  angolo 
retto  verso  il  ouu. 

Un'altra  angolarità  di  questa  miniera 
si  è  una  colonna  dì  circa  C  metri  di  dia- 
metro di  una  roccia  selciosa,  nera,  duris- 
sima, che  dai  lavori  ]nn  alti  stendo  giii 
col  filone  premendolo  e  bipartendolo,  ma 
oonoentrandori  il  minerale  da  ambe  le 
parti. 

Il  prodotto  principale  di  questa  miniera 
è  r  argento.  Cosi  ad  esempio,  nella  cam- 
pagna ls.')iì-r.O  si  ricavarono  rliilog.  878  di 
argento  da.  173,Ob5  di  piombo  d'  opera,  os- 
sia 507  grammi  del  primo  per  ogni  100 
chilog.  del  secondo.  Questo  giacimento  è 
adunque  uno  dei  più  ricchi  che  si  cono- 
scano fra  quelli  di  minerali  di  pitumbo  ar- 
gentifero. 

^  OH  alBoramentì  di  qnesto  interessantis- 
simo filone  vennero  quii  o  là  l.ivorriti  d;i- 
gU  antichi,  ed  è  seguendo  le  traceie  di  que- 
sti, che  la  Società  Livornese  cominciò  nel 
1820  quest"  operazione,  che  da  molti  anni 
in  poi  dà  cosi  brillanti  risultati. 

Si  è  in  questa  miniera  che  venne  nel- 
r  anno  panato  applicata  la  seconda  mac- 


china a  vaporo  (T  altra  ò  ottolla  di  Mon- 
tecatiniX  che  funziona  in  Italia  per  Testra- 
/ione  01  minerali  metallici.  Nello  stesso 

anno  vi  fu  pure  eostrutto  un  piano  iridi- 
nuto,  lungo  più  di  un  chilometro,  sul  (|uale 
si  scendono  i  minerali  dall'alto  della  mi- 
niera fino  alla  laveria  ed  alla  l'ondcria.  che 
si  trovano  sulle  sinistre  adiacenze  del  Vez- 
/a,  alla  distanza  di  ein  a  un  eliiloinetro  da 
Serra vezzn,  di  4  dalla  strada  l'errata  che 
passa  a  l'ietrasanta,  e  di  H  dal  mare. 

I*a  laveria,  «  he  si  compone  ^i  cilindri 
acciaccatori,  di  tamburi  classihcatorì,  di 
stacci,  di  prestelli,  di  tavole  a  scosse  e  di 
tavole  fxiranti.  s{\anit(>  da  una  hniaa  >('rie 
di  laberinti.  otVre  un  bellissimo  esempio  di 
pre|)arazione  meccanica. 

Il  miiK'iulc.  che  non  trovasi  tornaconto 
di  concentrarlo  al  di  là  del  3t)  per  cento 
di  piombo  in  vista  della  sua  gl  ande  rie- 
chezza  d' argento,  viene  anzitutto  torre- 
fatto in  piccoli  fonii  a  tino  coperti  col- 
raggiunta  di  li)  a  ri  per  cento  di  calce, 
e  quindi  fuso  al  piccolo  forno  a  manica 
colf'  aggiunta  di  scorie  di  ferro  e  1*  impiego 
di  coke  in;jleso.  Infine  la  separazioni'  di  l- 
r  argento  dal  pioml»  d' opera,  che  è  molto 
crudo  per  la  grande  quantità  di  antimo- 
nio (  he  eonti^ie,  viene  operata  nella  grande 
coppella. 

I  prodotti  ottenuti  nel  settennio  1855-62 
sono  riassunti  nel  quadro  qui  appresso  : 


Ctiinpagiia 
iouafe. 

Minerale 
greggio. 

Piombo 
d'opera. 

PBODOTTI  XBaCAXTItl. 

Quanlila  d'ar. 

Itcntn  otirntilo 
ila  im  rliil.  ili 
|iioailiod'o|M-i  il 

Liiargirìo. 

Piombo 
dolce. 

Piombo 
enido. 

Argento. 

CUtof.  1 

CUIvff. 

CMIo(. 

CkUof. 

Onmni. 

'  1855-18M. 

1856-  18.')7 

1857-  18.^,8. 

1858-  1859. 
j  1859-1860. 

1860  1861. 
1861-1868. 

1,360,244 

3,32!»,121 

3,-22;i,233 

4,194,827 

2,639,250 

8,511,512 

8,688^ 

100,888 

243,482 

.%8,920  1 

303.445 

17.3,085 

131,675 

169,613 

26,022 
38,384 
53,401 
44,58<J 
27,860 
1  22,412 
;  26,658 

.59,187 
96,l.V.i 
02,2:5!1 
100,,')  16 
48,001) 
42,1.32 
50,720 

7,521 
11, ICO 
2*5,339 
20,788 
12,713 

8,771 
11.869 

445,280  ! 
8(U,7«0  ' 
1,282,113 
1,I87,.38I 
878,058 
540^2 
855/M8 

442 
354 
415 
.301 
1  .507 
410 
604 



I  In  medi/i 

II  nel  aetteunio. 

2,849^ 

901^ 

84,869 

69^1 

14468 

864^76 

La  diminuzione  dei  ]>ro<lotti  iidlc  tiltime 
tre  campagne,  deve  attribuirsi  ai  radicali 
cambiamenti  introdotti  nei  lavori  della 
miniera,  neir  intento  di  assoggettarli  ad  un 
sistema  j)iù  idoneo  di  quello  seguito  fino 
idlora  per  favorirne  lo  sYÌlui)po  l'A  infatti, 
se  ai  getta  uno  sguardo  sulle  cilre  dell'ul- 
tima annata,  si  scorge  subito  che,  ripre- 
so il  loro  corso  ordinario  e  risoT'.tito  già 
r  iuHusso  delle  migliorie  introdotte,  i  la- 


vori hanno  coBiindato  ad  accrescerne  la 

protluzione,  o  non  ri  ha  dubbio  alcuno, 

che  questa  andrà  o^nor  più  aumentamlo 
e  giungerà  a  tale  da  sorpassare  le  mag- 
giori ottenute  nelle  passate  campagne,  e 

ciò  mercè  il  novello  indirizzo  dato  a  que- 
sta lavorazione  dall'  abile  ingegnere  Blan- 
chard  a  cui.  dal  l^^tìo  in  noi.  venne  affi- 
data la  direzione  tecnica  dt  lla  miniera  0 
d^U  stabilimenti  che  ne  dipendono. 
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Miniere  ddla  Ca^dtaeeia  e  di  Poggio 
al  Montone^  nel  Massetano.  I 

Gli  scliisti  ^alostiini  i-  i  riilcari,  du'  ri- 
vestono i  colli  situati  a  lueszodì  e  a  le-  . 
vaste  dì  Marna  Marìttiina,  sono  attraver»  | 

sati  (la  un  sistema  di  filoni  repolarmento 
diretti  quasi  da  levante  a  punente,  nei 
quali  domina  la  galena  e  la  blenda  con 
matrici  di  ocra  ar;,nll(>sa  e  calcare,  e  da 
un  altro  di  potenti  diche  quarzose  orien- 
tate da  mez/odi  a  mezzanotte,  più  o  meno 
cariche  tu  oalcopixìte. 

Qui  ci  intratterrenio  frattanto  dei  filoni 
pionihilcri,  che  costituiscono  la  ])nncipale 
itperaziooe  della  Società  Metallo- tecnica, 
nserbandoci  a  far  cenno  delle  diche  cn- 
prose  i)iù  sotto  nel  cajìitolo  del  rame. 

A  costituire  1'  antica  ricchezza  del  di- 
stretto minerario  di  Massa,  la  metallifei  a. 
concorsero  ]>er  una  buona  parte  il  piombo  ; 
C  l'ar^rcnto  ricavalo  dai  nuncrali  e>tratti 
da  quei  monti,  la  qual  cosa,  oltre  a  rìsul* 
tare  da  antichi  documenti  e  da  tradizioni 
locali,  venne  anche  ad  evidenza  dimo-  ! 
strata  dai  lavori  clic  dal  Ì^U)  in  jmìÌ.  fu- 
louo  attivati  dalla  pretletta  società,  sotto 
la  direzione  del  comi)ianto  ingegnere  cav,  ! 
Gio.  Antonio  Kovis. 

Il  sistema  di  coltivazione  adoperato  da- 
gli antichi,  fu  quello  dei  pozzi  verticali  di 

{(iccolo  diametro,  aperti  a  corto  intervallo 
'uno  dall'altro,  e  percin  disseminati  a 
«•entinaia  sul  prolungamento  di  uno  stesso 
filone  i  ed  i  lavori  vennero  pai  ticolarmente  ^ 
concentrati  attorno  a  4  gru]ipi  di  filoni  I 
K.  0.  che  affiorano  al  N.  <).  dclb  ( Vislil- 
laccia,  al  di  là  di  Poggio .  al  Montone, 
senza  però  approfondarsi  al  di  sotto  di 
90  metri. 

bi  fu,  studiando  questi  antichi  lavori, 
che  il  Bovis  potè  dimostrare  l'esistensa  I 
in  quella  regione  d' un  estesissimo  campo  ' 
mineraiio  c  quindi  costituire  la  Società 
.Metallo-tecnica,  la  quale  da  tanti  anni 
lavora  con  costamca  senza  pan,  per  con- 
durre a  bnon  porto  nn*  impresa  che  sarà 

sicuramente  f^fi-mc  i'i'conilo  d'  iiiosaurihili  | 
lisoi'&e,  mentre  coopererà  a  far  risorgere  i 
V  antico  splendore  di  quella  contrada. 

Attraversare  i  diversi  filoni  di  Poggio 
al  Montone  con  una  galleria  che,  partendo  ' 
dal  punto  più  basso  possibile,  scelto  nella  1 
valle  più  prossima  e  più  profonda  e  quindi 
anche  ])iù  ricca  di  acque,  si  dirigesse  sotto 
i  lavori  antichi,  fu  il  progetto  di  generale 
esplorazione  di  quel  campo  minerario  prò-  i 
posto  dal  Rovis  fin  dal  iB43  ed  adottato  | 
di  ))oi  dalla  Società.  Il  vnllono  s((  lto  fu 
lo  Zanca,  T  unico  con  ac(iue  quasi  perca-  i 
ni,  e  r  apertura  della  galleria  si  fece  alle  I 
tracce  di  un  iic«'o  iilone  della  spessezza 
di  lu  a  12  metri,  nel  punto  in  cui  attra- 


e  VI. 

versa  il  tonin).  I]  a  raggiungerei  primi 
lavori  antichi  si  dovette  protrarre  la  gal- 
lerìa dt  quasi  1000  metrì,  e  per  attraver- 
si iH  (OH verrà  di  prolungarla  di  altri 
iUOO  metri  circa. 

Senonchè  T  esecuzione  di  un  progetto 
cosi  gigantesco,  portando  seco  il  disj>endio 
anticipato  di  un  ingente  capitale,  proiiusse, 
dopo  alcuni  anni  di  lavori  e  di  forti  spese, 
un  tale  scoraggiamento  tra  vari  azionisti, 
da  paralizzare  la  rara  energia  spiegata  da 
quella  società  fin  dal  principio  dell'  intra- 
presa. Tur  tuttavia,  a  salvare  da  totale 
decadenza  un'  operazione  si  imponente, 
sopraggiunse  la  scopi  rta  di  \  ari  tiloni  af- 
fatto sconosciuti  dapprima  e  non  coltivati 
dagli  antichi,  che  s  incontrarono  avanti 
(li  giungere  sotto  il  primo  centro  dei  vec- 
*  hi  lavori;  dimodoché  si  potè  ritrarre  un 
qualche  utile  coltivandone  i  più  ricchi,  e 
sottoponendone  il  minerale  estnitto,  dopo 
lavato  e  concentrato,  all'  immetliato  trat- 
tamento metallurgico  in  una  fonderia 
eretta  appositamente,  nello  stesso  tempo 
che  la  laveria,  sul  luogo  della  miniera. 

Il  ))riiuo  filone  che  venne  esplorato  è 
quello  che  afhora  nel  letto  dolio  Zanca 
air  entrata  della  gallerìa  Rovis,  e  che  poi 
si  nasconde  verso  ponente  sotto  il  colle 
sul  quale  sta  la  Castellaccia  e  s'  inoltra 
vei'so  levante  nel  colle  del  Poggio  al  Mon- 
tone. 1  lavori  fin  qui  fatti  su  questo  filone 
sono  di  poca  impoi  tauza,  dappoiché  verso 
r  Ovest  essi  non  furono  inoltrati  per  più 
(U  40  metri  o  verso  V  Est  non  sì  andò  ol- 
tre a  20.  ed  infine  i  sagp  intentati  per  lo 
studio  riel  filone  in  pi  l 'l'ondità  non  ven- 
nero spinti  che  a  pochi  metri,  stante  l'in- 
sufficienza dei  mezzi  atti  a  vincere  le  acque, 
l'ermodochè  siffatti  lavori  non  dimostra- 
rono altro  fuorché  V  esistenza  iu  questo 
filone  di  una  zona,  estesa  di  60  metrì  in- 
circa, ricca  di  galena,  soprattutto  nel 
punto  in  cui  affiora  nel  letto  del  torrente. 

A  500  metri  di  percorso  della  galleria 
Rovis,  s' incontrò  ira  gli  altri  un  secondo 
filone  che  si  credette  sufficientemente  ricco 
j)er  essere  lavorato.  Iai  sua  potenza  menila 
e  di  30  centimetri  ed  è  diretto  E.  20*  S.-O. 
20*  N.,  inclinando  al  Nord  di  65»  a  70».  Nei 
lavori  a  levante  lo  si  trovò  comi>osto  di 
galena  disseminata  in  grossi  e  piccoli  ar^ 
nioni  entro  ocra  gialla  ;  e  nello  stesso  modo 
verso  ponente,  colla  differenza  però  die 
l'ocra  è  sostituita  da  un'argilla  color  bi- 
gio olivastro.  Questo  filone  fu  esi)lorato 
per  trenta  metn  circa  tanto  a  destra  che 
a  sinistra  delU  galleria  :  e  neppure  questo 
'-i  potè  esidorare  in  prtifondità.  l'erósi  trovò 
utile  di  lavorarlo  verso  1"  alto,  ed  essendo 
l'altezza  del  colle  sulla  gallerìa  di  circa  100 
metri  e  il  filone  a>sai  abbondante,  si  ebbe 
qui  un  campo  sufiicieutemente  esteso  |>er 
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trarne  un  certo  profitto.  Questi  lavorì.otfri- 
rono  il  mezzo  di  constatare  che  mu-sta  se- 
conda zona  ricca  di  galena.  scen(ie  f!;iù  nel 
iìloue  inclinando  presilo  a  poco  di  .'((i  \i  rs«i 
Nord  e  oouserrandosi  ocracea  al  tetto,  ar- 
gilloea  at  riposo  della  zona  ìnclìnatA. 

A  614  motri  s' ituoiitrò  un  altro  tilnno 
«nfiioienteincnte  ricco,  e  diretto  parallela- 
mente al  sopra  descrìtto  ;  quindi  un  tento 
a  731  metri  e  intine,  a  pochi  metri  da  que- 
st' ultimo,  il  primo  tilone  «tato  cultivatu 
dagli  antichi  al  di  là  del  Poggio  al  Mon- 
tone. 

Dal  livelln  della  galleria,  che  in  quel 
|Hinto  è  a  circa  l.'>0  metri  dalla  superncie. 
si  rimontò  nel  filone  nndandn  in  traccia 
dei  lavori  antieiii.  i  (|um1ì  veiuiero  appunto 
incontrati  a  00  metri  circa  dalla  superticie. 

Da  questi  lavori  si  ricavò  in  abbondanza 
ricchianma  galeua.  In  quale  si  trovò  dis- 
posta in  zone  che  si  mostrarono  più  ricelu 
procedendo  verso  levante,  essendo  accom- 
pagnate dal  quarzo  c  dall'  ocra  ferniginosa. 
ed  incassate  tra  calcari  e  schisti  hifiio-chiari 
di  mediocre  dure/za  ;  meno  ricclie  di  ga- 
lena e  più  cariche  di  blenda  verso  ponen- 
te, e  qui  incassate  in  roccie  più  dure  e  di 
colore  niù  fosco. 

Dei  filoni  stati  coltivati  dai;li  antichi  non 
se  ne  riconoscono  finora  altri  ;  ma  aran» 
zando  la  ||;alleria  Boris  ancora  di  480  me- 
tri verso  Nord  si  friiiiiLM  r;\  certamente  sotto 
il  secondo  centro  importante  degli  antichi 
lavori,  e  dopo  altri  420  metri  sotto  il  terzo 
sitnnto  sempre  al  N'n;i1.  e  iirocedi  ndo  oltre 
SI  arriverebbe  ali"  ultimo  estremo  da  quella 
stessa  parte. 

Da  tutto  ciò  risalta,  che  (|uesto  campo 
minerario  è  di  un" impoilanza grandissima: 
e^^o  ]iotrebbe  indubitaniente  servire  di  base 
ad  uua  delle  più  importanti  operazioni  mi- 
nerarie d' Italia.  Ma  pur  tro|)po  la  via  se- 
guita d.alla  Società  ^let.illo-tecnii  ;i  ha  ri- 
chiesto un  tempo  tanto  lungo  per  raggiun- 
gere la  desiderata  meta  e  si  gravi  spese 
in  opera/ioni  d'importanza  secoiifl.ni.i.  da 
mettere  in  forse  V  esistenza  di  qualsiasi  so- 
cietà industriale,  massime  nel  nostro  paese, 
ove  non  può  attendersi  lungameTite  il  suc- 
cesso di  una  speculazione  jur  (pianto  im- 
ponente essa  81  sia. 

A  breve  distanza  dalla  galleria  Boris 
enste  la  laveria  stata  progettata  dnlPtn- 
tjegnere  annoverese  Wimner.  Si  compone 
di  vagli  oblunghi  {nitter),  piloni,  stacci, 
tovole  a  scoese  e  tavole  giranti,  perietta- 
mentc  costnitti  e  disposti  in  modo  inge- 
gnosissimo, e  che  costituist Olio  una  delle 
migliori  laverie  d*  Italia. 

Poco  più  in  avallo  esiste  la  fomli'ria.  nella 
quale  SI  fondono  i  minerali  al  mezzo-alto- 
lonio.  Il  piombo  d'o]>era  che  se  ne  ottie- 
ne, ricco  111  media  di  40  grammi  d' argen- 
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{  to,  viene  per  lo  più  venduto  a  coppdlatorì 

j  genovesi. 

i       Miniera  di  Monlr^ioiù  (hjlcsios). 

.     1  giacimenti  piombileri  coltivati  in  Sar- 

I  degna  si  trovano  talvolta  nei  calcari,  tal' al- 
tra ne;.'li  scinoti  siltii  iaiii  e  bene  spesso  alla 

1  linea  di  contatto  di  questi  due  terreni. 
La  miniera  di  Montenoni  è  lavorata  entro 
tiloni-slrati  paialleli.  diretti  X.X.O.-S.S.E.. 

1  ed  intercalati  in  banchi  di  calcari  e  di  sebi- 

I  stì  molto  raddrizzati. 

Questi  filoni  si  eoniponfroiio  essenzial- 
nieute  di  uno  strato  d'argilla  mollo  ferru- 
ginosa, nèUii  quale  si  trova  la  galena,  quasi 
sempre  compatta,  disseminata  in  arnioni 
oppur  raccolta  in  zone  di  jiiccola  estensione, 
ma  sovente  con  grandissima  ]>oteiiz;i.  n  ;in- 

j  che  in  vene  laterali  che  si  iuteruuuo  nella 

'  roccia  del  tetto  o  del  riposo. 

Le  zone  di  tal  natura  ])resi'ntaiir>  una 
forma  allunf^'.'ita  ed  lianno  una  iucliiiazione 
assai  costante,  però  niinieroei  restringi» 
menti  e  ramiti(  azioni  ne  alterano  frrande- 

I  niente  la  forma,  ciò  che  rende  dilhcile  il 
coltivarle  con  regolarità. 
Il  minerale  che  se  ne  ricava  è  mollo 

j  puro,  non  avendo  la  galena  a  comjiagni 
che  l'argilla  i'  il  calcare  e  raramente  te- 
nui traccio  di  piriti  di  ferro  ;  contiene  molte 
geodi  con  bellissimi  cristalli  di  angle8i^^ 
e  di  cerusite,  e  delle  concrezioni  ten'ose  di 

I  questi  sali,  alcune  volte  di  qualche  entità. 
Colla  cernita  si  separano  due  (lualità  di 
prodotti  mercantili,  cioè  galena  di  l-'rpia- 

j  lità  ricca  del  79  all' 81  per  cento  di  pioui- 

I  ho.  e  di  2  '  qualità  con  -jN  a  70  per  cento 

I  dello  stesso  metallo.  Questi  minavli  sono 
di  facili.ssima  fusione  e  ihmtìò  molto  ricer- 
cati dai  fonditori  ;  ma  addimostransi  po- 
veri d'argento,  non  contenendone  che  lu 
a  20  gr.  in  cento  chilog.  dì  piombo. 
I  resili  (li  di  tale  cernita,  che  non  ven- 

I  gouo  utilizzati  dalla  Società  coltivatrice 

I  della  miniera,  contengono  ancora  circa  2.^ 
\ycY  cciifo  di  piombo  :  e  a  trarre  jìarfito 

I  dei  medesimi  fu  nel  passato  anno  staltilil.i 

I  da  capitalisti  inglesi  una  laveria  pi<  >^o  il 
villaggio  di  (ìonnesa,  a  pochi  diilomctri 
dalla  miniera. 
1  prodotti  mercantili  ottenuti  nel  dccen- 

I  nio  lból-00  daquesta lavorazione,  sommano 

I  a  tonnellate  21,968  dì  galena  a  matrice 
calcarea  della  ricchezza  media  di  7(>  pei 

I  cento  di  piombo  e  15  gr.  d'argento.  Jscl  l 
se  ne  ottennero  tonnellate  6383. 

Finora  il  porto  d'imI>arco  di  questi  mi- 
nerali è  Carlo-Forte  nella  pi<  (  ola  Isola  di 
San  Pietro:  però  siamo  lieti  di  constatare 
essere  già  stata  decretata  la  costruzione 
della  strada  riconosciuta  tanto  necessaria 

j  tra  Gonnesa  e  rortoscnro,  la  (|iialo  ridurrii 

I  a  metà  circa  la  spesa  di  trasporto  dei  mi- 
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lucrali  dalla  miniera  a  bordo  dei  bastimen- 
ti, che  oggidì  ammonta  a  lire  18  la  U/Or 
nellata. 

Nel  |ìor  teniiine  a  questi  brevi  eenni  sulla 
miuicra  la  più  importante  della  Sardegna, 
gioverà  ancora  fare  qualche  consìdcraziono 
rifiuardo  al  suo  avvenire,  dipendentemente 
«lalle  victiule  a  cui  ò  andata  soggetta  e 
dalle  condizioni  economiche  in  cui  si  trova. 

Fintantdt  liè  la  miniera  di  Montepoiìi 
venne  coltivata  per  conto  dello  Stato,  sia 
niediante  un'  imjjrcsa.  sia  ad  economia,  essa 
diede  bempre  mescluuiasimi  prodotti  e  tali 
da  non  poter  coprire  le  spese  della  lavo- 
ra/ione  ;  ma  non  a})iiena  fu  coiieessa  in 
atHtto  all'  industria  prìvata,  cominciò  lin 
dai  ]irìnii  anni  a  dare  ottimi  risultati,  e 
in  bit've  tempo  diede  hutgn  ad  una  delle 
più  brillanti  operazionij  cui  mai  sia  giunta 
un'  intrapresa  mineraria  in  Italia. 

l'io  otl're  ancora  nn  esempio  della  cattiva 
riuscita  cui  iuroiitrastabilmente  soggiac- 
ciono le  speculazioni  del  governo;  cosicché 
ù  bene  che  si  pensi  seriamente  a  cedere 
del  tatto  questa  importantissima  miniera 
all'industria  privata,  la  (piale  sola  può 
trovare  i  mezzi  per  accrescerne  la  prospe- 
rità. Che  si  adotti  adunque  questa  favore- 
vole disposizione,  come  saggiamente  lo  avea 
pro]io»to  il  conte  di  Cavour,  anziché  darla 
nuovamente  in  affitto,  e  sì  vedrà  senza  dub- 
bio (  Ite  e.v;,  è  ancora  capace  dì  boa  mag- 
giore sviluppo. 

Iàì  condizioni  speciali  di  questa  miniera, 
rirn^olarìtà  e  la  fallace  distribuzione  delle 
jsone  piombifere,  rendono  necessari  gran- 
dissimi lavori  preparatorii,  e  conseguente- 
mente r  antici|)azione  di  capitali  conside- 
revoli; antic  ipazione  la  quale  non  può  es- 
seiv  fatta  se  unii  da  chi  ne  è  jMopi-ii'taiin 
iisboluto,  almeno  per  una  lunga  serie  di 
anni.  Che  se  poi  tali  lavori  preparatorii 
non  venissero  effettuati  in  tempo  opportu- 
no, ne  coust^uirebbe  indubitatamente  nn 
immenso  danno  per  1* avvenire  della  mi- 
niera, ed  una  corrispondente  perdita  allo 
Stato  per  la  diminuzione  di  valore  di  que- 
sta sua  proprietà. 

Mìmere  di  Monieceeehio  (Igìesias). 

L'altra  miniera  più  importante  dell'Isola 
è  quella  di  .Moutevecchio,  aiiparteneute  alla 
Sot  ietà  di  (luesto  nome.  Aa  essa  vennero 
.icroidati  nel  l^ls  tre  canijii  di  concessione 
abbracciauti  sei  cbilometri  del  riuomatis- 
simo  filone  di  Moutevecchio,  che  si  estende 
visibilmente  per  oltre  10  cbilometri. 

Esso  ha  un  andamento  curvilineo  colla 
convessità  verso  Nord,  ad  una  direzione  che 
varia  gradatamente  da  N.O.  a  S.U. 

Il  terreno  siluriano  nttraverMito  dal  me- 
de--iiii()  (d-tituito  da  sehisti  micacei  e 
iiuarzobi,  ii  quali  giacciono  sopra  graniti  che 
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si  moatrano  alla  superficie  a  poca  distanza, 
e  sopportano  verso  il  mare  conglomerati 
traenitici.  arenarie  e  sabbioni  quaternari. 

E  questo  un  vero  filone  di  fessura,  il 
I  quale  sorge  attraverso  gU  schisti,  seguendo 
I  una  direzione  quasi  parallela  alla  hnea  di 
contatto  dei  graniti  cogli  schisti. 

Nelle  regioni  lìnqui  coltivate,  l' inclina- 
zione del  ti  Ione  poco  si  scosta  dalla  marti- 
cale,  scendendo  verso  tramontana. 

La  sua  matrice  principale  è  il  guarzo, 
alcune  volte  la  blenda,  e  le  piriti  ai  ferro 
1  e  di  rame,  e,  nresso  la  superficie,  il  ferro 
I  spatico.  La  galena  vi  si  trova  concentrata 
in  colonne  di  minerale  molto  rii  co  e  com- 
patto con  due  ed  anche  tre  metri  di  po- 
tenza, di  cui  la  ricchena  in  argento  varin 
da  10  a  2110  irr.  per  cento  chilogrammi. 

bua  grandiosa  laveria,  annessa  alla  mi- 
niera e  messa  in  aàone  db»  una  mac  hina 
a  vaporo,  serve  a  concenimre  il  miueralu 
iniiniro. 

i-a  oroduzione  del  ilecennio  1851-60  ò 
stata  ui  tonnellate  \'ó,C)2')  di  galena  a  ma- 
trice quarzos.T,  ricca  in  meoia  di  70  per 
!  cento  di  |)iondio  con  ó.")  i;r.  d' argi'iito. 
Quella  del  IbGl  la  di  tonnellate  2740  del 
medesimo  minerale. 

11  ])orto  d"  imbarco  è  Cagliari,  e  la  spesa 
|)€r  trasj>ortarvi  il  minorale  è  di  lire  24  a 
tonnellata,  la  quale  verrà  ridotta  d'assai. 
allor(|UHndo  saranno  attivate  le  decretate 
ferrovie  dell'  Isola. 

M intere  di  Gciiiiaiuari  e  Lkjhììush. 

I  lavori  che  costituiscono  queste  miniere 
sono  sopra  il  prolungamento  del  filone  di 

i  Montevecchio,  di  cui  si  è  parlato  piìi  so^a. 

I  II  primo  campo  di  concessione,  che  viene 
dopo  quelli  distinti  col  nome  di  Monte- 
vecchio,  si  nominò  Ingurtosu  e  quello  che 

I  lo  segue  Genuamari. 

II  minerale  escavato  da  queste  minierp 
non  varia  dal  sopradescritto  di  Montevcc- 

;  chio  che  per  essere  più  povero  d'  argento; 
così  la  miniera  lugurtosu,  di  cui  la  colti- 
vazione data  soltanto  dal  1857,  prodiis.se 
da  quest'anno  al  isc.o  tonnellate  TitH),  e 

I  nel  ItiGl  tonnellate  Wò'ò  di  galena  con  ma- 

!  trioe  quarzosa,  della  media  ricche»»  di  78 
)ier  cento  di  iM'imbn  <-nii  2.5  gr.  d'argen- 
to ;  e  la  produzione  della  miniera  Oenna- 
mari  nel  periodo  1852-60  fu  di  tonnella- 
te UDO,  e  nel  18G1  di  tonnellate  l!)'»  di  ga- 
lena anch'essa  cou  matrice  quarzosa,  ricca 

I  in  media  di  7s  per  cento  dì  piombo  con  40 
gr.  d'  argento. 

I     L' imbarco  dei  minerali  si  £&  nelle  vici- 

I  nanse  delle  miniere. 

I    Fwàeria  di  Ihmumwa»  e  Yillaicidro. 

I  cumuli  di  scorie  piumbifere  antiche,  di 
cui  6Ì  accennò  al  pnucipio  di  questo  capi- 
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tolo,  trovansi  riuniti  in  alcuni  ponti  prin» 
dpali  del  distretto  d*  Iglesias. 

1*  Nel  bacino  di  Domusuovas  sulle  st>ondt< 
(lei  due  confluenti  del  Cixerrì,  il  rio  di 
Canonica  ed  il  torrente  di  ac^ua  Arrut- 
ta,  dove  essi  cumuli  sono  sparsi  in  pircola 
q^uantità  nello  vicinanze  della  città  d' Iglc- 
WMie  più  AbbojidAatemeate  presso  i  villag^ 
di  DomiunoTM,  VitUmiassargia  e  Musa. 

'2P  Sullo  sponde  del  tom-nte  Flumini- 
maginore,  a  monte  ed  a  vaile  del  villag- 
gio ai  questo  nome,  e  nello  iteiio  abitato 
attuale,  costrutto  in  parte  sop«  depositi 
di  questo  genere. 

3*  Presso  V^illacidro  in  riva  al  torrente 
Eleni.  Alcune  piccole  quantità  di  poca  im- 
portanza si  trovano  inoltre  sparse  qua  e 
là  in  liti  montuosi  dello  stesso  distr^to^ 
ove  però  mancano  completamente  i  coi"si 
d'acqua.  Tali  suno  i  depositi  di  Grugna 
nel  salto  Gesba.  di  Arenas  tra  Flumini  e 
DomusuoTas,  di  Matoppa  presso  il  mare. 

£  di AcQe  rilevare  il  grado  dHmportanzaj 
dipendentemente  dalla  loro  quantità,  di 

Sluesti  depositi,  stante  la  vaiiabilità  della 
oro  altesss  e  Valtemanone  di  strati  più 
0  meno  terrosi  cui  vanno  frammisti.  Pure 
si  può  ammettere  a  un  dipresso,  che  pri- 
ma del  1859  esistessero  nei  bacino  di  Do* 
musnovas  circa  110  mila  tonn.  di  questo 
materiale;  2<)  a  12')  mila  nei  dintorni  di  Flu- 
mini-maggioi  e;  1.')  a  20  mila  a  Villacidro. 

La  fusione  di  queste  scorie  si  fa  nella 
fonderia  di  Domusnovas  in  9  forni  a  ma- 
nica, ove  l'iniezione  dell'aria  avviene  nor 
mezzo  d' un  turbine  idraulico  con  cilindro 
soffiante  Tertìcale  della  fon»  di  12  ca» 
valli,  e.  mancando  d' acqua .  col  mezzo 
d' una  macchina  a  vapore  con  cilindro  sof- 
fiante orizzontale  t>ure  della  fona  di  12 
cavalli.  La  lavorazione  di  questa  officina 
neir  anno  1860  si  riassume  come  .segue  : 
scorie  passate  ai  forni,  tonn.  9600;  piombo 
ricavato,  tonn.  672  con  70  gr.  d' argento 
in  cento  cbilog;  carbone  vegetale  e  coke 
di  Frani  ia,  tonn.  1!)20.  Il  numero  dei  la- 
voranti addetti  air  officina  è  stato  di  120 
e  quello  per  l' estrazione  e  la  cernita  delle 
scorie  di  50  adulti  e  HO  tra  ragazzi  e  donne. 

Quella  di  Villacidro:  scorie  passate  ai 
forni,  tonn.  1690;  piombo  ottenuto,  tonn. 
115  con  M  gr.  d'  argento  in  cL-nto  cliilog.; 
carbone  vegetale,  tonn.  3bU.  Lavoranti  im- 
piegati, 28  aU*omoina,  e  6  adulti  con  25 
tra  ragaui  e  donne  per  V  eatraàone  delle 
scorie. 

Vent'  uno  furono  gli  espositori  di  mine- 
rali, di  scorie  e  di  piombo,  e  fra  questi  la 
Commissione  dei  Giurati  credette  mente* 
volìietmi  della  medaglia: 


glia  il  trattamento  dello  antiche  scorie  di 
piomlio  e  per  avere  in  tal  modo  creata 
una  nuova  industria. 

57.  Ua  Società  delle  Miniere  di  Mon- 
TEPONL  Cagliari,  la  quale  estrae  9,000 
tonnellate  di  galena,  e  portò  all'  Esposi- 
zione una  bellissima  serie  di  stupendi  mi- 
nerali ^cristalliazati,  die  si  trovano  nella 
sna  miniera. 

M.  La  Società  delle  Miniere  di  Mo\- 
TEV£CCUIU,  Cagliari,  per  la  grande  im- 
portanza della  sna  produzione. 

39.  La  COMPAOMIA  Anonima  del  lìorri- 
No,  a  Stamema  (Luccaj,  jwr  lo  sviluppo 
dato  ai  lavori  della  miniwa,  e  la  com- 
pleta preparazione  moceanica  e  completo 
trattamento  metallurgico  del  minerale. 

40.  Il  conte  Pietro  Hkltkami,  di  Oaghavit 

f)cl  trattamento  delle  antiche  scorie,  e 
e  numerose  indagini  da  lui  promosse  nel» 
risola  di  Sardegna. 

41.  I  signori  E.  FJUKKL  £  C.  ToriuOj  per 
la  grande  importanza  della  fonderia  di 
l'crtusola. 

42.  La  Società  Mbtàllo-Tbcnica  Maìs- 
SETANA.  per  lo  srilnppo  dato  ai  lavori,  e 

la  compieta  preparazione  meccanica  e  il 
completo  trattamento  metallurgico  dei 
minerali. 

43.  Il  Consorzio  Mont.\nistico  Fare- 
fSiNA,  Como,  per  T  abilità  spiegata  nei 
lavori  delle  miniere  di  Brusimniano  (Co- 
mo) ed  il  sapiente  ordine  della  uUta  tepih 
sizione. 

44.  L'ingegnere  Leone  Gouin,  di  Cagliari, 
per  la  completa  esposizione  relativa  ai 

grodotti  della  laveria  e  d«ne  miniere  di 
rennammi  ed  Inpurtosu,  e  jiei  distinti 
eervi^  da  lui  resi  air  industria  mine» 
varia. 

45.  I  signori  Massoni  e  Musante,  di 
Sampierdarena  (Genova),  per  rimpianto 
della  fonderia  testò  oostratta  in  Barn- 
pierdarenn  ritta  a  trattare  una  gnuide 
quantità  di  piombo. 


ae.  Il  signor  pmoo  Sbbpibil  di  Cagliari, 
per  avere  introdotto  nell'iaols  di  Siude- 


L*Italia,  che  fin  verso  il  secolo  XIV  po-^ 

tea  vantarsi  di  essere  una  delle  nazioni 
più  produttrici  di  rame,  o^idi  non  ne 
mette  in  commercio  guari  più  di  1000  ton- 
nellate, ed  a  costituire  qu^ta  cifra  anasi 
per  metà  vi  concorre  la  miniera  di  Alon- 
tecatini,  stata  pocbiseimo  lavorata  dagli 
antichi. 

Strabone  ci  dice  che  i  primi  abitanti 
della  valle  d'  Aosta,  i  Salassi,  si  occupa- 
vano delle  miniere  di  diversi  metalUi  come 
altresì  del  lavaggio  dell'oro,  e  lo  stesso 
autore  soggiunge  che,  allornuando  Cosare 
Augusto  inriò  una  colonia  ai  3U00  uonùni 
per  ooalnizTB  la  città  d'Aosta  nel^  ote 
Terenao  Varrone  ave»  etalnlito  il  ano  cam* 
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PO,  i  Romani,  trovandosi  in  tal  modo  pa- 
drOBÌ  anoluti  della  vallo,  destinarono  della 
gente  alla  coltivazione  delle  miuifro.  Kd 
a  ^udicaro  del  prandissinio  sviiunpo  dato 
dai  medesimi  alla  lavorazione  ai  quasi 
tutti  i  giacimenti  cuprìferi  di  quella  yalle. 
possiamo  aflormare  rlie  l'estrazione  del 
rame  hia  stata  una  dolio  principali  loro 
cure. 

Pepolotti,  scrivendo  fra  il  1300  e  il  1".40, 
la  menzione  del  rame  di  Massa  la  metal- 
lìfera, e  ne  Tanta  In  <|ualità,  dic  hiarandolo 
ugnale  a  quello  del  Kammelsberg  e  di  IJoc- 
camagna,  u  last  ia  presumere  che  la  To- 
scana inviasse  del  sao  rame  sul  mercato 
di  Bruges  in  Fiandra. 

Gli  economisti  italiani,  che  studiarono 
di  rendersi  conto  delle  condizioni  ecomi- 
cbe  dell'industria  mineraria  italiana  nel 
medio  Ero,  indicano  fra  le  cause  più  po- 
tenti clic  rttviiiarono  codesta  industria,  al- 
lora cosi  tiorente:  •  -  il  decadimento,  pro- 
c^dtito  da  continue  oscillazioni,  del  valore 
dei  i)r(Hlotli  ;  —  le  e-nr])itniiti  spose  di  pro- 
duzione «lerivate.sovrattuttodalla  mancanza 
di  mano  d'opera  per  le  continue  guerre  e 
dall'  abbondanza  delle  acque  affluenti  nelle 
miniere  prive  delle  necessarie  {,'alk'rie  di 
scolo,  oppure  di  macelline  di  esaurimen- 
to; —  l'esagerato  fratto  dei  capitali  che 
per  le  intraprese  minerarie  non  si  Avevano 
a  mono  del  30  al  40  per  cento;  e  final- 
mente, per  alcune  miniere,  le  Irequeiiti  iuva- 
sioni  di  contagio  e  le  disscnzioni  [)oUtìche. 
Vi  fu  altresì  chi  appinnse  la  diminuzione 
di  ricchezza  delle  miniere,  ma  questa  as- 
serzione, oltre  a  non  e*isere  appoggiata 
dalla  teoria  oramai  verificata  in  tutte  lo 
miniere  più  profonde;  «  che  la  ricchezza 
di  un  filone  metoìMIiero  aumenta  colla  prò- 
foudità,  »  venne  in  modo  ]X)8Ìtivo  ed  evi- 
dente dimostrata  insussistente  eziandio  dai 
lavori,  che  vi  imt  rn  intrapresi  di  poi  in 
molte  delle  miniere  anticamente  abbando- 
nate, e  perfino  in  quelle  sopra  gia- 
cimenti che  non  presentano  i  caratteri  di 
filoni  di  fessura. 

La  maggior  parte  delle  cause,  che  hanno 
maggiormente  infinito  sul  decadimento  del- 
la nostra  iudusti-ia  n>ineraria  essendo  og- 
^i  scomparse,  si  ha  diritto  di  sperare 
cW  qnesto  ramo  d' indtjstria.  che  pas- 
sato tu  fonte  di  graude  riccliezza  per  al- 
cune proTÌnde  d'Italia,  poBsa  novellamente 
risorgere. 

I  nrìncipaìi  centri  di  produzione  del  ra- 
me negli  iintithi  sono  stati  la  \'alli:'  d'Ao- 
sta e  la  Toscana,  bi  trovarono  però  traccio 
di  lavori  più  o  meno  estesi  Cstti  qua  e  là 
sopra  giacimenti  contenuti  nei  monti  ser- 
pentinosi  di  Toscana  e  della  Liguria  Urieu- 
tale,  oltre  ad  altri  di  minore  importanza 
in  altre  valli  Alpine  e  nell'isola  di  Sar- 


degna. Neil'  ultimo  quinquennio  invece  la 
principale  produzione  del  rame  si  ebbe  dal- 
le miniere  dei  monti  serpeutinosi,  la  sola 
miniera  di  Montecatini  avendo  fornito  in 
media  annualmente  tonnellate  IdOO  di  mi- 
nerale al  SO  fMBT  eento.  e  le  altre  miniere 

di  questi  sten!  monti  di  Toscana.  Liguria 
e  dell'  Appennino  bologne^  ne  dettero  cir- 
ca 600  al  16  per  cento  in  nedis;  mentre 
le  miniere  di  San  Marcello,  Ghamp-de-Praz 
e  Ullomont  nella  valle  d'  Aoeta,  non  pro- 
dussero in  media,  nel  quinquennio  decor- 
so, che  2G0  tonnellate  di  rame  all'  anno, 
e  dalle  miniere  Capanne  Vecchie,  Poggio 
e  Fenice  nel  Massetano  non  si  scavaroim 
che  circa  2.5(X)  tonnellate  di  minerale  al  lo 
per  cento,  e  finalmente  la  miniera  di  Mig- 
giadone  in  vai  di  Toce  cominciò  a  renderò 
nel  1861, 3dU  tonnellate  di  minerale  al  7 
per  cento  in  media,  e  Traversella  d*  Ivrea 
circa  100  tonnellate  di  magnetite  airiochìta 
del  re  al  t;  per  cento  di  rame. 

L' abl)ondanza  di  combustibile  v^Ketalo 
e  le  diftìcoltà  dei  trasporti  fecero  sì  che 
nelle  vicinanze  delle  miniere  gli  antichi 
ne  fondessero  i  minerali;  oggidì  le  più  ric- 
che nostre  miniere  di  rame  li  inviano  ai 
mercati  inglesi,  cosicché  non  si  hanno  in 
Italia  che  5  fonderìe  di  rame  :  —  Valpel- 
lina,  San  Marcello  e  Donnaz  in  Val  d' Ao- 
sta, air  ultima  delle  r|nali  va  annesso  un 
cilindratoio;  —  la  Briglia  che  fonde  i  mi- 
nerali poveri  di  Montecatini  ;  —  e  final- 
mente le  Capanne  Vecchie  in  eni  ri  im* 

Siegò  in  questi  ultimi  anni  il  prooeseo 
lechi-ilaupt. 

Procedendo  anche  in  questa  esposizione 
d.il  Nord  al  Sml.  descriveremo  le  princi- 
pali nostre  miniere  cuprifere,  od  in  parti- 
colar  modo  (iiielle  che  Nennero  ginaicato 
degno  dclhi  medaglia  di  distinzione  e  di 
es.scre  accennate  in  questa  rela/ione. 

Giucitun:  rtijirifrrc  della  ralle  d'Aosta. 

Le  giaciture  cuprifere  della  valle  d'Aosta, 
state  maggiormente  lavorate  dagli  antichi, 
sono  quelle  di  San  Alarcello.  di  Fenis  e  di 
Champ-de-I'raz  e,  mentre  non  si  conosce 
r  epoca  in  cui  quei  lavori  vennero  abban- 
donati dai  Romani,  si  hanno  interessantis- 
sime notizie  delle  lavorazioni  del  secolo  pas- 
sato in  una  memoria  del  cavalier  De  I{o- 
bilant.  inserta  nel  1'  volume  d^li  At/i 
(leU^Afieadmia  deils  Seienge  di  Torino 
delPanno  1784. 

Min  iera  di  Sun  Marcello. —  La  scoperta 
degli  antichi  lavori  di  questa  miniera,  ebbe 
luogo  snl  principio  del  passito  secolo  ed  è 
dovuta  a  pastori,  o  nella  citata  memoria 
del  cavalier  De  Uobilaut  si  lefjge:  «  Uu  ou 
y  pénétra  par  des  souterraing  bien  oonduits 
(lana  un  filon  ou  dans  une  ampie  conche 
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de  mine  de  cuivrc  de  la  grosscur  de  G  ju- 
squ'à  8  pieds.  La  mine  a  «'ti'  poussée  jiar 
lo  leu,  et  elle  est  disiKìstu  eu  plusieurs  vou- 
tes  toutes  alignées  sur  une  larneur  de  idus 
de  Ginq  toises;  elles  bout  croiscos  par  d  au- 
tree  Tontes  tranarersales,  parmi  lesquelles 
ou  a  laissi'  (Ics  pilicis  (le  ])lus  de  18  pieils. 

»  ^io8  moderocti,  qui  daus  leurs  excava- 
tiom  sont  plus  occupcs  du  gain  que  du 
l)ori  ordro,  a|)rès  avojr  affleuii's  dim'rciits 
endroitii  où  les  eaux  frustrèi  t  ut  rcsjx  rance 
d|im  plus  grand  profit,  tirent  sautcr  los 
piliprs  (\os  ancif'iis.  ])am'()u'ils  y  VDvaiciit 
palpabltiiieiit  hi  (|ualité  du  liluu  qui  avait 
scs  couchcs  iiitV  i  icures  très^lMB  de  pina 
de  8  p.  c.  et  les  supérìeures  par  cordon 
remphes  de  grenats  et  parsoinecs  de  pyri- 
tes  ;  mais  à  forre  d'òter  Tappui  à  la  lesse, 
elle  s'éccoula  '  tout  »  coup  avec  uii  iraca8 
épouTantable,  et  la  mine  en  fot  écrasée: 
on  l'ouvrit  eu  suite  vers  le  bas  et  c'est  aìnn 
qu'ellc  est  encore  eu  «ixploitatiou.  » 

Quanto  alle  altre  mìDiere  cuinrifiBra  di 
quella  vallo,  ecco  quanto  SI  kfge  in  qvfleta 
stfiisa  uu'iiiiiiia. 

3linicru  (li  (irisfioitr^.  —  .  A  (iif»r)iicy 
au  soramot  de  la  Vallee  nn  rfucoiitre  une 
mine  de  ciiivre,  qui  a  été  fouillée  et  loiuliie 
sur  Ics  lieux  par  M.  Lusco;  elio  est  d'un 
fikm  médiocre  de  7  à  8  Uvres  jx  saut  p.  c, 
on  cuivre  pyriteux  et  a  produit  plusionrs 
contaiues  de  quintaux  de  ce  métal.  » 

Miniera  di  Chanijì-de-PrajB.  —  «  A 
C'hamp-de-Praz  au  dessus  de  Mont  Jovet 
dans  la  montagne  opposée  à  Jblmarèae,  on 
Toit  nn  ampie  Blon  on  conche  de  pyiite  de 

cuivre  avcc  grenats  de  4  à  8  livres  pcsant 

().  c.  en  cuivre;  malgré  sa  bouté,  après 
'aToir  poursuivi  penduit  n  uelq  ue  tempe  par 
sa  sortio  et  suivant  son  iiiclinaison,  on  avait 
été  obligé  de  l'abandonner  :  jiour  la  rendre 
ezploitable  j'établig  au  còte  oppoeé  de  la 
montagne  uno  galene  d'écoulement,  qui  l'ut 
eusuite  uuverte  et  actuellenient  elle  produit 
en  abondanoe.  » 

Miniera  della  Salma.  —  «  Au  pied  de 
la  montagne  dans  l'endroit  nommé  Balmc, 
une  Compagnie  a  travaillé  avec^  peu  de 
])rofìt  à  nn  filon  de  cniTre  cluurgé  de  gre- 
iiats.  » 

Miniera  di  Fniiff.  —  «  Au  còte  oppose 
de  la  méme  montagne  au  vallon  do  Fcnis. 
l'on  poursuit  une  mine  qui  mentre  suivant 
l'incunaieon,  un  ampie  nlon  de  pyhte  de 
cuim  aveo  ^«lata.  Le  titre  de  oette  mine 
est  depvis  3  jvsqn'à  8  lÌTres  peaant  p.  c. 


'  Cjó  avvaline  uri  IT 77,  «iti'uini:  ii>n  l.i  <l;i  uti:i  lrller;i 
ilirrtla  il  ih  ina|;giu  ili  qucM  riiim  di  II"  »ti«si>  Roliiliiiit 
ai  lignori  ili  San«ccomto,  allora  prupricluri  ili  quella  mi- 
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I  en  onirre  rosette;  elle  no  doit  étre  regar- 

I  (b'-e  (ine  ronimo  la  (lueue  dn  memo  filon, 
qui  se  munire  au  dcssus  des  amienncs  ga- 
leries  de  8t.  Marcel. 
»  Cctte  mine  a  utu  découverte  vera  le 
j  commencemont  de  oe  siècle.  L*on  y  entre 
'  par  une  liitiicbe  asse/  étentlue.  et  l'on  monto 
intérieuremont  150  toisei»  environ  vers  le 
Nord  ;  Ton  n'a  étendu  la  fouillo  oue  à  12 
ou  i  :>  t(ji8es  suivant  la  direction  d  occident 

il  orient.  » 

'  K  por  dare  un'  idea  dell'  importanza  dei 
lavori  anticamente  tatti  a  quelle  miniere, 
hi  riierirà  qui  il  t:ali  olo  die  lo  stesso  ca- 
▼aUer  De  Robilant  fa  in  un'  altra  sua  ni^ 

!  morìa  inserta  nel  volume  8^  della  stessa 
Accademia  degli  anni  178G-87,  affine  di  de- 
terminare la  (juautitù  di  rame  die  ;i  suo 
avviso  ai  può  ritenere  sia  stata  e»tratta 
fino  a  queir  epoca  dalla  sola  miniera  di 

San  Marcello: 

«  Nous  savous  que  ics  modemes,  qnoi- 
que  ils  n'aient  choisi  que  les  morceaux  de 
mino  les  plus  riches,  et  negligé  tout  le  re- 
ste, en  ont  retiré  plus  de  1ó,(^k)0  quintaux 
de  cuivre  rosette.  A  Tégard  des  anciens  on 
a  anssi  des  prenves.  qn'ils  jetaiont  tout  le 
miueial  de  secoude  t^ualilé.  ce  (]ui  lajsait 
pour  le  moìnB  la  moitié  du  rebut. 

»  En  comparant  ce  rebut  avec  le  vide 
actucl  de  30U()  toiscs  cubes  que  présente 
l'excavation.  on  voit  que  I'jOO  toises  de  la 
mine  ont  été  rejetées  et  les  autres  1500 
fondues.  <^e  Ton  compare  encore  le  pro- 
duit de  1500  quintaux  de  «  nivro  quont 
retirés  les  modernes,  avec  ceiui  que  les  an- 
ciens doÌTcnt  avoir  obtenu,  on  ne  se  trom- 
■  pera  jias  de  luMucoup,  si  Ton  croit  (ju'ayant 
j  ibndu  communément  au  titre  de  a  p.  e,  il 
faliait  à  ces  derniers  6(HX)  quintaux  de  mine 
choisie  et  cinq  fois  autant  de  celle  df^  re- 
but; aiusi  en  supposant  que  rexeavation 
qui  montre  présentement  un  vide  de  3000 
toises  fut  andennement  de  270U  et  qu'ib; 
rejetassent  lamoitié  des  glèbes  métalliques. 
on  peut  juger  qu'ils  en  auront  tirés  plus 
de  MO^KX)  ouintaux  de  cuivre  rosette.  » 

Dopo  |)ocm  anni  dacché  Tenne  pubblicata 
questa  memoria  di^l  cavalier  De  Robilant. 
la  lavorazione  della  miniera  di  San  Mar- 
cello venne  abbandonata.  Però  non  tardò 
molto  ad  essere  riattivata,  probabilmente 
verso  gli  ultimi  anni  del  passato  secolo, 
poicbè  il  D'  Aubuisson  lasciò  scritto  nel 
Joiinml  (l(  s  ]\fì)ies:  die  (piesta  miniera  era 
j  attivata  nell"  anno  \'ll  della  lìeoultlilica,  e 
si  sosteneva  ancora  nel  1811.  VÀ  in  questo 
anno  la  ditta  Argeutier,  che  ne  avea  in- 
trapresa la  coltivazione,  avendo  &tta  lai* 
lita.  essa  venne  per  una  lunga  Hlie  d^anni 
di  nuovo  abbandonata. 

La  Società  l  i^pluratcioe,  coatitnitaBi  nel 
1854,  intraprese  con  ttraarainaria  attività 
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la  coltivazione  di  questa  miniera,  talmen- 
techè  la  totnlo  pmlir/ione  di  rnme  rriffi- 
nato  ottenuto  dal  Ihj?  al  oltrepassò 
700  tonnellate;  quella  del  1859  essendo 
stata  di  oltre  240  tonnellate.  Ed  a  costi- 
tuire questo  prodotto  vi  concorsero  soltanto 
circa  20  tonnellate  di  rame  della  miniera 
di  Champ^Pras,  coltÌTata  dalla  stessa 
Società  neir  indicata  epoca. 

Sfortunatamente  nel  18G1  i  lavori  di  que- 
ste due  miniere  dovettero  essere  di  nuovo 
abbandonati  in  segnito  del  Mliniento  di 
(luestn  benemerita  Società. 

La  media  ricchezza  del  minerale  scavato 
durante  il  periodo  dei  lavori  dell'  Esnlora- 
trice,  si  può  ritenere  essere  stata  del  3  al 
3  e  mezzo  per  cento  ;  e  si  componeva  prin- 
cipalmente di  calcopirite  con  pirite  di  Serro 
e  granato  ferroso  in  cristalli  informi,  en- 
tro matrice  clorìtica,  talcosa,  oppure  an- 
filjolica. 

Importantissimi  furono  i  lavori  fatti  da 
questa  Società  che  siorerà  qui  rammen- 
tavo. Ad  amhoduo  té  miniere  furono  an- 
nesse ampissime  case  d'  abitazione  degli 
operai  ed  apposite  strade,  carreggiabile  per 

a nella  di  San  Marcello,  a  slitte  per  quella 
i  Cliamp-dc-Praz,  vennero  costrutte  per 
scendere  i  minerali  dall'  altezza  di  queste 
miniere  fino  al  piano  della  Dora. 

Nelle  vicinanze  del  villaggio  di  San  Mar- 
cello si  è  visto  sorgere  nel  1860  un  gran- 
dioso opifizio,  destinato  airdaborazione  mec- 
canica dei  minerali,  animato  dalle  acquo 
della  ])ni  ;i  e  lostituito  di  3  coppie  di  ci- 
lindri acciaccatone  9  baratti,  5  stacd  dop- 
pi, 12  tarole  a  scossa  e  dne  giranti.  An- 
nessa a  questo  opifizio  havvi  una  piccola 
fonderia  con  due  forni  a  manica^  nei  quali 
si  operaTa  la  prima  fondita  dei  minerali 
poveri,  mentre  \e  metalline  che  se  ne  ot- 
tenevano ed  i  minerali  più  rìcclii  venivano 
spediti  alla  fonderia  di  Donnaz,  situata  ad 
una  distanza  di  3i}  chilometri  soendendo 
la  valle. 

A  Donnaz  la  torrefazione  dei  minerali  e 
delle  metalline  si  faceva  in  8  forni  coperti, 
seguiti  da  camere  di  condensazione  e  da 
canali,  da  cui  i  gas  venivano  aspiiati  col- 
r  aiuto  di  un  ventilatore.  1  minerali  in  pol- 
vere erano  torfe&tti  in  nn  forno  a  river- 
bero con  due  piani,  le  fondite  si  facevano 
in  4  forni  a  manica,  e  T  atìinamento  del 
rame  al  forno  di  riverbero.  I  n  turbine  della 

Sotenza  di  .30  cavalli  serviva  al  movimento 
elle  softieriej  del  ventilatore,  o  delle  mac- 
chine deir  oflicina  delle  rìpartlklld. 

Nei  primi  anni  della  lavorazione  del- 
l'Esplora  trice  s'impiegava  il  carbon  vege- 
tale nella  fondita  e  la  legna  nelle  altre 
operazionij;  negli  ultimi  due  anni  però  si 
trovò  miglior  partito  di  bmdan  oofieBeUe 
fimdit»  e  litantnoe  nel  forno  di  riverbero, 


quantunque  la  distanza  dalla  fonderia  alla 
strada  ferrata  d' Ivrea  sia  di  29  chilome- 
tri, 0  Ivrea  disti  da  (ì  enova  di  altri  220. 

Annesso  a  (luesta  fonderìa  venne  co- 
strutto nel  1861  un  bellissimo  laminatoio, 
fatto  venir  dall'  Inghilterra,  il  quale  dette 
buonissimi  risultati  durante  la  prima  la- 
vorazione di  laminatura  fatta  nel  passato 
anno. 

Dopo  la  miniera  di  San  Marcello,  le  ])iù 
importanti  miniere  di  rame  nelle  valle  di 
Aosta  sono  senza  dubbio  (inelle  di  Ollo- 
mont.  dette  di  San  Giovanni  c  della  Balma 
in  Val  Pollina,  situate  sulla  sinistra  della 
Dora,  mentre  San  Marcello,  trovasi  alla  de- 
stra del  medesimo  fiume. 

Il  cav.  De  liobilant  cita  eziandio  que- 
ste miniere  nella  memoria  inserta  nel  vo- 
lume 8*,  e  dice  che  in  quell'  epoca  davano 
da  80  a  90  tonnellate  di  rame  all'  anno. 

Esso  vennero  scoperte  verso  il  1600,  e 
risulta  che  furono  concesse  nel  1612  alla 
Gasa  Perrone  che  le  coltivò  con  pid  o  meno 
grande  attività  fino  al  1831.  Pochi  sono  i 
(lati  che  si  hanno  intorno  alla  produzione 
totale  di  rame  ottenuto  in  questo  primo 
periodo  di  lavorazione;  risulta  snltanfo  da 
antichi  documenti  che  si  lavorava  (luranto 
6  a  8  mesi  nell'anno,  che  produceva  nei  in 
media  CO  tonnellate  di  rame  e  che  il  be- 
ucticio  netto  sia  stato  per  qualche  campa- 
gna di  oltre  80,000  lire. 

Il  conte  Vittorio  Seyssel  d' Aix,  avendo 

freso  in  afiitto  per  anni  60  dalla  Casa 
erronc,  a  eoiitaro  dal  28  dieemlire  1850, 

aueste  miniere  e  gli  stabilimenti  che  ne 
ipendono,  vi  pose  immediatamente  mano 
ai  lavori  con  molta  attività,  tentando  an- 
zitutto di  stabilire  potenti  macchine  per 
esaurire  le  acnue  che  inondavano  la.  mi- 
niera di  San  diovanni,  le  quali  sfortuna- 
tamente non  riuscirono  allo  scopo,  e  col- 
tivando quella  della  Balma,  ricavandone 
le  seguenti  quantità  di  minerale  e 
guentemente  di  rame  raffinato: 


Anno. 

Minerale. 

Baaw 
■afiBate. 

Kediezsa 
Biedia. 

i8r)5. 

185fJ. 
1  1807. 
1858. 
1859. 
1860. 
1861. 
1863. 

chilog. 

2,7.50,000 

3,88<).on() 
'J  22<  t.<K)0 
2,2H(),l)(Xl 
2,HJO,000 
2,000,000 
1,670,000 
1,700,000 

chilop. 
83,1  >(>0 
l.'JG.lKH) 
1:J4,(M>0 
114,0<X) 
»9,000 
38,600 
90,000 
94,000 

r  ! 

4,15 
f» 

4.71  1 
4,98  ! 

6,36 
5,53 

rotale. 

19,600,000 

818,600 

4,33 
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Aumìm  ft  oneste  nhiiere,  oltre  alle  case 

operaie,  hawi  V  opifizio  di  elalwrazionc  mec- 
canica dei  minerali,  costituito  da  9  pe- 
stèlli, 10  tavole  dormenti  ed  un  rmmd- 
buddle  ;  e  ad  un  chilometro  circa  di  di- 
stanza, scendendo  la  valletta,  si  trova  la 
fonderia,  la  quale  racchiude  24  forni  co- 
perti per  la  turrefa/ioiu'  dei  minerali,  le 
camere  di  condensazione  dei  gas,  4  mezzi- 
altifornì,  nn  forno  a  manica  per  ramo  nero 
ed  un  forno  di  riverbero  per  1'  affinamento 
del  rame.  Essa  dista  dalla  città  d'  Aosta 
di  10  chilometri  tli  stiiula  mulattiera,  ed 
Aosta  dalla  strada  ierrata  di  Ivrea  di  68 
chiloiiietri. 

Premesse  queste  notizie  storiche  intorno 
alle  diverse  epoche  di  lavoranone  di  que- 
sto miniere,  la  cui  importania  industnale 
rilevasi  in  modo  evidente  dai  prodotti  che 
se  ne  ottennero,  si  esporranno  ora  le  di- 
Torse  opinioni  emesse  dai  più  distìnti  mi- 
neralogisti intorno  alla  loro  giacitura. 

11  cav.  De  Robilant,  che  per  una  lunga 
serie  d'anni  studiò  queste  miniere,  lasciò 
scritto  nella  citata  memoria  inserta  nel 
volume  8',  che  •  esse  setnòrano  apparte- 
nere ad  una  unica  formazione  (li  orif/iiic 
primitivwneiUe  sedimentaria,  •  «  L'analo- 
gie des  emplaeements,  runìformité  dee  dis- 
positions  et  l'homogént'ité  du  minerai  ne 
sauraient  permettre  d'cn  douter.  L'inspec- 
tion  dee  plans  topographiques  et  des  pro- 
fils  que  j  cn  ai  trncés,  ne  démontre  pas 
moins  que  depuis  Champ-de-Praz  jusqu'à 
la  téte  de  la  mine  de  Saint-Marcel  ce 
n'était  originairement  que  la  continnation 
d'une  couche  de  la  mèrae  nualité  de  pier- 
res.  La  minière  qu'on  exploite  à  Chamn- 
de-Praz  est  de  cuivre,  ainsi  que  celle  ne 
Fenis  et  de  Saint-Marcel,  elle  n'est  sépa- 
réo  de  CCS  dcrniòres  que  par  le  vallon  de 
Me^rane,  et  n'en  difìferc  que  par  sa  chùte 
qni  est  toni  à  faìt  opposee,  et  un  i>eu  par 
sa  direction  ;  on  lui  ODserve  dans  tout  le 
reste  une  grande  ressemblance  avec  elles. 
Lee  conolies  qui  la  snrmontent,  sont  les 
mémes,  ou  approchent  beaucoup  de  la  qua- 
Hté  de  celles  dont  Ics  deux  autres  miniè- 
res  sont  surmontées.  Les  rochers  qui  do- 
minent  au  dessus  et  au  dessous  des  toutes 
trois  sont  parfaitement  homogènes  dans 
leors  parties  et  leurs  couches  mincrales 
entìèrement  analogucs  et  partont  égale- 
ment  composés  de  pyrites  compactes  far- 
ries  <lt!  grciiats  ou  de  mritt'S  parspm(''es 
dans  un  schiste  vert,  taiqueuzct  avec  de 
grenat  de  fer.  Enfin  tonte  oetto  étendne 
de  pays  depuis  Mont-Jovet  jusqu'aux  han- 
teurs  de  Cogne  est  constituée  par  la  mé- 
me  nature  de  ^icrres.  Cotte  parfiaito  cor- 
rospnndance  temoignc  quo  les  masses  qui 
coutiennent  les  trois  veines  n'ont  iait  pri- 
mitiTCìiMiit  qnHin  cocp  ooniiiiii  et  qve  e w 


à  quclquc  grande  réyolntion  qn*on  doit 

rapporter  leur  état  présent.  » 

Al  contrario  il  signor  Fournct  profes- 
sore alla  focoltà  delle  scienze  di  Lione, 
che  studiò  pure  alcune  di  queste  giaciture 
e  princinalmente  quelle  di  San  Marcello  e 
Champ-ne-Praz.  dietro  incarico  avuto  dalla 
Società  Ksijloratrice,  nella  sua  relazione 
£atta  alla  Società  medesima,  esprime  Tav- 
fÌBO^  «pparteneve  eese  alla  categoria  dei 
veri  filoni  d' iniezione,  orientati  secondo  de- 
terminato direzioni,  e  disposti  in  gruppi 
di  più  ti  Ioni  paralleli. 

dialgrado  però  P  opinione  emessa  da 
nn  nomo  di  tanta  scienza  in  questo  argo- 
mento, tuttavia  molti  mineralogisti  ciie 
studiarono  di  poi  queste  miniere,  e  aP  in- 
gegneri che  in  questi  ultimi  anni  ne  dires- 
sero i  lavori,  fra  i  quali  il  nostro  collecfi 
cav.  G.  Axerio,  sostengono  essere^  esatta 
r  antica  opinione  del  cav.  De  Bolnlant. 

Infatti  questo  distinto  ingegnere  che  di- 
resse per  ben  tre  anni  la  coltivazione  delle 
miniere  dell' Eeploratrìce,  e  che  studiò  tutto 
le  altre  di  quella  valle  per  dovere  del  suo 
ufficio  di  ingegnere  mineralogico  di  quel 
distretto,  in  un  suo  scritti)  pubblicato  nel 
1859,  indicava  come  in  appresso  i  tratti 
pili  caratteristìd  di  queste  giaciture.  «  Le 
giaciture  cuprifere  della  valle  di  Aosta 
appartengono  ad  un'unica  formazione.  Esse 
sono  di  origine  primitivamente  sedimenta- 
ria ;  subirono  poscia  un'  azione  metamor- 
fica e  vennero  cogli  strati  che  le  raci  hiu- 
devano  sollevate. 

»  I  sollevamenti  dei  vari  monti  che 
compongono  la  catena  di  montagne  della 
valle  di  Aosta  diedero  luogo  per  ognnno 
di  questi  monti  ad  una  giacitura  più  0 
meno  regolare  secondo  i  fenomeni  Cne  ao- 
conipa<:,'iuLrouo  il  sollevamento  O  il  depo- 
sito per  via  sedimentaria. 

»  Il  eanttere  oomnne  a  tutto  le  giaci- 
ture  da  me  visitate  è  di  avere  la  stessa 
matrice  cloritica  con  granato.  La  calcopi- 
rite vi  è  disposta  in  tennissimi  strati  pa- 
ralleli e  si  alterna  con  strati  più  o  meno 
sottili  di  matrice.  Spesso  accade  che  la  cal- 
copirite sia  sostitnìta  da  piiito  oonone; 
ma  in  tal  caso  questa  contiene  sempre  una 
certa  quantità  di  rame.  Altre  volto  la  pi- 
rite comune  si  presenta  in  masse  compatte 
e  senza  matrice  pietrosa;  ma  il  presen- 
tarsi della  pirite  mas.sìocìa  non  è  ccntanto. 
Questo  ha  luogo  generalmente  a  San  Mar- 
cello in  prossimità  di  grandi  masse  di  cal- 
copirite ricca,  e  pare  che  in  quei  Inofjhi 
sia  arcaduta  una  separazione  per  via  umida 
dei  due  minerali  allorquando  si  fece  il  se- 
dimento. Questa  separazione  ha  la  sua 
causa  nell  affinità  chimica,  per  la  nota 
tendenza  a  produrre  dei  composti  ad  ele- 
menti definiti,  per  CI»  lA  materi»  nel  ao- 
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lidificarst  per  raffreddamento  o  nel  preci-  { 

Sitarsi  da  una  solazìone  tende  sempre  a  ' 
ividersi  iu  un  certo  numero  di  sostauze. 
la  compoeizione  di  ciaKuna  delle  quali  è 
semplice  e  definita. 

»  La  direzione  ed  iiRlinazioue  caratte-  , 
rizzante  T  andamento  della  stratificazione 
variano  nei  diversi  punti  della  catena. 

>  Le  fessure  frequenti  verso  la  superfi- 
cio  del  suolo,  dovuto  agli  agenti  dclTat- 
uioKlera,  cagionavano  epessu  trasporti  di  | 
porzioni  di  montana  e  spostamenti  (fitti' 
l(s\  degli  strati.  Questi  spostamenti  pos- 
sono facilmente  indurre  in  errore  e  f&t 
supporre  che  vi  sia  più  di  uno  strato  cu- 
pnfero.  Esaminando  pero  diverse  vene  lon- 
tane dalla  ma&t>a  principale,  potei  sempre 
riconoscere  a  qual  parto  deUò  strato  ogù 
vena  doveva  appartenere,  prima  che  vi 
fosse  il  distacco.  Ho  potuto  verificare  che 
tutte  le  parti  della  miniera  di  San  Mar- 
cello da  me  visitate  si  riferiscono  ad  un 
unico  strato,  e  qnesto  latto,  osservato  an- 
che a  Champ-d(>-P!nu  ed  a  Mont-Jovet  mi 
pare  si  ])ossa  generalizzare  con  quanto 
asseriva  già  il  Uobilant  nello  scorso  se- 
colo,  essere  cioè  unico  Io  stato  cuprifero 
coltivato  sulla  destra  della  Dura,  ua  San 
Marcello  a  Mont-Jovet. 

»  Molti  spostamenti  si  osservano  rin- 
cora nelle  viscere  della  montagna,  i  quali 
sono  dovuti  a  movimenti  iudipndenti  dal- 
l'azione  atmosferica.  Questi  movimenti 
sembra  siano  succeduti  con  frequenza,  per- 
(  si  vedoiin  spostamenti  ad  ogni  tratto;  ! 
e  ve  ne  ha  di  quelli  di  pochi  centimetri, 
ira  i  quali  si  può  benìssimo  riconoscere  la 
primitiva  disposizione  degli  elementi. 

Lo  spessore  dello  strato  varia  necessa- 
rianiMite  cogli  accidenti  del  terreno  sul 
anale  esso  fu  deposto.  A  San  Marcello  que- 
sto spessore  è  sempre  ragguardevole,  ed 
aaoende  fino  a  40  metri  a  Mont-Jovet,  e  a 
Chamn-tle-Praz  lo  spessore  è  di  1  metro 
a  2.  1  are  che  il  sedimento  siasi  tatto  iu 
un  bacino  di  profondità  variabile  e  mag- 

r'  ire  a  inisora  che  ci  inoltriamo  nella  valle  1 
Aosta.  Sarei  quasi  per  indurne  che  IMm- 
portABia  della  ri  i  r  he/za  mineralogica  si 
aooresoe  a  misura  che  i  mezzi  di  trasporto 
sono  ptà  onerosi. 

••  La  roccia  che  si  trova  verso  il  riposo  ' 
dello  strato,  e  ne  forma  la  base,  presenta  > 
dallo  ?ariazioni  che  non  sembrano  sensa  I 
influenza  sulla  sua  ricchezza.  Il  quarzo  ' 
con  poca  mica  sembra  promettere  mine- 
rali più  ricchi.  La  calcopirite,  in  masse 
notevoli  e  nura,  generalmente  si  trova  a 
contatto  col  quarzo  del  ripo«K>  e  spesso  è 
tutto  avvolta  nel  quarzo. 

»  Altre  volte  il  riposo  è  costituito  da 
clorito  pura,  senza  grainto  «.sessa  pirite: 
soventi  volte  trovasi  al  ipacento  ano  «dato 
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micaceo  di  poco  spessore,  che  ripesa  svilo 

scisto  cloritico  delia  montagna. 

»  llispetto  al  cadente,  esso  è  costituito 
da  roccia  cloritica  con  granato,  anfiholoe 
pirite.  Il  passaggio  dello  strato  cuprifero 
alla  roccia  della  montagna  è  insensibile; 
ed  io  non  ho  potuto  osservare  in  alcun 
luogo  un  piano  ben  distinto  di  separazio- 
ne. In  alcuni  luoghi,  come  a  Ghamp-de- 
Praz,  sembra  (  li>'  1'  antibolo  domìni  nella 
roccia  della  montagna.  » 

Miniera  di  rame  di  Miggiandone, 
in  Val  di  Toee, 

\j&  valle  della  Toce,  per  la  porzione 
elie  scorre  in  direzione  quasi  Est-ovest,  de- 
viando dal  suo  generale  andamento  quasi 
Noid<Slld,  Atteaversa  quella  tanto  singo- 
lare formazione  sienitica  delle  nostre  Alpi 
resa  sopratutto  celebre  dai  numerosi  e  po- 
tenti depositi  di  pìrotfcinA  niobolifara  ohe 
essa  racchiude. 

La  sienìte  con  elonenti  di  feldispato, 
orniblenda  e  quarzo,  alcune  volte  resa  jKir- 
firica  dai  cristalletti  di  feldispato,  altre 
invece  schistosa  dalla  disposizione  lineale 
deir  antibolo,  o  dalla  sostituzione  del  mica 
air  orniblenda,  o  dalla  presenza  di  sottili 
sfoglie  di  grafite,  è  la  principale  roccia 
eoniponente  questa  formazione.  In  alcuni 
punti  essa  passa  alla  diorite  ed  alla  va- 
riolite,  in  altri  il  pirosseno  oppure  l'epi- 
doto si  sostituiscono  airanfibolo,  in  altri 
inve<'e  si  sviluppa  il  granato. 

Cristalletti  di  tormalina  e  di  sfeno  so- 
no, fra  le  poche  sostanze  cristallizzate, 
quelle  che  ptik  adomano  siffatto  formano- 
ne,  d'altronde  ovunque  caratteri/z.ita  d.il 
piccolo  numero  di  minerali  semplici  che 
vi  si  trovano,  e  dalì*  ^^parente  sterilità  di 
quelle  roecie. 

L'asprezza  e  nudità  dello  montagne  che 
la  raceniadoiKl,  la  iunna  singolare  dei  pizzi 
che  ne  coronano  le  vette,  la  rendono  aftatto 
caratteristica;  non  altrettanto  però  può 
dirsi  relativamente  all'epoca  geologica  delle 
roccie  che  la  compongono.  Semora  però 
poco  probabile  che  tntto  questo  cosi  estesa 
catena  abbia  assunto  l'attuale  carattere 
litologico  per  azione  di  un  generale  meta- 
morfismo, per  modo  che  si  é  auasi  indotti 
a  ertnlere  che  tali  roccie  si  delibano  porre 
fra  le  più  antiche  della  scala  geologica,  e 
probabilmente  fra  le  eruttive. 

\'u  f.'illo  beti  degno  di  considerazione  è 
la  grande  tt  udenza  dei  vari  elementi  delle 
medesimo  a  segregarsi,  disponendosi  in  de- 
terminate liste  parnlb  le,  dando  così  alla 
roccia,  anche  la  i»iù  compatta,  un'appa- 
renza di  stratificazione. 

I  vari  giacimenti  di  pirottina  nichelifera 
ddl»  vai  di  Tooe  parteoipaiio  di  aueeta 
nafciu»;  sono  potenti  strati  duponi  se- 
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Goodo  quella  apparente  stratificazione  delle 
roccie  senza  presentale  distinte  salbaude. 
nè  contenere  geodi  o  sostanze  eristallizza- 
t«?;  il  iiiincnile  e  a  struttura  molto  co)n- 

Satta,  lia  uu  aspetto  massiccio  quasi  di 
ura  roccia,  racchiude  in  sé  alcuni  degli 
elementi  della  roccia  orniblondica  che  ne 
l'orma  le  pareti  e  die  conserva  tuttora 
r  abituale  carattere  di  sterilità. 

Parrebbe  quasi  che  i  suliuri  metallici 
sian»i  qui  concentrati  sostituendosi  alla 
roccia  orniblendica ,  tutto  attorno  avvol- 

S endo  ed  alcune  volte  alterando,  quasi  fon- 
endo,  i  crìstalli  di  (juarzo,  granato,  fel- 
dispato,  pirosseno,  orniblcnda  e  le  lami- 
iieùe  di  mica  e  di  grafite  che  accompagnano 
la  roccia  e  che  più  resistettero  a  quell'azio- 
ne dissolvcuto. 

Alcuni  di  questi  giacimenti  vennero  stu- 
diati con  particolari  lavori;  il  minerale 
principale  che  se  no  ottenne  fu  una  pirot- 
tina  più  o  meno  nicheiifera,  accomjiagnata 
alcuno  volto  da  calcopirite.  Sono  adunque 
miniere  di  nichelio,  piuttosto  che  di  ra- 
me; una  di  e&se  però  quella  di  Minan- 
done, acquistò  in  questi  ultimi  anni  una 
importanza  industriale  sotto  il  rapporto 
della  produzione  di  minerali  di  rame. 

Egli  è  adunque  di  sommo  interesse,  al- 
tresì per  la  scienza  del  minatore,  T  inda- 
gare le  cause  che  maggiormente  poterono 
influire  sul  singolare  concentramento  della 
calcopirite  in  ({uesto  giacimento  che  ha 
tanti  caratteri  comuni  eon  altri  racchiusi 
in  questa  formazione. 

Nel  lti57  questo  giacimeutu,  allora  ap- 
pena scoperto,  presejitava  tutti  i  caratteri 
cui  sovra  si  accentiò.  l'irottina  con  calco- 
pirite massiccia  racchi uiIl'uIc  alcuni  degli 
elementi  della  roccia  orniblendica  era  il 
minerale  che  si  vedeva  lunghesso  le  gal- 
lerie ;  fin  d' allora  però  la  calcopirite  sem- 
brava aumentare  collo  svilupparsi  dei  la- 
vori; per  il  che  iu  una  dotta  relaziono 
pubblicata  in  Londra  in  quello  stesso  anno, 
il  cav.  Fi'anclbrt  emetteva  V  opinione  che 
«  questa  miniera,  oltre  ad  essere  una  mi- 
njera  dì  nichelio,  sarebbe  stata  nell'avve- 
nire una  miniera  di  rame.  - 

K  questa  sua  sperau/a  la  deduceva  so- 
pmmo  dair  esistere  al  cadente  di  quel 
giacimento  una  potente  e  ben  distinta  Usti 
segregata  di  granito  albitico,  cioè  di  un 
granito  contenente  nuclei  di  fcddispato  a 
base  di  soda  ;  acquistando  per  ciò  la  ferma 
opinione  che  siffatta  banda  feldispatica  do- 
vesse aver  avuta  una  forando  inlluenza 
sulla  maggiore  ricchezza  iu  rame  di  questo 
giacimento. 

Sembra  infatti  che  ciò  siasi  veriticato; 
non  solamtaite  la  miniera  di  Miggiaudone 
è^nel  suo  complesso  più  ricca  in  calcopi- 
rite degli  altri  ipacimenti  di.picottina  hu.- 


qui  studiati,  ma  la  stessa  ricchezza  si  ve- 
litica  nella  miniera  di  Xixi,  che  giace  in 
analoghe  condizioni.  Questo  fatto  parrebbe 
dimostrare  che,  mentre  (pici  giacimenti  di 
pirottina  si  stavan  l'ormando,  T  influen- 
za di  quelle  bande  feldispatìchc,  oppure 
raziono  stessa  che  dirde  origine  a  sitlatte 
segregazioni,  lu  causa  di  un  primitivo  mag- 
giore concentramento  di  calcopirite  in  quei 
punti  che  trovavano  in  analoghe  condì* 
zioni. 

Oggidì  però  la  miniera  di  Mi^'giandono 
presenta  un  tutt' altro  aspetto;  il  minerale 
non  ha  più  quell'aspetto  ma.ssiccio  carat- 
teristico, è  divenuto  più  lamellare,  più  ei-i- 
stallino  ;  similmente  la  roccia  che  lo^  rac- 
chiude perdette  quel  suo  carattere  di  ste- 
rilità, subì  r  azione  del  minerale,  divenne 

Siù  modificata,  più  tenera  e  più  penetrata 
al  minerale  stesso.  Superbe  geodi  ripieno 
di  bellissimi  minerali  cristallizzati  vennero 
ad  elegantemente  decoiare  questo  interes- 
sante giacimento. 

Egli  è  {\ui  che  il  cav.  Erancfort  scoprì 
per  la  prima  volta  quei  stupendi  cristalli 
(li  pironina  che  si  ammiravano  alla  nostra 
Esposizione;  è  qui  che  si  trovano  magni- 
lici  tetraedri  di  calcopirite,  cristalli  tabu- 
lari di  baritina,  scalenoeilri  mixlilicati  di 
calcite  alcune  volte  di  qualche  ceutimetro 
di 'diametro,  ed  altred  erìsfailK  trasparenti 
di  quarzo,  di  blenda,  di  selenite,  o  talora 
cristalli  capillari  di  un  minerale  che  pare 
appartenere  al  diopside,  ed  ultimamente 
aiK  ora  venne  scoperto  un  minerale  avente 
alcuni  caratteri  comuni  colla  datolite. 

Questo  cosi  stnwrdinario  cangiamente) 
nella  struttura,  composizione  e  modo  di 
giacitura  del  tilone  oi  Miggiandone  suc- 
cede nelle  vicinanze  di  un  saito  (faille),  il 
quale  seguendo  la  direzione  O.  30*  N.,  iu* 
terseca  il  giacimento  la  cui  direzione  è  (). 
l.'r  S..  con  inclinazione  al  S.  L'azione  chi- 
mica che  si  sviluppò^  in  questo  salto  iu 
veramente  straordinaria:  sembra  quasi  che 

una  sortreutr  termali'  vi  abbia  circolalo 
sotto  la  simultauea  induenza  del  calore  e 
di  una  forte  pressione,  dissolvendo  la  mag- 
gior parto  dei  minerali  contenuti  in  quella 
porzione  dello  strato  metallifero  ;  coucen- 
naado  la  calcopirite  primitivamente  disse- 
minata nella  pirottina  ;  alterando  e  coni- 
jjenetraudo  le  roccie  di  contatto,  per  poi 
lasciare  il  tutto  depositare  con  maggiore 
trauquillità  e  sviluppatasi  col  tempo  nei 
geodi  che  no  risultarono  quelle  stupende 
cristallizzazioni  che  oggidì  vi  si  ammu  aim. 

Attualmente  il  filone  di  Miggiandone  ù 
conosciuto  per  più  di  185  metri  in  altitu- 
dine e  ITU  metri  in  direziono,  o  V  impor- 
tante fatto  cui  sovra  si  accenno  venne 
per  una  grande  estensione  messo  iu  evi- 
densa  dagli  importanti  lavori  stati  di- 
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retti  a  questo  scopo  dal  cavalier  Franc- 
fort,  mentre  ^li  couservava  V  opinione  che 
«  nelle  TÌdnanae  di  quel  salto,  che  ben  tb- 
devasi  (lisefinato  sul  margine  sinistro  del 
torrente  Eletti,  il  giacimoutu  avrebbe  su* 
bita  una  grande  Tarimione.  * 

Questa  miniera  promette  adunque  un  av- 
venire importante,  «  come  miniera  di  ra- 
ma, »  ed  i  lavori  sìa  intarni  che  esterni  vi 
sono  condotti  con  molta  arte  mineraria 
dall'  ingegnere  E.  Francfort.  Nel  1861  essa 
cominciò  a  inviare  in  Inghilterra  350  ton- 
n^late  di  minerale,  ricco  in  media  del  7  per 
cento,  la  maggior  parte  ottenuto  colla  sem- 
plice cernita  al  martello,  e  la  rimanente 
parte  colla  laveria  ohe  vi  venne  costrutta. 

Por  meno  di  una  bnomseima  strada  car- 
recgiabile,  fatta  apposi tament(>  (ostrunc 
dalla  Società  coltivatrice  della  miniera,  hi 
scendono  i  mim  iaìi  al  piano  della  Toce. 
laddove  vengono  imbarcati  e,  scendeiulo  il 
fiume  ed  il  lago  Mag|{iore,  inviati  alla 
stazione  della  steada  di  farro  d'Anoa  e 
di  là  a  Genova. 

Miniera  di  rame  di  Jìat  cno. 

Ia  medesima  Società  Inglese  che  coltiva 
con  così  straordinario  taliBnto  la  miniera 

di  Migliandone  acquistò  nel  luglio  l,sfii 
la  mimerà  di  Baveno,  stata  coltivata  dai 
signori  Fransosini  d' Intra  al  principisr  del 
secolo  passato,  e  abbandonata  di  poi  ]km- 
mancanza  di  ventila/ione  e  per  abbon- 
danza d'acqua  affluente  nella  miniera,  la- 
sciando però  viva  la  fama  della  sua  stra^ 
ordinaria  ricchezza  in  rame. 

TVs  sono  i  fikuù  che  a  oowmcoiio  nel 
campo  di  concessione  di  questa  miniera; 
il  più  importante  per  la  sua  ricchezza  è 
quello  stato  anticamente  coltivato  e  che 

S resenta  tutti  i  caratteri  di  un  vero^filone 
ì  fessura.  La  sua  larghtasa  i  di  drca  3 
metri  ed  è  situato  in  prossimità  della  linea 
di  contatto  del  granito  di  Baveno  colli 
scliisti  siluriani  che  vennero  descritti  par- 
lando dei  filoni  dì  piombo  di  Brovelio  e 
(leir  Agogna,  coi  quali  esso  ha  comune  la 
orientazione.  A  giudicare  dai  pilastri  la- 
sciati a  sostegno  del  cadente,  la  ricchezza 
di  questa  miniera  deve  essere  stata  straor- 
dinaria. Galoopirite  con  quarzo  a  struttura 
cristallina,  a  oisposizione  Ustata,  con  £|eodi 
superbamente  cristallizzate,  sono  i  princi- 
pali componenti  di  questo  filone.  In  alcuni 
punti  il  quarzo  è  sostituito  dalia  baritina 
ed  altrove  inoontran  qualche  traoda  dì 
blenda  e  di  pirite  ordinaria.  Gli  effetti  chi- 
mici e  meccanici  del  filone  sugli  schisti 
incassanti  furono  sensibilissimi.  Gli  schisti 
da  essenzialmente  micacei  si  osservano 
sempre  più  tiilcosi  all'avvicinarsi  del  filo- 
ne, e  vicino  alle  pareti  sono  trasformati 
in  argilla.  Amendue  le  sslbande  sono  stra- 
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ordinariamente  regolari  ed  affatto  leviga- 
te. Costituiiwono  due  veri  muri  staccati  che 
una  sottile  lorima  d*  n^In  mantiene  se> 

parati  dalle  pareti  del  mone.  Gli  altri  due 
filoni,  paralleli  e  situati  al  tetto  del  sopra 
descritto,  a  200  metri  circa  V  uno  dall  al- 
tro, formano  oggetto  di  imporianti  esplo- 
razioni della  Società  Inglese,  ma  non  s  in- 
contrarono finora  altrettanto  carichi  di 
rame  quanto  il  primo  ;  tuttavia  essi  hanno 
gli  stejtói  caratteri  di  veri  filoni  di  fessura, 
sono  riempiti  delle  medesime  sostanze, 
huino  anch'  essi  in  alcuni  punti  la  strut- 
tura listata  e  presentano  distinte  salbaade 
e  losime  argillose.  Un  fatto  iwi  dcfxno  di 
essere  osservato  e  che  si  verinca  iu  amen- 
due  (|uesti  filoni,  i  quali  attraTorsano  gli 
'  '-clli^ti  siluriani,  si  è  che  sono  auriferi  o  • 
cuntcugouo  maggior  quantità  di  quarzo. 

Questa  miniera  ancV  essa  promette  un 
avvenire  molto  importante,  poiché  nel 
filone  principale  la  calcopirite  vi  è  ricchis- 
sima ed  in  molta  abboad«isa,  e  trovasi 
situata  in  amenissima  posinone  a  breve 
distanza  ed  a  poca  elevazione  da  Bavmto 
sul  lago  Maggiore,  ed  oltre  a  ciò  ne  ò  arra 
U  scienza  del  cav.  Frauciort. 

Criacimcnti  cupriferi 
contenuti  nei  monti  serveniinosi 
deH'Jtàìia  eentrtue. 

La  maggior  parte  delle  più  belle  mostre 
di  ricchissimi  minorali  di  rame,  che  cosi 
bene  decoravano  la  Glasse  VI  deir  Vs\ìo- 
sizione  Italiana,  provenivano  da  giacimenti 
contenuti  nei  monti  serjpentinosi  dell'  Ita- 
lia Centrala,  parmodochè  se  t*  ha  studio 
che  interessar  possa  il  minatore  italiano, 
certamente  si  è  quello  di  cui  ora  ci  occu- 
piamo. A  tali  giaciture  appartenevano  li 
stupendi  minerali  esibiti  oalla  Società  di 
Montecatini  e  quelli  dette  miniere  di  vat 
Petronia  presentati  (bil  signor  Vannono  che 
vennero  giudicati  degni  della  medaglia  di 
distinzione  ;  come  altrad  quelli  delle  miniere 
esplorate  con  tanta  costanza  dal  marchese 
I  Gmori-Lisci  a  Querceto  in  vai  di  Cecina, 
I  e  dal  conte  Viart  a  Montaione,  dal  signor 
Antonio  Sticchi  a  San  Gemignano  e  dal  si- 
gnor Luciano  Foresi  nell'Isola  d'Elba, 
nonché  quelli  dei  signori  Gorini  e  Soci,  e 
Levi  Luigi  e  Compagni  delle  miniere  di 
Tavarone  e  Monte  Loreto  nella  Liguria 
orientale,  i  qnali  tutti  la  Commissiono 
giudicò  conveniente  si  aooennassero  nella 
presento  relaóone. 

Non  solo  le  roccie  eruttive  che  costitui- 
scono i  monti  ser^ntinosi  di  questa  parte 
d*  Italia,  ma  altresì  le  sedimentarie  da  esse 
modificate  racchiudono   minerali  di  ra- 
ì  me,  e,  quantunque  il  loro  modo  di  gia- 
I  citura,  la  loro  indole  ed  i  componenti 
1  variano  al  variar  della  roccia  che  a^* 
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travenano,  tuttavia  iu  alcune  località  di  i 
Toscana  e  della  Liguria  orientale  è  ov- 
vio il  riconoscere  che  la  stessa  vena  me-  i 
tallifiBn,  dopo  avere  attarsTersata  la  ser- 
pentina antica.  V  culbtide  oppure  la  diorite, 
s'iniettò  altresì  nelle  roccie  raetamortì- 
cho  che  ne  dipendono  (gabhri  rossi  e 
vetdiJi,  preferendo  il  più  delle  volte  il  piano 
di  contatto  di  quelle  con  qnest».  In  To- 
scana 0  nell'Appennino  bfdognese  la  UK- 
pentina  di  seconda  eruzione  è  andi*ena 
metallifera,  e  gl'importanti  «tndi  fiittìdal 
prof,  cav  Mcnoghini  dimostrnrono  ossero  ' 
questi  giacimenti  per  età,  composizione  e 
modo  di  giacifciir»  dìfférmtiflBiÌDà  dai  so- 
pracitati. 

Finalmente  in  Toscana  havvi  una  terza 
serie  di  depotiti  che  il  prof.  Savi  faa  di- 
stinti col  nome  di  filoni  o  diche  impastate 
ed  ai  (luali  egli  assegna  un'  origine  noste- 
riore  all'eruzione  della  serpentina  cii  se-  , 
coada  eruzione,  mentre  i  primi  sarebbero 
anterim  all'  emnone  di  quatta  ed  i 
omidì  ad  ena  oontempontuL 

MÙmru  di  rame  di  GoMlZ», 

in  mi  Petronia. 

I  monti  che  circondano  la  piccola  valle 
del  Petronia  offrono  1'  esempio  di  uno  dei 
gruppi  ofiolitici  più  iiitoresjianti  sia  sotto 
r  asjxjtto  scientihco  che  l'industriale.  Sono 
di  mediocre  elevazione,  nessuna  punta  ofio- 
litìca  oltrepassa  400  metri,  mentre  i  cal- 
cari che  tntt'  attorno  cingono  quel  gruppo 
s'elevano  oltre  a  5(l<)  metri. 

Fra  le  roccie  eruttive  la  predominante 
è  la  serpentina  diallagica,  la  quale  costi- 
tuisco una  zona  ben  distinta  diretta  quasi 
N.O-S.E.  ;  vien  poscia  l'eufotide  che  si 
traccia  a  giorno  in  monticoli  tondogjzianti 
a  sezione  elittica,  allineati  fra  di  loro  in 
serie  parallele  orientate  <]uasi  S.O.-N.E. 
Qnanto  alla  diorite  non  vi  si  trova  che  in 
masse  di  piccola  considerazione  ;  e  non  è  fa- 
cile il  dimostrare  l' esistenza  m  questo  grup- 
po della  stn  pentina  di  seconda  eruzione. 

Le  roocie  metamorfiche  argillose  e  le  cal- 
caree abbondano  oltremodo  in  qn^ta  re- 
gione ;  ed  il  monte  sul  quale  è  costrutta 
la  Cappella  di  Loreto,  di  forma  tondeg- 
giante, a  senone  eUttìea,  tntt*  attorno  cir- 
condato dalla  serpentina,  oppure  dall'  eu- 
fotide  è  uu  bellissimo  saggio  di  queliti  cosi 
«uigolari  e  caratteristici  monti  di  roccia 
metamorfica  aventi  i  caratteri  di  eruttiva. 
^  Percorrendo  questi  monti  non  è  difficile 
ritrovane  indizi  di  minerali  di  rame  sia 
nelle  roccie  eruttive,  che  nelle  metamorfi- 
che argillose,  oppure  alla  linea  d' interse- 
xione  (li  quelle  con  queste. 

II  minerale  contenuto  nella  serpentina  ò 
reso  muàktto  dalla  cobvaàoiM  rossiccia 
e  dalla  struttura  sfogliata  déUa  sona  ser- 

n. 


I  pentinosa  metallifera.  Esaminata  più  da 

'  vicino,  si  riconosce  che  essa  racchiude  fra 
I  una  sfoglia  e  1'  altra  sottili  lastre  oppure 
venette  di  calconirìte  ed  anche  piccolissimi 
cristalli  di  ossiao  rosso,  impiantati  eopra 
lastre  di  rame  nativo. 

Potenti  creste  di  quarzo,  alcune  volte 
crÌ8tallÌ2icaio,  tinto  dai  carbonati  verdi  e 
bleu,  sono  le  traceie  a  giorno  dei  giad- 
menti  cupriferi  che  attraversano  l'eufoti- 
de ;  qualche  colpo  di  martello  ci  dimostra 
che  il  quarzo  continua  tutto  tempestato 
dalla  pirite  gialla  molto  ricca,  mentre  le 
vene  che  si  diramano  dal  tilone  di  quarzo 
sono  om&poete  di  rame  paonazzo. 

Il  quarzo  è  altresì  l' indizio  delle  vene 
contenute  nella  rot-cia  metamorfica,  ^o  è 
però  più  cristallino  wl  alcune  volto  trovasi 
così  bene  disposto  in  liste  colla  calcopirite 
e  la  pirite  di  fierro,  da  presentare  dei  sacgi 
i  simili  affatto  a  (inelli  che  si  ottcn^modaì 
filoni  listati  meglio  caratterizzati. 

I  giacimenti  situati  alla  linea  di  con- 
tatto della  serpentina  colla  roccia  meta- 
morfica argillosa  si  manifestano  a  giorno 
oon  una  striscia  di  argilla  steatitoea  ca- 
ratteristica, impastante  noccioletti  di  cal- 
copirite; in  quelle  vicinanze  la  serpentina 
è  leggermente  colorita  in  rosso  3  e  qual- 
che venetta  di  auarzo  oppnre  di  calcopi- 
rite si  vede  nella  parete  costituita  dalla 
roccia  metamorfica. 
Gli  importantissimi  lavori  stati  fatti  in 

auesti  ultimi  anni  nei  monti  serpentìnosi 
ella  Liguria  orientale,  dimostrarono  iu 
modo  affatto  evidente  che  q^uesti  giacimen- 
ti, creduti  sin  qui  irregolan  e  ^  poca  im- 
poi  tanza,  continuano  in  profondità  aumen- 
tando di  ricchezza  e  divenendo  sempre  più 
regolari. 

Allorché  sono  incassati  nelle  roccie  me- 
tamorfiche argillose  oppur  neir  eufotide  o 
nella  diorite,  presentano  i  caratteri  di  filoni 
di  fessura,  assumendo  eziandio  la  disposi- 
zione listata  e  contenendo  geodi  con  so- 
stanze cri8tallÌ7.zate.  Essi  sono  sempre  ac- 
compagnati dal  quarzo  e  da  qualche  trac- 
cia di  blenda,  la  calcopirite  vi  è  quasi 
pura  con  aspetto  ciistallino,  e  le  vene  la- 
terali dirette  neli'  eul'otide  sono  ricche  al- 
tresì di'  rame  paonano. 

Lo  stesso  filone  attraversando  la  serpen- 
tina perde  il  suo  auarzo  e  con  esso  i  ca- 
ratteri propri  dei  nlmd  listati  ;  il  minerale 
vi  si  trova  disposto  por  zone  in  noccioli, 
oppure  in  masse  alcune  volte  di  grande 
potensa  ed  in  lastre  non  continue,  avvolte 
entro  una  sottile  sfoglia  di  serpentina.  La 
calcopirite  vi  è  sempre  compatta,  non  cri- 
stallina, però  meno  ricca  in  rame,  perchè 
maggiormente  carica  di  pirite  di  ferro  :  ra- 
rissime SOM  la  geodi  oon  minerali  cristal- 
lissatì. 

4S 
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J'er  quei  tratti  in  cui  i  filoni  soguoao  la 
linea  di  contatto  delle  roccio  eruttive  colle 
metamorfiche,  etti  assumono  un  aspetto 

affatto  speciale,  conservando  alcuno  dei 
tratti  cai  atteriiitici  che  avrebbero  se  si  tro- 
vassero raochinsì  in  una  o  nell*  altra  ddle 

duf  roocie  incassanti. 

Due  sono  le  generali  oricntazioui  di  que- 
sti giaàmenti  ;  la  dominante  in  Liguria, 
come  anche  in  Toscana,  è  E.O..  la  quale 
corrisponde  ai  filoni  più  carirlii  di  rame  ; 
r  altra  è  N.S.  :  presentano  i)erù  dirama- 
zioni in  diversi  modi  orientate,  ed  una  in- 
finità di  spostamenti  alcune  volte  poten- 
tissimi ;  tuttavia.  «  i  lavori  «he  vennero 
condotti  con  scienza  su  giacimenti  ben  ca- 
ratteriziati,  e  soprattutto  su  quelli  orien- 
tati secondo  le  direzioni  suindicafo.  dettero 
sempre  minerale  e  continuai'oiio  in  prul'on- 
ditày  aumentando  in  ricchezza.  » 

E,  se  si  v(di'ss(>  Imprimere  con  una  for- 
mola  r  opinione  che  acquistò  lo  s(;rivente 
dei  giacimenti  cuprìferi  contenuti  nei  monti 
serpentinosi  della  Liguria,  dopo  uno  studio 
continuo  di  ben  tre  anni,  si  direbbe  che 
«  essi  costituiscoiKi   due  sistemi  K-().  e 

N.-S.  di  veri  li  Ioni  di  fessura  stati  formati 
nello  stesso  modo  dei  filoni  Rgokri  meglio 

cnnosciuti  ;  ed  i  minorali  TI  hanno  aasunto 
diversi  modi  di  giacitura  e  di  compoaìzione 
ed  una  particolare  indole  a  seconda  della 
ìniluenza  chimica  della  rcK-cia  incassante  » 

I  minerali  esposti  dal  signor  \  annone 
provenivano  appunto  da  una  delle  miniere 
nHc;lio  esplorate  in  vai  Petronia,  denomi- 
nata Casali. 

Perooirendo  il  monticello  cosi  caratteri- 
stico di  roccie  metamorfiche  sul  quale  sta 
la  chiesuola  di  Casali,  s' incontrano  diverse 
vene  di  <|Uaiv.o  tinto  dai  carbonati  verdi 
0  bleu  di  rame.  Fra  queste  havvene  uua, 
ntaata  ad  8  metri  sopra  il  livello  del  tor- 
rente, la  quale  mostrasi  più  ricca  delle 
altre  e  che  perciò  venne  con  particolari  la- 
vori etadiata,  ricavandone  in  abbondanza 
buonissimo  minerale  ricco  di  14  a  16  per 
ceulo  di  rame. 

A  dare  un'  esatta  idea  della  com|dtcata 
costituzione  di  questo  piccolo  monte,  gio- 
verà riportare  il  taglio  delle  due  gallerie 
più  inferiori  che  vi  si  fecvro. 

La  galleria  Speranza,  aperta  quasi  a 
fivello  del  torrente,  percorse  alenm  metri 
nella  roccia  metamorfica  argillosa  prima 
d'incontrare  la  vena  metallifera  e,  seguendo 
questo,  s'avanzò  ancora  qualche  metro, 
hnchè  incontrò  un  salto  indottovi  da  una 
massa  dioritica.  Oltrepassata  con  pochi 
metri  di  galleria  o  con  grave  stento  questo 
durissima  roccia,  al  di  là  s' incontro  una 
^rpontina  schistosa  con  rilegature  spati- 
che;  e  poscia  una  fessura  diretta  N.  40*'  O, 
con  inclinazione  verso  il  N.E^  contenente 


noccioli  di  serjìentina  accompagnati  da  la- 
stre e  noccioli  di  calcopirite  e  di  pirite  di 
ferro  :  e  nuovamente  la  serpentina  schistosa, 

ipiinni  la  diallacrica  e  non  molto  lungi  si 
iucoutrerà  la  massa  di  cufotide  sulla  quale 
giace  Camp<>gli. 

li'  altra  galleria,  la  Maria,  venne  aperta 
a  H  metri  sopra  il  torrente  sugli  athora- 
menti  della  vena  metolltfmra  ;  e,  sempre  se* 
guendone  le  traccie.  si  avanzò  circa  GO  me- 
I  tri,  laddove  incontrò  una  dicha  di  serpen- 
'  tina  schistosa  con  rilegature  spatiche  di- 
1  retto  M.25*0.,  con  inclinazione  al  S.O.  At- 
traversato questo  dicha,  al  di  là  s*  ineon- 
trò  un  banco  di  calcare  appena  modificato, 
diretto  >J.35*0.  ed  inclinato  di  G2*  verso 
il  S.O.,  mentre  i  banchi  calcari  del  vicino 
!  monto  di  S.  Pietro  e  «quelli  del  monte  Pù 
son  diretti  quasi  N.L-S.O.  con  pendenza 
al  N.O. 

Stabilita  in  tal  modo  la  composizione 
mineralogica  di  quel  monte,  si  esporrà 
(|uanto  SI  dedusse  dai  lavori  stoti  fiata  sul 
giacimento  metallifero. 

IVesa  in  massa,  questa  vena  può  dirsi 
diretta  nuasi  E.-t>,  od  iuditiala  di  j)Oclii 
gradi  al  N.;  presento  però  un  gran  numero 
(li  piccoli  salti  approssimativamente  paral- 
leli 0  diretti  air  insù;  si  ripiega  incontrando 
la  serpentina,  ed  è  troncata  dalla  massa 
dioritica. 

La  sua  potenza  media  varia  da  10  a  40 
cent.  ;  diminuisce  all'  avvicinarsi  della  ser- 
jièiitina,  ed  allora  il  minerale  à  più  con- 
centrato; al  contrario  aumenta  andando 
verso  mezzoggiorno  nella  roccia  metamor- 
fica, caricandosi  sempre  più  dì  nuarzo. 

Il  minerale  della  porzione  del  nlone  con- 
tenuto nella  roccia  metomorfica  è  la  cal- 
:  copirite  accompagnata  dal  quarzo,  dalla 
j  pirite  di  ferro  e  da  qualche  traccia  di  blen- 
I  da;  ha  una  struttura  cristollina,  ed  in  al- 
cuni punti  la  calcopirite  ed  il  quarzo  son 
(  osi  Ixnie  disposti  per  liste  da  ofirirc  bel- 
lissimi saggi  di  filone  listato;  nulla  però 
di  costante  liavvi  nella  disposizione  delle 
liste,  in  generale  la  prima  e  costituita  dal 
quarzo.  Contiene  piooole  geodi  ii\r-titi  da 
cristoUetti  di  guano,  di  calcite,  di  bari" 
I  tina  e  di  zeoliti. 

I  AlPavvicinarsi  del  piano  di  contatto  colla 
!  serpentina  la  vena  metallifera  va  perdendo 
I  il  suo  quarzo;  la  pirite  diviene  più  com- 
patta, però  meno  gialla,  e  rare  sono  le 
geodi  con  minerali  cristallizzati:  o  noi  ab- 
mamo  già  visto,  parlando  della  galleria  la 
Speranza,  che  lacldove  i  lavori  si  inoltra- 
rono un  poco  più  nella  serpentina,  il  mi- 
nerale SI  ritrovò  colla  solito  sua  forma 
caratteristica  di  noccioli,  oppure  di  histre. 
avvolte  in  una  sottile  sfoglia  di  bei-])entina. 

L*  azione  del  minerale  sulla  roccia  in- 
cassante fu  molto  sentito  essendone  stoto 
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modificato  il  colora,  la  ttruitura  e  la  eoni> 

posiziono;  il  rolore  rnssirrio,  rn lattoristico 
di  quelle  roccie,  passò  ul  ctnorino  chiaro; 
la  wrnttara  da  frammentaria  divonno  ])iù 
omogenea,  alcune  volte  con  iiircolissirai  eie- 
menù  sferici;  quanto  allu  coni  posizione,  essa 
iwrdette  pna  parte  del  suo  quarzo  il  quale 
si  segregò  alle  pareti  del  filone. 

Lo  stesso  però  non  pare  abbia  avuto 
luogo  per  la  ser]>entiiia.  poiclu»,  se  al  con- 
tati colla  roccia  argiliofia  essa  divenne 
eteatitosa,  a  qualche  paino  al  di  là  eoù' 
serva  il  suo  solito  colore  6 la steaaa  strut- 
tura e  composizione. 

La  ooltivaanone  di  circa  2500  metri  qua- 
drati della  povradesrritta  vena  diede  al- 
l' incirca  200  tonnellate  di  minerale  ricco 
di  14  a  16  per  cento  di  rame  :  e  se  ei  con- 
sidera chr  ancora  molto  ne  rimane  a  sca- 
varsi di  quel  già  messo  in  evidenza  dai  la- 
vori fin  qui  latti,  si  vedrà  l'importanaa 
della  scoperta  fatta  dal  signor  Vannoae, 
lavoratore  di  marmi. 

L*  esplorare  e  Tammannire  per  bene  que- 
ste miniei-e  i-ichiede  molta  scienza  e  di- 
sereli  capitali  ;  non  ▼*  ha  dubbio  però  cbe 
si  ha  qui  un  i-icto  campo  minerario,  non 
ancora  coltivato,  che  oUre  all'  intelligente 
speculatore  un  brillante  arrenire,  favorito 
da  tutte  le  migliori  circostanze  locali,  poi- 
ché situato  vicino  al  mare,  in  luoghi  ame- 
ni, rallegrati  da  una  gentile  popolazione, 
e  fra  poco  eziandio  attraversato  dalla  stra- 
da ferrata  di  l^evante. 

E  siamo  lieti  di  poter  qui  annunziare 
esaere  stata  testò  acquistata  la  miniera  di 
cui  si  parlò  da  iiiiaSoiMlàin|{leBe  la  quale 
affidò  la  dìrenone  dei  larwi  all'egregio 
cav.  l'rancfort. 

Miniera  di  Montecaiini  in  vai  di  Cecina. 

L'  abbondanza  di  mostre  di  rame  nei 
monti  ofiolitici  di  Toscana  è  un  &tto  da 
tutti  rironoRciuto  ;  che  anzi  questa  può  es- 
sere stata  una  delle  principali  cause  per 
cui  da  distinti  mineralogisti  vennero  emesse 
le  più  svariate  opinioni  intorno  alla  na- 
tura di  questi  giacimenti;  opinioni  le  quali 
certamente  non  giovarono  allo  sviluppo  di 
quelle  miniere. 

Oggidì  però  molte  delle  incerterae  che 
si  avevano  intonso  al  modo  di  loro  forma- 
zione e  giacitura  sono  svanite,  mentre  gli 
importanti  lavori  che  n  fwen  in  questi 
ultimi  anni  dimostrarono  che  anche  in  To- 
scana «  le  vene  che  si  presentano  alla  su- 
pèrfide  con  caratteri  ben  distinti  e  orien- 
tate secondo  determinate  direzioni,  conti- 
miano  eziandio  in  profondità  divenendo 
sempre  più  ricche.  » 

1  giacimenti  cupriferi  di  'l'oscana,  sieno 
essi  contenuti  nelle  roccie  eruttive  o  nelle 
netamorftche,  oppnre  situati  alla  linea  di 
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contatto,  si  possono  dividere  in  due  ben  di- 
stinte classi  dal  diverso  modo  d' essere  dei 
minerali  negli  uni  piuttosto  che  negli  altri. 

In  alcuni  le  sostanze  metalliche  di  cui 
son  ricchi  si  trovano  disposte  nel  modo 
stesso  che  nei  tìloni  di  fessura,  cioè  «pre- 
sentano i  caratteri  di  minerali  venuti  a 
depositarsi  fra  le  pareti  di  una  fessura 
precedentemente  esistente  nella  roccia  in- 
cassante. » 

in  altri  invece,  e  sono  i  più  firequentt  e 
i  più  ricchi  di  Toscana,  «  i  minerali  e  le 
r(H(  if  pietrose  che  li  accompagnano  vi  si 
trovano  in  noccioli  o  masse  con  angoli 
smussati,  eolle  superficie  levigate  e  solcate, 
impastati  entro  un'  argilla  steatitoea.  » 

bou  ({uesti  ultimi  che  il  prof.  Savi  di- 
stingue col  nome  di  filoni  o  diche  impa- 
state, e<l  ai  (piali  assctrna  un'epoca  di  eru- 
zione secondaria,  liilatti  dalle  numerosis- 
sime sue  osservazioni  egli  è  indotto  ad 
ammettere  che  i  materiali  di  cui  sono  com- 
posti non  si  consolidarono  nella  fessura 
che  attualmente  occupano,  ma  vi  furono 
condotti  già  formati  da  una  particolare 
adone  meccanica,  probabilmente  analoga 
alle  eruzioni  motose  dell'  epoca  attuale, 
eruzioni  che  con  la  loro  forza  immensa  li 
staccarono,  insieme  con  finammenti  di  al- 
!  tre  roccie.  da  tìloni  o  ammassi  metallici 
nascosti  nelle  profonde  radici  dei  monti. 

Il  filone  di  Montecatini  in  vai  di  Cecinii 
V  il  s;iir'j;io  ]nù  classico  di  questa  sorta  di 
i;iacimenti;  esso  giace  nella  montagna  di 
Caporciano  a  13  chilometri  circa  da  Vol- 
terra, e  56  da  Pisa>  e  ad  una  elevazione 
scora  il  mare  di  circa  450  metri. 

Non  si  conosce  l'epoca  della  sua  prima 
coltivazione;  alcune  tradizioni  la  rilìeh- 
scono  ai  tempi  degli  Etruschi  e  dei  Roma- 
ni :  venne  riaperta  dai  granduchi  Cosimo 
e  l'Vancesco  1,  ma  i  loro  tentativi  essendo 
stati  sospesi  in  conseguenza  della  pesto 
del  1  b:;().  restò  altra  volto  inoperosa  e  quasi 
'  obliata  tino  al  1827. 

Gti  antichi  lavori  che  vennero  in  que- 
st'  ejìoca  riaperti  da  Luigi  Porte  consiste- 
vano 111  diverse  gallerie,  dirette  in  vari  sensi 
secondo  le  tracde  del  filone;  esse  avevano 
uno  sviluppo  di  circa  200  metri^  con  due 
pozzi  verticali  l'uno  di  25  e  1*  altro  di  fiO 
!  UH  tri.  i  quali  vennero  }x)i  messi  in  comu- 
nicazione per  mezzo  di  una  g^allena,  senza 
però  incontrare  cbe  deboli  mdizì  di  mi- 
nerale. 

Nell'anno  successivo  si  consultò  il  si- 
gnor Augusto  Sehoeider,  e  sul  finire  del- 
l' istesso  anno  i  lavori  vennero  affidati  a 
questo  abile  ingegnere  che  d' allora  in  poi 
oootiBnò  *  dirigerli  con  grande  talento, 
ricavandone  straordinaria  quantità  di  rie- 
ellissi  mo  minerale,  con  sommo  utile  pei 
proprietari  delU  miniera. 
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Il  primo  lavoro  intrapreso  dftl  aignor 

Schneider  fu  di  approfondare  un  pozzo 
lungo  il  filone  nel  punto  iu  cui  si  mani- 
ftttaTa  più  ricco ,  poscia,  acauistata  la 

f»rofonditÀ  di  20  metri,  escavò  aìVE.  ed  al- 
'  0.  nella  direzione  del  filone  due  gallerie 
che,  spinte  oltre  a  lót)  metri,  dimostrarono 
«  avere  il  filone  al  livello  di  20  metri  una 
npciWMua  in  alcuni  punti  «uneriore  al  me- 
Irò,  contenere  qua  e  là  qualche  nocciolo 
(li  minerale^  ed  essere  orientato  da  levant<3 
a  ponente,  inclinando  a  mezzodì.  » 

riù  tardi  con  un  secondo  pozzo  s' in- 
contrò a  trenta  metri  di  profondità  il  pri- 
mo rìooo  deposito  di  miuMale  ed  nn  n* 
condo  per  mezzo  di  altro  pozzo  e  di  una 

Sallcria  diretta  sul  prolungamento  Ovest 
el  filone.  Questi  lavori  dimostrarono  «  che 
la  spessezza  del  filone  aumentava  colla  pro- 
fonaità,  avendo  in  alcuni  punti  4  ed  anche 
0  metri  di  potenza;  che,  oltre  a  piccoli 
noccioli,  eeso  conteneva  grossi  massi  di  mi- 
nerale compatto;  e  finalmente  che,  oonser- 
▼ardri  la  pnmitiva  direzione  E,-0,  prenda 
va  r  inclinazione  al  Nord.  » 

Tatto  adunque  procedeva  con  aspetto 
prospero  e  lusinghiero;  senonchè  1" affluen- 
za delle  acque  divenendo  sempre  più  grande 
non  à  potè  andar  oltre  in  profondita  senza 
crearsi  mezzi  più  potenti  per  T  esaurimento 
delle  metlesime.  A  tale  scopo  8*intrapre«c 
l'apertura  di  una  galleria  di  scolo  la  quale 
nel  1836  incontro  il  filone  a  ÓUO  metri 
eboa  dall'entrata  e  portò  a  70  metri  più 
basso  il  livello  delle  acque. 

ìiè  le  speranze  del  signor  Schneider 
punto  fallirono,  poiché  la  produzione  di 
(|uella  miniera,  cne  dal  1H30  al  1837  non 
arrivò  a  tonnellate  fiOO,  andò  successiva- 
mente aumentando,  acquistando  nel  18ó.') 
la  cifra  di  tonnellate  270<).  per  modo  che 
dal  1838  al  settembre  del  18G1  contò  la 
egre^a  somma  di  28,443  tonnellate  della 
media  ikcbezza  in  rame  del  30  per  cento. 

Nel  1838  venne  principiata  alle  falde 
del  Poggio  alla  Croce  una  seconda  galle- 
ria di  scolo  la  quale  giunse  al  filone  dono 
un  percorso  di  quasi  1600  metri,  il  taglio 
della  quale  gioverà  qui  riportare  siccome 
quello  che  meglio  di  ogni  altra  descrizione 
esprime  l'esatta  costituzione  di  quel  monte. 

I  primi  liV")  metri  vennero  aperti  entro 
schisti  calcarei  e  marnosi  dell'alberese,  di- 
retti S.E.-N.O.  con  inclinaàone  al  So.  < 
di  20*  a  50";  s'incontrò  poscia  il  gab- 
bro rosso  nel  quale  si  percorsero  618  me- 
tri; quindi  un  filoncello  di  un  metro  dì 
sementina  diallagica  diretto  N  con 
inclinazione  al  S.E.  di  40*;  nuovamente 
li  schisti  calcarei  p-  r  4(X)  metri  ed  un 
filoncello  di  serpentina  di  un  metro  e 
messo,  e  400  mem  di  gabbro  rosso;  e  fi* 
nalmente  il  filone  metailifèro  colla  qies- 


lE  VI. 

sezza  di  4  metri,  e  al  di  là  il  gabbro  rosso 
più  duro  del  primo  nel  (lualc  la  galleria 
veune  prolungata  di  20  metri  e  mezzo. 

Oggidì  i  lavori  sono  profondi  22  metri 
sotto  quest'ultima  galleria  di  scolo,  cioè 
180  metri  sotto  la  galleria  d'entrata;  ed  il 
filone  è  conosointo  dtre  a  600  metri  in 
direzione. 

Siffatti  lavori  dimostrarono  clie  «  la  di- 
rezione del  filone  si  conserva  da  levante 
a  ponente  ;  la  sua  inclinazione,  di  circa 
45*  al  Nord  fino  a  190  metri  di  profondi- 
tà, al  di  là  si  volge  nuovamente  al  Sud 
con  angolo  di  4(h  a  50*  ;  la  sua  grossezza 
continuò  ad  aumentare  fiiM>  ad  oltrepas- 
sare 30  metri  nel  punto  in  cui  si  ripiega 
al  Sud,  per  diminuire  nuovamente  coli' ap- 
profondare dei  lavori,  sicché  a  180  metri 
non  ha  più  che  10  metri  circa  di  poten- 
za; finalmente,  più  frequenti  s'incontraro- 
no i  noccioli  ed  i  massi  di  minorale,  od  il 
volume  di  alcuno  di  essi  oltrepassò  cinque 
ed  anche  otto  metri  cobi.  » 

Frammenti  di  gabbro  rosso,  di  gale- 
stri, di  eufotide,  e  di  diorite,  con  noccioli 
di  serpentina  diallagica  e  non  diallagica, 
tutti  impastati  entro  un'  argilla  steatitosa, 
molle  cu  untuosa,  costituiscono  le  roccie 
di  riempimento  di  questo  singoUue  filone. 
Questi  frammenti  sono  alcune  volte  mi- 
nutissimi, altre  più  voluminosi,  presentan- 
do quasi  la  forma  di  masse  cogli  angoli 
smussati,  le  superficie  lustrate  e  solcate.^ 

Sntro  quesut  massa  finnunentaria  il 
minerale,  calcopirite,  erubescite  e  calcosi- 
iia,  si  presentò  sempre  in  massi  di  forma 
pure  irregolare  oppure  in  noccioli  avvolti 
entro  una  sottile  stoglia  di  serpentina.  Im- 
pastati entro  la  grande  massa  del  filone 
seguono  uno  speciale  andamento  inclinato 
obliquamente  e  diagonalmente  all'  asse 
di  quello,  secoudandoue  1"  angolo  ove  il  fi- 
lone cambia  d' inclinazione  e  mantenen- 
dosi generalmente  in  prossimità  delle  sai- 
bande,  sovratutto  di  quella  del  muro. 

Alcune  volte  i  frammenti  delle  sovraci- 
tate  roccie  sono  anch'essi  metalliferi,  per- 
chè attraversati  da  piccole  vene  di  mine- 
rale, evidentemente  entratoti  prima  di  es- 
sere stati  infranti. 

Quasi  sempre  due  ben  distinte  losime 
separano  le  salbande  del  filone  dalla  roc- 
cia incassante  costituita  dal  gabbro  rosso. 

La  struttura  delle  pareti  del  filone  è 
ordinariamente  schistosa  a  sfn<;1ie  più  o 
meno  ondulate  che  si  separano  tacilmente 
ed  hanno  la  superficie  sempre  lovigatissi- 
ma;  sono  di  natura  argillosa,  alcune  volte 
cK  colore  cenerognolo  della  materia  che 
riempie  il  filone,  altre  di  color  gruma  di 
botte  del  gabbro  rosso;  e  quesjte  sostanze 
sono  siffattamente  mescolato  assieme  die  è 
escile  il  rioonoooere  non  esser  altro  dm 
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il  risoltoto  déllA  oonfrieasknM  prodoMa 

dal  movimento  del  filone  sui  fiaiiclii  della 
raontAgDa,  £ra  i  quali  esso  filone  è  com- 
proto. 

Oltre  a  questo  ricclnssirao  parimente, 
uel  punto  in  cui  il  Hloiie  8Ì  ripiega,  havvi 
una  diramazione  al  tetto  la  quale  bi  csten^ 
al  Sud  inclinando  di  2")'  a  MO":  ha  una 
K|ie8sezza  variabile  e  trovasi  (juasi  esclu- 
stTamente  composta  di  filipsite  e  calcopi- 
rite in  frammenti  alternanti  con  straticelli 
di  gabbro  rosso  traile  e  decomposto,  ma 
privo  affatto  delle  ixi  vin  ofioliticne  che  ca- 
ratterizzano il  filone  ^principale. 

La  ooltÌTaiioiie  di  questa  importantÌB- 
sima  miniera  è  fatta  mediante  un  pozzo 
maestro,  munito  di  una  macchina  a  va- 
pore della  forza  di  25  caTalli,  al  quale  fan 
capo  sei  gallerie,  aperte  a  22  metri  Tuna 
sotto  l'altra.  L' escavazione  del  minerale 
da  questo  filone,  ooei  infranto  ed  impa- 
stato e  della  grossezza  di  20  a  'Mi  metri, 
viene  latta  con  gallerìe  normali  alla  dire- 
zionedel  filone,  aperte  successivamente  Tuna 
in  contatto  dell'altra,  riemmendo  la  prima 
coi  materìalì  stenti  scaTafi  dalla  seconda 
oppur  colà  trasportati,  e  procedendo  dal- 
l'alto al  basso,  vi  rado  vi  s'impiega  la 
polvere. 

Annessa  alla  miniera  hawi  nnn  gran- 
diosa laveria,  ed  alla  Briglia  iu  vai  Bisen- 
zio  la  medesima  Società  possiede  una  fon- 
deria per  la  fondita  dei  minerali  poveri, 
be  si  considera  che  i  prodotti  fin  qui  ot- 
tannti  da  questa  mimmi  sommano  ; 


TM  1880  al  1883  a  tomi.  457 
»  1834  >  1837  »  119 
•   1838  »  1861  Tbre  »  28,443 


29,019  tomi, 
al  30  p.  c. 
in  media; 


che  lo  sviluppo  dato  ai  lavori  è  di  circa 
8800  metri;  e  che  il  filone  venne  studiato 
oltre  a  600  metri  in  direrione  a  IHO  in  pro- 
fondità, si  rileverà  facilmente  l'importan- 
za dell'insieme  di  questa  lavorazione,  la 
quale  costituisce  una  delle  più  importanti 
operazioni  minerarie  d*  Italia,  diretta  con 
grandissimn  talento  dall' ingepiiere  Augu- 
sto Scbneider,  che  la  Commissione  dei  Gin- 
rati  ebbe  la  iniaiia  di  snnoferan  fra  i 
tnoi  nmnbn» 

Mknere  deUa  Soetdà  delle  Capmne  Vee- 

eh  ir   r  Pn()gio  BiuJo,  r  dfe?{a  SCCietà 

Aìionniia  l^'cmcc  Mu^srffitia. 

Già  si  è  visto  nel  capitolo  del  piombo 
cbe  gli  scisti  galestrini  ed  ì  calcari  che 
rivestono  i  colli  situati  a  mezzodì  ed  a  le- 
vante di  Massa  Marittima,  sono  attraver- 
sati da  una  serie  di  filoni  regolarmente 
diretti  quasi  da  levante  a  ponente,  nei 
quali  domina  la  galena  e  la  blenda  con 
matrice  oenweiHtfgiUiMa  onmr  caloaiea; 


e  da  diche  quarzose,  orientate  da  nMiodì 

a  mo'/zanotto.  ]»iù  r.nrirlie  di  calcopirite  ed 
accompagnate  da  galena,  blenda  e  solfuro 
d'antimonio. 

T'na  delle  più  cospicue  di  queste  diche 
si  è  quella  che,  dipartendosi  dalle  vici- 
nanze del  lago  dell  Accesa,  procede  verso 
Massa  Marittima,  passando  per  Poggio 
Itindo  e  Capanne  Vecchie.  La  sua  direzione 
varia  da  lil.20*£.  a  N.20*O.,  e  >t  immerge 
di  circa  4.')"  verso  levante. 

l'ochi  anni  addietro  alcune  delle  mi- 
iiii  io  aperte  su  queste  diche  furono  con 

Sande  attività  coltivate.  L'  applicazione 
fcta  nelle  officine  netallm^cbe  delle  Ga- 
panne  Vecchie  del  processo  Rcchi-IIaupt, 
per  la  separazione  delle  piccole  quantità 
di  rame  contenute  in  quei  minerali  quar- 
zosi, avendo  dati  risultamenti  pratici  sod- 
disfacenti, si  sperava  di  giungere  a  colti- 
varo  questi  giacimenti  con  discreto  torna- 
conto. Sprnziatamento  però  la  lavorazione 
iu  quest  othciua  dovette  essere  sospesa  nel- 
r  anno  passato,  ed  i  lavori  di  queste  mi- 
niere andarono  di  mano  in  mano  dimi- 
nuendo, quantunque  ad  una  forte  somma 
sieno  montati  i  capitali  erogati  iioU'acqui- 
sto  di  macchine  pel  servizio  delle  miniere 
e  nella  costnudone  di  offlcane  metaUiiigi- 
che  e  di  elaboraiioiie  meccaiiioft  dsi  mi- 
nerali. 

Giacimenti  Cupriferi  della  Sardegna. 

Il  conte  Pietro  Beltrami,  a  cui  la  mi- 
neralogìa della  Sardegna,  come  già  si  disse, 

va  debitrice  di  ben  altre  ricerclic,  inviò  al- 
l'Esposizione alcuni  saggi  di  ricco  mine- 
rale di  rame,  ottenuto  da  una  ricerca  re- 
centemente praticata  sopra  un  giacimento 
di  calcopirite  con  pirite  di  ferro^  blenda  e 
galena  contenute  negli  schìsti  stlnriani  a 
Harisonis,  I^losias  ;  perciò  la  Commissione 
credette  opportuno  che  se  ne  facesse  cenno 
nella  presente  relazione. 

Non  esistono  attualmente  in  quest'  isola 
altre  ricerche  importanti  di  minerali  di  rai- 
me,  di  cui  si  trovano  traccie  più  o  meno 
frequenti  in  varie  località,  specialmente  nel 
centro  dell'isola. 

Non  potendo  la  Commissione  giudicare 
del  valore  delle  numerose  esplorazioni  di 
rame  rappresentate  all'Esposizione,  si  li- 
mitò a  conferire  l;i  medaglia  ai  seguenti 
espositori,  proprietari  di  miniere  regolar- 
mente coltivate  e  che  le  sono  sembrate  me- 
ritevoli  di  encomio: 

46.  Signori  Sloane.  Hall  e  Coppi,  pro- 
prietari della  ninnerà  di  Montecatini  iu 
vai  di  Cecina,  Gireondario  di  Volterra, 
provincia  di  Pisa,  per  la  grande  impor- 
tanza della  produzione,  e  per  la  esten* 
Mne  e  r  inteUigente  ogdìiMimimto  dato 
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ai  lavori  di  «lOAfazioDe  e  preparazione 
del  minerale^  e  per  la  beUeaka  dell' Mpo- 

sÌ2Ìone. 

47.  Società  delle  Miniere  di  rame 
D'Ollomomt,  Aoeta,  per  T  importanza 
^la  prodnriono  e  pel  merito  di  avere 
riattivata  nelle  Alpi  occidentali  l' indu- 
stria del  rame,  che  per  auaai  mezzo  se- 
colo ri  era  stata  abbanaonata. 

48.  Signor  G.  A.  De' Manzom.  rV  Agorrio 
(Belluno),  per  aver  rappresentjite  le  mi- 
niere di  Agordo  alla  Esposiziono  Ita- 
liana e  per  1  interessante  raccolta  di  mi- 
nerali metallici  e  combustibili  delle  Pro- 
vincie Venete  da  esso  esibita. 

49.  Società  delle  miniere  Vittorio 
Emanuele,  Lord  Clinton  e  Comp., 
Miggiandone  e  Biiveno,  provincia  di  No- 
vara, per  r  intelligenza  con  la  quale 
vengono  condotti  i  laTon  di  queste  mi- 
niere, e  la  intcressantitìsima  e  completa 
esposizione  dei  minerali  delle  roccie  e 
dei  piani  delle  miniere. 

5().  Società  delle  Capannk  YnccniK  o 
Poggio  Bindo,  Massa,  provincia  di  Gros- 
seto, ner  Tintroduzioue  di  un  nuovo  ne- 
todo  ai  trattamento  dei  minerali  poveri 
(metodo  Bechi-Haupt)  e  i>er  lo  sviluppo 
aato  alla  miniera. 

51.  Società  àsoìhìma  la  Fenice  Mas- 
SETANA,  Massa,  prorineia  di  Grosseto, 

per  la  vastità  dei  lavori  e  la  COStansa 
con  cui  sono  proseguiti. 

52.  Signori  PAOLO  VAMNONI  e  C,  Sestrì 
Levante  (Genova),  per  lo  sviluppo  dato 
ai  lavori  delle  miniere,  e  le  numerose 
rioerche  &tle  nella  ligiuia  orientale. 

Questo  prodotto,  il  quale  prende  posto 
fra  i  più  importanti  del  suolo  italiano,  si 
estrae  esclusivamente  da  una  piccola  zona 
esistente  nella  provincia  pi^aiutf  compresa 
fra  la  terra  di  Pomaranoe  e  le  ricinanse 
di  Massa  Marittima.  In  essa  si  trovano 
sparsi  a  piccoli  grappi  i  soffioni,  i  quali 
sono  getti  naturali  m  vapori  che  passando 
attraverso  l'acqua  la  saturano  d'acido  bo- 
rico; col  calore  stesso  del  vapore  dei  sof- 
fioni si  fa  poi  evaporare  V  acoua  e  si  ottie- 
ne r  acido  Dorico  cristalliszalo  in  piccole 
squamme. 

Per  aumentare  il  numero  dei  soffioni, 
ed  in  tal  modo  la  produzione  di  questa  so- 
stanza, si  sono  nei  terreni  prossimi  ai  me- 
desimi praticati  dei  fori  artesiani  ed  in  tal 
modo  ottenuti  dei  getti  di  vapore  artifi- 
ciali t  qnaU  hanno  benissimo  corrisposto 
allo  8co])o. 

Con  egual  successo  il  signor  Durval  in- 
traprese ad  evaporai'e  le  acque  del  piccolo 
lago  di  Monterotondo^  dalle  cpiali  om  molta 


industria  e  perseveranza  è  pervenute  a 

trarre  un  prodotto  ragguardevole. 

Una  nuova  società  si  è  recentemente  for- 
mata per  trattare  i  soffioni  di  Travale,  i 
quali  trovandosi  in  condizioni  preesoahè 
identiche  agli  altri,  verranno  prei^ad  au- 
mentare il  prodotto  di  (jnesta  sostanza. 

Li  stabilimenti  pertanto  che  hanno  iìn 
ad  ora  un*  importanza  di  gran  lunga  sn- 
j)oriorc  agli  aitri,  sono  quelli  di  proprietà 
degli  eredi  del  conte  di  Larderell,  il  quale 
si  può  dire  in  il  creatole  di  qne^  indu- 
stria. 

Il  proflotto  totale  di  acido  borico  che  si 
ottiene  dai  vari  stabilimenti  è  di  circa  ton- 
nellate 2  mila,  delle  quali  più  di  pro- 
vengono dagli  stabilimenti  del  conte  di 
Larderell  e  l.")0  da  quolli  del  Durval. 

La  Commissione  credette  doversi  accor- 
dare la  medagUa: 

.33,  AgU  Kredi  del  conte  di  Larde- 
rell, per  la  somma  importania  didla 
industria  e  per  Talta  intelligMUa  spie* 
gata  nella  medesima. 

54.  Al  signor  Lnkico  Durval,  per  la  in- 
telligenza spiegata  nel  profittare  delle 
aoque  del  1^^  di  Monterotondo  e  di  sof- 
fioni pi&  poveri. 

Sebbene  l'esistenza  in  Italia  del  terreno 
carbomfero  sia  oggi  dìnostrata,  tnttaria 

non  si  rinvennsto  quei  ricchi  strati  di  li- 
tantrace che  formano  la  base  essenziale 
della  poten7A  industriale  di  altri  paesi,  per 
modo  che,  in  fatto  di  combustibili  fossili 
d'antica  formazione,  noi  siamo  ridotti  al- 
l'antracite ed  alla  lignitei 

L'antracite  costituisce  parecchi  banchi 
discretamente  estesi  nella  valle  d' Aosta  ; 
ma  la  grande  quantità  di  cenere  che  essa 
lascia  nella  combustione  ne  rende  Tim* 
piego  difficilissimo,  per  cui  Pestrazione  an- 
nua della  medesima  si  riduco  a  un  migliaio 
di  tonnellate  all' incirca.  A  Seul,  nella 
Sardegna  centrale,  havvene  un  piccolo  ba- 
cino, n  quale  sembra  appartenere  all'epoca 
carbonifera-  però  non  venne  ancora  atti- 
vamente coltivato,  prchè  giace  in  locaU- 
tìi  deserta,  priva  d'industrie  0- di  £scili  co- 
municazioni. 

La  lignite  invece^  che  si  trova  con  qual- 
che abbondanza  nei  nostri  terreni  terziari 
inferiori  e  miocenici,  e  per  la  potenza  che 
raggiunpje  in  alcune  località  e  per  T  eccel- 
lenza della  sua  qualità,  per  cui  si  scam- 
bierebbe  talvolta  ool  litantrace,  dà  luogo 
ad  un'industria  di  qualche  importanza. 
Colle  miniere  di  Sarzauello,  Cadi  bona, 
Montebamboli,  Tatti  e  di  Qalabria  e  con 
altre  di  minore  importawia,  come  Giffioni, 
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Gkmnesa,  Sogliano,  Naoetto  e  oon  tàcrnub 

incipienti  esplorazioni,  si  pìunpen  produrre 
circa  GU.OOO  tonnellate  di  lipnito  all'  unno. 

Dopo  l'epoca  miocenica  sMncontrano  le 
ligniti  torbose  di  Lefife  e  di  Cerate,  nella 
provincia  di  Bergamo,  dell*  epoca  post- 
pliocenica.  C'onstauo  di  torbe  antiche  se- 
polte da  interrimenti  che  colmarono  i  ba- 
dili d*  acqua  dolce  in  cui  n  «nmoibrm»- 
te.  Il  banco  di  Lcffe  è  in  coltivazione  sino 
dal  principio  di  onesto  secolo,  e  si  può  ri 
tenerA  che  sieno  ai  giù  fatati  estratti  non 
meno  di  5  milioni  di  qnìiituli  di  lignite 
torbosa,  adoperata  speciahueuti'  per  la 
trattura  della  seta. 

Lft  produzione  di  combustibili  fossili  in 
Italia  si  può  adunque  calcolare  come  in 
apiireno: 

1,000  tonn.  d'antracite» 
60,000    »    di  lignite, 
10,000    »    di  lignite  torbosa. 

Però  se  le  diverse  miniere  di  lignite  che 
si  baiino  scoperte  in  Italia  venissero  con 
attività  lavorate  e  si  facessero  le  neces- 
sarie strade  di  comnnicarione  onde  facili-  ' 
tare  lo  smercio  del  prodótto,  si  può  spe- 
rare di  poter  giungere  ad  una  produzione 
anntta  m  orca  150,000  tonnellate  ;  e  dò 
per  un  certo  numero  di  anni  che  lice  spe- 
rare non  inferiore  a  15  o  20. 

Quanto  al  prezzo  del  combustibile,  co- 
me sotto  si  vedrà,  attualmente  varia  da 
20  a  25  lire  la  tonnellata;  ma.  perfezio- 
nati i  mezzi  di  trasporto,  si  può  sperare 
di  vederlo  ridotto  a  20  ed  aucbe  a  16  lire. 

Relativamente  pm  aHa  tua  potemn  ca- 
lorifera  si  può  ritenere  per  tutte  le  nostre 
Ugniti,  che  tre  unità  di  questo  combusti- 
bue  equivalgono  a  dtie  di  litantrace  ordi- 
nario; per  cui  si  avrà  tornaconto  nell'acqui- 
staw  il  Ugnile  a  20  lire  in  quei  punti  in 
dd  il  prezzo  del  litantrace  ordinario  sarà 
superiore  a  lire  trenta  la  tonnellata. 

rrocedeudo,  come  sempre,  dal  Nord  al 
Sud  daremo  qui  alcuni  orevissimi  cenni 
delle  prindpali  miniere  di  combnatibik  fos- 
sili oggidì  coltivate  in  Italia. 

Miniera  di  Leffe,  in  vai  Gmdino 
(Bergamo). 

A  Ix^ffe,  in  vai  Gandino,  si  coltiva  dal  1804 
in  poi  un  badno  di  lignite  torbosa,  o  le- 
gno fossile,  appartenente,  come  già  si  disse, 
ali*  epoca  post-pliocenica.  Il  banco  h  assai 
potente  e  si  estende  quasi  in  tutta  quella 
valle.  L' escavazione  vien  fatta  col  mezzo 
di  gallerie  dalle  ditte  Biraghi  e  Botta,  e 
l'annuo  prodotto  è  di  circa  10,(X)0  ton- 
nellate valutata  asciutta,  poiché,  appena 
estratta,  oontiene  33  per  cento  di  acqua 
igrometrioa. 


Minien  détta  «al  di  Tmuuro 
(Jfemlod). 

Il  signor  Filippo  Gallo  inviò  alla  Espo- 
sizione alcuni  sakgi  di  lignite  della  minie- 
ra di  Bagnaseo  in  Tal  di  Tanaro.  In&tti 
fiuesto  fiume,  pella  porzione  che  scorre  da 
Bagnaseo  a  Nucetto.  attraversa  un  bacino 
di  ngnìte  terziaria  da  molti  anni,  con  più 
o  meno  grande  attività,  coltivato.  Sfortu- 
natamente queste  miniere  non  vennero 
finora  attraversate  da  vna  strada  di  ferro^ 
e  lo  smercio  di  fiue«sto  combustibile  non 
potè  fin  (|ui  larsi  rej^olarmente  e  con  suf- 
ficiente tornaconto,  in  guisa  che  non  si 
potè  dare  ai  Lavori  di  queste  miniere  quello 
sviluppo  di  cni  serobnno  capnd.  Il  mo> 
dotto  degli  ultinn  .inni  è  staio  di  qualche 
migliaio  di  tonnellate. 

Miniera  di  Cadibotia  (Savona). 

Questa  miniera  che  piace  anch' cs.sa  nd 
terreni  terziari  dell' Appennino,  così  van- 
tata (jualche  anno  fa,  sia  per  la  conside- 
revole quantità  di  lignite  fornita  all' indu- 
stria, sm  per  la  sua  straordinaria  ricchez- 
za di  fossni  rarissimi  e  per  l'arte  (on  cui 
erano  condotti  i  lavori  sia  interni  che 
esterni  della  miniera,  ora  trovan  presso- 
che  esaurita. 

Nel  1861  la  sua  produzione  venne  li- 
mitata a  1000  tonnellate  al  mese,  ed  andò 
di  poi  mano  a  mano  dinùnnendo. 

Mmien  di  tarmami,  t»  vai  di  Magra, 

Intncalato^  fi»  le  argille  e  gli  sciasti  del 
terreno  miocenico  della  bassa  valle  dd 
Magra,  trovasi,  con  altri  di  minore  impor- 
tanza, uno  strato  regolare  di  buona  li- 
gnite, la  cui  potensa  varia  da  uno  a  3  me- 
tri, stato  già  rioonosdnto  sopra  una  zona 
di  quasi  !Ì  chilometri. 

Diverse  sono  le  escavazioni  aperte  sopra 
questo  strato;  finora  però  la  sola  mimerà 
regolarmente  coltivata  è  stata  quella  di 

I  Sarzanello  di  spettanza  della  ditta  Frand 
I'  C.  Negli  scord  dnque  o  sei  anni  essa 
diede  già  pregevoli  prodotti,  ma  ntiovi  mi- 
glioramenti recentemente  operati  la  resero 
capace  di  fornire  oltre  a  aOOO  tonnellate 
mensilmente.  Il  bgnite  che  se  ne  estrae  è 
di  ottima  qualità,  eid  oltre  di  alimentare  la 

I  fondciia  di  IVrtusola,  di  cni  già  si  parlò, 
à  uiolto  ricercato,  e  servi  s^  navigazione 

I  dei  piroscafi  coetìeri.  La  sua  potenxa  ca* 

;  lorilera.  equivale  all' incirca  a  tre  quarti 
di  buon  litantrace  inglese,  ed  il  suo  prezzo 
di  vendita  nel  porto  di  Lerìd  varia  da  li- 
re 23  a  25  la  tonnellata.  Attivandosi  fra 
brofve  la  ferrovia  che  tocca  iSarzana  e  la 
i^pesia,  l'indicato  prezzo  di  vendita  potrà 
essere  ridotto  di  molto^  e  fin  anche  al  di 
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sotto  eli  lire  20.  pou  hè  il  t  osto  attuale  del 
trasporto  dalla  miniera  alla  marina  costa 
4  lirB  air  incirca. 

Miniera  di  Monte  Bipoli,  in  vai 
di  Oeàna. 

Questa  miniera,  quantunque  recente- 
mente aperta,  già  fin  d' ora  lascia  sperare 
bene  per  il  suo  avvenire  :  essa  spetta  al 
Kipnnr  Enrico  Coioli  di  Livorno,  ed  è  co- 
stituita duti  banchi  assai  regolari  di 
buona  lignite,  quasi  contigui  e  di  una 
complessiva  spessezza  di  2  metri  all'  in- 
circa, i  quali  si  manifestano  sopra  una 
grande  ostensiotie. 

La  sola  difficoltà  che  tinora  si  oppos» 
ad  un  oonToniente  sviluppo  di  qvesra.  mi* 
niera  e  la  mancanza  di  economici  mezzi 
di  trasporto  del  combustibile  ad  un  punto 
d^mbarco.  Però  essa  dista  dalla  ferrovia 
littorale  di  Livorno  a  Grosseto  di  soli  18 
chilometri,  per  cui  si  può  sperare  che. 
allorquando  questa  ferrovia  sarà  condotta 
a  termine,  il  prezzo  di  vendita  di  questo 
combustibile  a  Livorno  potrà  essere  ri- 
dotto a  l'J  0  '20  lire  la  tonnellata,  v  dio 
alla  miniera  verrà  dato  quello  sviluppo  di 
cui  sembra  capace. 

Miniera  di  Montebamboli,  nel  Massetano. 

I  primi  lavori  di  ricerca  fatti  a  questa 
miniera  datano  dal  1839,  e,  alcuni  anni 
or  sono,  la  coltivazione  del  lij^nitc  vi  si 
operava  con  grandissima  attività;  sfortu- 
natamente lo  strato  che  formava  l'oggetto 
della  lavorazione  sembra  pressoché  esau- 
rito, •  i  pochi  lavori  che  oggidì  vi  si  fanno 
sono  piuttosto  di  ricerca  che  di  coltivazio- 
ne, i/eccellenza  del  lignite  di  Montebam- 
boli; l'essere  questa  miniera  collegata  al 
mare  per  mezzo  di  una  ferrovia  apposita- 
mente costnitta,  e  la  grande  necessità  in 
cui  vrrsi;uiin  di  coml)ustil)ile.  ci  induce  a 
lare  i  più  caldi  voti,  percliè  la  benemerita 
Società  Carbonifera  ai  Montebamboli  rie- 

rintracciare  la  continuazione  dello 
strato  al  di  là  degli  attuali  lavori. 

Miniere  dei  Monti  Massi  e  Tatti, 
nel  Mofseiano. 

Le  miniere  di  questo  nome  stanno  egual- 
mente nel  Massetano,  non  lungi  dal  mare 
di  Follonica.  Il  bacino  carbonifero  è  assai 
vasto,  e  gli  affioramenti  già  conosciuti  pro- 
mettono nn  beli'  avvenire,  non  solo  per  la 
miniera  finora  attivata  dal  signor  conte 
Ferrari -Corbelli  di  Modena^  ma  altrCM  per 
altre  della  medesima  località. 

II  lignite  che  se  ne  estrae  non  sembra 
inferiore  al  Montebamboli.  e  già  venne  ado- 
perato dal  cavalier  Tousard  nei  forni  a 
puddler  di  Follonica  ;  e  la  real  Maiina  ne 
acquistò  nello  scorso  febbraio  100  tonnel* 


late  per  esperìmentarlo  siila  caiiDeBÌar>  a 
vap(»e  MmitebeUo, 
Oggidì  si  stanno  eseguendo  alla  miniera 

del  signor  FoiTari-Ck)rnelli  lavori  di  avvia- 
mento che  la  porranno  in  ^rado  di  pro- 
durre nell'avvenire  notevoh  quantità  di 
railione.  Pen")  lo  smercio  del  medesimo  in 
grande  scala  non  potrà  ed'ettuarsi  prima 
che  sia  terminato  il  tratto  di  strada  car- 
rettiera  che  conduce  al  mare,  e  riuscirà 
più  facile  ancora  allorquando  sarà  com- 
pinta  la  ferrovia  maremmana. 

Mimerò  tU  Aanana,  nella  Cakibria 

Tìtra  I. 

^  Il  bacino  di  Ugnite  di  Agnana  trovasi 
situato  a  10  éhilomeCri  circa  dal  mare  Io- 

in'o.  in  un  punto  del  littorale  assai  fre- 
quentato e  comodo  per  l'imbarco,  ed  at- 
;  traversato  dalla  ferrovia  delle  Calabrie.  È 
assai  esteso,  e  già  vi  si  rinvennero  diversi 
banchi  di  carbone  della  spessezza  di  mezzo 
metro  ed  oltre  un  metro,  interrotti  da  fre- 
quenti fratture. 

Il  lignite  che  se  ne  ricava  è  in  generale 
di  buona  qualità  ;  fin  dal  1855  venne  espe- 
rimentato dalla  Marina  sol  i^o  piroacaib 
Delfino,  ed  i  risultamenti  che  se  ne  otten- 
nero furono  molto  lusinghieri,  e  si  trovò 
che  il  consumo  dei  medesimo  stava  a  quello 
del  buon  litantrace  inglese  nel  rapporto 
di  3  a  2. 

I  terreni  sotto  cui  giace  questa  miniera 
sono  in  gran  parte  di  proprietà  demanialB 
0  le  prime  ri(»rche  fatte  nel  1834  vennero 
I  appunto  eseguite  dall'  Amministrazione  go- 
I  vemativa;  più  tardi  essa  venne  data  in 
concessione  a  diverse  compagnie  di  specu- 
latori, che,  non  trovandovi  il  tornaconto 
di  lavorarla,  l' abbandonarono.  La  miniera 
I  ritornata  nello  mani  dell'  Amministrazione, 
I  questa  vi  apri  diversi  lavori,  fnuttosto  di- 
retti alla  esplorazione,  che  alla  coltivazio- 
ne degli  strati.  Oggidì  prevalendo  la  mas- 
'  sima  che  «  il  Governo  non  deve  esercitare 
alcuna  industria.  •  si  sta  dis])on('ndo  ogni 
cosa  ]>er  cedere  €[uesta  miuiera  ali  industria 

J)rivata.  per  cui  si  può  sperare  die  un  più 
brtunato  avvenire  le  sia  per  essere  riservato. 

Mimere  di  Gonidoni,  nella  Calabria 
Ultra  IL 

La  distanza  di  questa  miniera  dal  mare 
Tirreno  ni  Sud  di  l'i/.zo  è  di  soli  4  cbilo- 
1  metri.  Però  non  esiste  ancora  nò  la  strada 
I  per  discendere  il  carbone  dalla  miniera  al 
mare,  ne  il  ponte  d'imbarco.  1  lavori  non 
sono  per  anco  molto  snluppati;  però  lo 
strato  sì  presenta  con  una  pomiza  ai  oltre 
un  metro  e  mezzo  e  promette  molto  bene  ; 
per  cui  il  signor  Airale,  a  cui  venne  data 
in  oonoeanane,  intende  di  attivarDe  la  ool> 
tivaàone  in  grande  scala. 
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Miniera  di  Gounesa,  nelV  Isola 
di  Sardegna. 

Il  liaciiio  carboniforo  di  (.ìonncsa  venne 
ninmiei-amcnte  esplorato  da  privati  specu- 
latori noi  is.")!!  elio  dimostrarono  sopra 
una  grande  estf-nsiono  l' esistenza  di  vari 
strati  carboniferi  di  circa  un  nu  tro  di  po- 
tenza. La  qnalità  del  combustibile  venne 
ritrovata  assai  ]»reppvole  per  la  sua  po- 
tenza caloritira.  (lu.uifuiiiiuc  alcune  par- 
tite abbiano  dato  un'  abbondanza  di  ce- 
neri. Discreti  risultamentì  se  ne  ottennero 
da  un  fsncii mento  fatto  svi  pirOflCftfo 
Icnusa  della  real  Marina. 

finora  ì  lavori  di  coltivazione  non  po- 
terono prendere  un  considerevole  svilupjio 
jier  mancanza  di  smercio,  ad  un  prezzo 
conveniente,  del  combustibile  estratto.  La 
mancanza  alt n  sì  di  una  buona  strada  car- 
rettiera  al  mare  oct  idcntale  nei  punti  di 
imbarco  di  Portoscuso  e  di  Porto  l'aglia, 
o  la  malaria^  contribuirono  tìnqui  ad  au- 
mentarne il  prezzo  di  costo,  però  la  stra- 
da di  Iglesias  a  l'ortoscuso  essendo  presto 
terminata,  e  qualora  le  decretate  strade  di 
ferro  che  devono  attraversare  quest*  ìsola 
venissero  ad  essere  fatte,  si  può  sp(>rarc 
che  un  più  fortunato  avvenire  sia  riscrhato 
exiandio  a  queste  miniere,  che  vninerr»  cosi 
degnamente  rn])presentate  alla  Imposizione 
dal  cdutc  llellrami  e  dal  Mgnor  Timon. 

Vent'  otto  furono  gli  espositori  di  com- 
buhtibili  fossili  ;  però  la  maggior  parte  de- 
gli esemplari  non  erano  che  il  frutto  di 
esplorazioni  poco  sviluppate,  o  semplice- 
meulo  saggi  tolti  dagli  affioramenti  degli 
«itoati.  l'amò  il  Giurì  della  Classe  VI,  si 
limitò  a  proporre  che  venissero  onorati 
della  medaglia  gli  espositori  qui  appresso 
indicati  : 

55.  Signori  KlueniO  lìUNKLeC..  di  Sar- 
zanello  (Spezia),  per  la  importanza  della 
produzione  e  per  la  intelligenza  con  la 
quale  vengono  condotti  i  lavori. 

5C.  Il  signor  marchese  Andrea  Palla- 
vicini, di  Cadiboua  (Savona),  per  la  im- 
portanza della  produrione  finquì  otte> 
iiuta,  per  il  biuni  ordinamento  dei  la- 
vori, e  per  la  bellezza  dell' esposizione. 

57.  La  Società  Carmoxifeua  di  Mon- 

TEHAMBOLI.  pi'oviucia  di  Grosseto,  per 
il  graude  Hviiuppo  dato  ai  lavori  e  per 
la  bontà  del  prodotto. 

58.  Il  signor  conte  LUKiI  I-'ElìRAin-( V»u- 
JtELLl  di  Mo<leua,  per  la  cstensioiu'  data 
ai  lavori  di  ricerca  e  prenaratorii  della 
coltivazione  delle  miuiture  ai  Monte  Massi 
e  di  Tatti. 

59.  1*1  CoMrNiT.\  HI  HriLK.  Aosta, 
per  r  interesse  che  desta  la  coltivazione 
delle  giaciture  antracitifere  delle  Alpi. 

11. 


Tot'ba. 

La  penuria  di  combustibili  fos&ili  in  cui 
versa  r  Italia  e  la  progredente  rovina  dello 

nostre  lorostf  n'inUinii  jii'oziosi'-simì  i  de- 
positi di  torl)a  die  in  parecchi  bacini  som» 
abbastanza  potenti  da  valer  la  pena  di 
estrarla,  ed  in  alcuni  altri  hanno  singo- 
larmente aumentato  il  valore  del  tenx'no 
sotto  cui  stanno.  Che  anzi  si  è  principal* 
mente  sopra  r|uesto  combustibile,  soprat- 
tutto uoll  lliiha  settentrionale,  che  si  può 
fare  assi^namento  nelle  industrie  per  una 
lunsasene  di  anni.  Però  alla  maggior  parto 
delle  nostre  torbiere  non  si  fecero  linora 
che  scandagli  oppure  scavi  irregolari,  e 
poche  sono  quelle  in  piena  coltivazione  ; 
permodochè  si  può  ritenero  che  la  torba 
estratta  nniiiinlin' iite  in  Italia  non  oltre- 
passi óo.uoo  (((niipllate. 

La  Commissione  dei  (ìiurati .  facendo 
plauso  ad  ogni  ragionevole  tentativo  di  nuo- 
vi avviamenti  di  torbiere  e  di  nuovi  impie- 
ghi della  torba,  credette  doversi  cm^EHÌro 
la  medaglia  agli  espositori  che  appresso  : 

Ilo.  Al  signor  jiroO'ssjiri'  (ilo^•.\^'^I  M<n;t>, 
di  Arona,  per  la  impni  tanza  ilella  col- 
tivazione dia  esso  attivata  delle  torbiere 
del  Novare^o;  per  i  lodevoli  sistomi  iti- 
irodotti  nella  preparazione  della  torba; 
e,  per  quanto  sj)etti  ad  un  altro  oidine 
di  ricerche,  per  le  interessantissimo  cko 
egli  ha  fatte  nelle  torbiere  medesime  su- 
t:li  avanzi  del T  industria  umana  dei  pe- 
riodi più  remoti. 

61.  Alla  Società  dellìi  torbiera  di 
Sax  Martino  di  I'kimjsa,  Ivrea,  perla 
importanz,a  della  torbiera  da  essa  attiva- 
ta e  la  bontà  dei  pnxlotti  che  ne  ricava. 

62.  Ai  signori  GiiTSEi'PK  lliR  Vinir  e  (V  tli 
elusone  (Bergamo),  per  la  inu  lUg.  u/a 
con  cui  sono  condotti  i  lavori  delle  tor- 
biere di  I<eifo  e  la  bontà  dei  prodotti 
che  no  ricava. 

03.  Al  signor  GlOVA.N.M  C.VLZ.V-CKAMEK. 

di  Torino,  per  le  formelle  di  torba  da 
lui  presentate  airEsposirione. 

Xiehelé»  e  €'oIm*U»* 

Miniera  di  Locamo,  in  vaX  di  Sesia. 

IjSl  miniera  di  cobalto  di  Ussi^glio  nella 
provincia  di  Torino,  già  così  celebre,  è  da 
molti  anni  abbandonata,  per  modo  che  la 
estrazione  di  (|iiegto  metallo  è  quasi  del 
tutto  negletta  in  Italia. 

.\l  contrario  inonesti  ultimi  anni  si  sono 
esplorati  nelle  valli  della  Sesia  e  della 
l  oco  un  gran  numero  di  potenti  depositi 
di  pirottina  nìcheltfera.  Però  la  miniera  di 
Locamo  in  vai  di  Sesia  jìuò  dirsi  la  sola  che 
sia  stata  fìnora  coltivata  in  grande  scala 
per  Testraaione  della  pirottina  niohelifera. 
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CLASSE  VI. 


Nel  capìtolo  del  ramo,  parlando  della 

raiiiifni  (li  Migliandone,  si  detto  unn  suc- 
cinta descrizione  della  intereHìiaiitissima 
formazione  sienitica  delle  Doslxe  Alpi  che 
rait  liiude  in  sè  silìatti  giacimenti,  per  cui 
ci  limiteremo  a  dar  qui  alcune  notizie  sjie- 
ciali  alla  miniera  di  Ix>carno  di  cui  è  parola. 

Easa  giace  sulla  moutagua  deuomiuata 
il  Becco  d*Ovncha.  ad  una  elevazione  di 
1,1(K)  metri  sulla  Sesia. 

La  massa  metallil'era  clie  vi  si  coltiva 
è  costituita  da  pirottina  compatto,  mista 
a  (■alcoi)irite  aneli'  essa  compatta,  in  cui  so- 
uodùiseminati  cristalli  ettaedrici  di  magne- 
tite. Trovasi  incasinata  nelle  dioriti,  da  cui 
alcuna  volta,  Ih'ucIk'  di  rado,  è  allatto  sepa- 
rata da  distinte  .^albaude;  tuttavia  il  più  so- 
vente la  separaiione  non  è  nitida,  perchè  i 
solfuri  si  trovano  nella  roccia  incassante. 

Le  numi  rose  analisi  l'atte  dall'egregio 
in|4('{;n('re  Montetìore,  che  da  vari  anni  con 
tauto  talento  dirige  questa  miniera  e  lol- 
ficina  che  ne  dipende,  dìmoetrarono  che  la 
ricchezza  in  nichelio  della  jnrottina  pura 
si  può  dire  costante^  quasi  esso  fosse  uaì- 
formemente  distribuito  nella  pirottina  ;  ma 
se  a  (|uesta  è  frammista  la  calrn])iritc,  la 
prouorzioue  del  nichelio  varia  secondo 
quella  del  rame.  Si  può  ritenere  che  la 
ricchezza  media  in  nichelio  della  pirottina 
pura  e  compatta,  vari  da  'i  a  7  jier  cento 
con  meno  di  uno  per  cento  di  cohalto,  e 
circa  2  per  cento  di  rame.  L'estrazione 
della  piccola  quantità  di  nichelio  conte- 
nuta in  queste  pirottinc  ofirì  gravi  diffi- 
coltà, le  quali  vennero  felicemente  supe- 
rate dallo  stesso  Montefiore,  per  em  la 
Società  Bischoffsheim.  ruddschmidt,  Mon- 
tetiore  e  C.  ne  intraprese  la  fusione  iu  una 
officina  fatta  appositamente  coetrurre  nelle 
vicinanzi'  di  ^  arallo. 

11  metodo  di  trattamento  ado])crato  bi 
riassume  come  in  appresso  ;  si  torrefa  a 
parecchie  ripreso  il  minerale  e  lo  --i  fonde 
al  forno  a  manica  per  ottenerne  una  me- 
tallina  ricca  di  16  a  20  per  cento  di  ni- 
chelio; questa  a  sua  volta  viene  ad  una 
terza  fondita,  dopo  di  che  si  ha  una  me- 
tallina  con  "iD  a  r.O  per  cento  di  nichelio, 
che  viene  spinlita  ali  officina  di  Valbenoit 
vicino  a  Uege.  per  estrame  per  via  nmida 
il  nichelio  ed  il  (ohalto. 

Sfortunatamente  dopo  tanti  studi  e  tante 
pene  del  cavalier  Montefiore,  ed  i  gran- 
diosi lavori  l'atti  da  f(nesta  benemerita  So- 
cietà, la  massa  di  pirottina  metallifera 
cessò,  e  la  miniera  Tenne  néU'anno  pas- 
sato abbandonata. 

Però  qual  ricordo  >tori(()  tli  ijucsta  in- 
teressantissima lavorazione,  gioverà  (|ui  ri* 
portare  alcuni  brani  di  una  lettera  che  lo 
stesso  Montefiore  ebbe  la  cortesia  di  indi» 
riiiare  allo  scrìvente  nel  marzo  scorso: 


«  Le  total  extrait  depuis  l'oriicriue  d^ 

•  fravaux  jiisqu'à  leur  cessation  s'eleva  à 
■  kilo«.  r),82.'>.(M)i)  de  minerai  pirrotine  ni- 
»  ckelifère.  contenantenmoyenne  1,05  p.  c. 

-  de  nickel,  soit  une  qiiantité  totale  de 

»  kilog.  2Gy,8l5. 
»  Oe  miniai  était  partagé  en  deux  clas- 

•  ses  :  le  compact  renfcrroant  6  p.  e,  et  le 
»  mélangé  de  roche  à  2.5  p.  c.  de  nickel. 

»  De  temps  en  temps  on  trouvait  des 
»  petits  roguous  renfermaut  10  à  20  p.  c. 

•  de  cuivre,  mais  en  toni  on  n*en  a  séparé 
'  (|u'une  cinquantaine  de  tonnes,  et  le  raé» 

•  langc  était  eu  general  trq)  intime  jìour 
»  en  permettre  un  triagc. 

»  Sauf  environ  kilog.  4<X),{X)0  de  minerai 
"  expédié  brut  eu  Angleterre.  tout  le  reste  a 
»  éte  fondu  à  l' usine  de  La  Rocca  près  do 

•  \'arallo,  et  le  nickel  expedié  à  l'usine  de 
»  \  all)euoit  pi'èsde  Liègeà  Tétat  de  matte 
»  renlermant  environ  ói)  p.  c.  de  nickel. 

»  Le  miuerai  renlermait  toujours  des 
»  traces,  environ  un  dixième  pour  cent.. 

•  de  cobalt. 

»  J'ajouterai  que  nous  avons  exploitt- 
»  deux  antres  mines,  dont  Tune  a  donné 

•  du  minerai  renfermant  jusqu'à  7  p.  c. 

-  de  nickel,  qu'il  s'est  coraplèteuent  per- 

•  du  à  une  très  petite  profondeur  ;  ét  Vaa- 

•  tre  conteiiait  une  asse/.  L'rande  propor- 
>  tion  de  miuerai,  mais  d  une  teueur  iu- 
»  l'éi  ieure  à  3  fi.  C  de  nickel.  » 

La  Commissione  credette  doversi  confe- 
rire la  medaglia  : 

64.  Ai  signori  BiBOROFFSHEiM .  (ioi.D- 

SCIIMIDT.  MONTKKIOKK  6  C  Vaiallo 
(Novara),  cui  si>etta  la  miniera  e  la  fonde- 
rìa di  nichelio  presso  Varallo,  ed  ai  quali 
come  air  ingegnere  Montefiore  si  deve  il 
mento  della  creazione  iu  Italia  di  que- 
sta nuova  industria. 


(Quantunque  non  rapiiresentata  all'  Ks|>o- 
sizione.  tuttavia  non  vuoisi  omettere  l'estra- 
zione dell'oro  in  questa  generale  riviste 
dell'  industria  mineraria.  Infatti  gioverà 
rammentare  che  dalla  coltivazione  dei  fi- 
loni di  pirite  e  di  quarzo  aurifero  delle 
valli  alpine  affluenti  al  Ticino  ed  alla  Se- 
sia, e  da  quelli  di  quarzo  aurifero  di  vai 
Corsente  noli'  Appennino  ligure  si  ricavano 
annualmente  noco  più  di  lOU  chilog.  d'oro, 
ed  altri  10  all' incirca  se  ne  ottagono  la- 
vando le  sabbie  dì  alcuni  torrenti  clieeoeii* 
dono  dalle  indicate  valli. 

Daremo  qui  alcuni  brevissimi  cenni  ùk' 
torno  alle  ])rincipali  miniere  d*oro  oggidì 
coltivate  iu  Italia. 

Miniere  di  Vcstarcna. 

Salito  il  Morghen,  che  separa  la  valle 
deirAnza  in  due  piani  l'uno  più  elevato 
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<lpir nitro  (li  circa  100  metri,  si  entra  nel 
lM'llisRÌmo  anfiteatro  di  Macugnaga  coro- 
nato (lai  superbi  pizzi  del  liosa. 

Lasciati  al  Morghen  li  gneiss,  che  cor- 
rono quasi  N.-S.,  tinesta  roccia  più  non 
rìcomparo  che  al  di  là  di  Peetarena;  e  que- 
sto tratto  di  Talle.  di  circa  tre  chilometri, 
si  compone  di  scliisti  micarei  e  talcosi  con 
venette  e  masse  di  quarzo,  aventi  tutti  i 
caratteri  litologici  comuni  cogli  schisti  si- 
luriani auriferi  di  altri  paesi.  l/Anza  vi 
scorre  seguendo  T andamento  generale  de- 
gli schisti  che  è  da  ().3()*S.  a  £.30*N.;  e 
nei  monti  che  tiancliecgiano  ((uolla  por- 
zione della  valle  si  veuouo  ben  distinta- 
mente le  tracce  di  un  gran  nnmem  di  fi- 
loni sensibilmente  paralleli  fra  di  loro,  di- 
retti N.O.-S.E.  ed  aggruppati  in  lasci  di 
più  filoni. 

8ono  in  numero  di  23  quelli  che  furono 
più  0  meno  lavorati  dal  piano  della  Tallo 

all'iusù  con  grandissiiiio  ln'iiclii  io  di^i  pri- 
mi coltivatori;  tuttavi  a  1  abbondanza  disilo 
acque  impedì  alla  mairuior  parte  di  essi  di 
andar  oltre  in  prolondità.  permodochè  i 
principali  lavori  trovansi  oggidì  limitati 
sopra  filoni  appartenonti  al  faccio  situato 
più  a  ponente,  ove  si  fecero  rilevanti  apese 
per  1  estrazione  delle  acnue. 

Quivi  per  mezzo  di  due  poSHÓ,  denomi- 
nati Acijuavita  e  iVschiera,  muniti  delle 
necessarie  macchine  per  l'estrazione  delle 
acque  e  dei  minerali,  si  pervenne  col  pri- 
mo di  essi  alla  profondita  di  7U  metri,  e 
col  secondo  a  quella  di  170.  portando  lo 
sviluppo  orizzontale  dei  lavori  a  ll  .o(K)  me- 
tri circa.  La  potenza  dei  filoni  che  vi  si 
coltivano  varia  da  «ero  a  oltre  un  metro, 
e<l  il  minerale  è  una  pirite  di  feiTo  alcune 
volte  arsenicale,  accompagnata  da  venette 
di  quarzo,  di  mispichel  e  da  mosche  di  ga- 
lena. La  sua  ricche//a  in  oro  variabilis- 
sima da  un  punto  all'  altro  della  miniera, 
da  pochi  grammi  ad  oltre  600  grammi  la 
tonnellata. 

Si  estraggono  dagli  indicati  due  pozzi 
in  media  annualmente  l.lOO  tonnellate  di 
roinernle,  il  q^uale  lavorato  in  200  mulini 
d*ainalgamazione,  dà  in  media  per  tonnel- 
lata da  40  a  50  grammi  d*<nro  al  titolo 
di  750. 

Nell'intento  di  liberarsi  dalle  acque  i 
Nitrnori  Spezia,  principali  proprietari  di 
(lucste  miniere,  incominciarono  ai  piedi  del 
Moi^ben  una  galleria,  la  quale,  prolun- 
gata a  2,(K»o  metri,  intersecherebbe  alla 
profondità  di  (  irca  200  metri  tutti  i  filoni 
finora  conosciuti;  senonchè.  non  potendo 
da  soli  continuare  così  lungo  lavoro,  stanno 
oggidì  studiando  opni  mezzo  per  costituire 
una  società  industriale  la  quale, disponendo 
di  sufficienti  capitali,  conduca  a  buon  ter- 
mine una  ooai  importante  intr^nresa. 
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j  Miniera  Cani. 

Fra  le  miniere  d'oro  niù  importanti  e 
])iù  antiche  della  valle  d  Anza,  havvi  la 

miniera  Cani,  stata  acquistata  nell'anno 
passato  dalla  ISocietà  Inglese  yallaMOSe» 
Gold  Mimng  Compatì jf  (limiied). 

I  filoni  che  vi  si  colti vn in  i  triacciono  nella 
medesima  formazione  ritenuta  siluriana 
entai*D  cui  stanno  i  sopra  descritti.  Però  in 
questa  località,  oltre  ai'li  schisti  micacei 
e  talcosi,  s' incontrano  sovente  schisti  anli- 
bolici  che  passano  agli  gneiss  ed  alla  prò- 
togina.  Intercalati  fra  gli  strati  di  queste 
roccie  0  raramente  attraversanti  la  strati- 
ficazione delle  medesime,  si  trovano  i  filo- 
ni auriferi  che  son  composti  principalmente 
di  quarzo,  di  pirite  di  ferro  massiccia  e 
cristallina,  di  nii-]iii  !ii'l.  di  iTilropirit.-,  di 
galena  e  raramente  di  blenda  e  rame  bigio. 

L'oro  non  vi  ti  vede  mai  allo  stato  ita* 

:  tivo.  ])erò  il  cav.  Francfnrt  è  teste  riuscito 
a  separare  col  mezzo  delle  lavature  le  mi- 
croscopiche pagliuzze  d'oro  disseminate  in 
questi  minerali. 

Un  grande  numero  di  saggi  docimastici 
hanno  dimostrato  che  l'intiera  massa  del 
filone  i'  più  0  meno  aurifera,  la  loro  ric- 
chezza in  oro  variando  da  I  "»  a  oltre  550 
grammi  per  tonnellata  di  minerale;  tutta- 
via col  sistema  di  amalgamazione  in  uso 
in  questa  valle  non  si  può  estrarre  che 
una  piccolissima  ))arte  dell'oro  contenuto. 
Perciò  il  metodo  di  coltivazione  di  queste 
miniere  seguito  fin  qui  non  era  diretto  ad 
estrarre  il  minerale  aurifero  dai  filoni  con 
un  regolare  sistema  di  lavori,  bensì  di  spiu- 

f;ere  in  ogni  senso  gallerie  in  ricerca  di  00- 
onne  di  minerali  nl)l)astattza  ricchi  per  68- 
,  sere  amalgamati  con  tornaconto. 

Nel  campo  della  concessione  Cani  si  sono 
rintracciati  l  tiloni  principali  che  vennero 
distinti  coi  nomi  di  Piazza  Nova,  Mazzerìe, 
Cani  e  Giallo,  e  la  di  cui  esistenza  venne  di- 
moetrata  per  400  meth  all' incirca  secondo 
rincKnainone  e  370  metri  in  dite<ione.  Ed 
estesi  midto  sono  i  lavori  che  vi  vennero  pra- 
ticati, sia  dagli  antichi  che  dai  moderni  col- 
tivatori, dai  quali  essidevono  aver  estratta 
I  grandissima  quantità  di  minerale  aurifero. 
I      Qtiesti  filoni  sono  di  una  i*egolarità  straor- 
dinaria ;  la  loro  orientazione  generale  varia 
da  5*  a  "20'  dall'Ovest  ali"  Kst,  sono  paral- 
leli ira  loro,  ad  eccezione  però  del  ti  Ione 
(ìiallo  la  di  Otti  intersezione  col  Piazza  Nova 
è  già  stata  riconosciuta  dagli  antichi,  i  (| uali 
in  questo  punto  singolare  ricavarono  in 
grande  abbondanza  ricchissimo  minerale. 
I     ^on  v'  ha  dubbio  adunque  che  questa  mi- 
I  niera  offre  grandissimo  campo  di  coltivano» 
ne  avanzando  i  lavori  sul  prolungamentt» 
dei  filoni  sia  in  direzione,  che  in  pi*olonditH. 
Tattavìn  è  aUraù  fuor  di  dublMOche  «  per 
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poter  coltivalo  (jiusle  niiiiìere  in  forando 
sraln  <"•  lUTOssario  di  mif»lior;nf'  «li  molto 
r  attuai  sistema  di  araalgauiazioiio,  atliue 
di  poter  trattare  il  minerale  che  non  potè 
essere  fiii(|uì  ainnl'janiato  con  tornaconto, 
poiché  troppo  povoro.  » 

1/  attuai  Società  in^lose  acquistò  appunto 
queste  miniere  coli"  intento  di  introdurvi 
tutte  lo  niipliorìe  pos>iibili  sia  nella  colti- 
vazione (  he  ne^'li  ajUKUXH  clii  destinati  alla 
polverizzazione  ed  alla  amalgamasdoue  dei 
minerali  ;  e  della  risoluzione  di  jquesta  im* 
portantissima  (|uc'stione  essa  incaricò  lo 
egregio  cav.  Franclort,  il  di  cui  raro  Ui- 
lento  ci  è  arra  sufficiente  per  bene  spe- 
rare deir  avvenire  di  (|ni'->t;(  novella  intra- 
presi mineraria  ;i  lui  eonliiiuta. 

Miniere  di  l'ai  Jojtjxi  e  lìi  M(tn)ìa::sa. 

Queste  miniere  sono  state  lavorate  iu 
tempi  remotissimi.  Infatti  suorgonsi  tuttora 
alcune  gallerie  state  lavorate  col  fuoco,  e 
si  rinvennero  antiche  scariche  e  macino, 
avanzi  rki  loro  mulini  di  amalgama/lune, 
i'erò  non  debbono  avervi  molto  lavorato, 
essendoché  la  galleria  più  profonda  finora 
riconosciuta  non  oltrepassava  ló  nietii. 

l.*a  prima  lavura/.ione  di  (|ualclio  impor- 
tanza, di  cui  si  conservi  tradizione,  venne 
fatta  dal  1750  al  17m)  alla  regione  Fiori 
da  certo  capitano  Cadorna  di  \ogogna. 
Vmkw  poi  ripresa  da  certo  Groeetti  di  Fo- 
marco  e  poi  da  altri,  ed  ora  essa  trovasi 
abbandonata  da  diversi  anni. 

I  s(»condi  ricercatori  che  si  conoscano 
furono  certi  Zaiubomui  Giovanni  e  Peruzzi 
BartolomiMO,  che  lavorarono  verso  il  finire 
del  secolo  panato  nella  località  denomi* 
nata  Tagliata  N*  1.  l  ino  al  1814  vi  si  la- 
vorò qnasi  eempre  in  ricerca  e  ad  intervalli 
per  niane.mza  Hi  mezzi.  Dal  1.S14  al  1S|!> 
si  judceilc'ile  coli  maggiore  attività  essen- 
dosi scoperti  minerali  più  ricchi  in  oro.  K 
per  trattarli  si  avevano  14  mulini  nella 
regione  Calagno  che.  da  quel  <he  si  può 
arguire,  macinavano  annualmente  cii  ca  70 
tonnellate  di  minerale,  lavorando  sei  mesi 
dell'anno,  e  separando  all' incirca  4.000 
grammi  d'oro  al  titolo  ili  ^:'»<>.  Dal  isii) 
al  Ì6ài  si  macinava  con  26  mulini,  essen- 
dosene stabiliti  altri  14  nella  località  detta 
MarmaKza.  e  si  ritiene  che  sieno  state  ma- 
cinate 2,100  tonnellate  di  minerale.,  otte- 
nendone 120,000  grammi  d  oro.  Dal  I8B4 
al  isio  si  avevauo  iu  lavorazione  'ì^  mu- 
lini, e  l'oro  ricavato,  siccome  risulta  dai 
bollettini  della  Zecca,  montò  a  42.479  gram- 
mi :  però  non  si  conosce  la  (pmntità  di  minc- 
rah'  passato  all'amalgamazione.  Dal  1841) 
a  tutto  il  iHdJ  si  macinarono  !<8G3  tonnel- 
late di  minoralo,  e  Toro  ricavato  pesò 
384,478  grammi,  al  titok»  mMliodi  8»».  il 
quale  caloidato  al  valore  medio  di  lire  2,  b5 
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il  grammo,  rappresenta  una  prodn7.ione  del 

valore  di  lire  !l.")3,'JG2,  ^50.  in  puisa  che  la 
rendita  media  è  stata  di  34  grammi  d'uro 
del  valore  di  lire  95,65  per  tonnellata  di 

minerale. 

In  vicinanza  della  miniera  Tagliata 
N»  1,  si  coltivano  pure  due  altre  nnniere 
denominate  Tagliata  N  2  e  N*  3,  il  cui 
prodotto  approssimativo  si  può  ritenere  sia 
stato  in  questo  secolo  di  grammi  ;1so.(ki;i 
d'oro  al  titolo  di  885.  Ed  altri  160,UU0  so 
ne  ottennero  dalla  miniera  di  Mamana 
0  sue  adiacenze;  e  circa  120,000  dalle  mi- 
niere dette  Beoline. 

In  riassunto  di  quanto  si  disse  si  hanno 
le  seguenti  cifre  ner  rappresentare  i  pro- 
dotti ottenuti  dalle  miniere  di  Val  loppa 
e  sue  adiacenaa. 


HìaamIh  mia* 

1  Anno. 

Mio  ali'  amai- 
gamatione. 

Ora  tìewMto. 

1  18t4. 



chilograaiiBi. 

.  :  

ffranuni. 

• 

17,155 

20  04  NI 

i      181!»  IWW 

• 

I20/NM) 

1884-18^10. 

IMO. 

2372 

4.394 

IMI 

245<*, 

7  3')il 
9*417 

1842 

2(>2!) 

1B4S. 

^280 

7  ijoa 

1844 

39as 

14.395  ! 

184:.. 

419G 

26,883 

1H4«. 

3793 

18  21M 

1847 

i.'{,2.si;  i 

1S48. 

•J'.tnn 

i(i,.'i);o 

184.9. 

■mj 

2l>,o20 

1850. 

5459 

I2,14G 

IS.'il. 

4682 

21,930 

2«),.'jr>» 

5811 

i  IH.'kì 

r,]:Mi 

I4,f;49 

f  IH.^4. 

VKl-S.Ì 

\  1805. 

4H»y4 

IbóG. 

4724 

17,248 

1  1857. 

5598 

19,4U9 

1  18.'i8. 

4811 

10,978 

186». 

421S 

12,430 

1880. 

l.VK't 

Il  1861. 

Ailoo 

13,si;7 

r  18«2 

47S'.t 

9.H7(;  1 

Dalle  M'drii'lii-. 

10,(J99 

'  Totale  doli' oro  ricavato  dalla 

■ 

tiiiiiiiM.i  Tauh'a 

fa  N  .  1  .  . 

544,611 

,  id.  dallu    miniere  Tagliata 

'\     N*  9  «  3  .  . 

380,000  i 
160,00(1 

i  id.  dalle  miaicre  Mamasia . 

1  id  dalle  miaiere  Beoline  .  . 

120,000 

1 

Totale  

1,904,611  1 
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K  Iter  dare  una  misnra  del  Ivmcfido  elio 

si  ottioiio  dn11;i  (.'oltiv.T/ioiic  (li  i| insti  ini- 
iieruli,  si  ciU  ramio  le  sjRso  d"  niiiali^Jima- 
xìone  incontrate  negli  ultimi  sc  i  anni  dai 
loltivalori  (Iella  minici  a  1  agliata  N"  1. 
Dal  IS.'jli  al  lM>2  .>i  Npcsi  ro  per  l'amalf^a- 
roazione  di  circa  tonnellate  ;{,<)<»()  di  mine- 
rale lire  ."U.-^iK).  lidè  lire  ll.'iO  per  ton- 
nellata, ripartiti'  cDine  in  ajiprcsso  : 

I"  Mupnai  c  lavoranti  L.  0.70 
li"  l-egna,  mercurio,  ecc.  •  j.'Ji» 
3*  Macine  •  J.oo 


Totale 


L.  U,dO 


Or»  roro  ricavato  noi  sci  anni  clie  si 
considerano  essendo  stato  di  circa  100  cliil. 
del  valore  totale  di  circa  lire  "JsrjjtKK),  ne 
fl^pie  che  il  valore  della  tt)nnollatadi  mi- 
nerale fu  di  circa  lire  'J5,  per  cui,  dedotte 
le  speso  d'anialganiazione,  rimangono  li- 
re 83,,'»»)  per  tonne  llata  [irr  pacare  lo  spese 
tU  coltivazione  della  luiniiru.  ed  il  bene- 
iicio  dell'intrapresa. 

Questi  giacimenti  sono  situati  anch'essi 
t>egli  schisti  siluriani  di  cui  già  si  parlò: 
però  tanto  i  miiK  l  ali.  (pianto  li  schisti 
sono  molto  più  quarzosi  di  quei  di  i\>sta- 
rena  e  dei  Cani,  e  non  è  raro  il  potervi 
scorgerò  ad  oecliio  nudo  l'oro  nativo  so- 
pra (juaizo  bianchissimo;  aggiungeremo 
altresì  che  nel  periodo  1H44-Ó7  (escluso 
il  IH.jó),  in  cui  la  miniera  Tagliata  N"  1 
dette  oro  in  maggiore  abbondaiìza,  la 
groseeisa  del  filone  twìò  da  75  centimetri 
a  un  metro  e  un  quarto,  giungendo  rara- 
mentt»  a  un  metro  e  mezzo,  mentre  nei  pe- 
riodi più  poveri  di  questa  lavorazione  la 
sua  potenza  aumento  tino  a  cinque  metri. 
«  Sdinbra  che  la  qnantìt&  dì  oro  conte- 
nuto in  (lucsti  ti  Ioni  sia  (•(i--tanto.  soltanto 
il  minerale  risulta  più  o  meno  ricco,  se- 
condochè  la  stessa  quantità  d*oro  troraat 
(lisscniinata  entro  una  minore  oma^;iore 
(juantitA  di  minerale.  • 

Una  Società  lufjleso  ac(nuistò  testò  la 
miniera  Tagliata  N*  I.  afliuandone  la  di* 
lezione  al  cav.  Fruudort. 

Miniere  di  manganese  furono  coltivate 
in  Italia  tino  dallo  scorcio  del  secolo  jias- 
sato.  Quella  d' Aroola  in  Liguria  sembra 
la  più  antica  ;  la  sua  produzione  però  è 
sempre  stata  assai  liniitaUi.  Interrottane  e 
ripresane  a  più  liate  la  lavorazione  a  se- 
conda delle  richieste  dei  consumatori  di 
questo  minerale,  densa  ha  tìnito  })oi  negli 
ultimi  unni  col  cessare  del  tutto,  lien  altra 
iranortanza  si  acquistò  quella  di  San  Mar- 
cello in  vai  rVAitsfri.  ptne  antif liissinia, 
dac(;hò  iiuo  dai  pninoiiii  In  Tunica  sor- 
gente produttiTft  a  cui  ebbero  ricorso  le 


1  fabbriche  di  retro  del  Veneto  ed  anche  del 

mezzodì  di  Francia.  l'in  r(  (  (  nteniento  si 
scoprirono  niolti  altri  giacimenti  uianga- 
I  nesiferi  in  Liguria,  in  'Io.scana  e  nell'iscde 
di  Sanh'giia  e  di  Sicilia  ;  tuttavia  ))(k  hi 
di  Casi  diedero  luogo  ad  intraprese  di  (jual- 
clie  rilievo;  la  loro  scaisezza  in  minerale 
e  l'incnstanza  dei  loi'o  filoni  fecero  si  che 
la  itiiiunior  parte  di  essi  doveronsi  lasciare 
in  ai>lKindonO. 

Ad  eccezione  della  miniera  di  San  Mar- 
cello e  di  quella  di  Framura  nella  Liguria 
orientale.  po(  he  notizie  si  hanno  sui  gia- 
.  cimenti  di  mougauese  tìn  qui  scoperti. 
I  Xulladimeno  aocenner^o  anche  a  queste 
sorgenti  noco  esplorate,  e  terremo.  sec<tn(l') 
il  solito,  lo  stesso  ordine  dal  Nord  al  Snd. 

Miniera  di  San  Marcii  lo  in  vai  d'Aosta. 

In  cima  alla  piccola  valle  di  San  Mar- 
cello nel  Comune  di  questo  nome  che  fa 
parte  dell'  antico  Ducato  d' Aosta,  trovasi 
un  banco  manganesifero  racchiuso  dentro 
schisti  verdastri  micacei  e  cloritici,  il  quale 
ha  la  stessa  direzione  dei  terreni  incassanti 
dal  Nord  al  Sud,  ed  inclina  verso  V  Orest. 
Esso  si  compone  di  un  gran  numero  di  mi- 
nerali divenuti  ormai  troppo  celebri  per  la 
bellezza  e  varietà  di  criatalli  che  presen- 
tano non  che  per  le  loro  paragenesi.  Il 
quarzo  vi  domina  in  grande  preponderanza 
traversando  in  ogni  senso  in  sottilissime 
vene  ( d  avvolgendo  completamente  i  po- 
tenti arnioni  di  braunite  e  pirolusite  spar.se 
nel  banco  metallifero  costituito  nel  resto 
da  un  impasto  di  braunite  e  di  silicato  di 
1  manganese.  K  talmente  duro  e  coinpatt»». 
che  ben  aspro  liesce  il  praticarvi  la  mina, 
e  conseguentemente  ancue  oltremodo  lenta 
l'esecuzione  dei  lavori  di  coltivazione.  Velia 
massa  del  filone,  che  raggiunge  la  spessezza 
di  circa  ti  metri,  trovatisi  pure  diffusi,  ma 
assai  più  scarsamente,  il  fcldispato,  la  co* 
lofonite.  la  mica  rosea,  la  violana,  l'amianto, 
il  mangaiicpidoto,  l'antibola  attinota  man- 
ganesifera,  la  greenochite  e  la  ronieina. 

I,a  coltivazione  di  questa  miniera  sehhetie 
dati  (la  lungo  tempo  e  non  sia  mai  andata 
soggetta  a  sospensioni  di  sorta,  tranne  per 
quella  parte  dell'anno  in  cui  i  rigori  della 
stagione  invernale  non  permettono  di  la- 
vorarvi. iii>u  ha  j)rogredito  sino  al  dì  d'oggi 
in  correspettivita  delia  sua  importanza,  nò 
della  generale  ricMests  dei  suoi  prodotti  ; 
0  ciò  (leve  attribuirsi  a  due  cause  princi- 
palissime,  le  quali  sono  di  tal  natura  da 
non  lasciare  sperare  alcun  miglioramento 
nel  sno  avvenire.  ])erchè  dipendenti  da  con- 
dizioni locali.  ÌjA  situazione  del  giacimeuto 
tanto  elevata  da  non  permettere  l'esecu- 
zione dei  lavori  che  dnraìite  soli  quattro 
mesi  dell' anno,  è  la  jirima  di  queste  cau- 
se; la  seconda  dipende  dall»  durezza  della 
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matrice  del  filone,  la  qnale  fin  qui  si  è 
rìscontrnta  cnmpn-Jta  «^sscnziiilmpnto  di 
quarao  e  dì  .silicatu  di  muDgauese,  c  per- 
ciò dotata  di  straordinaria  reeistensea  e 

compattf/za.  Egli  è  in  questo  modo  die  il 
camiK)  di  coltivazione  non  bi  trova  ora  più 
esteso  di  60  metri  in  dire/ione,  e  di  HO 
metri  nel  senso  dell"  inclinazione  del  hanm. 

Il  minerale  sjìedito  in  conunercio  sì  rom- 
pone di  circa  &)  per  cento  di  perossido  «li 
manganese  ed  il  resto  di  sìlice,  calce,  ma- 
gnesia e  ossido  di  ferro.  Esso  può  in  con- 
seguenza annoverarsi  fra  i  più  ricchi  ed  è 
anche  considerato  della  migliore  qualità, 
perchè,  non  contenendo  che  poche  traocie 
di  cah  e.  lo  si  può  impir^are  vantaggìofia- 
nicnte  per  lo  sviluppo  del  cloro. 

11  prodotto  annuo  di  questa  miniera  può 
dedursi  dal  seguente  quadro,  che ccmipfende 
il  settennio  1856-1HG2. 


1  Anno. 

1  . 

MioeraJe. 

Somme  ricavate 
dalla  vendita 
del  minerale  i 
ftNu.  1 

quintali. 

lire.  1 

Il  1856. 

35» 

2275  f 

1857. 

180 

1170 

i! 

200 

1300 

18.^9. 

2f)0 

1.100 

1860. 

fìOO 

■1200  ; 

1861. 

600 

3900  1 

1  IMI 

450 

«M6 

Totale. 

8680 

17070 

Cosi  il  prezzo  di  vendita  a  Nuz  è  stato 
in  media  di  lire  65  e  a  Ivrea  di  lire  75 
jjer  tonnellata. 

Vi  fu  un'  epoca  in  cui,  oltre  air  ossido 
di  manganese,  si  utilizzò  anche  il  silicato 
di  maiif^anese  od  il  mauganepidnto  mesto- 
lauduli  colla  pozzolana  per  lurmaie  delle 
malte  idrauliche.  Si  riconobbe  infatti  che 
si  ottenevano  huoni  risultati  jH-r  lo  prati- 
ca, ma  il  mescili  no  sviluppo  dvi  lavori  e 
gli  scarsi  me/zi  di  trasporto,  avendo  man- 
tenuto il  i)rezzo  di  iiuesti  prodotti  el«"vati 
quasi  quanto  (juello  uella  pozzolana,  l'abi- 
tudine ordinaria  riprese  il  di  sopra,  e  si 
trascurò  affatto  lo  smercio  dei  medesimi. 

Neil*  anno  1842  tali  prodotti  si  vende- 
vado  a  l'orino  al  prezzo  di  lin'  7J  por  ton- 
nrilata  ridotti  in  pezzi,  di  lire  bl  in  sab- 
bia e  di  lire  83  in  polTere. 

Miniirr  (Itirifaìia  Ceutralc. 

Nel  piano  interiore  del  terreno  terziario, 
che  assieme  alle  roceie  ofloUtiche,  costituì- 


BE  VI. 

\  sce  buona  parte  della  fiignria  orientale  e 

si  estende  sino  in  Toscana,  esistono  grandi 
depositi  o  banchi  di  minerale  di  mangane- 
se, i  anali  sonocostantementeaccompagnati 
dai  diaspri  die  sembrano  appartenere  alla 
slessa  foruiazione.  Situate  alla  linea  di  con- 
tatto degli  schisti  galestrini  coi  diaspri. 

I  oppure  contenute  totalmente  in  rinr-'-ti  ul- 
timi, vcdoiisi  di  fre(iuente  affiorare  trnccie 
di  «jnesto  minerale  lacilmente  riconoscibili 
dal  colore  bruno  e  dallo  stato  di  disgre- 
gazione dell'ossido  di  manganese. 

i  Si  ritiene  da  molti  che  detti  lìloni  man- 
ganeeiferi  derivino  dalle  grandi  masse  di 
roccie  ofiolitiche  sottostanti  agli  schisti. 
come  conseguenza  della  loro  eruzione  ;  per 
altro  sembra  probabile  che  alla  loro  lor- 
mazione  abbiano  concorso  anche  sorgenti 
cariche  di  questo  minerale,  come  opina  il 
Savi  per  i  clepositi  di  Montenero  presso 
Livorno.  Infatti  la  dttpofl&done  dei  filoni 
è  tale  che  l'osservatore  ravvisa  tosto  in 
essi  i  caratteri  di  veri  strati  intercalati 
nei  diaspri,  oppure  alla  linea  di  contatto 
di  questi  cogu  schisti.  U  loro  andamento 
è  oYunqne  subordinato  alla  stratificazionp 
dei  terreni  iiu  .'issniiti.  i  quali,  in  prossi- 
mità delle  pareti  dei  filoni,  non  mostrano 
nessuna  traccia  d' imprejB^nazìone  o  d' in- 
dizio di  azione  nietamorhca:  ed  inoltre  il 
minerale  si  presenta  sempre  allo  stato 
amori'o,  compatto,  e  qualdie  volta  di  strut- 
tura slc^liata. cavernosa  oppure  stalattitica. 

I  giacimenti  più  importanti  iu  coltiva- 
zione in  questi  monti  sono  quelli  di  Fhb- 
mora  al  N.o.  di  Lcvanto. 

Miniera  di  Frnmura. 

I  giacimenti  manganiferi  di  Framura 
comprendono  una  Tasta  zona  diretta  N.O.- 

S.E.  I  filoni  già  s(o|K'rti  sono  setto  e  si 
trovano  o  incassati  nei  diaspri,  oppure 
alla  lìnea  di  contatto  di  questi  cogli  schi- 
sti f!;alestrini  che  costituiscono  buona  parte 
del  versante  meridionale  del  contrafforte 
(  he  divide  la  valle  dell*  Creo  da  quella  di 

Kob  UM  SCO. 

'Iraccie  di  minerale  di  manganese  ve- 
donsi  afiiorare  in  molti  luoghi,  anche  al 
tli  fuori  della  zona  summenzionata,  ma 
eneral mente  esse  non  sono  altro  che  l'in- 
izio della  esistenza  di  strati  sottilissimi 
eminentemente  sconvolti  e  poco  estesi. 

I  filoni  finora  scoperti  sono,  come  ab- 
biamo detto,  sette:  però  al  momento  at- 
tuale uno  solo,  che  è  il  più  importauto 
per  la  sua  considerevole  potenza,  e  per  la 
sua  co'itnMtp  rin  licz/a.  viene  coltivato  re- 
gcthirmente  nieilianle  pozzo  e  gallerie,  Es- 
.so  ò  diretto  da  N.O.  r).r.75«  S.E.  ed  in- 
clina a  S.O.  di  circn  Hii":  la  sua  sj>e^sez7a 
varia  grandemente,  in  media  può  ritenersi 
di  un  metro. 
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Maaw  di  dituipro  e  di  roode  clie  ram*  I 

montano  il  {calibro  rosso  o  venie  trovansi 
HUa>i  wnipru  intt'icalate  nel  filone;  od  (• 
angolare  come  lo  primo  siono  più  pressi-  j 
me  al  tetto,  le  ultime  al  riposo  :^  aUorchò 
esse  sono  di  piccola  dimensione  è  facile  il 
rimuoverlo,  liborandole  dal  minoralo  ohe 
le  avvolge  col  semplice  piccone  ;  ma  qual- 
che YoltA  sono  molto  fnù  yolamiiKMe  e 
lamio  sparirò  n^ni  traccia  di  minoralo,  od 
allora  conviene  hcon'cre  all'  imjiiotro  dello 
mine. 

l'n  altro  latto  sinj^olarissimo  si  è  q nello 
della  prosonza  della  pirite  di  l'erro  iu  cri-  i 
«tallì  o  piccole  fcne  incaslonftte  entro  le 

rammentato  masse  silicee,  e  massime  in  [ 
quello  la  cui  apparenza  rammenta  il  Rab- 
bro  a  cui  sovra  si  accennò,  mentre  il  mi-  j 
tierale  di  manKanese  non  contiene  traccia 
di  lolfnri  metallici. 

La  sfruttora  dd  filono  si  presenta  tal- 
Tolta  compatta  e  <  on  indizi  di  stratitica- 
»one,  tal  altra  disgregata  o  to&rea  ;  d*or-  , 
diiiarin  poro  assume  le  forme  più  bizzarro  j 
dei  liluin  impastati.  T^i  sottilissimi!  strato 
di  minoralo  iii  ])olvoro  ò  il  lotto  di  sepa- 
raziniio  drl  tilono  dalla  roccia  dol  riposn: 
alla  salbanda  del  tetto  esiste  una  distinta 
losimn  d'arjplla.  , 

Questo  minerale  sembra  essere  del  psi- 
lomelano,  o  almeno  una  varietà  che  si  ac- 
costa moltissimo  a  questa  specie.  Esso  »• 
molto  duro,  ovunque  allo  stato  amorfo; 
ordinariamente  attraTersato  da  fini  o  ca- 
vità. (]ualcbe  volta  ricoperto  da  uno  strato 
di  quarzo  granelloso  e  cristallizzato,  e  Ta 
esente  dalla  piti  piccola  traccia  di  calcare; 
(piost'  ultima  proprietà  lo  rende  ricerca- 
tnssimo  iu  commercio. 

Un  poBO  inoli  nato  colla  cadente  del  filo» 
no  e  mie  gallerie  in  diroziono  a  destra  o 
a  sinistra,  del  complessivo  sviluppo  di  cir- 
ca 100  metri,  hanno  mosso  allo  scoperto 
una  huona  parte  di  questo  filone  che  fin 
qui  si  è  verificato  mantenersi  assai  potente 
o  molto  ricco,  sebbene  trovisi  accompagnato 
dai  soliti  massi  silicei.  11  minerale  viene 
estratto  col  mezzo  del  piccone,  raramrate 

collo  mino  ;  (•  subito  purificato  dallo  ])arti 
siliciose  nella  miniera  stei>sa  ;  quindi  por- 
tato a  giorno  per  essere  scelto.  Si  <ynen* 
gono  cosi  due  rpialità  di  minorale  mercan- 
tile, r  una  coiitoiioiito  circa  GG  e  V  altra  ó4 
per  cento  di  bi«>ssiilu  di  manganese. 

Dopo  scelto,  il  minorale  viene  calato  so- 
pra Slitte  al  magazzino  sul  mare  presso  il  ; 
paesetto  di  Auzo  a  due  chilometri  dalla  ' 
miniera,  e  colà  imbarcato  e  spedito  a  Mar- 
siglia. I 

Il  |trodotto  annuo  di  ([uesta  miniera  ò  j 
stato  in  media  negli  ultimi  ti-e  anni  di 
circa  1000  tonnellate  delle  indicate  qualitìi  i 
di  minerale.  Il  prezzo  di  vendita  »  Mar-  ' 


rALLUBGIA.  AKML  33» 

sigila  è  stato  negli  anni  scorsi  di  lire  110 
ler  tonnellata  della  prima  qualità  c  di 
ire  80  della  seconda.  Il  costo,  compreso 
e  spese  di  coltivazione,  le  tasse  etl  il  tras- 
porto a  Marsiglia,  si  può  ritenere  non  &h- 
nia  oltrepassato  45  o  50  lire  p<»r  ciascuna 
tonnellata  di  minorale. 

Mediaute  una  regolare  e  bene  intesa 
coltivazione,  si  può  sperare  di  ottenere  evaal 
prodotto  ancora  por  alcuni  anni  :  o  colV at- 
tivarsi della  ferrovia  ligure  bi  avrà  un 
maggior  profitto  che  per  il  passato. 

Questa  miniera  non  figurava  air  Espo- 
zione. 

Mhiirra  lìi  Pignone. 

Al  piede  della  pendice  sottoiitrionalc  del 
vallone  detto  di  Faggiona.  a  mozz"  ora  di 
cammino  a  Maestro  dell'aiutato  di  ("asiile, 
esiste  uno  sti'ato  di  miuorule  di  inun>;aiie- 
se  dello  spessore  di  meno  metro,  diretto 
.")')"  a  Scirocco,  racchiuso  nei  soliti  srbisti. 

11  minerale  contiene  manganese  ossida- 
to, amorfo,  compatto,  di  colore  nero  viola- 
ceo, accompagiuito  da  ferro  oligisto  e  .  da 
vene  di  spato  calcare. 

Questa  miniera  venne  ultimamente  acqui- 
stata dair  Amministrazione  Cointeressata 
delle  miniere  e  fonderie  di  Toscana  avendo 
la  medesima  ricotioseinfri,  dojio  una  lunga 
serie  di  osponnuMiti  sapientemento  dirutti 
dai  cavalieri  l'onsard  e  Bechi,  che  col- 
raggiunta  di  4  o  .')  por  cento  di  quosfo 
minerale  a  (juoUi  dell  Elba  nella  fondita 
all'altoforno,  si  ottengono  ferracci  man- 
ganati cristallini  eceellentissimi,  da  ugua- 
gliare gli  ottimi  di  Siegeo,  e  che  cosi  bene 
figuravano  alla  nostra  fSspoeizione. 

jMtttMfo  éf^AreoHa, 

Questa  miniera  è  situata  sul  fianco  me- 
ridionale del  monte  Suggiano  a  poca  di- 
stanza da  Arcola.  Vi  si  coltivò  anni  sono 
un  banco  di  manganese  ossidato,  identico 
per  natura  oon  quello  di  Pignone. 

Attualmente  si  Ima  éA  tutto  in  ab- 
bandono. 

CHaemenio  di  Ttt^biano. 

Piccole  masse  o  arnioni  di  manganese 
ossidato,  disseminati  in  uno  schisto  calca- 
reo argilloso,  sul  pendìo  meridionale  del 
monte  su  cui  sorgo  il  villaggio  di  Treb- 
biano, costituiscono  un  giaci meuto  stato 
esplorato  dal  signor  P.  Tancredi  che  inviò 
alla  Esposizione  alcuni  saggi  del  minorale. 

jN'ou  e  nota  al  relatore  l'importau/a  di 
questo  giacimento. 

Miniera  «iella  BoeeheUa, 

Biechi  depositi  di  eoosUento  aiimnle  di 
manganese  si  trovano  racchiusi  nei  oéle- 
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beninii  ciinspri  doi  monti  della  Rocchetta,  i 
e  danno  liiopo  a  lìict  olc  roltivnzioni.  i  cui  ' 
prodotti  vciigouo  es))ortati  al  (iolfo  della 
Spma. 

GiaeùiteHto  di  Camaiore  (Ltieea). 

I  «(^ori  Lorenzo  Diiii  c  l'ier  Angiolo 
Nocchi  ospotero  alcuni  sn^'j!  'li  minerale 
di  manganese  scavato  da  (jm  stu  u'iacimcn- 
tn  ;  ](•  siilf  iiolizio  die  si  Imnno  del  mede- 
si  luu  buau:  che  è  molto  fecondo,  e  che 
il  valore  del  ano  prodotto  annuo  è  di 
lire  6,0U0. 

M'nturt  (irl  monti  di  Livorno. 

In  più  liioiilii  del  versante  SO.  della 
hreye  eatena  the  stendesi  da  Livorno  a 
Rosi^ano^  nei  poeseRsi  del  signor  avvocato 
liaxni  presso  Qnercianclla.  affiorano  nume- 
rosissimi filoni  di  niatifianese  ossidato, 
amorfo  e  compatto,  i  (|uali  s' intei-secano 
tra  loro  in  ogni  senso,  e  si  trovano  rac> 
chinsi  in  sdiìstì  e  diaspri  che  ri|M>sano  so- 
pra una  iiraiide  massa  di  roccie  utiuliticlic. 
che  ^>iù  qua  c  più  là  vedonsi  in  quei  din-  ; 
tomi  sortir  fuori  di  mezzo  ai  medesimi.  ! 

Le  poelie  es -"ava/ioni  a  piorno  «■seguite 
lin  qui,  per  (juanto  ri  risulta,  non  hanno  , 
fatto  conoscere  la  vera  importanza  di  que- 
sto piacinieiilo  :  peraltro  i  tihmi  sono  nu- 
merosi, e  il  minerale  è  di  (|ualitii  eccel- 
lente. 

Le  spese  di  cscavaiione  e  di  trasporto  n 
Livorno  sono  state  come  segue,  \)er  tonnel- 
lata di  minerale:  ■ 

Cavatura,  ripulitura  e  lavatura  U  41,  20 
Trasporto  dalla  miniera  a  Li- 

vomo   »  11,  80 

Sjx'se  straordinarie,  compresala 

gabella  a  Livorno   »  HO 

Totale  L.  58,  90 

Non  vi  (•  mai  attivata  una  regolare  col- 
tivazione, cosicché  non  si  conosce  il  pro>  1 
dotto  annuo  che  si  potrebbe  ottenere.  < 

Nei  monti  livornesi  si  conoscono  altri 
piacimenti  presso  Arancio,  l'oggiani  e  ban  . 
(,(uirico,  intomo  coi  il  relatore  non  posaìede  | 
dati  di  sorta. 

Cave  dette  Serre  di  Sapolano  (Siena).  ^ 

II  sipnor  Girolanu»  < 'luii-Martìni  espose  ! 
alcuni  sagei  di  minerale  di  manganese  chu  i 
ri  viene  riferito  essere  impiegato  dai  fab-  | 

l»ri(  ati>ri  di  vasellami.  Trnva--i  T>ndei*e 
di  Montemartino  presso  le  Serre  suadettc.  j 

C'vr  /)r''.<.«o  ]\f(ni(i ])>f1ri(0>". 

Intorno  al  minerale  di  manganese  es])o- 
sto  dal  signor  Sebastiano  (ìa^noni,  il  re-  j 
latore  non  possiede  notiatìe  di  sorta.  i 


E  VI. 

In  Toscana  si  conoscono  inoltre  dei  già- 

cimenti  di  manganese  presso  ('a>ale  e  Minu- 
tale nei  monti  tra  Pistoia  e  l'rato,  che  non 
tigoravano  alla  Esposizione. 

Sfinii  re  (ìi  Sardt'fpìa. 

Le  giaciture  man^'aiulere  di  Sardegna, 
quantunque  non  abbiano  dato  iinura  che 
risultati  di  lieve  momento,  pur  tuttavia 
meritano  una  speciale  menzione. 

l•".^se  si  (•(iiins<  cino  soltanto  nelle  forma- 
zioni trachitiche  che  costituiscono  una  |)or- 
zione  assai  estesa  del  suolo  ddl' isola,  e 
nelle  quali  n  presMitano  in  oondisi<mi  ben 
varie. 

Miniera  di  Capwo$»a. 

In  molti  punti  della  grande  scogliera 
trachitica  che  si  trova  sulla  costa  ucci- 
dentale  dell*  Isola  di  San  Pietro,  al  S.  0. 

della  Sardegna,  mostrasi  un  giacimento 
alouanto  regolare  di  biossido  (li  magnese 
dell  0  spessore  di  circa  &0  centimetri  in  me- 
dia. (^hiiNto  ('(wtituisce  uno  strato  die  si 
estende  lungo  la  costa,  interposto  tra  i  dia- 
spri rossi  0  giallognoli  accompagnati  da  velie 
dello  stesso  coloro,  e  banchi  di  tufo  tra- 
chitico  di  struttura  e  colore  diversi,  i  i)rimi 
al  tetto,  i  secondi  al  ripo>o  aventi  tutti 
una  leggiera  iucliuazioue  verso  il  centro 
dell*  Isola. 

Si  sono  in  vari  ])unti  a|ierte  dello  gal- 
lerie per  riconoscere  questo  btrato,  o  si  ì- 
do|K»  breve  tempo  dovuto  rinunziare  a<l 
ulteriori  indagini  e  lavori,  stante  la  dif- 
ticolià  della  bituazione  e  la  qualità  me- 
dìocxe  del  minerale. 

]\Ii>ii(ia  <li  l'adi  ia. 

Presso  il  villaggio  di  Padria  si  è  sco- 
perto uno  strato  di  manganese  ossidato 
purissimo,  potente  da  15  a  HO  centimetri, 
situato  alla  linea  di  contatto  della  tracliite 
coi  calcari  terziari  sovrapposti. 

11  minerale  clie  se  ne  cava  è  di  una  pu- 
rezza e  bontà  straordinarie. 

Miniera  di  Sas  Covas  presso  Bosu. 

Anche  questa  miniera  fornisce  eccellenti 
minerali,  ricercatissimi  dai  labl)ricatori  di 
prodotti  cbimici.  e  pagati  a  caro  i)i*ezzo  a 
motivo  della  loro  eccezionale  riccliezza  in 
ossigeno.  Essi  giacciono  in  una  serie  di 
les>ure  nelle  ti  ro  Kiti.  allo  stato  di  sottili 
strati  dejiositati  sulle  loro  pareti.  Non  è 
dato  di  as>eguare  una  determinata  dire- 
zione ali  insieme  di  queste  fessure,  e  nom- 
raeno  di  determinare  la  ricchezza  e  la  po- 
tenia  media.  ]>er  l' incostanza  che  si  os- 
serva nel  lora  andamento. 
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Saggi  (li  minorali  di  (|UC'sto  duo  ultime 
miniere  furono  esposti  dalla  Società  indu- 
striale agricola  della  ISard^ua,  Pietro  Bel* 
trami  e  Compagni. 

Isola  di  Sicilia. 

Non  si  conosce  niente  di  particolare  nè 
di  generale  intorno  alle  giaciture  mauga- 
nifere  di  Sicilin. 

Il  signor  cav.  Rosario  Ix>ntiiii  espose  al- 
cuni saggi  di  osbido  di  manganese  scavato 
da  OH  giacimento  ntoato  a  Castelvetrano. 

Dei  diversi  saggi  di  manganese  inriatì 

air  Esposi /ionn,  la  Commissione  dei  Giurati 
trovò  degni  di  nota  quello  tratto  dalla 
miniera  det  conte  Beltrami  di  Sardegna 
(vedi  N"  J").  c  (lucilo  (It'lla  minici-;!  di 
bau  Marcello  d' Aobta,  e  credette  doversi  la 
meditila: 

Cu).  Ai  signori  Fratelli  IJoHDONi,  di  Nuz, 
coltivaturi  della  «opracitata  miniera  di 
San  Marcello. 

JP<t*iffc  IN  ferrm» 

Mmkra  di  BrotMO  (Ivrea). 

I.a  miniera  di  Broz/o  presso  Ivrea  è  la 
sola  miniera  di  pirite  di  l'erro  coltivata  in 
Italia.  La  sua  produzione  fu  sin  oro  limi- 
tata a  'J'200  0  2'M\()  tonnellate  annue;  però 
se  questo  prodotto  potei- se  trovare  più 
facile  smercio  all'estero,  essa  potrebbe  con 
tutta  facilità  fornirne  anche  1000  tonnel- 
late al  mese. 

Questa  miniera,  così  rinomata  per  la 
straordinaria  potenza  del  raacimento  me- 
tallifero, per  la  bellezza  delle  sostanze  cri- 
stalliz/.ate  che  vi  si  rinvengono  ed  altresì 

}>cr  la  grande  ostensione  dei  lavori  stati 
atti  anticamente  sopra  un  giacimento  di 
galena  argentifera,  situato  nel  medesimo 
campo  minerario,  dista  di  soli  8  chilome- 
tri dalla  strada  ferrata  d'Ivrea. 

Di  due  sorta  vi  si  rinviene  la  pirite  di 
l'erro,  l  una  .TÌ<iuanto  disgregata  e  povera, 
e  l'altra  più  niupatta  e  più  ricca  di  zol- 
fo; la  prima  viene  destinata  alla  labbri- 
razione  del  solfata  di  ferro  sul  luogo  stesso 
della  miniera,  mentre  la  seconda  viene 
spedita  a  Torino  per  estrarne  acido  solfo- 
rico e  solfato  di  ferro  dai  residui. 

Si  torrefanno  annualmente  alla  miniera, 
in  12  fornaci  di  calcinazione,  circa  loUU 
tonnellate  di  pirite,  estraendone  circa  200 
tonnellate  di  solfato  di  ferro.  Le  spese  per 
Tcscavazioue  di  una  tonnellata  (li  pirite 
meno  compatta,  per  le  successive  opera- 
zioni cui  viene  sottoposta  per  ottenerne  il 
sol&to  di  ferro,  e  per  il  tras|>orto  del  me- 
desimo al  luogo  di  smercio  in  T<nino,  ven- 

II. 


I  gono  riassunte  come  in  appresso  in  una 
relazione  |)ubhlirata  neiranno  passato  dal- 
l'ingegnere F.  Zampari. 

1.  Escavazione  della  pirite,  e 

caiicaraento  della  mede- 
sima nelle  fornaci,  operati 
di  minatori  a  impresa,  pei* 
tonnellata  di  minerale .  .  L.  3,  20 

2.  Combustilo  ]n'v  la  torrefa- 

zione della  medesima.  .       U,  3Vi 

3.  Detto  p»  la  concentrazione 

dell  acqua  madre  che  ne 

risulta   1,  HO 

4.  Ferraccio  ed  addo   1,  00 

5.  Utensili   1,  00 

6.  Imballaggio  e  sorveglianza.  1,  40 

7.  Trasporto  a  Ivrea  di 

chilogrammi  di  sollato  di 
ferro  ottenuti  da  una 
tonnellata  di  pirite.  ...        1,  70 

8.  Detto  da  Ivrea  a  Torino  .  .       o.  «2 

Totale  L.  il,  2tì 

La  pirite  più  compatta  e  più  ricca,  che, 
come  sopra  spedita  a  Torino  per  la  fab- 
bricazione dea'  acido  solforico,  nella  quan- 
tità di  l'2(M)  tonnellate  all'anno,  ò  della 
migliore  qualità,  è  priva  di  arsenico  e 
contiene  45  a  50  per  cento  di  zolfo,  e  però 
può  considerarsi  come  uno  dei  materiali 
più  atti  alla  fabbricazione  cui  viene  as- 
soggettata. 

Da  esnerienzc  fatte  risulta  clie  una  ton- 
nellata ai  questa  pirite,  abbruciata  nei 
immi  adoperati  nella  fabbrica  Sclopis,  può 
somministrare  una  quantità  di  acido  sol- 
forico, eguale  a  quella  prodotta  dalla  com- 
bustione di  340  chilogrammi  di  zolfo  puro, 
ed  inoltre  che  dai  residui  della  torrefa- 
zione di  una  tonnellata  di  pirite  si  pos- 
sono ancora  ottenere  circa  Ino  chilogram- 
mi di  solfato  di  ferro.  Quanto  al  costo  a 
Torino  di  una  tonnellata  di  questa  pirite 
si  haanonell' indicata  rdaanone  le  seguenti 
cifre  : 

1.  Escavaziono  della  pirite  .  .  L.  4,  75 

2.  Trasporto  dalla  miniera  a 

Ivrea   7,  50 

3.  Trasporto  da  Ivrea  a  To- 

rino.   4,  10 

Totale  per  tonnellata  di  pirite.  L.  16,  35 

Ora,  una  tonnellata  di  questa  pirite 
e(]ui valendo  a  340  chilt^ammi  di  zolfo 
puro,  si  deduce  die  il  costo  a  Torino  di 
altrettauta  pirite,  quanta  ne  abbisogna  per 
avere  reqmTalento  di  una  tonnellata  di 
zolfo  puro,  giungo  appena  a  48  lire;  men- 
tre il  costo  di  produzione  di  una  tonnel- 
lata di  zolfo  dato  nei  porti  d'imbarco  Ta> 
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ria  per  \k  miniere  siciliane,  come  s»i  è  visto 
nel  capitolo  dello  zollo,  fra  lire  GO  e  lire  80, 
quello  di  vendita  essendo  di  1(K)  a  I  J.")  li- 
re la  tonnellata.  Si  vedo  da  (iue>to  t-oii- 
fronto  quanto  sia  fondata  la  tremenda 
concorrenza  che  le  miniere  di  pirite  di 
l'erro  lamio  da  vari  nnni  alle  miniere  sol- 
l'uree  e  quanto  sia  necessario  che  dai  mi- 
natori siciliani  sicno  mij^lioratc  al  niù  pre- 
sto possibile  le  oondiàoBÌ  economicne  della 
loro  industria. 

Per  la  fabbricazione  dell*  acido  solforico 
con  queste  piriti,  si  hanno  tre  serie  di  ca- 
mere  di  piombo  atte  a  ^nodurru  giomal- 

1111  lite  lUMK)  chilogramau  di  acido ccmcen* 
trato  da  50*  a  52*. 

Dalla  quantità  di  acido  fabbricato  an- 
nualmente, circa  '2jO<)  chilograninii  ven- 
gono concentrati  a  OG*  in  una  storta  di 
platino,  1000  sono  rendati  a  60*.  ed  il  ri- 
manente virn  coiisiiniato  nella  fabbrica- 
zione dei  soliati  di  ferro,  di  magnesia  e 
di  rame,  di  cui  si  producono  air  incirca 
2m  touTii'lbito  annualnK'iilc 

Questa  bellissima  otlicina  di  prodotti 
chimici  appartiene  ai  fratelli  Sclopis  e  data 
già  dal  1812. 

Miniera  di  Moniauto. 

In  Toscana  il  minerale  dì  antimonio  fn 
escavato  por  la  prinin  volta  a  Pcreta.  ^'i 
si  trOTava  allo  stato  di  solfuro,  ricoperto 
qualche  volta  di  antimonio  ossieolfarato 

epigeno,  t  d  era  frammisto  in  una  roccia 
f^narzos:),  che,  sotto  torma  di  dicba  erut- 
tiva, ha  attraTersati  i  terreni  nummuli- 
tici  inferiori  al  macigno. 

In  seguito,  sospesa  la  miniera  di  Perota 
a  capione  s])ecialmente  delle  diftiroltù  tecni- 
che che  presentava  la  sua  coltivazione,  iu 
intrapresa  la  escaTaaone  dell*  antimonio 
nel  torrente  Tafone.  dove  si  trovava  ])uo- 
na  auantità  di  minerale.  Dopo  alcuni  anni 
fìi  abbandonata  anche  questa  località^  non 
pia  por  mancanza  di  minerale,  ma  per  !<• 
frequenti  inoiida/joni  a  cui  andavano  sog- 
getti i  laTori  a  cagione  del  torrente. 

Fu  allora  intrapresa  l'eseavazinne  del- 
l'aiitinionin  a  Montanto.  dove  presentava 
minori  diftieoltà  e  maggiori  speranze  di 
felice  esito.  In  questa  località  il  solfuro  di 
antimonio  si  troTaya  alterato  notabilmen- 
te e  trasformato  in  cervaiitite.  in  vulf^erite, 
ed  il  più  delle  volte  in  grossi  massi  erra- 
tici frammisti  alla  terra  vegetale.  Questi 
massi  erano  spesso  talmente  volumiuosi 
da  giungere  tino  a  10  tonnellate  iu  peso, 
di  modo  che  facevano  credere  che  non  fos- 
sero venuti  da  molto  lontano.  Difatti  dopo 
vane  ricerche  fu  trovato  il  minerale  in 
posto,  che  offre  una  diclia  di  molta  po- 
t«'n'/:i  ed  assai  regolare,  per  cui  presente- 


mente tutti  i  lavori  sono  rivolti  in  onesto 
punto,  l^a  quantitii  di  minerale  die  si 
estrae  da  questa  miui(!ra  è  da  lOU  a  200 
tonnellate  all'anno.  Il  minerale  escavato 
viene  trasportato  al  Monte  Argentario 
presso  S.  Stefano,  dove  fu  costruita  una 
huoiia  fonderia  \m  v  la  fusione  del  detto 
minerale.  Quivi  viene  ridotto  con  nrocessi 
e  forni  particolari  a  riverbero  allo  stato 
di  regolo  di  antimonii  .  >■  quindi  spi'dito. 
specialmente  in  Inghilteira.  Si  fabbrica 
ancora  dell'antimonio  crudo,  a  siH:onda 
delle  richieste  del  commercio.  L'antimonio 
metallico  che  proviene  da  questa  lavora- 
zione è  molto  pregiato  dai  oonsnmaton 
per  la  aua  puresia  e  per  la  sua  perfetta 
raffinatone.  La  quantità  di  minerale  e  di 
regolo  di  antimonio  prodotta  nel  periodo 
1851-G2  da  (juesta  miniera  e  dalla  fonde- 
ria che  ne  dipende,  è  data  dal  quadro  che 
segue: 


Anno. 


IHÓl. 

1U52 

1853. 

1864. 

1855. 

1856. 

1857. 

1858. 

1859. 

1860. 

1861. 

1862. 


Totale. 


Mineralo. 


cliilogratnroi. 
108,300 

61,400 

178,400 

2;5S..H(10 
141,500 
145,1<HI 
27,000 
19,0tX) 
76,500 


1,884^ 


cbilo);rHtnmi 
'J,;}0() 
dO,450 
60,630 
26,700 


4^,800 


33,10U 
68j600 


346,480 


Per  certo  il  i)rodotto  somministrato  non 
è  tale  d;i  collocare  questa  industria  fra  le 
più  importanti  del  ita<-se  ;  tuttavia  la  Com- 
missione dei  (ìiurati  fu  lieta  ili  <onstata- 
re:  che  (luesta  nnniera  e  condotta  con 
molta  abilità,  la  fonderia  con  molta  scieii- 
za,  e  che  il  raro  metallo  da  essa  sommi- 
nistralo è  molto  nregiato  i)er  la  sua  pu- 
rezza; ed  infine  che  il  metodo  di  tratta- 
mento del  minerale  è  intieramente  nuovo 
e  dovuto  al  cav.  prof.  Beclù.  Pardo  la 
Commissione  stessa  reputò  d^pussimi  della 
distinzione  della  medaglia 

06.  I  signori  Tom.maso  P.vte  e  Figli,  di 
Livorno,  cui  spetta  la  miniera  di  Mon- 
tanto e  la  fonderia  di  Monte  Argentario. 


1/ est!  azione  della  grafite  si  onera  sovra- 
tiitto  nel  circondario  di  Piueroto.  ma  ab- 


Digitized  by  Google 


MINKUALOGIA  K  METALLURCIA.  AUMI. 


H43 


iKHuIaiiti  haiu'lii  ve  ne  esistono  .1  Miggiaii-     la  uostra_Esj)osÌ7.iouc,^>rovcn[enti  dallo  ai- 


dono  in  vai  (li  'ì'di  o.  vi\  in  diverse  località 
della  Calabria  Ultra  11. 

L'attuale  prmiuzione  delle  nostre  miniere 
è  limitata  a  tonnellate  air  incirca  di 
grafite  in  polvore. 

Miimni  (h  i  Sìrie. 

V  industl  ia  del  mercurio  jioteva  altra 
volta  dirsi  fiorente  in  Toscana,  ma  la  gran- 
dissima riduzione  avvenuta  nel  prezzo  di 
(|ucstu  metalli»  ebbe  ikt  conseguenza  la 
SOSjyensione  dei  lavori  di  auasi  tutte  quelle 
miniere,  l'nasola  vi  è  Of,'}iidì  attivata,  quella 
del  Siele,  nel  Comune  di  S.  Fiora,  dalla 
quale,  per  mezzo  dell"  annessa  lV)n<leria,  si 
estraggono  annualmente  tutt  nra  :ì.'joo  chi- 
logrammi dì  mercnrio.  Si  -i» m  ptrò  che 
una  tale  produzione  -ia  ]»•)■  aununtar  di 
molto,  in  (|uantoche  una  ^^allcria  di  ricerca 
air  ultimo  piano  ha  ineontrato  cinque  vene 
cinaluitere.  una  d.'lle  (|uali  presentava  al- 
l'epoca dell"  Esposizione  una  saldezza  di  80 
centimetri. 

Il  poiifiio  in  cui  è  aperta  l'escavaziono. 
è  princijjalmeiite  formato  di  eakare  eoce- 
nico in  strati  di  molta  grossezza,  alti  rnanti 
con  sckisti  calcari  argillosi  diretti  N.  0. 
Questo  calcare  ò  attraversato  da  filonoelli 
e  vene  spatiche  di  U)  a  00  centimetri,  clie 
racchiudono,  disseminato  o  in  venuzze,  il 
cinabro. 

Nel  seeoiido  piano  della  miniera,  ove  i 
lavori  hanno  il  maggiore  svilu)i))o,  osscr- 
vansi  non  meno  di  otto  vi  ]i(  rìnabrifere, 
parallele  Ira  <li  loro;  e  du'-  di  tali  vene 
hanno  prejieiitato  un  andamento  regolare 
sopra  una  lunghezza  di  oltre  100  metri. 

oembra  che  fino  dal  XIII  secolo  siasi 
lavorato  a  questa  nùniera  ;  ad  ogni  modo 
nel  XV  ne  fu  abbandonata  la  coltivazione 
che  a  queir  epoca  eseguìvasijper  conto  dei 
duchi  Cesarini-Sforza  e  non  fa  ripresa  che 
nel  18ir>  da  una  Società  Livornese.  Que- 
sta vendè  poi  la  miniera  agli  attuali  pro- 
prietari Cesal  e  Sadun  <li  Siena  e  Angiolo 
liosselli  di  Livorno.  I  lavori  sono  ora  di- 
retti dair  egregio  prof.  cav.  Cìaetano  Bur- 
ci,  e  la  profondità  massima  dei  medesimi 
è  di  40  metri  dalla  superficie. 

All'  unico  espositore  di  minerali  di  mer- 
curio, la  Conimissioue  credette  di  dover 
conferire  la  medaglia,  cioè 

C7.  Ai  signori  S.\I>UN"  e  Ko.-^.xELU.  perla 
costanza  con  cui  continuano  a  tener 
viva  in  Italia  la  indusUia  del  morciuio. 


AUumiere  di  McnUoni. 
fieUiniini  cristalli  d'allume  decoravano 


lumiere  di  Montioni  dei  reali  possessi  di 

Toscana. 

L'  alunite  si  presenta  in  grandi  nmsse 
irregolari,  giacche  questa  pietra  segue  l'an- 
ilamento  percorso  dalle  emanazioni  di  gas 
solfidrico  che  metamorfizzp.'ono  i  diversi 
schisli  varicolori  in  alunite.  Si  estrao  la 
pietra  alcuna  volta  a  cava  aperta,  spesso 
<  oii  grandi  cuniooli.  La  pietra  uopo  estratta 
dalla  cava  viene  S(ifto|i<istri  a  una  leg'jicra 
torrefa/ione,  e(iiiiuih  ]»ii>tain  grandi  monti 
sopra  un'aia  per  essere  di  tanto  in  tanto 
bagnata  e  rivoltata.  Allora  essa  si  disgre- 
ga e  diviene  una  pasta  che  facilmente  si 
scioglie  neir  ac(iua.  ad  eccezione  di  una 
piccola  quantità  di  silicato  di  allumina. 
Questa  lissiviazione  n  opera  in  grandi  cal- 
daie, e  ad  una  tciiiptiatura  di  circa  <'>0*. 
L'acqua  saturata  di  allume  vien  mandata 
in  grandi  ca.ssoni  di  legno  dove  l'allume 
per  il  ralTreddaineiito  cri>talli//a  in  bel- 
lissimi e  voluminosi  cristalli.  Notabili  eco- 
nomie sono  state  introdotte  in  i|uesta  tal)- 
bricazione.  die  hanno  prodotto  rilevante 
ris|)arniio  nel  costo  di  labbricazione.  La 
(|uantità  che  annualmente  se  ne  fabbrica 
ù  di  circa  4UtJ  mila  libbre  toscane  e  il 
costo  della  sna  fabbricarione  ascende  a 
lire  2.  lu  le  r.  !itf>  libbre. 

Liti  Commiiisione  dei  Giurati  giudicò  op- 
portuno che  si  facesse  cenno  nella  rela* 
zi<me  di  queste  allumiere. 

Terre  m  emhMH  e  CmeHmè. 

I/escRvarione  delle  terre  a  colori  dà 
luogo  ad  una  iudu-^fria  la  (piale,  se  non  e 
di  grande  importanza,  merita  puro  di  non 
essere  passata  sotto  silenzio;  essendoché 
e^sa  interessi  .ì  -  li  l'arte  della  pittura,  la 
quale  trova  uei  colori  di  questa  natura 
quella  > labilità  ohe  tanto  si  ammira  nelle 
antiche  ])ittnre.  e  che  manca  a  molti  dei 
colori  moderni. 

Fra  i  molti  esponenti  di  tali  terre,  la 
Commissione  propose  che  venisse  accordata 
la  medaglia  : 

08.  Al  signor  CàKLO  Cobbx-Zoccui,  di 
Siena,  per  la  bellezza  d^  prodotti,  e  la 
relativa  importanza  della  mro  fabbrica* 

zione. 

69.  Ai  signori  SANTI,  MaqOI  eBuCCUlNI, 
di  Siena,  per  la  bellezza  dei  loro  prò- 
dotti. 

70.  Ai  signori  BONDI  e  C,  di  Roma,  cln^ 
presentarono  una  serie eonijd<'ta  di  cnnlini 
delle  riciuanze  di  lìoma,  ed  ai  quali  la 
Commissione  conferi  la  medaglia  attesa 
rimfiortanza  e  la  bellezza  d^li  oggetti 
esposti. 

71.  Al  signor  GIUSEPPE  ANOHIRELLf,  di 
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Montalcino  (Siena),  per  la  rarità  e  bel- 
lezza dei  mattoni  da  lui  fàbbncatì  con 

farina  fossile,  . 

La  Commissione  ammirò  inoltre  la  bella 
serie  di  caolini  impiccati  dal  marchese  Gi- 
nori-Lisci  nella  sua  fabbrica  di  porcellane: 
però  volle  lasciare  aUa  Classe  aell'arte  ce- 
ramica, con  la  quale  tale  collezione  si  col- 
lega, (li  conferire  la  medaglia  al  sullodato 
signor  marchese,  il  quale  è  una  delle  glorie 
inaustKiaU  d*Italia. 

Non  poche  delle  terre  refrattarie  che 

figuravano  alla  EspoKizione  posseggono 
qualità  abbastanza  pregevoli  e  tali  da 
renderne  utile  1'  applicazione  in  alcune  in- 
<lustne.  Però  la  Commissione  dovr  coh- 
vincersi,  per  gli  esperimenti  fatti,  che  nes- 
suna delle  terre  esposte  riuniva  tutte  le 
qualità  che  si  richiedono  (hilli-  vere  terre 
i-cfrattarie.  1  mattoni  ed  i  crogHjli  fatti 
colla  ton-a  di  lano  tWi  oro  soli  buona  prova. 
Ma  neppur  questi  stanno  per  ora  a  rap- 

ftresentare  una  industiia  regolarmente  sta- 
)ilita.  e  perciò  non  fu  accordata  la  me- 
daglia ad  alcune  per  questa  specie  di  pro- 
dotto. 

i*iel»*e  lilttffÈ'aflehe. 

Non  possedendo  il  relatore  alcune  spe- 
ciali notisie  intorno  alle  i)ietre  litografiche 
che  figuravano  alla  Ksposi/innf.  si  devo  li- 
mitare a  riportar  qui  il  giudizio  emesso  a 

auesto  proposito  dalla  UcMomìssìone  dei 
iuratL 

Le  pietre  litografiche  esposte  non  sono 
sembrate  abbastanza  omogenee  nella  loro 
struttura  e  composizione  e  tali  da  potersi 
adoperare  nei  lavori  piò  finì  ;  poesono  per- 
tanto avere  (pialche  valore  pei  lavori  che 
non  richiedono  la  maggior  Unitezza,  ma  la 
CommiBsiouc  non  ha  creduto  per  questo 
poter  accordar  loro  la  medaglia. 


Per  lo  ragioni  sopra  indicate  il  relatore 
si  limita  a  riferire  semplicemente  il  giu- 
dìào  emesso  dalla  Commissione  stille  poz- 
xolane  rappresentate  alla  Ks])osÌ7;ione. 

La  pozzolana  ha  jK-rduto  un  jioco  della 
sua  importanza  dacché  si  sono  si  opert^e 
e  si  è  generalizzato  l'uso  delle  calci  idrau- 
liche. I  saggi  presentati  sono  stati  giudi- 
cati inferiori  alla  pozzolana  di  Roma,  e, 
per  quanto  osse  vengano  comunemente 
adoperate  in  Toscana  od  altrove  nelle  co- 
struzioni idrauliche  con  discreta  riuscita, 
tuttavia  la  Gominissionc  non  iia  creduto 
jiotnr  accordare  agli  espositori  delle  mede- 
sime alcuna  distinnotte  particolare. 


UlCO.Ml'ENSE  AGLI  OPERAI. 

La  Commissiono  dei  Giurati  confermò 
pienamente  1.-  ]>ntpo8te  inoltrati'  da  quelli 
tra  gli  industriali  esponenti,  distinti  con 
medaglia,  che  credettero  valersi  della  fa- 
coltà loro  accordata  di  procacciare  V  ono- 
rifica distinzione  della  medaglia  agli  operai 
che  maggiormente  cooperarono  aUa  prbdn- 
zione  degli  oggetti  premiati.  Siffatte  di- 
stinzioni sono  lo  seguenti: 

1.  Pietro  Appollonio,  caporale  alla  mi- 
niera di  Rio. 

2.  CoGLio  Pietro,  e  Spinardi  Giovan.m. 
il  primo  capo-oflìcina  dei  laminatoi  ed  il 
secondo  capo-officina  nella  fabbrica  di 
acciaio  del  signor  Gregorini  a  Outro  di 
Lovere. 

3.  LimoHiNT  Francesco,  maestro  al  ma- 
glio, nello  stabilimento  del  ognor  Fran- 
cesco Zitti  a  Lovere. 

4.  Faustini  Placido  e  Pantoada  Pie- 
tro, il  ]jrimo  direttore  della  lavorazio- 
ne ed  il  sei  ondo  maestro  di  fucina,  nella 
fabbrica  dei  signori  Dandoli  e  Zanìni  di 
Pisogiie  flJrescia). 

.').  KicKAKi)  Tommaso,  direttore  della  la- 
vorazione alla  fonderia  di  Pertusola  ed 
alla  miniera  di  Sarzanello  del  signore 
P'.ugenio  Franel. 

0.  Giani  Luioi,  caporale  alla  miniera  di 
iMontecatini,  e  Da  Costa  Yaljìntino, 
capo  fonditore  alla  fonderia  della  Bri- 
glia, dei  signori  Hall.  Sloanc  e  Cojiiii. 

7.  Dk-Keuihus  Tommaso,  caporale  alia 
miniera  di  Locamo  dei  signori  Bischoff- 
sheim  e  ('. 

8.  FekraUI  Mtchele,  capo-fonditore  alla 
fonderia  di  S.  Stefano,  e  BiNl  GIUSEP- 
PE caporale  alla  miniera  di  Montauto 
dei  signori  Paté,  figlio  e  C. 

I  cenni  che  precedono  sullo  principali 
miniere  oggidì  coltivate  in  Italia,  dimostra- 
no quale  sia  lo  stato  attuale  di  sviluppo 
di  questa  importante,  industria  e  quale 
ravrenire  probabile  della  mederima.  Non 
vi  ha  dubbio  che  parecchi  rami  olirono  gli 
elementi  di  un  grande  sviluppo  e  che  |)o- 
franno  dare  origine  ad  alvo  industrie 
(riin|)ortanza  nella  saocesÙTa  elaborarione 
dei  loro  prodotti. 

Però  è  doloroso  il  dover  confeesara,  che 
ben  poche  delle  nostre  intraprese  minera- 
rie sono  condotte  con  sufticieute  scienza  ed 
arte.  L'istruzione  dei  minatori  e  dei  fon- 
ditori fu  fin  qui  trascurata  in  Italia  ;  non 
abbiamo  ancora  nna  carta  mineraria  del 
nostro  paese;  ne  intorno  ai  principali  cen- 
tri metalliferi  si  hanno  pubblicate  esatte 
descrizioni  da  poter  servire  di  guida  ai  la- 
vori di  esplorasionc  che  si  vanno  fÌMmido 
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ogni  di  da  gente  meno  colta,  por  cui  la 

iiiatifiior  piirtc  de'  tontativi  vanno  falliti  ; 
ed  inoltre  noi  abbiamo  visto  in  (]uel  die 
precede,  che  molte  delle  nostre  miniere 

luniicnno  ancora  dello  ne<  ('ssarie  vie  di  cci- 
inunicazione  e  di  punti  d"  iinlian  m  dei  pro- 
dotti. 

11  marchese  Giovacclunt)  l'epoli,  allorché 
fu  ministro  \K'r  T  agricoltura,  industria  e 
conunercio,  «mi  di  questo  ramo  d' indu- 
stria come  d'  ogni  altro  dipendente  dal 
ministero  a  Ini  affidato,  grandemente  si 

Ì)reoccapò.  Anzitutto  ordinò  V  ai»ertina  in 
'irenze  di  una  scuola  pei  capi-minatori  e 
capi-officina,  e  di  un*  altra  in  Caltanisetta 
di  Sicilia  liei  minatori:  aprì  un  concorso 
Iter  V  invio  alle  celebernnie  scuole  delle 
miniere  di  Parigi  e  di  Freiberg  di  quattro 
allievi  ingegneri  appartonenfi  alle  Provin- 
cie meridionali;  invio  in  Inghilterra  il  no- 
ataro  collega  ingegnere  Berruti  coirincarico 
di  seguire  i  lavori  della  formazione  della 
carta  mineraria  e  geologica  inglese  in  gran- 
de scala  ;  ed  ordinò  che  nella  pubblicazio- 
ne annuale  fatta  .per  cura  di  quel  mini- 
stero col  titolo  «  Repertorio  éklìe miniere,» 
venissero  inserte  mano  a  mano  lo  nii.L'liori 
pubblicazioni  relative  alla  industria  mine- 
raria, invitando  gli  ingegneri  dei  diversi 
distretti  mineralogici  a  uire  ogni  anno  uno 
speciale  studio  di  qualcuno  dei  centri  me- 
talliferi più  importanti,  esistenti  nei  di- 
versi distretti,  per  essere  poi  inserto  nel 
Ilepertorio  in  parola.  Infine  egli  presentò 
al  Parlamento  uno  schema  di  leggo  nii- 
iMraha,  che  non  venne  finora  riprodotta 
dal  suo  successore  nella  sessione  che  corro, 
ma  che.  siieriaino.  ciò  avvenga  a  suo  tempo, 
essendo  e&sa  leg^e  iniòrmata  ai  migliori 
prìncipii  di  liberta  amministrativa  ed  eco- 
uoraioa.  contenendo  altresì  alcune  disposi- 
zioni di  polizia  e  di  pubblica  utilità  che 
saranno  trovate  degne  d*  encomio  dagli 
industriali  tutti. 

Finora  un'  estrema  vai  ietà.  o  meglio  di- 
screpanza, come  diceva  il  marchese  l'epoli 
nella  relazione  che  precede  il  progetto  di 
legge  di  cui  è  parola,  esiste  in  It-alia  non 
solo  nella  competenza  aniininistrativa,  ma 
nel  principio  stesso  di  proprietà  dello  so- 
stanze minerali.  Nelle  antiche  provìncie, 
nella  Lombardia,  negli  ex-ducati,  o  nelle 
fiomagne,  la  proprietà  del  sottosuolo  è 
legislativamente  disgiunta  da  quella  della 
superficie,  stando  la  prima  |)iiì  o  meno  as- 
solutamente in  facoltà  dello  .Stato,  il  quale 
ne  dispone  con  concessioni  temporarie  o 
perpetue  agli  industriali.  Nella  Toscana 
invece,  salvo  un'  eccezione  per  i  minerali 
di  ferro  dell'  ex-principato  di  I*ionibino.  la 
proprietà  del  ibndo  comprende  quella  del 
sotvMiM^  nel  modo  |iù  aisolato.  Ndl'ez- 
r^no  delle  Due  lucilie  le  sostanke  mine* 
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I  rali  sono  egualmente  lasciate  a  disposizio* 

no  del  pro]»rietario  del  fondo,  e  soltanto 
<|ualora  (]uebti  non  voglia  curarle,  il  Go- 
1  verno  ha  facoltà  di  concederne  altrui  la 
'  coltivazione  por  un  teinpo  limitato,  Dei 
materiali  pero  di  costru/ioue  e  dello  zollo, 
il  ({ualo  costituisce  la  più  ragguardevole 
ricchezza  di  quelle  regioni  meridionali,  in 
ispecie  della  Sicilia,  è  lasciata  assoluta  la 
proprietà  al  possessore  del  fondo,  t'osi  può 
dirsi  che  una  metà  incirca  dell'Italia  è 
retta  da  un  principio  e  1*  altra  metà  dal 
j)rincipio  oi)i)osto.  ed  il  marchese  l'epoli 
non  esitò  ai  dichiarai'si  propenso  al  prin- 
cipio di  diritto  vigente  nella  Toscana  e 
nell'industriosa  IngliilteiTa,  nmniettondo 
da  buono  economista,  essere  tniutiore  am- 
ministrtUorc  lìcita  pronrietà  defsoUositoln 
il proj>rif  furio  ^fesso  (It  i  snprnfìfuiojn,  piiif- 
lostochi  il  Governo.  Ed  artiiichè  l' industria 
mineraria  non  avesse  a  sentir  danno  dalla 
))roclamaziono  in  tutt'  Italia  di  questo  prìn- 
t  ipio,  inserì  nel  j)rogetto  di  legge  di  mi  si 
|)arla  due  articoli  che  gioverà  qui  ripor- 
tare per  farne  rilevare  tutta  l' importanza 
e  rutile  che  ne  saprebbe  trarre  P indu- 
striale intelligente  e  serio.  Coir  Art.  42, 
egli  propone  che  *  le  opere  che  dovessero 
intraprendersi  in  terreno  altroi  per  lo  scolo 
delle  ae(|ne  delle  rainiero.  cavo  o  torbiere 
miportiiuti,  ner  il  trasporto  delle  materie, 
per  la .ventitaaione  def  lavori  sotterranei; 
come  pure  le  opere  necessarie  al  buon  re- 
gime ed  alla  conservazione  delle  sorgenti 
minerali  e  termali  di  uso  sanitario,  sieno 
annoverate  fra  quelle  per  cui  si  può  far 
luogo  alla  dìcluarBzìone  di  utile  pubblico; 
o  che  la  stessa  disposiziono  valga  per  Tuso 
dei  corsi  d' acqua  prossimi  alle  lavorazio- 
ni importanti  e  necessarie  all' esercizio  delle 
medesime.  »  Coli' Art.  44  poi,  egli  projtone 
cho,  «  nel  caso  di  miniere,  cave  o  torbiere 
contigue  appartenenti  a  divwri  iMroprìetari, 
per  le  quali  sieno  necessarie  opere  in  co- 
mune onde  provvedere  alla  sicurezza  dei 
lavori  0  allo  scolo  generale  delle  acqne,  i 
proprietari  possano  essere  riuniti  in  con- 
sorzio per  1  esecuzione  di  tali  opere  j  con- 
sorzio che  in  certi  determinati  casi  può 
essere  dichiarato  obbligatorio.  » 

Nè  la  formarione  della  statistica  mine- 
raria venne  punto  dimenticata  da  (jnel  sag- 
gio ministro;  egli  ne  athdò  la  cura  al 
oonunendatore  Maestri,  per  cui  non  tarde- 
remo a  veder  pubblicate  lo  più  esatte  no- 
tizie al  riguarao.  Frattanto  chi  scrive  cre- 
de far  cosa  utile  riportando  alla  fine  di 
questo  suo  scritto  i  dati  da  esso  lui  rac- 
colti neir  anno  passato  relativamente  al- 
l' industria  mineraria  e  metallurgica  del 
distretto  mineralogico  di  Torino. 

Noi  abbiamo  visto  al  principio  della  re- 
Iasióne  che  il  valove  apinmainiativo  dei 
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Nel  porgerò  il  resultato  dopli  stiuli  o 
«Ielle  osservazioni  fatte  neirt-aim'  tirile 
armi  c  iuacclui)e  ad  uso  di  jguerra,  che 
furono  presentata  alV  Esposizione,  io  mi 
farò  leeito  di  premettere  un  bievc  reimo 
sui  progressi  e  nùgUoramcuti  che  i«i  andn- 
rono  mano  mano  introducendo  nelle  armi 
da  f  uoro.  onde  ])orre  sotto  V  oeeliio  di  tut- 
ti la  partu  che  v'  «'bbero  fil'  Italiani,  e  jìro- 
vare,  che,  se  in  (|uesta  prima  splendida  ecl 
insperata  mn-tm  di  ' suoi  prodotti  naturali 
ed  industriali,  riialia  non  tu  uiilitarnK^nt»- 
rappresentata  come  si  conviene  ad  una 
Nazione  bellicosa  per  tradizioni  e  per  istin- 
to, v'  ha  tutto  a  sperare  però  che,  ricon- 
iriunte  appena  le  disperse  membra.  <■  ri- 
marginate le  secolari  ferite,  riprenderà, 
ancne  nd  fasti  della  guerra,  il  posto  clic 
le  OdUipett"  tra  le  ^.^randi  nazioni;  e  l'in- 
dustria (b  ile  armi,  già  liorente  in  parec- 
chie Provincie  dello  Stato,  ritornerà  alPan- 
tico  splendore. 

I  progressi  della  scienza  e  dell'arte  della 
gueri  ii.  (  a  luminar  debbono  di  pari  passo 
con  la  civiltà.  Invero,  tirare  in  pnerra  nel 
minor  tempo  il  maj^'gior  numero  possibile 
ili  colpi:  dare  a  (piesti  eol])i  una  portata, 
un'aggiustate/j&a  e  auiudi  un'*  tlìracm  mag- 
giore, vale  quanto  «Gcidere  più  presto  della 
sorte  dellt'  ])at taglie,  vale  quanto  rispar- 
miare del  sangue  umano. 

Prima  deir  mveuzione  della  polvere,  no- 
mini e  cavalli  marciavano  in  ;ju('rra  ci  «raz- 
zati di  l'erro.  I  combattenti  erano  ridotti 
allo  stato  di  macchine,  di  carri,  di  torri. 
Gli  scontri  ^iil  faiiipo  di  lìattaglia  non  era- 
no che  un  terribile  cozzo  di  nuisse  di  fer- 
ro, automatiche  ed  inerti,  ed  il  sole  spa- 
riva dalPorizzonte,  lasciando  spesso  incerto 
1*  esito  delle  battaglie. 

Ma  ecco  che  l' inti  oduzione  in  ^'uerra  di 
quel  formidabile  agente  di  distruxiuuo  trac 
seco  la  scoperta  e  l'  impiego  delle  armi  da 
fuoco.  Ecco  agli  urti  corpo  a  corpo  succe- 
dere sistemi  di  attact  i)  e  di  dilebu,  meu 
barbari  e  meno  sanguinosi. 

\  ]io(  o  a  i>oco,  i  tul)i  di  foiTO  primitivi 
vengono  trasiormuti  in  unni  rigate,  ed  ec- 
covi il  soldato  (rantolila  trasmutato  in 
essere  intelligente,  che  tanto  più  corag- 
giosamente su  combattere  e  morire,  quan- 
to pili  ha  fiducia  nella  potenza  ddle  suo 
armi. 

Nè  qui  si  arresteranno  i  benefizi  che  la 

'  Sehbrna  il  |irc»cntr  lavorìi  fus-r  puliMicnlu  nel  Som- 
mitrio  che  vide  di  luce  (Jin.inu-  li  E«|M»i<>iuiif.  |iiiù  roii- 
Mikrani  egwe  nluione  ci»oi|>icu  degli  ogg**''  ^u- 
rarono  in  i|Br«la  Smìmip. 
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civiltà  ed  il  progresso  arrecar  debbono  ul- 
Tarte  del  {guerreggiare;  cbè  ove  pongasi 
m'unte  al  simultaneo  ed  efficace  ccmcorso 
del  vapore  e  dell'  elettricità,  che  tanto  gio- 
vano al  trasp(n  to  ed  all'impiego  degli  e.ser- 
j  citi,  si  può  beu  anco  sperare,  che  verrà  un 
I  giorno,  in  cni  gli  uomini  possederanno 
I  mezzi  di  distruzione  cosi  facili  e  cobi  pron- 
ti, die  rinunzierunuo  a  farsi  la  guerra,  e 
la  rifiuteranno  cosa  moetruosa  ed  indegna 

di  |ii)]ioli  civili, 
i  l'remesso  così  come  l' accrescere  e  il  mi- 
gliorare in  guerra  i  mezzi  di  attacco  o  di 
ilifesa,  mentre  fornisce  r  unico  me/zo  mate- 
riale e  possibile  di  tutelare  e  ilileudere  i 
propri  diritti  dall'  altrui  ambizione  o  pre- 
potenza, ò  o{)cra  ad  un  tempo  saggia  ed 
umanitaria,  passerò  a  dire  rapidamente 
(pianta  parte  abbiano  avuto  gì'  Italiani 
nella  soluzione  di  questa  importantissima 
i|uestione. 

Come  r  invenzione  della  polvere  trasse 
alla  scoperta  dei  tubi  di  ferro;  cosi  l'im- 
piego in  guerra  delle  anni  da  fuoco  liscie 
condusse  alla  sco|)erta  delle  armi  rigate. 

La  rigatura  delle  armi  non  è  cosa  nuo- 
va, e  si  &  risalire  sino  al  lóoo;  alcuni  la 
!  vogliono  pur  aneo  attribuire  al  caso,  o 
|)ret(>ndono  che  le  prime  righe  siano  state 
prodotte  nelle  armi  da  fuoco  dallo  sfrega- 
mento delle  pesanti  bacchette  di  ferro  allo- 
ra in  uso. 

Comun(|ue,  sta  di  fatt(i,  elio  le  righe  si 
fecero  dauprima  rette  e  parallele.  6i  rico- 
nobbe suDito,  è  vero,  qualche  vantaggio 
nella  maggior  jiortata  ed  esattezza  di  tiro 
delle  armi  rigate,  ma  non  si  aveva  allora 
\erun'idea  esatta  sulla  natura  e  sulla 
j  forma  della  traiettoria.  K  devesi  ad  un 
italitiuo,  air  ingegnere  Tartaglia,  il  primo 
1  passo  fatto  della  balistica  dei  proietti  laii- 
I  ciati  nelle  armi  da  fuoco,  che  ^ii  primo 
I  riconobbe  e  dichiarft  essere  la  traiettoria 
una  linea  curva  e  continua. 

Dopo  Tartaglia,  Ualiko  uo^tro  dimostra- 
va che  quella  curva  era  nna  parabola  ad 
I  asse  verticale:  sebbene  non  considerasse 
egli  che  la  resistenza  dell'  aria,  tanto  mag- 
I  giormentc  quanto  è  più  grande  la  velo(:ita 
j  del  proietto,  alt'-ti  il  -^uo  nmviiiKiito  iiii- 
'  ziale,  deviandolo  dalla  lovma  parabolica. 

Più  tardi  poi,  versola  meta  del  li  scoisi. 
I  secolo,  Lagrangia,  altra  gloria  iUiliaiia,  fa- 
)  ceva  nuove  ricerche  sul  movimento  dei  pro- 
iettili nei  mezzi  resistenti,  sieiliè  si  può 
ben  asseverare,  che  in  Italia  luiuuo  get- 
tate le  prime  basi  della  balistica  dei  pro- 
iettili nelle  armi  da  fuoco. 

Nè  per  vicis>itudiiie  o  trislizia  di  tem[x> 
impallidì  la  scintilla  del  genio  italiano, 
cbè  i  moderni  scienziati  calcano  OOtt  pro* 
I  litto  le  orme  degli  antichi. 

Ultimamente  infatti,  se  non  assoluta» 
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mente  il  primo,  certo  tra  i  primi  ad  ^nor- 

re  la  balistica  <l<n  ])roi('ttili  alliitifrati.  lau- 
dati con  le  ai-Oli  da  Ìmoco  hcate,  iu  il 
conte  di  san  Robert,  già  colonnello  di  arti» 
gUerìa  neir  antica  armata  piemontosp.  fa- 
TorOToliuonto  (ouosciuto  iu  Europa  per 
altri  suoi  Sd  itti  sulle  cose  d* artiglieria,  il 
quale  puhblii  ava  in  proposito  una  prege- 
volissima mt  iuuna,  cne  venne  accolta  con 
planso  da  quanti  amano  il  progresso  della 
sdensa  nello  coso  di  guerra. 

Se  ora  dal  campo  astratto  delle  consi- 
derazioni scioiititicho  passiamo  alla  teorìa 
dei  iatti,  dalla  scienza  air  arte  della  guer- 
ra, tnmamo  ancora  che  in  Italia  vennero 
adoperate  lo  primo  anni  da  fuocd. 

Invero,  seboene  sia  diiUcile  di  constatare 
Tepoca  e  T  origine  di  Onesta  scoperta,  che 
riiuftiita  al  XIV  soinlo.  ri-iiltn  però,  elio 
sin  dal  principio  di  quel  secolo  trovavansi 
in  Italia  soldati  armati  di  archibugio,  chè 
con  tal  nome  clnamavnnHi  le  prime  armi 
da  fuoco  adoperate  in  guerra. 

Io  non  terrò  qui  dietro  ai  snccessÌTi  pro- 
pressi  0  miglioramenti,  che  vennero  mano 
mano  iutr<xlucendosi  noli'  appareiM-hio  e 
neir  uso  delle  armi  da  guerra.  Solo  mi 
limiterò  a  dire  della  piùjgrande  scoperta 
che  dopo  la  invenzione  della  poWere  sia 
stata  latta  nello  coso  militari,  dell"  inti  o- 
duziouo  cioè  nc^li  usi  di  guerra  dei  can- 
noni rigati,  chè  anche  questa  è  opera  d'on 
italiano.  doU'illustre  gonornli'  Cavalli. 

Infatti  è  veritii  incontrai>tuh;l('.  che  le 
os])erienze  sui  cannoni  rigati  non  datano 
in  Francia  elio  dal  18.')'2;  e  ninno  ignora 
quanto  la  Fi  ancia  ubbia  sempre  preceduto 
le  altre  nuzi(  »iii  d  Kuropa  nella  pratica  ap- 
plicazione delle  idee  nuove,  relativamente 
alle  cose  di  guerra  ;  fu  la  prima  sempre  a 
mettere  a  profitto  siffatto  geuere  di  sco- 
perte, come  la  prima  a  produrre  sul  cam- 
po dì  battaglia  l'uso  delle  artiglierie  rigate. 

Ola  il  gciuialo  Cavalli  cominciò  ben 
prima  di  quell'  epoca  ad  occuparsi  di  que- 
sto ìraportantisBimo  problema,  e  quando  in 
Francia  si  cominciavano  appena  gli  studi 
sulle  armi  rigate,  anche  portatili  (  1:^42), 
egli  aveva  di  già  immaginato,  esperimen- 
tato, od  ora  prossimo  ad  attuare  il  suo  si- 
stema di  cannoni,  caricantisi  por  la  culat- 
ta e  rigati  a  due  scannellature  elicoidali, 
le  (juali  servono  di  guida  al  jìroiettilo.  di 
ferro  esso  pure  come  il  cannone,  e  munito 
di  due  alette  dello  stesso  metallo  ])or  modo, 
che  il  movimento  di  rotazione  si  ottiene 
senza  forzamento. 

Sin  dal  iHUì  furono  fuse  in  Isvezia.  sotto 
la  direzione  dell' inventore,  parecchie  di 
queste  bocche  da  fuoco  ;  ed  i  favorevolis- 
simi  risultati  che  so  n'ebbero  in  Isvezia 
come  in  Inghilterra,  dove  il  Generale  ta- 
ceva esperienze  co*  suoi  cann<mì,  furono  il 
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!  segnale  di  quclhi  lotta,  in  od  da  parec- 
chi anni  ><i  agita  1'  Europa,  per  innovare 
I  i  suoi  sistemi  di  artiglieria. 
I    Devesi  dunque-  al  generale  GmvrUì  se 

r  artiglieria  ha  potuto  riprendewi*  gueiTa 
la  preponderanza,  che  parevate  folta  dal- 
l'introduzione  delle  armi  portatili  rigate. 

Il  generale  Cavalli  è  adunque  il  vero  in- 
ventore dei  raiuiuui  rigati  ;  e  tutti  i  sistemi 
d'artiglierie  rigato,  che  vennorodappoiespe- 
rinieutati  od  adottati  dalle  varie  potense 
d'Europa,  non  sono  che  un' emanazione, 
diretta  od  indiretta,  del  sistenui  Cavalli. 
l..a  rigatura  stessa  dei  cannoni,  alla  log- 
gia francese,  non  costituisce  veramente  un 
sistema  di  arfitrlierie  rigate,  ma  piuttosto 
I  un  modo  di  applicare  ai  cannoni  di  bronzo 
I  la  rigatura,  senza  deteriorarli  coli*  attrito 
di  due  metalli  di  durezza  differente. 

Per  clii  ora  voglia  considerare  l' impor- 
tanza, che  tutta  Europa  attribuisce  alP  in- 
troduzione di  questo  formidabili  macchine 
da  guerra  :  per  vili  ricordi  che  gli  Austriaci 
trassero  in  trionfo  per  le  contrade  d  i  \'  i  e  una 
il  primo  cannone  rigato  che  cadesse  loro 
in  mano,  e  che  era  stato  tolto  ai  Fran- 
cesi nella  battaglia  di  Magenta;  rimano 
fuor  di  dubbio,  che  questa  scopei  ta  è  de- 
stinata  ad  arrecare  nell*  arte  della  guerra 
una  rivoluziono  altrettanto  imnerioNa  ed 
j  assoluta,  quanto  T  invenzione  della  polvere  : 
I  e,  grazie  alle  grandi  portate,  ali*  aggiusta- 
:  tozza  ed  efficacia  di  tiro  delle  .irtiulierie 
rigate,  dovrà  la  fortiticazioiie  cambiare  i 
suoi  tracciati,  la  tattica  le  sue  linee,  le  sue 
manovre,  i  suoi  ordini  di  battaglia. 

M'  asterrò  qui  dal  trattare  del  merito 
intriiiM  1 1)  del  sistema  Cavalli,  chè  il  mio 
modo  di  vedere  potrebbe  forse  sembrare 
r  espressione  di  una  opinione  individuale, 
anziché  l'eco  del  giudizio  emesso  in  pro- 
posito daj;li  specialisti. 
,  Mi  limiterò  pertanto  a  citare,  senza  te- 
ma di  essere  contradetto,  dei  fatti,  ed  esporrò 
come  con  (luoste  artiglierie,  alla  direzione 
delle  quali  ebbi  V  onore  di  essere  prepo- 
sto air  assedio  di  OtÈébà: 

1"  s' ottennero  per  la  prima  volta,  n 
1  ti  mila  e  più  metri  di  distanza,  risultati 
di  tiro  oltre  ogni  dire  Ko<lisfacentì. 

2'  a  1M)()  e  più  metri  di  distanza  s'im- 
piantò, nuche  per  la  prima  volta,  una  bat- 
j  terìa  corazzata  di  ferro,  tirando  in  hroc- 
I  eia  con  tutta  efficacia  ed  esattezza  di  tiro. 

j     (Questi  fatti,  nuovi  ed  inauditi  nei  l'asti 
militari,  appartengono  oramai  alla  storia. 
I     La  Commissione  pertanto,  mentre  aui- 

I mirava  il  calinone  rigato  e  caricautesi  per 
la  culatta,  d*  invenzione  del  generale  Ca- 
valli, eia  tratta  altresì  a  considerare  un 
altro  prodotto,  non  meno  pregevole  ed 
importante  delio  stesso  inventore,  Vafinsto 


Digitized  by  Google 


»UNERAL06lA  E  ME 

da  campagiin.  Modello  lb44,  in  uso  presso  , 
r artiglierìa  italiana,  il  cui  pregio  incoD- 
traatahile  di  semplicità,  di  comodità  e  di 
resistenni  ha  rìcernto  oramai  la  pratica 
sanzione  dell'  esperienza  in  guerra. 

Per  le  suespresae  considerazioni,  la  Com-  1 
misnone  rìooiK»oendo  nel  sullodato  Gene»  I 
ralf!  l'unico  espositore,  il  ipmlc  abbia  pro- 
dotto armi  ed  attrem  da  guerra  d'incon-  , 
trastabìle  pregio  ed  utilità,  e  di  propria  | 
inven/ioiio.  euDierisce  la  pnoift  meaaglia 

1.  Al  ciiv.  (iloVANM  Cavam.I.  t,'oiieral<'  nel 
Corpo  li.  d'Artiglieria  in  Torino,  siccome 
il  primo  ed  il  più  meritevole  di  tatti. 

L'attenzione  della  Coniniissione  veniva 
in  seguito  attirata  dal  completo  c  prege- 
vole assortimento  d'armi  da  fuoco  ea  armi 
biaiidie,  di  macchine  ec.  esposte  dalTar- 
aenale  di  Torino  e  stabilimenti  r^i  dal  i 
medesimo  dipendenti,  quali  la  fonderìa,  la  | 
&bbrica  d'anni  ed  il  laboratorio  arliti- 
oieri  ili  i'oriuo,  e  la  fabbrica  d'armi  di  i 
Brescia.  K  mentre  apprezzava  la  bontà  e  | 
la  finitezza  delle  armi,  sfiecialmente  da  i 
fuoco,  e  la  |K'rletta  esecuzione  delle  mac- 
chine, rivolgeva  particolarmente  i  suoi 
sguardi  sulla  statua  di  lialìUn  e  sul  me- 
daglione rajìpresentaute  la  venerata  eliigie  i 
di  Vittorio  Emanuele,  entrambi  in  bronzo, 
e  fusi  alla  fonderia  di  Torino  ;  e  senza  vo-  i 
lerli  giudicare  come  oggetti  d' arte,  che  ' 
come  tali  eziandio  le  sembrerebliero  molto  i 
pregevoli,  limitavabi  a  considerarli  come  i 
semplici  saggi  di  fusione,  e  oome  tali  ri-  ' 
putavali  coninieiKliAolissimi. 

Pur  queste  ragioni  j>ertauto  la  Commis- 
sione deliberava  U  seconda  medaglia  do- 
versi conferire 

2.  Air  ARSENALE  R.  di  TotÌDO. 

In  sqiruìto  prendevasi  a  considerare  la 
hella  mostra  d'armi  da  caccia  ed  anche 
(la  guerra,  nroilolta  dalla  fabbrica  s<iciale 
Micheloni,  Paris,  Premoli,  e  babatti  di 
Brescia,  e  mentre  rawisavasi  in  quella  i 
gei'nii  (li  futiiia  L'iaiuli  z/.a  di  quell'impor-  | 
laute  ramo  d'industria,  che,  ^ià  fiorente 
nella  provìncia  bresciana,  veniva  dal  go- 
viM-no  austriaco  pressoché  annichilato  e 
distrutto,  rimarcavasi  poi,  con  vera  soddi- 
sfazione, il  grado  di  |H'ifczionamento  e  di  : 
bontà,  specialmente  delle  canne,  che  in 
brevissimo  volgere  di  tempo  sei)|)e  rag- 
giangere  quello  stabilimento  e  che  poc'anzi 
ancora,  invidiavnsi  alle  fabbriche  estere. 

Osservavasi  eziandio  come  la  ujotlera- 
zionc  nei  pivzzi  lasci  sperare  che  lineila 
fabbrica  sarà  quanto  prima  in  srado  di- 
sostenere  la  concorrenza  delle  mbbrìche 
estere,  a  decoro  e  vantaggio  dell'industria 
nazionale. 

Oltracciò  leutivasi  la  CommissioBe  spinta 
II. 
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ad  accordare  a  <j negli  industriali  un  se* 
({HO  d'tnooraggiamentos  siccome  ouelU  cJic 
1  primi  rialzarono  l'industria  dello  armi 
nel  bresciano  dall'inerzia  e  dall' imiwten- 
za.  cui  r  aveva  ridotta  la  tristizia  del  ces- 
sato governo,  sollevando  ai  grado  di  vera 
fabbrica  d' armi  il  loro  stabilimento. 

Invero,  mentre  ancora  ilue  armi  or  sono 
fabbrica vansi  annualmente  in  Brescia  po- 
che armi  da  caccia,  la  produzione  crebl» 
ora  a  tale  sviluppo,  che  attualmente  la 
sola  fabbrica  sociale  suenunciata.  foruisi-e 
all'  industria  od  al  Governo,  più  di  2U  mila 
fucili  all'anno,  niett'iido  in  eircolazione 
un  capitale  annuo  di  caca  b<'i)  nula  fran- 
chi, dio  non  di  meno  tiawi  fondata  sue- 
ranza  che  quanto  prima  possa  venire  au- 
plicata  ancora  siffatta  produzione. 

Per  i  suindicati  motivi  e  j>er  lo  conside- 
razioni svolte,  la  Commissione  decretava 
pertanto  la  toza  medaglia 

x  Alla'FABBRiCA  Sociale  di  Brescia,  Mi* 
CHELONT,  Paris,  Pkemoli  e  Sabatti. 

Esaminando  jioscia  i  prodotti  dell'arse- 
nale di  Napoli  e  degli  stabilimenti  dal  me- 
di^imo  dipendenti,  come  la  fabbrica  d'armi 
(li  Torre  Annunziata  ed  il  reale  stabili- 
mento di  Mougiana.  veniva  la  sua  atten- 
zione tratta  particolarmente  dalla  buona 
e  perfetta  esecuzione  delle  canne  da  fucili 
di  Torre  Annunziata,  fabbrica  che  gode 
antica  e  meritata  riputazione,  per  la  bontà 
e  r  eleganza  de' suoi  prodotti. 

Prendeva  poi  anche  in  considerazione  la 
mai  I  liiiia  a  coinpriinere  la  composizione 
l'uliuiuuate  nelle  ca])sult?,  ideata  dal  colon- 
nello direttore  dell'  ai*senale  suddetto  ca- 
valiere Annibale  .Muratti,  cominendcvolo 
per  la  sua  buona  esecuzione  e  pratica  uti- 
lità. Per  modo  che.  opinava  doversi  la  quar- 
ta medaglia  conferire 

4.  Air  ARsr.WLE  n'  .\iJTK;Lii:F{i.v  di  Na- 
poli, diretto  dal  cavalier  colonnello  An- 
nibale Muratti. 

La  Coniiin-viiiiie  facc^xa  ]kiÌ  (Hini-cvole 
accoglienza  alla  bella  ed  elegante  luostia 
d'armi  bianche  presentate  dal  signor  Sich- 
ling  .Antonio  (Torino).  K  mentre  ammi- 
ravano la  finitezza  e  la  pcrletta  esecuzione, 
specialmente  nelle  lame  damascato  che 
possono  ^arcf^piaro  con  (incile  di  Solingen; 
rimarcava  poi.  con  compiacenza,  il  miglio- 
ramento introdotto  da  questo  industriale 
nella  fabbricazione  dei  foderi  di  cuoio  da 
sciab(de  e  baionette  jier  uso  di  guerra, 
grazie  al  suo  metodo  particolare  e  privi- 
legiato, di  conciare  il  cuoio. 

Considerando  poi  come  questa  fabbrica 
sorta  appena  da  due  mesi,  impie^^a  oggi 
g|ìomo  111  over&ì  e  provvede  vistosa  quan- 
tità d'armi  bianche  e  buffetterìe  ai  Insogni 

4S 
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delFesereito,  la  Gommùrione  non  potè  aste- 
nersi d:il  f;ir  voti  pcrrhè  possa  des-^n  af^pii- 
stare  in  breve  quell"  estensioue  ed  iiupor- 
tuiza  di  cui  è  meriteyole,  e  che  non  può 
mancare  ad  uno  stabilimento,  nato  sotto 
cosi  prosperi  auspici.  Uuauinie  pertanto  la 
OomiDiMione  deòetaTa  la  medaglia 

5.  Al  dgnor  SiCHLnra  Ajttonio  (Torino). 

Ap])rezzava  poi  anche  la  Commissione 
la  botttÀ  delle  armi  bianche  prodotte  dal- 
1*  esponente  Serramoglia  Giovan  Battista 

(Biella)  ;  ma  constandole  avere  il  medesimo 
èspoeto  oltracciò  una  pregevole  raccolta  di 
strumentì  da  taglio  aanso  del  oommercio, 

lasciava  al  Giuri  dflla  Classe  VII  ToDOre 
di  conlerirgli  la  medaglia. 
Tra  gli  espositori  di  armi  si  presentò 

f)ure  il  signor  Manin,  tifilio  dell' esule  il- 
ustre  di  Venezia,  il  (|uale  produsse  una 
carabina  rerolver  a  sei  colpi,  di  pregio  non 
comune,  e  per  semplicità  di  struttura  e  per 
buutà  come  arma  di  precisione  e  ])erfelt:i 
lavoratura,  ed  a  cui  spettò  conseguente- 
mente il  posto  di  onore  tra  tutte  le  altre 
armi  di  questo  genere  che  si  trovavano 
air  Esposizione.  Per  cui  la  Gommiamone 
nel  conferire  la  medaglia 

0.  Al  si^uor  Manin  figlio,  di  Venezia,  lo 
colloco  p^  ordine  di  merito  in  capo  al* 
l'elenco  di  che  in  appresso. 

lu  seguito  la  Coniiuissione  sottoponeva 

ad  accurata  e  iutelligeute  rassegna  i  prò-  i 

dotti  d^li  altri  espositori,  anali  più  quali  | 

meno  pregevoli,  ma  tutti  na  considerarsi  ' 

sotto  un  solo  punto  di  vista,  dal  lato  cioè  ^ 

bnona  eseciuciotte  dd  laToro  e  della  I 


capacità  pratica  dei^li  artisti,  sema  che  le 

fosse  fatto  di  riiivciiiie  mialclic  idea  nuova 
utilmente  applicabile  al  miglioramento  di 
armi  o  macchine  da  guerra. 

Mentre  pertanto  la  Commissione  rico- 
nobbe in  parecchi  degli  espositori  capadtii 
ed  abilita  non  comune,  trorossi  per  altro 
costretta  a  riguardarli  e  premiarli  come 
semplici  artisti,  non  come  industriali,  o 
deliberando  a  questo  titolo  altre  fliciotto 
medajglie,  da  accordarsi  ai  sotto  indicati 
espositori  e  nell'ordine  di  merito  in  cni 
trovansi  classificati  nel  seguente  specchio, 
non  potè  a  meno  di  rivolgere  a  quanti  si 
dedicano  a  questo  ramo  or  industria,  nna 
parola  d' incoraggiamento  a  coltivare  con 
crescente  operosità  1'  arte  loro,  e  di  esor- 
tarli ad  un  tempo  a  voler  penetrarsi  bene 
di  qtie'  ])rincipii  che  sono  la  l)as(>,  il  fon- 
damento di  qualsiasi  ramo  d'industria,  il 
motore  universale  di  ogni  genere  di  com- 
mercio :  r  associazione  e  la  divisione  del 
lavoro;  consigliandoli  calorosuincuU'  a  riu- 
nire i  loro  mezzi,  i  loro  capitali,  onde  po- 
ter sollevarsi  aljgrado  d'industriali  e  stahi- 
lire  nuove  fabbriche  :  non  senza  rammentar 
loro  che  la  vera  indiisti  ia  delle  armi  non 
può  essere  alimeutata  che  dagli  usi  della 

Sama.  Sicché  a  questo  ramo  pArtìoolare 
eU'ai'te  loro  conviene  rivolgano  dessi  i  Im  o 
studi,  la  loro  attenzione,  senza  sprecale  un 
denaro,  talvolta  neoeesarie  ai  bisogni  della 
vita,  ed  un  tempo  sempre  prezioso,  nel 
fabbricare  armi  ai  lusso,  ad  immaginaro 
nnovi  congegni,  i  quali  per  la  loro  itmt- 
tura  o  complicazione  non  possono  trovnì  i 
applicazione  immediata  negli  usi  ordinari 
pgitusolaimente  della  guerm. 
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7.  Mazza  Salvatobe,  di 
Napoli. 

FadU  da  caccia  e  ca> 
nbiae  revolver. 

Per  la  buona  costruzione  ed  eie 
ganga  de' suoi  fucili  da  caccia. 

8.  Ricetti  Abele,  di  To- 
nno. 

Uu   revolver  ed  una 
spingarda. 

Per  la  [n  rfctta  c(»truzionc  epeciul- 
mcutè  della  apingRrda,  malgrado 
la  gradasione  ddl'afao  die  è  er- 

1  9.  Coi.oM HO  Garlo Maria, 

di  Milano. 

Fucili  da  caccia  e  cara- 
bine caricnnteti  per 
la  enlatta. 

Per  il  buon  lavoro  di  Tnontafiit:i 
delle  sue  armi  e  la  Ix>ntà  delle 
molle,  malgrado  dia  l^devatezaa 
dei  pressi  csdnda  ogni  Doatib; 
lità  di  coaeoReaaa  eoa  le  fab 
liriche  estere.  | 

10.  Baon<ii.i  Antonio,  di 
Monteliridolh  (Fii"«»nzeK 

Facili  da  eaccia. 

Ter  lii  buona  Cttocuziouc  delle  sue 
armi,  ed  avuto  anclic  riguardo 
alla  modemsione  dd  prai».  ! 
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11.  LlVRRANr  (hl  SKPPE.  (li 

Moclighana  (^iwocca  S.  Ca- 
adano). 

Duo  revolvfr,  un  facile 
da  caccia  a  ([uattro 
eaime. 

Per  la  luionii  cafcuzìonn  (lolle  !«ue 
armi,  ed  avuto  anche  riguardo 
alla  nodaraiioM  dei  presii. 

12.  Menicuetti  Luigi,  di 
Faensa  (RaYenna). 

Fucila  da  eaccia  a  quat- 
tri caone. 

Per  la  perfetta  eeecasione  del  suo 
lavoro,  malgrado  il  pceno  etera- 

tiuimo.  1 

13.  MiNUTELLi  Pietro  e 
Maccaju  Queste,  di  Ce- 
tona  (Siena). 

Canne  da  foeUe. 

Per  la  perfetta  cBecnsione  del  la- 
voro, (]uautunnuo  non  ti  eODOeca 

no  1  n^u  CUI  sono  deatmate,  ne 
il  prezzo  di  dette  canne. 

14.  TOSCFII  ALES8ANDB0,  di 
Luco  (  Ka.v6nnn.ì 

Carabine  revolver  a  a«i 
colpi. 

Per  la  perfetta  eaecoiione  dello  sue 
earaoine»  tnttoèhè  ce  ne  ignori  il  | 
preuo. 

15.  Prior.\  Giuseppe  e  Cab- 
lAi  iniieui}  (u  ikujHuo. 

One  revolveff  a  m{  tiri. 

Per  la  buona  eeecuicione  del  lavoro, 
derasieoe  dei  pressi.  | 

IG,  Tagi^iani  Luigi,  ili  l  i- 

Kc  voi  ver  a  sei  colpi  con 

■WIVUIS  «Hi. 

Per  la  perfetta  eeeciiziono  del  suo 
lavoro,  malgrado  la  baionetta,  di 
cui  non  si  ammette  l' utilità. 

I  17.  Hrand  Rinaldo,  di  Ro- 
ma. 

Bevdlvair  à  in  coInL 

▼  va ea  wa  sviava* 

Per  la  buona  esecusieoe  del  lavoro,  t 
edavutu  anche  riguardo  alla  me» 
deraiiona  del  presso. 

18.  Magari  Gerolamo,  di 
Siena. 

Fndle  da  eaecla. 

Per  la  bnona  eNensìone  del  suo 
lavmro. 

19.  BRI.MGirsEPPEEPIQU. 
tU  iiergamo. 

Focile  da  caccia. 

Per  la  buona  esecuzione  di  l  lavoro 
in  genere,  e  la  bontà  delle  molle 
in  fliArti(*AlAi*A   fiMlarradik  non  u  t 

#w  BmA.! Witti  c,   um.K^'^'v  hw  m  t 

eonooea  il  presso. 

,  20.  Vacxk  ITI  Francesco, 

di  Firenze. 

FacUe  di  Inaeo. 

Per  \n  perfetta  esecuzione  del  suo 
lavora  e  malirrado  l'inammiwi- 
Ule  eievatessa     presso.  ' 

21.  Mbnohini  Francesco, 
di  Firenze. 

Focile  da  caccia. 

Per  la  buona  eBccnsìone  del  suo 
lavoro,  malgrado  non  si  eonosea 

il  prezzo. 

22.  Grilli,  Giuseppe,  di 
Arasso. 

Fucile  da  eaceia. 

*  ne*»  ■■w          vieii  i<iia« 

Par  la  buona  flaBAnaione  del  ano  i 
lavoro,  malgrado  non  si  eoaooea 
il  presso. 

23.  Carretti  Fahio,  di  C'a- 
lenzano  presao  Firenze. 

Càime  da  facile. 

Per  la  bnona  eoecnrione  delle  me* 
detime. 

24.  Bartolini  ing.  Fran- 
cesco, di  l^iiitoia.  1 

Cavalletto  pei'   il  (irò 
delle  armi  portatili, 
da  lai  ideato. 

Per  la  5rnì)ilipità  di  eostnizion*', 
la  facilità  e  comodità  di  maneg- 
gio e  la  pratica  utilità  ebe  oSat 
A  detto  ca>  alletto. 
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Ricompense  agli  Opebai.        |  0.  Nkco  Gii  sciti:  sergente  ft^^^^^^^ 

.     tiulipna.  ndilctto  ali  arsenale  di  r.irma. 


I«a  Commissione  confermò  pienamente 
lo  proposte  inoltrate  da  quelli  espositori 
iliittinti  cou  medaglia,  che  credettero  va- 
lersi delia  facoltà  loro  accordata,  di  prò- 

cncciare  c-ioè  tale  onorifica  distinzione  a 
<|ue'  loro  operai  che  roaggiorniente  coope- 
rarono alla  prodnrione  degli  oggetti  pre- 

ininfi.  iionclic  le  ))roposte  fattedirettamente 
dai  compoucati  questa  toviA  .Sezioue.  Ilssi 
sono: 

1.  UiNZi  Giacomo,  di  Milano,  cesellato- 
re; —  per  la  pregevole  oeseUstora  della 
spada  esposta. 

2.  Ck-minazzi  Marco,  di  Crardone  (Bre- 
scia) ;  —  i>el  buon  lavoro  di  fucinatura 
delle  canne  da  fucile  esposte. 

a.  TcvESTi  Ferdinando,  dì  Firense;  — 

pir  il  pirei  Vile  lavoro  d'esecuzione  del 

suo  elmo  di  terrò. 
4.  TrOCCHIO  Ignazio,  artista  alla  prima 

compagnia  maestraiuM,  neU' arsenale  di 

l'orino. 

r».  GavioliO  Giacomo,  sergente  artificie- 
re, capo-opernin  cnssuUerc  al  laborato* 

rio  artiti/i  di  Torino. 


(,  l'oMEiio  Giacomo,  luogotenente  d' ar- 
tiglieria, addetto  alla  r^ia  fonderìa  di 
Torino. 

8.  ClOCCHETTt  Bebnardo,  e 
n.  Nii  (  <)  EvASio,  cai»  opórai  nella  sud- 
detta londeria. 

10.  CmusANO  Luigi,  finitore  d'armi,  e 

11.  BOKKrs  BkRXAKDO.  ftirinatoic  di  cali- 
ne, nella  rcfria  tahbrica  d'armi  di  Torino. 

12.  Fkanzini  PiETUo  Antonio,  fabbrica- 
tore di  lame  di  sciabole,  operaio  esterno 
presso  la  regia  fabbrica  d'armi  di  ilrescia. 

13.  D'Aurina  Raffaello, ■ 

14.  AMoifOso  NiccOLA  e 

15.  Coitola  Rai-taello,  operai  addetti 
al  rci^io  arsenale  di  Napoli. 

16.  AuBROQio  Spirito,  m  Saluzzo.  e 

17.  RuTTiGBRS  Federico,  di  Solingen. 

cani  operai  presso  la  fanbrica  d' armi 
del  signor  Sichliug  in  Torino. 

18.  Mazza  Saltatore,  figlio  e 

19.  Vakimale  Pasquale,  capi-operai  nel- 
la fabbiica  d'  armi  dei  siguor  Salvatore 
Mam  di  Napoli. 

G.  B.  DUPKK,  Relatore. 
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CLASSE  VII 

Layorasdoiie  dei  metalli. 


COMMISSIONE  DEI  GIURATI. 

iiuam  Cav.  ProfL-ssor  Gaetano,  tli  Firenze  (Ispettore  della  Classe) 
Pretidente. 

Gbabau  Cav  Ingegnere  Enrico,  di  Livorno,  SegréUurio  e  BtIalùM. 
Amici  Dottor  Valkntimo,  di  Modena. 

Casbinis  Gio-BATTm-A,  di  SftTona.  * 
CoftMBUSfiK  Htbfako,  di  FÌTMUe. 
SAbvnn  Antoitio,  di  Firense. 

Tanagli  Francesco,  di  Fircnae. 

Vico  (Ds)  Professor  AxbKfiA,  di  Fireiuw. 


Il  titolo  stosso  di  questa  classe  indica 
quanto  svariati  debbono  esser  gli  ^etti 
che  Ite  dipendono,  tanto  più  che  le  forono 

poi  aspi  unte  le  incisioni  in  pietre  dure  c 
lu  cùuchiijlie  e  i  lavori  iu  corallo^  ed  in- 
vero, a  giudicare  si  eterogeneo  insieme, 
])iù  di  una  volta  la  Commissione  si  trovò 
obbiiKata  a  ricorrere  a  periti,  dal  cui  pa- 
rere doTÒ  dipendere  nel  suo  giudizio. 

Spesse  volte  si  rose  più  difticile  il  nostro 
cómpito  per  la  mancanza  dei  necessari  do- 
cumenti, o  per  riDsnfideDi»  dei  medesi- 
mi ;  donde  possiamo  trarre  l'utile  am- 
maestramento per  r  avvenire  d' insistere 
maggiormente.  acci(Kchò  i  bollettini  stati- 
stia  degli  espoeitori  Tengano  trasmessi  in 
tempo  oRcace  non  solo,  ma  che  eziandio 
i  {'(imitati  locali  ne  scrutino  (on  matrginr 
solerzia  il  contenuto.  Nè  sarebbe,  credo, 
superfluo  il  meglio  provvedere  ai  Commis- 
sari delle  varie  ])rovincic  che  in  questa 
Esposizione  o  mancai'ono,  o  fu  almeno, 
con  pocbc  eccezioni,  im))ossibile  rinvenire, 
a  non  lieve  danno  dei  rispettivi  esposito- 
ri. La  presenza  di  uu  (lomnussario  per  cia- 
scuna i)rovincia,  fornito  delle  cognizioni 
locali  opportune,  riguardo  alle  vane  indu- 
strie che  nella  medesima  si  esercitano,  è 
utilissima  al  Giuri  onde  raccogliere  dati 
che  difiicilniente  possonsi  ricavare  dai  boi* 
lefctiiii  sfceesi,  e  che  d*  altronde  sono  ìndi- 


[  spensabili  talvolta  onde  poter  con  fondft^ 
mento  ^udicare  dei  vari  espositori. 
E  qui  mi  sta  concesso  esprìmere  ancora 

!  un  (l('->i<ìeri().  È  stato  tino  ad  ora  uso  che 
i  documenti  e  lo  relazioni  risguardanti  le 
▼arie  esposizioni  vemseero  pubblicati  in 
grossi  volumi  lungo  tempo  doi)o  la  chiu- 
sura delle  mede!<imc.  La  distanza  della 
j  jiuhblicazione  dall'epoca  di  lla  stessa  Espo- 
sizione, ed  il  ni(>(l(»  ini  ijualo  vengono 
(|Uèlle  relazii>ni  compilate,  fanno  si  che  i>o- 
j  chi  sono  quelli  che  ne  tirino  alcun  pro- 
litto,  e  il  meno  forse  gli  stessi  espositori. 
I  Io  vorrei  che  olti-e  queste  pubblicazioni, 
'  le  varie  relazioni  fossero  ognuna  di  per  se 
'  portate  a  cogniaione  del  pubblico;  allora 
I  gli  e»iK)sitaTÌ  8*ìnteresserel>hero  certamen- 
te di  avere  almeno  (juella  risguardante  la 
pronria  classe;  e  la  relazione,  redatta  in 
moao  corrispondente  a  questo  scopo,  po- 
'  trcbhe,  mi  sembra,  diventare  di  Qualche 
utibtà  specialmente  per  la  classe  dei  pic- 
coli industriali  e  dei  singoli  o])erai;  oltre- 
ché contribuirobl)o.  credo,  immensamente 
a  senii)repiù  {lopolarizzare  le  Esposizioni 
0  rendere  più  geneiàle  il  concorso  degli  in- 
dustriali alle  Esposizioni  medesime. 

Incaricato  dai  miei  onorevoli  coUegbi 
dello  scabroso  utlìciu  di  relatore,  corcherò 
di  meritare  la  comune  indulgenti,  per 
quanto  lo  oomportino  le  mie  deboli  ione. 
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Dividerò  1*  materia  in  tre  Sezioni,  rìfor- 

maiulo  in  parte  la  distribuzione  fatta  col 
hiiitema  di  classificazione,  attesa  raggiun- 
ta di  nuovi  lavori  non  previsti  in  principio, 
e  il  passapgio  rli  altri  ad  altre  Classi. 

Cosi  nella  prima  parlerò  dei  lavori  di 
orificerìa  e  argenterìa  e  di  cohcUo,  di  quelli 
ad  imitazione  acir  oro  e  dell'  argento,  com- 
prendendovi j)ure  ([liei  p(KO  che  coni))arve 
dalle  nostre  zecche:  nella  seconda  dedi 
intagli  in  pietre  dure  e  in  conchiglie,  e  dei 
lavori  di  corallo:  nella  terza  in  fine  dei 
lavori  di  feno  ed  altri  metalli  ordinali  u 
loro  leghe. 

SEZIONE  L 

bAVMI  BI  ORO  £  DI  ARGENTO 
E  MIRO  IMITAXIOUIS. 

L'arte  deir orafo,  che  originariamente 
comprendeva  tutti  i  lavori  i  quali  formano 
soggetto  della  presente  sezione,  oggi  giorno 
uun  esiste  più  ;  essa,  come  tante  altre,  do- 
vette sdnderri  col  proprio  sviluppo  e  dare 
orìgine  a  numerose  industrie,  le  quali,  co- 
munque abbiano  sempre  1'  una  coli'  altra 
molt^lici  attinenze,  richiedono  ognuna  di 

E or  se  sola  la  vita  intera  di  un  uomo  a 
en  coltivarle  e  periezionarlc.  Ma  se  questa 
divisione  del  lavoro  nelle  varie  industrie 
procacein  massima  perfeziono,  lo  stesso  non 
potè  aver  luogo  nell  arte  dell" oralo,  essendo 
essa  non  solo  un'industria,  ma  ben  anche 
un' arte  nel  senso  estetico  della  ])arola,  al  cui 
incoraggiamento  d'altronde,  giova  confes- 
sarlo, non  è  propizio  lo  sviluppo,  forse  trop- 

80  pratico,  del  secolo  nostro  e  la  mancanza 
i  quelle  colomaU  fortune  che  ne  agevola» 
rono  il  perfezionamento.  Fu  il  sentimento 
relif(io60  dei  popoli,  che  primo  creò  l' arte 
antH^ssima  del  l'orafo  ;  difattì  noi  leggiamo 
come  gli  antichi  Egiziani  avessero  le  loro 
divinità  d'oro.  Più  tardi  trovasi  essere  il 
papa  Symaco  (498-514  )  che  fece  regali  alla 
Chiesa,  i  quali?  secondo  d'Agincourt  (Ilist. 
ile  f  Art,  Tom.  1,  paq.  iì'J),  ammontfirono 
A  130  libbre  d'oro  e  iVoo  libbre  d'argento. 
Originariamente  in  Italia  gli  oggetrti  di 
metallo  prezioso  non  si  usavano  che  nel 
culto,  e  fu  solo  air  epoca  di  1  trasporto 
dell'impero  romano  a  Oostantinopoli|  che 
passato  il  gusto  di  tali  ornamenti  nei  rie* 
chi  signori,  ne  addoljbarono  le  loro  abita- 
zioni e  se  ne  adomarono  le  loro  donnei 
anzi  per  quest*  ultime  dò  divenne  in  quei 
tempi  una  vera  passione;  tanto  c  vero,  che 
la  storia  riferisce  avere  il  hia.simo  espi-esso 
dal  patriarca  verso  l' imperatrice  Eudoseia 
per  tal  lusso,  costato  la  vita  al  sant'uomo, 
rerò  col  proianarsi,  per  cosi  dire,  deli  arte, 
si  perse  quella  bella  semplicità  die  la  do- 


I  tava  negli  oggetti  destinati  al  culto  dì  un 
'  secondo  valore,  e  le  guerre  dal  V  all' \  111 
1  secolo  la  prostrarono  a  terra  senza  però 
I  che  del  tutto  scomparisse,  come  ne  fon 
fede  i  regali  fatti  da  Teodolinda  regina  dei 
J/ongobardi  alla  basilica  di  Monza  (OlG), 
fra  i  quaU  vuoisi  pure  fosse  la  nostra  ce- 
lebre corona  di  ferro. 

Verso  la  fine  del  secolo  Vili,  sotto  papa 
.Vdriano  I  e  leeone  111,  l' arte  degli  orafi 
riprese  vigore,  ed  a  quell'epoca  rimonta  il 
ma^ifico  altare  d*<m>  a  sant'Ambrogio 
in  Afilano,  di  coi  fu  artefice  Volvimus 
ueir  835. 

Ma  solo  r  XI  secolo  fu  quello  del  vero 
risorgimento  di  qucst'  arte  in  Italia,  per- 
chè le  forme  in  allora  adottate  per  arredi 
sacri  ricevettero  l'i  mpi  onta  di  uno  stile  seve- 
ro eminentemente  religioso:  carattere  che 
conservarono  durante  il  medioevo,  madie 
;  disgraziatamente  degenerò  ai  giorni  nostri. 
K  da  quest'epoca  appunto  che  data  l'uso 
delle  incrostazioni  con  pietre  preziose,  perle 
e  sniùlti.  mentre  solo  nel  XllI  secolo  pre- 
sero gli  orafi  a  modificare  i  loro  di8ci;ni, 
imprestandone  all'architettura  dì  quella 
epoca,  sulla  scorta  del  Niccolini,  di  Gio- 
vanni da  risa,  di  (iiotto  e  d'altri  valenti 
artisti.  Al  principio  del  XIV  secolo  sorti 
qnest'  arto  di  bri  nuovo  dai  monasteri  e 
trovò  nrotettori  nei  priucijii  che  ne  forma- 
rono 1  ornamento  più  bello  delle  loro  mense. 
Fra  questi  notan'^i.  come  i  pifi  ricchi  di 
simili  ornamenti,  il  duca  d' Anjou,  redi  Na- 
lK)li  e  Provenza  e  Carlo  V,  che  dicesi  ne 
avesse  per  diciannove  milioni.  Non  curando 
le  guerre  intestine  d'Italiay  fino  alla  metà 
del.WI  secolo,  l'arte  degli  orafi  eblìc  tempi 
avventurosi,  stante  i  muti  e  ricchi  principi 
che  vi  si  ritroravano  e  i  vistosi  guadagni 
che  facevausi  nel  commercio.  Di  qnal  pe» 
l'izia  doveau  essere  gli  orafi  di  quei  tempi 
fadle  è  immajginarlo,  quando  si  pensi  cne 
orati  furono  i  primi  maestri  del  Dona- 
tello. Ikunelleschi,  Ghibertì,  Luca  della 
Uobbia  e  di  tuiti  altri  nostri  valenti  ar- 
.  tisti.  Tochi  sono  peraltro  di  tal  epoca  i 
monumenti  che  ci  restano  della  loro  arte  ; 
I  i  più  considerevoli  sono  forse  l'altare  di  san 
!  (jiacomo  in  Pistoia  e  quello  di  san  Gio- 
1  vanni  in  Firenze  che  fu  cominciato  nel  1 3<  )0 
;  0  finito  nel  1477. 

Lo  splendore  dell'  oreficerìa  italiana  nel 
XVI  secolo  era  cosi  gran(b>,  che  la  Francia 
stessa,  abbandonato  lo  stile  gotico,  al  quale 
si  era  lino  allora  tenuta,  ne  s^ui  volen- 
tieri i  suoi  precetti.  Pero  qnesrarte  non 
giunse  al  suo  ajntgt'O  se  non  colle  njir'ro 
(U  Benvenuto  Celliui,  cui  tutti  s' iucliiua- 
vano  come  al  suo  più  gran  maestro;  ma 
dopo  esso  di  bel  nuovo  decadde. 
I  Le  pietre  preziose  che  nel  XYI  secolo 
I  servivano  solo  d' ornamento  ai  granod  di- 
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se^i  ceselUti,  divcmioi  o  nel  XVII  hi  parte 
pnncipale.  Nel  XVII I  uoi  fu  abbiiudonaln 
anche  la  purezza  dello  stile,  e  si  ricercò 
il  manierato  e  bizzarro,  caratteri  solo  com- 
patibili vini  (|U('l  rnnu)  ilell' oreficeria  che 
oggidì  chiamasi  gioielleria. 

Possa  r  KYer  rammentato  ì  nostri  pas» 
sati  splendori,  ravvivare  m  i  nostri  artefici 
conteuiporanci  l'amore  del  vero  bello! 

Fra  1  vari  espositori  die  figurarono  in 
questa  Sezione,  la  Commissione  cnàè  degni 
(iella  medaglia  i  seguenti: 

1.  rWKHEMBOLD  PADKK  K  FTCT.I.  di  'lo-  ' 
riuo,  che  esnosero  una  granilo  quantità  , 
di  oggetti  di  bigiotteria  i  più  svariati, 
che  troppo  lungo  sarebbe  qui  il  passare 
iu  rassegna  o  solo  enumerare.  Basterà 
il  dire  che  quegli  oggetti  ]>orsero  testi- 
monianza del  come  i  ùgnon  Twerembold  1 
nano  gnnnti  indvbitatamente,  non  senza  | 
molte  fatiilie,  a  creare  osa  vera  indù-  • 
stria  in  questa  branca  di  lusso,  l'ero 
sarebbe  stato  desiderabile  veder  pietre 
più  belle  far  parte  di  quegli  aurei  oma- 
luentì,  ma  probabilmente  i  fabbricanti 
ci  avrebbero  risposto  che  le  domande  dei 
«•omnratori  regolano  la  fabbricazione  di 
simili  oggetti.  I  signori  Twerembold  oc- 
cupano nella  loro  oftoina  da  2()  operai,  i 
e  sulla  loro  indicasione  fu  accordata  la 
medaglia  a 

2.  Chlvkella  G10V.INNI,  di  Genova,  loro 
capo  operaio,  artefice  aiiilìssimo. 

3.  Fboabotto  Fratelli,  di  Palermo,  die 

esposero  due  braccialetti  nei  quali,  oltre 
la  finitezza  e  predaione  del  lavoro,  si 
riscontrò  «nel  nello  artistico  che  tanto 

aumenta  il  pregio  di  simili  oggetti.  Co- 
struiti in  guisa  da  potersi  smontare  e 
fonuarne  due  spillom,  accennarono  alla 
perfezione  ed  eleganza  di  cui  per  tal 
genere  di  lavori  va  rinomata  Parigi. 

4.  nnoxANi  Achille,  di  Ilavcnna;— per  un 
braccialetto  con  finimento  da  i)etto;  la-  ' 
vori  che  se  non  molto  comuiciiuevoli  dal 
lato  del  buon  gusto,  lo  erano  |>er  altro  I 
per  esserne  stato  ^li  solo  l' artefice  che 
gli  eseguì  per  intero,  mentre  compren-  | 
devano  i  viiri  rami  dell'arte  delrOTO* 
fice  e  del  gioieUiere. 

5.  Castellani  FoitnmATO-Pio  di  Roma. 

autore  di  una  ^pada  donata  dai  Romani 
a  S.  M.  e  della  quale  meritamente  si 
ammirò  la  perfistta  esecurione,  senza  po- 
ter riscontrare  nel  disegno  V  altezza  del 
concetto  che  risveglia  iu  uoi  un  fatto 
dei  più  memorandi  nella  storia  della 
patria  nostra. 
G.  Herciiiklli  llEN'EDETTO,  di  Kiix'iize, 
lavorante  ucll'  otlicina  del  signor  Vichi; 
per  le  rilegature  di  mosaici  da  lui  ese- 
guite, e  che  apparvero  degne  d' encomio. 
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tanto  per  la  freschezza  del  lavoro,  quanto 
pel  loro  buon  gusto. 

7.  Peluffo  Vincenzo,  di  Cagliari  ;  —  per 
vari  ornamenti  muliebri  in  oro  0  in  ar- 
gento, caratteristici  per  l'usanze  di  quei 
paesi,  e  dei  (juali  non  si  potè  lare  a 
meno  di  ammirare  il  bnon  mercato. 

8.  B.XKIJ.WO  (\1.ST.\NZ0.  e 

9.  Lasca  Pietro,  di  \  ercelli,  esposero 
numerosi  oggetti  di  argento  dorati)  per 
ornamento  aa  dontiM,  t  he  si  distingue- 
vano per  un  buon  mercato  eccezionale, 
accoppiato  nel  Barbano  ad  una  maggior 
eleganza  e  bontà  d'esecuzione. 

10.  GiiEzzi  Antonio  e  figlio,  di  Milano, 
distinguevansi  con  numerose  manifatture 
sbalzate  a  gran  rilievo  ed  a  cesello, 
tanto  in  argento  che  in  ottone  ed  inar- 
gentate e  dorate.  Varietà  e  bontà  di  la- 
voro 6000  i  pr^  di  questi  grandi  iu- 
dustriali,  il  cui  opificio  occupa  trenta 
operai  ed  ai  <|uali  sareljl)e  solo  da  au- 
gurare che,  assi{:urandosi  la  cooperazio- 
ne di  qualche  valente  artista  disegnatore, 
cercassero  d' introdurre,  specialmente  ne- 
gli arredi  sacri,  forme  meno  barocche. 

11.  Hkmn  l.uici  K  FKJLio.di Milano;  — per 
la  moltiplicità  ed  importanza  della  loro 
fabbricazione  di  oggetti  di  pachfong  e 
di  pachfimg  argentato,  ac«i|ipiata  a  buo- 
na esecuzione  e  miti  prezzi, specialmente 
per  quel  che  riguarda  le  posate. 

Ì2.  Bennati  Giuseppe,  di  Genova;— per 
un  lavoro  di  tal  genere  che  potò  dirsi  a 
ragione  un  capo  d' opera  di  abilità.  Era 
qui  eto  la  statua  in  piedi  di  Colombo, 
ueir  altezza  di  70  centimetri,  tutta  in 
filograna  d'argento.  Quando  per  poco  si 
voglia  riflettere  che  per  ognuna  delle 
maglio  di  quell'immenso  lavoro  ei  dovè 
sottoporlo  al  fuoco  per  saldarle,  si  avrà 
la  convinzione  dell'  abilità  c  pazienza 
dell'artista.  Solo  è  da  avvertirlo  che 
simili  laTori  non  si  prestano  a  tal  ge- 
nere di  rappresentazione. 

13.  Beveqni  Giuseppe,  di  Geuova.  e 

14.  PerazzO  Giuseppe,  della  Spezia;  — 
per  i  vari  c^getti  di  filograna,  fra  i 
quali  si  distinguevano  specialmente  per 
grazioso  disegno  e  perfezione  d'esecuzio- 
ne una  scatola  da  confotti  del  primo  e 
una  coppa  e  sottocoppa  del  secondo. 

Per  i  lavori  di  cesello  in  argento  si  di- 
stìnsero in  particolar  modo  due  giovani 
artisti: 

16.  FiERONi  Adolfo,  di  Lucca;  —  per 

un  piccolo  quadretto  rappresentante  una 
Madonna  di  graziosa  conq^sizione  e  per- 
fistta  t  azione.  (  lie  indstrò  facilmente 
quali  rilevanti  dilhcoltà  fossero  state  sor- 
montate dall'artista  nel  rilievo  delle 
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mani  congiunte  e  della  parte  inferiore  i 
del  viso,  perchè  essendo  le  une  aU*  altro 
sì  TÌn'nc  ftumenfftvaTio  immensamente 
la  difficoltà  dello  sbalzo  ;  rd 

16.  Ercolam  Emilio,  di  Montepulcia- 
no, che  sotto  la  direzione  del  valente  1 
maestro  fiorentino,  Giovanni  Stanglii,  è  I 
già  divenute)  ww.K  dello  suo  glorio.  Egli 
espose  un  ISau  Giovanuiuo,  lavoro  di 
sbalzo,  che  si  fece  ammirare  per  la  sna 
porfctta  osoruzinno.  Por  cui  a  ciascuno 
di  ebsi  accordò  il  (iiuri  la  distinzione 
della  medaglia. 

Euroiio  aticho  pi-omiati  : 

17.  Maluuerh  Luigi,  di  Firenze;  —  per 
un  quadretto  d' argento  in  basso  rilievo 
rapprct;outftiite  una  scena  t^aeni.  ueire-  ' 
secuzione  del  quale  sarebbe  stato  desi-  j 
derabile  che  Kartista  avesse  posto  map-  I 
gior  rurn.  Ttilntti  ;il<  inii  .'tee  c-sniii  o  In 
proj^pettiva  del  loudo  del  nuadro  eranu 
eccellenti  e  denotavano  TaDilità  del  ce* 
sellatore,  mentre  lo  steìspo  non  potè  ve- 
rificarsi nelle  ligure  ))ri  uri  pali. 

18.  Bellbusa  Giovanni,  di  Milano;  — 
per  una  grande  anfora  e  luu  iledi  nrpen- 
to  cesellati.  (Dono  otterto  dalla  eittà  di 
Milano  a  S.  M.  Vittorio  Emanuele,  al- 
lora Duca  di  Savoia,  in  occasione  delle  | 
sue  norae  e  che  T  artista  espose  per  so- 
vrana concessione).  Bello  niolto  apparve 
tale  lavoro  sia  pel  lato  del  disino,  sia 
pe  r  quello  dell*  eseeurione  ;  e  se  non  va 
esente  da  menda,  bisogna  render  giusti- 
zia airc|)oca  in  cui  esso  rimonta,  nella 
quale  V  artista  era  al  principio  della  j 
sua  carriera.  Esso  dingo  ora  il  labora- 
torio di  cesello  dell'  Ui  lunotrotio  di  Mi-  | 
lano,  da  dove  ci  ripromettiamo  vedere 
nn  giorno  escire  val<>iiti  artisti,  avt^iulo- 
dosi  cura  die  i  giovani  i  ))iù  capaci,  dt)-  , 

So  assolto  il  termine  pretisso  di  studi 
el  medesimo,  vengano  in  Heguito  inviati 
all'  estero  onde  vicnpiù  jìoi  fezionarsi.  Ga- 
diardi  Luigi.  Moda  1- l  aiiresco,  e  Scala- 
orini  Enrico  ci  vennero  designati  come  l 
attualmente  i  più  distinti  oertetlatori  dì  | 
(•oto-;to  lal)oratonn.  o  duolini  dio  il  ritar- 
do involontario  dello  oarto  die  li  designa-  , 
vano  impedisse  al  (ìiuri  di  deliberare  | 
sopra  medaglie  da  at  cordar  l(»ro.  ; 

19.  CoKTELLAZZU  ANTONIO,  di  Vicenza;  —  j 
per  una  spada  da  caccia,  donata  a  S.  M.  | 
il  Re,  nella  quale  1'  ai  tista  imitò  con 
assai  maestria,  mediante  fregi  d'argento 

a  cesello,  il  bollo  stile  dol  t  inqueccnto. 

20.  RiNALDiToHMA.su,  di  Modena;  —  per  , 
un  gran  vaso  d'argento  di  60  centìme-  I 
tri  di  altezza  con  ornati  a  cesello,  e  duo 
medaglie  a  basso  rilievo  con  disfai  ai- 
Idonei.  Mentre  sarebbe  stato  desiderar  > 
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bile  che  l'artista  avesse  l)<>^to  più  cura 
nell'esecuzione  del  cesello,  d'altra  parte 
non  potè  il  Giurì  trattenersi  dal  lodare 
il  buon  gusto  e  l'accordo  che  regnava 
nel  disegno,  opera  del  medesimo  arte- 
fice. 

21.  RiNZi  Giacomo,  di  Milano;  —  1*  per 

una  maguitioa  -rialiola  (quella  stessa 
donata  dai  Modenesi  a  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  Re  d*  Italia)  che  fu  ammirata 
come  nn  capolavoro  di  cesollatiira  in 
ferro,  i'eccato  die  (ludla  statuetta  in 
argento  che  forma  l' impugnatura  sia 
in  disaccordo  col  resto  e  non  atta  a  cor- 
rispondere allo  scopo  jM'r  cui  vj  tu  po- 
sta. 2"  per  una  coppa  e  sotto-coppa  d\r- 
gento  esse  pure  cesellate,  le  quali  meri- 
tano di  esser  qui  ricordate  per  ciò  che 
riguarda  la  parte  disegnativa.  La  sot- 
to-coppa, lavoro  di  gran  lunga  supcriore, 
presenta  in  basso  rilievo  le  nos»e  di  An- 
ritrito  0  Nrtt'iiin.  Mioiitro  sulla  coppa 
si  scurgoiio  tutti  gli  Dei  dell'  Olimpo 
attorno  a  (iiove  e  Giunone  che  incoro- 
nano learti.  Una  maii„'or  eleganza  nella 
sagoma  e  più  adatta  ali'»  scopo  avreb- 
ber  dato  a  questo  Of^tto  un  pr^o 
molto  suporiore. 

22.  SlANc;ill  (ilO\ANM.   di  Firenze;  — 
uno  fra  i  imù  rinomati  cesellatori  della 

Satria  di  Benvenuto  CclUui,  era  V  autore 
i  un  calice  in  argento  che  facevasi 
ammirare  jier  la  eleganza  della  for- 
ma e  la  Irescbeeza  del  lavoro.  Però  il 
Giuri  osservò  che  quella  corona  di  an- 
gioletti rho  coutdinava  all'alto  il  bic- 
chiere, gli  toglio^so  qualche  cosa  della 
severità  cui  dovrebbe  corrispondere  per 
r  uso  a  cui  è  destinato,  e  die  le  tn- 
ligure  oziose  diminuissero  la  belleziui 
della  sagoma  del  piede.  Ciò  nondimeno 
tanti  erano  i  pregi  die  si  riscontravano 
in  questo  lavom,  che  il  Giuri  lo  dichiaro 
meritevole  della  diatmaone  della  me> 
daglia. 

23.  Rogai  Lodovico,  di  Firenze,  giovano 

artista  di  17  anni,  espose,  come  saggio 
di  lavoro,  due  coni  d' acciaio  am  i  ri- 
tratti di  Mich^aneelo  e  Dante,  dai  ipiali 
putì''  ]iro<<agirsi  stìl  giovane  im  ivoii'  un 
lieto  e  gUuioso  avvenire,  quando  jx-rsi- 
sta  a  studiare  con  proposito  l'arte  sua. 
IVr  la  bontà  dol  lavoro.  o<l  a  titolo 
d'incoraggiamento  il  (Jiuri  ci-edò  dover- 
gli concedere  la  medaglia. 

24.  N.WM'I  (ilov.WNI,  ìli  Firenze,  espoee 
un  hicdiierc  d  argento  die,  oltre  all'es- 
ser commendevole  per  la  sua  bella  <'d 
elegante  forma,  era  un  c&\ìo  lavoro  del- 
l' arte  del  tornitore,  siccome  ottenuto 
da  una  sola  ])iastra  d'argento,  l'or  tutti 
questi  pregi  iu  decretata  all'  artista  la 
custinàone  della  medaglia. 
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Affine  all'arte  dell' oraib.  alninno  por  la  ] 
materia  che  tratta,  è  quella  del  hattilom. 
arte  pur  essa  antichissima,  ricordandoci 
la  storia  <  (hik  .  «lupo  la  rovina  di  Carta-  | 
gine  e  durante  la  censura  di  Lucius  Mum- 
mius,  i  Romani  faressero  dorare  i  soffitti  ! 
del  Campidotjlio,  e  i  loro  signori  i  soffitti  1 
e  le  ]»areti  delle  proprie  abitazioni,  bolo 
molto  imperfetta  aov^  esser  qnest*  arte, 
giaceln"'  al  dire  di  Plinio  si  otteneva  in 
allora  da  uu'oucia  d'oro  solo  5  a  G()(> 
ft^Ue  di  quattro  dita  quadro,  mentre  oggi 
giorno  se  ne  possono  tirnie  almeno  il  doj)- 
pio.  —  1/  impiego  della  doratura  era  tal- 
mente usitato  dai  l{omani,  che  avevano 
una  partieolare  denominazione  )»er  le  fo-  ' 
glie  «l'oro  secondo  il  loro  vario  spessore: 
preucsdiics  eliianiavaiio  le  piìi  grosse  da 
una  statua  che  era  in  Preneste,  rappresou-  ' 
tante  la  Fortuna,  dorata  con  tali  foglie  ; 
qtWfìtondlcs  quelle  jiiù  sottili. 

Oggi  noi  distinguiamo  V  oro  battuto  :  in  i 
oro  nno,  che  è  quello  puro,  in  oro  pallido 
o  verde,  clic  è  una         d'oio  e  d' argon-  ! 
to,  e  in  oro  coniiy^e  al  quale  va  uuito  una  1 
dose  di  rame.  Il'  processo  di  cui  si  serro- 
no  i  hattiloro  consiste  n»  l  fondere  dappri- 
ma  il  metallo  con  borace  in  piccoli  ero-  ■ 
giuoli,  quindi  batterlo  bopi  a  un  incudine  | 
in  sottilissime  Itnrre.  clie  si  faiiiio  pas-^an- 
fra  cilindri  ti"  acciaio  onde  diniinuirne  lo 
spessore.  Così  prei)arato  si  riduce  alle  più  | 
minute  proporzioni  nel  batterlo  con  un 
martello  di  12  o  15  libbre  sopra  un  bloc- 
co di  marmo  ben  levigato,  tenendolo  in- 
volto in  una  pelle,  apjpositamente  prepa- 
rata trattando  conTementemente  Y  eniclor-  j 
niide  degli  intestini  del  bove,  membrana 
che  presenta,  accopjnata  ad  una  sorpren- 
dente solidità,  una  sottigliezza  senza  pari. 
0  jprocesso.  come  vedesi.  è  semplice,  e<l  a  ' 
pnma  vista  potrebbe  sembrar  tacile,  ep-  . 
pure  vi  sono  pochi  mestieri  forse  nei  quali  | 
il  risultato  sia  in  (((si  diretta  relazione 
dell'aliilità  impii  j^ata.  Due  soli  furono  gli  i 
e>positori  di  questa  categoria,  6  la  meda* 
glia  iu  decretata  a  | 

25.  Manktti  Giu.sTO.  di  Firenze,  cheespo-  [ 
se  una  quantità  di  libretti  d' oro  e  d* ar- 
gento battuto,  degni  di  encomio  per  la  ' 

jìerfezione  del  lavoro  e  la  buona  quali- 
tà del  metallo.  La  larghezza  delle  wglic  | 
che  si  preparano  fra  noi  è  in  parte  mag-  ' 

giorc  di  (|uelle  che  ci  vengono  di  Fran- 
cia, e  il  colore  dell"  oro  è  uniforme  ed 
esente  da  quella  iridazioue  che  sì  soveu-"  j 
te  diminuisce  la  belleua  dell'  oro  bat- 
tuto. 

Tre  furono  le  zecche  che  concorsero  al- 
l' Esposizione  italiana,  abbenchè  si  fosse  1 
sorpresi  come  una  sola  esponesse  ciò  che  i 
II. 
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più  narticolarmente  son  chiamati  questi 

stabilimenti  a  ci«Mre.  lo  monete. 
La  medaglia  tu  decretata 

26.  Alla  Zkcca  J»I  iJoLOtiNA  ;  —  per  le  me- 
daglie e  munete  esposte,  le  quali  ultime 
in  ìs|)ecial  modo  ftirono  trovate  ben  co- 
niate. 

27.  Alla  Zecca  di  FÌRENZE  ;  —  per  le  nu- 
merose medaglie,  e  le  decdiazioiii  dtt- 
vute  al  laboratorio  di  orehceria  dalhi 
medesima  dipendente.  E  qui  è  giusto  il 
far  rilevare  che  il  merito  di  quest'  ulti- 
me è  in  particolar  modo  dovuto  all'  abi- 
lità del  signor  Pietro  Benvenuti  che  sì 
merit(!V(dnH'ntf  dirige  <|uest'  officina  e 
vi  impiantcì  tale  industria.  La  perfezio- 
ne raggiunta  è  eguale,  se  nou  sorpassa, 
quella  di  simili  lavori  fabbricati  in  Fran- 
cia, da  dove  anteriormente  doveansi  ot- 
tenere. Non  solo  r  os.satura  è  della  mas- 
sima precisione  ed  esattezza,  ma  gli 
smalti  sono  tutti  molto  belli,  e  ))er  quan- 
to si  crede,  è  forse  V  unii  a  utlieina  in 
Italia  ove  tali  smalti  vcugano  uou  solo 
impiegati,  operazione  semplicissima,  ma 
lalduieati.  Sarebbe  perciò  grandemente 
desiderai)ile  cIh'  il  (Joveruo,  neU'  abolire 
la  Zecca  di  Fii-enze,  volesse  assicurare 
al  signor  IJi'uvenuti  le  ulteriori  commis- 
sioni di  decora/ioni  invece  di  ordinarle 
all'estero,  tanto  più  che  ven^^no  desi- 
gnate di  più  buon  mercato. 

28.  Albi  Zecca  di  Torino  ;  —  per  le  belle 
medaglie  da  essa  eqposte. 

LEZIONE  II. 

IWTAGLI  1!%  PIKTRE  DI  RE, 
COIVCIIIGLIK  K  €OR.%I.I.O. 

L'arte  degl'intagliatori  è  originariamen- 
te greca,  e  greci  furono,  ci  narra  il  \  asari, 
quelli  ohe  la  trasportarono  a  Ilomn.  1  Homa' 
ni  da  questi  approspro  IVRorcizio  della  me- 
desima, abbeneiiè  altri  opini  che  rimanesse 
sempre  in  mano  ai  (Iroci  stabiliti  in  Roma, 
e  ne  adduca  in  testimonianza  il  non  avei-u 
il  latino  alcun  vocabolo  che  deirati  in  una 
parola  sola  gl'intagliatori  di  gemme  clic 
i  Greci  chiamavano  ìx>fvX)ioY>«^v{,  al  che 
potrebbe  opporsi  avere  i  Romam  compresa 
tale  arte  in  (pu  Ua  degli  orafi, alla qual  clas- 
se d' artisti  a])|)artenevano  sempre  iu  quei 
tempi  gì'  intagliatori.  Trasportato  l' impero 
a  Costantinopoli,  decadde  quest'arte,  e  la 
])erdita  del  buon  gusto  andò  del  pari  con 
quella  del  romano  impero;  essa  cadde  in 
mano  di  manifattori  grossolani  ed  igno- 
ranti, 1  ((uali  però  le  giovarono,  inquanto- 
chè  ne  mantennero,  per  cosi  dire,  tradÌ2Ìo> 

«s 
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nalmente  il  meccanismo,  la  conoscenza  di 
certi  utensili  di  forma  partirolaro  da  loi 
usati,  il  modo  di  adoperarli,  l' impiego  dol 
diamante  ec.  Essa  si  ravvivò  in  Italia  nel 
XV  secolo  sotto  i  pa))!  Martino  V  e  I*ao- 

10  II.  e  uno  de  suoi  più  splendidi  protet- 
tori fu  poscia  il  maggiore  Lorenzo  eie'  Me- 
dici e  Pietro  suo  tìglio.  Artefici  celebri  di 
quei  tempi  furono  (ìiovanni  detto  delle 
(.k)rniolc  liorentino  e  Doiiieiiif  r,  de'  Cam- 
mei milanese,  cui  torero  corona  moltissimi 
altri  artisti  d'ogni  parte  d'Italia  come  ad 

esempio:  Feecia  ci  dette  l'iermari.i  da  l'e- 
scia:  Castel  Bolognese:  (ìiovanui  Bernar- 
di; Vicenza:  Valerio  de'  Belli  detto  Vi- 
centino; Parma:  il  Ma rn ita; Ferrara:  Luigi 
Anichini  ;  Roma  :  Alessandro  Cesari  detto 

11  Greco,  Froppa  detto  Caradosso.  maestro 
Salvestro  e  Pietro  l'aolo  Galeotto  ;  Milano: 
Giovannantonio  de'  Rossi,  Gaspare  e  Giro- 
lamo Misuroni,  dei  «inali  probabilmente 
un  discendente  fu  il  Aliseron  (rammentato 
sotto  l'imperatore  Rodolfo  II  in  Germa- 
nia) che  insieme  a  Gasparo  I^hman,  aiu- 
tante dell'imperatore  medesimo  sembra 
fondassero  in  Boemia  l'arte  dell* intaglia- 
re il  vetro,  oi:t;i  rosi  comune  in  quel  jiac- 
se:  Siena:  Pastorino;  Bologna:  Matteo 
de  Ben^etti,  Girolamo  FaginoH,  France- 
sco l'ianria,  Marco  Azio  Moretti;  Verona: 
Matteo  il  Nassaro,  Niicoló  Avanzi,  Ga- 
leazzo Mandello  e  Giovan  .Iacopo  del  Ca- 
raglio;  Firenze:  Benedetto  Peruzzi.  e  tanti 
altri  tutti  intagliatori  in  pietre  dure  ed  in 
metalli  che  vissero  circa  il  XV  secolo  e  che 
stanno  a  denotare  in  che  floridezza  fosse 
giunta  tale  arte  fra  noi. 

Nel  XVI  e  X\'II  secolo  però  essa  ri- 
cadde e  solo  nel  secolo  nasiato  si  ram- 
mentano dagli  storici  Tandi  artisti.  Tali 
furono:  a  Iloina.  Flavio  Sirlcto,  Costanzi 
padre  e  tìglio  nai)oletani  e  Girolamo  di 
Uaspero  Rosi  livornese;  a  Firenze,  Maria 
Bernabe  c  la  famiglia  dei  Torricelli  di- 
scendenti da  Fiesole;  a  N^apoli  Giovanni 
Antonio  Pichler  che,  8ebl>cne  nato  a  Pre- 
senon  nel  Tirolo.  fere  Napoli  sua  patria 
adottiva.  Ma  intanto  i  caniuiei  erano  pas- 
sati di  moda,  e  ^11  artisti  dovettero  ad 
altro  genere  d'industria  rivolgersi.  Non 
pertanto,  fu  grande  scxldisfazione  il  poter 
oesenrare  in  qut^^ta  prima  Ksposìzione  Ita- 
liana alcuni  di  cosiifatti  lavori  eseguiti 
per  modo  da  non  temere  il  confronto  con 
gli  antichi  (Jreci  nostri  maestri,  e  tali  erano 
quelli  di  Giovanni  Beltrami  di  Cremona, 
(di  cui  pnr  troppo  si  rimpiange  la  imma- 
tura morte),  stati  pres(>ntati  dai  signori 
dottor  G.  Germani  e  fratelli  Turi na^  di 
Cremona,  attuali  possessori  dei  medesimi. 
F,  l'uno  un  piccolo  medaglione  di  quarzo 
del  Brasile  ui  forma  ovale,  in  cui  è  la 
testa  di  nna  soff^vate,  scolpita,  con  tal 
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maestria,  da  richiamare  tutta  P  attenzione 
defili  ammiratori  a  considerare  la  somma 
abilità  dell'artista,  che  note  in  sì  dura  ma- 
trice rendere  così  bene  ìa  morbidezza  delle 
carni  e  la  mollezza  dei  capelli.  Rappre- 
senta l'altro  medaglione,  di  dimensione 
molto  più  grande  del  jireccdente,  la  tenda 
di  Dano.  ^  eli' ammirare  codesto  stupendo 
lavoro  non  si  ebbe  se  non  il  nncrescimento 
die  sì  jìersf'verante  fatica,  coronata  dal 
più  splendido  successo,  non  fosse  stata  di- 
retta ad  altro  s<H;getto  forse  di  quello  piò 
degno. 

Fra  gli  espositori  di  consimili  lavori,  che 
la  Commissione  reputò  degni  della  meda- 
glia, sono  da  ricordarsi: 

29.  Berini  Fkancesco  Antonio,  di  Mi- 
lano (artista  che  già  acquistossi  umi  ben 
meritata  lama); — per  due  medaglioni  in 
topazzo  del  Brasile,  rapi)resentaute  l'uno 
la  testa  di  Raffaello,  l'altro  quella  di 
Michelangelo,  lavori  entrambi  d^ni  di 
una  -speciale  distinzione. 

30.  Bassi  Benedetto,  di  Pausula  (Um- 
bria); —  per  due  cammei  in  onice,  uno  dei 
quali  specialmente  rai)prcsentanto  la  te- 
sta di  una  Cerere,  apparve  degno  d' en- 
comio per  lo  squisito  lavoro,  almeno  nel- 
r  esecuzione  della  testa,  i  cui  capelli 
erano  ornati  di  una  artistica  acconcia- 
tura. Del  resto  sarebbe  stato  desiderap 
l)ile  die  l'artista  avesse  rivolto  più  Cu- 
ra alla  faccia  ed  al  collo. 

31.  Penna  Fratelli,  di  Roma,  che  espo- 
sero due  cammei,  fra  i  quali  si  distingueva 
quello  rappresentante  una  testa  d'  Frcole 
con  pelle  di  leone,  scolpita  su  bella  pie- 
tra a  tre  strati,  dei  quali  seppero  ^li 
artisti  con  molto  ingegno  tirare  un  par- 
tito vantaggioso.  La  testa  tratteggiata 
cou  maestria,  rendeva  molto  beue  l'idea 
della  forza  e  del  vigore  del  personaggio 
che  era  diiamata  a  raiipresentare 

.32.  Pi.sTHLcci  Makia.  Elisa,  di  lioma, 
espositrìce  di  due  cammei,  dei  quali  ap- 
parve degno  di  particolare  menzione 
quello  rappresentante  un  grunpo  di  fau- 
ni scolpito  in  sardonica,  anche  pel  suo 
graziosissimo  concetto. 
33.  Neri  Paolo,  di  Roma; — pernnacopio- 
sa  mostra  di  cammei  in  pietra  dura  ed 
in  conchiglia.  Fra  i  primi  era  da  no- 
tai-si  una  testa  d'Ercole  laureato,  con 
pdlc  di  leone  :  modello  d'  invenzione 
dell'artista  multo  bene  concepito  e  di 
ottima  esecnzione;  fra  ì  lavori  in  con- 
chiglia era  Ix  l'  i  nii  izruppo  rappres(Mi- 
tante  un'  amazzone  che  combatte  contro 
'  una  tigre,  modello  pure  inventato  dal- 
l' autore. 

:  34.  UDELLI  Antonio,  di  Roma;  —  per  un 
I     cammeo  in  jnetra  dura  rappresentante 
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il  carro  del  solo  cnndotto  dalle  oro  ;  la- 
voro che  si  distingueva  per  la  sua  bel- 
lezza, ed  in  ispedal  modo  per  Parte  con 
(  Ili  si  sei)pe  trar  partito  delle  macdiìe 
della  pietra. 
35.  Pascoli  Domenico,  di  Aquila  (Roma); 

—  per  la  tosta  di  una  Flora  sculiìita  in 
conchiglia,  la  ([ualc  sia  pel  disegno,  sia 
per  r  esecuzione  dimostro  a  quale  alU'z- 
za  di  perfezione  sieno  giunti  tali  lavori 
oggidì  in  Italia.  Una  corona  di  tiori  e 
fronde  artisticamente  intrecciata  nella 
capigliatura,  oltre  all'  esser  di  eccellente 
diseguo,  porgeva  un  giusto  criterio  per 
giudicare  la  stapenda  abilità  deirar- 
tista. 

96.  SiRLETTI  ÀKTOinO.  di  Soma;  —  per  otto 

cammei  in  conchiglia  di  buona  esecu- 
zione, in  particolare  uno  rappresentante 
la  testa  m  una  baccante  in  profilo. 

37.  (Jl'IDA  C.VKf.O.  di  Trapani  :  —  per  alcuni 
cammei  iu  cuuchiglia  e  due  lavori  in 
corallo  assai  commendevoli  che  dimo- 
strarono avere  il  giovane  artista  un  ta- 
lento.  che,  appoggiato  sopra  seri  studi, 
può  condurlo  a  guadagnare  più  splen» 
oidi  allori. 

38.  Santoponte  Giovanni,  di  LìTomo,  of- 
fri al  ]tiil)l)lico  una  veti'ina  conlciiente  i 
campioni  della  graduata  lavorazione  dei 
coralli,  partendo  dal  corallo  greggio  qua- 
le si  ottiene  colla  ])esca,  fino  a  (luello 
che  è  posto  in  commercio  come  oggetto  . 
d' ornamento.  Rara,  anà  forse  unica,  ap- 
))arve  fra  gli  oggetti  esposti  una  collana 
elle  conteneva  grani  di  corallo  di  una 
grossezza  ed  uniformità  sorprendente, 
i'ossiede  l'espositore  una  vasta  officina  e 
se  ne  può  arguire  T  iuioortanza  dal  fatto, 
che  più  di  cinfiuemila  chilograniini  di 
corallo  gr^io  all'anno  sono  da  essa 
assorbiti.  Per  tutto  questo  la  Gommisito- 
ne  lo  distinse  con  medaglia;  come  ac- 
cordò la  stessa  distinzione  a 

39.  Palomba  Fratelli,  di  Torre  del  Gre- 
co (^N:i])oli):  — per  una  copiosa  e  bel- 
lissima raccolta  di  corallo  rosa,  lavo- 
rato nella  loro  rinomata  fabbrica  presso 

Napoli. 

4U.  ÀMJJKObiMI  Giovanni,  di  Napoli;  —  per 
molti  ornamenti  da  donna  in  corallo,  di 
esimia  esecuzione  e  graziosi  ed  originali 
disegni.  La  sua  officina  è  rinomata  in 
Napoli  ed  impiega  numerosi  operai. 

41 .  i'ALCi  ìetti  N  iccOLA,  di  l'erugia,  stabili- 
to aNapoli  ;  —  i)er  una  copiosa  esposizione 
di  oggetti  di  corallo  montati  in  oro, 
molto  graziosi  e  di  svariata  natura.  Vi 
si  disaoMiieTa  fra  gli  altri  un  gruppo 
di  oorallo  ddla  Sudeigna  tutto  di  un 
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pezzo,  di  proporzioni  straordinarie  ©  qua» 
si  direi  uniche.  Questo  industrialo  occupa 
da  trenta  olerai  e  produce  per  1(MMKK> 
lire  di  ornamenti  ali"  anno. 

42.  Giuffrida  Angela  Vedova  Leone,  di 
Catania;  —  per  una  bella  collezione  di 
amhiT  lavorate  di  vario  colore.  (,hiesto 
singolare  prodotto,  che  a  prima  vista  ha 
un  aspetto  tuttaltro  che  attraente,  essen- 
do juivo  di  splendore  e  ruvido  al  tatto, 
lavorato  poi,  prende  quel  bel  polimento 
che  ognun  conosce,  e  la  più  stimata  fra 
le  sue  varietà  è  l'ambra  di  color  verde. 
Sincoiare  si  è  che  non  si  rinviene  iu 
Sicilia  che  sulle  sponde  del  Simeto  pres- 
so Catania  e  alla  sua  fiM'e  noi  m.'iro.  La 
esponente  ha  uno  stabilimento  in  Catania 
destinato  alla  lavorazione  dell'ambra, 
e  nel  quale  occupa  da  venti  lavoranti, 
mettendo  in  commercio  annualmente  da 
(•in(|ii;mt;i  (  liilogrammmi  di  svariati  la- 
vori. 11  Giuli  le  volle  accordata  la  meda- 
glia. 


SEZIONE  UI. 

liAV0RI  l^i  Mì:t.%I.M  OniMABI 

Questa  Sezione,  dal  lato  pratico  industria- 
le il  più  importante,  fu  alquanto  ristretta 
nei  suoi  limiti,  essendosi  attribuite  le  armi, 
gli  istnimenti  chirurgici  e  gli  oggetti  d'or- 
namento iu  bronzo  e  bronzo  dorato,  a  vaiic 
altre  classi.  Ciò  non  pertanto  rìscontraronsi 
in  essa  articoli  di  grande  importanza,  e 
tali  erano  gl'istrumenti  da  taglio  e  le  ser- 
rature, e  fu  hm  soddisfacente  il  potere 
esprimere  come  in  questi  due  rami  d'in- 
dustria siasi  giunti  in  Italia  ad  una  per- 
fezione elit!  poco  o  nulla  è  da  invidiare 
alle  estere  manifatture  le  più  rinomate. 
Ciò  che  a  noi  ancor  manca  si  è  la  mate- 
ria prioia  di  buone  qualità,  eini''  rai  ri.iio: 
non  perchè  si  scarseggi  degli  elementi  che 
ad  ottenerlo  sono  necessari,  ma  perchè  an- 
cora questa  industria  metallurgica  nim 
ebbe  luogo  di  svilupparsi  convenientemente 
nella  jiiovincia  ove  ha  la  naturale  sua  sede, 
cioè  in  Lombardia,  cscitn  or  appena  dalla 
tutela  di  un  sistema  protezionista  che  si- 
mulando averne  a  cuore  l'esistenza  ne 
impediva  interamente  lo  incremento.  Ciò 
non  tKM-tanto,  quella  patriottici  ed  energica 
popolazione  risvegliata  dal  soffio  della  con- 
quistata libertà,  conoscendo  quale  debba 
essere  il  vero  spirito  industriale,  nulla  la- 
scia (V  intentato,  per  cui  si  ha  fondata 
speranza  che  iu  una  futura  liilsposizioue  ve- 
dremo accanto  all'acciaio  lavorato  saggi 
ecoelloiti  del  metallo  natÌTo. 
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Gli  espiMitori  premiati  furono  i  seguenti  : 

43.  Sella  Lodovico  v  Lliui,  di  Masse-  \ 
rano,  presso  Biella  ;  —  pei  numerosi  pro- 
dotti «Iella  1  oro  industria,  consistenti  in 
coltelli  (li  (tgni  genere,  stili,  rasoi,  l'or- 
bici ec,  lavori  tutti  di  una  gran  porlV- 
zione  e  di  prezzi  miti,  e  che  mostrarono 
come  gl'ingegnosi  artefici  abbiano  saputo 
tirar  buon  i)artito  di  vari  anni  passnti 
esercitando  la  loro  arte  in  diverse  otti- 
cine  estere. 

44.  Buffi  (ìi  st.wo.  di  Scarperia  nel  Mn- 
gelio  (Toscana;  j  —  per  coltelli,  forbici 
ed  altri  ferri  taglienti  di  buona  esecu- 
zione e  buon  mercato.  Esso  ncooppia  a 
ci»)  anche  una  notevole  produzione  im- 
piegando dwlici  operai.  • 

4,").  VENDETTI  Domenico  e  TerzanoBar- 
TOLOMMEO,  di  Campobasso  (.Molise);  —  I 
per  le  belle  forbici  di  lavoro  molto  fati- 
coso e  delicato  e  di  bellissima  esccuzio-  i 
ne,  ma  sopra  tnttq  per  un  beHissimo  | 
Hstuccio.  ihi'^Vi  .irlefìci  donato  a  S.  M.  il 
Ite,  contenente  un  paio  di  forbici  trafo-  l 
rate  e  una  posata  da  campapta  composta  | 
<li  duo  soli  jiezzi  i  quali  si  dividono  scat- 
tando una  molla,  e  fra  un  pezzo  e  l'al- 
tro sorgono  un  bel  cucchinio,  una  for- 
chetta «'(1  un  coltello,  un         di  forbici, 
un  ti>m])erino  ed  uu  cava-tappi,  due  ra- 
soi con  manico  d*  acciaio  epegiamente 
lavorati  ed  un  temperino  con  dodici  i 
lame. 

4(;.  S.WTANOELu  SciFiONE.di  Campobasso 
(Molise)  ^  —  per  due  coltelli  da  caccia 
con  manico  di  avorio,  molto  belli.  Esso 
pitssicde  una  fabbrica  notfvole occupando 
q^uarauta  ojierai  e  vi  si  lavorano  forbi-  | 
cif  coltelli,  temperini  e  rasoi.  I)olse  alla 
Ccttnnii«sioiic  che  in  tanta  co])ia  di  pro- 
dnrione  non  inviasse  che  i  sopra  mento-  j 
vati  oggetti.  I 

47.  Ski{I{am(»(;ija(  ilo.  Battista,  di  niella, 
che  si  flistiusc  per  la  varietà  (h  i  suoi 
prodotti  e  per  la  buona^  teni])ra  dodi 
utensili  da  taglio,  in  ispecial  modo  <lelh> 
daghe  e  sciabole.  Esso  espose  lancio, 
baionette,  lame  da  sciabole,  ferri  da  sti- 
rare, grossi  coltelli,  utensili  da  falegna- 
me, tutti  prodotti  della  sua  ùibbrica,  ove 
occupa  cinquanta  operai. 

48.  TE8TAUUZZA  LuiGl,  di  Monte  Porzio  i 
(Pesaro)  ;  —  per  cinque  paia  di  forbici  | 
molto  ln  ii  lavorate,  di  tenipra  eccellente 

e  di  prezzo  molto  mite,  h,  quest'  indu- 
stria, a  quanto  pare,  di  una  non  lieve 
importanza  in  cuilrsh)  comune  rurale,  e 
il  rosta{j;uzza  ne  spaccia  da  lui  solo  un 
migliaio  di  naia  all'  anno.  Le  fabbriche 
di  tabacco  ai  Bologna  e  Chiaravalle  si 
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provvedono  quivi  delle  forbici  r]\o  abbi- 
sognano, ed  in  lioma  si  vendono  le  me- 
desime, diligentemente  imbrunite,  per 

inglesi. 

41>.  l'Ka.M  LUKii,  di  Brescia;  —  per  un 
grande  assortimento  di  forbici  ed  altri 
utensili  da  taglio,  dio  distinguevansi 
per  bontà,  linitezza  di  lavoro  e  buon 
mercato. 

:)0.  Cambiaugio  Filippo  e  Comi'A(ìxi,  di 
Milano,  sono  i  rappresentanti  di  una 
nuova  ed  interessante  industria.  E  que- 
sta la  fabbricazione  del  ferro  vuoto,  il 
quale  offre  il  notevole  vantaggio  di  pre- 
sentare minor  peso  a  diametri  esterni 
eguali,  minore  elasticitìi  in  connonto 
delle  verghe  jinene,  e  grande  resistensa 
alle  pressioni  interne  (fino  a  60  e  piìi 
atmosfere),  (juando  è  fatto  servire  per 
condotti  di  acqua,  di  vapore,  e  di  gas, 
uopo  a  cui  in  questi  ultimi  anni  è  ge- 
neralmente impiegato  a  Parigi.  I  tnbi 
fabbricati  dalla  ditta  Cambiaggio  e  Com- 

Eagni,  variano  in  diametro  da  due  mil- 
metri  sino  a  un  decimetro,  e  son  fd  ben 
saldati  che  riesce  impossibile  il  discer- 
nere ove  ebbe  luogo  la  saldatura.  t^Hie- 
sta  si  effettua  nel  far  passare  a  traverso 
una  tilioia  lo  lastre  di  ferro  portate  al 
rosso  iuiandescente  e  delle  (inali  si  è 
riunito  un'estremità  a  guisa  di  anello. 
Il  Cambiaggio  importò  questa  manifat- 
tura nel  1882  dall' estero  a  Torino.  e<l 
ora  ha  in  Milano  un'officina  ninnila  di 
maccMne  a  vapore,  per  tralilare,  se-' 
gare  il  ferro  ec.,  e  nella  quale  si  ese- 
guiscono col  medesimo  metodo  soilio. 
letti,  tavolini,  telai  da  hnestra  ec.  biella 
sua  copiosa  esi)osizione  rimarcavasi  van- 
taggiosamente una  scala  a  chiocciola  con 
i  sostegni  di  ferro  vuoto  ed  i  gradini  di 
ghisa.  Per  tutte  queste  ragioni  volendo 
il  (liurì  testimoniare  ai  suddetti  indu- 
striali la  sua  soddisfazione,  gli  aggiudicò 
la  medaglia  di  merito. 

Fra  gli  espositori  di  serrature  e  casse 
forti  si  distinse  amd  tutti 

.')1.  Ciani  (ÌAsrKK'o.  di  Firenze.  I  suoi  la- 
vori sono  eseguiti  con  molta  precisione 
e  secondo  i  sistemi  i  più  accreditati. 
Bellissima  era  una  grande  serratura  di 
propria  invenzione  e  molto  bene  ideata. 
1  cui  segreti,  sebbene  complicatissimi 
nella  loro  azione,  si  ritengono  però  fa- 
cilmente, ed  hanno  il  vantaggio  «li  po 
tersi  dal  proprietario  della  serratura 
combinare  in  guisa  che  nemmeno  al  £ab- 
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brìcantc  rirsrp  quindi  1"  aprirla.  \'arie  ; 
altre  serrature  a  leva  ed  a  cateratte  o 
mannaia,  ed  a  permntazioiie  di  ambedue 

i  sistonii.  <  raiui  t'i:rci,MaiiiC'iitt'  coiiiMiuite 
0  multu  hviìtì  eseguite.  Era  pure  (li\mia 
di  particolare  menzione  una  serratura 
a  tre  chiavi  per  tre  aiiiniiuihtratori  che 
eonteniporaneamente   Uebbon  vegliare 
a)ra]>ertura  di  un  deposito.  Non  meno 
hclle  sembrarono  alcune    casse  forti, 
nella  costruzione  «Ielle  quali  si  può. 
senza  esagerare,  asserire  che  il  Giani 
riunisce  alla  novità  di  concetti  la  pre- 
cisione d'esecuzione,  la  semplicità  e  la 
8taV»ilità.  Per  tutte  ijui-ste  cousiderazio-  , 
ni  fu  dal  Giuri  distinto  con  medaglia, 
ehe  volle  pure  decretata  ad  uno  dei  suoi  | 
giovani  allievi.  i 
r»2.  TUHCHIM  Cahlo,  di  Firenze,  d'  anni 
14.  a  titolo  d' incoraggiamento,  per  la  l 
bontà  del   lavoro  delle  due  serrature  1 
esposte  e  da  esso  iiiteranieiite  esef,'uite. 

Ottennero  anche  la  medaglia  per  que- 
sta spedalità  di  lavtwo: 

53.  Frbbtini  Luigi  e  Grazioso,  di  Mi-  ' 
lano  ;  —  per  una  serratura  che  si  distin* 

se  per  la  somma  precisione  di  esecuTÌo- 
ne.  La  rlnave  ha  18  tagli  por  18  molle, 
la  serratura,  con  giuoco  a  uso  inglese,  ha 
18  lastre  in  piedi  e  18  contromolle  ntte 
a  tamburino,  le  quali  muovonsi  ad  un 
sol  colpo  a  diverse  alzate;  havvi  iu  oltre  1 
una  lastra  a  coulisse  movibile  da  due  | 
pnrti,  e  fermata  co!»  due  mollette  an- 
ch' esse  a  tamburino,  che  serve  per  apri- 
re le  mandate  del  catenaccio,  otteneiulo 
così  una  doppia  sicurezza.  Colla  stessa 
chiave  si  muove  anche  questa  lastra  per 
mesM»  di  un  pernio  nel  centro,  il  quale 
serve  pure  a  muovere  il  catenaccio. 
i>4.  Mossone  Giovanxi  Battista,  di  An- 

dorno  Cacciorna.  presso  Biella,  fabbri- 
cante di  casse  forti  c  ferramenta  di  ogni  . 
genere  ;  —  per  avere  esposto  varie  casse  | 
forti  e  serrature  di  buona  rsr(  u/ioiie.  alla 
quale  accoppiano  una  imi)ortaute  fab-  i 
brìcanone;  e  1 
').').  .\('<^rAi)KO  Paolo,  di  Torino,  esposi- 
t^)re  ih  tre  serrature,  una  delle  quali  si 
distinse  in  ispecial  modo  per  la  perfe- 
zione d'  esecuzione  e  1"  ingegnoso  mecca- 
nismo di  sua  luveii/ione  sebbeue  troppo 
complicato. 

Nella  fabbricazione  di  tali  arnesi  otten- 
nero la  medaglia: 

ÓG.  .\nAM  Fratfclli.  di  Firenze,  espositori 
di  un  a.ssorti mento  di  lime  e  raspe  di  j 
eeoellente  esecuzione.  Dolse  al  Ginn  che 
si  valenti  artefici  non  abbiano  un  opi*  I 
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fìcio  pili  vasto  e  i  loro  proilotti  non  SÌetlO 
più  conosciuti  in  commercio. 

57.  SiMOifBTTA  Ignazio,  di  Torino,  fab- 
bricante (li  l)noiii-»siiiic  lime,  o  quelle 
esposte  ne  fecero  testimonianza. 

.'»8.  liAURENTI  E  Tentone,  di  Torino, 
espositori  pure  di  lime  d'acciaio  fuso  di 
buona  faburicazione,  alla  (piale  si  con- 
giunge  una  notevole  importanza  di  Ila 
medesima,  consumando  essi  nella  loro 
fabl)rica  per  iiiù  di  12(l.tKK)  lire  di  ma- 
terie prime  air  anno. 

.'»9.  Giacomelli  Pio,di  Lucca,  fabbricante 
di  un  buonissimo  acciaio,  di  cui  espose  i 
sagfii  e  del  (piale  .sarebbe  desideraoile  si 
facesse  maggiormente  uso  nelle  industrie 
nostre.  Con  esso  furono  dai  iratelli  Adam 
costruite  lime  ec(  ('lleiiti.  ed  il  signore 
EUiott,  capo  meccanico  delle  strade  fer- 
rate livornesi,  attestò  che  avendo  rice- 
vuto dal  signoi-  (liacomf^lli  un  saggio 
d"  acciaio,  lo  riconobbe  eccellente  pt?r  co- 
struire scalpelli  e  Biaili  amen  neoeiaarì 
in  un'officàna. 

E>arori  tli  #''««Mr>«. 

60.  Mouai  UlUSlilPPE,  di  Toggibonsi  (Sie- 
na); fabbricante  di  verrine  a  vitalba,  ne 

espose  dodici  che  furono  degne  di  distin- 
zione per  la  precisione  dell'  esecuzione  e 
la  finitezza  diel  lavoro. 

61.  FuAXci  Pasquale,  di  Siena,  fabbri- 
cante di  letti  ed  altri  mobili  di  ferro  ; 
espose  un  cancello  di  ferro  battuto,  capo 
d'opera  d'  esecuzione  e  di  irraziosissimo 
disegno.  Assiemo  all' importunza  di  fab- 
bricazione di  questo  esponente,  occupan- 
do da  50  operai,  è  giustizia  l'osservare 
come  esso  sia  commendevole  nel  cercare 
di  dare  un  aspetto  artistico  ai  suoi  |)ro- 
dotti,  come  almeno  addimostrò  nel  can- 
cello rammentato,  che  fu  premiato. 

GJ.  CoiHAXcHi  Vittorio,  di  Omcgna  pres- 
so Pallanza,  proprietario  di  uua  gran- 
diosa fabbrica  di  filo  di  ferro,  si  dratin- 
se  per  i  molti  saggi  esposti  del  mede- 
simo, come  pel  lilo  di  ferro  galvanizzato. 
Quaranta  ojierai  e  2400  quintali  di  mate- 
ria prima  lavorata  annualmente,  fanno 
fede  dello  sviluppo  che  ha  preso  questo 
nuovo  genere  di  fabbricazione  pd  quale 
andavamo,  non  lia  guari  ed  ancor  oggi 
in  molte  parti  d' Italia,  interamente  tri- 
butari all'  estero. 

03.  Stefani  Uajìta£(0,  di  Sassuolo  nel 
Modenese,  fu  il  costruttore  di  un  faeton 
tutto  di  ferro.  Sebbene  non  sembrasse 
molto  appropriato  quel  materiale  per 
tal  genere  di  lavori,  meritò  però  V  arte- 
fice una  distinzione,  in  vista  della  perfe- 
zione e  nitidezza  dell'esecuzione  e  delle 
difficoltà  in  parte  colla  medeàina  sor- 
montate. 
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64.  FoRNAKA  Giovanni,  di  Torino  o 

65.  Gambauokta  Pietro,  di  Palermo  ; 
esposero  tele  metalliche  di  ferro,  rame 
e  ottone,  che  furono  distiiito  pir  la  bon- 
tà del  lavoro  al  quale  va  cou^^uuta,  nel 
primo  la  ìmportanm  di  iìibbncazione  e 
nel  secondo  la  modicità  dei  prezzi.  \ 

GG.  biMioN  Guglielmo,  di  l'esda  (Lucca), 
si  distinse  pure  colle  tele  metalliche  bene 
eseguite  e  di  svariata  applicazione,  fra 
le  miali  sono  degue  d' esser  rammentate 
quelle  per  limne  da  carta. 

Jf «rei. 

G7.  Barbaro  Lirioi,  di  Napoli,  espositore 
di  morsi,  è  il  solo  al  nuale  sia  riuscito 
di  accoppiare  ad  una  uuona  esecuzione 
dn  medesimi  la^  giusta  proporzione  ri- 
chiesta nelle  varie  loro  parti.  La  impor- 
tanza dello  smercio  di  questo  artefice 
(che  tiene  occupati  trenta  operai)  giu- 
stifica d*  altronde  la  bontà  dm  suoi  pro- 
dotti, ncmdiè  il  premio  ottenuto. 

G8.  Mannelli  Giuseppe,  di  Prato,  fu  di- 
stinto per  la  bontà  del  lavoro  ac<;oppiata 
a  buon  mercato  negli  oggetti  di  rame 
da  esso  esjìosti. 

G9.  BiLLi  Michele,  di  Pistoia  ;  —  per 
lavori  di  rame  e  chincaglierie  the,  sia 
per  la  varietà  loro,  sia  per  il  loro  buon 
mercato,  meritarono  distinzione.  Que- 
sto industriale  occupa  da  trenta  lavo- 
ranti. I 

70.  Cima  Giovanni  1{attis  [  \.  di  I-ecco 
(Lombardia);  —  per  una  interessante  i 
esposizione  di  chincaglierìa  grossa  e  mi-  i 
nuta  di  ferro,  la  cui  importante  fabbri- 
cazione ridonda  a  lode  dell'  espositore. 
Esso  occupa  ordinariamente  da  cento 
o|)crai  ed  ha  una  produzione  annua  del 
valore  di  circa  »tK),OtX)  lire. 

71.  Ghislamzoni  Carlo  Fbancesco,  di 
Brescia,  e 

72.  GiACO.MKLLi  Fhatelli  k  ('.,  di  Tre- 
viso, si  distinsero  per  le  loro  grandi  cal- 
daie di  rame  di  buona  esecuzione  e  prez- 
zi diaowti. 

73.  Decoppet  Imer  Luciano,  di  Torino, 
si  distinse  per  la  novità  e  perfezione  di 
fabbricazione  dei  suoi  tubi  di  piombo. 
Se  ne  videro  esjxìsfi  dei  piccoli  fino  al 
diametro  di  centimetri  dieci,  interna- 
mente stagnati  con  un  metodo,  per  quan- 
to asàcura  V  espositore,  d' iuTMuione  af- 


5  VIL 

fatto  i-ecento  e  fin  ora  in  Italia  solo  pra- 
ticato nel  suo  stabilimento  di  Torino, 
mentre  in  altro  stabilimento  situato  in 
Roma  lo  stesso  industriale  faltbrica  dei 
tubi  non  stagnati  sino  al  diametro  di 
trentaqnattro  centinMtri.  La  (|uantità 
annua  di  piombo  assorbita  da  questi 
stabilimenti  ammonta  a  280,000  chilo- 
grammi. 

74.  Ricci  Andrea,  di  Pesaro,  ditta,  che 
da  oltre  sessanf  anni  esercita  la  fabbri- 
cazione di  munizione  di  piomlìo  da  cric- 
eia,  si  distinse  molto  vantaggiosamente 
per  la  bellezza  e  perfénone  della  mede- 
sima. Il  consumo  annuo  di  materia  ini- 
ma  è  di  60,000  chilogrammi. 

ChtmemgUefie. 

75.  Razzini  Luigi,  di  Baveno,  presso  Pai- 
lana»,  espose  una  cartella  dì  campioni  di 
ferri  da  calze  e  forcine  ottenuti  dalla 

sua  fabbrica  presso  Baveno.  ove  occupa 
diciassette  operai  e  da  dove  mette  in 
commercio  per  circa  30,000  lire  di  mer- 
canzia annualmente.  L'importanza  di 
(|uesta  fabbricazione  e  la  novità  della 
medesima  in  Italia,  almeno  per  quanto 
si  potè  dall'  Ksposiziono  argomentare, 
furono  i  principali  elementi  che  deter- 
niiiarono  il  Giuri  ad  acoindare  la  ne- 
<laglia  a  questo  espositore,  mentre  sa- 
rebbe desiderabile  ch'esso  impiegasse 
maggior  cura  nella  fabbricazione,  si>c- 
cialmente  dei  ferri  da  calze,  facendone 
ben  rotonde  ed  unite  le  estremità. 

76.  Principe  Ali; am,  dTibino.  era  l'e^spo- 
sitore  di  ventidue  pacchi  con  ventitré 
qualità  di  spilli  ^  eccellente  analità, 
accoppiata  ad  un'  importante  falibrica- 
zione,  mettendo  in  commercio  annual- 
mente da  5000  cliilogrammi  di  spilli. 
Questa  fabbrica  è  corto  una  delle  più 
antiche  in  Europa  datandosi  dalia  metà 
del  XVI  secolo,  ove  fu  fondata  dalla 
stessa  famiglia  Albani.  Ampliata  quindi 
e  perfezionata  snecialracnte  per  la  valida 
oooperazione  dell'  ingegnere  Nini  di  Ur- 
bino, essa  iatutt'oggi  efficace  concorrenza 
agli  spilli  che  ci  vengono  di  Francia.  Fra 
le  macchine  dal  Nini  invent.ate  ed  ivi 
introdotte,  è  sopratutte  degna  di  essere 
rammentata  (juclla  destinate  a  tagliare 
le  teste  degli  spilli,  tagliandone  essa  con 
mirabile  nrecisione  da  1200  a  1500  al 
minuto.  E  sperabile  che  il  benemerito 
proprietario  }>rocederà  nella  lotlevolo  ini- 
ziativa di  tenere  la  fabbricazione  a  paii 
passo  con  i  perfezionamenti  raggiunti 
all'estero,  proruraìido  maggior  elegnuz.i 
di  forme,  ed  intro<lucendo  il  metoilo  di 
far  la  spilla  colla  teste  tutte  di  un  sol 
pezzo. 
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LAVORAZIONE 

77.  SmoNTf  Luigi,  di  San  GioTanni  in 

(V  Arno,  e 

7b.  IJenti  Isaia,  di  l'istoia.  esposero  cam- 
pioni di  chiodflgioni  e  bullette  da  scarpe, 
e  si  distinson»  principalmente  per  l' im- 
portanza della  loro  tabbricazione.  11 
primo  occupa  da  settanta  o])crai  o  metto 
in  commercio  per  lire  6U,U00  di  merce, 
mentre  il  secondo  con  trenta  operai  ne 
mette  in  commercio  per  lire  70,000. 

RIASSUNTO. 

Sopra  355  espositorì  che  cottoorBero 
iirlla  Classo  VII  ne  furon  i)remiati  7S.  fra' 
quali  tre  operai.  Le  medaglie  si  riparti- 
scono oome  segue: 


DEI  METALU.  365 

Pei  lavori  d' oro  e  argento  o  imitanone 
di  questi  metalli: 

Espositori  N*  26 
Opei'ù      »  2 

Pei  lavori  d'intaglio  in  pietre  dure,  con- 
chiglie e  corallo: 

Espositori  N*  14 

Pei  lavori  di  metalli  ordinari  e  loro  leghe: 

Espositori  N"  35 
Operai       »  1 

Bologna,  29  dicembre  IH>'>1. 

ÌÙSHICO  GKABAU, 

Bdaiare. 
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CLASSE  vm. 

Meccauica  generalo. 

COMMISSIONE  DE'QIURATl. 

Amici  Ca%-.  Piofeisor  Vincknzo,  di  MiuIl'hu,  Presidente. 
Coppi  Cav.  Tiutuo  Ioinu,  di  Firviizc,  Vice-PretidetUe. 
yBOMi  Cav.  ProfBMor  Adobm),  di  Piraan  (Ispettore  della  dnaie), 

JieUitore. 

Dauc.as  Ingegner  Gustavo,  di  JJ^imo,  Oegretario. 
Randiki  C:iv.  Profcaaor  Polioakio,  di  Siena. 
Bona  Commcnd.  lUaTOI/OMMEO,  di  Turino 
BuoNAziA  Cav.  ProfcsBor  Girolamo,  di  Fircuau!. 
Elliot  Giovanni,  di  Londra. 
GionoiMi  Cav.  Caribo,  di  Senraveisa. 
OtVLum  Cav  Ingegnere  ÀHTomo,  di  P«tttre«M»1i. 
(SiLATTONM  Commcnd.  Ingegner  Skvkbiko,  di  Torino. 
Kramlk  Odoardo,  di  Milano 
LASCIft  Ingegner  GlDSEPPB,  di  Firence. 
Laurknzana  liij^egner  Niccoi-n,  di  Njiimli. 
MiouiìLi  GlL'siiPPii,  Costruttore  navale,  di  Livorno. 
Rack»  Avvocato  Santo,  di  Pletnisaata. 

RouKinuEZ  Commcnd.  EiroENio,  Capitaiio  di  vascello  della  B.  Marina. 

SlUtN  Ing(;gner  AuBMSANOiio,  di  Metz  (Francia). 

Spuriìa/.zi  Cav.  Iupcttore  Pietro,  di  Torino. 

SusANi  Ingegner  Guiuo,  di  Milano. 

TREVI':»  Dottor  Michele,  di  Venezia. 

UouccioNi  Cav.  Ingegner  Luiot,  di  Fireaie 

VAitUio  Ingegner  CsSAna,  di  Torino 


Il  decreto  reale  dell'  luglio  IbGo,  che 
accordò  aprirà  in  Firenze  nel  settembre 
del  IhCil  una  grande  Esposizione  dei  pro- 
dotti agricoli,  industriali  e  di  belle  arti 
d'Italia,  fu  nrovvcilimenlo  opportuni)  di 
savissima  bollecitudiue  governativa,  impe- 
ooochè,  in  mezzo  alla  grande  commozione 
per  la  foiKjuista  del  iinstro  civili-  e  poli- 
tico riborgi mento,  era  souimaimiito  iinj>or- 
tante  favorire  lo  eriluppo  deir  elemento 
ct  uuoniiro.  fonte  e  «raraiizia  insieme  d<^lln 

Sro>.perilà  nazionale.  deduiTC  la  forza  pro- 
uttiva  della  Nazione  e  misurare  il  cam- 
miiin  I  lio  ancora  ci  resta  a  percorrerò  per 
raggiungere  quei  popoli  che,  altra  volta  a 
noi  tributari  nelle  industrie  e  nei  commer- 


ci, ci  avevano  in  questi  <»rinai  di  gran 
lun^a  oltrepauati. 

lA  e  forza  convenire  che  da  (|uella  mo- 
stra solenne  molto  dovè  avvantaggiarsi  la 
patria  nostra,  la  quale  ebbe  etfcttivamente 
cosi  modo  di  meglio  conoscere  le  condizio- 

'  ni  presenti  della  sua  produzione,  il  grado 
(li  pros]»entà  delle  nostre  arti  e  niaiiilat- 
turc,  e  le  provvidenze  da  prendersi  per 
camminare  con  piè  saldo  e  sicuro  nel  pro- 
gressivo indofinito  svolgimento  della  na- 

,  zionale  ricchezza. 

I  Non  è  a  me  che  si  .addice  il  &re  la  sto- 
!  ria  completa  di  (|aella  Esposizione,  iias^an- 
j  doue  in  rassegna  tutte  le  particolarità 
I  cho  la  composero.  Destinato  ali*  ufiìcio  di 
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MECCANICA 

rìftrife  in  nome  della  Commisnone  della  f 
Classe  Vili  i  piudizi  da  questa  jirof'criti  ; 
sulle  varie  cose  esposte  in  attinenza  alla  ■ 
meooaiiìca  generale  applicata  allo  indu- 
strie, debbo  strìngere  il  mio  dire  entro 
quei  limiti,  e  sodisfare  all'  onorevole  inca- 
rico con  (jut'ila  sobrietà,  clu'  tralasciando 
le  cose  di  minor  conto,  basti  a  porre  in 
eyidfliuta  qvelle  che    attirarono  una  mag- 
giore^ attenzione. 

Nei  primordi  in  cui  il  pubblico  venne 
ammesso  a  godere  lo  stupendo  spf>ttaoolo 
di  questa  mostra  solenne  della  nostra  po- 
tenza scientitica,  artistica  e  industriale, 
potò  forse  sembrare  a  qualcuno  che  la 
Glasse  della  Meccanica  i^eneralc  vi  fosso 
scarsamente  rappresentata.  Avventurosa- 
mente però  il  latto  manìiiestatoei  in  pro- 
gresso con  maggior  pnsnezza  di  quel  che 
non  avvenisse  in  principio,  è  là  per  dimo- 
strarc  cln  atn  he  in  questo  ramo,  certo  fra 
i  più  importanti  delle  industrie  tutte,  non 
mancarono  preziosi  elementi  per  affermare, 
come  gT  industriali  italiani  concorrano  a 
dare  un  largo  contributo  allo  sviluppo  di 
(]uesta  parte  cospicua  delle  nmane  disci- 
pline.  D'  altronde  non  era  a  dimenticarsi 
che  se  la  ristretto/za  del  tempo  in  che  eb- 
besi,  quasi  diremmo,  ad  improvvisare  la 
nostra  Esposizione,  potè  ostare  general- 
mente ad  un  più  copioso  invio  di  oggetti 
che  ne  aumentassero  lo  sph-ndore,  questo 
ostacolo  tanto  maggiormente  doveva  risen- 
tirsi per  quelli  fra  eli  oggetti  stessi  che 
appartengono  alla  Mi  rraiiica   generale  i 

Suali  per  lo  più,  nel  complicato  coug^no 
elle  loro  partì  molteplici,  vogliono  tempo  i 
lungo  ad  essere  costruiti,  e  tempo  lungo 
e  cure  speciali  di  ogni  maniera  esigono 
non  meno  per  essere  traslocati  dalle  respet- 
tive  officine.  A  ciò  senza  dubbio  deve  ac- 
cajgiouarsi  se.  in  questa  prima  mostra,  fecei* 
difetto  vari  stabilimenti  industriali  di  no- 
toria e  incontestabile  importanza,  quale, 
a  modo  di  onorevole  esempio,  si  è  quello 
di  Pietrarsa  presso  Portidi^Tincia  ai  Na- 
poli, da  cui  non  ci  pervennero  che  alcuni 
disegni  di  macchine,  e<l  uno  della  fabbrica 
ove  risiede  (jui  1  grandioso  opificio  È  poi  : 

S'osto  il  presumere  altresì  che  quei  stabi- 
nentì  non  abbiano  potuto  scendere  nel- 
r  arringo  in  modo  degno  di  loro,  perchè  , 
r  angustia  del  tempo  siasi  fÌEitta  per  essi 
anche  più  sensibile,  attesi  i  soverchi  im-  | 
pegni  (la  srxlisfare  a  fronte  delle  esigenze 
ilei  loro  commitlenti,  ora  che  il  prodigioso  , 
sviluppo  economico  e  industriale,  e  1  ira-  j 
peto  febrile  alla  applicazione  di  molte  e 
svariate  scoperte,  formano,  se  non  la  pri- 
ma, una  delle  più  vive  aspiraaimi  dèi  se- 
colo. Del  resto  non  spiacerà  il  sapere  che 
ben  182  furono  gli  espositori  i  quali  in- 
vianmo  i  loro  prodotti  alla  daaeo  VIU,  e 

n 
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non  meno  di  839  gli  oggetti  di  varia  mole 
e  di  forme  diverse,  compresi  alcuni  model- 
li, che  vennero  a  decorarne  le  vaste  galle- 
rie. E  sebbene,  per  le  ragknil  accennate, 
alcuni  degli  stabilimenti  primari  non  po< 
teron  farsi  rappresentare  a  dovere,  ciò  non 
pertanto  si  videro  figurare  nella  Classo 
oggetti  degnissimi  di  essere  ammirati,  e  su 
i  quali,  a  dir  vero,  non  si  era  neppur 
tro])]!!!  ( Diitato.  perchè  gl'Italiani  m)n  co- 
noscendosi tiu  qui  abbastanza  fra  loro, 
ignoravano  i  potenti  meni  di  produzione 
(U  cui  pur  si  ravvisano  capaci  le  varie 

Provincie  del  regno. 

Le  macchine  che  adornarono  le  ampie 
gallerie  della  Classe  Vili,  e  di  cui  una 
parte  si  distinse  per  sapienza  di  disposi- 
zione, come  per  eccellenza  di  lavoro,  non- 
ché il  prezzo  di  esse  generalmente  modico, 
])rovarono  quanto  basta  che  li  stabilimenti 
dai  quali  uscirono,  trovansi  oggimai  in 
condizioni  molto  favorevoli  di  fabbrieazio* 
ne.  —  Cosi  è  da  sperarsi,  che  le  arti  mec* 
caniche  progredendo  quindi  innanzi  anche 
fra  noi  in  ragione  dei  crescenti  bisogni  della 
civiltà,  e  dei  lati  confini  del  nuovo  regno, 
ovealibiaiio  il  sussidio  di  appropriati  mezzi 
d' iu-seguamento,  si  riveleranno  in  una  se- 
conda prova  assai  più  vicine  a  quel  grado 
massimo  d'importatiza  e  di  perfezioiu\  senza 
raggiungere  il  quale  non  è  più  dato  alle 
nazioni  di  pervenire  ali*  i^noe  della  pro- 
sperità e  della  possanza. 

Premesse  queste  generalità,  è  qui  a  dirsi 
che  la  Commissione  dei  Giurati  (Iella  Clas- 
se Vili  nel  render  conto  del  suo  operato, 
cre<Iè,  per  ordinario,  di  non  dovere  esten- 
dersi troppo  nel  dar  le  lagioni.  da  cui  si 
iuosj>c  per  giudicare  gii  espositori  trovati 
i  più  distinn  come  meritevoli  di  nota  ono- 
ri fi  cimi  za. 

Questa  forma  compendiosa  tenuta  gene- 
ralmente nel  riferire  sopra  i  vari  prodotti 
]K)rtati  al  giudizio  ildla  Classe,  non  dove- 
va però  tanto  strettamente  osservarsi  da 
renaere  malagevole  V  ingerire  in  altri  uua 
idea  non  intieramente  esatta  di  quelli  fra 
i  prodotti  stessi  che,  per  le  loro  parti  es- 
senziali, o  per  la  singolarità  delle  loro  eom- 
biuazioui,  presentavano  la  caratteristica  di 
una  assoluta  nuovità.  Quando  adunque  è 
occorso  di  dare  un  cenno  di  alcuni  mec- 
canismi e  apparecchi  nei  quali  spiccavano 
queste  condizioni,  e  che  segnalavano  ad 
un  tempo  lo  stupendo  ingegno  degli  in- 
ventori, e  la  portata  grandissima  della 
loro  applicarione,  si  è  creduto  allora  in- 
dis]iensabile  spendervi  sopra  qualche  pa- 
rola di  più. 

Nel  decretare  la  ocdbudOM  ddle  onori- 
ficenze, la  Commissione  si  attenne,  come 
doveva,  alle  norme  tracciate  dal  regolar 
mento,  secondo  il  quale  era  prescritto  da» 
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(|iicllo  onorificenze  dovovann  obspit  rniife- 
rite,  uou  in  relazione  all'  of^jjctto  esposto,  j 
maBÌbbene  io  relaziono  all'  individuo  es]x)-  i 
sitoro.  Ciò  escludeva  che  afl  uno  st("^s()  in- 
dividuo iwtessero  essere  as^e^^nalc  j)iù  nie- 
dbiglie,  se  egli  al  tempo  medi  simo  avesse 

Sreseutnti  più  of^getb  leputati  meritevoU 
i  tal  distinzione. 

La  Coramissione  c  n  de  poi  di  servire  allo 
spirito  del  regolamento,  iìiMando  a  base 
dei  sud  gindin  la  ranssitna  di  non  limita- 
re la  ron(  csi.ione  della  riKxlaglia  alle  in- 
venzioni del  tutto  originali,  alle  moditica-  j 
zioni  nuove,  ai  perfezionamenti,  ed  alla 
introduzione  di  nuove  labhncazioni  fin  f|ui  ' 
sconosciute  al  paese,  ma  di  t-steudere  pur- 
anco  questo  segno  di  onore  alla  perfeziono 
ilella  lavorazione,  al  buon  mercato,  ed  alla 
latitudine  della  fabbricazione  iutrajìiesa. 

È  pertanto,  in  consuonanza  di  cniesti 
criteri,  che  dopo  maturo  esame,  e  dieti'o  < 
una  coscienziosa  o  dilif»ente  discussione,  j 
vennero  riconosciuti  dc^ni  di  distinzioni» 
onorifica  gli  es]K)i^itorì  di  cui  seguono  i 
nomi,  per  gli  oggetti  ohe  Tanno  •ucdnta- 
mente  a  éuctnoà. 

MACCHIfiK  PER  WHl  DIVERSI. 

Motori,  Macchine  da  verforarc, 
da  comprimere  e  da  amdere. 

1.  Direzione  tecnica  del  traforo 
DELLE  Alpi  al  Moncexisio. 

La  macchina  perforatrice  dell' inpopnere 
italiano  Crerniano  Sommellier,  presentata 
dalla  Direzione  tecmea  dd  taàfmro  delle 
Al])!  al  .Moncenisio,  formava  senza  dubbio  : 
una  gloria  precipua  della  nostra  Ksposi-  ' 
zione.  Fra  i  piii  mtilligenti  visitatori  che 
accorsero  frequentissimi  a  godere  del  so- 
lenne  spettacolo  di  questa  mostra  na7Ìo- 
naie,  può  dirsi  non  esservi  stato  alcuno.  ' 
ohe  giunto  alle  gallerie  destinate  agli  og-  1 
getti  della  Glasse  Vili,  non  ricercasse  con  | 
evidente  impazienza  di  esaminare  onesta 
macchina  destinata  ad  uno  scopo  di  cui.  , 
bene  a  ragione,  si  è  dappertutto  ricono-  | 
scinta  la  importanza  grandissima.  La  co 
struzione  di  essa  è  infatti  preordinata  a 
porre  in  comunicazione  l'Italia  con  la  l  i  a  n-  I 
eia.  aprendo  V  accesso  fra  Bardonei  lie  e  .Mo-  1 
daue  mediante  una  galleria  condotta  per 
la  enorme  lunghezza  di  dodici  chilometri, 
da  attaccarsi  soltanto  alle  due  parti  estre- 
me, spingendosi  innanzi  conseguentemente 
da  quelle  senza  alcun  sussidio  di  |io/./.i.  e 
non  pertanto  assej^nandosi  al  compimento 
dell*  opera  lo  spazio,  relatÌTamente  brevis- 
simo, di  soli  sei  anni. 

Chiunque,  anche  per  poco,  sia  iniziato 
a  rendersi  conto  di  questo  genere  di  esca- 
▼azioni,  non  può  non  rimanere  colpito  dalla 


:  viu. 

ardile/za  del  progetto,  avuto  riguardo  all' 
immense  e  svariate  difficoltii,  che  tutte  al 
tempo  stesso  dovevano  superarsi  per  eee- 
gnirlo.  ed  eseguirlo  in  nn  periodo  ood  ri- 
stretto. 

Passando  sopra  ad  altri  ostacoli  di  mi- 

nor  rilievo,  trattavasi  invero,  per  raggiun- 
gere completamente  lo  sco|)0,  di  ottenere 
t'iie  le  combinate  disposizioni  degli  ordigni 
di  cui  si  compone  V  insieme  della  macchi- 
na. a]iplicabile  ad  opera  così  gigantesca, 
portassero  al  tri]ilitt'  resultato:  — di  rag- 
giungere nel  minor  tempo  possibile  la  mag- 
gior copia  possibile  dei  Tori  destinati  a 
ricevere  la  polvere  delle  mine; —  di  niante- 
nei  e  sana  1'  aria,  malgrado  la  esidosiono 
dello  mine  sti>sse  ed  il  concorso  ai  molte 
altre  cause  d'alterazione,  lungo  il  tratto 
straordinario  da  iwrcorrersij  —  di  assicu- 
rare infine  che  t'ambiente  della  galleria 
da  escavarsi  non  si  elevasse  ad  una  tem- 
peratura siiiatta.  da  rendere  imi)o>sibile, 
o  soverchiamente  penoso  agli  onerai,  Teser- 
cizio  del  lavoro,  ciò  che  sareube  inevita- 
bilmente avvenuto  in  opera  da  spingersi  a 
tanta  profonditsi  dalla  superficie,  (|uando 
contro  un  inconveniente  così  capitale  non 
si  fosse  reagito  con  nn  correttivo  proi)or- 
zionato. 

Ed  ecco  che  a  tutti  e  tre  questi  ottici 
di  nguale  importanza,  egregiamente  corri- 
sponde la  macchina  esposta,  vincendo  le 
notate  dithcoltà  con  1*  unico  mezzo  dell'aria 
compressa  a  più  atmosfere. 

(juest.a  infatti,  trasmessa  dall'  esterno 
col  mezzo  di  tubi  a  distanze  progressiva- 
mente crescenti,  somministra  la  potenai 
necessaria  a  muovere  gli  arnesi  perfora- 
tori, i  quali  starebbesi  per  dire  che  agi- 
scono con  perfetta  intelligenza,  quasi  che 
fosser  guidati  dalla  stessa  mano  dcir  uo- 
mo, vedendosi  come  ogni  congegno  perfo- 
ratore si  ))resti  docilmente  a  prendere  il 
disopra  su  tutte  le  accidentalità  che  io- 
travrengono,  e  che  potrebbero  impedire  o 
ritardare  1'  esecuzione  dell'opera .  —  L'ai  ia 
corn|)ressa,  dopo  aver  servito  a  questo  pri- 
ino  s(  ()no,  si  espande  nell'  atmosfera  in 
fondo  ai  fratto  di  galleria  già  escavato,  o 
basta  r  azione  di  lei  a  spostare  luiiuedia- 
tamente  (| nella  visìata  che  ri  s'incontia, 
a  sostituirsi  alla  medesima,  e  retrospin- 
gerla  con  assidua  ricenda  alle  bocche  delia 
galleria,  procurando  (he  l'aria  cosi  rin- 
uuovata  si  mantenga  purificata  e  respira- 
tnle  lungo  tutto  il  tratto  aperto  al  lavoro. 

Finalmente  l'aria  comjiressa.  sprigìonan- 
do&i  in  fondo  della  uallcna,  viene,  per  T ef- 
fetto della  sua  dilatarionei  ad  aararlnre 
dalle  parti  cin  ostanti  il  calfxrico  che  le 
abbisogna,  pruduceiulo  così  il  raffredda- 
mento indispensabile  a  conservare  T  am- 
biente nelle  sue  condizioni  normali. 
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MECCANICA 

Dft!  resto  U  (V>Tnini!»ÌAT)e,  pomìinqiie 

jipvsurisa  clip  il  sistoina  (l''l  sij:nnr  Som- 
niellier  debba  in  pro;^rc'sso  di  triupo  gua- 
dagnare ulteriormente  in  semplicità  ed 
pconomia.  pure,  pnconiiando  altamente  i 
pregi  della  maccbiua  esposta,  la  quale  ditelo 
già  successi  pratici  non  inferiori  alle  con- 
t-epite  speranze,  ha  proclamato  con 
unanime  la  Direzione  tecnicn  d<'l  traforo 
delle  Alpi  al  Moncenisio  degnissima  della 
medaglia,  o  dì  ogni  più  alta  distinzione, 
dolente  solo  di  non  potere,  in  forza  dei  re- 
polanuTiti.  aggiudicali'  alla  iiu'ilcr>iiiia  un 
premio  anche  piìi  cospicuo  e  speciale,  di 
evi  pnr  Bareblie  stata  meriterole  agli  occhi 
som. 

2.  StaViBnento  meccanico  di  Sanpierda- 
rena  presso  Genova, sotto  la  ditta  (ìio- 
VANNI  Ansaldo  e  C,  diretto  dai  fra- 
telli Orlando. 

Lo  stal)ilimento  fu  ranuresentato  alla 
Esposizione  nella  Classe  YlU  da  lina  serie 
di  macchine  composta: 

Dì  nna  macchina  a  yapore  della  forza 
dì  2.')  cavalli.  (Icstinata  a  mooTBre  l'elice 
delie  barche  cannoniere; 

Di  nna  macchina  a  vapore  a  cilindro 
oriz'/ontnip.  n  rondonsazione  ed  espanttoiie, 

della  forza  di  32  cavalli; 

Di  una  macrhina  destinata  alla  tomÌ> 
Inra  e  calibratura  dei  cannoni;  e 

Di  altra  macchina  destinata  a  rigare  i 
cannoni  medesimi. 

Lo  stabilimento  espose  ancora  una  tra- 
versa deir  asta  dello  stantufo  di  una  mac- 
china a  vapore  marina,  della  forza  di  tre- 
centociuquanta  cavalli,  làtta  in  .ferro  bat- 
tuto, lunga  3*.  50.  ed  alta  nel  mezzo  O*,  50; 

I  disegni  di  due  locomotive  costruite  nello 
steetto  stabilimento;  e  finalmente 

II  cilindro  gettato  di  nna  locomotiva,  di 
difficilissima  modellatura,  di  Cttì  spettava 
alla  Classe  VI  l'esame. 

Le  macchine,  w  non  offrivano  alcuna 
apparente  nuovità  essenziale  nelle  loro  di- 
sposizioni generali, si  raccomaudavano  però 
per  la  loro  esecuzione,  che  può  dirai  per- 
fetta, e  condotta  con  rara  perspicacia  ed 
intelligenza.  —  Si  dovè  in  particolar  modo 
notare,  quanto  alla  macchina  pel  servizio 
delle  cannoniere,  come  tutte  le  parti  del 
suo  meccanisno  fossero  di  bene  agevole 
manovra,  o  felicemente  aggruppate  senza 
alcun  disturbo  dello  insieme,  sicché  sia 
dato  ottenere  l' effetto  congiuntamente  ad 
una  rimarcabile  econoTiiia  «li  spazio,  tanto 
importante  per  la  speciale  destinazione  cui 
la  macchina  stessa  era  preordinata. 

Le  straordinario  proporzioni  |>oi  presen- 
tate dalla  traversa  dell  asse  dello  stantufo 
della  suddetta  macchina  dì  360  eavalli,  ed 
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I  il  suo  peso  considwvole,  bastavano  per  sè 

I  a  dare  un'idea  siifTicientemente  L'iu'^tii  della 

moltiplicitù^  estensione  e  potenza  dei  mezzi 

dei  quali  si  dispone  nelle  ofReine  da  cui 

quella  era  uscita. 

Kra  il  complesso  di  tutte  queste  avver- 
!  tenze  che  determinava  la  Coni  missione  a 

decretare  1'  onore  della  medaglia  allo  sta- 
I  bili  mento  espositore,  riconoscendolo  degno 

altresì  dei  più  marcati  dogi,  e  di  ogni  in- 
!  (  oraggiaraento  a  progredire  animoso  per 

quella  via,  sulla  quale  esso  cammina  con 

tanta  intelligenza  e  sicnrezia. 

3.  stabilimento  meccanico  OuPT  e  C.  di 

Napoli. 

Gli  oggetti  esposti  da  questo  stabilimen- 
to erano  i  seguenti  : 

Una  macchina  a  vapuro  fissa,  a  bilan- 
ciere  a  due  cilindri  verticali,  a  condensa- 
zione ed  espansione  sul  principio  di  Wolf, 
mo<lificato  con  sistema  speciale  degli  espo- 
siloiif  e  con  cui  han  potuto  rendere  il  oi- 
lanciere  stesso  scorrevole  lungo  le  guide 
dell'  asta  comune  ai  due  stantuii,  sonim;i- 
mento  leggiero,  e  confacente  alla  regola- 
rità dei  morimenii.  Questa  macchina  è  aella 
forza  di  l  i  cavalli  efTettivi  alla  pressione 
di  tre  sole  atmosfere^ 

Una  macchina  del  Sistema  istesso.  ma  ad 
un  solo  cilindro,  e  senza  condensazione, 
della  forza  di  U  cavalli,  la  quale  videsi  in 
moto  nella  galleria  ; 

Una  macchina  a  cilindro  oscillaute,  della 
forzji  di  un  cavallo  e  mezzo,  posta  essa 
'  i)ure  in  movimento; 

Una  pressa  idraulica; 

Uno  strettoio  di  ferro  a  vite  ed  a  leva, 
e  due  viti  e  madre-viti,  destra  e  sinistra, 
per  uso  di  strettoi  egualmente  a  leva. 

La  Commissione  dopo  avere  altamente 
!  apprezzata  la  semplicità  somuia  dello  stret- 
I  loio;  la  precisione  e  forbitezza  del  lavoro 
che  n  riscontrava  nelle  enunciato  macchi- 
'  ne  a  vaj)ore,  fra  cui  le  due  prime  presen- 
tavano anche,  come  si  è  detto,  un  notevole 
miglioramento  nel  loro  congegno,  proclaiuu 
con  unanime  compiacenza  lo  stabilimento 
espositore  come  degnissimo  deironore  della 
medaglia,  e  di  ogni  maggiore  encomio. 

I  4.  Stabilimento  meccanico  Macby,  Hemry 
e  C,  di  Napoli. 

;  Questo  stabilimento  espose  una  macchi- 
na a  vapore  tìssa,  a  cilindro  verticale,  della 
forza  di  quattro  cavalli,  con  recipiente  atto 
a  riscjildare  l'acqua  di  alimentazione  ;  ed 

I     Altra  macchina  a  vapore  locomobile  se- 
mifìssa,  e  cosi  detta  perchè  destinata  ap« 
punto  ad  essere  utilizzata  a  piacere,  sia 
come  locomobile,  sia  come  fissa. 
Questa  macdiina  della  forza  di  6  cavalli 
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i>>|)ansione,  o  dio  fra  le  e&|)08te  fu  la 
sola  (Vi  sistonia  indicato,  si  distinguo  an- 
che, oltre  a  ciò,  per  la  disposizione  spe- 
ciale della  caldaia  detta  a  ritorno  di  fiam- 
ma, perchè  questa  disposizione  permette 
appunto  che  i  prodotti  della  combustione, 
dono  cssci^i  inoltrati  dal  iocolaic  iutcnio 
pel  tubo  maggiore  fino  alla  estrema  oppo- 
sta parte  detla  caldaia  medeshiia,  ntor> 
nino  indietro  equamente  distribuiti  fra  vari 
tubi  minori,  da  cui  sono  quindi  condotti 
all'interno  del  camino  ROTrapposto  al  fo* 
colare. 

(ìli  espositori  coUocarouo  nresso  questa 
maccliina  una  trìblnatrice,  che  può  pren- 
dere da  essa  il  suo  movimento,  e  la  ai  cui 
bontà  e  rilevanza  ha  già  formato  subietto 
del  giudizio  della  Classe  IV. 

La  Commissione  trovò  nella  macchina 
semifissa,  della  quale  si  è  dato  nn  cenno, 
elementi  snffiricnti  a  i-itonon'  meritevole 

10  stabilimento  espositore  della  distinzione 
onorifica  della  medaglia,  poiché  bene  in- 
teso si  presentava  il  k  mi;*  può  di  quella, 
e  diligentemente  se  ne  ravvisava  compito 

11  laroro,  per  quanto  quella  macchina  la- 
sci.asso  a  nesiderave  clic  l' apparcccliio  ri- 
scaldatore tosse  agevolmente  aniovi])ile  dal- 
l' interno  all'  esterno,  come  oggi  si  pratica, 
per  ottenere  facile  e  completa  la  nettatura 
tleir  apparecchio  medesimo. 

Iji  Commissione  doveva  poi  valutare  la 
circostanza  di  cui  era  informata,  la  circo» 
stanza  cioè  che  il  detto  stabilimento  avreh- 
he  potuto  per  la  estesa  sua  organizzazione 
essere  rappresentato  nella  Esposizione  in 
proporzione  maggiore,  se  la  soverchia  ri- 
strettezza del  tempo,  ed  altro  cimconii- 
tanti  circostanze  non  lo  avessero  impe- 
dito di  rìspondore  in  guisa  migliore  al- 
l' appello  come  era  pure  nelle  sue  fòrze  di 
rispondervi. 

r».  Stabilimento  della  AmministrazionK 
(  (HNTEHKSSATA  1>ELLE  RR.  MiNIEHE  E 
Fonderie  in  Follonica  (Toscana). 

Fra  gli  apparecchi  esposti  in  questa 
Classe  appartenevano  al  detto  stabilimento  : 

Una  macchina  a  vapore  a  cilindro  oriz- 
zontale e  ad  espansione,  della  forza  di  3U 
cavalK  a  tre  sole  ntmosiere,  suscettìbile  di 
spiegare  una  forza  dupla  aumentando  la 
pressione  del  vapore,  o  riduceudo  propor- 
zionalmente la  espansione.  Fu  per  V  ufficio 
di  questa  macchina,  che  venne  posto  in 
movimento  il  lungo  asse  destinato  a  met- 
tere in  aàone  i  vari  meccanismi  che  si 
osservavano  nella  galleria  della  Claaae  me- 

desi  ma  ; 

Una  locomobile  a  caldaia  e  cilindro  ver- 
ticale, della  forza  di  4  cavallii  alimentata 
dairiniettatore  Giffard; 

Una  turbina  idraulica  dd  aittema  Ca- 


diat,  ed  altra  piccola  pai  sollevamento 
deir  acqua  del  sistema  Appold. 

I  componeuti  la  Commissione  furono 
unanimi  nel  riconoscere  ed  apprezzare  i 
meriti  distinti  del  lavoro,  che  spiccavano 
anche  nella  esecmdone  di  ogni  più  piccola 
parte  dei  vari  congegni  di  questi  apparec- 
chi. Questa  esecuzione,  condotta  con  tanta 
diligenza  ed  oculatezza,  rendeva  sempre  pift 
rimarcabile  la  importanza,  del  resto  noto- 
ria, del  rammentato  stabilimento,  a  capo 
del  quale  siede^  come  direttore  tecnico,  il 
signore  in'.:egnere  Augusto  l'onsaid.  clic 
accoppia  a  non  comuue  abilità  una  rara 
operosità. 

La  Commissione  adunque  aggiudicava, 
per  le  premesse  avvertenze,  allo  stabili- 
mento espositore  la  distinzione  della  me- 
daglia, di  cui  sotto  ogni  rapporto  si  chia- 
riva degnissimo. 

Tal  distinzione  n  decretava  pare  a  ri- 
guardo dei 

G.  bi^norì  RUMilELE,  proprietari  dello  sta- 
bilimento dell'Elvetica  in  Milano,  per 

avere  esposto: 

Una  macchina  a  vapore  fissa  orizzon- 
tale, a  condensazione  ed  espansione  varia- 
bile anche  quando  esM  è  in  moto,  e  della 
forza  di  tre  cavalli; 

Tre  macchine  a  vapore  locomobili,  una 
della  forza  di  10,  altra  della  lorza  di  4. 
e  la  terza  infine  della  forza  di  3  cavalli, 
specialmente  disposta  quest'  ultima  per 
aspirare  con  apposito  apparecchio  di  pompe 
grandi  volumi  di  acqua,  come  occorre  ot- 
tenere in  opere  dì  prosciugamento,  e  d'ir- 
rigazione artificiale  ; 

Una  turbina  idrovora  da  muoversi  a 
braccia; 

Un  tornio  parallelo  con  suoi  accessori!, 
ed  assortimento  di  ruote  dentate,  adatto 
a  piccole  officine,  e  più  snecialmente  in- 
teso alla  fabbricazione  delle  viti; 

Una  tromba  montata  su  ruote,  tutta  in 
;  ferro  battuto  e  ferro  fuso,  e  consistente 
I  in  due  cilindri  a  semplice  effetto  a  bilan- 
I  ciere  da  muoversi  a  braccia. 

I  maggiori  pregi  risaltavano  particolar- 
i  mente  nella  prima  macchina,  in  cui  no- 
tavan  una  buona  disposizione  dei  rispet- 
tivi organi  die  la  compongono,  ed  un»  di- 
I  ligentata  esecuzione  del  lavoro. 

Oltre  le  enunciate  maodiine,  i  signori 
Riimmele  esposero  pure  due  trihbiatrici 
e  un  trinciapaglia,  su  cui  ì>pettava  il  giu- 
dizio alla  Clas.sc  IV. 

La  distinzione  stessa  della  medaglia  ora 
pure  n.ssegnata  al 

7.  Signor  LdoaRì^u  SUFFEItT,  di  Milano, 
che  preaentò: 

Una  mocdiina  a  vapore  locomobile,  della 
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fom  di  cinque  caralli  a  espansione  con 

risraldatorp  jìor  rncqua  (ralimcntrr/ionp,  o 
eoa  ciliudro  racchiusu  uellu  capocilà  desti- 
nata a  TÌcerere  il  vapore,  da  cui  trovasi 
j)prciò  (onipU'tampntp  circniidata,  senza  che 
nue>ta  cDinbiiiaziune  impedisca,  del  resto, 
(li  visitare  con  sf)mma  ucilìtà  le  TaWole 
di  distribuzione  del  vapore  medesimo. 

(Questa  IfKomobilc,  costruita  pressocliè 
intieramente  sul  noto  si-tenia  «  Breval  » 
non  lascia  nulla  a  desiderare  sul  concetto 
che  ha  guidato  la  combinazione  del  buo 
insieme,  o  sulla  regolare  esecuzione  di  ogni 
e  singola  sua  parte. 

HeritBToli  di  egnal  dialàimoiie  appar- 
vero pure  i 

8.  Sgaori  Fratelli  Balleydier,  di  Ge- 
nOTa,  che  inviarono  alla  Ksposi/.inne  : 

Una  turbina  tangenziale  del  diametro  di 
metri  uno  e  ottanta  cmtimetri,  sistema 

degli  espositori; 

E  il  disegno  di  una  ruota  idraulica  della 
forza  di  dieci  cavalli,  e  del  notevole  dia- 
metro di  dieci  metri,  tenuta  insieme  con 
un  sistema  di  tiranti  di  ferro,  per  cui  è 
dato  di  ottenere  nelle  combinazioni  del 
meccanismo,  una  leggerezza  sempre  rela- 
tiva, ma  pur  molto  apprezzabile. 

L'invio  di  questo  disegno  fu  accompa- 
gnato con  quello  di  uno  dei  mozzi  della 
ruota,  il  quale  ha  un  diametro  di  metri 
due,  e  ciò  con  la  veduta  di  dimostrare  la 
parziale  esecuzione  della  ruota  stessa.  (Que- 
sto peno  di  «rande  mole  facevasi  ammi- 
rare in  special  modo  per  le  difficoltà  rile- 
vanti, e  che  furono  viute,  per  ottenere  la 
sua  fusione. 

(Hi  espositori  inviarono  pure  un  man^* 
gio  combinato  nella  medesima  armatura 
con  una  niaccliina  tri bbiatiioe  da  mettersi 
in  moto  da  due  cavalli. 

Questo  apparecchio  è  costmito  intiera- 
niciilc  in  ferro  hattutn  e  ferro  fuso:  e  at- 
teso lo  scopo  speciale  a  cui  è  preordinato, 
il  nudino  di  esso  spettava  alla  Classe  IV. 

Degno  della  collazione  della  medaglia 
sembrò  puie  alla  Cominissione 

U.  Il  signor  Wkòteiìman,  di  bestri  po- 
nente presso  Genova,  pór  aver  presen- 
tata alla  EsposÙDona: 

Una  macchina  a  vapore,  a  cilindro  oriz- 
zontale, della  forza  di  12  cavalli; 

Una  puleggia  destinata  a  ricevere  cor- 
de piatte,  quali  si  usano  nei  pozzi  delle 
miniere,  combinata  con  un  congegno  sif- 
fatto da  renderne  la  costruzione  opportu- 
namente lauderà. 

Oltre  i  suddetti  apparecchi,  il  signor  We- 
stemian,  espose  una  vasca  <1i  ferro  fuso 
della  lunghezza  di  3,*"  50,  e  larga  2,"  5U 
per  servizio  delle  cartiere,  destinata  alla 
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I  macerazione  dei  cenci  per  mezzo  di  cilin- 
dri appositamonte  disposti.  Kssa.per  r^uan- 
to  in  vaste  ]>ropurzioni,  era  tutta  di  un 

I  pezzo,  ed  attirava  anche  per  ciò  sopra  di 
sè  una  speciale  afti-iizioiic.  Però  il  giudi- 

I  zio  sulla  realtà  del  merito  da  attribuirsi 

'  a  questo  saacio  di  fusione  n<m  snettando 
alla  Classe  Vili,  venne  rilasciato  alla  Coni- 
inis--ione  della  (Masse  VI,  che  era  la  sola 
(ompetente  ad  emetterlo. 

Nelle  gallerie  destinate  ai  lavori  di  Mec- 
canica generale  non  mancava  di  essere 
rappresentato  anche  il  territorio  veneto, 
('io  si  dovè  alle  cure  dello  stabilimento  dei 

10.  Signori  BENECH  e  ROOCBBTTI,  di  IV 

I  dova. 

Essi  infatti  inviarono  alla  Esposizione 
una  macchina  a  vapore  locomobile  della 
forza  di  sette  cavalli,  ed  un  maglio  pure 
a  vapore  a  colpo  verticale  (uiartau-pilonj 

'  cui  può  convenire  il  nome  di  magho-pe> 

I  stone. 

!  La  Commissione  credè  giusto  di  aggiu- 
«beare  la  medaglia  agli  espositori  per  avere 
riscontrato,  particolarmente  nellaloro  mac- 
china locomobile,  le  condizioni  più  desi- 
derabili in  ispec  ie  (pianto  alla  accurata 
esecuzione  del  lavoro,  qualità  riscontrate 
comuni  anche  al  maglio-pestone. 

K  grato  a  sa|)ersi  che  questo  stabili - 
munto  è  assai  importante,  e  che  fuori  del- 
le condizioni  politiche  in  mezzo  alle  quali 
malauguratamente  si  trova  ancora  quella 
parte  d  itaba,  esso  avrebbe  potuto  tigu- 

I  rare  anche  meglio  alla  nostra  Espoeinone. 

11.  Signor  ENmco  DECKER,  di  Torino. 

Questo  espositore  è  lodevole  non  tanto 
per  la  moltiplicità.  quanto  anche  per  la 
varietà  degli  oggetti  esibiti,  ciascuno  dei 
quali  presentava,  quale  più,  quale  meno, 
pregi  tutt' altro  che  comuni. 

Oltre  non  pochi  e  svariati  meccanismi 
di  minor  conto,  egli  inviò  infiitti  : 

Una  sega  a  tre  lame  e  con  essa  un  tra- 
pano che  funzionava  nella  galleiia.  1/  in- 
sieme di  questo  apparecchio,  di  cui  la  in- 
venzione e  dovuta  al  ^iirnor  ingegnere  Fe- 
derigo P'araud  di  Tonno,  e  la  costruzione 
allo  stesso  signor  Decker,  è  molto  RÌnl- 
mentc  disposto  in  un  sol  banco  con  piano 
mobile.  Delle  tre  lame  della  sega  una  è 
circolare,  V  altra  continua  o  a  nastro,  e  la 
tersa  verticale  alternativa.  Al  trapano  è 
stata  data  atfitnditte  di  dirìgersi  in  tutti 
i  sensi,  e  conseguentemente  si  presta  con 
la  massima  docilità  a  forare  i  pezzi  in 
ogni  parte,  a  seconda  delle  esigenze  del 
lavoro. 

1  Un  modello  di  gru  ideato  dal  predetto 
'  signor  Faraud,  e  die  s'intitola  gru  a 
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eqnìlibrìo  autoniAtico.  Ks<%f>  riposa  in  tin 
vagone  sitnntn  sopra  ptiido  stradali  di 
ferro.  Le  materie  elementari  di  cui  è  com- 
posto nono  il  legno  ed  il  ferro,  o  quote 
vi  sono  state  impiegate  con  si  felice  eco- 
nomia di  distribuzione  e  di  disposizione, 
da  ottenere  quel  ^rado  omogeneo  di  resi- 
stenza, che  è  confaceute  alla  loro  natura 
spedfica,  e  che  contribuisce  grandemente 
a  rendere  il  nirrcariismo  a^^^;u  meno  fjra- 
ve  degli  altri  congeneri  destinati  a  solle- 
vare oggetti  dello  stesso  peso. 

l'n  modello  di  gru  fissa  dinamometrica. 

Due  macchine  di  diversa  grandezza  de- 
stinate a  triturare  ogni  sorta  di  carni,  ed 
una  ad  insarrarle;  qnali  macchine  costrui- 
te, come  la  prima,  dallo  stesso  signor  De- 
cker, sono  state  ideate  dai  fratelu  Landa 
di  Torino. 

Un  apparecchio  per  preparare  le  acque 
gnzose,  cne  funzionava  nelle  gallerìe  a  Co- 
modo dei  ricorrenti. 

La  Commissione  mossa  più  particolar- 
mente dalla  constatn7Ì<ine  dei  prcf^i  die 

Sresentava  V  apparecchio  in  primo  luogo 
escrìtto,  e  dal  quale  è  da  attendersi  mas- 
sima celerità  e  precisione  nel  lavoro  cui 
è  preordinato,  fu  unanime  nel  riconoscere 
la  giustizia  di  conferire  air  es])erto  c 
zelante  espositore  la  onorìficenza  della  me- 
dagha. 

Quale  OQorifioenza  Tolle  la  Commissione 

aggiudicare  pure 

12.  Ai  signori  Hroì  KT  e      di  Torino; 
—  per  aver  presentata  : 

Oltre  una  maccbiua  da  nettare  il  gra- 
no, su  cui  dovè  i)ronunziari>i  la  Classe  IV, 
altra  maccliina  appropriata  alla  pialla- 
tura delle  canne  aa  fucili,  che  agi  nella 
galleria  con  una  precisione  iniralnle  ; 

Kd  un  torchio  per  la  impressione  dei 
caratteri.  Quanto  alla  disposizione  delle 
pnrti  che  formano  V  inficine  di  questa 
macchina,  era  degna  di  i  imar*  arsi  la  fina 
e  ìnteUigente  industria,  con  cui  il  iabi)ri- 
cante  è  riuscito  a  concentrare  tutte  le  par- 
ti dell'apparecchio  destinato  ai  movimenti 
eil  alle  operazioni  preliminari  alla  stampa 
del  loglio,  nella  parte  opposta  a  quella 
in  cui  il  foglio  medesimo  dere  rìceyere  la 
iniprossione.  Con  ciò  si  ottiene:  die  il  mec- 
canismo possa  coutem|K>raneamente  sorve- 
gliarsi in  ciascuna  sezione  senza  vicende- 
vole imbarazzo  degli  uomini  incaricati  delle 
respettive  manovre;  che  si  acceda  qual- 
mente in  tutti  i  sensi  e  con  piena  libertà 
alla  tavola  su  cui  deve  collocarsi  la  compo- 
sizione dei  caratteri  da  imprimersi,  e  che 
riesca  poi  di  ottenersi  fornmti  più  grandi, 
occupando  uno  spazio  minore  di  quello 
voluto  dagli  altri  apparaocAii  comuni  fab- 
bricati allo  stesso  scopo. 


E  VIU. 

1.3.  Al  signor  FbRDT!?ANDO  DaìX'Obto, 

di  Milano;  —  per  avere  presentato  altro 
torchio  ])el  medesimo  uso  secondo  V  or- 
dinaria disposizione  dei  torchi  così  dotti 
celeri,  il  quale  corrisponde  perfettamente 
all'oggetto  preso  di  mira,  e  che  si  face- 
va appreziare  per  Taccuratem  della 
esecuzione. 

14.  Ai  signori  Gi  LLEk  e  Grkutkr,  d'In- 
tra  (Piemonte)^  —  per  avere  esposto: 
Un  torchio  a  alindro  atto  alla  lisciatu- 
ra della  carta  : 

Quattro  ventilatori  in  ferro  fuso  da  fu- 
cine, di  vario  diametro  ; 

Due  strettoi  di  ferro  per  uso  di  farma- 
cie, e  che  apparvero  sommamente  com- 
mendevoli  per  la  buona  e  nitida  lavora- 
zione, e  per  la  specialità  dello  scopo  a  cui 
dovevano  servire. 

15.  Al  signor  Vincenzo  Calboaki,  di  Li- 
vorno ;  —  ptM-  avere  esposta  una  pompa 
rotativa  dei  diametro  di  0",  CU  destinata 
ad  elevare  un  volume  notevole  di  acqua. 

Questa  pompa  fa  applicata  entro  le  gal- 

1  lerie  della  Esposizione,  ove  produceva  un 
giuoco  di  acqua  piacevole  a  vedersi. 

Altre  pompe  del  pari  rotative  e  comuni 
da  muoversi  a  braccia,  di  dimensioni  as- 
sai più  piccole  della  prima,  non  che  una 
piccola  macchina  a  vapore  della  tor/.a  di 
un  cavallo,  furono  ugualmente  esposte  dal 
rìoindato  signor  Caugari. 

16.  Ai  signori  MtCBBLAONOLi  e  Desi- 
REAU,  di  Signa  (Toscana). 

Questi  es|iositori,  oltre  all' avere  inviate 
I  vane  luacchjiie  di  minor  conto,  si  distin- 
j  seri>  ;uiche  per  aver  presentato  uno  sti-et- 
toio  a  ingranaggi  la  cui  esecuzione  offri 
alla  Commissione  argomento  di  elogio.lvssa 
Commissione  (  oncewvapoi  ai  rammentati 
es|>ositori  la  distinzione  onorifica  della  me- 
daglia per  la  costruzione  di  una  pressa 
I  destinata  al  trattamento  dei  cappelli  di  pa- 
glia, secondando  in  ciò  ben  volentieri  la 
proposta  fattane  a  giudizio  di  una  Com- 
missione mista  r.'ipjiresentrita  dai  nÌ^iu»- 
ri  Giuseppe  Maraghano,  ingegnere  Nicco- 
lò Lanrenzana,  Alfonso  Kublv  e  cav.  Carlo 
(ìiori-'ini.  (  he  riscontrarono  questa  pressa 
in  contlizioni  tali  da  ottenere  insieme  wo- 
noroia  di  tempo  e  di  forza,  di  fronte  alle 
solite  ju  esse  adoperate  dai  fiftbbrìcanti  per 
questo  genere  di  lavoro. 

£  poiché  la  stessa  Commissione  mista 
dichiarò  per  plausibili  motivi,  meritevole 
di  encomio  il  signor  Luigi  Cambi  di  Signa 
per  la  buona  esecuzione  del  lavoro  riscon- 
trata in  una  pressa  del  medesimo  genere 
da  esso  esposta,  e  specialmente  per  i  suoi 
due  aUargateate,  con  anche  in  questa  par- 
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te  la  nostra  Cominisaione  credè  gintto  as- 
«ociarù  a  tale  awieo. 

17.  Al  signor  I'iAKKakllo  Ti  kciiini.  di  Fi- 
leiuc  ;  —  per  avere  esposta  una  casiietta 
da  esso  costrutta,  e  destinata  a  rioevere 
la  cori'ispondenza  postale. 

Voleado  il  Consiglio  rendersi  esatto  con- 
to delle  condizioni  tutte  a  cui  questo  ap- 
paiiTiliin  (litvf'vu  soddisfare  in  un  ramo 
cosi  importante  di  pubblico  servizio,  fu 
HoUecito  di  ))rocaram  notìzie  appoeìte  dal- 
la  Direzione  Compartiinrntale  dell'Ammi- 
nistrazione delle  l'oste  in  Firenze,  la 
quale  non  mancò  di  iar  sentire  che  la 
cassetta  postale  per  l)en  corrispondere 
allo  ticopo,  occorre  che  nel  suo  interno 
non  racchiuda  alcun  ostacolo  che  dimi- 
unisca  la  capacità  necessaria  a  contenere 
le  lettere,  e  si  onponga  alla  lìbera  e  fa- 
cile tliscesa  delle  lettere  stesse  al  momento 
in  cui  deve  farsene  la  estrazione  ;  che  sìa 
esclusa  la  possibilifA  di  aprire  la  cassetta 
altrimenti  che  mediuute  V  applic  azione  del 
sacco  ;  che  questo  pure  sia  chiuso  iu  modo 
da  impedire,  a  chi  ne  abbia  la  consegna, 
di  aprirlo  T)or  via;  che  il  cojuriliio  del 
sacco  sia  il  più  possibilmente  leggiero;  e 
che  il  meccanismo  sia  atto  ad  operare  il 
cambiamenti)  nella  indicazione  rlt  ir  ora 
ogni  qualvolta  è  vuotata  la  cassetta,  e  ad 
im)nimerc  un  contraisene  della  vuotatu- 
ra in  carta  adesa  al  coiten  liio  del  sacco 
stesso,  in  prova  deli'  atlempimento  dell'  in- 
tiero servizio  per  parte  del  funzionario  die 
ne  è  incaricato. 

(hra  1*  apparecchio  presentato  dal  signor 
Raffaello  iurchini  mostrò  ili  sodisfare  a 
tutte  queste  e  ad  altre  condizioni,  iu  guisa 
da  ritenere  abbastanza  conveniente  la  sva 

applicazinno. 

E  somma  infatti  la  facilità  con  cui  la 
persona  destinata  a  questo  servizio  può 
togliere  lo  corrispondenze  dalla  cassetta 
postale,  senza  bisogno  d'impegnarsi  in  al- 
cuna manovra  particolare  ciie  impUdii  la 
più  piccola  dimcoltà.  Basta  in  vero  pre- 
sentare in  ai){)osite  guide  poste  alla  parte 
inferiore  della  cassetta  il  sacco,  e  spingere 
questo  con  prontezza  tino  in  fondo,  perchè 
tutte  le  lettere  cadano  subito  entro  ni  esso. 

Apix  im  il  sacco  è  ritirato,  tutto  ritorna 
nella  primitiva  posizione  j  e  quello  resta 
chiuso,  come  chiusa  del  pari  resta  anche 
la  cassetta.  Un  tocco  di  ranipanctta  da 
orologi  avverte  molto  opportunamente 
quando  è  che  sia  stato  spinto  tino  al 
muto  a  cui  deve  giuiigt  re  il  sacco,  il  (|tia- 
e  alla  sua  uscita  presenta  l'impronta  a 
secco  della  cassetta  stata  vuotata.  Niuna 
lettera  può  rimanere  sospesa  o  guasta  nel- 
r  intemo  del  recipiente,  che  gittcuriosamen- 
te  si  è  &tto  assai  più  sparioso,  e  largo 
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nella  narte  inferiore,  di  quel  che  non  lo 
sia  nella  parte  sn|)eriore.  Il  genere  dei 
meccanismi  adottati  porta  inoltre  sicurez- 
za completa  delle  serrature,  non  essendovi 

mmio  di  aprire  il  sacco  separatamente 
dalla  cassetta,  e  vicevei-sa;  certezza  eho 
sia  variata  la  indicazione  dell'ora.  o|)i - 
randosi  tal  cambiamento  di  per  se  al  riti- 
rarsi del  sacco;  impoRsil)ilita  di  dimenti- 
care la  chiave  dello  sportello  del  ri'cipien- 
te.  Ciò  che  poi  è  sommamente  da  valutar- 
si, si  è  la  leggerezza  assai  rimarcabile  del 
sacco,  il  (|iiale  non  eccede  il  peso  di  due 
chilogrammi,  mentre  quello  precedente- 
mente in  uso  in  Toscana  ne  ])csava  oltre 
quattro  e  sei,  e  B<M)  grammi  ne  pesa  quel- 
lo in  uso  nelle  antiche  provincie  del  regno. 

Il  meccanismo  olire  poi  in  tutto  il  suo 
insieme  i  più  decisi  caratteri  della  stabi- 
lità, e  si  raccomanda  in  ultimo  anche  per 
la  bontà  del  prezzo,  iMjtendosi  calcoUure 
che  ciascuna  cassetta  costi  apprassimati- 
vamente  la  somma  di  lire  13»  compreso  il 
])rezz()  del  sacco,  che  vien  somministrato  a 
corredo  per  ogni  numero  di  sei  cassetto. 


MBCcaaroa  urBciais 

Bl  TMANPORTO. 

1.  Il  signor  ineegnere  Tommaso  Aguoio, 
di  Malgrate  (Lombardia),  deputato  al  Par* 
lamento  nazionale,  presento  alla  Esposi- 
zione il  diseguo  ed  uu  modello,  che  agiva 
i)arrettamente,  di  nn  ìocùmotore  f«nic<h 
lare  per  la  trazione  dei  Convogu  sulle 
strade  ferrate  di  forte  pendenza 

Circa  r importante  argomento  preso  di 
mira  dal  prdodato  iugeguere  coi  suoi  dotti 
lavori,  giova  premettere  alcune  oonaidna- 

zicmi. 

E  noto  che  i  mezzi  usati  fin  qui  per 
l'esercizio  delle  ferrovie  su  foiti  pendenze 
hi  riducono  a.\V  appartcchw  f  unicolare  or- 
diitariOi  alle  ìoeomotive  di  straordinario 
peso  r  potenga,  e  al  materna  a  prosatomi 

atmosferica. 

Su  tutti  questi  modi  di  tiazione,  la  lo- 
comotiva ha  finito  col  pi-endere  la  preva- 
lenza ;  quindi  in  ben  )X)chi  piani  inclinati 
si  usano  tuttavia  le  funi,  ed  il  sistema 
atmosferico  ha  finito  con  l'essere  abban- 
donato anche  sul  piano  indinato  di  Saint- 
Ueniiaiii.  runico  punto  in  cui  fino  ad  epo- 
ca recente  orasi  mantenuto  come  mostra. 

Peraltro  sulle  pendenze  del  2  Vi  al  3 
per  cento,  come  ne  ahhianio  un  esempio 
in  non  i>oche  ferrovie,  ed  in  ispecie  in  quella 
di  Genova  al  passaggio  dei  Giovi,  le  due 
locomotive  che  ò  forza  accoppiare  per  far 
sabre  i  treui  ordinari,  raggiungendo  l'cuor- 
me  peso  di  S6  tonnellate  e  più,  producono 
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col  loro  attrito  alterazioni  <  osi  sollecite  e 
profonde  sul  materiale  della  strada,  che 
unite  al  grande  impiego  di  combustibile 
ne  rendono  1'  esercizio  dispendiosissimo.  Di 

ani  è  che  eletti  ingegni  non  cessarono  mai  i 
i  rìoercsTe  se  fame  stato  possibile  di  to*  | 
gliere,  od  almeno  scciiiruT.  con  nnovi  espe- 
dienti questo  insieme  di  enorme  consumo,  i 

Il  sistema  di  locomozione  funicolare  del 
sipnor  A^iiulio.  ronvien  riconoscerlo,  si  pre-  I 
senta  più  che  altri  mai  razionale,  e  capace 
di  edogliere  V  arduo  problema.  Ksso  inmtti 
menti-p  srliiva  i  sonimi  danni  che  proce- 
dono dall'  uso  delle  pesanti  locomotive,  va 
esente  alti-esi  dagli  addebiti  nrincipali  rim- 
proverati al  sistema  funicolare  ordinario. 
E  parlando  ora  di  quello  più  grave,  che 
obbliga  a  riduire  l'applicazione  di  funesto 
ultimo  aistema  a  casi  così  ristretti,  è  a 
dire  che  esso  derìra  dall*  impiego  dell» 
cu  fune,  a  cui  la  sicinr/za  (h  tutto  il  treno 
viene  affidata.  Ed  invero,  dovendo  la  fune 
spiegare  la  duplice  azione  di  rof^g^ere  il 
treno  wrcliè  non  precipiti  al  basso,  e  di 
rimoi'cliiarlo  trascinando  insieuie  sé  slessa,  I 
oonvien  dare  a  questo  nwzv.o  dì  trazione 
grosse  proporzioni  clie  lo  niKlaiir»  consc- 
uenteniente  pesante,  e  per  cui  accrescendo 
urantc  la  sua  funzione  le  resistenze  pas- 
sive da  superarsi  in  ragione  appunto  del 
suo  peso  e  del  suo  dhimetro.  non  permette 
di  es.sere  utilniente  adoperato  i)er  distanze 
le  quali  superiuo  quella  di  due  chilometri,  j 
Or  bene;  qtiesto  difetto  capitalissimo  | 
sparisce  instcìiii'  :i  molti  altri   di  minor  ' 
conto,  ma  pur  sempre  avvertibili,  col  si-  ; 
stema  di  locomozione  funicolare  del  signore  1 
Agudio;  imperocché  è  con  V  np))li(  azion'' 
di  questo  sistema  che  nei  casi  i  più  svau-  i 
tag||Ì08Ì,  quelli  cioè  dei  lunghi  pmni  incli- 
nati con  forti  pendenze  del  2'ì  al  :!.'>  ]m- 
mille,  (juali  oggi  si  adottano,  possono  col- 
locai*bi  i  motori  alla  distanza  fra  loro  di  I 
otto  o  dicci  chilometri,  senza  avere  a  vin-  ' 
cere  i>er  ciò  difficoltà  pratiche  non  cono-  | 
sciute,  e  jìrocuraudo  ai  treni  che  li  ])er-  ! 
ourrono  una  sicurezza  completa,  nou  me-  j 
nochè  Tattitudine  ad  arrestarsi  in  un  punto  I 
quabnujiic  del  ]iiniio  inclinato,  retnxederc 
lungh'  esso  e  riprendere  a  volontà  il  mo- 
Timento.  come  può  farsi  con  Toso  delle 
macchine  locomotive.  t 
liesulUiti  così  rinwirclievoli.  che  soppri-  ■ 
mono  radicalmente  i  vizi  del  sistema  fu- 
nicolare ordinari(i.  il  signore  Agudi»»  li  ot- 
tenne adoprando  due  corde  in  tilo  di  leiTO. 
una  delle  quali  fortiaòina  e  piatta,  1*  altea  < 
sottile  e  rotonda.  ' 

Alla  prima,  cioè  alla  piatta,  che  piace 
in  mezzo  al  binario,  i  atiidato  V  unico  uf- 
hcio  di  reggere  il  treno,  e  somministrargli 
con  la  ina  aderenia,  «ttoroo  alle  drom* 
ferniae  di  vn  tistema  di  pulegge  sapien- 


temente  combinato  sul  carro  locomotore, 
il  punto  di  appoggio  indispensabile,  perchè 
sotto  r  azione  distinta  del  motore  possa 

progredire  sul  piano  inclinato  nel  modo 
stesso  che  le  ruote  delle  locomotive  tro- 
vano per  progredire  appoggio  ed  aderenza 
sulle  guid(>  (li  ferro;  e  come  ancora  per 
progreilire  contro  la  corrente  dei  iiumi, 
appoggio  ihI  aderenza  trovano,  in  modo 
analogo,  i  battelli  rimorchiatori  sulla  ca- 
tena che  SI  usa  nel  noto  sistema,  conosciuto 
dai  franct'si  sotto  il  nome  di  touage. 

Alla  seconda  corda,  cioè  alla  tonda  e 
sottile,  e  invece  affidato  1"  ulhcio  esclusivo 
di  trasmettere  il  movimento  rotatorio  alle 
pulegge  disposte,  come  si  è  detto^  sul  carro 
motore,  il  quale  diventando  cosi  un  vero 
e  proprio  sistema  di  pulegge  mobili  o 
taglie,  ha  reso  possibile  di  utilizzai-e,  per 
sostenere  la  mwà  dello  sforzo  di  trazione, 

il  tratto  0  ramo  discendente  della  fune  che 
neir antico  sistema  non  produceva  lavoro; 
e  di  dare  inoltre  alla  fune  medesima  una 
velocità  doppia  a  quella  del  treno.  Così 
avviene  che  ridotta  per  questo  nuovo  si- 
stema, come  il  calcolo  e  la  pratica  lo  di- 
mostrano, la  forza  di  trazione  della  corda 
motrice  al  quarto  di  quella  che  in  circo- 
stanze eguali  si  svilup|)erebbe  col  sistema 
di  trazione  diretta,  auche  la  resistenza,  o 
conseguentemente  il  peso  della  fune  medesi- 
ma, possono  ridursi  nello  stesso  rapporto. 

Da  ciò  evidentemente  deriva  che,  pei'  virtù 
del  nuovo  sistema,  non  meno  di  otto  o 
dieci  chilometri  occorrono  per  giui.gerc  ad 
avere  resistenze  passive  prodotte  dal  peso 
e  dalla  rigidità  della  corda,  eguali  a  quelle 
che  nell'antico  sistema  l'unicolare  si  svi- 
lupi)ano  sulla  sola  lunghez/.a  di  due  o  tre 
chilometri  al  più. 

Kitennta  pertanto  la  possibilità  di  attua- 
re in  piena  conformità  dei  princìpii  uu  si- 
stema così  felicemente  ideato,  nou  può  es- 
ser più  dubbio  sulla  convenienza  ai  collo- 
care i  motori  fissi  lungo  i  piani  inclinati 
a  distanze  tre  o  ({uattro  volte  maggiori 
di  quelle  consentite  Unora. 

Ne  i  benefizi  che  si  attendono  dalla  ap- 
plicazione del  sistema  ideato  dal  signore 
Agudio  si  arrestano  a  quelli  che  abbiamo 
notati  fin  qui. 

Quando  invero  si  è  detto  che  per  le  in- 
gegnose combina/ioni  di  un  tal  sistema  è 
permesso  di  collocare  i  motnri  ad  una  di- 
stan/n  fra  loro  di  otto  etl  anche  di  dieci 
t  Iniumetri,  è  pur  logico  il  detlurre  da  oue- 
sto  fatto  la  possibilità  di  ottenere  un  altro 
benelizio  rilevantissimo,  quello  cioè  di  uti- 
lizzare più  facilmente  ed  efficacemente  per 
la  salita  dei  treni  la  forza  economica  uel- 
r  acqua,  che  quasi  sempre  s' incontra  uei 
luoghi  di  monte  in  sottnosiotte  della  fiovaa 
coetoàssima  del  vapore. 
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A  convincersi  di  ciò  baita  il  riBettero 

ebe  Boli  100  litri  di  ucrnia.  da  spendersi 
in  ogni  minuto  secondo,  durante  V  ascen- 
sione del  OMvoglio,  ene  è  qnanto  dire, 
durante  rirra  mozz'nra.  sono  suflidonti 

[>erchè  in  un  piano  inclinato  al  :ìó  per  rail- 
e,  diviso  in  stazioni  fra  loro  distanti  di 
dieci  chilometri,  somminibtrino  in  ognana 
di  queste,  deducendo  largamente  ogni  spe- 
cie di  attriti,  una  lor/A  superiore  a  quella 
di  2U0  Gavaili  elettivi.  E  coù  essendo,  può 
franoanMiitA  ansrinì,  cita  dora  le  condì- 
zioni  lo<'ali  non  ostino  rompletamentp  a 
trar  profitto  di  quaata  forza  motrice  cosi 
eoonotuica,  qual  è  quella  dell'acqua,  il 
sistema  del  sipnore  Apudio  si  presenta 
adattatisbinio,  se  non  a  remuovere  dtl  tut- 
to, a  diminuire  nel  rapfNVto  di  1  a  4  le 
difficoltà  che  finora  si  opponevano  ad  ado- 
prare  questo  modo  di  trazione,  quando  non 
era  dato  rintracciarlo  in  sì  abbondante  nii- 
aara  da  riuscire  propctraonato  allo  sforzo 
cai  4oTea  destinarsi. 

Non  è  vana  pertanto  la  fiducia  di  voderr 
realizaato  senza  ostacoli  anco  questo  con- 
cetto, che  portando  a  aoatitair»  nelle  strade 
a  grandi  nondeiire  la  forza  dell*  acqua  a 
quella  del  vapore,  può  fare  raggiungere 
con  mexzo  tanto  meno  dispendiooo  li  awni 
resultati  ai  odali  si  aspira. 

Concludendo  adunque,  k  Commissione 
Dosbfa  fondò  la  speranza  che  il  sistema 
esaminato,  tanto  sotto  il  punto  di  vista 
ddla  facilità  e  sicurezza  dell'  esercizio, 
quanto  sotto  quello  della  economia  e  della 
potenza  del  sistema,  sia  riuscito  a  risol- 
vere completamente  e  maestrevolmente  il 
diftirile  problema  della  locomozione  eco- 
nomica sulle  etnde  ferrato  aperte  in  lo- 
caKtà  niontiMoo  ed  a  farli  pendenaBL 

E  per  questo  che  la  Commissione  stessa, 
con  lieto  animo  e  con  plauso  concorde, 
proclamava  V  espositore  signor  Agudio  de- 
gnissimo della  medaglia  non  solo,  ma  di 
Ogni  più  esteso  elogio,  desiderosa  ad  un 
toipo  di  veder  presto  attuato  in  esperi- 
mento il  nuovo  di  lui  apparecchio  locomo- 
tore, che  sembra  destinato  a  portare  nella 
econoaùa  della  costruzione  delle  strade 
ferrate  un  cambianiento  altrettanto  pro- 
fcmdo,  quanto  ferace  di  prosperi  successi 
economici. 

Tali  iujrono  i  nudià,  i  |»rogaoetici  e  i 
voti  dsB  il  6iwri  della  SswMÌàQM  itaUana 

emetteva  sullo  scorcio  dell'anno  1861,  e 
che  lungi  dall'essere  somtitif  venawo  iu 
appreMD  iÌBlieemeiito  oerroborati  dai  fiitti 

che  susseguirono. 

Dopo  la  pubblicazione  del  rapporto  del 
Giurì;  il  sistema  immaginato  dal  signor 
Agndio  fermò  più  che  mai  T  atteuzicme  de- 
gli uomiui  speciali  e  dogli  statisti,  ai  quali 
pwTt  fin  d  alkra  ohe  quel  aistwn,  om 
n. 


I  volta  anplicato,  avrebbe  somministrati  nno* 

vi  e  splendidi  servigi  ai  hisopni  della  lo- 
comozione, li  Parlamento  italiano  non  iu 
estraneo  al  vivo  interesse  con  cui  la  que- 
stione si  a^'itnva.  Chè  anzi,  jxTsnnso  della 
necessità  the  la  Nazione  coaduivaHse  jjer 
quanto  era  in  sè  la  buona  v  sollecita  nn« 
scita  della  ingegnosa  e  dotta  invenzione, 
decretò  che  una  somma  di  tìO.OOO  lire  fos- 
I  se  fornita  dallo  Stato  per  supplire  in  parte 
I  alle  spjBse,  che  fossero  occorse  all'  oggetto 
I  di  apeiimenta«e  sa  vasta  scala  e  in  adat- 
ta località  il  sistema  inventato,  oltre  quelle 
somme  che  andava  ad  addossarsi  una  so- 
I  cietà  promotrìoe  del  sistema  stesso,  compo- 
sta di  uomini  rappuardevoli  e  presieduta 
da  S.  A.  K.  il  Principe  di  Canpnano.  In 
questo  tempo  si  apriva  a  Londra  la  so- 
lenne Ksjtosizione  mondiale  del  iwcj.  H 
signor  Agudio  non  mancò  di  piutittarne 
per  ÉSTvi  mostra  del  suo  locomotore  funi- 
I  colare,  rappresentato  (juesta  volta  da  un 
I  modello  più  completo,  ed  eseguito  su  scala 
niaiiginn'   di  quello  che  gli  t-ra  avviMiuto 
I  di  approntare  per  la  Esposizione  italiana. 
I    n  suffragio  del  grande  Areopago,  cbe 
-^iedovM  in  (jnella  metropoli,  confi  i  rnò  pj*  - 
namento  il  voto  del  Giurì  itabauo,  e  uun 
Al  nenò  lusinghiero  ed  onovevele  fot 
l'espositore,  al  quale  venne  per  la  sua  in- 
venzione aggiuoicato  il  massimo  premio, 
sebbaM  ri  trattasM  nd  caao  non  d'inven- 
zione passata  ormai  in  esercizio  pratico, 
ma  sibuene  d' invenzione  per  allora  in  ista- 
to  di  semphce  progetto. 

Frattanto  le  esperienze  in  grande,  alle 
quali  aveva  mirato  il  Parlamento  italiano 
con  lo  staiizianunto  di  una  scmima  cospi- 
cua, ebbero  luogo  di  fatto,  e  furono  lunga- 
mente seguitate  sul  piano  inclinato  a  d^ 
pia  curva  del  Dusintj  r]w  conni nica  con 
la  liarrovia  Torino-Genova,  con  ogni  ma- 
niens  di  Ui90n  per  parte  del  governo,  con 
frequenza  non  orduiaria  di  spattaton,  e 
con  plau^  di  tutti. 

Buon  numeio  H  quMta  flsiijarieDae  ai  ef- 
fettuò alla  presenza  di  commissioni  nomi- 
nate successivamente  dal  governo  nostro, 
dall'istituto  reale  di  s<àenze  di  .Milano,  e 
da  una  società  inglese,  dando  ooslante- 
mente  i  resuliatì  pia  sodisfacenti. 

L'istituto  di  Milano,  il  ([uale  aveva  pre- 
cedentMueata  costatalo  e  meeso  in  evineu- 
za  il  Talove  dai  principii  tecnici  del  siste- 
ma Apudio,  informato  col  rapporto  della 
sua  U)mmissiouo.  o  relazione  dell  inge^ 
gnere  professore  G.  Colombo,  dei  resultati 
pratici  ottenuti  nell' esperimento,  decretava 
a  favore  dell'  Agudio  stesso  il  primo  pre- 
mio del  concorso  industriale  italiano. 

La  invenzione  bone  augurata  dell'  inge- 
gnere Agudio  ebbe  pure  l'onore  di  ur- 
mara  aggetto  di  dotta  •  nutrita  diieiia- 
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sione  nel  seno  della  illustre  società  degli 
ingegneri  dviii  di  Parigi.  È  notabile  su 
questo  proposito  un  Iuiiro  ed  elaborato 
rapporto  del  siguor  Molinos  nel  (inule, 
dopo  eaaerai  dato  alla  società  minuto  e 
cosdflnsioeo  conto  di  tutte  le  pArtioalsrità 
della  invenzionp  stessa,  o<1  r^^sorne  Stttti 
messi  in  rilievo  i  pregi  grandissimi,  si  con- 
clude neir  asseverare  :  che  Tidea  ingegnosa 
e  feconda  da  cui  fu  dominato  il  sistema 
Agudio,  è  tale  da  fare  penetrare  nella  co- 
sanzione  delle  strade  ferrate  1a  pimtica 
dei  piani  inclinati,  e  attribuire  a  questi 
una  parte  nuova  quanto  utile  nei  passaggi 
dei  luoghi  montuosi. 

£  tale  e  con  grande  l'u  la  convinzione 
da  cui  il  signor  Molinos  veniva  guidato 
neir emettere  un  simile  giudizio,  che  sap- 
piamo ora  avere  egli  non  solo  suggerito, 
ma  adottato  9  fisfeena  Agudio  da  Im  pip> 
inignatn  pel  difficile  ed  a^vD  pAMaggio 
del  Scmpioue. 

2.  Il  signor  ingegnere  Akgklo  Felino 
LuK,  di  Milano,  presentò  vn  modeUo  di 
feri  («via  a  cavaUì,  detta  grecamente  ^ 

posidira. 

Essendo  scompai  si,  al  cessare  dello  di- 
visioni politiche  in  Italia,  gì*  impacci  doga- 
nali  che  rendevano  il  commercio  fra  le  sue 
Provincie  difficile  e  stentato,  si  è  fatto  sen- 
tire vivissimo  il  bisogno  di  comunicaàoni 
sollecite  ed  economiche,  per  facilitare  fra 
esse  H>  scarnilo  dei  propri  prodotti,  e  age- 
volare anche  a  bcuetizio  loro  tutto  quello 
sviluppo  di  morali  e  materiali  progressi^ 
di  cm  eon  capaci  questi  potenti  veicoli  di 
civiltà.  Non  è  quindi  a  maravigliarsi,  se 
da  ogni  parte  ili  quelle  provincie  ansiosa- 
mente o^gi  reclamasi  T  immediata  esecu- 
zione dei  moltiplici  progetti  di  strade  fer- 
rate, che  già  si  affacciano  nel  vasto  campo 
della  specnladmie,  •  cèe  tengono  danno- 
samente in  sospeso  gravi  interessi  di  va- 
ria natura.  Peraltro  è  da  temersi,  che  la 
copia  dei  capitali  occorrenti  })Ossa  rima- 
nere in  difeUo,  a  fronte  di  tante  e  ooù 
dispendiose  inmprese,  molto  più  che  in 
non  poche  contrade  non  si  ha  movimento 
Itastante  per  procacciare  alle  somme  ri- 
chieste mia  nravmerazione  propondonata. 
Ondo  affrettare  i  godimenti  che  questi  mo- 
lli di  triisporto  procacciano,  si  attende  da 
Tari  anni  con  indefessa  alacrità  alla  rì- 
vpvcn  (li  altri  che,  discostandosi  da  quelli 
costosissimi  delle  ordinarie  ferrovie,  riesca- 
no non  pertanto &dU  e  potenti  abbastMua 
da  fare  partecipare  anche  i  luoghi  scarsa- 
mente abitati  e  di  accesso  disastroso,  al 
gran  movimento  economico  e  industriale 
che  la  forni  applicata  del  vapore  è  rìu- 
adta  a  esplicare  fra  i  grandi  centri  di  jpo> 
pdaiione,  e  i  ponti  a  quelli  più  vìcìbi. 


I  Questo  anello  di  congiunzione,  a  così 
dirla,  fra  i  mezzi  di  trasporto  usati  nelle 

'  strade  comuni  e  quelli  praticati  con  V  uso 
(Ielle  loe<ìniotive  sulle  ferrovie  ordinarie, 
fu  ritrovato  dagli  Americani  in  una  forma 
di  rotaie  di  fem  a  eanale,  tneaseate  ap- 
punto  sulle  strade  comuni  in  modo  da  non 
creare  impaccio  alla  circolazione  degli  or- 
dinari teicoU  ^  trasporto,  e  servire  ad  nn 
tempo  a  far  com  re  sullo  medesime,  con 
sufficiente  economia  e  celerità,  vagoni  spe- 
ciali trascinati  dalla  forza  ammale,  qneUa 
dei  cavalli 

In  Kuropa.  l' esempio  più  conosciuto 
della  applicazione  della  rotaia  Laubat  alle 
strade  comuni,  trovasi  a  Parigi  nel  tratto 
percorso  dalla  piazza  della  Concordia  tino 
a  l'assy  e  \'ersailles.  Peraltro  la  pratica 
ha  dimostrato,  che  le  rotaie  incassate  riem- 
piendosi fecilmente  di  mota  e  di  sassi,  per 
cui  esigono  vigilanza  e  servitù  grandissima 
a  teuersi  spurgate,  non  danno  quasi  mai 
tutta  quella  diminuzione  di  atoito  eolia 
quale  si  era  contato.  Da  ciò  la  causa  pri- 
ma che  ha  trattenuto  molti  fin  qui  dal  ri- 
correre a  quel  sistema  di  costruzione. 

Ora  il  signor  ingegnere  Lue  è  inventoi  e 
di  una  rotaia  destinata  allo  stesso  sropo. 
ma  eiffatteaiente  modellata,  da  evitare  il 
grave  inconveniente  rimproverato  al  siste- 
ma Laubat.  e  scansare,  in  gran  parte  al- 
meno, quelli  nuranco  che  si  avrebbero, 
applicando  sulle  strade  comuni  rotaie  a  T 
pm  o  meno  sporgenti  sul  piano  stradale. 

I  Ad  ottenere  l' effetto,  egli  propone  adun- 
que una  rotaia  rappresentante  due  cilin- 
ori  £  trentadnqne  millimetri  di  diametro, 
uniti  fra  loro  come  lo  sarebbero  le  dse 
canne  accoppiate  di  un  fucile. 

Ijc  rotaie  adattate  con  querta  oomliinap 
zione  sul  piano  stradale,  non  sporgendo 
che  di  tre  soli  centimetri,  non  creano  al- 
cun imbarazzo  imnortenie  per  la  (nroola> 
zione  dei  veicoli  ordinari,  e  potendosi  man- 
tenere con  quella  forma  sempre  pulite, 
procurano  la  massima  diminuzione  di  at- 
trito ohe  possa  desiderarsi  pel  trasporto 
dei  Tagom  destinati  a  porooÌTorle. 

La  torma  data  alle  rotaie,  permette  pu- 
ranco  che  esse  possano  ripetutamente  ri- 
toltarsi  qnando  sono  consunte*  in  nna 
parte. 

La  forma  dei  cuscinetti  adottata  dal 
signor  Lue  si  presenta  opportunissima; 
imperocché  le  rotaie  inclinando  legger- 
mente sovr' essi,  acouistano  in  quella  posi- 
zione una  stalnlita  tale,  da  rendere  al 
confronto  assai  meno  pregevoli  i  modi  tìii 
qui  tenuti  nel  connettere  questa  parte  di 
materiale  sulle  strade  ienate  ordinarie  a 
grande  velocità. 

11  doppio  cerchione  delle  mote  applicato 
dal  signor  ìjoé  al  eoo  Tagone.  e  per  cni 
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si  ottiene  di  uscire  a  Tolontà  dalla  rotaia, 
e  di  txascinare  il  Tallone  stesso  sulla  via 
comune,  è  {tur  esso  assai  bea  inteso. 

La  CómmìflBÌone,  rendendori  conto  dei 
jHregi  incontentabili  di  cui  abbonda  il  si- 
stnna  studiato  dal  signor  Lue,  non  dubitò 
di  riconoscerlo  meritevole  di  riguardo  a 
preferenza  di  tutti  gli  altri  fin  qui  imma- 
ginati \ì€r  la  costruzione  di  strade  ferrate 
a  cafalli,  o  come  voglia  dirai-  Ippwidire. 
Nè  credè  allontitnarsi  dal  vero,  prognosti- 
cando dalla  sua  api)lica/.ione  fra  noi  van- 
tacgiosi  risultamenti,  imperciocché,  come 
ebbe  ad  avvertire  giustamente  l' autore 
del  progetto,  è  l' Italia  cbe  per  le  sue  con- 
dizioni geofjraflchc.  sente  sopra  tutte  le 
altre  nazioni  d'  Europa  grave  ed  unente 
il  bisogno  di  unire  con  vie  facili,  brevi, 
non  dispendioae,  popoli  ^vid  e  separati  da 
aecoH. 

Unanime  la  Commissione  adunque  de- 
cretava sommamente  degno  dell'onore  del- 
la medaglia  il  signor  Lué,  per  la  forma 
data  alle  rotaie,  ai  cnacìnetti  ed  ai  cer- 
chioni delle  ruote. 

Ora  è  erato  a  sapersi,  che  la  bontà  del 
sistema  Lué  fece  così  pronta  e  faTorevole 
impressione  nel  pubblico  e  nel  (Tovemo, 
che  il  Ministro  aei  lavori  pubblici,  nella 
tornata  del  9  aprile  18G3,  fu  sollecito  di 
presentare  alla  Camera  dei  Deputati  un 
])rogetto  di  legge,  col  quale  veniTa  amiro- 
vatu  a  favore  della  società  anonima  aoUa 
strada  ferrata  centralo  del  Cauavese  la  i 
concessione  per  la  costruzione  e  1*  esorci-  ' 
zio  di  una  ferrovia  a  cavalli  di  22  chilo- 
metri, da  eseguirsi  col  sistema  suddetto 
tra  Settimo  Torinese  in  diramazione  della 
strada  ferrata  Vittorio  Emanuele  e  Riva- 
rolo  Canavese,  e  la  Commissione  incari- 
cata a  «ifoife  sul  progetto  medesimo,  fu 
nnanimc  nel  riconoscerne  ed  encomiarne 
la  pratica  utilità,  riportandosi  in  ciò  an- 
che al  parere  favorevolissimo  precedente- 
mente datone  dal  Consiglio  tecnico  presso 
il  ministero  del  lavori  pubblici,  ed  a  quel- 
lo pure  emesso  dal  Giurì  della  Esposizione 
di  Firenze,  non  senza  ripetere  testualmen- 
te una  pane  del  rapporto,  nel  qnale  il 
Qiiui  stesso  dava  conto  della  propria  opi- 
nione sulla  convenienza  di  a^iudicare  il 
]>remio  della  medaglia  allMBTentore  del 
sistema,  che  esso  riconosceva  meritevole  di 
riguardo  a  pref  eretua  di  tutti  gli  altri  fui 
qm  mmagmati. 

11  progetto  che  sopra  si  convertì  di  fatto 
in  legge  per  Decreto  Reale  del  di  24  mag- 
gio 1808. 

8.  Signor  Giovanni  Pakkeb,  capo  della 
oEÉcina  delle  carrozze  delle  sfarade  fer- 
rate liTÓmesi. 

Non  possono  negaist  al  signor  Pirker 


titoli  di  benemerenza,  per  essersi  egli  dato 

cura  di  esporre  una  collezione  di  veicoli 
destinati  al  trasporto  sulle  strade  ferrate, 
e  vari  altri  og^|ettì  che  si  riferiscono  a 
(jucsto  genere  di  eostruzioni,  le  quali  tan- 
to più  vogliono  essere  diligcntatu,  quanto 
ognor  maggiore  Ta  a  farsi  lo  sviluppo  del 
movimento  in  quelle  vie  di  facile  e  solle- 
cita comunicazione.  Senza  questa  serie  di 
articoli,  siffatta  industria  non  avrebbe 
somministrato  tema  al  presente  rapporto, 
non  avendosi  potuto  tener  conto  di  un  va- 
gone e  di  un  fornello  di  rame  da  loco- 
motive ben  costruito  nelle  officine  della 
strada  ferrata  centralo  toscana,  stato 
esposto  dal  professore  Policarpo  l'andini, 
segretario  gerente  della  società,  per  es- 
ser questi  a!  tempo  medesimo  ed  espositore 
e  Giurato. 

(jli  oggetti  adunque  inviati  dal  signor 
Parker  consistevàno  in 

Un  vagone  di  seconda  classe, 

Un  vagone  di  terza  classe, 

Un  vagone  da  mercanzie  o  da  bagagli, 

Tre  collezioni  di  pezzi  staccati  per  va- 
gone, 

Una  collezione  di  arnesi  per  fabbricare 

vagoni, 

iJna  collezione  di  N."*  12  disegni  dimo- 
strativi la  costruzione  dei  tre  vagoni  sud- 
dotti,  e  di  altro  di  prima  classe. 

La  Commissione,  riconosciuta  meritevole 
di  lode  l'accurata  eseeuzione  dei  vaii  ca- 
pi che  formavano  questo  insieme,  decretò 
all'  espositore  1*  onore  della  medaglia,  mo- 
tivato soprattutto  dai  pregi  invero  sinao- 
larìssimi  che  caratterizzavano  il  lavoro  dei 
vagoni,  tanto  all'occhio  più  austero  si 
manifestava  forbito,  elegante,  e  quasi  sa- 
rebbe a  dirsi,  spiato  ad  una  perfezione 
inuguale  al  bisogno. 

Ciò  peraltro  non  impedi  alla  C>)mmis- 
sione  dì  esprimere  il  voto,  che  quanto  alle 
disposizioni  inteme  di  questi  veicoli,  le 

anali  interessano  la  comodità  e  la  diiesa 
ei  viaggiatori,  cerchi  sempre  l' Ammini- 
strazione di  progredire  in  quei  migliora- 
menti che  a  mano  a  mano  vi  ha  portati 
fin  nui,  •  cosi  alliydlani  anche  in  ciò  a 
quello  che  si  pratica  in  altre  linee.  Del 
resto,  la  convenienza,  se  non  voglia  dirsi 
la  urjgenza,  di  questi  ulteriori  migliora- 
menti,  tanto  più  si  fa  sentire,  quando  ri- 
ilettasi,  che  in  un  avvenire  non  lontano  i 
con  voi  delte  strade  ferrate  livornesi  sono 
destinati  a  percorrere  distanae  molto  mag- 
giori delle  attuali. 

U  Consiglio  dei  Giurati  credè  poi  meri- 
tevole delia  distinzione  della  meditila 

4.  Il  signor  A.  Pernin.  distintissimo  dise- 
gnatore di  macchine  nello  stabilimento 
delle  BR.  Miniere  e  Fonderie  del  ferro 
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di  Follonica  in  Totcftna,  il  qtale  pre- 
in  " 


l'na  niarrhina  soffiante  a  grande  ve- 
locità, a  vapore,  della  forza  di  5U  cavalli. 

Un  bastimento  in  ferro  a  vapore,  della 
portata  di  KK)  toiuiollate. 

l  ua  turbiua  idraulica  della  loi/a  di  3.) 
cavalli,  caloolala  per  una  caduta  di  7  me- 
tri ed  un  consumo  di  acqua  di  350  litri  a 
minuto  secondo. 

Una  locomobile  a  vapore^  della  iòm  dì 
4  cavalli. 

Le  officine  meccaniche,  per  dirsi  bene  e 

couiplotaiDiMite  (irganiz/.atc,  non  possono 
oggi  lare  a  meno  di  abili  disesaatori,  onde 
sodisfare  a  tutte  le  esigenze  oelli  swiati 
lavori  che  in  esse  debbono  eseguirsi.  Av- 
viene cosi,  che  i  disegnatori  di  macchine 
occupandosi  a  studiare,  e  spesso  anche  a 
perfczidimr'^  nei  loro  dottagli  i  progetti 
de{jU  inventori  e  dei  costruttori,  riescono 
qtundi  un  elemento  vautaggioeissimo  per 
il  progresso  delle  arti  meccaniche.  Ora 
conviene  moltissimo  incoraggiare  questo 
elemento,  e  popolarizzarlo  sjx'cialmente  Ira 
noi,  dove  non  si  sente  ancora  abbastanza 
r  inflnenn  dei  grandi  sarTÌ^  che  i  dne* 
i^Miatori  abili  e  speciali  8Q110  Capaci  di  rea* 
dere  alla  industria. 

■amm. 

1.  R.  ASBENALB  DI  Mabdia,  in  Oen^. 

La  CommìiBioDe  ondè  degnissimo  della 
distinzione  della  medaglia  il  il.  Arsenale 
di  Marina  in  Genova,  per  aver  presentato 
alla  Esposizione,  come  saggio  dei  suoi  la- 
vori, molti  oggetti  in  esso  eseguiti  con 
onella  finitesn  di  lavora  che  è  canMere 
({istintivo  e  ben  noto  da  qudlo  stallili' 
mento  importantissimo. 

Gli  oggetti  esposti  erano: 

Una  bella  collezione  di  bozzelli  di  legno. 

Un  forte  bozzello  di  feno,  per  sospen- 
dere TéUce  delle  piro-fregate, 

Un  paio  di  scarpe  piombate  da  palombari. 

Un  iK)rtavoce  di  ottone. 

Una  chiesola  per  bussola  di  bordo, 

Una  cassa  di  rame  jper  polveri, 

Un  tubo  per  macchine  a  vapore. 

Due  ancorotti  di  ferro, 

Una  bern&rda,  o  tinozza,  per  V  acqua 
gioTBalicra  dell*  equipaggio, 

Unapompadi  bronzo  per  sentina  di  fregata . 

Un  meccanismo  pel  maneggio  del  timo- 
ne, per  piro-cannoniera, 

Un'asta  di  bronzo,  per  pompe  d'aria, 

Due  chiavi  di  bronzo  da  acqua, 

Un  martinetto,  o  orile,  per  aospeodere  la 
coperta, 

lina  macchina  per  Dare  sagole,  per  ban- 
die»  e  Mandagli. 


wmm  M  ui 

Non  ultimo  a  fermare  1'  attenzione  dei 
Giurati  della  Classe  V  Ili  ed  a  svegliarne 
tutto  r  interesse,  fu  un  insieme  abbastanza 
completo  di  meccanismi,  istnimenti  ed  ar- 
nesi da  servire  alle  iudustho  del  falegna- 
me e  dello  stipettaio,  da  applicarsi  ad  ogni 
]iìn  svariato  bisogno  di  esse  con  profitto 
di  tempo  e  con  utilità  rimarchevole  del 
lavoro,  che  con  Tuao  di  questi  acconci 
mezzi  riesce  epattissìmo  e  forbito,  come  in 
parte  rimase  accertato  dai  campioni  offer- 
tine in  prova. 

La  Commissione  pertanto  valutando  il 
pregio  non  tenue  dei  vari  of^gettì!  entiaoia' 

ti,  la  massima  parte  dei  quali  può  con 
beoetizio  rilevante  della  lavorazione  del 
legno  essere  generalizzata  anche  per  la  mi- 
tezza del  valore  di  ac(juisto,  fu  unanimf 
nel  riconoscere  degni  della  medaglia  gli 
espositori  che  andiamo  a  raminantare  se* 
condo  l'ordine  seguente: 

1.  Il  signor  Gaspero  Pasquixi.  di  Firen- 
ze; —  per  avere  esjxìsta  una  macchina, 
combinata  in  piccolo  proporzioni.  all*og- 
gett<ì  di  taeliare  ciroolarniente  il  legna- 
me in  lunglie  falde  destinate  alle  impial- 
lacciature, e  dietro  le  traccie  della  quale 
ne  venne  costruita  altra  in  grandi  pro- 
pcffzioni.  che  funziona  regolarmente  in 
una  fiibtirica  speciale  in  nrenie. 

2.  n  sifnor  fiANTERi  Riooi.  di  Livonw;— 
per  aver  pNientato: 

Un  banco  con  pialla  particolarmente 
disposta,  per  far  cornici  circolali, 
Unbaaoooou  pialla,  per  far  cornici  rette, 
Una  cassetta  di  arnesi  da  falegnami, 
Vari  campioni  di  lavori  eseguiti  con 
gr  iatramenti  «q^ostL 

3.  11  signor  (HtJSEPPE  BoBBLU,  di  Tori- 
no;—  per  avere  esibita  una  collezione 
di  eccellenti  arnesi  da  sti]>ettaio  e  da 
fklegnam^  di  prezn  convenientiasimi. 

A  {juesto  punto  non  è  a  pas-sam  sotto 
silenDO  un  modello  di  meccanismo  eepoeto 
dai  signori  Antonio  e  liielielangiolo  Dueoi, 

di  Firenze,  e  costruito  per  operare  più  spe- 
cialmente il  taglio  del  legno  di  radiche  da 
impìallaocìature.  Ma  oomunque  esso  ap- 
pai isse  per  più  lati  pregevolissimo,  ciò  non 
l>ertanto  la  Commissione  creile  opportuno 
di  astenersi  dalla  concessione  della  meda- 
glia, rivendo  muto  fondato  ragioni  per  ri- 
tcuero  che  gli  espositori  avrebbero  conse- 
guita tal  distinzione  a  cura  della  Classe  Xl.\, 
pei  prodotti  ottenuti  appunto  con  <iuel 
meccanismo  eseguito  in  grande,  e  che  fu- 
rono esilnti  dagU  espositori  niMesimi. 
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Varie  furono  le  macelline  por  la  tilatura 
e  tetisitura  dollu  seta,  jiitsuntate  alla  Espo- 
sizione. Avuto  riguardo  alla  natura  spe- 
ciale dì  esse,  non  potendo  esser  del  tutto 
competente  a  giudicarle  la  Classe  Vili,  fu 
^t}ll)ilito  r]ic  il  loro  esame  venisse  deferito 
ad  una  Comniissioae  mista  in  cui  entnas- 
sero  gli  elementi  della  Glasse  stessa,  c 
quelli  della  Classe  XIII. 

La  Coraiiiissiotie  cosi  composta  e  rappi"e- 
sentata  dai  (ìiurati  signori  Luciano  Gìu- 
senpe  MalTei,  Natale  l'oidi-bard.  iiitiogiirre 
Luoardo  Kramer  e  oav.  l'olicarjio  liaudiuì, 
giudicò  degni  di  onorifica  ^listinzioiie  fra 
gli  espositori  di  maccliiuc  di  tale  specie: 

1.  I  sipnori  Eredi  di  Pietro  Gamba,  di 
Milano;  —  per  tre  marchine  Jacquard 
di  varie  dimensioni,  in  vista  della  con- 
venienza del  prezzo,  della  buona  esecu- 
zione e  dello  sviluppo  dato  al  loro  ge- 
nere di  fabbricazione. 

2.  il  signor  LuiQi  BO88I,  di  Milano;  — 
per  un  nuovo  orditoio  a  elice,  avuto  ri- 
guardo alla  nuovità  ed  importanza  della 
modificazione  introdotta  della  vite  ver- 
ticale, per  ben  distribuire  ed  egualmente 
distendere  le  portate  àvW  orditf) 

X  1  signori  MosÈ  iSANKOilE  e  FRATELLI, 
di  CJomo  ;  —  per  avere  esposto  dei  pettini 
da  tessere,  di  acciaio  ed  ottone,  MKÌvn* 
gendo  per  questi  espositori  la  maniresta- 
zione  di  un  elogio  speciale,  in  vista  della 
straordinaria  perfezione  dei  medeeimi. 

4.  n  signor  tORENKO  CeRAMELLI,  di  Fi- 
renze; 

5.  Il  signor  Pi£Tfiu  lilVKL,  di  Firenze; 

6.  n  signor  Fblicb  Grersi,  di  Torino; 

—  ]>er  avere  esposto,  ciascuno  di  essi, 
pettini  di  acciaio  e  di  ottone,  adatti  alle 
VMÌe  sq>ecie  di  tessuti,  e  relativamentt> 

ai  quali  fu  tenuto  (onto  della  hnona  co- 
struzione e  della  convenienza  dei  prezzi. 

Il  Consiglio  dei  Giurati  credè  pur  meri- 
tevole ddia  dittinaoiie  delU^  nedagUa 

7.  n  signor  Giuvanxi  SiLTATiCI,  di  Vico- 
Pisano  (Toscana);  —  per  avere  espoeto 
diversi  campioui  di  cardi  atti  alla  lavo* 
razione  della  lana,  Stati  oostroiti  nella 

sua  officina.  \ 

Il  metodo  di  fabbricazione  di  questi  cardi 
già  premiato  in  altare  esposizioni,  continua 

ad  essere  quello  stesso  che  si  praticava 
da  molti  anni  in  Firenze  dal  signor  Stani- 
9ÌM  Buy^^di  cui  il  signor  Silvatici  è  il 
successore.  In  essi  cardi  si  sono  dovute  nota- 
re le  inif^liori  condizioni  per  la  stabilità  dei  1 
denti  di  filo  di  ferro  su  cui  deve  portarsi 
lamatena  da  cardare,  poiché  essendo  que-  ' 
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sti  molto  più  adunchi  degli  altri  usati  nl- 
trove  nel  costruire  simili  ordigni,  e  tenen- 
dosi regolarissimamente  distnbnìti  e  fra 

loro  connessi,  riescono  a  far  sì  che  i  cardi 
siano  opportunamente  pieghevoli,  abbiano 
una  maggior  durata  e  spieghino  maggiore 
efficacia  nel  lavoro  di  quelli  fabbricati  in 
Francia  e  nel  Belgio.  La  officina  del  signor 
Silvatici  è.  per  quanto  si  sappia,  la  sola 
in  Italia  che  dia  simili  prodotti  di  buona 
qualità,  ed  a  prezzi  abbastanza  grati,  di 
fronte  a  qudli  che  si  esigono  air  estero. 

8.  Il  signor  conte  GIUSEPPE  CAMPI,  di  Do* 
vadoia  (Toscana)  ;  —  che  espose  il  mo- 
dello di  un  sistema  di  bacinelle  per  la 
trattura  della  seta,  scaldate  col  mezzo 
di  un  termo-sifone»  e  da  esso  applicato 
vantsggioBamente  ad  una  sua  Blau^. 

(Questo  sistema  si  raccomanda  ]>el  sano 

principio  su  cui  riposa,  e  Itramerehbesi  ve- 
derlo adottato  in  altri  stabilimenti  con- 
generi. 

l>o  stesso  espositore  presentò  pure  nn 
modello  dei  iiaspi  che  ha  applicati  in  (|uel 
suo  upiticio.  lia  distrìbonone  della  neta  e 
la  formazione  delle  matn^se.  si  ottiene  im- 
primendo al  uaspo,  piuttostoche  al  lilo,  un 
movimento  latente  alternativo  con  mezzo 
semplice  ed  ingegnoso,  e  del  quale  giove- 
rebbe che  i  trattori  di  seta  prentlessero  co- 
gnizione ]u-r  imitarne  l'esempio. 

Il  Consiglio  dei  Giurati,  secondando  an- 
che il  voto  dei  Mmori  Francesco  Scoti  e 
Lucian  Gins<'ppe  Stafi'ei.  eletti  a  far  parte 
di  una  Commissione  mista,  non  volle  tace- 
i-e  tutto  questo,  che  toma  a  lode  distìnta 
dell' es|)ositore.  il  nuale  mostra  di  (oltiva- 
re  con  tanta  intelligenza  0  con  tanto  zelo 
una  industria  con  meritevole  della  cura 
più  grande. 

A  cagion  di  lode,  il  ConsigUo  dei  (ìiu- 
rati volle  pure  che  oui  fosse  rammentato 
il  nome  del  signor  Celestino  Coiirotto  di 
Torino,  per  una  macchina  bene  intesa,  e 
al  tempo  stesso  sempliciseima,  da  imballa- 
re la  seta. 

11  Consiglio  credè  non  meno  dovere  en- 
comiare anche  il  signore  tipiridione  Cosi- 
mini,  per  essere  stato  fra  i  primi  in  Tosca- 
na a  lasciace  nella  costruzione  degli  ordi-^ 
gni  per  la  manìiiittura  delle  paste,  e  nella 
tabbricazione  degli  strettoi  da  olio,  i  vec- 
chi ed  imperfettissimi  sistemi  usati  liu  qui, 
battendo  una  via  più  nsionale  arila  qoale 
ha  allettato  non  pochi  a  seguirlo. 
Gli  oggetti  da  esso  esi)osti  erano: 
Una  pressa  idraulica  a  doppia  pompa, 
costrutta  ia  legno,  krr9  fuso  e  fono  bat> 
tuto; 

Una  gramola  da  paste  con  mole  di  mar- 
mo momli  attorno  a  sè  stesse,  e  piatto  o 
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liadix»  di  legno  girante  con  tnwmtaaione  di  • 

moto  ;  ' 

Una  campana  di  bronzo  per  uno  stret- 
toio da  paste,  gettata  in  modo  dn  presen- 
tare maggior  resistenza  di  quelle  che  ordi- 
nariamente sì  adoprano. 

Nè  degno  di  poeu  lode  comparve  pure 
al  Consielio  il  signor  Inaiale  Lupo,  capo- 
ofldna  oelle  grandi  ripararioni  alle  ferro- 
vie  dello  Stato  in  Torino,  por  avere  espo- 
sto in  modello  di  legno  e  alla  grandezza 
naturale,  un  gancio  e  suo  cuscinetto  da 
piatta-forma,  congegnato  in  guisa  da  me- 
ritare per  avventura  la  jjreferenza  di  fron- 
te agli  altri  costruiti  nei  modi  fin  qui  co- 
nosciuti. Fxl  invero,  essendo  questo  ordigno 
destinato  a  tener  ferina  la  piatta-forma  al 
momento  in  cui  segue  sovr  essa  il  passag- 

§io  dei  treni,  occorre  che  nella  struttura 
elle  proprie  combinazioni  sia  tale  da  ga-  , 
rantire  (luel  grado  massimo  di  sicurezza 
che  col  suo  ufficio  di  arresto  tù  ruol  rag- 
giungere nel  caso  indicato.  Ora,  secondo  il 
metodo  praticato  dall'espositore  nella  co-  ' 
struzione  di  questo  p[ancio,  si  è  ottenuto 
annunto  che  il  medesimo  non  po8,sa  mai 
aunandonare  di  per  sè  T  incasso  del  quale 
sta  a  guardia  ;  e  ciò  quando  pure  kì  veri- 
fichi la  causa  principale  da  cui  parrebbe 
dOTersi  temere  la  sua  uscita,  e  che  con- 
siste nella  erosione  della  imboccatura  spes- 
so prodotta  dal  moto  sussultorio  cui  dà 
luogo  razione  dei  treni,  e  da  quello  di 
rotazione  al  quale  la  piatta-lbrma  è  natu- 
ralmentt'  (1isi>osta.  Del  resto,  .ria  per  le 
condizioni  accennate,  sia  per  alfare  che  si 
omette  di  sviluppare,  ma  che  tutte  conTe- 
nientemente  cospirano  a  garantire  la  per- 
severante efficacia  di  questo  mezzo  di  si- 
onresEsa,  il  Oonsiglio  non  potè  non  elogiare 
Vef^positore.  per  avere  portate  modifieazioni 
savissime  sopra  un  ordigno  tanto  impor- 
tante por  r  indole  della  sua  destinazione, 
modifica/ioni  che  si  desidererebbe  di  vede- 
re generalmente  adottate. 

Ricompense  aou  Operai. 

Passando  a  registrare  i  nomi  di  quegli 
operai,  che  appartenendo  ad  importanti  offi- 
cine n  sono  mnrati  al  caso  di  spiegare,  ed 
hanno  spiegato  di  fatto,  attitudini  spoeiali. 
«li  cui  generalmente  parlando,  non  j)oco  si 
è  profittata  T  industria,  il  Oonsiglio  dei 
Giurati,  tenendosi  più  s])ecialmente  alle 
attestazioni  ricevute  dai  loro  principali,  fu 
lieto  di  poter  notare  come  meritevoli  del- 
l'onore della  medaglia  in  primo  luogo 

1.  Il  signor  Giovanni  Blotto,  eóinio 
esecutore  di  modelli  in  legno  destinati 
aU*  insegnamento,  e  dei  anali  fa  esposta 
una  oolletlone  and»  nella  Classe  Vili 


vm. 

dal  R.  Istituto  tecnieo.di  Torino.  Questi 

modelli,  di  perfettissima  esecuzione,  rap- 
presentano organi  mec  anici  e  modi  di 
tra-sforraazione  di  movimento,  una  mac- 
china a  vapore  a  parallel(^rammo  di 
Watt,  una  locomotiva  in  spaccato,  travi 
amate,  e  tagli  di  pietra. 

Successivamente  gli  oj)erai  appartenenti 
ai  seguenti  stabilimentì,  cioè: 

2.  n  signor  ANTONIO  BR.\CALI,  macchini- 
sta nello  stabilimento  delle  RR.  Miniere 
e  Fonderie  del  ferro  di  Follonica,  in  To- 
scana. 

3.  Il  signor  VINCENZO  LUCIANO,  vice-di- 

rettore, 

4.  Il  signor  Luigi  Bua.  capo  tornitore,  e 
T).  Il  signor  Antonio  Dàuuino,  cam  fiue- 

gnamc  e  modellatore,  nello  s^bilimento 
aei  signori  Huguet  e  C.  di  Torino. 

6.  U  signor  LuiQI  BALDI,  caporale  car« 
roinere, 

7.  Il  signor  Gaetano  Nun,  moiitafciM  in 
capo  delle  carrozze,  e 

8.  n  signor  Luigi  Saltini,  operaio  car- 
rozziere, nella  officina  delle  carrozze 
della  società  delle  ferrovie  livornesi  di- 
retta dal  signmr  Parker. 

9.  Il  signor  Edoardo  Gatjens,  macchi- 
nista capo  d'officina, 

10.  Il  signor  Lodovico  Fabaut,  macchi- 
nista capo  d'officina  e 

11.  Il  signor  Giacomo  Rosso,  maeeUni- 
sta,  nella  officiua  meccanica  del  rigsor 
Enrico  Decker  in  Torino.^ 

È  così  che  il  Consiglio  della  Classe  Vili 
esaurì  il  suo  compito,  contento  di  aver 
l>ortato  nelle  proprie  deliberasioni  tutto 
([nello  scrupolo  che  si  addiceva,  per  dare 
una  ricompensa  proporzionata  alla  realtà 
del  merito  di  tutti  quelli,  che  cooperarono 
in  modo  speciale  al  maggior  lustro  di  que- 
sta parte  cospicua  della  nostra  prima 
Esposizione  nazionale. 

Dalle  fatte  premesse  resulta,  che  prescin- 
dendo dalle  11  medaglie  accordate  ftd  al- 
trettanti operai;  fra  182  espositori,  32 
hanno  ottenuto^  pei  notevoli  pr^i  dei  loro 
prodotti,  la  distinrione  di  questo  segno 
onorifico. 

Noi  non  vogliam  dire,  che  il  numero  dei 
liremiati  accenni  ad  una  proporzione  af- 
j  fatto  brillante,  di  fronte  al  numero  totale 
degli  industriali  che  cooperarono  a  vestire 
decorosamente  le  gallmie  della  nostra  Clas- 
se. Ma  s'ingannerebbe  a  partito  chi  pen- 
sasse che  molti  altri  oggetti  non  favoriti 


*  Koo  rurndo  perniili  te  alla  r.U«S4*  Vili  |iru|>usizioiii 
di  ricompente  ad  oiieraì  di  altri  tUbilimenti,  dovè  limi. 
taic  U  «Mfcrlmiria  Mto  m4i|U«  ■!  «U  Mnliali. 
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di  premio,  fossero  tutti  dostìtniti  di  ogni  I 
anco  minimo  pregio.  Ijv  scarsità  delle  di- 
stinzionL  se  scarsità  apparisce,  deve  attri* 
bnirsi  alla  parsimonia  che  la  Cominisrione  ' 
ebbe  il  proposito  di  praticare  nel  confe- 
rire aueeto  onore  ;  e  parsimonia  volle,  per-  | 
chè  1  onore,  circoscntto  in  limiti  posnbil-  t 
mente  ristretti,  diTenendo  così  più  npprc/-  ! 
zabile,  fosse  per  riubcire  strumento  vigo-  ' 
roso  a  epiiigiBre  i  nostri  indmtriali  a 
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tentativi  gaf;liardi,  dacché  gli  italiani,  alla 
coscienza  del  proprio  risorgimento  politi- 
co, debbono  unire  la  salda  volontà  di 
rientrare  animosi  nella  via  del  progresso 
economico,  che  è  parte  SÌ  grande  della 
vita  delle  nazioni. 

n  Beìatore 
PraL  Ahoelo  Veomi. 


CLASSE  IX. 

Meccanica  di  precisione  e  Fisica. 


COMMISSIONE  DEI  GIURATI. 

Amici  Cxf.  ProfeMor  Oio.  Battista,  di  Modena.  Pmident*. 
Matteccoi  Commend.  Professor  Carlo,  di  Porli,  Vice  Prr$iden(r. 
Qovi  Profesaor  QiLMftTO,  di  Mantotr»  (lapettore  dellm  ClaHo),  Segretario- 
Relatore. 

Antokei.li  Cav.  Professor  Padre  GioVAMin,  D.  8.  P. 

Betti  Professor  Enrico,  di  Pistoia. 

Bmaoia  Profesaor  Giovaoohiito,  di  Fironie. 

CasamohatA  A^TOcato  Lutoi,  di  Firenze. 

CODAZZA  Professor  Giovanni,  di  Pavia. 

DoHATi  Cav.  Professor  6io  Battista,  £  Pisa. 

FELICI  ProfesMT  Biocardo,  di  Parma. 

Ferrucci  Pcofeseor  Antonio,  di  Fireow. 

G('>K<iiM  Commend.  Oabtano,  di  Firenae. 

Kaaum  MMMtM  Adouto,  di  FiieoM. 

Laschi  Dottor  Matthicio,  di  Yioenn. 

Mabellini  Ciiv.  Maestro  Teodui.o,  di  Firenze. 

Moasom  Cav.  Profe.<i«or  Ottaviano  Fabrizio,  di  Novara. 

NtoooLim  AvAUAsm  Merehese  Lorai,  di  I^reiiM. 

Pacinotti  Cav.  Profugsor  Linai,  di  Pistoia 

PoNSARD  Ingegnere  AuuusTO,  di  Follonica. 

PoBio  Cav  Maggiore  Ionauo,  di  Pineiolo. 

VAinnioaiMi  Maeitn»  OimirPB,  di  FireoM. 


La  {'l.'issr  IX,  lu'ir  KsTiosizionc  Italiana 
del  l8»jJ.  compreiuleva;  l'orologeria,  i  imjsì 
e  le  misure,  il  materiale  didascalico,  gli 
stroTueuti  di  precisiono.  gli  apparecchi  tisi- 
ci, gli  stromenti  geometrici,  ^lì  stromenti 
musicali.  L'Italia,  fMMM  agricolo,  artisti- 
co, letterario  più  assai  cne  indastrìale, 
scarseggiò  di  prodotti  in  codesta  classe,  e 
i  pochi  che  pur  tìgurarono  alla  Esposizione, 
mostrarono  meglio  il  buon  volere  dei  pro- 
duttori che  r  eccellenza  loro  e  la  possibi- 
litù  di  un  nrossiino  sviluppo  conimrr(  inlo 
da  questo  lato.  Ad  eccezione  di  qualche 
raro  oggetto  onde  si  fa  commercio  anche 
fuor  di  iiaesK  (stromenti  musicali,  corde 
armouicue,  microscopi),  la  maggior  parte 
delle  cose  esposte  non  escono  aalla  oer* 


(  Iiia  della  città  o  della  provincia  dove  son 
fabbricate,  poche  si  spandono  in  tutta  la 
Penisola.  NoD  si  pnò  quindi  inscrìvere  nei 
bilanci  del  commercio  italiano  la  catego- 
ria dei  prodotti  abbracciati  dalla  iX  Clas- 
se, o  appena  si  j)un  dar  loro  un  posto  se- 
condano nel  commercio  interno  dc^  paese. 

•■•■.•CKBÌ.t. 

L' Italia  non  ba  mai  avuto  fibbrìche  di 
orologi  comparabili  alle  antichissime  di 
Geruiania.  d'Olanda,  d' Inphilteirn  .  di 
1  Francia,  della  Svizzera.  Alcuni  arteiici  in- 
I  gegnosi  si  sono  aocinti  alla  costnuione 
di  macchine  croiioini  tnrlH'.  od  Imnno  ese- 
I  guito  lavori  abbastanza  commeudevoli,  ma 
sempre  inferiori  in  bontà  a  qnanto  usciva 


Digitized  by  Google 


MECCANICA  DI  PRECISIONE  E  FISICA. 


383 


dalto  fitbbriohe  forastiere.  L' orologeria  ù 

tal  g«?nero  d' industria  dir  più  di  ogni  al- 
tro si  pt'rfezioua  colla  divisione  del  lavo- 
ro. Ol  a  r  importanza  acquistata  dalle  fal>- 
briclif  forastiere  fin  dal  XVII  secolo  e  il 
jjofo  movimento  commerciale  dell"  Italia, 
impedirono  che  molti  vi  si  dedicassero  alla 
costruzione  degli  orologi  e  quindi  che  sif- 
fatta industria  vi  si  perfezionasse,  i  (  api- 
tali  applicandosi  piuttosto  ad  altre  opi  rn- 
zioui  di  maggiore  vantaggio,  l'crò  nella 
SftTota,  prima  deirnlUina  Kuerra  e  del- 
l'annessione  alla  Francia,  s'erano  fondati* 
scuole  d"  orologeria  a  ('luses,  a  Sallauchcsj 
a  Bonneville,  le  <jii:ili  promettevano  assai 
e  per  la  riualità  dei  jiroilotti  e  per  lo  smer- 
cio consiiicrevule.  Ma  bitì'atte  scuole  piut- 
tostochè  manente  italiane,  si  potevano 
coiisidcrare  come  un'  appendice  delle  gran- 
di officine  della  Svizzera,  colle  quali  erano 
ia  continuo  rapporto  e  da  cui  ritraovauo 
e  meccauismi  e  materiali  e  lavoranti. 

Non  dee  quindi  far  roeraTÌglia  se  1!) 
c>positori  soltanto  presentarono  a  Fireuze 
opere  d' orologeria,  e  se  uno  apjiena  Ira  di 
essi  fu  giudicato  degno  di  premio.  H  signor 
Kaffaele  Brz/i  di  Sani'  Emo.  nella  provincia 
di  llaveuna,  allievo  della  s( mda  di  (iine- 
vra,  espose  on  cronometro  da  tasca,  perfet* 
tamente  eseguito,  e  se  V  Italia  vol("sse  un 
giorno  aprire  una  scuola  di  macchine  cro- 
nometriche, essa  potrebbe  trovare  nel  si- 
gnor Be/.zi  un  eccellente  maestro. 

Modelli  di  rari  scappametiU  e&egwiì  in 
grande  e  con  lodevole  precisione,  furono 
mandati  dal  refiio  Istituto  di  Milano,  e 
sarebbe  desiderabile  cbe  in  ogni  Istituto 
tecnico  delle  nostre  contrade  vniissero  liu- 
niti  modelli  di  questa  fatta,  ondw  i  giovaui 
apprendessero  i  vari  sistemi  di  regolatori 
imaginati  sin  qui  per  nuMÌerare  il  moto 
degli  orinoli,  e  non  accadi  .^se,  tome  pur 
troppo  avviene  q>essissiino.  die  per  igno- 
ranza delle  eOB9  gi'i  fatte,  taluni  ingegni, 

G'ù  fecondi  che  educati,  si  perdessero  in 
n|^e  ed  inutili  fatiche,  rifacendo  (xr 
nuove,  cose  vecchie  e  raeritanunte  cadute 
in  disuso.  Il  reaolatore  con  pendolo  com- 
nensato  di  Granam  costruito  dal  signor 
Niccola  Carena  di  Torino,  dimostrò  1  abi- 
lità deir  artefice  e  la  sua  attitudine  a  la- 
vori <li  precisione,  ma  le  mi^ìinri  disposi- 
zioui  iudividuali  liescono  impotenti  allor- 
quando si  tratta  di  supplire  crolla  mano 
al  lavoro  delle  niaediine.  e  Toroliigio  del 
bi^iior  C'arena  si  mostrò  alla  prova  inferiore 
di  troppo  ai  meccanismi  dello  stesso  genero 
lisciti  dalle  jjjrandi  otlicine  straniere,  dove 
l'azione  individuale  sparisco  davanti  al- 
r  opera  collettiva.  Com  monde  volo  apparve 
pur  anco  il  lavoro  dell'  orologio  a  sposta- 
mento del  centro  di  gravità  costruito  dal 
signor  Giuseppe  Verdosci  di  Salerno;  ma 

n. 


r  ingegnosità  della  maocliina  e  la  squia< 

tezza  del  lavoro  non  p<)ss(nio  compensare  i 
difetti  inerenti  al  pnucipiu  sul  quale  fon- 
dato cotal  genere  di  apparati  cronometri- 
ci, i  (piali  si  pos'^ono  considerare  piuttosto 
come  applicazioni  curiose  di  priucipii  mec- 
canici, anziché  come  veri  e  accettabili  mi* 
suratori  del  tempo. 

E  inutile  di  far  menzione  di  certe  roac- 
<  hine  ei)mi)licate,  colle  (inali  gli  autori  si 
])roposero  di  rappresentare  il  moto  de  cor- 
pi celesti,  rawioendarsi  del  flusso  marino, 
a  distribuzione  sincrona  del  tempo  nelle 


i; 


varie  regioni  della  terra.  SiiVatti  congegni, 
che  parvero  mirabili  agli  .iiitichi.  e  lo  fu- 
rono per  lo  stVii  zt)  stragrande  d'  iiiV(Mizionu 
manitestato  allora  da  chi  li  comiKise.  non 
rispondono  più  o^gL  a  nessun  bisogno  della 
scienza.  Im  prodigiosa  regolarità  dei  moti 
colesti  è  una  delle  tante  utopie  nate  colla 
scienza  bambina,  e  scomparse  poi  col  per- 
fezionarsi dei  metodi  d  osservaxione.  Le 
variazioni  continue,  moltejdici,  strane  de- 
gli elementi  planetari  rendono  iinpnssihili' 
of;iii  imitazione  meccanica  di  tali  feuome- 
ni.  L*  ideale  della  orologerìa,  deve  essere  la 
composi/.idiie  d'  un  meccani.sino,  die  mai 
non  s'  acceleri  o  uuu  si  rallenti  nel  suo 
moto  di  una  benché  minima  frazione  di 
tempo.  11  solo  moto  imifnrvn  de'  cronome- 
tri può  recar  vero  giovamento  alla  scicii- 
a.  A  che  voler  produrne  ^wciuientivariati^ 
se  non  possiamo,  per  difetto  di  un  moto 
uniformi:,  valutare  nemmeno  la  legge  delle 
variazioni  che  si  tratta  di  riprodurre?  Xò 
siffatti  meccanismi  ftiovauo  più  al  uubblicu 
cbe  agli  scienriatt. TSascuno  deve  formarsi 
un'idea  esatta  dei  fenomeni  naturali,  per- 
chè ogni  errore  nella  coaosceuza  della  na- 
tura, si  riflette  presto  o  tardi  sul  rimanente 
delle  umane  cognizioni,  e  le  falsa.  Abbia 
dunque  il  popolo  un  ottimo  misuratore  del 
tempo  medio  al  quale  possa  ricorrere  con- 
tinuamente, e  gli  almanacchi  gli  segnino 
colla  precisione  volulii  dalla  scienza  gl'istan- 
ti di  quegli  altri  fenomeni, che  il  caK  olo  ha 
l>otiito  sin  qui  vincolare  colle  fòrmule  e 
supputar  con  certezza. 


Dirisa  r  itaìia  in  dieci  Stati,  sotto  dieci 

principi,  ciascuno  di  essi  per  ambizione  c 
per  arto  di  regno  manteneva  nel  proprio 
tinritorio.  peri,  misure,  monete  non  aventi 
rapporto  alcuno  C(dlc  monete,  colle  misu- 
ro e  coi      '   '  "  '' 


pesi 


desìi  altri  Stati.  L'  orgoglio 


dei  popoli,  abilmente  eccitato  dai  governi, 
contribuiva  a  mantenere  codesto  stato  di 
cose,  e.  se  non  sopravveniva  il  primo  scuo- 
timento del  18  e  quell'  ultimo  del  ')?).  oggi 
forse  avremmo  ancora  altrettante  unità  di 
misura  quanti  sarébbcoo  i  principati  fe- 
licissimi, ne*  quali  tassò  piaciuto  alla  di- 
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plomazia  di  taglitizzare  la  penisola  itali- 
ca. Ma  r  unitìcazionc  del  paese  togliendo 
le  barriere  doganali  c  politiche,  ha  presto 
convinto  i  più  tenaci  delparaato,  6he  non 

si  può  conservare  il  vecchio  se  non  quando 
rìsjpouda  ancora  ai  bisogni  presenti.  I  vec- 
chi iMtt  e  le  Tecchie  misure,  nati  dal  ca- 
Itriccio,  coDserrati  dall'  abitudine,  facili  a 
IK-rdersi  come  tutte  le  cose  che  non  hanno 
un  prototipo  invanal)ile  nella  natura  . 
vanno  un  po'  per  volta  scomparendo  dalle 
terre  itatiane,  e  non  andrà  gnarì  che  ap- 
pena rì  ritroveranno  ne' musei  locali  m 
compagnia  de'  tristi  ruderi  d' un  tempo 
destinato  a  non  risorger  mai  più.  Una  lun- 
pliez'/n  desunta  dalla  periferia  della  terra 
inalterabile  lincliè  duri  la  razza  umana, 
(perchè  ogni  mutazione  del  plolto  die  po- 
tesse alterare  il  wd  n  distrugf^ereblK'  iue- 
vitabilniente  gli  uomini),  un  peso  collegato 
in  modo  invariabile  con  quella  lunghezza, 
le  misure  di  superficie  e  di  solidità  deri- 
vate pur  esse  aal  metro,  ecco  il  sistema 
nuovo  che,  nato  in  Frnricia.  si  c  ]>r;>Tit:i- 
mente  diffuso  tra  noi,  appena  congiunti  in 
una  sola  famiglia.  Il  primo  bisogno  di  chi 
adotta  un  sistema  di  misure  e  di  pesi,  è 
quello  d'averne  campioni  esattissimi  che 
permettano  a  tutti  di  verificar  prontamente 
e  sicuramente  le  misure  ed  i  pi^i  i,'iornal- 
mente  impiegati  ne;;li  usi  domestici,  nelle 
industrie,  nelle  artL  Quanto  ai  prototipi 
destinati  alle  scienze,  essi  esigono  per  l;i 
loro  costruzione  tali  cautele  e  tanta  squi- 
sitezza, che  non  si  potrebbe  facilmente  farne 
Oggetto  di  una  vera  lavorazione  industriale. 

Il  signore  Enrico  Decker  di  Torino,  co- 
struttore di  bilancie  e  d'altri  stromenti 
per  la  misurazione,  espose  a  1*  ircnze  alcune 
mìsnre  lineari  in  acciaio  di  perfetta  ese- 
cuzionn.  un  ranipinne  esattissimo  del  clii- 
logrammo,  ed  un  litro  in  bronzo  pei  veri- 
ficatori, non  inferiore  a  ouanto  si  fa  in 

Jucsto  genere  nelle  migliori  officine  di 
rancia.  Le  altre  misure  più  grossolane 
per  gli  usi  comuni,  rispondevano  perfetta- 
mente alle  condizioni  che  la  legge  inipoue. 
e  dimostravano  per  la  bontà  e  p<'r  la  mi- 
tezza dei  prezzi  V  importanza  della  fabbri- 
ca dalla  quale  provenivano.  Una  piccola 
stadera  destinata  a  pesar  forti  carichi. 

{)arve  degna  d'  encomio  per  la  stia  sen-i- 
ùlità,  quantunque  le  molte  leve  del  sistema 
di  Qnintenz,  secondo  il  quale  era  stata  co- 
strutta, rendessero  assai  difficile  il  conse- 
guimento della  niulnlità  necessaria.  La 
serie  poi  de'  recijiienti  in  legno  ed  in  fen-o 
costruiti  dai  fratelli  Mure,  nucir  essi  di 
Torino,  e  destinati  alla  misura  delle  so- 
stane arìde,  non  lasciavaii  nulla  da  desi- 
derare per  la  s(didità  e  la  precisioTie. 

L' arte  del  bilanciere,  al  ])ari  di  tutte  le 
altre  che  immediatamente  si  ooUegano  eo- 


SE  IX. 

I  gli  stadi  sdentifiei,  Vuole  o  grande  divi' 

sione  di  lavoro  e  precisione  di  macchine. 
I  o  somma  bravura  di  mano  e  grandissima 
!  diligenza  in  chi  la  esercita.  A  pari  circo- 
stanze di  materia  e  di  forma  però,  le  bi- 
lancie costruite  nelle  prandi  officine  pre- 
valgono su  quelle  uscite  da  sforzi  inaivi- 
duali.  E  soprattutto  prevalgono  jjer  la 
mitezza  del  prezzo  gli  strumenti  dovuti  a 
grandi  opifici,  ne'ouali  altre  forze  concor- 
rono con  quella  dell'  uomo  alla  lavora/ione 
;  dei  metani,  e  si  distinguono  per  la  rego- 
larità delle  forme  e  1*  agpiustate7za  delle 
parti.  II  signor  Giuseppe  l'ercivale,  di  Fi- 
renze, lo  dimostrò  nelle  nelle  stadere  e  nelle 
bilancie  commerciali  da  esso  esposte,  le 
(luali  i)ossono  sostenere  vantaggiosamente 
il  conlronto  con  quelle  che  sì  laUnicaxio 
in  Germania  ed  in  Francia.  La  sua  of- 
ficina, fornita  d"  arnesi  da  grosso  lavoro, 
può  somministrare  rapidamente  a  un  paese 
tutto  ciò  che  riguarda  la  misurazione,  e 
sebbene  i  prodotti  di  codesta  fabbrica  non 
presentino  alcuna  novità,  si  nossuuo  però 
1  considerare  come  nuovi  per  1  Italia,  aven- 
do riguardo  alla  uniformità  ed  alla  ele- 
ganza delle  lor  parti.  Non  coadiuvati  da 
I  macchine  operaie,  e  però  più  mirabili  dal 
j  punto  di  vista  dell'  abilità  manovale,  i 
signori  Sebastiano  Tetnlorani  e  tiglio,  di 
1  Forlì,  presentarono  alcune  stadere  in  ferro 
I  s(jui<ìtamente  condotte.  Era  impoesifaìle, 
v(  (lindo  i  lavori  dei  'l'endorani,  di  non  am- 
mira ine  la  peH'etta  limatura,  lo  spiana- 
mento esattissimo,  la  vivezza  degli  spigoli, 
tutte  qualità  che  difficilmente  si  nscon- 
trano  nei  lavori  usciti  dalla  mano  sola 
dell'  uomo,  l'na  jjoi  delle   stadere  pre- 
1  sentale  offriva,  se  non  una  totale  novità 
I  di  composirione,  alcuni  artifici  almeno  che 
la  distinguevano  dalle  stadere  consuete,  <• 
,  nei  quali  essa  prestavasi  con  eguale  faci- 
I  lità  alla  pesatura  metrica  ed  all'  antico 
sistema  duwlecimale  secondo  un  tipo  de- 
tcrminato. Altri  bilanciai  aveano  pure 
mandato  a  Firenze  stromenti  abbastanza 
commendevoli.  ma  i  più  difettavano  di 
queUa  compattezza  e  aggiustatezza  di  for- 
me che  non  si  possono  avere,  come  è  stato 
già  detto,  se  non  dall'  uso  delle  macchine 
o  da  una  diligenza  di  lavoro  incompatibile 
colle  e>igoiize  del  commercio, 
i     ìSebbene  diverso  assai  dagli  stromenti 
I  sin  qui  descritti,  e  ])iù  spettante  alla  ca- 
tcL'nrir!  de^Mi  aj)p;irati  geometrici,  sembra 
I  conveniente  però  di  iKtminar  qui  un  cou- 
I  gegno  ideato  e  costrutto  dal  stgtior  Filip- 
po De  Palma,  di  Napoli,  jier  scompartire 
esattamente  i  cerchi  destinati  a  far  parte 
I  dei  teodoliti,  dei  circoli  meridiani,  dei  se- 
stanti, dei  grafometri  e<-.   Siflatto  ordì- 
I  gno  può  infatti  consiiderarsi  couie  un'  ap- 
I  pendice  agli  stromentì  da  misura,  servendo 
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esso  ftllft  raddÌTiflioinP  rIeUe  lìnee  circolari 

ili  parti,  conio  Ir  viti  inicioiiK^tiirlM'  ser- 
vono alia  suddivisione  delle  linee  rette. 
Ansi  lo  stesso  signor  De  Palma  avea  pure 
esposto  una  bolla  vite  micrometrica,  la 
CUI  laTorazione  offriva  tutti  i  caratteri 
della  squisitezza,  mn  por  non  essere  stata 
montata  ('«sa  vite  in  f^uisa  da  prestarsi  al 
ti'acciami  iito  di  divisioni  comparabili,  non 
fu  possibile  di  giudicarne  la  bontà. 

La  maciiluiui  da  dividere  i  cìrcoli  era 
inrece  corredata  di  tutte  quelle  parti  che 
la  potcvau  rendere  immediatamente  appli- 
cabile, 0  le  prove  cbo  se  ue  fecero  rispo- 
sero pienamente  alle  promesse  dell' arte- 
lice  ed  all' oggetto  pel  (juale  il  congegno 
era  stato  costruito.  Simile  in  ciò  alle 
antiche  macchine  divisorie  di  Ramsden, 
quella  del  signor  De  Palma  consisteva  in 
un  piano  ciicolaie  messo  in  moto  rot;ito- 
rio  da  una  vite  perjictua  tangente  alla  cir- 
(•nnfi'r»>nza  del  piano  nicdcsinio,  i  lembi  da 
dividersi  lissati  su  codesto  piauo,  venivano 
a  prcsoutar  così  sucoessiTUmente  sotto  la 
punta  d'  un  bulino  ì  vari  punti  del  loro 
contorno,  sui  quali  doveansi  produrre  i  sol- 
chi corrispondenti  alle  divisioni  da  trac- 
ciarsi sui  lembi  medesimi.  La  squisitez- 
xa  della  vite  era  tale,  da  potere  suddi- 
videre con  ] •recisione una  datacircunl'erenza 
iu  meiczi  minuti  primi,  e  da  permettere  la 
graduazione  di  nonii  capaci  di  scompar- 
tire il  circolo  di  10  in  10  secondi.  Ma 
la  pai'te  la  più  ingegnosa  e  la  più  nuova 
ddlo  stromento  presentato  dal  signw  De 
Palma,  consisteva  in  un  sistema  di  ruote 
e  di  leve  per  cui,  applicando  un  motore 
ad  azione  ooutinua  Qa  mano  d' un  uomo 
aj^ente  sopra  un  volano,  una  macchina  a 
vapore,  una  caduta  d' acqua,  una  macchina 
elettro-magnetica  ec.)  all'asse  d'una  ma- 
novella formante  parte  del  meccanismo,  il 
buUno  segnava  il  suo  tratto  sul  cìrcolo^ 
si  sollevava  per  un  torto  tempo,  doraate 
il  quale  il  circolo  ruotava  al  disotto  di 
quella  minima  Quantità  angolare  che  do- 
veva essere  il  limite  della  suddivisione 
adottata,  dopo  di  che  il  bulino  riabbassa - 
vasi,  tracciava  un  si'condo  tratto,  e  così 
via  via  finrliò  il  lembo  fosse  diviso  e  l' ul- 
timo sdLo  del  bulino  ricadet»sc  esattamente 
sul  La  eliminaBOne  dell'azione 

diretta  dell'  uomo  sullo  scoranarto  delle 
lince,  è  il  solo  mezzo  iter  averlo  esattissi- 
mo. Quando  la  mano  guida  il  carretto  che 
porta  il  bulino,  per  quanto  1'  artefice  sia 
tranquillo  ed  arvezzo  a  cosiffatti  lavori, 
Keni))ro  ^li  :iccade  di  sviare  alquanto  la 
punta  dalla  sua  direzione  x>reci3a,  i  moti 
involontari  del  core  e  dei  muscoli  tradu- 
cendosi nelle  divisioni,  malgrado  tutte  le 
diligenze  dell'  operatore.  Aliorquaudo  iu- 
Tooe  UB  necoanasmo  sempre  uguale  a  sò 
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stesso,  alza,  abbassa  e  tira  il  traccÌAtoio. 

non  può  avvenire  mai  che  un  solco  devii 
menomamente  dalla  sua  vera  posizione 
sul  lembo,  e  se  in  tal  caso  le  divisioni  si 

mostrino  pur  talvolta  difettose,  lo  saranno 
soltanto  por  1'  incguagliau/.a  della  super- 
ficie divisa,  0  per  le  variazioni  nel  dilatarsi 
del  metallo,  o  jver  irregolarità  di  forma 
,  nella  vite  tangente  e  nella  solcatura  del- 
1  l'orlo  della  piattaforma,  che  serve  di  so- 
stegno ai  circoli  da  scompartirsi.  K  sol- 
I  tanto  coireUminar  Tuomo  da'siud  mecca- 
nismi, che  l'abilissimo  signor  l"roment  è 
riuscito  a  suddivìdere  nettamente  in  mille 
narti  l' intervallo  d' un  solo  millimetro,  che 
Le  lìaillif.  Barton  ed  altri  pazientissimi 
artefici  erano  pervenuti  a  fatica  a  dividere 
in  100  parti  regolari  e  dktinte. 

MATeKiaai  ■niascai.ici. 

Le  industrie  die  hanno  per  oggetto  di 
facilitare  la  diffusione  del  sapere,  stanno 
certx)  Ira  lo  priucipalissiine  d'un  paese,  ma 
non  si  svolgono  se  non  là  dove  sono  liliere 
istituzioni  e  compattezza  d' intendimenti. 
Nell'Italia  novellamente  risorta,  e  tutta- 
via occupata  a  saldare  insieme  i  tronchi 
divisi  della  Nazione,  non  poteano  mostrarsi 
splendidamente  le  industrie  didascaliche 
e  pur  troppo  non  si  mostrarono.  Ma  i  po- 
chi saggi  {)re8eutati  fauno  sperare  meglio 
dell'avvenire,  e  manifestano  pur  sempre  la 
prontezza  dell'ingegno  italiano  e  la  mira- 
l)ile  facilità  con  la  quale  si  adopera  iu  ogni 
genere  di  lavori. 

Finché  il  calcolo  si  restrinse  nelle  rozzo 
e  semplici  supputazioni  dei  mercanti  e  de- 
gli agrimaisori,  gli  abachi  antichi  e  le  po- 
che  oi)erazioni  dell'  aritmetica  bastarono  a 
tutto.  Ma  cresciuta  l'astronomia,  fondata 
la  trigonometria  dagli  arabi,  perfeziona- 
tosi il  calcolo  letterale,  si  vide  presto  Tarìt- 
metiea  impotente  a  secondare  la  scienza 
delle  i|uantità.  e  allora  nacquero  le  tavule 
di  nK>ltiplicazione  e  di  divisione  le  tavole 
delle  fumdoai  circolari,  dei  logaritmi  ec., 
senza  delle  quali  la  meccanica  celeste  e  la 
terrestre  sarebbero  ancora  uelT  infanzia. 
Facilitare  i  calcoli  aritmetici  è  un  guada- 
gnai* tempo  alla  mente,  perchè  si  adoperi 
in  disquisizioni  teoriche,  e  oerò  è  un  aiutare 
la  scienza  a  progredire.  Neper  avea  prima 
deMogaritmi  iraaginato  i  bastoncelli  che 
portano  il  suo  uome,Gunther  avea  costruito 
[  il  regolo  logaritmico.  (ìalilco  il  compasso 
di  proporzione  e  di  riduzione,  Pascal  avea 
fabbricato  una  macchina  calcolatrice,  dalla 
(luale  uscirono  poi  quasi  tutte  (luellc  che 
(li  mano  in  mano  si  andarono  proponendo. 
Leibnitas  steeso  si  affaticò  intorno  a  siffatti 
congegni;  e  nel  nostro  secolo  son  memo- 
rabili i  tentativi  di  Habbagc  per  risolvere 
I  oompiutameiite  il  problema  di  liberare  Tin- 
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tellotto  iininno  dnlle  hri^lio  doi  numeri, 
Ia8CÌaTido|;(U  uiiicnmciitc  P  ufficio  di  prepa- 
rare alla  macchina  i  metodi  p  le  vie  di 
ctUcolatìone.  Sulle  traocie  di  Pascal  cam- 
minò pare  il  prof.  Tito  (TonncUa,  imagi- 
nando  ed  eseguendo  le  due  macchinette 
aritmetiche  da  lui  esposte.  L'  una  di  esse, 
simile  per  l' appareaxa  esteriore  allo  stro- 
mento  dì  tHtscai.  ne  differisce  n^li  organi 
intorni  più  semplici  e  più  sicuri,  e  permet- 
te di  addizionare  jìrontamentc  un  ^ran 
nmnero  di  cifre,  evitando  gK  errori  che 

r in r troppo  sfuggon  f|nasi  sempre,  nel  far 
nnghe  somme,  ai  più  esperti  calcolatori. 
1/ altra  offre  un  aspetto  nuovo  e  singolare 
che  risponde  meglio  all'  idea  d'  uno  stro- 
mento  sommatore.  Ogni  unità  corrisponde 
ad  un  tasto,  ciA  twénere  l  quale  8i  fa 
^rare  più  o  meno  un  cilindro,  che  porta 
inscrìtti  spiralmente  sulla  sua  superncie  i 
numeri  corrisjtnudenti  alla  quantità  della 
quale  8*  è  aggirato  il  cilindro.  Codesti  nu» 
meri  si  presentano  allora  ad  una  finestrella 
dove  facilmente  si  leL'trnno,  avendosi  por 
tal  modo  l'addizione  delle  unità  successi- 
vamente portate  sul  cilindi-o  coli'  agire  sui 
ta-^ti  corrisiiondonti.  Negli  stronionti  del 
prof.  Gonnella,  un  campanello  avverte  l'ope- 
ratore, che  il  risultato  finale  delle  addino* 
ni  sni)era  il  niù  gran  numero  che  possa 
inscriversi  sulla  tavoletta  del  primo  stro- 
mento  o  alla  finestrella  del  secondo,  e  per- 
mette così  di  protrarre  l' operazione  oltre 
i  limiti  apparentemente  segnati  dalle  di- 
mensioni dell'  appaieeoliio. 

Ma  se  i  meccanismi  del  prof.  Gonnella 
possono  condurre  a  ben  snppntare  ehi  non 
na  molta  ahitudine  di  cifre,  non  bastano 
però  ad  eliminare  affatto  l' osservatore,  il 
quale  pur  deve  leggervi  i  risultati  delle 
operazioni  l'alte  e  trascriverli  sulla  carta, 
prima  che  nuove  operazioni  li  cancellino 
per  sempre.  Il  cembalo  scrivano  dell*av> 
vocato  (jrinsenpe  Ka vizza  di  Novara  si  pre- 
sta invece  alla  conservazione  di  tutto  ciò 
che  la  mano  vi  depose,  ner  dir  così,  pre- 
mendo sulla  tastiera  onae  è  fornito.  Code- 
sto eenrìfaìo  non  ha  di  cembalo  che  il 
nome.  È  semplicemente  uno  stampatore  a 
toMtwra.  destinato  specialmente  all'  uso  dei 
ciechi,  i  quali  vogliano  conservare  senn 
fatica  e  in  forma  chiara  i>ci  veggenti  la 
traccia  dei  loro  pensieri  o  la  memoria  dei 
&tti.  Il  raecoanismo  intemo  è  dei  più  in- 
gegnosi, ma  non  sarebbe  possibile  di  de- 
scriverlo senza  l' aiuto  di  molte  figure. 
L'effetto  che  esso  produce  è  il  seguente. 
Appena  il  dito  di  un  operatore  ha  com- 
pn'sso  il  tasto  corrispondente  a  una  lettera, 
subito  un  punzone  metallico  rappresentan- 
tanie  quella  lettera  s' alza  e  si  porta  in 
contatto  eoo  un  fiigliolino  di  carta  saltile 
palmato  rall*  altra  faooia  d*«]i  pigmento 


nero  non  troppo  aderente.  Sulla  faccia  an- 
nerita di  (jucsto  primo  foglio  riposa  un 
foglietto  bianco  che,  sostenuto  da  una  la- 
stra metallica,  riceve  in  nero  l'impronta 
del  carattere  sottojxisto.  Toccando  allora 
un  altro  tasto,  la  lettera  successiva  s'im- 
prime da  sè  accanto  alla  prima  e  così  via 
via  finché  sia  tutta  piena  una  prima  riga 
di  scritto.  Allora  una  scaletta  spetto  il 
foglinliiio  di  carta  e  permette  di  cominriar 
I  la  seconda  riga  al  disotto  della  prima  co- 
me nella  serntura  ordinaria.  Quando  la 
'  mano  s'  è  abituata  alla  tastiera  di  codo- 
I  sto  stromonto,  si  può  ado])erarlo  per  ìs<tì- 
vere  colla  stessa  rapidità  colla  quale  si 
1  scrive  a  penna  nelle  circostanze  regolari 
I  della  vita.  E  facile  l' intendere  come  non 
si  possa  mai  raggiungere  una  grandissi- 
ma celerità  di  scrittura  con  questo  con> 
gegno,  per  le  molte  operazioni  che  debbono 
eseguirsi  prima  che  la  lettera  s' imprima 
sul  foglio.  Ma  r  uso.  ^1  ouale  l' autore  lo 
ha  costruito,  quello  cioè  ai  permettere  ai 
i  cicchi  di  comunicar  coi  veggenti,  nnn  esige 
tanta  rapidità  di  scrittura,  e  lo  scopo  filan- 
tropico propostosi  dairavT.  Ravtssa  può 
dirsi  porlettamente  raggiunto.  L'operazio- 
ne fuggevole  delle  dita  scorrenti  sui  tasti, 
lascia  una  traccia  indelebile  e  chiara,  che 
può  essere  consultata  quando  si  voglia  da 
chi  desideri  rivedere  i  segni  delle  idee 
d'  altri  tempi. 

Lo  studio  della  geometria,  aiutato  nei 
suoi  primordi  da  figure  accuratamente 
delineate   e  da  misure  iiresc  Cdlle  si  ale 
I  graduate  e  col  compasso,  per  le  figure 
I  piane,  da  solidi  esattamente  fognati  per 

la  stereometria,  progredisce  anzi  più  rapido 
e  meglio  s"  imprime  nelle  giovani  menti. 
Le  idee  generali  rade  volte,  o  forse  mai, 
precedono  in  noi  le  idee  particolari,  co- 
sicché il  modo  più  naturale  per  aupren- 
dere  la  geometria  è  pur  sempre  quello  ehe 
dai  casi  speciali  ne  conduce  alle  generalità. 
Meritano  duiHjue  incoraggiamento  etl  en- 
comio quelli  i  ouali,  come  il  signor  Pa- 
squale Merlino  aa  Torino,  forniscono  alle 
scuole  modelli  ben  fatti  delle  principali 
figure,  onde  s'  hanno  a  occupare  i  geome- 
tri. 11  giovanetto  che  possieue  una  casset- 
(àna  di  modelli  di  solidi  regolari,  che  se  li 
tien  sottocchio  mentre  ne  studia  le  pro- 
jirietà,  matura  per  così  dire,  lo  proprie 
idee,  e  più  non  le  scorda  perchè  rivestito 
d'  una  forma  sensibile. 

Non  altrimenti  dal  Merlino  la  pensò  il 
prof.  Giuseppe  Feri  ii  Pistoia,  che  a  me- 
glio far  conoscere  le  proprietà  e  gli  aspetti 
di  certi  poliedri  regolari  studiati  da  Poinsof, 
ideò  di  raffignrarli  in  legno  e  li  costruì 
s(]|uisitamente.  Uìà  un  illustre  maestro 
di  geomatria  desorittiint,  rOllivier,  b*  era 
valM  di  forme  modeUate  •  di  eomgtgsà 
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«legantissimi  per  meglio  sni(»j»ftre  l<»  proie- 
zioni ridotto  a  st  ionza  da  Moiifio,  e  Krosncl 
nvea  pure  dato  un  beli' esempio  di  siffatte 
rappresentazioni  didascaliche,  formando  in 
gesso  la  supcrficii'  dolle  onde  luniinosc  nei 
cristalli  biriirau^enti  a  uno  o  a  due  ossi. 
Il  prof.  Pteri,  Imiteudo  felicemente  questi 
grandi  maestri,  non  lia  ]»iinto  nwilito  la 
scienza  (come  purtroppo  predicheranno 
certi  innamorati  delle  astrazioni),  ma  Pha 
resa  più  ac(  f^s-ihilc  sgombrandone  l' entra- 
ta dalle  inutili  <htticoltà. 

Altrettanto,  Kohlnme  con  minor  novità 
di  processi,  volle  fare  Ting.  Donjenico 
Fanoli  da  Ileggio,  il  quale  presentò  un 
congegno  atto  a  far  intendere  con  agevo- 
lezza nelle  scuole  i  due  moti  diurno  ed 
aaniio  ddla  terra,  al  quale  congegno  diede 
il  nome  di  rirlogeogrnfti.  I  planetari,  le 
sIbm  armillari.  i  graziosisbimi  apparatini 
del  Robert,  il  ciclogeografo  del  Farioli 
B(m  tutti  mezzi  eccellenti  por  mostrare, 
insegnando,  i  rapporti  e  di  ]M:>sizione  e  di 
moTinento  dei  corpi  che  ruotano  nello 
spazio-,  ma  dopo  un  lungo  ed  attentissimo 
studio  su  codeste  macchine,  T  allievo  non 
an«  pur  l'ombra  del  concetto  dio  vera^ 
mente  deve  formarsi  de' Tari  fenomeni  co- 
smici, se  il  maestro  non  lo  conduce  di 
notte  in  luogo  aperto,  e  là  non  s' adopri  a 
spiegargli  come  le  cose  vedute  nella  scuo- 
la rispondano  alle  apparense  del  cielo. 
Un*<m  di  cosmografìa  ben  insegnata  al 
Imne  de^li  astri,  vai  più  d' un  mese  suda- 
to sui  disegni  o  sulle  imperfettissime  rap- 
presentazioni meccaniche.  Qnrste  pero, 
come  instradamento,  posson  ricscire  van- 
taggiosissime, e  posson  ancora  venire  in 
aiuto  ni  inaestro.  siccome  artifici  coniplo- 
mentari  dojio  rinsegnamento  dato  sul  vero, 
ì'utte  le  carte,  i  planisi'erì  e  le  altre  tavo- 
le del  siRiior  Ignazio  Villa,  sebbene  meno 
acconciamente  dei  modelli  precedentemente». 
doiM'ritti.  possono  ancor  esse  facilitare  ai 
giovani  r  apprendimento  i^ia  della  cosmo- 
grafia, sia  delle  noraoni  geografiche,  elimi- 
nandone però  le  tignre  (•o'Hmotroiiicho.  ar- 
chitettate dall'autore  dietro  principii  che 
la  scienza  non  saprebbe  ani  mettere,  senza 
abbandonare  la  via  sicura  della  spcrifiiza 
e  dell'  osservazione,  per  lanciarsi  nei  cam- 
po icouftiuitD  della  imaginaraone. 

nuca  ■  nasca  amicava* 

In  éodesta  seoonc  della  IX  Classe,  biso- 
gna pur  confessarlo,  l'Italia  non  è  all'al- 
tezza de' tempi,  e  se  ricon-e  tuttavia  al- 
l'estero per  averne  buoni  stromenti,  non 
è  già  per  inuma  forattiera  de'  suoi  tisici, 
ma  ]m)prio  penmè  il  paese  non  lia  dato 
fin  qui  ])rodotti  prefinioiU  a  quei  yennti 
di  fuori. 

£  ben  rero  che  taluni  artofici  abiltsrimi, 
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si  Kono  distinti  e  si  distinguono  ancora  qua 
e  là  por  qualche  lavoro  bene  eseguito,  da 
non  paventar  confronto  con  opere  stranie- 
re; ma  la  maggior  parte  de'nostrì  mec- 

'  canici.  mal  forniti  d'arm-si  e  meno  di  co- 
gnizioni scìcntiticlie,  si  riducono  a  non 
esser  altro  fuorché  diserett  limatori  d*  ot- 
tone, incajiaci  di  riiirodurre.  non  che  di 
perfezionare  (|uaiito  viene  dall' estero.  In 
mezzo  ])€rò  a  tanta  impotenza,  V  Italia  va 
superba  di  possedere  un  uomo  che  può 
dirsi  maestro  non  solo  a'  nostri,  ma  a 
quanti  stranieri  si  occupano  nel  costruire 
stromenti  d' ottica.  11  cav.  tìio.  Battista 
.\mici,  volle  ornare  la  nrima  Esposizione 
italiana  colla  mostra  ni  quasi  tutti  gli 
apparati  da  lui  inventati  e  costruiti  nel 
lungo  e  glorioso  corso  della  sua  vita,  e 
sehhcne  fossero  fuor  di  C(HKorso,  parrebbe 
a  noi  di  mancare  all'ulhcio  che  ne  incom- 
be di  far  conoscere  le  glorie  nostre,  se  non 
ne  parlassimo  in  questa  relazione. 

1  primi  lavori  ottici  del  prof.  Amici  fu- 
rono rivolti  al  perfezionamento  dei  tele- 
scopi riflettitori,  venuti  in  moda  sul  finire 

I  del  secolo  scorso,  per  le  meraviglinst»  sco- 
perte fatte  eoa  «m  dairHer-  h  1  Fin  dal 

'  1811  IWmici  ebbe  una  niedaiiiia  d'oro 

(  dall'  Istituto  italiano  per  uno  specchio  con- 
cavo metallico  ad  uso  di  telescopio,  simile 
a  quello  esposto  a  Firenze  (costruito  nel 
1825)  ma  più  piccolo  di  onesto.  Conside- 
rato poi  la  'il  niMÌi-^ima  difficoltà  del  man- 
tenero  indtilormata  in  diverse  posizioni  e 
di  mnoTcre  agevolmente  la  grande  massa 

,  degli  specchi  metallici  impiegati  ne' tele- 
scopi, inventò  l'Amici  nel  lbl2  uno  stro- 
inento  a  «loppia  riflessione,  che  pnr  figu- 
lava  air  K^posizione  italiana,  e  sul  quale 

j  lo  specchio  concavo  giacendo  iinnioi)ile  nel 
fondo  di  un  tubo  verticale,  riceveva  dal- 
l' alto  i  raggi  che.  partiti  dall'  astro,  avean 

I  jiorcosso  prima  uno  specchietto  piano  me- 
tallico forato  nel  jn-olnngamcnto  dell'asso 

I  del  tubo.  Con  un  sistema  di  lenti  oculari, 
oseertava  quindi  l'astronomo  le  imaipni 
formatosi   dopo   una  seconda  riflessione 

1  sulla  concavità  dello  specchio,  e  i>er  la 
grande  mobilità  del  piccolo  specchio  pia- 
no, poteva  farilmeiìte  studiare  un  punto 
qualunque  della  volta  stellata.  L'autoro 
aveva  proposto  d'inclinare  in  certi  casi 
r  asse  ocl  lobo  paraUehimeate  all'asse  del 
mondo. 

Nello  stesso  tempo  e  con  ef^ale  esito 
felicissimo,  ideò  l'Amici  c  costruì  il  micro- 
scopio a  riflessione  che,  tentato  inutilmente 

Ser  lo  addietro  da  uudti  tisici,  solo  nel  lsi2 
ivenne  uosa  pratica  e^  adoperahite.  Non 
bastava  saper  lavorare  i  metalli,  bisogna- 
va ancora  esser  valente  matematico  jier 
trovar  modo  ad  incurvare  cUissoidicamente 
lo  speecfaietto  dèi  mioroecopio,  nantenan- 
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dono  porfetU  la  pulitura  e  quindi  f^fi» 

dissimo  il  poter  riflettente. 

Nò  solo  col  telescopio  e  col  microscopio 
eatottrìci  ebbe  1*  Amici  in  pensiero  di  os- 
servare le  apparenze  degli  oggetti  remo- 
tissimi e  massimi,  e  de' minimi  vicini,  ma 

affaticò  eziandio  a  trovar  m<»do  di  misii- 
rarne  le  moli.  Costruì  quindi  T  eliometro 
a  specchi  niani  e  a  mezze  lenti,  che  pure 
fif^urava  all'  Esposi/idiio  italiana,  p  col 
quale  potè  valutare  le  variazioni  dei  dia- 
metri solare  e  lunare  per  le  varie  dìstan- 
■/.o  dei  due  astii  da  noi. 

Fuse  e  lavorò  poscia  il  telcbcopio  Now- 
toniano  di  2  metri  di  foco,  che  i  visitatori 
aTranno  veduto  nella  «irandc  navata  della 
Esposizione,  accanto  ad  un  altro  buo  ti'lc- 
scopio  a  lenti  di  squisito  lavoro.  Cui  pri- 
mo potè  l'autore  separare  moltissime  stélle 
doppie  che  nessuno  ancora  (181.3)  aveva 
potuto  risolverr,  e  valendosi  (ruii  suo  micro- 
metro a  lente  bipartita,  T  impiegò  a  deter- 
minare  iraoTamente  i  diametri  dei  pianeti. 

li"  idea  di  detenninai e  il  tempo  n<'l  pas- 
saggio d"  un  astro  pel  meridiano,  duplican- 
done r  imagine,  era  antica,  ma  ftt  nuovo 
il  modo  (li  costrnzioiio  del  cannocchiale 
iconautidiptico  ideato  dall' Amici,  che  poi 
gli  sugheri  Videa  della  graziosa  meridian.^ 
a  doppia  imngine,  c\w  pnv  liiitirava  tra  gli 
oggetti  es|)oati  dai  valentissimo  ottico.  In 
nuesto  i»iccolo  stromento,  come  nel  distici- 
(lOSCOjHO  di  Deut,  vegeonsi  due  imagini  del 
sole  che  procedono  V  una  verso  l' altra 
mentre  la  terra  gira  verso  1' oriente,  sic- 
ché diviso  in  due  il  tempo  che  corre  ira 
il  momento  in  cui  sì  toccano  ì  lembi  delle 
due  imngini  prima  di  sovrap]7or-i  e  quello 
sul  quale  si  toccan  di  bel  nuovo  prima  di 
separarsi,  si  ottiene  l'istante  preciso  nel 
miale  si  sovrapposero  i  centri,  cioè  ristante 
<lel  me/zodi  vero,  se  la  meridiana  lu  ben 
collocata  dapprincipio  rehitÌTamente  al 

piano  del  mendinnn. 

Fra  gli  stromenti  esposti  dall"  Amici,  vi- 
desi  ancora  un  cannocchiale  micrometrico, 
del  quale  si  può  far  uso  i>er  misurar  le 
flìstanze  con  tutta  la  precisione  che  com- 
portano silì'afte  misure.  Non  saiebhe  age- 
vole di  lar  couosceie  a  chi  uou  è  versato 
nell*  ottica,  tutti  i  pregi  d'un  apparattno  di 
povero  a-pcfto.  clu'  ])ortn  quattro  prismi 
d'  un  medesimo  vetro  e  che  è  destinato  a 
tener  luogo  dì  un  cannocchiale  a  lenti 
perfettanit  ntc  acromatico.  E  bensì  vero 
che  il  telescopio  a  prismi  non  può  iugran- 
dir  molto  le  imagini  degli  oggetti,  e  che 
incontrandole  in  una  direzione  diversa  da 
(juella  dell'oggetto  medesimo,  ne  rende  dif- 
tu  ile  lo  scoprimento,  ma  1'  ingegnosità  del 
trovato  ne  couìpensa  esuberantemente  i 
difetti,  i  quali  pob«bbero  d'altronde  es- 
sere in  molte  guise  diminiiiti. 


SE  IX. 

Il  circolo  ripetitore  in  altesza  e  in  azi- 
muth,  utilissiuu)  nelle  os^servazioni  astro- 
nomiche da  eseguii-si  rapidiìmeute,  per  un 
ing^^nosiasimo  artificio  sostitoisoe  all'asfaro 
osservato  una  prima  volta  un  microscopio 

I  che  lo  rappresenta,  e  per  mezzo  del  quale 
si  può  quindi  ripetere  V  angolo  nuanto  più 

1  piaccia,  sebbene  V  astro  si  sia  nel  frattem- 

I  po  notabilmente  spostato  nel  cielo. 

L'  Amici  ha  poi  moditicato  in  varie  ma- 
niere eli  stromenti  astronomici  per  la  ma- 
rina, nove  le  ossemurioni  sono  rese  diffici- 
lissinie  dall' incessante  oscillare  del  navi- 
glio.  Galileo  avea  già  inventato  pe  maiinai 

I  il  caniuK^liiale  a  due  tubi  o  binocolo  e  il 
suo  celatone  per  tissarlo  sul  capo.  ])recor- 
rendo  in  ciò  il  Padre  lieitha  e  il  Tadre 
Cherubin,  che  si  dicono  comunemente  ^lì 
autori  de'  telescopi  biuoculari.  Ma  l' in- 
venzione del  Galilei,  buona  i>er  la  semplice 

'  osservazione  degli  astri,  non  poteva  pre- 

I  starai  alla  misura  delle  loro  posiziom  e 
delle  distanze  angolari.  Vi  sopperirono  i 
sestanti  e  gli  ottanti  a  riflessione,  coi  (|uali 

I  si  conducono  a  sovrapporsi  le  imagini  dei 
due  astri  di  cui  vuoisi  stimare  la  distania. 

'  I  circoli  costruiti  dall'  .-Vmici  per  questo 
stesso  oggetto,  alibracciauo  maggiori  an- 
goli non  facciano  i  soliti  stromenti,  e 
|)osseggono  mezzi  di  rettificazione  assai  ^iì 
delicati. 

11  cannocchiale  acromatico  e  il  cercatore 
di  comete,  sono  ottimi  nel  loro  genere  e  non 
inferiori  ai  piiì  stimati  di  fabbrica  straniera. 

l'n  livellino  tascabile  a  bagno  di  im  i- 
curio,  offre  sotto  minimo  volume  una  gran; 
dissima  precisione,  e  le  battute  che  si 
fanno  con  r^so.  ap))('na  differiscono  da  <] nel- 
le che  si  eseguirebbero  coi  livelli  astrono- 
mici pili  delicati.  Nel  cannocchialino  di 
(juesto  livello,  iiervenne  1"  .\mici  a  combi- 
nare un  reticolo  con  un  sistema  di  lenti 
Galileiano  o  Olandese,  cosa  che  nessuno 
avea  fatta  prima  di  lui.  e  che  gli  permise 
di  mostrar  diritte  le  imagini  con  (lue  sole 
lenti  e  un  tubo  cortissimo. 

Dietro  lo  stesso  principio  del  cannoc- 
chiale posto  nel  livello,  compose  l' Amiri 
il  sno  sffuardo  agrimen.sorio. 

Un  piccolo  teodolite,  simile  a  quelli  di 
Rdchenbach  trovavasì  pure  ira  gli  stro- 
menti esposti,  e  valse  a  testimonio  d»  ll;i 
grandissima  perizia  del  costruttore  in  ogni 
genere  di  macchine. 

La  costruzione  de"  suoi  circoli  ripetitori 
e  degli  stromenti  per  la  marina,  inq)ouev!i 
air  Amici  la  necessità  d*  aver  prismi  ret- 
tangoli di  vetro  con  superficie  i«ifetta- 
meute  piana  ed  angoli  esattissimi,  l'ali  sono 
i  prismi  da  esso  es]iosti,  coi  quali  potè  poi 
anco  raddirizzare  ingegnosissimamente  le 
imagini  date  dai  telescopi  o  dai  microscopi 
composti. 
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Ut  camera  ìudda,  preemtita  da  Hook, 

fatta  da  Wollaston,  enlx}  noir  Amici  un 
appassionato  perfezionatore.  Egli  diede  a 
questo  stromcnto,  utiliBsimo  pei  disogna- 
tori, molto  fornif  diverse,  tuttt'  pi(  li  i  iliili 
alla  primitiva  di  Wollastou,  e  tutte  ado- 
perate oggidì  dagli  artisti.  Fra  te  molte 
esposte  dall'  autore,  alcune  erano  nuove  af- 
fatto e  non  furono  mai  descritte  ;  fra  l'al- 
tro quolla  detta  da  osso  microscopica,  me- 
diante la  quale  si  possono  dclinearc  age- 
volmente le  forme  degli  oggetti  di  niccoln 
diinensinne  (fiorellini,  piccoli  cristalli,  in- 
setti ec.)  ingranditi  soltanto  una  diecina 
di  volte  in  diametro. 

Ed  eccoci  j»orvcnnti  ni  microscojiii,  n 
quegli  stromeuti  cioè  che  più  di  (|unlun- 
f]ue  altro  diedero  &ma  all'autore  e  come 
inventore  e  come  opsorvatoro  abilissimo. 
Oggi  non  è  nel  mondo  chi  non  conosca  il 
microscopio  orizzontale  deirAmici,  che  per 
molti  anni  fece  interamente  obliare  i  mi- 
croecoDÌi  verticali,  e  diffuso  dovunque  l'a- 
more (loUo  ricorrile  micrograficlio.  L'  oriz- 
zontalità del  microscopio  che  i>arve  dap- 
prima all'autore  ed  a^li  altri  un  vero 
liorl'ezionaniento.  si  trovò  poscia  mcn  co- 
moda (|uasi  della  sua  verticalità.  Però 
abbandonatala  presto  lo  stesso  Amici,  vi 
SOfititni  il  microscopio  inclinatn.  elio  in  sò 
raccoglie  i  vantaggi  della  orizzontalità  e 
della  verticalità  dello  stromento.  Ala  i  suoi 
prinii  mioro'-rdpii  orizzontali,  fomiti  di  oh- 
oiottivi  acrouiatai  di  una  perfezione  insino 
allora  sconosciuta,  permisero  ai  naturalisti 
ed  all'  autore  indagini  e  scoperte  ohe  fe- 
cero far  tosto  alla  scienza  passi  gigante- 
schi. 1/  acromatismo  dello  lenti  dell'  Amici 
non  fu  mai  da  nessuno  superato,  come 
nessuno  superò  V  angolo  d' apertura  che 
esso  nervoiino  a  dare  alle  sue  lenti  olìliief- 
tive.  Il  prisma  illuminatore  imaginato  dal- 
l'autore, supera  in  utilità  tutti  gli  altri 
mozzi  usati  por  lo  innanzi  dagli  ottici,  o 
le  camere  lucide  che  esso  adattò  a'  suoi 
microscopii.  furono  un  soccorso  inatteso  ai 
natnralisti  inesperti  nell'arto  del  disogno. 
Fra  i  molti  niioroscopii  doli"  Amici  che  si 
vedevano  all'Esposizione  Italiana  do)  I8G1, 
noterano  soltanto  1'  ultimo,  che  portava 
obbiettivi  a  immei-sione,  perchè  osso  rap- 
])resontava  uno  do'  maggiori  perfeziona- 
menti introdotti  dall'  autore  nella  miero- 
ffrnfìa.  Gli  obbiettivi  a  immersione  son 
lenti  che,  avvitate  alla  parte  del  microsco- 
pio riguardante  l' oggetto,  vanno  ad  ini- 
mergeni  in  una  gocciola  d'  acmia,  o  di 
glicci  ìiin,  n  d'  nlif>,  o  di  c<<en/a  (V.^innci  oc 
deposta  sulla  faccia  superiore  d  una  lami- 
netta  di  vetro,  che  rioopn-  1"  oggetto  da 
osservarsi.  1/ interposi/inne  di  quella  goc- 
cia liquida  moltiplua  la  forza  dello  stro- 
mento.  L'angolo  d'apertura  ne  è  modifi- 
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I  caio,  moltissima  luce,  che  si  sarebbe  per- 
duta por  ritlossione  totale,  ))enetra  allora 
!  nel  microscopio  e  aggiugue  nettezza  o<l 
j  evidenza  alla  imagine,  1  acromatismo  si 
'  porl'oziona.  si  accresce  la  grossezza  della 

Ì lamina  di  vetro  olio  puossi  sovrajìpDrro  al- 
l'Oggetto  e  però  se  ne  facilita  la  (  i>iiser- 
vazione:  insomma,  il  priueipio  della  im- 
mersione, produce  una  vera  rivoluzione 
nella  micinscnpia. 

1  migliori  labbricauU  francesi  e  tedeschi 
lavoran  oggi  obbiettivi  a  immeraone,  e  i 
iiaturali>ti  se  ne  valgono  nelle  indagini  le 
I  più  delicate. 

I      Le  singolarissime  proprietà  della  luco 

polarizzata,  eccitarono  pur  osse  il  genio 
inventivo  doU' Amici,  e  ne  fa  fede  il  suo 
apparato  universale  per  la  polaràzasione,' 
al  (pinle  va  unito  un  microsco|)io  pori-^co- 
pico.  ap|)arat<i  e  microscopio  c(»i  (inali  si 
rendono  possibili  talune  ricerche  sulle  pro- 
prietà ottiche  dei  cristalli,  che  altrimenti 
non  si  potrebbero  nè  riconoscere  nò  stu- 
diare.—  De  Senarmoiit.  l)(^cloizeau\.  Sella, 
Von  Lang  e  molti  altri,  debbono  all'  appa- 
rato dell  Amici  le  loro  più  belle  sconerto. 

Convicii  diro  tinalnn  iste  nlciiii  elio  di 
una  macchina  laboriosamente  eseguita  dal- 
l'Amici, e  destinata  da  emo  a  dividere  i 
circidi  do' grandi  stromonti  astronomici.- - 
Le  divisioni  segnate  sul  lembo  di  questa 
macchina  sono  state  eseguite  microscopi- 
camente e  con  tale  esatte/za.  elio  vi  si  pos- 
sono leggere  sicuiameute  i  .">  minuti  primi 
I  di  gratin.  L'mo  di  un  micrometro  ocu- 
lare o  di  un  nonio,  permetto  poi  facil- 
mente la  suddivisione  di  ciascun  intervallo 
in  ;]()  parti,  cioè  in  intervalli  di  10  se» 
condì. 

Oltre  ai  microscotm  del  professore  Amici, 

tìgnravano  puro  alla  mostra  del  1861  al- 
cuni obbiettivi  lavorati  dal  marchese  Fer- 
dinando Fanciatìchi,  singolari  per  la  ma- 
teria, lodevoli  por  la  esecuzione.  Cx)desti 
obbiettivi  erano  lavorati  in  pietre  prezioSe, 
j  otto  erano  di  rubino,  uno  di  giacinto 
I  ed  un  altro  di  granato  orientale.  L' uso 
;  delle  |)ietre  preziose  pei  microscopi  fu  ten- 
tato da  nurftì,  perchè  V  indice  di  rdrasione 
I  nelle  gemme  essendo  in  generale  superiore 
a  quello  del  vetro,  permette  di  ottenere 
I  l'orti  ingrandiraonti  senz^a  troppo  incurvare 
le  faccio  dolio  lenti.  Ma  la  colorazione 
I  dello  ])iotre  natnralt  assorbe  tanta  luce,  e 

la  doppia  i  i  fra/ioiu'  ^r  nsi bile  pressoché  in 
I  tutte  appanna  sitlàttauiente  le  imagini,  che 
I  i  più  iuibandonarono  ciò  che  era  loro  ap- 

])arso  dapjirinia  come  un  grandissimo  per- 

Iczionamcuto.  11  marchj-sc  l'anciatichi  però 
!  utilizzando  la  sua  fortuna  iu  prò  della 

scieu/a,  non  si  scoiaggi  ai  primi  teutativi 
I  mal  riusciti,  cercò  gemme  scolorate,  le  ta- 
I  gliò  in  varie  direitonì,  le  combinò  con  lenti 
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capaci  d'arnmiatizzailc  r  finalmente  per- 
venne a  comporre  molti  siiitemi  obbiettivi 
veramente  squisiti.  La  lentina  in  già- 
liuto,  adopciata  ad  os^<•l  ^;l^<■  una  gi  aiti- 
matofora  subtiliss  'ma^  rivelo  in  essa  se  noii 
distintamente,  almeno  in  modo  da  non  la- 
sciare in  dubbio  la  loro  presenza,  (•('rt<' 
htuie  trabYCThuli  huissime,  cù&  un  obbiettivo 
eccellente  d'Amici  riesdva  appena  a  sepa- 
rare nin  nia<:{iiorp  cliiai-czza.  Gli  angoli 
d' apertura  degli  obbiettivi  m  nietrc  pre- 
ziose, lavorati  dal  marchese  Panciaticbi, 
variavano  da  7G*  a  136'.  L'Amici  ba  po- 
tuto ottenere  sino  a  170". 

Anche  il  signor  Auj^t  lo  iJerloni  da  Siena, 
espose  un  microscopio  orizzontale,  copia 
di  quello  delVAmici,  ma  ese^^oìto  intera- 
mente da  lui.  Le  anerture  niininie  degli 
obbiettivi  (20»  e  12")  non  permettevano  a 
codesto  stroniento  di  bostenere  il  confronto 
coi  prrtidi  iiti.  ni!i  la  liuoiia  esecuzione  (li 
tutte  le  sue  i)arti  valse  ali* autore  gli  elogi 
dei  ))«riti  e  l'onore  d'una  ricompensa. 

Quanto  alle  altre  npplii  azioiii  ilrll'ot- 
tica  presentate  in  (juesta  nuoti  a,  basterà 
accennare,  siccome  lotlevoli  jjer  la  buona 
esecuzione  e  |jer  la  mitezza  dei  pi-ezzi,  gli 
occhiali  lavorati  dal  signor  Emilio  Cassani 
da  Milano,  coniparabili  ai  lavori  del  me- 
desimo genere  cne  ci  yeugou  di  i'uoh.  Me- 
ritava pure  d'essere  nominato  uno  stro- 
niento del  signor  lìosario  Caruso  da  Paler- 
mo, costruito  per  dimostrare  le  leggi  della 
rifrazione  del  lume,  il  (]uiile  stromento, 
(luantunquc  non  avesse  in  sè  nessuna  no- 
vità, poteosi  ritenere  siccome  il  niù  sem- 
plice fra  i  molti  che  souo  stati  ideaU  pel 
medesimo  oggetto. 

L'elettricità  dinamica  nata  in  Italia  jicr 
le  scoperte  di  Galvani,  di  Volta,  <li  Fa- 
broni,  ha  sempre  avuto  zelantissimi  cultori 
fra  noi:  ma  per  una  fatalità,  quasi  ine- 
splicabile, i  migliori  fruiti  di  quelle  jìrinie 
Bcopei'tc  furono  colti  dagli  stranieri,  non 
essendo  accettabile  ik  iiiMir  il  reclamo  di 
tjuelli.  che  vorrebbcKi  àww  al  Romagnosi 
1  invenzione  lielT  elettro-juagnt  lisnio.  Alla 
Esposizione  italiana  del  1.%1,  molte  furono 
le  macchine  derivate  dalle  azioni  elettro- 
dinamiche, iKichissime  quelle  che  non  po- 
tassero dirsi  semplici  riproduzioni,  con  mi- 
ninie  varianti  di  vecchi  congegni  composti 
prima  qui  od  altrove.  E  per  cominciare 
dalle  soi^genti  della  elettricità,  sebbene  in- 
gegnoso nou  potrebbero  esser  lodate  per 
novità  o  per  utilità,  nè  la  pila  a  corrente 
costante  del  dottor  Luigi  ('miselli  <li  .Mi- 
lano, uè  quelle  dei  signori  professor  Gia- 
como Mannelli  di  Reggio  <  .Modena)  e  Tom- 
maso Lucileid  di  Me>sina.  11  profe.^st)ro 
Giuseppe  Lo-Cicero  di  l'alermo,  presento 
un  giUrnHomnAro  a  iorsiom  ed  un  imi  un- 
tore  eìcUrthinagHctìco^  che  sebbene  mal  la- 
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vorati,  rivelavano  una  certa  abilità  nel 
comporre  stromeuti  per  le  ricerche  scien- 
tìficne,  quantunque  H  vantagf^o  che  se  ne 
potea  derivare  non  foss^e  grandissimo,  aven- 
I  do  i  tisici  migliori  congegni  per  ottener  gli 

stesti  rìsultamenti. 
'  Ottima  invece  iwtea  dirsi  la  esecuzione 
di  tutti  gli  apparati  per  telegrafia,  e  tal- 
volta anche  nuove  ed  ingegnose  le  modi- 
ficazioni introdottevi  dai  costruttori.  L'in- 
sieme d^li  stromenti  telegratici  presentati 
dal  signor  Mariano  Fiemooi  di  risa,  tiui- 
tissimi  in  ogni  lor  porte,  non  avea  nulla 
da  invidiare  ai  lavori  consimili  delle  offi- 
cine di  Ikrna,  di  Parigi  o  di  Londra.  La 
sensibilità  poi  del  ricevitore  era  sin^golar- 
mente  acore«;iuta  per  un  artificio  imagi- 
nati)  (l.il  rierucci,  e  che  risjHindeva  ]K'ifet- 
tumeute  allo  scojpo.  Anche  il  dottor  Paolo 
Rocchetti  da  Padova,  avea  esposto  un  tele- 
grafo rissai  diligentemente  condotto  e  che. 
al  pan  di  (|uello  uscito  dall' ottìcina  del 
signor  Carlo  Dell'Acqua  di  Milano.  pei'> 
j  mette  air  Italia  di  sperar  vicino  quel  gioi  no 
I  nel  quale  |)er  cosilfatti  lavori  non  avrà  lan 
bisogno  di  ricuriere  agli  stranieri.  1  siguori 
ingegnere  Marco  Maroni  di  Milano,  Pietro 
Moretta  e  Felice  Allemano  di  Torino,  ac- 
cordandosi quasi  nella  medesima  idea,  cei  - 
caudo  cioè  tutti  d' aumeutare  V  attività  dello 
elettro-calamite  telegrafiche,  aveano  con- 
gi'i4ii:iti)  alenili  sfi'onK-nti  delicatissimi  e  di 
una  esecuzione  degna  d'encomio.  Meno  fe- 
lice parve  il  pensiero  del  signor  Gaetano 
Valvasori  di  l'adi» va.  il  quale  rinnovando 
un  tentativo  riuscito  vano  a  molti  altri, 
volle  operare  la  trasmìsiioiie  simultanea 
di  due  dispacci  jier  un  medesimo  tilo. 
I  L'esito  delle  sperieuze  dipendendo  dalla  in- 
troduzione istantanea  in  uno  de'  circuiti 
di  uua  resistenza  capace  di  lasciare  aU' al- 
tro la  sua  libera  attività,  e  codesta  resi- 
stenza dovendo  variare  a  ogni  tratto  per 
le  variazioni  della  intensità  della  corrente 
adoperata,  ne  risulta  una  continua  inet- 
tezza nella  trasmissione  de' segnali  e  per- 
ciò uu  ostacolo  gravissimo  all'  a{)plicazioue 
del  sistema.  Oltredichè  rimane  pur  sempre 
successiva  e  non  vimullanea  hi  trasmissione 
de' segnali,  quantunque  la  rapidità  della 
successione  possa  simulare  4|nasi  una  vera 
istantaneità. 

L'applicazione  invece  del  moto  elettrico 
alla  sicurezza  de'  viaggi  lungo  le  ferrovie, 
j  ebbe  nel  luogotenente  iiugenio  Vincenzi 
I  da  .Modena  un  ingegnoso  inventore.  L'idea 
di  far  servire  la  eU  ttiit  ità  ad  evitare  gli 
scontri  sulle  strade  ferrate,  e  antica  quasi 
al  pari  della  tel^afia  elettrica;  ma  finora 
i  saggi  che  se  ne  fecero  non  risnosen» 
alle  s^x'ianze  <legli  inventori.  La  ditiicultà 
I  grandissima  di  stabilire  un  contatto  i>er* 
i  tetUi  ira  le  parti  slaocate  d'un  circuito 
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ed  il  ooovogtio  in  moto,  è  stato  sempre  il 

niafiirioro  ostacolo  all'  applicazione  dei 
mctotli  i)iup<)>ti.  Le  puide  adoperate  in 
guisa  di  conduttori,  una  guida  conduttrice 
collocata  sull'asse  del  binario,  alcimi  co»i- 
duttori  isolati  e  situati  a  varie  distanze 
lungo  la  via  da  percorrersi,  tutto  fu  ten- 
tato e  tutto  £alh  più  o  meno  alla  prova. 
Il  signor  Vìnoemi,  ottMiendo  un  lungo  o 
forte  contatto  con  valido  sfregamento  fra 
una  barra  sporgente  dalla  locomotiva  o 
certe  liste  conduttnd  disposte  in  alto  sulla 
strada  da  battersi.  send)ra  aver  quasi  evi- 
tate tutte  le  difficoltà  che  si  potevano 
opporre  ai  modi  prece<leotemente  ideati. 
Assicurata  la  comunicazione  fra  il  convo- 
glio in  moto  e  il  circuito  elettrico  inter- 
rotto, k  torma  degli  stromenti  pei  segnali 
e  la  natura  de' segnali  stessi  diviene  cosa 
atìatto  secondaria,  sebbene  qui  pure  possa 
rivelarsi  V  ingegnosità  d'  un  inventore.  11 
signor  Vincenzi  dispose  gli  apparecchi  in 
modo  che  due  convogli,  {lortanti  ciascuno 
una  pila,  non  possano  entrare  simultanea- 
mente sulla  steusa  parte  di  un  binario 
compresa  fra  dne  stazioni,  sensaehè  Vano 
sia  immediatamente  avvertito  della  pre- 
senza dell'  altro,  sicché,  rallentata  la  vio- 
lenza del  correre,  gli  scontri  fatali  sì  mu- 
tino in  semplici  e  ìnnocentissinìi  incontri, 
od  anche  si  possano  evitar  totalmente,  uno 
dei  due  convogli  retrocedendo  sabito  verso 
la  stazione  più  vicina.  Alcune  appendici 
poi  del  sistema,  permettono  di  corrispon- 
nore  al  bisogno  telegraficamente,  sia  col- 
r  altro  treoo^  sia  coUe  stasioni  delle  quali 
fa  capo  la  linea. 

Meno  utile  dcir  invcir/iono  proredonte- 
mente  descrìtta,  ma  pure  vantaggiosa  spe* 
dalmonte  pei  popoli  retti  demoeraHeomaiie 
ò  il  votatore  elettri  co  dell'ingegnere  An- 

£'olo  Miiesi  da  Bergamo.  Ugnino  intende 
cilmento  come  debba  esser  lungo  e  te- 
dioso il  raccogliere  e  il  numerare  i  voti 
nelle  a*sbembk'e  numerose,  e  mianto  tempo 
IMKÌOliaBimo  possa  far  peraere  codesta 
operazione  affatto  materiale.  Fu  tentato 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  America  un 
sistema  elettro-teleprafico  di  votazione  nelle 
assmnblee^  ma  i  difetti  de*  congegni,  e  più 
la  mala  fede  dei  Totanti,  resero  vani  sin 
ad  Ola  tutti  quei  tentativi.  Il  congegno 

Sroposto  dall' ingegnere  Milesi,  sembra  tale 
atogliere  Qualunque  ap])rensione,  dal  lato 
almeno  della  sicurezza  del  meccanismo, 
ma  non  offre  ancora  garanzie  sufticicuti 
contro  gli  abusi  che  ne  potrebbe  fare  la 
mala  fede,  o  vogliam  anco  la  distrazione 
di  alcuni  votanti.  In  codesti  apparati  de- 
vesi  rendere  impossibile  a  ciascun  vo- 
tante, sia  di  dare  un  voto  multiplo,  sia  dì 
dame  contemporaneamente  di  senso  oppo- 
sto, si*  di  votare  per  altri,  sia  d'impedire 

II. 


dal  proprio  posto  la  votazione  degli  altri. 

Il  conseguimento  di  tutte  codeste  conrli- 
zioni  non  pare  affatto  impossiliile.  ma  non 
sembra  potersi  raggiungere  col  meccani- 
smo, il  cui  mwlello  era  stato  mandato  dal 

1  signor  ingegnere  Milesi  alla  Esposizione  di 

I  Firenze. 

j  II  bisogno  che  ha  l' uomo  di  subordinare 
I  alla  propria  intelligenza  le  ferie  naturali, 

Icioè  1  vari  modi  di  iiiriiiifestazione  dell' »  - 
nergia  naturale,  ha  fatto  si  che  dalle  prime 
età  della  umana  famiglia  si  cercasse  di 
usare  a  prò  nostro  tutte  quelle  sorgenti 
di  moto  che  ci  si  andavano  manife^tjindo. 
Si  cominciò  dagli  animali,  poi  sì  passò 
alla  gravità  delle  acque  correnti,  al  vento, 
;  all'azione  del  calore  e  tinalmen te  alla  elet- 
tricità. iW  quella  dispOiiiione  delP  animo 
'  nostro,  per  cui  più  si  corre  dietro  a  una 
idea  quanto  è  più  ocenlta  o  più  strana. 
'  parve  a  moltissimi  che  l'elettricità,  mal 
I  conosciuta  e  non  ancora  interamente  som- 
I  messa  alle  nostre  leggi,  dovesse  più  d'ogni 
altro  modo  di  attività  naturale  prestarsi 
1  alla  produzione  d'ogni  specie  di  lavoro. 
I  Certe  bissarre  teorie  nato  colla  dottrina 
1  elettro-dinamica,  e  per  le  quali  pareva  ge- 
nerai si  il  moto  elettrico  per  opera  di  ma- 
terie abbandonate  in  pienissima  quiete, 
cioè  prodursi  la  forza  dal  solo  contatto 
dei  corpi,  sedussero  moltissimi  ingegni  più 
vivaci  che  robuati,  •  nel  towre  ffiro  di 
pochi  anni,  sorsero  innumerevoli  oa  ogni 
uanda  i  motori  elettro-magnetici.  Ma  le 
più  udito  speranze  caddero  davanti  alla 
sperìenza.  Per  avere  il  lavoro  meo<^mico 
bisognava  produrre  lì  moto  elettrice,  e 
questò  non  si  poteva  ottenere  se  non  da 
azioni  chimiche,  o  da  mutamenti  moleco- 
lari 0  da  altre  adoni  meoeaniebe.  Codesta 
sorgente  indiretta  di  forza,  perdeva  inutil- 
mente una  gran  parte  di  attività  nel  tra- 
mutarsi pei  vari  organi,  ne'  quali  dovesi 
trascorrere,  per  destare  in  ultimo  il  movi- 
j  mento  desiderato.  L'  uso  della  elettricitji 
per  ottenere  il  moto,  era  ed  è  ancora  so- 
inifjliante  all'uso  che  qualcuno  facesse  di 
una  macchina  a  vaj)ore  per  produrre  ca- 
lore in  un  vaso,  sfregandovi  l'uno  contro 
j  r  altro  due  corpi  solidi  e  resistenti.  Il  ca< 
I  lore  ottenuto,  non  sarebbe  mai  altro  che 
una  frazione  di  quello  adoperato  nell'at- 
j  tivare  la  macchina  a  vapore  intermedia. 
I  II  lavoro  prodotto  dalla  élettridtà,  non 
vale  quello  che  bisogna  impiegare  per 
ricondurre  allo  stato  primitivo  i  corfii 
elettro-motori,  dalla  oombinasioine  chimica 
I  dei  quali  1'  elettricità  venne  generata.  Se 
r  uomo  non  arrivi  a  scoprire  una  sorgente 
I  perenne  e  spontanea  ai  moto  elettrico, 
analoga  a  quella  del  moto  calorifero  che 
è  il  sole,  non  potrà  mai  economicamente 
adoperare  l'élettrioità  ne' suoi  meccanismi, 

so 
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o  tutto  al  più  potrà  valorsone  in  certi  casi 
eccezionali,  ue' quali  più  della  speba  &i 
guardi  al  triodo  più  commlo  d' impiegare 
una  forza.  E  cosi  clic  noi  ado|><"naino  il 
fuoco  por  muovere  certi  congegni,  che  la 
gravita  metterebbe  in  moto  assai  più  eco* 
nomicamcnte,  se  le  cadute  d' acqua  si  po- 
tenero  aver  da  per  tutto,  o  se  facilmente 
hi  iK)tcssero  far  agire  a  distanza.  Non  è 
dunque  aifatto  vana  la  ricerca  del  modo 
onde  applicare  l'elettrico  alla  meccanica, 
purché  non  si  diniciiticlii  mai,  come  i.on 
s'abbia  a  pretendere  di  sostituirlo  in  ogni 
caso  agli  altri  motori,  ma  in  quelle  circo- 
stanze soltanto,  ju'lle  miali  esso  e  non  gli 
altri  potrebbei  o  i  oniodamente  adoprai-si. 
a  limiteremo  ({uindi  a  menzionare  sem- 
plicemente alcuni  tentativi  di  rleitro-mec- 
vanirà  presentati,  dal  prof,  l'adre  Filipix) 
Cecclii,  dall'  Istituto  lombardo  in  nome 
del  prof.  Luigi  Magrini  e  dal  signw  te^ 
nentc  Giuseppe  Giovagnoli,  i  c\\ism  tutti 
riprodussero  con  leggiere  modificazioni  gli 
apparati  dello  stesso  genere,  inventati  m 
altrì  tempi  e  in  ItaHa  6  in  rranda  e  in 
Inghilterra  e  in  Bttflòa  e  in  Allemagna  e 
in  America. 

Una  industria  che  merita  d'essere  inco- 
raggiata fra  noi,  e  che  si  raii nenia  alla  clef- 
tro-(Jiuamica,  è  quella  della  rivestitura  in 
cotone,  od  in  seta  di  fili  metallici  destinati 
alla  costruzione  delle  elettro-magneti,  dei 
galvanoinetri  ce.  ec.  Il  signor  Giovacchino 
Grassi  di  Firenze,  esposo  alcuni  saggi  di 
filo  vestito  di  diverse  grossezze,  che  si 
mostrò  pari  in  bontà  a  quello  preparato 
in  altri  paesi.  Finalmente,  jxr  dire  amora 
d'un'inaustria  strettamente  collegata  con 
la  dottrina  della  elettridtà,  e  non  ispre- 
gcvole  presso  un  po])olo  come  l'italiano 
destinato  ad  aver  numeroso  naviglio,  si 
poKSon  citare  le  l)ussole  marine  dot  signor 
Giovacchino  Lissi  di  Savona,  il  solo  espo- 
sitore di  sifl'atti  congegni,  che  parvero  lio- 
talì  di  tutte  le  qualità  richieste  ndle 
bussole  de' bastimenti  mercantili. 

Oltre  le  cose  risguardanti  l'ottica  e 
l'elettricità,  podii  furono  gli  stromeuti  fi- 
sici esposti,  bi  distinguevano  tra  questi, 
per  la  buona  laTorazione,  la  macchina 
(I  Atwoofl  e  (lualche  altro  arnese  del  si- 
gnor ingegnere  Carlo  Dell'Acqua,  di  Mila* 
no,  gli  appareoelii  per  la  dimostrazione 
delle  forze  cenfiiili  r-  la  bilancia  idrosta- 
tica del  signor  (iiuseppe  Delli  di  Firenze, 
e  Tari  stromeuti  in  vetro  lavorato  del 
signor  Giovanni  l'inurci,  anrlresso  di  Fi- 
renze, continuatore  di  quell" antica  scuola 
fiorentina  dei  gonfia,  cbe  produsse  tanti 
merarisliosi  lavori  al  tempo. dell' Accade- 
mia del  Cimento. 

La  necessità  di  far  progredire  la  m<'- 
teorologia,  quasi  stazionaria  da  moltis- 


simi anni,  fece  inventare  nel  nostro  se- 
colo una  quantità  d'ingegnose  macchi- 
nette, capaci  di  notare  con  rapidità  i 
tenomeni  più  de  lirati  e  passeggieii.  <»  di 
segnare  continuaiiii'iite  le  variazioni  della 
])ressi(jne  della  temperatura,  dell' unùdits 

0  delle  altre  condizioni  dell' aria.  Fra  co- 
deste macchinette  meteorologiche,  i  termo- 
metri a  /IIH.--SÌIHO  ed  a  miìiano  occiiparj- 
no  ed  occupano  la  mente  di  molU  stu- 
diosi della  natura.  Quelli  di  CaTendìsb,  di 
Laudriani,  di  Six.  di  lUitherfort,  di  Wal- 
ferdiu  ec.  ec.  sono  conosciutissiiui  e  ne  sono 
nur  noti  gl'inconvenienti  e  i  vantaggi. 
L'aiuto  ali  osservatorio  di  Firenze,  signor 
UlisbC  Marchi,  i>ensn  di  mwliticnre  il  ter- 
mometrografo  ai  Six.  accoppiando  in  uno 

1  due  termonietrograti  di  Kutberford  e  vi 
riesci  felicemente,  come  si  jwtè  vedere 
nello  stromento  da  esso  presentato  alla 
Esposizione.  Consisteva  questo  in  un  ter- 
mometro ordinario,  la  cui  fistola  si  veniva 
a  i»irgar  quasi  orizzontalmente  verso  la 
metà  della  sua  altezza.  La  parte  verticale 
e  il  serbatoio  contenevano  mercurio,  e  sul 
mercurio  iiisi-teva  \n\  indice  in  feiTO  a 
molla,  come  iiuelli  dello  stromento  di  Six. 
Al  disopra  del  mercurio,  nel  resto  del  tubo 
verticale  e  in  parte  dell' orizzontale,  stava 
dell'alcool,  che  con  la  convessità  del  suo  me- 
nisco terminale  poteva,  come  nel  termome- 
trografo  di  llutherfort  spingere,  nel  ritrar- 
si, un  indice  di  smalto  immei-so  in  esso  etl 
adagiato  liberamente  nella  porzione  qua.si 
orizzontale  del  tabo.  Il  maggior  vantag- 
gio di  questo  nuovo  termometrografo,  con- 
diste particolarmente  nell'avere  un  solo 
liquido  di  volume  variabile  e  nell' esser 
questo  il  mercurio.  La  colonnetta  d'alood 
varia  sì  poco  in  lunghezza  i>el  variare  del- 
le temperature,  cbe  si  può  senza  grave 
danno  aver  sempre  come  costante.  lia  gra- 
duazione ]iiin  correggere  d'  altronde  i  lievi 
errori  provenienti  dalla  nei-essità  d'intro- 
durre l'illoool  o  un  altro  liquido  nella 
parte  sujieriore  dello  stromento.  Alcuni 
Igroscopi,  esposti  sotto  il  nome  di  igrome- 
tri, non  parvero  degni  d'una  speciale  men- 
zione, eit  è  anzi  desiderabile  cne  un  po'per 
volta  se  ne  dimentichi  e  la  forma  e  Hn- 
gannerole  principio. 

Sebbene  difetti  l'Italia  di  ouelle  grandi 
officine  onde  acquistarono  celebrità  Ia  Qer> 
mania,  la  Francia  e  l' Inghilterra,  vi  si 
costruiscono  |>erò  con  sufficiente  esattezza 
quegli  stromenti,  che  servono  all'  ingegnere 
nelle  operazioni  di  terzo  ordine,  e  dbe  non 
potrebbero  essere  surrogati  dagli  stromenti 
di  maggior  precisione. 

1  compassi  fabbricati  in  Italia,  peccano 


Digitized  by  Google 


MECCANICA  DI  FRI 

or(linariamcnt<o  por  troppa  gravezza,  così 
che  prontamente  forino  e  guastino  il  dise- 
gno, ma  8on  lavorati  con  pulizia  e  con 
un  certo  garbo  ed  una  robustezza,  che  li 
fa  più  tosto  assomigliaro  ad  opere  inglesi 
che^  a  lavori  di  Francia.  UU  operai  mila- 
nesi hanno  più  degli  altri  coltivata  code- 
sta industria,  e  i  compassi  del  De-Aiiginli 
ne  offrivano  all'  Esixjsizione  di  Firenze 
un  saggio  commendevole.  Altri  costrutto- 
ri ne  inviarono  da  altre  parti  <l  ltali:i; 
ma  per  quanto  alcuni  avessero  torse  egua- 

fallato  in  finitezza  i  laTori  del  De-Angio- 
i.  nesstmo  pli  potò  esser  paraponato  per 
la  estensione  dello  smercio,  condizione  es- 
senzialissima  perchè  nn  certo  genere  di 
lavoro  si  possa  considerare  come  indnstria 
del  paese. 

•  Il  signor  l'Vancesco  Giosi  di  Napoli,  pre- 
sentò alcune  tavolette  da  disegno  e  ngbe 
e  sq^nadretti  ei;re^iamen(ie  composti  ad  in- 
tarsio, per  ovitaro  qiiol  (livinghianicnto  che 
presto  rende  inservibili  gli  arnesi  consi- 
mili fatti  nel  modo  ordinarìo. 

l'n  buonissimo  pantografo  venne  costrui- 
to e  presentato  dal  signor  Francesco  Pie- 
mcd  da  lisa,  e  se  V  aatore  potesse  met- 
terlo in  commercio  a  un  prezzo  di  poco 
superiore  od  eguale  a  quello  de'  patito- 
grafi  di  Gavard,  le  nunlitica/.ìoui  (la  esso 
Kktte  air  antico  pantografo  ed  a  quello  del 
Pavdowiez  darebbero  al  suo  un  valore 
commerciale  che  gli  altri  non  hanno. 

Gli  Btromenti  per  la  misura  degh  angoli 
e  per  le  Uvellanoni,  lavorati  dal  signor 
Corrado  Wolf  in  Fiipiize.  sperimentati  a 
più  riprese,  furono  trovati  eccellenti  sotto 
ogni  rìgnflirao.  Le  divisioni  dei  circoli, 
nette,  fini  e  preciso,  i  livelli  sf-nsihili.  ben 
torniti  i  colletti  de'  cannocchiali  e  quindi 
spedite  le  rettificazioni,  tutto  insomma 
contribuisce  a  distinguere  i  prodotti  del 
Wolf.  Sarebbe  solo  desiderabile  che  le  lenti 
de* cannocchiali  venis.sero  fatte  in  paese  e 
non  tratte  dall'  estero.  L'Italia  che  ebbe  un 
tempo  il  Divini,  il  Campani,  il  Torricelli 
ed  il  Selva,  od  in  questi  ultimi  anni 
l'Amici,  potrebbe  ancora  emanciparsi dal- 
1*  industria  firamstien  pei  vetri  ottici  de- 
stinati agli  stromenti  goodetìd  fabbricati 
nel  paese. 

Il  dottor  Paolo  Boechetti  portò  da  Pa- 
dova un  distai) ziometro  e  quaìclie  altro 
istrumento  geodetico,  tutti  commondevoli 
por  la  precision  del  lavoro.  Lo  stesso  può 
dirsi  degli  oggetti  nresentati  dal  signor 
Ciiuseppe  Spano  da  Napoli.  11  .suo  livello 
da  pendìo  ed  il  cannocchiale  militare  (un 
vero  distanziometro)  mostravano  T abilità 
dell'artefice  e  l'intelligenza  nella  disposi- 
zione delle  diverse  parti  di  quegli  stro- 
menti,  acciò  meglio  rispondessero  all'og» 
getto  pel  quale  erano  costruiti.  Altri  Inio- 
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ni  stromenti  furono  pure  esposti  dal  signor 
Giuseppe  Poggiali  di  IMsa,  e  moltis-simi  poi 
dal  signor  Flaminio  De-Angioli  da  Mila- 
no, il  quale,  se  rimane  inferiore  nella  squi- 
sitezza dell'opera  a  tutti  gli  altri  nomi- 
nati sin  qui,  li  supera  nell'abbondanza 
della  produzione  e  perciò  nell* importanza 
industriale. 

Oltre  agli  stromenti  d'uso  continuo  pei 
geometri,  figuravano  ancora  ali*  Esposizione 
alcuni  altri  congegni  che  meno  frequente- 
mente ])ossono  essere  ado|)erati,  ma  che 
pnre  possono  avere  per  P  ingegnere  una 
certa  utilità.  Di  tal  genere  erano  il  livello 
tubolare  del  signor  ingegiiere  Ippolito 
Rieumes,  ed  il  tubo  idrometrico  del  signor 
ing^nere  Ignazio  Michela.  L'idea  del  li- 
vello tubolare  non  si  può  dir  nuova,  ma 
la  costruzione  di  quello  del  signor  Rieu- 
mes parve  inseenosa  e  bene  immaginata. 
Dedurre  la  oiversnsa  di  livello  tra  due 
stazioni,  dall'altezza  di  due  colonne  d'ac- 

I  qua  in  duo  tubi  verticali  di  vetro,  comu- 
nicanti fra  di  loro  per  un  lunghissimo 

'  tubo  orizzontale  e  pieghevole,  sembra  a 
primo  aspetto  un  mezzo  talmente  semplice 
e  praticaoile,  da  doverlo  preferire  ad  ogni 
altro;  ma  la  lentezza  colla  quale  si  met- 
tono in  eijuilibrio  le  colomio  liquide  che 
differiscono  pochissimo  l' una  dall'altra, 
per  le  grandi  resistenze  che  l' accjua  in- 
contra nello  strisciar  pei  condotti,  la  di- 
versità di  temperatura  delle  due  i  nlonne 
ne*  due  punti  estremi,  e  le  variazioni  della 
pressione  barometrica  talora  sensibiliMìme, 
sono  le  ])reri|iiip  ragioni  per  cui  siffatti 
livelli  perdono  nella  pratica  tutti  i  van- 
taggi cne  una  teoria  imperfetta  sembrava 
volere  ad  essi  attribuire. 

La  misura  della  velocita  delle  acque 
correnti,  è  stata  sempre  in  Italia  questione 
importantissima,  c  intorno  alla  (juale  i 
nostri  ingegneri  idraulici  hanno  speso 
tempo,  ingegno  e  fatiche.  Ma  nessuno  fi- 
nora dei  metodi  inventati  e  proposti  risolve 
interamente  il  problema,  perchè,  se  non 
fosse  altro,  s"  introduce  seninic  nel  liquido 
scorrente  un  misuratore  cne  £a  ostacolo 
al  corso  ed  alto»  dì  necessità  n  moto  dà 
fili  liquidi  in  contatto  con  esso.  I  galleg- 
gianti (per  le  velocità  superficiaUj  sono 
aneora  quelli  fira  gli  stromenti  imoeime- 
trici  che  meglio  rispondono  all'  intento  ; 
ma  per  gli  strati  sottoposti  i  gallct^gianti 
non  possono  servir  più,  o  senrono  imper- 
fettamente. 

Fra  i  molti  congegni  inventati  dagli 
idraulici,  uno  assai  comodo  e  che  ha  reso 
vpri  servigi  nella  pratica,  è  il  così  detto 
tubo  di  l'ttot,  semplice  cannello  situato  ver- 
ticalmente, sull'orifizio  inferiore  del  nunle 
agendo  la  pressione  dell'acqua  e  la  tbrza 
viva  della  corrente,  si  vede  il  liquido  sa- 
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lire  nella  parte  emersa  del  tubo  ad  uu'aU 
tezzH  tanto  i)iù  considerevole  sul  pelo  del- 
l' acqua  esterna,  quanto  è  più  gagliarda 
la  velocità  dello  strato,  al  quale  opponesi 
la  bocca  inferiore  del  cannello.  Codesta 
bocca  non  è  nell'asse  del  tubo,  ina  late- 
rale, così  che  si  può  situare  rirapetto  alla 
corrente,  dalla  parte  opposta  e  in  una 
situajQone  inteirmedia,  e  si  possono  ayer 
così  multe  indirazitiiii  onde  riconoscere  la 
vera  velocità  dello  btrato  esplorato.  Il  m- 
giior  ingegnere  Michela  modincando  il  tubo 
originale  di  l'itot,  si  è  studiato  di  mino- 
rarne inconvenienti,  sia  foggiando  in 
varie  guise  roriiizio  immeno,  sia  am- 
pliando  il  (liametro  della  canna,  sia  met- 
tendo un  galleggianti'  sulla  colonna  liquida 
ascendente,  per  agevolare  all'idraulico  la 
lettura  dell'altezza  del  liquido  spinto  dalla 
velocità  dell'acqua  inferiore.  Se  fosse  teo- 
ricamente assegnabile  il  rapfwrto  fra  la 
veloci^  dello  strato  impellente  e  l'altezza 
del  liquido  nel  tubo  emerso,  r  apparecchio 
del  Pitot,  modificato  dall'  ingegnere  Mi- 
chela, sarebbe  ottimo;  ma  là  lorma  del- 
rorifino  inferiore,  la  disposizioiie  della 
raiiiia  ascendente,  il  suo  diametro  e«'. 
sono  altrettanti  fattori  che  alterano  sensi- 
bilmente i  rapporti  fra  la  yelocità  e  la 

Ijressione  che  la  rappresenta,  ^e  de'  quali 
a  teoria  non  sa  tener  conto.  È  bensì  vero 
che  si  possono  determinare  sperimental- 
mente, per  varie  condizioni  del  tubo,  certi 
coefficienti,  dai  quali  abbia  a  dipendere 
Toalla  misura  delle  velocità;  ma  la  de- 
termioazione  di  codesti  coefficienti  è  sem- 
pre difficilissima  e  speno  affetta  di  non 
fieri  incertezze. 

Molti  altri  stromenti  figuravano  alla 
prima  EsposisoM  italiana  m  Firenze,  che 
per  la  loro  costruzione  troppo  grossnla- 
oa,  0  per  la  nessuna  novità  ai  cougeguo, 
parvero  non  meritare  una  menzione  spe- 
dale. *^ 
La  Classe  IX  però  comprendeva,  oltre 
agli  stromenti  di  precisione,  {|uelli  ancora 
eoe  spettano  all'arte  musicale,  e  forse  era 
più  meritevole  di  encomii  per  questa  parte 
che  por  r  altra  Onde  componevasi.  ila  il 
giudicio  da  darai  intorno  ad  oggetti  d'on 
nso  così  speciale,  e  tanto  diverso  da  quello 
puramente  scientifico,  al  quale  erano  de- 
stinati gU  apparecchi  fin  qui  descritti,  in- 
dusse i  uinrati  della  Classe  IX  a  scindersi 
Ì!)  due  commissioni  distinte;  la  prima 
composta  d'uomini  di  scienza,  il  cui  parere 
siam  venuti  esponendo,  r altra  d'uomini 
d'arte  (musicale),  i  giudicii  dei  quali  fu- 
rono distesamente  formulati  dal  relatore 
cavaliere  avvocato  Luigi  Casamorata  nel 
rapporto  che,  disperando  di  poter  far  me- 
glio, siam  lieti  ai  aggiugnere  a  questa 
nostra  relazione. 


JUa  Commitncne  dei  (Kumli 
per  la  Classe  JX. 

Eeìarìone  della  terga  Betime. 

STmVHKKTI  IIITSIC;.%LI. 

La  Sezione,  nell'aocingersi  a  rendw  conto 
nir  intiera  commissione  per  la  Glasse  IX 

dell'  esito  delle  proprie  ispezioni,  ed  a  pro- 
porre le  onoriticenze  che  a  suo  giudizio  sa- 
rcherò da  oooferifsi  agli  espositori,  erede 
ben  fatto  di  formulare  il  quesito  che  pose 
a  sè  stessa,  all'  effetto  di  stabilire  i  cnteri 
dei  giudizi  che  stava  per  emettere. 

La  Sezione  dunque  £9oe  a  sò  stessa  la 
seguente  domanda: 

Il  giudizio  da  darsi  sugli  oggetti  esposti, 
è  cffibun  giudizio  a.ssoluto  sulla  bontà  loro, 
o  aeve  avere  a  criteri  non  tanto  la  consi- 
derazione dell'  assoluta  bontà,  (pianto  pur 
quelU  tratta  dal  raffronto  con  lo  stato 
attuale  della  relati?»  fitblirioaiione  in  Itac 
Ha.  c  dalle  consìdemDom  ecoBonicfae  olw 
vi  81  riferiscono? 

Intonio  a  che  parve  alla  Sesioae  che, 
per  la  natura  stessa  e  pel  fine  di  questa 
Esposizione,  il  giudizio  dovesse  informarsi 
a  tutto  il  complesso  di  tali  considerazioni, 
Senonchè  è  giuocofor/a  il  confessare  che 
da  questo  lato,  di  natura  forse  imperfetti 
e  quasi  soltanto  dimosteatÌTa,  è  dovuto 
riuscire  il  giudizio,  principalmente  per  la 
deficenza  di  bastanti  e  sicuri  dati  stati- 
stici, nella  quale  la  Sezione  si  è  trovata. 
Infatti,  fra  gli  espositori  pochi  risposero 
esattamente  agli  stesa  soarn  qnesifi  loro 
proposti  nei  bullettini;  molti  non  vi  rispo- 
sero in  modo  veruno.  In  prova  poi  della 
incertezza  dei  dati  fomiti  generalmente 
dagli  esj)ositori.  basti  osservare  che  lavo- 
rando, per  esempio,  su  quelli  offerti  da  ta- 
luno dei  fabbricanti  di  piano- forti,  si  avrsb- 
liero  tiuesti  risultati:  vale  a  dire  che,  non 
tenuto  neppur  conto  delle  spese  di  pigione, 
di  costo  e  mantedmeato  di  macchine  e 
arnesi,  d'illuminazione  e  calefazione  dei 
locali  della  fabbrica,  e  restringendosi  a 
calcolare  soltanto  sui  monchi  dati  del  Iml- 
lettino,  il  valore  annuo  dei  manufatti  in 
nna  delle  fobbriche  tra  le  migliori,  8upe> 
rerebbe  di  un  decimo  soltanto  quello  de-lla 
mano  d'opera  e  dei  materiali  impiegati; 
ed  in  altra  fabbrica,  pur  essa  fra  le  in- 
portanti, il  primo  resten  ljlie  annualmente 
inferiore  di  lire  ^UUU  al  secondo.  Ora  u^nun 
vede  qval  oonto  possa  farsi  di  dati  ohe 
portano  a  così  assurde  conseguenze. 

Ammesso  i)er  tanto  il  principio  soprae- 
nunciato,  ne  venne  naturalmente  che  la 
Sezione  stabilisse  a  criteri  del  conferimen- 
to dei  premi:  1*  la  bontà  dell'  oggetto 
esposto,  in  grado  snpeciore  al  oomnne; 
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9*  qualche  utile  innovazione  nel  modo  di 

roKtniiro :  ;>  la  importanza  commwiiile 
dellu  labbnca;  4'  la  ((  imparati  va  mitezza 
del  jirezzo  dei  manufatti. 

Ciò  premesso,  è  da  dirsi  che  tutti  i  ge- 
neri de^li  strumenti  musicali,  e  miasi  tutte 
le  specie  che  li  compongono,  ilal  più  al 
meno,  sono  rappresentati  nella  nostra  Lapo» 
sinone.  Nel  render  conto  di  tutti  questi 
strunionti.  per  amor  di  cliian^zza  TentUinO 
eàà.  riuniti  net  acuenti  gruppi: 

Stranienti  a  tastiera  ; 

StriiiiH'ìiti  a  cDrdi'.  ad  arco  ed  a  ])izzico; 

btrunieuti  a  tiato,  detti  comunemente  di 
legno  ; 

Strumenti  a  fiato,  detti  oomunemente  di 

Mone; 

Strumenti  a  peteuBsiooe  o,  come  dicono, 
a  colpo. 

?5  I. 

Stranienti  »  T«i»llera« 

Questi  strumenti  si  distinguono  natoral- 
mentc  in: 

Piano-forti  ed 
Organi. 
Suddividnnsi  i  socondi  in  : 
Organi  espressivi  (adauuie  libere)  ed  in 
Organi  comuni  (a  canne  ad  anima  e  ad 
ancia  battente). 

Che  la  fabbrìcacione  dei  piano-forti 
acquisti  vasto  e  buono  sviluppo  in  Italia, 
è  cosa  interessante  tanto  artisticamente 
quanto  economicamente.  Ognuno  sa  qual 
consumo  ri  faccia  in  oggi  tra  noi  dì  tali 
strumenti,  (juanto  rilevante  ne  sia  il  proz/o, 
quanto  comparativamente  breve  la  durata. 
Ora  è  nu  ratto  che  la  massima  parte  di 
tali  strumenti  si  traggono  tra  noi  dalle 
fobbriche  francesi  e  tedesche.  Lasciando 
anche  da  un  lato  ofni  oonsiderazione  di 
nazionale  amor  proprio,  e  senza  rinnnziare 
dair  altro  ai  più  estctii  principii  di  libertà 
commerciale,  non  si  può  a  meno  di  desi- 
derare che  la  nostra  industria,  cui  non  ne 
manca  la  potenza,  si  ponga  presto  in  grado 
di  supplire  essa  stessa  a  taU'  immenso  con- 
sumo, e  ohe  liorente  risorga  questa  maui- 
fisttura  fra  noi.  Nè  a  caso  dicemmo  che 
una  tal  manifattura  risorga  :  infatti  il  mo- 
derno piano-fòrte  non  è  che  una  trasfor- 
manonedel  Tecohio  clavicembalo,  ed  è  noto 
qual  fama  godessero  nella  fal)l)rit  :izione  di 
tali  strumenti  gli  antichi  costruttori  ita- 
liani. Se  vero  fosse  ciò  che  accennano  al- 
cuni scrittori,  parrebbe  che  la  idea  prima 
di  sostituire  un  martelletto  al  salterello 
impennato,  fior  mettere  in  vibraaonr  1' 
corde,  sorgesse  in  Italia  e  fosse  più  antica 
di  ciò  che  comunemente  si  crede.  Sia  di 
ciò  che  ai  vo^a,  è  certo  che  la  idea  non 
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passò  nel  dominio  della  pratica  fino  ai 
)riniordi  del  secolo  W'ill  per  merito  di 
iartolommeo  Cristolori  {»adovano,  clu;  ta- 
nno ha  pur  chiamato  (non  so  perchè) 
Cristoforo  fiorentino.  Quanto  t'cco  in  Italia 
il  C'ristofori,  fecero  in  Francia  il  Marius, 
in  (ìeruiauia  lo  Schrodcr.  Anche  V  Inghil- 
terra intraprese  una  tale  fabbricazione^  e 
sulla  metà  del  secolo  XVni,  come  attivis- 
siiiia  (  l  a  in  Germania  la  &bbrica  del 
hiliiermann,  così  lo  era  iu  Inghilterra  quel- 
la dello  Zumpe.  Fu  solo  dopo  il  1770  che 
in  Francia  intrapresero  la  ialibricazione  i 
fratelli  Erard,  che,  (|uautunque  tardi  ve- 
nuti, la  portarono  presto  a  tanto  alto  grado 
di  perfezione.  Tutto  ciò  nonostante,  è  ])nr 
certo  che  la  fabbricazione  dei  piano-forti 
si  mantenne  fiorente  anche  in  IteHa  fin 
verso  i  primi  anni  del  secolo  in  cui  vi- 
viamo. Ma  poi,  per  r  andazzo  dei  tempi  e 
degli  eventi,  più  forse  che  per  colpa  degli 
uomini,  cessò  essa  del  tutto.  JLode  dunque 
a  coloro  che  spendono  capitali  e  talenti 
'  dietro  uno  smpo  cosi  desidcraliile.  iiuale 
ù  quello  di  iai'e  che  questa  industria  ri- 
sorga Tivace  tra  noi. 

Diciotto  sono  i  fabbricanti  ed  espositori 
di  piano-forti.  Dai  dati  statistici  otterti  da 
una  dosnna  di  questi,  che  bene  o  male 
hanno  pure  con  una  sufficiente  lar^hez/a 
risposto  ai  (juesiti,  che  suli'  luiporlan/ii 
commerciale  delle  loro  fitbbriche  venne- 
ro posti  nei  bullettini,  converrebbe  ri- 
tenero che  le  fabbriche  stesse  producessero 
dai  sei  ai  settecento  piano-forti  all'  anno, 
per  un  valore  commerciale  annuo  dalle 
sm  alle  settecentomila  Uro.  Quantunque 
tutto  ciò  non  sia  molto,  non  è  tampoco 
1  un  risultato  da  disprezzare  por  una  ma- 
I  ni&ttura  generalmente  incipiente.  Ed  è  poi 
I  confortante  il  vedere  che  li  strumenti  espo- 
1  sti  sono,  generalmente  parlando,  di  pregio. 

È  però  da  dirsi,  come  generale  osserva- 
I  zione.  che  pochi  tra  questi  fabbricanti 
costruiscono  iutieri  nelle  loro  fabbriche  i 
piano-forti,  traendo  i  più  dall'  ester^  oltre 
le  corde,  anche  dal  più  al  meno  i  pezzi 
del  meccanismo.  Nè  di  ciò  si  vuole  alla  fin 
tine  dar  Idvo  soverchio  appunto:  la  è  in 
fatti  principalmente  una  questione  di  torna- 
conto ;  poiché,  nelle  oondmoni  attuali  del- 
l'industria,  una  faldiriea  'non  può  prospe- 
I  rare  commercialmente  se  non  e  impianta- 
I  ta  dietro  il  principio  della  divisione  del 
I  lavoro,  nè  può  convenire  ad  un  fabbrican- 
te impiegar  capitali  nell'  acquisto  di  mac- 
chine e  nel  mantener  lavoranti  per  certi 
lavori  speciali,  se  la  sua  fabbricazione  non 
è  tanto  estesa  da  impiegare  quegli  uomini 
e  quelle  macchine  tutto  l'anno, 
i     Ciò  premesso,  ecco,  la  opinione  della  Se- 
zione intomo  a  tutti  i  piano-forti  che  figu- 
'  rano  in  questa  Esposizione  italiana. 
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1.  Laohin  Niccolò  di  Padora,  ha  espo- 
sto un  piano-forto  a  roda  di  7  ottave,  con 
caiisa  di  mogofjon  del  prezzo  di  lire  2100. 
Assai  buoDo  e  questo  strumento,  che  ha 
bassi  eccellenti,  voce  di  bella  eroaglianKa, 
ed  vn  meccanismo  d' intiera  mbbricazio- 
ne  dell' esponente,  il  quale  con  isponde  ap- 
pieno a  tutte  le  esigenze  deli'  arte.  Questo 
fltramento  è  sperialmente  notabile  per  una 
triplice  smnrziera.  Dicesi  che  questo  fab- 
bricante, oltre  al^  costruire  per  intiero  i 
pezzi  del  meccanismo  nella  saa  fabbrica, 
ne  faccia  anche  commereio  con  l' estero. 
A  questo  espositore  pertanto  la  Seziono 
propone  il  conferimento  della  medaglia. 

2.  Sievers  Ferdinamlo,  avente  fabbrica 
a  Napoli,  ha  esposto  due  piano-forti  a  coda 
ed  uno  verticale. 

11  primo,  di  7  ottave,  con  cassa  in  pa- 
lissandro, e  del  prezzo  di  lire  2000.  ha  ta- 
stiera unita,  buona  voci'  e  sutìii'ieiitcuieuto 
sonora,  quantunque  i  martelli  sieno  im- 
pellati annehè  gemiti  di  feltro  come  oggi 
comunemente  si  pratica.  Il  meccanismo  è 
tìancese,  ma  fabbricato  appositamente  e 
moditicato  in  parte  dietro  invenzione  del- 
deir  espositore. 

il  secondo,  di  ottave  e  3/4  e  del  prezzo 
di  lire  1560,  jfer  la  costruzione  è  simile  al 

tirìmo,  ma  è  sembrato  alla  Sezione  di  qua^ 
ità  un  poco  inferiore. 

11  piano-forte  verticale,  con  cassa  di  pa- 
lissandro del  premo  di  lire  11 3u,  ha  voce 
bnona,  ma  la  Sezione  non  è  rimasta  per- 
fettamente contenta  del  meccanismo. 

Tenuto  conto  del  complesso  dei  prodotti 
di  questo  fabbricante,  la  Sezione  lo  reputa 
montevole  del  conferimento  della  medaglia. 

3.  Helzel  Giorgio,  avente  fabbrica  in 
Napoli,  ha  esposto  un  piano-fort«  a  coda 
di  7  ottave,  con  cassa  ai  palissanrlro.  del 
prezzo  di  lire  l.')00.  Questo  strumento  ha 
voce»  te  non  in  ogni  sua  parte  unitissima, 
bnoiia  per  altro  m  modo  da  poterlo  qua- 
lificare come  uno  strumento  degno  di  no- 
ta. Vn  altro  piano-forte  simile  al  primo, 
esposto  pure  da  questo  fabbricatore,  pos- 
siede una  sonorito  di  carattere  alquanto 
])iù  dolce  di  quella  dell' altro.  Ambedue 
questi  strumenti  hanno  il  meccanismo  fran- 
cese, ma  con  speciale  modificazione  per 
regolare  l'alzata  del  martello. 

Anche  a  questo  fabbricante,  opina  la  Se- 
zione, che  possa  concedersi  r  onorificenza 
della  meda-rlia. 

4.  Colombo  Angelo  Cesare  di  Milano. 
Di  questo  fabbricante  sono  esposti  due 

Fiano-forti  verticali  del  prezzo  di  lire  180<>. 
ino  è  un  piano-forte  avente  il  piano  ar- 
monico inclinato  dall'  indietro  all'innanzi. 
11  lato  tergale  della  cassa  può  aprirsi  a 
piacere  con  un  pedale  per  dar  luogo  a 
maggion  eqpaimoiie  di  tonoriti.  Qoeito 


strumento  è  sembrato  alla  Sezione  invero 

eccellente,  notevole  per  buona  costruzione 
e  buonissima  voce,  tanto  da  stare  a  pari 
con  un  buon  piano-forte  a  coda.  L'  altro 
piano-forte,  avente  il  piano  armonico  ver- 
ticale ed  una  smorziera  indipendente  dai 
ta:iti  e  di  nuovo  modello,  quantunque  nel 
resto  analogo  al  primo,  e  comecché  pur 
sempre  buono,  è  sembrato  di  merito  al< 
quanto  inferiore. 

Oltre  l' elogio  che  meritano  i  piano-forti 
di  questo  fiìbbricante,  grandissima  lode 
menta  esso  personalmente,  perchè  in  Inogo 
tli  contentarsi  come  .molti  fauno  di  copiare 
le  opere  altrui,  ha  studiato  e  studia  con 
zelo  illuminato  e  costante  per  modificare 
il  meccanismo  c  la  costruzione,  m  modo 
che  i  suoi  prodotti  abbiano  la  maggior 
perfezione  ea  un  carattere  di  personale 
originalità.  Di  qui  V  impegno  neir  imma- 
ginare nuove  intelai;! tuK-  di  ferro  per  con- 
ferire solidità  allo  strumento;  di  qui  quello 
per  trovare  un  meccanismo  semplice  e  ben 
regolato  p<'r  1'  alzata  dei  martelli;  di  qui 
(quello  inteso  ad  ottonerò  che  lo  sforzo  del- 
1  armatura  sia  equabile  in  ogni  sua  parte 
e  che  la  tensione  delle  corde  corrisponda 
in  ogni  parte  alla  loro  scalata  grosse/za, 
e  così  via  discorrendo.  Senza  fermarsi  a 
dissertare  indjigando  in  qual  precisa  mi- 
sura il  Colombo  abbia  raggiunto  finora  il 
multiforme  oggetto  dei  suoi  lodevoli  studi, 
la  Sezione  lo  crede  per  certo  meritevolissimo 
del  conferimento  della  medaglia. 

.5.  Mach  Vincenzo,  avente  fabbrica  in 
Napoli,  ha  esposto  quattro  piano-forti.  11 
primo  di  7  ottave,  a  coda,  con  cassa  di 
mogogon.  del  prezzo  di  Uro  1250,  ha  buoni 
bassi,  voce  di  bel  carattere  ma  non  molto 
espansiva,  e  si  presta  assai  bone  allaese- 
cuzioue.  11  meccanismo  è  immaginato  so- 
pra un  sistema  misto  italiano  e  francese. 

Gli  altri  tre  piano-forti  sono  verticali: 
il  primo  è  di  7  ottave  con  cassa  di  mogo- 
gon, del  prezzo  di  lire  l.'>00,  a  corde  dritte: 
il  secondo  è  mezzo  obliquo,  con  cassa  di 
palijssandro,  del  prezzo  di  lire  1000  :  il  ter- 
zo è  obliquo,  del  prezzo  di  lire  2000.  Il 
meccanismo  è  francese  ;  la  voce  è  piutto- 
sto buona,  ma  diletta  di  sonorità. 

La  Sezione,  in  vista  del  merito  del  pri- 
mo di  questi  piano-forti,  crede  clif  ]ìnssa 
conferirsi  al  ^lach  l'onorificenza  della  me- 
daglia. 

G.  AymoiiiiK»  (nacinfo  di  Torino,  ha 
I  esposto  tre  piano-forti  verticaU  :  uno  a  cor- 
I  de  oblique  del  prezzo  di  lire  1400;  uno  a 
I  corde  dritte  del  prezzo  di  lire  700;  uno  si- 
I  mile  con  cassa  ni  castagno  naturale,  che 
egli  chiama  pian  ino  da  studio,  del  prezzo 
straordinariamente  mite  di  lire  380.  La  voce 
{  di  (jnesti  strumenti  è  buona,  buone  le 
I  tastMre,  e  buonissima  in  ispeàe  qneUa  del 
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suddMcrìtto  pialli  uo,  e  tutti  tre  sono  da 
antioverani  tra  i  buoni  piamo-foìrti  ver- 
ticali. 

Stando  alle  indicazioni  del  bulli  tti no, 
la  fabbrica  di  questo  espositore  deve  rite- 
nersi come  la  più  importante  per  la  esten- 
hioue  dèlia  nianifìittura,  avendo  denunziato 
una  iabbricazione  di  235  piaoo^forti  al- 
l' anno.  Par  nonoetante  egli  dicUara  che 
è  olìblipato  a  ])rovve<lersi  dei  ])e/,zi  del 
meccanismo  in  Francia,  non  potendo  aver 
convenienza  ad  intraprenderne  esso  stesso 
f  la  costruzione,  finché  non  aìihia  raggiunto 
una  fabbricazione  dì  500  piano-forti  al- 
Tanno. 

L'  Aymonino  ha  osjìostn  pure  un  armo- 
nìmn  della  sua  fabbrica,  ma  di  questo  sa- 
rà parlato  più  specialmente  in  appresso. 

La  Sezione  crede  questo  &bbricante  me- 
ritevole della  medaglia. 

7.  Maltarello  Vincenzo  di  Vicenza,  ha 
esposto  un  piano-forte  a  coda  di  7  ot- 
tave, con  cassa  di  palissandro.  La  voce  di 

auesto  strumento  è  senil>rata  piuttosto 
isuguale  e  stridula:  il  fabbricante  ])eral- 
tro  merita,  a  senso  della  Seóone,  onore- 
volissimo ricordo,  perchè  il  meccanismo, 
notevole  per  la  solidità,  è  costruito  iutie- 
ramonte  nella  sua  fabbrica,  con  nuovo 
itit^ej.'no  per  regobarc  l'alzata  dol  martello. 
K  tanto  maggiore  elogio  inerita  (juesto 
fabbricante,  per  avere  intrapreso  tra  noi 
anche  la  fabbricazìoiie.  dei  iisltri  pel  guar- 
nimento  dei  tasti. 

s.  Fummo  Antonio  di  Napoli,  espose, 
sotto  il  titolo  di  |>MNM>>me2odttNN,  un  piano 
forte  a  coda  congiunto  ad  nn  armoniNfii, 
del  prezzo  (secondo  la  denunzia  sul  bui- 
lettino)  di  lire  4500,  ridotto  però  nell'  atto 
deir  avvenuta  vendita  a  sole  Uro  4000.  Il 
piano-forte  ba  voce  di  buon  carattere  o 
tastiera  scorrevole,  senza  che  por  altrt»  pre- 
senti qualità  straordinarie.  II  nu  ìodiiim  o 
armonium  che  vogliasi,  ba  due  buoni  re- 
gistri (Hauto  e  violoncello):  gli  altri  noi 
sembrano:  ma  V  apparate  pneumatico  non 
pare  ben  calcolato,  perchè  lo  strumento 
riesce,  come  suol  dirsi,  asmatico. 

1/  armomum  è  incastrato  tra  i  piedi  an- 
teriori del  piano-forte,  di  maniera  cho  la 
tastiera  di  questo  rimane  a  modo  di  gra- 
dinata continua  supcrioruK'iite  a  quella 
deir  altro.  Per  poter  poi  servirsi  dei  pedali 
del  piano-forte,  ne  è  modificato  il  movi- 
mento in  modo,  che  se  ne  pone  in  aziono 
il  congegno  con  uno  sforzo  laterale  dei 
jnedi  contro  le  te^te  di  due  ordiL^iii.  situati 
in  mezzo  e  al  di  sopra  dei  pedali  dei  man- 
tici deli*  armonium  :  cosi  il  suonatore  può 
servirsene  senza  cessare  di  ahmentare  il 
serbatoio  dell'  apparato  pneumatico. 

Intorno  a  questo  duphoe  strumento  la 
Senone  si  è  trovata  alquanto  discorde  : 


poiché  mentre  tutti  concordavano  che  al 

Fummo  si  dovesse  incoraggiamento  e  lode, 
percbè  nel  |)ortare  a<i  atto  un'idea  di  per 
sè  stessa  non  nuova,  aveva  studiato  ed  im- 
maginato mezzi  di  attuazione  diversi  da 
ì  (|uclli  praticati  da  altri,  e  perchè  con  la 
'  etmgiunzionc  dei  due  strumenti  ba  rag- 
1  giunto  un  complesso  di  piacevole  efi!etto, 
I  si)ecialmente  «e  il  duplice  strumento  sia 
suonato  da  ehi  sappia  larnc  brillare  i  pregi 
i  e  dissimularne  i  uiletti,  altri  volevano  che 
I  si  proponesse  al  Fummo  anche  il  conferi- 
mento della  medaglia,  altri  che  si  stasse 
contenti  alla  menzione  di  lode  indicata  di 
sopra;  e  questi  ultimi,  che  in  fine  costi- 
tuirono la  maggioranza ,  appoggiarono 
:  (juesta  loro  opinione  sjiecialmcnte  alle  se- 
guenti considerazioni:  vale  a  diro 

Che  nel  lavoro  del  Fummo,  anziché  l'u- 
nione dei  due  strumenti,  non  se  ne  ha  per 
vero  ohe  una  semplice  giustapposizione  ; 
che  volendo  suonare  il  piano-forte  soltan- 
to, il  suonatore  è  costretto  a  stare  in  una 
posizione  incomoda  e  s!?radevnle.  con  le 
braccia  in  avanti  protose;  che  a  questi 
difetti  conviene  portare  un  rimedio  tacen- 
do che  i  due  strumenti  sieno  veramente 
[  ed  intimamente  congiunti  :  vale  a  dire  fa- 
I  cendo  in  modo  che  la  tastiera  delF  armo- 
nium possa  mandarsi  sotto  a  quella  del 
piano-forte,  e  che  le  due  tastiere  possano 
suonarsi  a  piacere  congiunte  o  disgiunte, 
come  suol  praticarsi  sugli-  organi  a  piii 
tastiere. 

9.  Stancampiano  Francesco  di  Paler- 
mo, ha  esposto  un  piano-forte  a  coda  a  7 
ottave,  con  cassa  di  palissandro.  Quantun- 
que questo  strumento  non  sembri  alla  Se- 
zione dotato  di  qualità  sti-aordiuarie,  puro 
è  di  buona  costruzione,  e  lo  Stancampiano 
è  da  lodarsi  per  lo  zelo  e  le  cure  intelli- 
genti che.  a  quanto  ne  vien  detto,  ha  spese 
per  arricchire  anche  la  Sidlia  di  questo 
genere  di  fabbricazione. 

10.  Berrà  Giovanni  di  Torino,  espose 
un  piano-forte  verticale,  mezzo  obliquo,  a 
7  ottave,  con  cassa  di  palissandro,  del  prez- 
zo di  lire  800,  ed  altro  del  prezzo  di  lire  550. 
11  meccanismo  è  sembrato  francese  :  il  suo- 
no è  piuttosto  buono,  tantoché  la  Sezione 
opina  che  questo  fabbricante  debba  essere 
mentovato  con  lode. 

11.  Stucchi  Luigi  di  Milano,  espose  un 
piano-forte  verticale  di  forma  bassa,  del 
prezzo  di  lire  lOfMX  I,a  vore  di  questo  stru- 
mento apparve  alla  be/ione  assai  buona; 
liuonissimi  i  bassi,  e  se  gli  acuti  fossero 
ahiuanto  migliori,  questo  piano-forte  po- 
trebbe considerarsi  Ira  1  buonissimi:  cosic- 
ché sembra  alla  Sezione  che  questo  fab- 
bricante, anch'  esso  perseverante  e  zelan- 
tissimo nel  far  progredire  la  costruzione, 
deblja  esser  rammentato  con  lode. 
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12.  I  Fratelli  Beraoli  di  Parma,  espo- 
sero un  piano-forte  verticale  retto,  del 
prezzo  di  lire  14()0,  ed  altro  a  corde  obli- 
tjue  del  prezzo  di  lire  13(X>.  Questi  piaiio- 
iorti,  bellissimi  come  mobili,  sono  sembrati  i 
alla  8erion«QonéleTST8Ì  straordinariamente  | 
per  le  (jiialifà  musicnli. 

13.  Giordani  e  Gherardi  di  Parma,  hanno 
esposto  un  piano-forte  a  coda  di  7  ot- 
tave, con  cassa  di  palissandro  filettato, 
del  prezzo  di  lire  'Ì2<K),  ed  un  piano-forte 
verticale  a  7  ottave  eon  ponticello,  di  si- 
stema diverso  dall' onliiifirio,  drl  prezzo  di 
lire  2300.  Anche  (|uesti  strumenti  sono  della 
maggior  bellezza,  senza  che  però  le  quali- 
tà masicaU  sembrino  elevarsi  al  di  sopra 
dell*  ordinario. 

1  1.  I  Fratelli  luali  di  Kircnze,  han- 
no esposto  tre  piano-forti  verticali  ;  uno 
obliquo,  con  cassa  di  mogogon  del  presczo 
di  lire  sr>().  uno  retto  con  ca.ssa  di  noce  d'In- 
dia, del  prezzo  di  hre.jHO,  l'altro  con  cassa 
dì  magogon,  retto  anch*  esso  e  del  mede- 
simo prezzo.  Questi  strumenti,  di  buon 
aspetto  e  di  prezzi  moderati,  se  non  sem- 
brano alla  Sezione  elevarsi  molto  sopra 
alla  mediocrità,  meritano  commerdalmeute 
una  qualche  considerazione. 

15.  Casotti  (liovacohino  di  Livorno,  ha 
esposto  un  piano-forte  a  coda  di  7  ot> 
tave,  con  cassa  di  mogogon,  del  presso  di 
lire  120O.  Se  il  prezzo  è  modico,  lo  stru- 
mento non  è  sembrato  alla  lezione  che 
agguagli  in  tutto  le  odierne  esigenze  del- 
r  arte. 

16.  l'ini  Luigi  di  l-iienze.  La  fabbrica 
del  Piai  è  del  tutto  incipiente:  la  Benone 
dunque  non  sarà  troppo  severa  verso  il 
piano-lòrte  verticale  a  7  ottave,  del  prez- 
zo di  lire  600  da  questa  &bbn^  esposto, 
tanto  più  in  vista  del  presso  piuttosto 
modico. 

17.  Marini  e  Braccini  di  Livorno,  han- 
no esposto  un  piano-forte  verticale  retto, 
con  cassa  di  mogogon,  del  prezzo  di  lire 800. 
Questi  costruttori,  nuovi  tuttora  nella  co- 
struzione, conviene  che  continuino  ad  eser-  i 
dtarvisi,  prima  di  poter  dare  su  loro  un  | 
giudizio. 

18.  L' ultimo  piano-torte  di  cui  si  abbia  a 
tener  parola,  è  un   piauo-lbrte  verticale 
risposto  dall' ingefjucrc  Nalentino  Arrin  rli 
Torino.  tJuesto  strumento  non  è  lalii)ii- 
cato  dall  esponente,  pa  per  Io  contra- 
rio «;  costrutto  assai  bene  dal  Iloesler 
l>er  conto  dell'  Arno,  ed  all'efietto  di  ap- 
plicare alla  pratica  certe  sue  s|)0(Milative 
invenzioni.  Presenta  questo  piano-forte  due  | 
particolarità:  !•  è  un  piano-forte  traspo-  I 
sitore,  del  quak'  fa<  t  iMlii  scorrere  con  faci- 
lità la  tastiera  da  sinistra  a  destra,  o  da 
destra  a  sinistra,  si  ottiene  die  venga  1 
spostata  di  per  sò  la  musica  che  vi  si  es^  ' 


guisco,  da  uno  fino  a  dodid  semitnoni,  so- 
pra 0  sotto  al  tuono  in  cui  essa  è  scrìtta  : 
2»  è  un  piano-forte,  la  cui  tastiera  ha  i  ta- 
sti tripartiti  nella  loro  lunghezza  anziché 
averli  tali  quali  sono  nelle  tastiere  usuali. 
La  prima  parte  delP  invendotie  è  di  pap 
tonte  utilitiV.  e  potrebbe  riuscire  assai  co- 
moda quando  fosse  applicata  ai  tiiano-forti 
da  accompagnamento;  la  seconaa,  quando 
fosse  adottata,  rovescerebbe  affatto  1'  at- 
tuai sistema  del  suonare  e  del  digitare. 
Intorno  a  questa,  per  altro,  la  Sezione  ha 
creduto  doversi  astenere  dal  proferire  un 
{iiudizio.  tanto  i)en  liè  non  era  intorno  ad 
essa  ben  chiara,  quanto  ancor  più  perchè 
secondo  il  tenore  di  una  memoria  a  stam- 
pa con  la  quale  dal  signor  Amò  fu  ac- 
compagnata la  esposizione  del  suo  stru- 
mento, apparisce  non  averlo  neppure  espo- 
sto a  onesto  effetto. 

I  bullettini  annunziavano  due  piano-forti 
<lel  fabbricante  De  Meglio  di  Napoli,  ma 
la  Sedone  avendone  fatto  ricerca,  le  fu 
detto  )ion  essere  pervenuti  all'  Ksposizione. 

Diversi  dei  faboricanti.  dei  quali  è  stato 
tenuto  discorso,  hanno  proposto  pel  premio 
alcuni  loro  operai:  per  altro  cmwindo  le 
proposte  molto  generiche,  la  Sezione  n  è 
trovata  in  (|ualchf  imbarazzo  nel  deci- 
derne r  accoglienza,  ed  ba  dovuto  limitare 
le  sue  ])ropomzioni  a  favore  di  coloro,  dei 
quali  la  coopcrazione  ai  lavori  esposti  le 
ò  sembrata  maggiormente  patente  e  di- 
mostrata. Tali  sono  Schoen  Ferdinando, 
egnalizzatore  nella  fabbrica  dcir A  ymonino, 
e  Carlo  Colombo,  capo  di  una  delle  due 
fabbriche  A.  G.  Colombo  e  C. 

Esaurito,  come  meglio  si  potè,  l'esame 
dei  piano-forti,  passerà  la  Sezione  a  (luello 
degli  oi^ani,  cominciando  da  quelli  ad 
ande  libere,  per  iscendere  in  seguito  a 
quello  degli  orgiini  comuni. 

Orfftmi  ad  onde  libere. 

L'organo  ad  ancio  è  strumento 

d'invenzione  moderna.  Vero  è  clic  anche 
agli  antichi  sembra  non  fosse  ignota  la 
facoltà  sonora  delle  anrit:  libere.n  vogliam 
dire  delle  linguette,  poste  da  una  corrente 
aerea  in  vibrazione  non  contro  gli  orli, 
ma  libera  ni putp  Ira  gli  orli  stessi  di  un 
foro  lomnLudinale,  della  ligura  stessa  della 
paste  Vlbraate  delle  linguette,  e  praticato 
in  una  plac«i,  contro  la  (piale  il  loro  piede 
è  fermato.  K  però  dovuta  soltanti»  allo 
pazienti  iudagini  del  Grenié,  che  lunghi 
anni  e  cure  andò  s])eudeudo  per  trovar 
modo  di  render  Porgano,  come  suol  dirsi, 
espressivo,  la  osservazione  elio  queste  lin- 
guette, mentre  godono  la  facoltii  di  gra- 
duare Pintenntà  del  suono  in  proponSme 
della  variata  intenaità  della  corrente  aersft 
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destinata  a  farle  vibrare,  non  soffrono  al- 
terazione sensibile  nella  intuonairione.  Pro- 
tittamlu  (li  questa  duplice  facoltà,  imma- 
ginò il  Cìrcuié,  verso  il  1810,  di  scrvii-si 
esclusivamente  di  questa  sorta  di  linguette 
per  la  costruzione  degli  orf;ani,  sostituen- 
dole alle  aucie  battenti  nella  lostruzionc 
delle  canne,  e  rendendo  degli  organi  stessi 
variabile  a  piacere  Tinteiintà  sonora  col 
variar  la  ])r('ssioiie  dell'  aria  destinata  ad 
aliiueutare  il  loro  apparato  pneumatico. 

Malgrado  il  fovore  con  cui  sulle  prime 
fu  accolta  la  proposta  del  GreniT',  re^tò 
essa  in  fatto  trascurata  per  molti  anni, 
e  solo  dopo  un  ventennio  la  industria  se 
noimpadroiìì,  abbandonando  però  le  canne 
ei  applicando  le  aucie  a  placche  tabulari 
convenientemeute  forate,  borse  così  la  in- 
dustria del  costruire  piccoli  organetti  ma- 
nuali, che  vennero  in  commercio  sotto  il 
nome  di  (inurdcoii.  nercliè  simultanea- 
mente ad  ogni  suono  uulla  loro  scala  ri- 
suonava un  accordo;  ani))liati  questi,  tolto 
alla  scala  1"  acconipa^'nanieiito  di  una  pre- 
stabilita aiiuunia,  convertiti  iu  couipiuti 
strumenti  a  tastiera,  furono  chiamati  con 
diversi  nomi,  dal  al  niciin  f_'rfM-izy.anti, 
V.  comunemente  sotto  quello  di  fimnno- 
nka.  Tutti  questi  strumenti  poi,  dalla 
lat  nltà  loro  di  frraduare  a  piacere  T  inten- 
sità del  suono,  luron  detti  genericamente 
ormmi  espressivi. 

Se  la  fisarmonica  nella  sua  nuovità  parve 
dilettoso  strumento,  la  qualità  smilza  e 
ronzante  del  suono  non  taidù  a  i  cnderla 
uggiosa.  Ond'ò  che  valenti  fabbricatori, 
vectendo  ciò  dipendere  tanto  dall'essere 
le  linguette  sottoposte  allMmmediata  a/.vmv 
àeì  mantici,  quanto  dal  non  rispondere 
alla  tastiera  che  un  ordine  solo  di  hnguette 
suonanti,  pensarono  d'interporre  una  cassa 
o  serbatoio  di  aria  compressa  tra  le  lin- 
guette ed  i  mantici  (coi  per  similitudine 
fu  dato  il  nome  di  pnnipc.  come  al  s«'i  l)a- 
toio  quello  di  conso  ra),  e  di  aumentare 
gli  onlilli  delle  linguette  suonanti  ner  ogni 
tasto,  o  YOgliam  dire  i  repstri  dello  stru- 
mento. Questi  strumenti  così  modificati, 
presero  il  nome  speciale  di  unnoiiiidn  o 
tnelodium.  Furon  cauti  i  fabbricatori,  ed 
ebber  ragione,  di  conservare,  per  mezzo  ^ 

rciali  meccanismi,  al  snonatore  la  facoltà 
agiro  a  sua  posta  come  volesse,  o  diret- 
tamente coi  mantici  sulle  linguette,  o  in- 
direttamente con  r  intermezzo  del  serbatoio, 
e  di  accoppiare  o  alternare  a  piacere  i 
diversi  registri  suonanti.  Questo  cenno 
pni  ^o  alla  Sezione  il  destro  di  dirigere  un 
volo  ai  costruttori  italiani  :  vale  a  dire, 
che  vogliano  rivolgere  il  loro  ingef;no  a 
trovar  modo  che  questi  meccanismi  poi>- 
sano  dominarsi  dal  suonatore  o  coi  piedi 
o  coi  ginoochi,  «nsidiò  per  messo  di  tiranti 

u. 


a  mano,  come  adesso  dagli  oltramontani 
si  pratica,  obbligando  il  suonatore  a  stac- 
care non  senza  sconcio,  e  mentre  suona, 
una  mano  dalla  tastiera. 

Premessa  la  wprascritta  narrativa  al- 
r  effetto  principalmente  dì  esprimere  que- 
sto desiderio,  non  staremo  a  far  lungo 
discorso  dell'invenzione  del  Alaitin,  che 
nel  1842  corresse  la  tardanza  di  questi 
strumenti  nell'attacco  dei  suoni,  metliante 
un  meccanismo  di  pci  cuainoney  uè  dell"  ag- 
giunta che  alcuni  (tostruttorì  vi  fanno  di 
un  registro  di  tremolo,  che  consist(>nil(> 
piuttosto  che  in  uu  vero  trenwio  iu  umi 
sollecita  ripercussione  dei  su<nii,  se  per  mt 
momento  per  la  sua  bizzarria  può  sem- 
brare piacevole,  alla  lunga  riesce  e  aaa 
può  rie>cir  che  noioso. 

Sorta  da  pochi  anni  aucsta  fabbricazione 
oltremonte,  non  è  da  far  le  meraviglie  se 
trovasi  tuttora  ristretta  fra  noi.  Cinijue  o 

1  sei,  se  voglia  dirsi,  sono  coloro  che  espo- 

I  sero  di  questi  strumenti;  essi  generalmente 
non  fecero  eiie  copiare  juù  o  meno  felice- 

I  mente  la  labbricaziouu  francese,  dalla 
Francia  traendo  pur  anoo  le  ande  o  lin- 

I  guette  pei  loro  strumenti.  Di  essi  tutti 
terremo  distinta  parola. 

1.  Pittalnga  Giuseppe  e  figlio,  di  Cor- 

!  negliano  preciso  Uenova,  esposero  un  gran- 
!  de  armonium  del  prezzo  eli  lire  750,  ed 
j  altro  eun  registro  di  percussione  e  tremolo 
del  prezzo  medesimo.  Questi  strumenti, 
senza  vantar  nuorità  di  costruzione,  par» 
I  vero  alla  Sezione  di  sufficiente  bontà  per 
I  indurla  a  proporre  ai  fabbricanti  la  distin- 
zione della  medaglia  :  Io  che  la  Sezione 
stessa  fa  tanto  più  volentieri,  che,  per 
quanto  vien  detto,  i  Pittaluga  fabbricano 
pur  anche  le  ande  nella  nùani&ttiira  da 
essi  condotta. 

2.  Aymouiuo  Giacinto,  di  Torino,  espo- 
se, come  fu  detto  di  sojjra,  un  amnoniim, 
del  prezzo  di  lire  TtX)  che.  senza  uscire  dal- 
l' ordinario,  parve  per  altio  alla  Sezione 
un  buono  strumento. 

3.  Fummo  Antonio,  di  Napoli,  espose 
(]wXV  armonium  consunto  ad  un  piano- 
forte, del  nuale  fu  già  parlato  in  addietro. 

4.  Pini  Luigi,  di  Firenze,  espose  un  ar- 
mcnitm  del  prezzo  di  lire  600.  Lavoro  di 

'  una  fabbrica  incipiente,  parve  di  CBiattero 

i  abjuanto  ordinano. 

f).  Guidotti  Cesare,  di  Bologna,  espose 
un  jùecolo  melodi nm  da  suonarsi  con  una 
mano  mediante  una  tastiera,  mentre  l'altra 

I  mano  col  messo  di  una  leva  pone  in  opera 

I  r  apparato  pneumatico.  Giova  preliniinar- 
meiite  avvertire,  che  la  parte  meccanica  di 

3uesto  elegante  strumento  nulla  lascia  a 
esideraro:  anche  la  Qualità  dei  suono  è 
bella.  Lo  strumento  e  intitolato  darkno 
(meglio  datìnetto)  armifmeo;  da  questo 
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titolo  M'iiibra  dovei-si  urguiri'  die  il  lino 
del  costruttore  tua  stato  quello  di  surro-  1 
gare  nelle  orehestre,  almeno  eTentnalmen-  I 
te,  ((ti  MK)  sf nuiicnfii,  il  vero  clarinolto.  ! 
Senza  tlissurtarc  (luanta  e  quale  sia  T  uti-  i 
lità  vera  di  tali  surro^he.  sembra  alla  I 
Seziono  fin'  prima  ed  iiitlispensahile  ron- 
di^ibne  in  esse  sia  la  massima  somiglian- 
za, se  non  si  vuol  dire  Ift  identica  sonori- 
tà, dello  strumento  surrogante  eoi  surro- 
gato. Ma  per  vero  non  seuibrì»  alla  Sezione 
che  nello  strumento  esposto,  d' altra  parlo 
soverchiamente  limitato  n^li  acuti,  que- 
sta condizione  sia  pienamente  raggiunta. 

(i.  Rota  ora  a  parlare  di  De  Lorenzi  Gio- 
vauui  battista  vicentino,  il  quale  espose 
un  armonitm.  Questo,  anziché  nna  ripro- 
dnzidiif  dctjli  ordinari  strumenti,  ne  pre- 
senta una  essenziale  moditica/.ione.  i 

Uno  spiritoso  scrittore,  (|ualitie<j  );i:i  di  ' 
lungo  e  int(M  iinn:it(i  sluuliplio  (pici  rrc- 
bcvru  e  diminuire  alternato  della  intensilà 
Bouors,  esteso  ef^almente  a  tutta  la  ta> 
stiera,  che  si  ottiene  negli  organi  per  mezzo 
deir  azìon  di  un  pedale;  lo  stesso  esten- 
sore di  questa  lela/ione  propugni»  per  le 
stampe,  da  dieci  auui  or  sono,  la  necessità 
di  rendere  indipendente  da  tasto  a  tasto 
la  nii»difica/iune  della  int'  iisità  sniKua,  so 
verameuto  \oleva  ottenerci  uoll'orgauo  una 
bella  espressione;  nè  ciò  facendo  emetteva  | 
una  nuova  idea,  chè  anzi  non  faceva  in  : 
sobtauza  che  insistere  nel  concetto,  elie  i 
aveva  guidato  il  celebre  Sebastiano  Krard  I 
nelle  sue  diuturni'  ricrrche.  le  (piali  in  I 
cani  lavori  irutlarono  itur  audie  risultati 
pratici  iMMtantemente  felici.  Due  dittìeoltà 
per  altro  si  sono  iin  ora  opposte,  a  che  lo 
scopo  proposto  si  raggiungesse  con  pieno  i 
su(  cesso.  i,a  prima  è  priucipaliiK'iite  mec- 
canica, e  sta  nella  somma  complicanza  di 
neocanìsmi  che  occorrerebbe,  per  suddivi- 
dere l'azione  dell'apparato  pneumatico 
tasto  per  ta^to;  l'altra  è  acustica,  e  sta 
in  ciò,  che  la  intuonazione  delle  canne  ad 
Miiinia.  che  sono  la  base  dell"  (»rgaiio.  varia 
sensibilmeute  al  variare  della  pressione 
sotto  la  quale  agisce  la  corrente  aerea  che 
le  la  risuonare;  tantoché  il  (ìrenié,  che  j 
molto  si  era  occupato  di  questi  studi,  dovè  i 
tinire  dicendo,  che  le  canue  ad  anima  (les  \ 
flùtcs)  Hon  belle  insensibili,  con  le  anali  ù 
inutile  perdere  il  tempo  cercando  d  infon- 
der loro  un  soffio  di  vita. 

Tutto  ciò  nonostante,  il  i>e  Loreu/i  non 
disperò  di  raggiuugei-e  1*  intento,  non  af- 
l'rontando  \w  altro  ma  eludendo  (|uelle 
difficoltà.  Cìuarui  lo  stesso  registro  di  più  j 
ordini  di  canne  identiche,  e  disi)os(>  il  mcc-  | 
cauismo  della  tastiera  iu  modo  che  ogni 
tasto,  leggiermente  compresso,  Dacesse  ri- 
soMare  UMi  canna,  e  16  ooppimio  vie  più,  I 
due  0  tre  ne  tacesse  rìsuonare'con  lo  apri-  ' 
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re  successivo  delle  valvole  corrispondenti. 
Ora  è  chiaro  cho  la  iuteusità  o  il  volume 
del  snono,  che  sì  ottiene  dalla  rìsuonanza 

di  più  caline,  deve  essere,  ed  è  di  fatto, 
maggiore  di  quella  che  si  ottiene  da  uu 
numero  minore  di  canne.  Siccome  ner  altro 
il  sopra-f^fiinniiere  suc(vssìv<»  dell'  aziono 
dell"  una  a  quella  di  altra  canna  })roduce 
un  rinforzo  nella  intensità  sonora  inequa- 
bile e  diremo  a  scatti,  cosi  il  De  Ix>ren/i 
ha  studiato  altri  congegni  per  togliere  an- 
che questo  difetto.  Di  questi  per  altro  non 
è  qm  laogo  a  parlare,  non  ad  altro  hue 
essendo  stato  intrapi'eso  questo  breve  sUh 
nco  l  ias^untfi.  che  per  isnietiare  la  genesi 
dell'  odierno  strumeuto  del  De  ijoreozi.  Sia 
pure  che  la  idea  fondamentale  di  questo 
ripiego  fosse  nroposta  dal  Pcrrault  nei  suoi 
commenti  a  Vitruvio.  tino  dalla  metà  del 
secolo  XVIl,  è  un  l'atto  che  non  era  essa 
giaiiiniai  pas-^ata  nel  dominio  della  pratica, 
tino  a  che  se  ne  occupasse  il  De  Lorenzi, 
cui  pcobalnlmente  erano  ignoti  i  progetti 
gettati  in  una  nota  dal  sunnominato  scrit- 
tore. Esso  per  tanto  applicò  bravamente 
il  s>io  trovato  agli  organi,  cui  per  ciò  dette 
il  nome  di  fomcromwi^  e  per  uu  organo 
così  costruito,  ottenneononficense  alla  eàpo« 
si/ione  mondiale  di  Parigi.  Non  potendo 
esso  per  la  ristrettezza  dui  tempo  e  per 
altri  ostacoli  produrre  uno  di  questi  or^ 
gani  alla  Esposizione  italiana,  risolse  di 
costruire  a  tal  uopo  e  dietro  quel  piinci- 
pio  stesso  un  meiodiumf  o  piuttosto  una 
l>erlezionata  tisarmonica;  e  questa  ("•  (piell.-i 
che  egli  espose  e  della  quale  siamo  a  par- 
lare. 

Più  in  questo  strumento  sono  gli  ordini 
di  linguette  identiche,  le  quali  lispondonu 
;id  ogni  tasto,  e  pel  snc(;e>sivo  movimento, 
o  vogliam  dire  per  lo  siòudo  di  questi  soii 
poste  successivamente  in  azione  all'  api  ii-si 
delle  valvole  corrispondenti.  Con  1)uoii  in- 
tendimento gli  acuti  portauo  uu  ordiuu  di 
linguette  di  più  dei  tasti  medi  e  grevi,  ri- 
meniando  così  al  difetto  cniuune  a  tutti 
questi  strumenti,  della  sproporzione  cioè 
nella  forza  dei  bassi  al  confronto  di  quella 
degli  acuti.  Il  fatto  sta  die  vi  (•  da  com- 
piacersi che  un  contrattempo,  un  ripiego, 
abbian  dato  vita  ad  uno  strumento  moai- 
iicato  iu  modo,  da  mostrare  la  convenienza 
d'intraprenderne  da  ora  innanzi  la  costru- 
zione, anche  dietro  (picelo  nuovo  sistema. 

La  iacoltà  che  hanno  le  linguette  di  at- 
taccare il  suono  gradatamente,  a  seconda 
del  graduale  aprirsi  delle  valvole  corrispon- 
denti, ha  reso  inutili  i  congegni  bussiuiai  i 
con  cui  vien  resa  dal  De  Lorenzi  equabile 
la  gradazione  (IcUm  intensità  sonora  nel- 
V  org&uo  /ouucj  uni K  O :  ina  in  questo  nro- 
pOttto,  per  amore  del  vero,  la  Sezione  deve 
osservare:  che  se  lo  strumento  del  De  Lo* 
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renri  nom  dà  Itiogo  a  crìtica  n^li  acuti  nè 
tamporo  nei  medi,  lascia  a  desidmU'  qual- 
che cosa  nei  suoni  graTÌ,  nei  quali  il  so- 
nraggìungere  dell*  azioue  della  seconda 

linguetta,  anco  graduando  con  ftitta  l;i 
cura  la  pressione  del  tasto,  si  fa  uu  i)ot;o 
troppo  sentire.  Crediamo  por  altro  che  il 
lieve  difetto  possa  facilmente  rnrrPErjjersi. 

La  Sezione  per  tanto  ò  unanim*-  nel  pro- 
porre al  De  Lomn  la  onorificenza  della 
medi^lia. 

ftima  di  passare  a  discorrere  degli  or- 
gani f'omiini.  o  vn^'liani  dire  suonanti  por 
raeizo  di  canne,  falerno  oui  menzione  d^li 
accordeon.  Per  umili  cné  paiano  questi 
strumenti,  è  pur  dovere  di  lame  parola. 

1.  Cavallini  Augusto  e  I^uigi  di  Marciano, 
esposero  due  di  questi  strumenti,  che  par- 
vero alla  Seziono  eleganti  e  ben  costruiti, 
e  dotati  tli  voce  tòrte,  buona  e  intonata. 

2.  Amadei  Roberto  di  lx)reto.  Accordeon 
I>er  la  forma,  ma  infatto  vere  fisarmoni- 
che 8on  due  strumenti,  o  meglio  uno  stru- 
mento diviso  in  due,  costruito  secondo  le 
idee  e  sotto  la  direzione  dell'  esponente  da 
Celeste  Ribichini  di  Ancona.  Ia  costruzio- 
ne ò  piuttosto  rozza,  ma  la  disposizione  è 
bene  immaginata.  Il  primo  di  questi  stru- 
menti, destinato  principalmente  alla  melo- 
dia, ha  due  tastiere  tlie  fan  suonare  un 
registro  soprano  ed  uno  contralto;  T altro, 
destinato  all' aocomiMM^namento,  ha  pure 
duo  tastiere,  una  (fello  quali  fa  suonare 
un  registro  tenore  e  V  altra  un  biisso.  1  due 
strumenti  hanno  in  tutto  la  estensione  di 
quattro  ottave  o  mozzo,  con  raddoppio  di 
molti  suoni  nei  medi.  Tutte  le  quattro  ta- 
stiere hanno  la  stessa  disposizione  di  tastì 
che  il  piano -torte,  e  nel  complesso  se  ne 
ottengono  degli  effetti  graziosi. 

Organi  coutimi. 

Quando  «i  considera  la  storica  rinoman- 
za depli  orcranari  italiani,  non  è  senza  un 
senso  di  dolorosa  soi-presa  che  vecUamo 
r  oi^no,  lo  strumento  così  detto  per  ec- 
cellenza, essere  rappresentato  da  ini  solo 
esemplare  in  ({uesta  Esposizione  italiana, 
ìltlala  sorpresa  non  può  non  cessare,  quando 
si  consideri  che  la  nude,  il  costo,  la  stessa 
varia  composizione  di  questi  strumenti, 
fanno  sì  che  i  fabbricanti  non  imprendano 
a  costruirli  fuor  che  quando  ne  abbiano 
la  commissione:  ed  ancne  se  per  commis- 
sione abbiano  un  orf^ano  già  costruito,  non 
possano  sopportare  di  l^gierì  la  spesa,  la 
lunga  hiàt»  dello  smontarlo  e  rimontarlo, 
farne  il  trasporto  da  un  luoRo  all'  altro, 
per  poi  smontarlo  di  nuovo,  ti  asi>ortarlo 
e  rimontarlo  finalmente  nel, luogo  dove  alla 
fine  deve  essere  collocato.  E  da  avvertirsi 
in  oltre,  che  se  pure  un  fabbricaute  avesse 
volato  costmire  un  organo  appositamente 
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per  fiuesta  Esposirione,  lo  strumento  aren* 

do  d  ivuln  essere  di  qualche  importanza, 
difficilmente  avrebbe  avuto  il  tempo  a  ciò 
netressario. 

!  Il  solo  organo  pertanto  da  suonarsi  a 
imino,  che  tiguri  nella  nostra  Esposizione, 
è  opera  della  rinomata  antica  fabbrica  dei 
Taoli  di  Campi  presso  Firenze.  I  fratelli 
Paoli,  continuatori  oegi  di  quella  fabbrica, 
esposero  un  organo  ni  otto  piedi,  con  boro- 
barde  di  sedici  al  pedale,  con  tastiera  ma- 
nuale di  ^ìH  ta-sti  e  pedaliera  di  18  pedali. 
l,a  jx'daliera  con  facile  sostituzione  può 
suonarsi  tanto  in  ottava  stesa  che  ripie- 
gata in  sesta.  Il  pieno  conta  sette  registri; 
ilieei  filino  i  registri  di  concorso.  L'  ajipa- 
i  rato  pneumatico  consta  di  una  gran  con- 
I  serva  parallclepipeda  con  TaWola  di  scarico, 
I  alimentata  da  (piattro  ]H)m]>e.  messe  in 
a/ioue  col  mezzo  di  uu  manubrio  da  uu 
facile  sistema  di  manovelle  e  tiranti.  Qoan- 
tunijue  la  conserva  sia  a  lanterna  con 
piegue  semplici,  senza  V  aggiunta  di  quei 
ritrovati  che  modernamente  s' introdussero 
in  queste  costruzioni,  regge  assai  bene  ed 
espando  con  equabilità  l'aria  che  vi  è 
eiiiiteuuta.  Quest'organo,  rlie  in  mole  com- 
paiativameute  ristretta  accoglie  uno  stru- 
mento di  forza  assai  rilevante,  nulla  lascia 
a  desiderar(>  in  ogni  sua  parte  dal  Iato 
della  buona  e  solida  costruzione,  il  j/icuo 
è  impiantato  alP  italiana  per  la  composi- 
zione e  poi  ritornelli  o  ripreso;  la  spropor- 
zione del  locale  dove  nell' Esposizione  fu 
situato,  fa  si  che  non  si  possa  giudicar 
bene  della  sua  qualità  sonora;  sembra  per 
altro  e(|UÌlibrato  surtieientemente,  se  non 
di  gratissimo  impasto.  Buoni  sono  gene- 
ralmente i  registri  ad  anima;  non  molto 
brillante  nè  bastantemente  nasardo  il  cor- 
netto; buoni  i  registri  a  lingua  e  pronti  a 
rispondere,  quantunque  non  di  gran  forza, 
se  ne  eccettui  le  bombarde  al  pedale,  che 
s(uu)  forse  alquanto  sproporzionate  all'  in* 
I  sieme  per  eccesso  di  vigore.  Era  i  registri 
I  a  lingua,  T  inferiore  a  tutti  è  semorato 
r  oboe  per  voce  alquanto  fiacra  ed  insuf- 
ticiente  carattere  imitativo.  In  vista  spe- 
(ialmente  dei  pregi  di  buona  costruzione 
materiale,  e  prima  di  tutto  ner  (|uello  im- 
jMjrtautissimo  della  bella  e  ouona  salda- 
tura delle  i  anne,  la  Sezione  opina  che  ai 
j  fratelli  l'aoli  possa  concedersi  T  onorifi- 
cenza della  medaglia. 
'  Era  stata  annunziata  la  presentiizione 
di  un  organo  portatile  dei  Landuccij  di 
Viai*eggio,  ma  alle  ricerche  delta  Sezione 
fu  risposto  che  questi*  ^nmienfi)  non  era 
di  fatto  pervenuto  all'  Kspos.izione. 

Tre  sono  gli  organetti  meicanici,  da  suo- 
narsi por  mezzo  di  manubrio  e  cilindro. 
1  che  tigurauo  alla  Esposizione,  uno  niutto- 
I  sto  grande,  del  prezzo  di  lire  2,000  di  Già* 
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chotti  (ìiusoppp  (li  Cicliano,  c  duo  più  pic- 
coli, di  Unisco  Bartoloinmeo  di  Genova,  c 
del  «jrczzo  (li  lire  6(X)  il  primo,  l'altro  senza 
indicazione  di  jnezzo.  ni  Gillone  Giovanni 
di  Monferrato.  Questi  tre  strumenti  sono 
apparsi  di  buona  costruzione,  ma  di  quello 
df'l  (ìiaclictti  mal  poti  ebhe  dare  esatto  giu- 
dizio la  bezione,  avendolo  trovato  unpo'gua- 
Rto  ed  assai  scordato.  probaÙloMiite  per 
poca  cura  noi  trasporto:  ciò  che  può  dirsi 
di  certo,  si  è  che  riesce  molto  faticoso  il 
suonarlo.  Quello  del  Brusco  ha  forza  stra- 
ordinariamente niat'fiiorc  della  sua  piccola 
mole  ;  il  suono  i)or  altro  dei  registri  a  lin- 
gua riesce  stridente  ed  aspro  di  soverchio. 
Quello  j)oi  del  Gillono  è  semhrato  merite- 
vole di  menzione  speciale,  per  buone  (jua- 
lità  e  l>ello  impasto  dei  suoni. 

Chiuderemo  questa  ])arte  della  nostra 
relazione,  con  un  cenno  intorno  al  modello 
di  mantice,  asserto  di  ttunro  mccranisuio. 
dair  espcwitore  Luigi  Landi  di  Siena.  Senza 
occuparci  della  costmnone,  poiché  trattasi 
di  un  modello,  diremo  elio  il  mantice  espo- 
sto^ altro  non  è  elio  una  comcrt  a  paralle- 
lepipeda  a  lanterna,  a  pieghe  semplici,  ali- 
mentata da  j)ivitoni  messi  in  aziono  da  un 
sistem:i  di  tiranti  e  manovelle  ;  conseguen- 
temente non  parve  alla  Sezione  di  riscon- 
trare in  tutto  ciò  quella  «uovità  che  ve- 
niva annunziata. 

^  II. 

tttramcnti  a  corde,  ad  arca 
ed  a  plaslM. 

La  Esposizione  di  questi  strumenti,  an- 
licri  glnn.i  italiana,  neir  insieme  non  e  con- 
lortaute  :  pure  in  mezzo  ai  lavori  mediocri 
tA  noverano  anche  aicnne  onorevoli  ecce- 
sioni. 

1.  Guadagnini  Antonio,  di  Torino,  espo- 
se due  violini  del  prezzo  di  lire  150  ciascu- 
no, osa  viola  del  jìrezzo  di  lire  'i<»0.  ed 
nn  violoncello  del  prezzo  di  lire  3(J<>.  La 
fabbricazione  di  questi  strumenti  è  gene- 
ralmente loflevole,  e  buona  la  (pialità  del 
suono.  La  iSezione  per  altn»  avi  ebbe  desi- 
derato che  la  vernice  avesse  un  aspetto 
alquanto  più  grato;  nè  ha  visto  tampoco 
con  piacere  l'aggetto  del  fondo  e  del  co- 
percliio  sulle  fasce  non  sempre  ugnale  in 
o^ni  sua  partej  ed  il  fondo  di  uno  dei  vio- 
lini tassellato  in  mcxxo. 

Oltre  li  sti  llili*  liti,  e  senza  relativa  de- 
nunzia nel  bulk'ttino,  il  Guadagnini  ha 
esposto  delle  corde  fasciate  a  lustro  assai 
belle  e  della  buona  pece  per  archi. 

Ad  onta  delle  criticlie  osservazioni,  che  ad 
onore  del  vero  furono  qui  snjira  esposte, 
la  Sezione  ojiina  che  si  di  lilni  al  (ìnadn- 

Sini,  pei  meriti  incoutiastabiU  della  sua 
obricaàone,  l*  onore  della  medaglia. 


I     2.  Rocca  Giuseppe,  di  Torino,  espose  tre 

violini  del  prezzo  di  lire  ÌW  T  uno.  una 
;  viola  dello  stesso  prezzo,  ed  un' arpichitarra 
del  prezzo  di  lire  200. 
I  violini  non  son  tutti  dello  stesso  pre- 
!  gio;  in  generale  però  li  strumenti  di  que- 
j  sto  fabbricante  hanno  bella  qualità  di  sno- 
no e  rendon  bene,  benché  il  lavoro  sia 
alquanto  ordinario,  e  la  vendee  dìsnaita, 
tanto  die  sembri  noo  eieno  per  anco  del 
tutto  finiti. 

L'arpiehitaiTa,  è  nna  chitarra  comune  a 
sei  corde,  cui  per  altro  ne  sono  atrgiunte 
altre  sette  da  suonarsi  a  vuoto  per  rin- 
forzo del  basso.  11  Rocca  dice  questo  stru- 
mento di  sua  invenzione,  e  può  essere  che 
I  lo  sia  in  quali^hc  particolare  della  fattu- 
ra; ma  l'idea  di  aggiungere  alle  etni- 
mento  alcune  corde  da  suonarsi  a  vuoto, 
rimonta  all'  ej)oca  degli  arci-liuti ,  delle 
tiorbe  e  delle  chitarre  veneziane,  e  tutti 
quasi  abbiamo  pur  sentito  il  Legnani  suo- 
nare uno  strumento  montato  secondo  que- 
sto stesso  sistema. 

Ad  onta  dei  sunnotati  difetti  ed  in  vi- 
sta dei  ])regi  musicali  degli  strumenti  ad 
arco  di  ([uesto  espositore,  la  Sezione  opi- 
nerebbe gli  si  potesse  concedere  1'  onoriti- 
cenza  della  medaglia. 

3.  Sgarbi  Giusem)e.  di  Finale,  noli'  Emi- 
lia, espose  un  violino,  una  viola,  un  vio- 
loncello ed  un  contrabbasso.  Alla  Se> 
zione  non  isfugjrirono  alcuni  difetti  di  co- 
struzione, nè  vide  volentieri  in  Istnimenti 
nuovi  certe  placche  interne  di  cartapeco- 
ra, destinate  per  certo  a  cnoprir  guasti 
del  l^no:  pure  per  la  bontà  musicale, 
specialmente  del  contrabbasso,  crede  possa 
concedersi  anche  a  questo  espositore  1  ono- 
rificenza della  medaglia; 

4.  («iovnnnetti  Leonardo,  di  Lucca,  espose 
un  violino  di  ceflro,  annunziando  essere 
da  lire  150  alle  lire  200  il  prezzo  dei 
suoi  strumenti.  Il  Giovannetti  è  noto  pei 
suoi  diuturni  e  fnittuosi  studi  simra  sva- 

I  riati  aubietti  tecnologici.  I  suoi  violini  han- 
no un  merito  incontestabile:  rendon  Ixmio 
e  con  brillante  e  pronta  sonorità  :  la  ver- 
nice, una  leggiera  mano  della  quale  è  data 
anche  all'interno  dello  strumento,  è  buo- 
na; ma  la  Sezione  si  permetterebbe  di  con- 
sigliare al  (ìiovannetti  di  |irorin-arle  un  co- 
lore più  grazioso,  anzi  per  dir  meglio  meno 
ingrato  di  quel  giallo  verdastro  che  attual- 
mente jtresenta.  V.  desiderio  della  Sezione 
sarebbe  del  pari,  che  non  tanto  sentito,  più 
dolcemente  condotto  e  ]iiù  consuonante  con 
le  curve  perimetriclie  (lei  tmulo  del  coper- 
<  liio,  fosse  queir  ingordo  solco  che  li  con- 
torna. 

Ambe  il  Giovannetti,  crede  la  Sezione, 
I  {X)ssii  meritare  l'onore  della  medaglia. 
I    fi.  Chiocchi  Gaetano,  di  Padova,  es|w- 
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se  due  violini:  nno,  samigliante  in  parte 

il  modello  di  Stradivari.  (•  di  costruzione 
assai  bella;  T altro,  assai  grande,  copiato 
Ha  un  Magi^ini,  non  lo  è  tanto;  si  dice 
per  altro  <  he  cin  sia  per  aver  voluto  co- 

Siare  identicaniculc  l'originale.  La  vernice 
bnona,  il  suono  pronto  e  brillante.  Di- 
spiacine vetìerc  i  nianidii  impiantati  al- 
l' antica  e  un  poco  in  avanti.  Per  altro, 
considerati  i  pregi  incontestabili  di  onesti 
strumenti,  la  Sezione  fa  projwsta  pel  loro 
autore  del  conferimento  della  medaglia. 

r».  Il  P,  Vincenzo  da  Livorno,  cappuc- 
cino di  Pecdoli,  espose  due  violini,  uno 
dei  quali  senza  vernice,  forse  per  dimo- 
strar nip^lio  la  pui'ez/a  drl  lavoro.  I  vio- 
lini di  questo  operoso  dilettante  son  lavo- 
rati con  cura  ed  amore;  si  vorrebbe  sol- 
tanto più  aiHnaiato  il  taglio  della  parte 
inl'eriore  delle  S  S.  Tributando  al  P.  V  in- 
cenzo una  onorevole  menzione,  non  si  fa 
certo  clic  obbedire  ad  on  sentimento  di 
pretta  giustizia. 

7.  Antoniazò  Gaetano,  di  Cremona, 
espose  un  violino  lustro  a  pulimento,  con 
tastiera  e  cordiera  di  legno  bianco  e  ca- 
riche d'intarsi  di  madreperla  e  svariate 
filettature.  11  suono  di  questo  strumento  è 
pronto  e  sufficientemente  buono,  e  si  vede 
che  il  costruttore  intese  a  fare  il  suo  stru- 
mento anche  bellissimo.  È  egli  riuscito  nel- 
l'intento? Alla  Sessione  non  parve,  non  sa- 
]  1011(1(1  ossa  comprendere  rosa  influiscano 
sulla  bellezza  questi  accattati  ornamenti, 
e  cosa  guadagni  un  violino dandofili  l'aspet- 
to di  un  arnese  da  toeletta:  dubita  jtni  che 
non  sia  cosa  bene  intesa  il  frastagliare  con 
ornati  ad  intarsio  la  superfìciedella tastiera, 
che  si  vorrebbe  stabile,  levigata  ed  omogenea 
(juanto  fosse  possibile.  Non  piacque  tam- 

f>oco  il  vedere  la  curva  della  cordiera,  sul- 
'  attacco  delle  corde,  non  corrispondere  di 
gran  lunga  con  la  curva  del  ponticello, 
rur  nonostante  pei  meriti  che  rifuÌL'  im 
ndìa  iabbricazione  dell'  Antoniazzi,  la  be- 
sdone  lo  crede  meritevole  di  distìnta  ed 
onorevole  menzione. 

8.  Postacchini  Andrea,  di  Fermo,  espo- 
se un  violino  del  prezzo  di  lire  230. 
Questo  violino  è  sembrato  buono  alla  Se- 
zione, ma  non  tanto  da  emerger  molto  so- 
pra il  oomona,  né  da  mmtara  il  presso 
annunziato. 

1».  Mu(  (  hi  Antonio,  della  Bastiglia,  espo- 
se un  violino  del  prezzo  di  lire  \Oiì.  Que- 
sto strumento  parve  un  buon  violino  per 
orchestra. 

10.  Baldantoni  Giuseppe  e  figli,  di  An- 
cona, esposero  un  violino  del  prezzo  di 
lire  80,  ed  nna  vìda  del  nrezso  di  lire  100, 
chi>  non  sembrarono  sollevarsi  oltre  il  co- 
mune. 

11.  Cerati  Enrico,  di  Cremona,  espoie  un 


I  violino  del  prem  di  lire  2.')0  «d  nno  del 

prezzo  di  lire  JOti.  Aiu  hc  nel  primo  di  (pie- 
sti  strumenti  si  vede  intruso  con  poco  buon 
gusto  un  intarsio  di  madreperla  sulla  ta- 
stiera. La  forma  di  questi  strumenti  non 
è  apparsa  graziosa,  aspra  alcun  poco  ne 
è  sembrata  la  sonorità,  ed  esagerati  con- 
seguentemente i  prezzi  Rummentovati. 

12.  Politi  Protogenc,  di  Capo,  presso 
Girgentì,  ha  esposto,  oltre  alcuni  ponticelli, 
un  violino,  comune  per  le  qualità  sonore 
e  di  forma  non  grata  jjcr  la  esagerazione 
delle  curve.  Di  una  enunziat.a  particolarità 
interna  nella  costruzione  della  catena,  non 
avrebbe  potuto  la  Sezione  dar  giudizio  che 
scoperrliiaiido  lo  strumento. 
I  13.  Salvadori  Giuseppe,  di  Pistoia,  espose 
due  violini  del  prezxo  di  lire  45,  92,  e  due 
chitarre  del  prezzo  di  lire  2').  20  ciascuna. 
Questi  lavon  non  si  sollevano  oltre  la 
umiltà  dei  prezzi  corris[x)ndentì. 

14.  Magesi  Carlo,  di  tìarfagnana,  scam- 
biando la  Esiwsizione  con  un  bazar  di  ven- 
dita, ha  esposto,  un  violino  che  dicosi  di 
uno  degli  Amati.  Sia  o  non  sia  tale,  per 

I  le  ragioni  esposte  in  principio,  la  Sezione 
non  ha  potuto  occuparsi  cU  questo  stru- 
mento. 

15.  Gariboldi  Vincenzo,  di  Lucca,  espose 
una  chitarritin  di  piccolo  modello,  ma  di 

I  buona  voce  e  di  lavoro  lodevole  per  ele- 
ganza e  bontà. 

Dopo  aver  parlato  desìi  "-frumenti,  di- 
remo delle  corde  che  li  fauno  suonare. 

1.  Aiello  Salvadore.  di  Napoli,  ha  espo- 
sto corde  di  minugia  in  gran  quantità,  e 
«li  svariatissima  sorte.  La  fabbrica  del- 
l'Aiello  gode  di  antica  rinomanza,  ed  i 
l)rodotti  da  essa  esposti  i>on  tali  d.a  non 
smentirla.  La  Sezione  dumiuc  gli  propone 
il  conferimento  della  medaglia. 

2  e  3.  E  la  stessa  onoriticenza  propone 
a  Righetti  Luigi  di  Treviso  e  Venturini 
Luigi  di  Padova,  fabbricanti  l'uno  e  l'al- 

'  tro  pur  anco  di  corde,  i  quali  ne  esposero 
delle  eccellenti,  ed  il  primo  anche  di  di- 
mensiom  Btrawdinarie. 

§ni. 

WramcntI  «  Umtm 

detU  di  Ugno. . 

Se  non  molto  numerosa  è  la  serie  di 
questi  strumenti  che  furono  esposti,  ù  con- 
solante il  dovere  osservare  che  in  essa  se 
I  ne  contano  dei  buonissimi. 

1.  'Vinattìerì  Fortunato  e  figli,  di  Tori- 
'  no.  esposero,  un  clarinetto  di  ebano  a  10 
i  chiavi  di  pakfong,  del  urezzo  di  lire  170,  uno 
)  di  bossolo  con  13  emavi,  del  prezzo  di 
lire  110.  uno  simile  con  chiavi  di  ottone,  del 
1  prezzo  di  lire  60,  ed  un  tiauto  di  ebano  con 
I  l0efai«ri,délpniiodilii«80.Qafls(i  stni* 
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menti  furono  trovati  assai  buoni  o  ben  co- 
struiti, (li  ni(i<lo  (  ho  la  Sozion(^  la  propo- 
sta i>ei  costruttori  della  ouoritioeuza  delia 
iitcda^lia. 

2.  Riva  liiacinto,  di  Fenara.  espose  un 
clarinetto  di  ebano  in  si  h..  altro  simile 
di  bossolo  ed  un  clarinetto  sostino  della 
stessa  materia.  Anche  questi  strumenti  sono 
di  boona  fìittnra,  ed  il  primo  in  iapecie  fii 
trovato  ofccllcnto.  Oitn^  (pienti  strumenti 
furono  esposti  negli  ultimi  giorni  con  la 
marca  Bitter  Persieeto,  un  oboe  ed  un 
f;i;;otto  a  molte  chiavi  secondo  il  moderno 
sistema  di  costruzione.  Anche  questi  stru- 
menti, ed  in  ispecie  il  fagotto,  sono  assai 
1)uoni.  La  Seeione  pertanto  propone  che  a 
Giacinto  Riva  sia  pur  conferita  In  meda{?lia. 

3.  Forni  Egidio,  di  Milano,  espose  un 
flauto  a  molte  chiavi  che  fu  trovato  eccel- 
lente. Anche  a  questo  espositore  la  i^ezione 
propone  il  conferimento  della  medaglia. 

4.  Prampolini  Pietro,  di  Reggio.  nelVEmi- 
lia,  espose  nn  clarinetto  di  bossolo  in  8%  h., 
del  prezzo  di  lire  0.').  In  (questo  strumento 
si  nota  un  nuovo  meccauismo  per  facili- 
tare la  digitazione  nelF  eseguire  il  trillo 
del  si  della  seconda  ottava,  e  per  legare 
con  facilità  nei  movimenti  celeri  questo 
SQono  insieme  al  contiguo  tìo  diesis.  A  tal 
uopo  il  l'rampolini  ha  costruito  la  secon- 
da delle  chiavi  lunghe  in  modo,  che  se  ne 
passa  far  uso  col  movimento  ascendente 
dell'  ultima  falange  del  minimo  della  mano 
sinistra.  Ciò  non  ostante,  resta  in  facoltà 
del  suonatore  di  far  uso  di  (piella  chiave 
anche  nel  modo  usato  fin  qui.  Quale  ac- 
coglimento saranno  per  fare  ì  suonatori  a 
(|uesta  invenzione,  quanto  possa  riescile 
utile  nella  pratica,  quanto  sia  per  appa- 
rire più  comoda  dei  rnlletti.  della  piastrella 
di  Simiot.  e  di  altri  iiifrepui  immaginati  etl 
usati  di  già  per  raggiungere  più  o  meno 
lo  stesso  scopo,  la  bezione  non  potrebbe 
dirlo  fio  d'oi  a;  può  dire  per  altro  che  la 
inveiizioue  si  i»resenta  come  assennata,  ed 
ha  il  pregiOi,  eU  mentre  arricchisce  da  un 
lato  di  nuovi  mezzi  lo  strumento,  non  sob- 
barca i  suonatori  alla  fatica  di  abbando- 
nare contratte  abitudini,  lasciandoli  pa- 
droni di  attenersi,  se  vogliano»  anche  al- 
V  antica  digitazione.  La  Sezione  crede  per 
tanto  che  la  intelligente  operosità  del 
Prampolini  meriti  di  essere  rammentata 
con  lode  distinta. 

5.  Pietrasanta  Lorenzo,  di  Lucca,  espose 
un  iiauto  in  granatiglia  montato  in  pak- 
fong.  Quantunque  questo  strumento  sia 
una  copia  (come  annunzia  lo  stesso  fab- 
bricatore) dei  flauti  di  Ziegler,  pure  per  la 
Itontà  del  lavoro  la  Sezione  opìiiB  doverne 
lare  distinta  menzione. 

G.  Barberis  Giuseppe  di  Vercelli,  espo- 
se un  clarinetto  di  Dom^  con  duavi  di 


pakfong,  bene  intonato,  di  buone  propor- 
zioni e  lavorato  con  precisione  e  regola- 
rità in  ogni  parte  del  mcc»  aiiisino.  il  (|u;ile 
è  arricchito  di  tutti  i  r«iiiiitHìi>i  ini  muli- 
nati dai  moderni  costruttori,  per  facilitare 
]>ossibil inente  tutte  le  combinazioni.  Co- 
sicdu'  questo  strumento  deve  essere  per  tal 
ragione  lodato. 

6.  Pistelli  Luigi,  di  Tavarnelle,  in  T07 
scann.  espose  un  clarinetto  in  mi  h.  di 
bossolo,  del  prezzo  assai  mite  di  lire  33,  tìO, 
il  quale  per  altro  sembrò  lavoro  cornane. 

7.  Cozzi  Franc(Nco,  di  Livonio.  espose  un 
I  clarinetto  di  bossolo  con  chiavi  di  ottone, 

del  prezzo  di  lire  (ìO. 

;  8.  Galeazzi  (iiovanni.  di  Livorno,  espose 
un  clannetto  di  ebano  guarnito  di  ]jak- 
fong,  del  prezzo  di  lire  260. 

I     Ambo  questi  strumenti  parvero  lavorati 

,  regolarmente,  senza  per  altro  presentare 
qualità  straordinarie. 

9.  Finalmente  Ugolini  Giovanni,  di  Fi- 
renze, espose  nn  tSoocbino  da  clarinetto, 
lavorato  in  pietra  dura,  del  prezzo  di  lire  {<>. 
Finora,  per  quanto  sappiamo,  si  è  usato 
pei  booenìni  da  clarinetto  il  legno  duro; 

'  si  (^  fatto  uso  pur  anco  dell'avorio  e  di 
ultie  sostiinze  congeneri,  che  tutte  pcn") 
hanno  dal  più  al  meno  il  difetto  di  risen- 
tir troppo  1  iiiHuenza  del  caldo  e  dell'umi- 
do. 8eml)ra  per  cit)  che  la  sostanza  impie- 
gata dall'Ugolini,  quantunque  un  po* pe- 
sante e  difficile  a  lavorarsi,  possa  neeeire 
di  buon  uso  ed  appropriata  air  uopo.  IVr 

10  che  la  Sezione  crede  dover  rammentare 
r  Ugolini  onorevolmente,  tanto  più  che  il 
suo  boocbino  è  lavorato  a  perfezione.^ 

I  11  iK-iiiii  r,  iiivt'iilurc.  ui'  soii  i|uu9Ì  due  kCCoIì,  tiri 
■  ilariiieilo,  lu  iiii[>i  nil«  »u|ira  un  KÌsIrtiin  ucii»lico  ilitcrMi 
>).!  quello  pruticiit»  pir  ;;ti  tillri  sdiiiiirnli  a  fiale,  lirtti  di 
I  leijn»;  o  tni'gliu  sO|ira  un  ^isiciii  i  iiili  iiKccamcntr  viriu»o, 
p«Tcl»è  innitre  quelli,  |mt  1  aiimcriliil.i  pii'stione  dell', iria 
sullo  la  «(e»sa  |>utitiune  remloii  l'oiLix.-i.  Il  i  l.irinrilo  icinlc 
|j  ilecini.i««cunda  :  Hi  qui  unn  srjl.i  di^ronluiiia  |iri  iinu 
lucunu  ili  mì  semituoni  rr.i  lu  prini»  e  l.i  '■ri-iniit  i  <iri.i\.i 
tirilo  siruineiito.  A  riioeiiiare  ti  qumtii  drlìrirn/i.  m  r  cunie 
al  rnmptnso  di  apponili  fitri  potrniali  con  ilni^i.  niii 
-ii'comi'  ipK  1  (ori  dovellero  pr.ilic;ir*i  nelle  pani  «  ^Ireiae 
ili  iillii  (  il  in  lussi)  ilei  tulio,  ne  venne  li  t'unsejjneni.i 
I  lic  molli  «suoni  i  ie*cipono  sordi  e  itluonnti,  rlie  il  niec- 
Linii^niu  si  rese  dìRìcile  e  cuniplieatu,  e  rlie  il  «unno  di 
qnisl.i  «.Iruniento,  ItuiIip  ijiMli  —  imn,  a«suni»e  luiijzo  la 
I  scali  !ir  <■  (iii-M'  niiiUli'.)  i.ir.iMrii  ili-linli  i"  di»  i'i>i.  Ker- 
I  iii.l  ri-l.indi»  seuipri-  fiiii-sl' ii II ini.i  c.ir  1 1 lfi  i«llrii  di  Un  si pu. 
iiirtilo.  «(ili  jillri  line  difrlli  t-  un  pc;/n  (  In-  i  n  ^ii  iiiiori 
Mino  i>nd;ill  vritMudn  riilliMlio,  3g|;lnnp<-ndu  eMipirìi'iiiiiriilc 
quii  e  U  un  furo  ed  una  cbiave,  c  ladeiidu  vpo^i^a  in  un 
liifcllo  nll^^o  mentre  intcnde«uuu  purijir  i  iniedio  nd  un 
jiilini.  \\\  .\M  Miiller  llnnloientc  applicò,  ilielro  un  nieloilo 
r.iiiuiMlr,  nn  nuovo  sislenri  di  rliiavi  ni  clariiiello.  per 
eili,  mIvo  lii  iliflii'ol'u  di'l  i!v,'r. 1111 -Hill.  ^|i,iM;onoo  rota- 
nino  dissimili. ili  i  difi'Ui  \\  iniiion.i/iiiiii-  e  'pulii  di  so- 
MTilii.i  ^uiditu  di  illuni  (In  siiniii  mi.  rimili  Mi  -iiiiìriic 
iiicIk^  ('(in  Ih  riroraia  del  Mnllcr  non  t  iiiinii  lulii  rudi 
ealmeiile  i  dirrlli,   i!unipri-lié  deriviinli  il  il  niiido  lu^rond» 

11  quale  il  tubo  dello  slriinicniii  i'  l.i^!i.itii.  s'-uilini  non 
«ij   nuli    fjllo   il   dirigi  li-    1111   iiii'il.inirnln  ni  Mi^liiillail 

I  ilaiiaDÌ,  prrclii  voijlianu  «iM-iiderc  il  turo  ingegno  nrll'in- 
I  wHipK  ttt  riiMMi  ta  Mim  •McImI*  Mk  ipoeMe  m> 
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§IV. 

IWmmM«CI  •  mmim, 

dem  d*€iU<me. 

Se  non  molto  estesa  ù  la  esposizione 
degli  Kti-u menti  n  fiato,  «letti  ai  oitonr, 
con.si<lcrata  pel  numero  tlej^li  espositori, 
estesissima  è  per  lo  contrario  dal  lato  del 
numero  ilogli  strumenti  esposti. 

Fra  j;;li  espositoi  i  primegRia,  come  è  fa- 
cile iinin;i;.Mii,irlo. 

^  1.  l'elitti  liiusoppo,  di  Milano,  che  a  die* 
dne  venne  esponendo  gli  strumenti,  diTersì 

^ìor  forma,  inipiofrd  e  ijualità.  A  o^muitu) 
u  nota,  per  antica  importanza  ecoiKunica 
e  per  fama  mondiale,  la  fàbbrica  del  Pe- 
litti  ;  uè  la  Sr/ione  vorrà  recar  fasi  a  Samo 
ricantando  lodi  che  in  coro  già  sorsono 
da  ogni  parte.  Nè  si  dilungherà  i  iunuetf 
landò  cosa  del  pari  notissima,  vale  a  dire 
cbo  il  l'elitti  non  è  soltanto  costruttore, 
ma  pili  anco  inventore  di  parecchi  degli 
strumenti  da  lui  tanto  ben  costruiti.  Oltre 
le  tante  immaginate  variazioni  nella  forma 
esterna  degli  strumenti  (  nu.uiu'ineute  co- 
nosciuti, il  Pelitti  è  priucipalmeute  inven- 
tore di  una  fiuniglìa  di  bassi,  che  dal 
proprio  copnonie  ci  battezzò  pdittffni.  fra 
1  quali,  prìmo  per  la  importanza,  6  da 
mentovai^i  quel  vero  contrabbasBo  di  ar- 
monia  in  mi  h.  che  la  pratica  dal  greco 
E'<?,  alludendt»  alla  contigu razione  esterna 
clic  oggi  più  comunemmte  gli  si  suol  dare, 
si  ostina  a  distinguere  col  nome  di  cìicou. 
a  marcio  e  non  ingiusto  dispetto  del  deluso 
inventore.  Il  l'elitti  va  pur  distinto  per  la 
costruzione  del  duplex,  grazioso  ed  inge- 
gnoso complesso,  col  quale  il  suonatore, 
senza  staccar  lo  strumento  dal  labhrc». 

Suo  divertirsi  ad  alternare  gli  effetti  di 
ue  stntmehti  diversi. 


noritt  dd  elarincllo,  o  «ogiiam  dire  il  sim  sie^-so  boi- 
chiao,  IblM  MMlibile  imfiianlarne  il  liihn  sul  nirilr^inio 
priocipio  dell' MMvifMO  clic  «loiulna  la  co^lruiiune  drfEli 
allri  ■Iruaenti  a  flato  delli  di  legno.  Sri  m)Iì  furi  ftrr«i- 
nsbbero  in  IaI  caso  pei  siiuni  diatonici .  ritmtile  poi  le 
chiavi  iaoghe,  destinandole  al  solo  linr  rrrt'tiuiulc.  cui 
fon  dealinata  nel  flauto  e  nell'oboi,  di  ihiiidm-  ■  fuii  di 
praticarti  netta  parie  inferiore  del  tiil»».  ull' ctT'-tiu  di 
ottenere  i  tuoni  bacai  che  non  «i  potrehlirru  ultrinTe  dal 
corpo  ordinariamente  più  breve  delli)  striiiiit'iiln,  ne  tei- 
rrblie  la  sopprettione  dei  fori  pratica'i  udr^xu  nrtli  |i.ir 
le  auperiore  in  protsiinità  dri  barilotto  e  dri  IxHcliino.  V 
quella  delie  chiavi  corriipondenii,  con  che  quella  pur 
«m  dei  MMi  atcdii  eotaala  Mnll  e  mloralncale  alno- 
naU. 

Se  questi  riforma  i<iu  pralii^inii'iiti*  pus^ibilr,  Ni^ta  It 
tiaturu  «peciule  del  lii>ct;liinu,  la  lircc-'iil.i  di  dure  al  tubo 
un  dlamelro  cumparativaniento  maggioro  ili  <|urllo  di  ut- 
fri  strameiiti.  e  visti  pure  tanti  altri  ostacoli  cliu  si  pd-ì- 
sono  forse  opporre  in  pratica  uiratiuiKione  della  rifor- 
ma medesima,  se  desta  sia  pratiearociKe  possibile,  noi 
dicojiiuj,  male  pulreblK-  At.'il>ilii>i  n  prinri;  ma  i|iianilu 
essa  I»  oltre  ì  »aiil.i.:j;i  ^«]l|■a  ilccrilli.  se  ne  a*rcli- 

br  anclie  quello  iiii'^liiii  ilnlt-  >lrl  iiii'cc.iiikiiiu  riicililalu  in 
lutti  i  tuoni,  c  reso  comune  ul  Qaato,  ull'oboè  ed  al  eln- 
rtarMo. 


Ritenuta  per  altro  la  verità  u  la  giu- 
stìzia di  tante  lodi,  e  ner  dar  prova  con 
onesta  franchezza  al  Pelitti  della  stima 
nclhi  (piale  lo  tiene,  la  Sezione  gli  dirà 
francamente  che,  mentre  i  suoi  strumenti 
sono  tutti  elegantissimi  e  di  perfetta  ma- 
teriale costruzione,  sono  talora  alquanto 
ineguali  nella  bontà,  e  un  poco  gravi  di 
metallo.  K  vero,  che  trattaiidosi  di  stni* 
menti  destinati  per  In  iiiatr.L'ior  parte  alle 
bande  militari,  conviene  ciie  abbiano  una 
qualche  solidità  per  resistere  agli  urti  cai 
laeilmente  vanno  soggetti  ;  è  vero,  che 
(luando  si  tratta  di  strumenti  acuti,  atìin- 
(liè  mantengano  la  bellezza  e  la  rotondità 
del  suono,  è  neceusario  che  abbiano  una 
grossezza  sufficiente  perchè  le  pareti  resì- 
stano alla  s])inta  intensa,  con  la  quale  vi 
vien  l'aria  introdotta;  ma  ò  vero  altresì 
che  per  alcuni  strumenti,  come  sarebbero 
i  comi  da  orchestra  e  da  concerto,  questo 
ragioni  non  valgono,  e  clie  il  corno  espo- 
sto dal  Pelitti,  se  fosse  più  leggiero  di 
metallo,  sarelibe  forse  tanto  buono  (pianto 
è  hello  innegabilmente.  I-.d  un'altra  osser- 
vazione la  Sezione  vuole  aggiungere,  intonio 
air  impiego  del  jiakfong  nel  costruire  que- 
sti strumenti  che  duW oUoite  pur  traggono 
il  nome  :  perchè  dubita  che  il  paktong, 
lega  di  natura  cruda  e  poco  omogenea, 
non  abbia  le  desiderabili  qualità  per  la 
fabbricazione  di  li  noni  strumenti. 

Premesse  francamente  queste  critiche 
oBservazioni,  la  Sezione  roaocherabbe  fot 
certo  alia  propria  coscienza,  se  con  lietis- 
simo animo  non  proponesse  a  Giuseppe 
Pelitti  la  onorificenza  della  medaglia. 

2.  Pelitti  Clemente,  tìglio,  di  Milano,  ha 
esuosto  undici  strumenti  diversi,  di  elegante 
e  buona  costruzione,  giustificando  in  pari 
tempo  con  la  esibizione  di  attestati,  come 
nella  sua  fabbrica  si  eseguiscono  per  in- 
tiero li  strumenti,  compresi  pure  i  mecca- 
nismi. Questo  giovane  intraprendente,  giun* 
se  in  poco  tempo  a  procacciare  un  visto- 
sissimo smercio  alla  sua  f:il)l)rica.  e  va 
lodato  per  intelligenza  ed  alacrità.  Non 
I  si  deve  per  altro  astenersi  dal  raccoman- 
dargli di  esser  cauto  clic  li  strumenti  della 
sua  fabbrica,  siane  qualunque  il  orezzo 
commerciale  e  oonseguentamente  la  finezza 
lei  l'esecuzione,  presentino  costantemente 
buone  qualità  musicali;  su  queste  non 
può  enervi  transazione.  È  nanirale  che 
uno  strumento  di  minor  prezzo  non  si:i 
tanto  elegante  nè  pulitamente  finito  quanto 
uno  di  prezzo  maggiore;  ma  per  le  qua- 
lità musicali,  che  per  lo  strumento  sono 
condizioni  essenziali,  non  deve  esservì  dif- 
ferenza. Stabilisca  il  giovanti  Pelitti,  sul- 
!  r  osservanza  dì  questo  priacipio,  la  nuova 
I  sua  fabbrica,  e  se  ancM  Ione  per  ]>erve- 
I  nirgliene  sulle  prime  la  perdita  ai  qualche 


Digitized  by  Google 


facil  puadnpiio.  >ia  certo  dio  in  sepuito 
ne  goderà  incremeuto  altrettanto  maggiore 
nel  lucro  e  nella  rìnomauza. 

La  Sezione,  persuasa  che  il  piovane  Pe- 
litti  non  vorrà  sgradire  (jueste  raccoiuan- 
daiioni  quasi  paterno,  propone  anche  ad 
esso  il  conferiineiito  della  medaglia. 

ii.  Uoth  Ferdinando,  fabbricante  a  Milano, 
ha  esposto  anch'esso  sedici  strumenti  di 
ottone,  di  varia  forma  e  natura,  che  quan- 
tnnmie  non  tanto  eleganti  quanto  Quelli 
del  relitti  pjulre.  sono  ^tati  trovati  per 
ogni  lato  eccellenti  :  cosicché  la  iSeidone  fa 
proposta  pel  conferimento  della  medaglia 
anche  a  questo  esposit(tre. 

4.  Cammelli  liati'aello,  di  Pistoia,  espose 
un  eufonio  del  prezzo  di  lire  212,  80.  che, 
qiiaTitun(|ue  di  niiona  costrn/.ifinc  e  di  Ik'1 
lavoro,  non  si  solleva  oltre  il  connine  dal 
lato  delle  qualità  musicali. 

5.  l'iualuienlc  Massarenti  Filippo,  di 
Ferrara,  cbpose  un  clicon  o  pelittone  ri- 
curvo, del  prezzo  di  lire  300,  con  valvole  di 
nuovo  meccanismo.  Queste  valvole  sono  a 
CMietta  ed  hanno  il  pregio  dì  esser  sem- 
plici e  di  apir  con  ])rontezza.  La  Sezione 
per  altro  dubita,  che  la  trasformazione 
repentina  del  tubo  cilindrico  dello  stru» 
mento  in  un  condotto  parallelepipedo, 
per  riprender  quindi  la  forma  ciliuurica,  1 
possa  rìescire  non  troppo  favorevole  al 
libero  sviluppo  drllo  onaulazioni  sonore;  i 
nel  qual  dubi)io.  la  qualche  dui'ez/a  alla 
emiasione  del  buono  e  la  tenuità  del  suono 
stesso  nello  strumento  esposto,  sembrereb- 
bero doverla  confermare.  Per  fai-si  per  al- 
tro in  questo  rapporto  un  concetto  sicuro, 
sarebbe  stato  necessario  che  (la  bezione 
avesse  potuto  sperimentare  Tapplicaiione 
di  questo  meccanismo,  non  ad  un  solo,  ma 
a  più  d'uno  di  questi  strumenti. 

Giuseppe  IMitti,  iacendo  uso  del  diritto 
che  gli  concedono  i  regolamenti  perTEspo» 
siziouo,  propose  per  la  medaglia: 

P<  litti  Cttrlo,  da  30  anni  capo  artefice 
della  sua  fabbrica  ed 

EUi  Giuseppe,  tagliatore  delle  lastre  e 
tonditore. 

Intorno  a  clic  la  Sezione,  dietro  anche  j 
le  iniurnia/.ioni  avute  oralmente  dal  Pe- 
litti  e  si)cciahuente  dietro  la  dichiarazione 
da  esso  scritta,  che  i  suddetti  arteiici  coa> 
dinvarono  specialmente  la  fabbricazione 
degli  strumenti  ila  esso  c>posti,  propone 
loro  il  conferimento  della  medaglia. 

?j  V. 

Straaientl  «  eolp» 
•  *  pemaM. 

Strumenii  a  iutuoMuione  éMermmata. 

1.  Tarli  LoreniOt  di  Prato,  ha  esirasto  una 
serie  di  campanine  per  organo,  il  suono 


li  IX. 

delle  quali  è  stato  trovato  brillante  e  di 
buona  (pmlità,  ma  non  in  tutte  di  per- 
fetta intuonazione. 

2.  ('«iglioli  Augusto,  dilettante  livornese, 
ha  esposto  una  coppia  di  timpani,  con  i 
loro  accessori,  del  prezzo  dì  Uro  600. 1  cer- 
chi di  questi  timpani  sono  guarniti  di  ti- 
ranti di  ferro,  che  scendono  sotto  il  corpo 
dello  strumento,  dove,  posti  in  tirare  da 
una  vite  mediante  un  manubrio  orizzonta^ 
le,  servono  a  portare  lo  strumento  stesso 
CfHi  ]nontezza  ed  equabilità  al  tuono  vo- 
luto. Questi  strumenti,  quanto  al  suono 
sono  assai  buoni  :  quanto  poi  al  meccani- 
smo per  accordarli,  che  per  altro  non  è 
nuovo,  deve  osservarsi  che  riesce  incomodo 
il  doversi  chinare  per  muovere  con  una 
mano  il  manubrio,  mentre  con  l'altra  de- 
ve tentarsi  la  pelle  per  conoscere  quando 
abbia  raggiunto  una  giusta  tensione. 

3.  Paldantoni  (Huseppe  e  figli,  di  An- 
coim,  espositori  già  di  strumenti  ad  arco, 
ed  anche  di  oggetti  spettanti  a  classi  di- 
verse, esposero  un  paio  di  timpani  del 
prezzo  di  lire  240,  con  ispecial  meccanismo 
per  accordarli.  I  timpani,  gravissimi  «li 
metallo,  mancano  di  sonorità.  11  meccani- 
smo non  presenta  all'  eeterno  che  una  mo- 
stra semicircolare  di  lastra  di  ottone,  con 
graduazione  apposita,  sopra  la  quale  gira 
una  lancetta  o  indice  per  mezzo  di  un 
dado  e  di  una  chiave.  Dicono  gli  esposi- 
tori che,  accordato  il  timpano  al  suo  tuono 
normale,  per  portarlo  ad  altro  tuono  serve 
girar  con  la  diiave  la  lancetta,  finché  si 
trovi  a  riscontro  della  indicazione  del  tuo- 
no voluto.  Ma  per  quante  prove  si  son  fatte, 
non  è  stato  possibile  di  riscontrare  che 
questo  meccanismo  agisca  con  la  esattezza 
necessaria,  colpa  forse  qualche  gua-sto  in- 
terno^ sofferto  nel  trasporto  d^U  stru- 
menti. 

Li  stessi  Paldantoni,  che  sembrano  atti 
ad  eseguire  svariatissinii  lavori,  hanno 
esposto  pure  un  corista  a  lamino  di  ac- 
ciaio, del  prezzo  di  lire  ].'),  che  si  pone  in 
vibrazione  mediante  lo  sforzo  che  soffre 
nell'estrarlo  dal  suo  stuccetto. 

4.  Leoni  Leone  Carlo,  di  Romano  nel 
circondaiio  di  Treviglio,  espose  il  model- 
letto  di  un  timpano  con  meccanismo  per 
r  istantanea  accordatura,  accompagnan- 
dolo con  ragionata  memoria  intorno  alla 
costruzione  di  questi  strunu'nti,  nella  quale 
si  mostra  buon  iuteliigeute  della  materia. 
La  Serione,  dall'  esame  di  questo  modello, 
non  lia  potuto  romprenderr  come  agir  deb- 
ba; d'altro  lato,  trattaudobi  d  invenzione 
non  ancora  tradotta  in  pratica,  della  quale 
conseguentemente  si  sarebbe  stimata  in- 
competente a  dar  giudizio  anche  se  1'  a- 
vesse  capita,  non  può  che  incoraggiare  il 
Leoni  a  proé^uire  i  suoi  tentativi  dì  mi- 
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glioraiiiaiito  ad  un  gMundiitrameiitì,  nella 
wma  dei  quali  ai  aoetra  ootaoto  Tenato. 

Strumenti  ad  hUumiaziotie  nukl9rmmaia. 

1.  ElU  Giuseppp,  di  Milano,  espose  di- 
verse paia  di  piatti  per  bande  niilitari. 
Quantunque  li  stroOMlktl  esposti  da  que- 
sto fabbricante  lascino  aneora  da  deside- 
rare dal  lato  dcUìi  leggerezza  del  metallo 
e  della  risuonanza,  mne  la  Sezione  credo 
che  eseo  oieriti  lode  ea  iiicoraggjameuto.  per 
avare  intrapreso  una  ftblrrìeaaone,  la  qua> 
le  potrebbe  riescile  di  (]ualclie  interesse, 
quando  fosse  portata  a  perfezione  fra  noi. 

2.  Bimbom  Giovaochincdi  Firenze,  espo- 
se un  tamburo  ad  una  sola  pelle,  tirata 
su  di  uu  cercbìo  sorretto  da  una  leggiera 
gabUa  eniisterica  di  ferro^  e  tesa  per  mez- 
sodi  una  vite  impiantata  sulla  parte  culnii- 
nanie  deir  emisfero.  11  prezzo  è  (|uel  lo  assai 
mite  di  lire  40.  Qneeto  strumento  è  fuori  di 
concorso,  comecché  sia  (ìiurato  l'autore. 

3.  l'aoli  Francesco,  di  Firenze,  espose  an- 
eli' esso  un  tamburo,  ma  a  due  noUi ,  i 
cerchi  delle  quali  sono  sostenuti  ea  insie- 
me collegati  da  una  gabbia  formata  di 
iissicelle  verticali  di  IVi  io,  che  aervon  pu- 
re col  mezzo  di  viti  corrispondenti  a  porre 
in  tirare  le  pelli.  Il  prezzo  di  questo  etra» 
mento  è  quello  mitissimo  di  lire  .^4.  50. 

Ambedue  U  strumenti  sopra  descrìtti, 
informati  dal  desiderio  di  raggiungere  la 
in.oggior  leggerezza,  meritano  lode  come 
ingegnosamente  immaginati  :  sembrano  per 
altro  i)iù  atti  al  aervuio  ddle  orchestxe  e 
delle  oande,  che  a  quello  veramente  mi- 
litare. Tacendo  delle  qualità  di  quello  del 
Bimboni  per  la  ragione  detta  di  sopra,  Ut 
•Sezione  osserva  in^  proposito  di  quello  del 
Paoli,  che  il  suono  è  pronto  e  di  molto  mor- 
dente, (jiiaiituiKjUi'  noti  di  ampio  volume. 

4.  Gilardini  Giovanni,  di  Torino,  ha  espo- 
eto un  tamburo  a  vite,  «no  a  oorde  del 
sistema  comune,  ed  una  gran-cassa  pari- 
mente a  viti.  (Questi  strumenti  sono  per 
vero  eleganti,  leggerissimi  e  di  nna  risno- 
nanza  nel  suo  genere  eccellente:  tale  poi 
in  modo  speciale  è  la  gran-cassa.  Anche 
il  sistema  delle  viti  ò  sembrato  lodevole 
per  la  facilità  di  farne  uso.  In  conseguenza, 
considerata  la  bontà  dogli  strumenti  espo- 
sti e  l'importanza  commerciale  della  fabbri- 
ca che  k  ha  costruiti,  la  Sezione  propone 
al  Gilardini  il  conferimento  della  medaglia. 

5.  Beccaccini  Angiolo  e  (liovanni,  di  Pi- 
-  stoia,  esposero  due  gran-casse,  una  a  viti 

e  1*  altra  a  oorde,  e  dnque  tamburi  con 
diversi  sistemi  di  viti  per  accordarli.  Tutti 
questi  lavori  sono  assai  buoni  e^  di  buon 
aspetto,  ma  i  tamburi,  ed  uno  in  ispecie 
con  sistema  di  viti  interne^  sono  semorati 
alquanto  pesanti. 

6.  Bdgè  Tema,  diBreioia,  eipose  final- 


mente uu  tamburo  pel  mitissimo  prezzo 
di  lire  29.  Vero  è  per  altro  che  anche  la 
nualità  del  lavoro  non  si  discosta  gran 
fatto  dair  umiltà  di  qnel  prezzo. 

Dopo  a^'cr  così  reso  conto  defili  stru- 
menti esposti  e  dei  motivi  dei  propri  giu- 
dìzi, resta  alla  Sezione  a  compiere  un  do- 
vere di  giustizia  professandosi  grata  ai 
professori  Giovacchino  Maglioni,  cavalier 
Cammillo  Sivori.  Giovaccliiiio  (ìiovacchini. 
Jefte  iSbolci,  Guatavo  Campostrini,  Oio- 
vanni  Ambóni,  Ketro  Mattiond  e  Tito 
Ploner,  non  che  ai  signori,  Antonio  l'ratet^i 
Eugenio  Amò,  Ferdinando  Guidi,  Giuseppe 
Ducei,  Cesare  Ponsicchi  e  Luigi  ('astellani 

Srofessnri  abilissimi  ed  alcuni  fabbricatori 
el  genere  di  strumenti  che  sono  stati 
esposti,  i  quali  col  loro  voto  V  hanno  va- 
liaamente  coadiuvata  nell'  adempimento 
dell'  arduo  compito  dio  le  vouuc  athdato. 

E  qui  il  lavoro  della  Sezione  sarebbe 
terminato,  se  non  le  restasse  tuttavia  a 
render  conto  di  un  ingegnoso  apparato,  il 
quale,  se  non  è  uno  strumenti)  musicale,  è 
però  di  musicale  interesse.  £  questo  un 
apparato  melografo,  ripetitore  e  stampato* 
re,  applicato  ad  un  organetto  di  hrere 
estensione,  immaginato,  costruito  ed  espo- 
sto da  Biarzolo  Ginseppe  di  Padova.  Di 
questo  apparato  esiste  da  più  di  due  lu- 
stri un'accurata  e  minuti  relazione  del 
proftecore  Magrini:  basterà  dunque  il  dire, 
])er  comodo  di  coloro  che  non  avessero 
presente  lo  scritto  del  professore  milane- 
se, che  r  apparato  consiste  in  un  conge- 
gno di  leve  e  di  tiranti  che  corrispondo- 
no ad  ogni  tasto  :  il  capo  dell'  ultima  le- 
va, all'abbassarsi  del  tasto,  si  abbassa 
verso  la  superficie  di  un  cilindro,  moseo 
con  moto  equabile,  e  v'  imprime  col  mezzo 
di  un  becco  a  cuneo  delle  impronte,  di  cui 
le  lunghezze  son  proporzionali  alle  durate 
dei  suoni.  11  cilindro  è  preparato  a  rìce> 
vere  lo  kapronte  per  mezzo  di  un  cordone 
o  voglia  dirsi  di  un  orliccio  rilevato,  che 
ne  avvolfje  elicalmente  la  superficie,  e  sul 
quale  agiscono  i  cunei.  Il  conione  è  forma- 
to a  modo  di  spessa  frangia,  da  una  serie 
di  liiminetto  di  acciaio,  nostc  con  le  loro 
faccie  a  contatto  1'  una  aell' altra  perpen- 
dicolarmente alla  superficie  del  cilindro,  e 
mobili  da  destra  a  sinistra  e  viceversa. 
Quando  i  cunei  si  abbassano;  spostano  un 
certo  numero  di  lamtnette,  producendo 
una  corrispondente  soluzione  di  continuità 
nei  cordone.  Così  l'apparato  scrìve  sul  ci- 
lindro la  musica. 

Per  fai-e  che  lo  strumento  ripeta  la  mu- 
sica scritta  sul  cilindro  nel  modo  che  ab- 
biam  detto,  sMnverte  l'azione  dell*  appa- 
rato. Il  cilindro,  che  prima  era  passivo, 
diventa  attivo  a  sua  volta;  le  love  che 
enm  di  primo,  diventam  ora  di  secondo 
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genei-e:  altri  cu  noi  al  pirar  del  cilindro 
radoQO  la  buperticiu  del  cordone,  sceudouo 
nelle  soluxioni  di  continuità  che  con  la 
prima  oi>eraziouo  vi  furono  praticate,  rea- 
giscono sui  tasti  per  nwxzu  dei  cou^e^ni 
intermedi  e  fanno  suonar  lo  stnimi  uto. 

L'appar.'ito  stampatore  consiste  in  due 
tamburi,  dall  uno  dm  quali  si  tivolue  equa- 
bilmente sull'altro  una  strisctA  di  cwta. 
Su  questa  si  stampano  ])er  niezxo  di  un 
appropriato  sistema  di  rotelle  e  cilindri, 
tante  linee  longitudiuali  quante  insieme 
agli  spazi  intermedi  corrispondano  ai  suo- 
ni  diatonici  della  tastiera,  e  sulle  linee  o 
sugli  spazi  tanti  segni  longitudinali  pur 
esù  e  di  lunghezza  proporzionale  a  quella 
delle  discontinuità  cordone,  ohe  avvol- 
ge il  cilindro  e  conseguentemente  alla  du- 
rata dei  suoni.  Uu  doppio  segno  indica  i 
suoni  esser  diesati  o  bemuUizzati. 

Chiunque  conosca  la  storin  di  simili  ap- 
parati, cominciando  da  (|ueilu  che  U  sto- 
rici dicono  essere  stato  costmito,  drcft  la 
metà  del  secolo  XVIII,  dal  monaco  £n^ra> 
melle  pel  re  di  Polonia,  lino  a  quello  im- 
m^nato  e  costrutto,  or  son  parsati  trenta 
anni,  dal  piemontese  Masòra,  si  avvedrà  di 
leggieri  che  questo  del-Marzolo  si  distìn- 
gue dagli  altri  s]h  (  ialmonte  per  due  cose  : 
1*  per  r  aggiunta  di  un  congegno  che  com- 
pendia, stampandola,  quella  musica  che 
nei  precedenti  apparati  (fall' estremità  delle 
leve,  couurchcssia  con  i^pondenti  ai  tasti, 
veniva  marcata  col  mezzo  di  linee  rette,  o 
sulla  suiK'rtìcie  d"  un  cilindro  o  su  quella 
ili  una  carta  od  altra  lahtru  tlessibile  svol- 
gentesi  da  uno  ad  altro  tamburo;  2*  pel 
modo  veramente  originale  di  predisporre  il 
cilindro  a  ricevere  le  impronte  corrispon- 
denti ai  suoni.  Del  resto  il  triplice  intento 
IHDpostosi  dal  Mariolo  è  indubitatamente 
rag^nnto  dalla  sua  macchina,  benché  in 
ogni  sua  parte  non  ancora  condotta  all'ul* 
tima  irassibilu  perfezione. 

11  Marsolo  1ia  pure  esposto  un  altro  pììi 
vasto,  ma  congeiicrn  apparato,  eh'  egli  sta 
costrueudo  per  applicarlo  ad  uu  gran 
piano-forte.  Accortosi  che  il  tocco  della 
taatieim  del  primo  riesce  duro  di  aover> 


chio,  a  cagione  principalmente  della  resi- 
stenza delle  linguette  allo  spostamento,  ag- 
giunse a  questo,  tasto  per  tasto,  un  inge- 
gnoso sistema  di  leve  pneumatiche,  sul 
gusto  di  quelle  che  prendon  nome  dal 
Barker,  destmato  ad  aiutare  V  azione  dri 
tasti  stessi;  rol  clic  l'inL'r'iTiio'-o  meccani- 
co si  ripromette  di  elidere  la  sopraindi- 
cata ee^ne  £  resistenza,  ponendo  cosi 
chi  suona  nr\  cnso  di  non  incontrare  mag- 
gi()r  dittìcoltà  sulla  tastiera  del  piano-forte 
i"ui  r apparati!  (leve  a]iplicar8Ì.  di  quella 
che  incontrerebbe  sulla  tastiera  di  qua- 
lunque altro  istrumento.  Nel  quale  suo 
plausibile  proposto, se  ed  in  (jnal  misura  edi 
sarà  per  nesare,  starà  al  fatto  a  mostrarlo. 

Esaminati,  con  1* attenzione  rhe  merita- 
no. (|UOsti  mirabili  lavori  del  Mfirzolo.  la 
Sezione  non  può  a  meno  di  tributare  ad 
esso  sincerissimo  omaggio  di  lode.  Non  si 
vuol  ncr  nitro  tacprc.  perla  duratura  fama 
del  .\Iarzolo  e  ])el  bene  comune,  che,  an- 
che senza  entrare  a  discutere  sulla  vera 
utilitA  ]>er  l'arte  di  questo  genere  di  tro- 
vati, che  diremmo  quasi  di  lusso  musicale 
aristocratico,  e  lungi  dal  volere  ch'ei  ne 
abbandoni  lo  studio,  sarebbe  forse  sciisa- 
bile  il  voto  ch'ei  spendesse  ))ur  anco  uu 
poco  di  quel  miracoloso  tesoro  d'ingegno 
meccanico,  di  cui  natura  largamente  do- 
toUo,  nel  raggiungere  la  soln/ione  di  pro- 
blemi di  utilità  ))iù  pratica  ed  immediata. 

Ciò  non  pertanto,  la  Sezione  va  lieta  dì 
poter  proporre  al  Manolo  la  nerìteta 
onoriiioenza  della  medaglia. 

Fimuet  10  novembrr.  iBtìl. 

L.  F.  Ca.sa.\iorata, 
HcUUore. 


A  complemento  d««1to  eose  esposte  ndle 

due  precedenti  relazioni,  diamo  l' elenco 
delle  distinzioni  accordate  dalla  Commis- 
sione dei  Giurati  della  Classe  IX  sulla  pro- 
posta delle  respettivf  Sezioni,  e  che  ]u-en- 
dianio  dal  Cniuo  aommarw  sui  giudizi 
emessi  da  questa  stessa  Classa,  pubblicato 
tino  dal  iiovembre  18G1. 
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DEGLI  ESPOSITORI  DISTINTI  CON  MEDAGLIA 

DALLA  Classe  IX. 
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Orologtfìa. 

1.  BEm  BaffabUS,  di  Ravenna;  —  per 
la  ottima  eeecuàone,  proponoone  e  ca* 


libro,  e  per  il  buon  andamento  del  cro- 
nomrtro  esposto. 

Pesi  c  misure. 

2.  Dkcker  Enrico,  di  Torino; —  per  la 
INwiiione  dal  lavoro  e  per  il  credito 
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acquistato  dalla  sua  fabl»rica  ili  pesi  e  I 
misuro,  I 

3.  MiHt:  (iiov.  MaiìiaeGiov.  Battista,  i 
di  Torino;  —  per  Tesattesza  del  lavoro 

e  pel  Ki  aii  credito  della  fabbrica  loro  di 
|)esi  e  misuro. 

4.  l'ALMA  (De)  Fii.U'i'O,  di  Napoli;  —  per 
la  elegante  e  solida  cosfruziimc  di 
iimrrhiiia  por  dividere  i  cerchi,  pel  muto 
autoiiiatii  o  del  bulino,  e  per  V  applira- 
bilità  di  un  motore  meccanico  alla  dì- 
risione  degli  strumenti. 

n.  ri:i{i'ivALE  Giuseppe,  di  Firenze;  — 
per  la  eleganza  di  forma,  buona  e  pre- 
cisa «ieennona  delle  stadere  «epoete, 
noncbè  [ter  la  estesa  (abbricadone  di 
tali  strumenti. 

fi.  Tbodoraot  Sebastiano  b  piglio,  di 

Forlì;  —  per  la  ingO}jnosa  ed  (  ((ima  ese- 
cuzione di  una  stadera  universale,  e  per 
la  semplicità,  ptecùione  ed  eccellente 
esecuzione  di  una  stadera  comune  me- 
trica. 

Materiali  didascalici. 

7.  Gonnella  cftT.  prof.  Tito,  di  Firenze; 

—  ])er  due  marchino  aritmetielie  per 
eseguire  la  somma  dei  numeri,  colle  i 
quali  ha  rivelato  quel  forte  ingegno,  die 
lo  ha  reso  celeltre  nell'invenzione  del  ; 

f)lammetro  ed  in  altri  accreditatissiroi 
avori. 

8.  KaVIZZA  avvocato  Giuskimm:,  di  Nova- 
ra; —  por  la  ingegnosa  composi/ioue  del 
cembalo  scrìvano,  che  può  riuscire  van- 
toggiosissimo  ai  ciechi. 

Fisica  e  Fisica  applicata. 

9.  ACQl'A  (Dell')  ing.  Caklo.  di  Milano: 

—  per  la  buona  esecuzione  di  molti  Ira 
a])parecclii  H.sici  esposti,  nondiè  per 

la  estesa  ed  accreditata  lavorazione. 

10.  BbBTOKI  Angiolo,  di  Siena:  —  per 
la  buona  esecuzione  delle  lenti  e  della 
montatura  dì  un  microscopio  e  di  un 
cannocchiale. 

11.  ('a<sa\i  Kmilio.  di  Milano  :  — per  le 
elegantissime  ed  estremamente  leggiere 
montature  éì  occhiali  e  lenti,  di  prezzo 
non  elevato. 

12.  Pasci ATiCHi  marchese  Fi  r minando, 
di  Firenze;  —  per  l'uso  <1>11.  lenti  la- 
vorate in  pietra  dura  ed  applicate  al 
microscopio. 

1.3.  PiKRUcci  Maklvno.  di  Pistoift;  —  pei' 
la  buona  intelligenza  della  composizione 
ed  ottima  coetruziono  di  apparati  tele- 
grafici e  fisici,  e  particolarmente  jìcr  la 
macchina  elettro-magnetica  applicata 
florae  motore  al  telegrafo  d!  Morse. 

14.  VinceSZKDk)  luonoteneuteEucEXTO, 
di  Modena;  —  per  la  ingegnosa  anpli-  I 
canone  delle  concnti  el^triche  ad  av-  I 
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vertire  le  W'<iniotive  in  moto,  della  pre- 
senza (F  altre  locomotive  o  d'  ostacoli 
imprevedibili  sulla  via  da  percorrere. 

SfnimctiH  f/contrtrifi  <•  /jeoiìi  flri. 

15.  Angioli  (De)  Flaminio,  di  Milano; 
—  per  la  importanza  della  mbbricazìono 

di  livelli,  squadre,  ce,  sebbene  gli  stru- 
menti esposti  lasciassero  a  desiderare 
nella  composizione  e  fossero  di  un  prezzo  * 
un  po'  troppo  elevato. 
Ifi.  Pavan  GIU.SEPPE,  di  Padova;  —  per 
la  buona  anplicazione  del  principio  cbe 
lo  ha  guidato  nella  costruzione  della 
madrevite  universale,  e  por  la  buona  ese- 
cuzione dello  strumento. 

17.  POOOIALI  (illTHEPPE.  di  Pisa;  —  per 
la  buona  esecuzione  dei  suoi  strumenti 
(livelli  a  cannocchiale,  ecclimetri,  ec). 
sebbeneper  la  compoiuzione  lascino  qual- 
che cosa  a  desiderare. 

18.  Rocchetti  dottor  Paolo,  di  Padova; 
—perla  buona  costruzione  dei  vari  stru- 
menti geodetici  esposti. 

19.  Si'ANo  (Giuseppe,  di  Napoli;  —  per  la 
importanza  della  tua  fabl)rica.  quantun- 
que i  suoi  strumenti  (livelli,  diottri,  ec.) 
lascino  (pialche  cosa  a  desiderare  nel- 
r  esecuzione. 

20.  WOLP  CORKAUO.  di  Firenze;  —  per  la 
buona  esecuzione  dei  suoi  strumenti  geo- 
detici, quantunque  per  la  composizione 
lascino  qualche  cosa  a  denderare. 

MmneMtl  HiaislMill. 

Piano-forti, 

21.  AYMOimfo  Giacinto,  di  Torino;  — 

per  tre  piano-forti  verticali,  con  inecci- 
nismo  francese,  notevoli  pei-  buona  voce 
ed  ottime  tastiere,  da  qualificarsi  in 
tutto  per  buoni  strumenti,  e  degni  di 
nota  sp<'ciale  per  la  mitezza  dei  prezzi. 

22.  (3oLOMit()  An(;i<>lo  Cesare  e  C,  di 
Milano  ;  —  per  la  buonissima  voce,  ed 
ingegnosa  cabtmrione  di  dne  piano-forti 
verticali,  uno  dei  quali  inclinato. 

23.  Helzel  (ilOKGlo,  di  NajHili  ;  —  per 
un  buMi  piano-forte  a  coda  dì  7  ottave, 
con  meecaiiisnio  francese,  ma  con  ntiovo 
sistema  ])er  regolare  F  alzata  del  mar- 
tello. 

L'I,  Fachtv  Niccolò,  di  Padova:  —  per 
un  t^cellente  piano-forte  a  coda  di  7 
ottave,  costruito  per  intero  nella  lìib- 
brica  dclP  espositore,  e  che  corrisponde 
appieno  a  tutte  le  esigenze  musicali  e 
meccnnicbe  in  modo  da  HOQ  iuvìcliare  ì 
piano-lbrti  di  Plujel. 

35.  Mach  Vincenzo,  di  NapoH  ;  —  per 
un  buon  piano-forte  a  coda  di  7  ottave, 
con  meccanismo  francese  modificato. 

26.  SiEVERS  Ferdinando,  di  Napoli  ;  ^ 
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per  no  buoidsnmo  piano-forte  a  coda,  di 

7  ottave,  con  meccanismo  francese,  ma 
di  gistenia  modificato  dall'  espobitore. 

Organi  ad  ancie  libere. 

27.  Lorenzi  (De)  Giov.  Battista,  di 
Vicenza;  — per  un  buonissimo  armonium 
o  melodiuni,  costruito  dietro  il  sistema 
immagiuiito  dall'  espositore  per  l'organo 
eh'  esso  chiamò  fonocroniico. 

28.  PiTTALUGA  Giuseppe  e  figli,  di  Ge- 
nova ;  —  per  due  buoni  armonium,  uno 
dei  quali  con  regiitro  di  peronaaione  e 
treinolo. 

Organi  comuni. 

29.  Paoli  Lorenzo  e  Kaffaello  uel 
FUlllCHELANOlOLO.  diCampi  (Firenze); 

—  per  un  organo  ai  otto  pieci,  rimar- 
chevole per  buona  e  solida  costriizione  e 
tpeciàlmente  per  la  beli»  e  buona  m1- 
datura  delle  canne. 

StnmeiUi  a  corde  ad  arco  ed  a  pùtieo. 

30.  (^OOCm  Gaetano,  di  Padova  ;  —  per 
dne  vìoHm  biiI  modello  di  stradivario  e 
di  M«m(ini,  di  Toce  eeoelleiite  e  bella 

vernice. 

31.  GiovANNEm  Leonardo,  di  Lucca; 

—  por  un  violino  di  cedro,  che  rende 
bene  e  con  brillante  sonorità. 

42.  GuADAONiNi  Antonio,  di  Torino;  — 

Ser  la  buona  ed  esatta  fabbricazione  di 
ne  violini,  una  viola  ed  un  violoncello. 

33.  Rocca  Giuseppe,  di  Torino;  —  per 
la  bella  qualità  e  prontezza  dlSUOOldi 
tre  violini  e  di  una  viola. 

34.  SoAKBi  Giuseppe,  di  Finale  di  Mo- 
dena; — per  im  beuo  e  buon  contrab- 
basso. 

Corde  armoniche. 

35.  AlELLO  Salyadore,  di  Napoli; 

36.  RioHETn  Luigi,  di  Treviw>;  e 

37.  VENTURINI  LUKil.  di  Padova  .  per 
unitezza,  purezza  e  sonorità  delle  corde 
reapettiVainnite  esposte. 

Strumcuti  a  fiato,  detti  di  Iccfuo. 

Forni  Egidio,  di  Milano;  —  per  un 
flauto  di  (^ranatiglia,  di  bcA  laTMTO  e 
buone  qualità  muaàcan. 

39.  Riva  UlACIirro,  di  Ferrara;  —  per  il 
bellissimo  lavoro  ed  eccellenti  qualìtA 
musicali  riacontrate  nei  vah  istrumenti 
esposti. 

40.  ViNATTIBM  Fortunato  e  Figlio,  di 
Torino  : — per  tre  clarinetti  ed  un  Hauto 
di  bel  laToto  e  bnone  quanti  maaicali. 


StnmmU  a  fiato,  dtfH  di  ottone. 

41.  Peutti  Giuseppe^  di  Milano;  —  per 

una  serie  completa  di  strumenti  a  boc- 
chino di  elefante  e  solida  eostruzione. 
12.  PbLITTI  CliBMBirrB  e  figlio,  di  Mi- 
lano; —  per  buona  costruzione  a  re- 
gola d' ai-te  di  strumenti  a  macchina  per 
ottoni,  estuiti  con  macchine  eaie  pure 
coetruite  in  &bbrìca. 

43.  ROTH  Ferdinando,  di  Milano  ;  —  per 
sedici  strumenti  diversi  in  ottone,  eccel- 
lenti dal  lato  della  intuonaàone,  dell'agi- 
lità e  dèlia  Icggcrczaa. 

Strummdi  m  id^  o  •  poreotta. 

44.  Gilardeni  Giovanni,  di  Torino;  — 

per  la  leggerezza  ed  eleganza  di  costru- 
zione, suono  pronto  e  pieno  della  gran- 
cassa e  tamburi  esposti. 


45.  Masiolo  Giuseppe,  di  Padova;  — 

per  un  apparato  melografo,  ripetitore  e 
stampatore,  applicato  ad  un  organetto, 
che  quantunque  non  ancora  perieziona- 
to,  risponde  compiutamente  allo  scopo. 

In  ultimo  la  Commissione  accogliendo 
le  pnqposte  fatte  da  vah  espositori,  distinse 
con  medagUa  i  seguenti 


1.  Grossi  Raffaello,  rostrnttorp  di 
grandi  obiettivi  acromatici  da  telesco- 
pio e  di  obiettiri  da  microscopio,  nella 
officina  del  cav.  proC  GiOT. Battista  Ami- 
ci di  Firenze. 

2.  MiCHiKLi  Antonio,  costruttore  di  stru- 
menti geodetici  e  di  fisica,  m  ila  officina 
del  dottor  Paolo  Rocchetti  di  Padova. 

3.  FOQOIALi  Angiolo,  costruttore  di  stru- 
menti geodetici,  nella  officina  dei  signor 
CoiTado  Wolf  di  Firenze. 

4.  Potenza  Pasquale,  costruttore  di  stru- 
menti di  fisica  e  di  precisione,  nella  of- 
ficina del  rignor  Filippo  De  Palma  di 
Napoli. 

5.  Colombo  Carlo,  costruttore  di  piano- 
forti, nella  fabbrica  dei  signori  Angiolo 

Cesare  C\)lombo  e  C.  di  Milano. 

6.  Pelitti  Carlo,  capo  artefice,  e 

7.  Elli  Giuseppe,  tagliatore  delle  lastre  e 
tonditore,  nella  fabbrica  del  signore  Giu- 
seppe Pelitti  di  Milano. 

8.  ScHOEN  Ferdinando,  costruttore  di 
piano-forti  nella  fabbrica  del  signor  Gia- 
cinto Aymonino  di  Torino. 

TmriM,  SO  agoèt»  1888. 

Il  ROalore  Gilbbbto  Govi. 
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COMMISSIONE  DE'QIURATI. 

KiDOLFi  Marcheac'  Cosimo,  di  Firenze.  Presidente. 

AnBKR  C&y.  Profesaor  Anorlo,  di  Torino,  Viee-Preaidentr. 

Okori  Crt.  Professor  Gu'sepi'K,  di  Livorno,  Segretaria  r  Relatore. 

Beobi  Cav.  Professor  Einiliu,  di  Fir(;uze  (I*pettor«  della  Classe). 

RCBTIHI  Profusaor  PblLBQRIXO,  dì  LaOM. 

Campani  Profenor  QiovAiiNi,  di  Siena. 

Camrizzaro  Profesaor  STAMiai^O,  dì  Ofloova. 

Daloai)  Luioi,  di  Livorno. 

Dotto  SoaiBAtfi  Cav.  PrafaNor  Feamobboo,  di  Palanno. 
FAtOLt  Gio.  BATTwrA,  £  Teaeiia. 
Pavksi  Profeuor  Amoioi.0,  di  Pavia. 
Polli  Dottor  Oiovaxni,  di  Milaoo. 
Smtaoata  Pn/kmat  Dommoo,  di  Bobgaa. 
TàmmàM  Vn/bmr  Faùio,  di  Botogna. 


PAEI£  P&IMA. 

(ili  ejgregi  signori  che  componevano  il 
(V)D8ÌeIìo  dei  Giiunill  della  Classe  X,  dopo 
clic  piibfro  pronunciato  rollettivanipntc  il 
loro  giudizio  sopra  le  urotluzioni  di  chi- 
ivica  pertinenzA,  che  reiatiTaraente  in  gra- 
do superiore  figuravano  nella  niemorabilp 
noatra  Esposizione  Italiana,  deponendo  la 
vcate  che  tennero  come  membri  dì  quel 
Oonaiglio,  commettevano  per  sommo  ma 
ffrsTe  onore  a  me,  che  già  fui  segretario 
di  quellfì  loro  adunanze,  e  delle  quali  mi 
>>arà  sempre  cara  la  rìoordaDza,  lo  ufficio 
di  nna  generale  Relanone.  Eééa  dorerà, 
alquanto  più  estesamente,  diro  In  r.ipione 
dei  pregji  non  solo  di  quello  produzioni 
che  meritarono  1*  unico  in^o  ^  dietinsìo* 
ne,  che  era  per  irr^titnto  assegnato  in  (ina- 
sta nostra  Espo>izione  Italiana,  ma  altresì 
doveva  prenentarc  una  qualche  idea  di 
tutte  le  altre,  ]p  quali  non  cessavano  di 
avere  una  siguiUcante  importanza,  ad  onta 
che  il  puigme  nonfoMerioNitoferene 


tanto  dimostrativo,  da  autorizzare  il  con- 
ferimento  di  un  premio. 

Questi  giudizi  definitivi  sopra  le  produ- 
zioni  più  ragguarderoli,  furono  cooMgnati 
nel  So)iìi)ìaì  i()  trià  puhblicfito  nel  tempo 
I  stesso  della  Esposizione,  ma  voglionsi  con 
I  ulteriori  diclnarazioni  confennare  nella  Re- 
lazione presente,  destinata  a  memorili  più 
I  duratura,  che  non  già  quella  presuntiva- 
I  mente  assegnata  alle  aempUci  piopoate  di 
quel  documento,  che  ebbe  un  canttere  di 
autorità  transitoria.* 

Veramont/i  la  instituzione  di  una  sola 
medaglia  da  conferirsi  a  tutti  quegli  espo* 
sitori,  dei  quali  le  produzioni  presentavano 
una  intrinseca  ragione  di  merito,  poso  so- 
vente in  una  difficile  perplessità  gli  ono- 
revdi  miei  oolleghi  ai  qvaH  non  era  eon- 
cesMS  per  superiori  diaponiioiii  icgolamen- 


*  Il  leltore  è  pregalu  a  non  ilinirnlicare  rlir  lu  |irr- 
«ciilr  Urtuiiutie  fu  scrina  puro  Irnipo  Hupo  la  E'ipu^liioiir  ; 
—  i|uiiidi  essa  rilraf  ìt  iinpre<»ioiii  ili  quel  tempo,  e  rap- 
preM'iila  farce  uno  alato  tli  cote,  probabilmente  oiiilalo 
il)  neglio. — Noodiisrao,  la  tua  op|ior(unilA  rimane  iairni. 
rome  documento  storico  almeno,  <■  come  un  piiiiio  <li  p:>r- 
l«OM,  0  di  parafOM,  •tiliiaimo  mi  (acceuivi  csperioMili 
»i  ^  mi  «MiiiMia  il  Hme. 
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tane,  di  pronunziare  menzioni  onorevoli, 
cbe  occupassero  il  vuoto  lasciato  nella 
ricordanza  dell'opera  pur  lodevole  ed  utilo, 
e  fossero  fonie  un  compen-^D  a  tutti  gli 
altri  espositori  clie  in  quella  circostanza 
non  presentarono  a  paragone  tutti  i  diritti 
di  una  superiorità  manifesta. 

Siffatta  restrizione  rende  a  me  pure 
presentemente  più  assai  difficile  lo  incarico 
di  riferirne  debitamente,  inquantochè,  se 
egli  è  vero  che  iu  tutte  le  produzioni  sia 
della  natura,  sia  dello  ingegno  o  dell'  ar- 
te, non  esista  min  disfropanza  assoluta, 
ma  sibbcnc  un  rapjìortu  u  un  procedi- 
mento, che  nei  .suoi  enetti  si  eleva  di  grado 
in  grado,  tanto  più  non  apparisce  una  as- 
soluta disparità  dì  mento  intrìnseco  tra 
le  produzioni  di  un  ordine  strsso  n  di 
una  stessa  categoria,  quando  il  giudizio 
ette  siano  chiamati  a  pronnnxiftre  soTra 
esse,  dee  stabilire  semplicemente  ed  indi- 
vidualmente se  havvi,  o  non  havvi  mento. 
E  noi  già  dicemmo  altrove  *  che  la  poli- 
tica partizione  Ì!i  tanti  jìiccoli  stati,  nei 
i^uali  malauguratamente  era  divisa  T  Ita- 
lia, creando  ad  ogni  pie  sospinto  barriere 
doganali,  diverse  nelle  lor  leggi  di  misurn, 
«li  peso,  di  imposta,  avevano  dato  neres- 
sanamente  ragione  di  opportunità,  non 
solo  allo  esercizio,  ma  alla  relativa  ilon> 
dità  di  parecchie  fabbricazioni,  le  nuali  ci 
si  presentarono  come  nieritovoli  di  lode 

Sor  ouei  servijsi  che  ebbero  reso  tra  i  con- 
ni od  piccoh  «tati  ove  crebbero,  protette 
da  speciali  leggi  o  consuetudini  ;  —  e  pre- 
sagimmo, che  iu  uno  stato  tanto  più  gran- 
de e  potente  oome  oggi  si  è  &tta  la 
patria  nostra,  con  le  moltiplicate  comuni- 
casioni,  e  con  la  libertà  del  commercio, 
BTrabbero  dovuto  o  cedere  il  campo,  o  ]jcr- 
fezionarsi  ed  estendersi  in  molto  niù  largbi 
omfini  di  produzioue.  'l'auto  tia  d'  uopo  ad 
esse  per  sostenere  la  concorrenza  delle 
fabbriche  estere,  fondate  (juasi  tutte  sopra 
r  associazione  dei  capitali,  la  (juale  alme- 
no, quanto  alle  industrie,  non  costituisce 
ancora  pur  troppo  un  convincimenlo  pra- 
tico bastantemente  generaliszato  in  Italia. 

Sia  detto,  non  a  nostra  umiliazione  o  a 
vergogna,  ma  come  la  confessione  di  una 
tenti  dne  oi  grava  pur  tuttavia,  e  come 
un.a  conseguenza  della  ])assata  nostra  con- 
dizione politica.  Le  industrie  cbiiinclie  non 
raggioueero  ancora  di  gran  lunga  in  Italia 
quella  importanza  che  |)osseggono  altrove, 
e  che  sono  sorgente  di  una  considerevole 
ricchezza,  specialmente  in  Francia  e  in 
Germania.  Le  nostre  consumazioni  sono 
tuttavìa  tributarie  della  industria  straniera 
anco  per  quei  pru<ìi)tti  <  hf  liau  ioudameuto 
di  origine  nelle  stesse  produzioni  del  no- 
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stro  suolo  ;  onde  è  che  si  vegga  malav- 
vedutamente il  proprietario  di  una  mate- 
ria prima,  nessun  altro  studio  esercitarvi 
d'iiitoi  iiu.  clieqnollodifarla  raccogliere  per 
darla  alla  esportazioue,  onde  noi  tornino 
sui  nostri  mercati  i  prodotti  cne  derivano 
da  (juclla.  coin])osti  o  elaborati  da  altre 
othcine.  \algono  pur  troppo  a  proTare 
onesta  dura  Terità  gli  esempi  che  ne  ad- 
duciamo, con  la  speranza  cIk'  in  un  pros- 
simo avvenire,  al)uiano  ad  essere  piuttosto 
una  memoria  storica  dì  una  oondfizione  di 
cose  che  con  fortuna  ed  onore  abbiam 
combattuto,  piuttostochè  una  persistente 
testimonianza  della  nostra  incapacità. 

Noi  abbiamo  invidiabili  mimere  cuprì- 
fere, le  quali  producono  ben  circa  3000 
tonnellate  di  rame  alTauno.  e  fra  c|Uoste 
notabilissima  è  (juella  di  Montecatini  in 
Toscana,  produttiva  di  circa  1500  tonnel- 
late di  minerale  a  30  per  conto!  Questo 
prodotto  pintoso,  non  e  tiattato  ancora 
tra  noi  per  la  estrazione  del  rame  se  non 
che  nella  proporzione  di  circa  un  quinto, 
ed  il  minerale  assortito  «  greggio  e  ven- 
duto in  esportaxione  a  eiteenlatorì  esteri,  i 
quali  ne  operano  per  conto  proprio  il  tratta- 
mento o  la  ripristinazione,  taìcliè  noi  ricom- 
priamo il  metallo  ottenuto  nei  forni  inglesi 
mediante  quel  minerale  greggio,  che  loro 
inriano  i  iiroprietari  delle  nostre  miniere. 

Ktrli  lieti  vero  die  un  processo  esscn- 
zialmeute  chimico  ed  ingegnoso  aveva  reso 
in  qualche  località,  come  alla  miniera 
delle  Capanne  vecchie,  utile  il  trattamento 
delle  pinti  ramifere  miuute  e  povere  ;  pro- 
cesso che  ricordiamo  a  cagione  di  onore 
per  un  nostro  ccmcittadino.'e  che  consiste 
nella  torrefazione  di  queste  piriti  povere 
in  presenza  del  cloruro  di  sodio,  onde  è 
che  il  solfuro  è  trasmutato  iu  cloruro,  e 
quindi  agevolmente  j)rtH.ijntato  e  ripristi- 
nato in  rame  metallico. 

Può  dirai  che  la  Italia  meridionale  sia 
favorita  dalla  natura  in  modo  piuttosto 
unico  che  raro  j)er  le  sue  miniere  di  zolfo  ; 
infatti  la  Cicilia  ^iù  specialmente  possiede 
depositi  inesauribili  di  questa  materia  pri» 
ma,  la  (jualc  è  versata  greggia  nel  com- 
mercio euro|>eo  iu  una  quantità  non  mi* 
noredi  30O.(XK)  tonuellate  all'anno,  per  un 
valore  di  circa  H().U(M).0O()  di  lire! 

Quale  era  lo  stato  di  (|uesta  lavorazione, 
neppure  uu  mezzo  s(h  o1o  indietro  V  Nel 
18:^0  la  produzione  dello  zolfo  siciliantt, 
da  jioco  bigiiiticautc  quale  essa  era,  fu 
])ortata  qu^^i  a  400,0(X)  quintali  metrici; 
e  doiK)  quel  tempo,  d'Mtronde  recente  assai, 
pervenne  nel  1850  a  900,000  quintali  ;  pre- 
sentemente giunge  tino  ji  ■2.r)0(),(»<K)  quin- 
tali, occupando  lb,0OU  individui  e  diobn- 
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dendo  circa  12.(XMi.()(jo  di  lire  dei  M)  milioni 
totalmente  prodotti,  in  puro  benefizio  dei 
moltissimi  proprietari.  I  n  tanto  incremen- 
to nella  piodu/.iDiic  si  tldvcttc  in  gran 
parte  agli  aumentati  bisogiù  detlle  iadu> 
strìe  dipendenti  in  tpecial  modo  dalP  addo 

sull'niicii.  ()  (lall.i  soiìii.  0(1  in  jiarti'  ai 
uiigliurali  ])r(K.-e(limeuti  della  estrazione. 
IVraltro  questi  miglioramenti,  che  datano 
da  circa  un  decennio,  non  hanno  ancora 
raf^guiiito  che  iu  piccola  parie  quella  per- 
feziono economica  o  quello  8Ttltip|K>  indù- 
>tnalc.  clie  possono  esigere  i  ]>ro<.xressi  delle 
arti  cliiuiiche  ed  una  provN  uhi  amniinistra- 
yjono  del  regBO. 

Como  dicemmo,  lo  zollo  i-  londamento 
capitale  alla  fabbricazione  doli"  acido  sol- 
forico, col  (piale  si  connettono  molte  im- 
portantissime industrie  chimiche  qoasi  di 
nome  ignote,  o  che  mm  hanno  affatto  Tita 
tra  noi.  Trct  inua  tra  queste  industrie  che 
dipendono  dal  buon*pre»o  dell'acido  sol- 
lorica,  è  la  soda  artiiciale-,  che-è  base  delle 
iuhhiicaitioni  del  sapone,  del  borace,  del 
vetro  e  di  molte  materie  tintorie,  non  che 
dell'addo  stearìoo.  L'acido  solforico  fab- 
bricato altrove  coi  nostri  zolfi,  noi  lo  im- 
IMrtiamo  dalle  fabbriche  inglesi  e  ili  Frau- 
da, aggravato  neoessariamente  di  quello 
eccesso  di  prezzo,  che  costituisce  il  premio 
della  fabbricazione,  non  meno  ciie  dei 
trasporti  in  vasi  necessariamente  di  vetro, 
quindi  ira(;ili,  perioolosusiroi,  e  oonseguen» 
temente  di  condotta  o  importazione  molto 
onerosa  ai  nostri  consumat^n-i.  Essa  è  tanU» 
vera  questa  ragione,  che  i  |)iù  cospicui 
produttori  delle  candele  sleanehe  in  To> 
scana,  :i  'l'nnno  e  a  Milano,  fabbricano 
Tacido  solforico  pel  proprio  bisogno,  ma 
non  peraltro  in  proporzioni  esulnn-an te- 
mente siffatte,  che  bastino  all'  uo|>o  dell'al- 
tre indubtrie.  Noi  non  abbiamo  ancora  uiui 
•tatislica  della  importazione  generale  di 
questo,  come  di  molti  altri  prodotti  ilella 
estera  manilattma.  ma  per  esempio,  sap- 
piamo che  il  vecchio  l'iemonto  che  già  era 
il  paese  più  produttivo  d'acido  soJjforioo, 
che  non  tutti  inneme  gli  attristati  d* Ita- 
lia, ebbe  a  importare  nel  IH.'iS  pel  suo  solo 
bisogno,  ben  137.000  chilogrammi  d'acido 
»oliorico  dalle  fabbriche  forestiere  t 

Fu  detto  che  forse  la  mancanza  del 
combustibile,  fosse  la  pri>cipua  ragione  delio 
stato  languente  delie  nostre  pi-odttsioni 
indnstrali  di))endeuti  da  (piello.  Se  niiesta 
ragione  non  è  veramente  imputabile  al  fatto 
dell»  fisbliricastone  di  un  prodotto  tanto 
efficiente  come  è  raci<lo  solforico,  essa  può 
parere  intluentissima  applicata  alle  altre 
industrie  chimiche,  le  (piali  consumano 
notabili  quantità  di  questo  addo.  Ma  con- 
tre  questa  obiedone,  la  quale  tenderebbe 
a  Noderui  rasoegnati  ad  una  avam  ooa- 
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dizione  di  passività,  imposta  dalla  natura 
al  nostro  suolo  negandoci  il  combustibile, 
può  valere  lo  esempio  di  alcune  fabbriche 
di  prodotti  chimici  del  nord  della  Francia, 
le  quali  fioriscono  ad  onta  che  ivi  facciano 
difetto  e  il  combustibile,  e  la  materia  pri- 
ma.  Io  zolfo.  La  grandiosissima  fabbrica 
kmdata  da  Kuhlroanu  a  Lilla.  iiui>orta 
pur  sempre  dalla  Sidlia  lo  solfo  aggravato 
nel  prezzo  di  circa  30  per  cento  a  raLiione  del 
lungo  trasj)orto.  Che  se  egli  è  pur  vero 
che  per  sittatta  fnoduzione,  la  (piantità 
«lei  combustibile  necessaria  è  insigniticanle. 
la  ragione  non  vale  per  le  altre  industrie, 
che  assorbono  l' acido  solforico  ivi  ])rodot- 
to.  L'accennata  difficoltà  dei  trasporti  di 
un  acido  ta.nto  pericoloso,  non  permette 
che  la  sua  produzione  si  faccia  in  un  luogo, 
I  e  la  sua  miaggiore  consumazione  si  compia 
I  in  un  altro.  |ls  dalla  sua  grandiosismma 
produzione  dipwde  quella  di  altri  compo- 
sti, pei  quali  il  combustibile  è  uu  elemento 
indispensabile  di  prosperità.  Ed  a  noi  giova 
notare,  ad  insegnamento  nostro,  che  ivi 
appunto,  doè  a  Lilla,  il  litantrace  giunge 
'  dal  Belgio  o  dalla  Prussia  del  Reno,  gra^ 
vato  di  circa  1(K)  per  1(K»,  cioè  a  ])rezzo 
doppio  del  valore  primitivo  iu  virtù  dei 

trasporti. 

Noi  concediamo  che  una  industria  chi- 
mica singolare,  o  ristretta  alla  prmluzione 
J  esclusiva  di  un  qualche  composto,  come, 
[ler  esempio,  1'  acido  solforico  solo  O  la 
I  soda,  non  può  prosperare.  Egli  è  dimeetrato 
per  lo  contrario,  che  tutte  quelle  produ/ioni 
I  che  sono  l^ate  insieme  da  un  qualche 
I  rapporto  di  mutua  oomiiaiBàoDe,  n  affa- 
iHigliano  utilmente  COSÌ,  che  dove  una  fio- 
risce che  abbia  bisogno  piili  o  meno  secon- 
dario di  varie  altre,  (pinte  pure  sorgono 
a  pf)eo  a  poco  ad  aiutar  quella  clie  è 
principale.  .\la  l'Italia  non  otlre  ancora 
I  (piesti  invidiabili  esempi  della  grandiosa 
associazione  dei  capitali,  applicati  ad  in- 
i  dustrie  essenzialmente  scientiticlio.  foi-se 
•  perchè  tra  noi  fece  pur  tropjH)  difetto  lo 
1  insegnamento  della  chimica  tecnologica  e 
I  la  oiffusione  pre8SO(*hc  popolare  di  tutte 
i|uelle  (  (Ignizioni,  le  (piali  sogliono  incorag- 
I  giare  r  altrui  fiducia  nelle  intraprese,  che 
I  non  Steno  per  loro  natura  alquanto  volgari. 
I     Abbiamo  detto  dell'acido  solforicx»  Cab- 
1  lineato  direttamente  in  esteri  laboratorii 
I  coi  nostri  zfdfi.  La  Esposizione  italiana  non 
aveva  che  '^erondriri  esemplari  di  questo 
j  ju-odotto,  principalmente  ottenuto  per  una 
industria  d'  altronde  lodevolissima.  dalle 
piriti  ferniginose  delle  miniere  di  Brosso. 
Nla  esso  è  destinato  pr(K-ipuamente  ai  bi- 
{  sogni  delle  jGftbbriche  limitrofe  dell'acido 
st^uico,  e  non  ha  creato  altre  industrie 
dipendenti  da  esso;  uè  potrebbe  essere 
divenamente^  ooneìderando  ohe  quasi  la 
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metà  di  tutto  r  acido  sul  ibi  ice  m-odotto 
dalle  £iA»lffiche  d'Ioghilterra  e  di  Fraoda, 
è  applicato  indirettanieiiteallaprodnEione 
della  soda  artificiale. 

Ora,  r  Italia,  che  ha  fabbriche  di  sapo- 
ni^ ed  ha  vetrerie,  ed  ha  ttna  miniera  di  ■ 
acido  boffioo  inesausta  ed  unica  al  mondo, 
ed  ha  una  costiera  marittima  immensa, 
non  ha  umt  sola  &bbrica  dì  eoda  «rtifi- 
ciale  ! 

La  Francia  produce  annualmente  per 
le  eue  Tetrerìe,  per  le  sue  fablMndw  di 
sapone,  pei  suoi  laboratorii  di  preparati 
chimici,  per  le  sue  tintorie  e  per  sodisfare 
alle  richieste  straniere  ben  quasi  l(K),Ot)0,000 
di  chilogrammi  di  carbonato  di  soda  tra 
greggio  e  raffinato,  o  sotto  la  varia  forma 
(ìeiiVi  altri  suoi  sali.  Questa  meravigliosa 
industria,  nata  dal  genio  dello  infelice  Le- 
blano,  eotto  la  preesnra  del  blocco  conti- 
nentale, eninncipò  presto  la  Fruiiciti  dal 
grave  tributo  di  circa  bO,000,UUO  annui, 
che  si  versavano  in  Spagna  come  valore 
della  sua  «*oda  ! 

La  sola  Inghilterra  possiede  attualmente  | 
.')<)  fabbriche  di  tale  |)rodotto,  n  occupa 
1(»,(XXJ  operai,  e  pone  in  commercio  com- 
plessivamente tra  i}>oclorito  di  calce,  cri- 
stalli di  soda^  bicarbonato  ec.  per  nn  ti^ 
loro  di  2  milioni  di  lire  sterline  !  — 

A  cosiffatta  fabbrìcarione,  come  dicem- 
mo, è  devoluta  una  immensa  ({uantità  di 
acido  solforico,  destinato  a  decomporre, 
siooome  è  noto,  fl  sale  marino  per  conver- 
tirlo in  solfato  di  soda.  Questa  scomposi- 
zione, ha  per  conseguenza  immediata  lo 
sviluppo  di  una  proporzionale  quantità 
d'acido  muriatico,  il  quale  è  un  prodotto 
secondarissimo,  avvegnaché  di  ritinto,  o 
un  capo  morto,  relativamente  agli  imme- 
diati benotizi  ài  quella  industria.  Dal  canto 
suo,  r  acido  muriatico"  serve  più  o  meno 
direttamente  alla  fabbricazione  della  colla, 
allo  imbianchimento  delle  stoffe,  della 
carta,  alle  tintorie,  e  tutte  siffatte  mani- 
fatture si  avvantaggiano  grandemente  del 
prezco  vìUssimo  a  cui  lo  ha  ridotto  la 
mbbrìcazione  della  soda  presso  i  nostri 
solerti  vicini  di  P'rancia.  Ivi  intatti  fu  ne- 
cessaria la  provvidenza  prescrittiva  di  una 
l^ge  speciale,  perchè  M  raccogliesse  que- 
st  acido,  che  si  lasciava  diffondere  (dumo- 
samente neir  atmosfera,  distruggendo  ogni 
vefjelazione  all'  intorno.  Ma  che  profitta 
tutto  ciò  allo  fabbriche  nostre?  S'oi  pa- 
ghiamo pur  tuttavia  questo  prodotto,  che 
e  quasi  molesto  altrove  per  lo  eccesso  della 
sua  produzione,  quanto  si  paga  l' acido 
solforico  stesso,  a  causa  della  difficoltà  o 
del  pericolo  dei  suoi  trasporti  o  di  terra, 
o  di  mare.  Ne  segue,  che  tutte  le  nostre 
fabbriche,  o  i  nostri  laboratorii  di  prodotti 
ohimki,  le  tintorie,  le  cartiere,  gii  opifici 
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che  producono  la  colla  non  possono,  anche 
per  questa  ragione,  sostenere,  se  non  che 
a  stento,  la  concorrenza  delle  estere  fab- 
bricazioni. 

Siffatto  complesso  argomento  dell'acido 
solforico,  dello  zolfo,  e  àà  carbonato  di 
soda  è  troppo  importante  perchè  si  pre- 
termetta da  noi  questa  singolare  opportu- 
nità del  ragionarne  alquanto,  quasi  in 
modo  officiale,  ad  esempio  ed  utilità  del 
nostro  paese.  —  Vedemmo  che  la  produ- 
zione delfo  zolfo  delle  mimere  eidliane  ha 
ricevuto  in  pochi  anni  un  incremento  stra- 
ordiuario,  tauto  che  può  dirsi  oggi  salita 
a  più  che  250,000  tonnelUte  annue.  —  Essa 
potrebbe  anco  essere  grandemente  maggio- 
re, solo  che  la  richiesta  aumentasse  in 
virtù  delle  possibili  sue  annlio.izioni.  — 
Nondimeno  male  si  awisereooe  colui,  che 
reputarne  la  totalità  dello  zolfo  delle  no- 
stre miniere  essere  devoluta  alla  fabbrica- 
zione dell'  acido  solforico,  e  quindi  iudiret- 
tamente  alla  produzione  della  soda  artifi- 
ciale. —  Avvegnaché,  anche  prima  che  lo 
improvvido  re  delle  due  Sicilie  convertisse 
net  1898  in  eflimero  monopolio  le  solfatare 
siciliane,  gravandone  la  imposta  di  espor- 
tazione a  favore  indiretto  ai  una  compa- 
gnia marsilieee,  tanto,  che  il  prezzo  dello 
zolfo  erasi  ridotto  dallo  150  ure  alle  70O 
la  tonnellata,  lo  spirito  della  indipendenza 
industriale  erasi  desto  in  cerca  d'altre  ma- 
terie zolhfere  ;  —  o  diremo  meglio,  si  era 
già  vantagnceamonte  adoprato  ad  ntilis- 
zare  lo  zollo  delle  piriti  ferrufj^iuose  e  cu- 
prifere, col  secondario  intendimeuto  di  «ri- 
tare lo  inconveniente  dei  vapori  solforoei 
svolti  nello  arrostimento  del  minerale.  — 
Fino  dal  ls;i3  vidersi  dei  fabbricjuiti  in 
Francia  {Verrei  di  Chessy)  bruciare  prò- 
fitt4<volmente  lo  zolfo  delle  loro  piriti,  per 
fabbricarne  dell'acido  solforico,  o  averne 
lo  zolfo  libero.  —  Più  forte,  o  più  operoea 
divenne  peraltro  questa  tendenza  nei  fore> 
stìeri.  aa  emanciparsi  da  questo  tributo 
pagato  agli  zolfi  d' Italia,  quando  nel- 
l'epoca accennata  tentossi  lo  esperimento 
del  privilegio  da  quello  inripiente  governo 
delle  Sicilie.  —  Infatti,  la  fabnrirazione  del- 
l'acido solforico  grandiosamente  attuata, 
mediante  le  piriti  ferruginose,  stabilissi  in 
Inghilterra  nel  1839,  ovvero,  presero  allora 
carattere  veramente  industriale,  quei  ten- 
tativi che  già  erano  stati  anticipatamente 
esperiti,  tanto  in  Francia,  come  in  vari 
distretti  del  territorio  germanico.  — 

Conio  b(  icnzintinoi  non  ci  dobbiamo  do- 
lore di  questi  compensi  che  la  chimica  ha 
apparecchiato  con  larga  mano  alle  rina- 
scenti richieste  della  industria  manifattu- 
riera ;  —  ma  da  un  altro  lato  non  ci  poe^ 
siamo  già  compiacere  che  mn  eoA  neon 
prodotto  delle  noatre  mimere,  quali  orai- 
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naiiieiik-  ih'voltito  un  teiii|M>  alla  fabbrica* 
zidiic  dt'll' acido  sdltoricn.  ]i)t  nii  ci  erano 
iiiiliretUiuiL'iitu  tributai  te  le  nu/iuiii  più  iii- 
dttstriose  del  moiub.  i»  virtù  di  qaestì 
stessi  coni|)ensi  sufi^goriti  dalla  pressura  del 
tornaconto,  niù  non  tifam  i  in  <tosifi'attf  f'al>- 
hricìizioni  ciie  ner  un  dc-inio  apj>eiia  della 

Ìiroduzione  totale.  —  Baiita  considerare  iu* 
atti  che  nella  sola  Inji^hilterra,  ove  la  pro- 
«In/ione  della  soda  cui  è  devoluta  la  prin- 
cioalo  applicazione  dell' acido  solforìco 
taobrìcato,  ha  ra^ginnto  la  enorme  ed  in- 
vidiabile j)roiK)i  /.i()n(>  di  un  valore  di  due 
milioni  di  lire  sterline,  il  consumo  delle 
pinti  pel  contenuto  zoiio  ridotto  in  acido, 
può  riipj)respnfarsi  da  1(K).2('»J  tonndlatef 
contro  ì>ole  11,521)  del  nostro  zollo! 

Noi  potremo  e  dovremo  far  cessare  questa 
prevalenza  dell'  nso  delle  oirìti  su  quello 
dello  zolfo  nativo,  niiglioranaone  i  mezzi  del- 
la estrazione,  quadruplicando  per  dii'poi  o  la 

auantità  del  pixMlotto,  e  facilitando  i  mozzi 
*  esportaxione.  —  Qnal  sarà  allora  fabbri- 
cante d'acido  o  di  soda,  che  vorrà  prefe- 
rire un  processo  di  produzione  più  com- 
plicato, e  conducente  a  consegaire  un 
prodotto  niinacciosainente  impuro  seniprc 
d' arsenico^  se  non  per  esso,  pe'suoi  mol- 
teplici derivati  V  — 

E  l>oichè  tra  le  industrie  chimiclie  ci- 
tammo quella  pur  della  s(xla  come  capi- 
talissima,  inquantochè  si  connettono  con 
essa  la  fabbricazione  dell'acido  solforico, 
quella  dell'acido  muriatico,  l'arte  vetra- 
ria e  il  s-Tpone,  ci  gioveià  inostuiie  come 
r  Italia,  che  ebbe  già  il  privilegio  di  questa 
ultima  industria,  modernamente  sta  dera- 
duta  dalla  sua  importanza  coininen 
come  produttrice,  se  fortunatamente  non 
lo  è  dal  lato  della  perfesione  nelFarte,  la 
*|ualc  veramente  mostrossi  in  onore  alla 
nostra  Esposizione,  mercè  dei  pro<lotti  dei 
signori  Conti.  Furlani,  Tetroni.  ec. 

Se  n(m  che.  rpiesta  produ/ione  italiana 
di  (|uante  fabbriche  abbiamo,  che  è  mai 
a  confitKlto  della  pro<luzione  marsi^iliese? 
l'erchè  si  vegga  il  nostro  difetto,  adducia- 
mcme  un  solo  esempio.  -  (ìenova,  repubblica 
cIh!  volle  distruggere,  per  la  ripn>vevole 
rivalità  di  quei  tempii  la  industria  della 
vicina  Savona  colmandone  in  una  notte 
a  tradimento  lo  ingresso  del  jjnrto.  ncqnista 
adesso  da  un'altra  emula  città  estera, 
cioè  da  Marsiglia,  circa  l,O0O,OUO  dì  chi- 
logrammi di  sapone!  La  sola  Milano  spende 
circa  2b,U0U  lire  annue  ueilo  acijuisto  del 
sapone  per  V  unico  lavoro  delle  sue  sete. 

Vi  fu  un  tempo,  e  non  è  renioto.  nel 
quale  la  fabbricazione  del  sapone,  ])er  la 
tutela  dei  consumatori,  era  tiscalegginta 
dalla  protezione  governativa,  la  nuale  as- 
si^nava  un  perioilo  di  tempo  al  lavoro,  e 
fiffescriveva  rigonMameute  anco  U  specie 

11 
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I  delle  nmlerie  prime  da  adoperai-si.  L'edit^ 
!  to  del  llt^^  in  Kiaiieia,  so^penileva  infatti 
j  l'attività  delle  fabbriche  nei  nie>i  di  giu- 
gno, luglio  ed  agosto,  ed  aveva  commina- 
1  zioni  di  |>ena  severa  contini  V  uso  di  altra 
I  sostanza  gra-sssi  che  non  fosse  l'olio  <!' oli- 
va. Nè  è  da  dire  che  assai  do\H)  quel  tem- 
po la  industria  del  sapone  respirasse  mag- 
gior libertà;  impei-ncchè  i  decreti  della 
precitata  tutela  nÌ  rinforzarono  con  que  li 
del  1704  e  ITiiU,  c  iiualmente  con  que  li 
eriaudio  dello  Impero  (1811  e  1812).  Ma 
alloia  venne  a  mancare,  per  \;\  miena  di 
Spagna,    la   .sinhi,  e  la  industria  periva 
senza  il  genio  di  Leblanc^  che  insegnò  a 
convertire  il  sale  marino  in  carbonato  di 
I  soda. 

Da  quel  momento,  la  iabbrica/ioue  dei 
principali  prodotti  chimici,  divenne  co- 
me un  acces,sorio  della  produzione  del 
sa|)one,  e  procelle  di  conserva  nel  suo  pro- 
gresso, spandendo,  secondo  sua  diversa  na- 
tura, i  suoi  benefizi.  Non  più  pupilla  di 
una  \c<in(^  impacciosa,  se  p.iii  difello 
d'olio  d'oliva,  stese  la  numo  industriosa 
a  quasi  tutte  le  materie  grasse,  le  quali 
dovevano  rispondeie  alla  prova,  come  fa- 
ceva presagire  la  scienza  pei  celebri  lavori 
dello  Ciievreul.  Quindi  nacquero  i  saponi 

I  degli  altri  olii,  dell'acido  oleico.  <i'ih  rihnlo 
ed  ingombro  delle  fabbriche  di  stearina, 
del  sego,  del  grasso  di  cocco  e  di  palma, 
i  saponi  di  resina  ec.  ec.  Confortata  dalla 
libertà,  e  da  questi  potenti  ausiliari,  ìa 
industria  del  .sapone  ha  prosperato  immen- 
samcute  preaso  i  nostri  vicini  d'oltre  ma- 
re, tanto  che  mentre  la  Spagna  produce 
per  H.()IM).0(HI  di  eliilo^^r.ninni.  e  l'.Xustria 

I  per  4,  la  sola  città  di  Marsiglia  ne  emet- 

I  te  annnalmente  pel  consumo  di  Francia 
r)4,(MH).!MK)  (li  chilof^rainmi.  e  ne  es])orta  (i. 

j  Di  Iroiito  a  questa  immensa  riuscita  della 
produzione  marsigliese,  le  nostre  v«*cchi(^ 
fabhneazioni  tradizionali  di  \'enezia,  di 
Gaeta,  ili  tien(»vH  dovevauo  necessaria- 
mente cadere,  esercitandosi  dentro  i  con- 
tini di  piccoli  stilli  e  senza  che  le  avvi- 

,  vasse  una  qualche  aui-a  almeno  di  lilxMtà 

!  commerciale.  Con  lieto  animo  vedemmo 
adunque  presentarsi  questo  prodotto  di 
nosbra  filttura  alla  f^wsìzione.  inquanto- 
chè da  (|iu'-t;t  --UM  l  iiKiM'eiite  pro-pcrità  SÌ 
può  giustamente  arguire,  che  questa  indu- 
stria na  destinata  a  nuova  e  dfttrevole  vita 
se  già  può  sostenersi,  comnrando  dai  no- 
stri vicini  uno  dei  materiali  precipui  delle 

I  sue  coiii|»osizioni,  la  soda. 

l'eraltio  è  giusto,  se  non  del  tutto  ono- 
ritico.  diri;  clic  questa  impresa  della  soda 
fattizia,  non  è  rimasta  senza  tentativi  fra 
noi.  Infatti,  sappiamo  come  su  larga  Itaso 
si  intraprendesse  a  Torino  dalla  società  de- 
gli •ourucatori  la  sua  produzione,  per  d«- 
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stinarla  precipua tnetito  alla  lalilirìcaaone 

sapone,  inn  vun  os|mmIÌ('iiIì  inlfriori  ai 
(•frisigli  (Itila  scienza,  c  «jiiiiuli  piatifauieii- 
ti-  non  fVuttuos<i. 

JLa  soda  naturale,  che  figurava  alla  Espo- 
sizione italiana,  ora  quasi  tutta  il  restii* 
tato  di'lla  roiiilmstioiK'  (lolla  Sahuld  safi- 
ru,  e  delia  verminild/n.  e  tu  di  origine  si> 
ciliana.  Essa  non  su])]»  i  i>cp  di  {»ran  lunga, 
M'i^liaNi  ]»cr  ]tnn'zza  o  per  (|uantitù,  ai 
1m>u^'iiì  (Ielle  arti  che  ne  dipentlono,  cuDie 
(■  nrovato  dftllft  grandissima  importazione 
del  (  ai  ltonrito  ai  tificnalt'.  di  cui  siamo  pas- 
sivi couìsuuiatori  a  ]no  d'Inghilterra  o  di 
Francia.  Come  accemianiwo,  noi  raandiia- 
ino  pur  tuttavia  di  una  statistica  della 
jniportazioiR'  dei  jìrodotti  necessari  alle 
nostre  industrie,  ma  intanto,  (pif^to  ptjs- 
HÌaino  dire  iu  jirova  di  tanto  spiacevole 
verità,  che  il  solo  reccbio  Piemonte  nel 
1>^.")S  importi)  pei  hisdf^ni  delle  sue  fahl»ri- 
che  di  t»apuue,  bcu  3,0U0,UIJ0  di  chilogram- 
mi di  soda  artificiale. 

Nondimeno,  la  soda  di  Sicilia  ha  una 
grandissima  importanza  nell'isola,  dalla 
(juale  anco  si  «sporta  ner  sopperire  alle 
lahhriclie  del  sapone  e  (icl  vctio  sul  con- 
tinente italiano;  ma,  (  (uim'  per  lo  avanti 
accmnammo,  essa  è  un  jtrodotto  relatìTSi» 
mente  assai  impun»  che  figurava  iu  nome 
di  vari  espositori,  e  sotto  forma  diversa  a 
questa  mostra  itaUana.  Semplicissimo  è  il 
prooraso  della  preparazione,  non  consi- 
stendo esso,  siccome  è  noto,  che  nella  oom* 
linstionc  d('ll<>  piante  sovrai  ilate.  raccolte  e 
disseccate  entro  iobse  di  circi  uno  o  due  me- 
tri di  diametro,  per  uno  di  profondità.  La 
resultante  cenere  i)el  continuato  calore  si 
agglomera,  etl  anco  iu  parte  i>i  fonde; 
quindi  è  ridotta  in  pezzi  e  data  al  com- 
ni'  icio  nella  sua  contplessa  composizione, 
al  prezzo  di  lire  17  per  ogni  '2^)0  lihhre 
di  VI  once,  i  luoglli  di  principale  fahhri- 
cazione  sono  i  pressi  di  Marsala,  di  Tra- 
pani e  di  Catania,  e  si  valuta  il  prodotto 
asceiulere  a  :5(».(HW>  tonnellate,  quasi  del 
tutto  applicate  al  consumo  siculo-napole- 
tano. —  Ma  poiché  ci  siamo  proposti  di  con- 
RWlciare  in  modo  ahiuanto  L'cnernle  e  (mud- 
parativu  lo  stato  delle  nostre  industrie 
cliimioh«.  come  non  lamenteremmo  la 
mancanza  assoluta  di  ogni  ulteriore  svi- 
hi|»p(),  di  cui  sarchbe  pur  suscu'ttibile  quel- 
la vasta  intrapresa  della  combustione  delle 
]»iante  marittime.  ])er  ottenerne  anche  tra 
noi.  che  tanto  no  importiamo  dall' (»stero, 
lo  iodio,  il  hr(Uuo.  ed  i  com])osti  correla- 
tivi a  prò  della  medicina  e  delle  arti? 

Ima  varietà  di  (|nella  soda  ciciliana, 
detta  in  lastre,  cioè  purificata.  (Esigeva 
l>er  saturarsi  nella  quantità  di  a  grammi, 
4K,  5  centimetri  cob.  d*acido  solforico  al- 
culiinetrìcu  {iiqnor  di  proeaì',  ma  la  twda 


(  iwWerulenta  di  .Siracusa  non  ne  esige  che 
!  rii-ca  9,  mentre  le  sode,  dette  in  pezzi,  di 
(  Siracusa  e  di  Trapani  possono  considerar- 
si al  titolo  di  centimetri  cub.  14.  e  souo 
I  tutte  più  0  meno  accompagnate,  come  sem- 
I  pre  snoie,  da  solfuri,  d^onde  hassi  svolgi- 
mento  sensibile  di  solfido  idrico  nelT  atto 
1  duella  saturazione.  Ci  duole  che  espo- 
sitori di  questo  prodotto,  non  abbiano  ac- 
I  compagnato  le  loro  nn)stre  con  ^laiche 
ragguaglio  indicativo  della  (luantita  della 
produzione;  se  non  che  questo  sicuramen- 
te aflermiamo.  sulla  fede  di  infoiinazioni 
licevute  dalla  rispettabile  autoiita  di  al- 
cuni un  III  Ini  del  nostro  consiglio,  che  que- 
sta suda,  (letta  naturale  di  Sicilia,  soppe- 
riva quaM  onninamente  ai  bisogni  aelle 
fabbriche  del  vereliio  reame  di  Isajwli.' 

Questo  argomento  della  soda  ci  conduce 
necessariamente  a  dire  della  produzione 
del  sale  marino,  o  clururo  di  sodio.  I*a 
mostra  di  questo  prodotto,  che  da  quasi 
i  tutte  le  Provincie  a* Italia  fu  maBdbto  al- 
l' l''.s|>osizK)ne,  faceva  umiliante  contrasto 
con  r  assoluta  e  fpà  lamentata  mancanza 
del  carbonato  artificiale  di  quella  base. 
Infatti,  r  Italia  è  ncehissima  di  saline, 
vogliasi  fondato  sojìra  la  evaporazione  del- 
r.icqua  del  mare,  o  vogliasi  per  la  satu- 
10 /ione  deir  acqua  immessa  nei  pozzi  sca- 
vati sui  depositi  di  sai  gemma,  come  per 
esem]iii)  a  Nolteiia  in  loscana. 

Xja  evaporazione  delle  acque  del  mare, 
se  si  considera  vnicamente  pier  la  raccolta 
del  cloruro  di  sodio,  non  jiresenta.  nulla 
che  possa  interessare  la  scienza.  K  noto 
I»er  altro  ohe  mediante  gli  ingegnosi  pro- 
cedimenti die  suggeriva  Balard.  e  che 
1  veggonsi  con  tanta  utilità  posti  in  pratica 
I  nelle  saline  di  Francia,  le  acque  madri, 
super-stiti  alla  cristallizzazione   del  salo 
marino,  possono  fornire  molti  altri  pro- 
dotti utilissimi.  Infatti  concentrate  tino  a 
segnare  gradi  32  a  35  del  pesa-addi,  que- 
ste acque  madri  abbandonano  un  sale  mi- 
sto di  parti  pressocliè  eguah  di  solfato  di 
I  magnesia  e  di  sale  marino,  pur  rimanendo 
I  nel  liquido  il  cloruro  di  màgnesio.  E  noto 
altresì,  come,  per  una  più  avanzata  con- 
,  centrazione  di  (|ueste  acque  madri,  pos- 
I  sano  successivamente  ottenersi  il  somito 
di  potassa,  ed  il  solfato  di  magnesia,  e 
:  tome  ancora  concentrate  tra  i  gradi  M)  e 
40,  forniscano  un  misto  dei  cloruri  di  ma- 
gnesio e  potassio.  Tnfti  questi  prodotti  iu 
I  estrema  analisi,  ci  rappresentano  dei  sali 
di  potassa  convertibili  in  carbonato  di  po- 
I  tassa  o  potassa  comuue;  dei  cloruri,  dai 
quali  può  estrarsi  utilmente  l'acido  mu- 
rintii  o;  e  del  solfato  di  niaiiuesia  ben  con- 
I  vei  tilide  in  solfafo  ih  sndn.  sale  che  e  fon- 

'        '  Mrl  Ni'iii'lu  ti  nono  iiKiii-iiiiiir,  i>  liiiHir  VKtr»ii<»inir, 
im  evi  abbunda  c  *•  M  imiw  |ifnliilii  U  r>l*«/<f  iwtm. 
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cliiiiKHito  aIIr  fablirìcAzione  <If11ft  soda 

nrtitìrinlo  da  cui  <li|)('n(l(tno,  coiiic  <;ià  i-i- 
cordammo  jjìù  volle,  la  iuduhtriu  veliariii 
e  la  fabbricnmne  del  sapone. 

L:i  pm  tiifn  iiidiistnal»'  dell' iiific^iiosiN- 
siiQo  pnx-udimento  di  italard  ò  tale,  chu 
merita  «a  ricordata  come  ad  insegnamento 
<rn  noi.  appunto  ))oroIiè  ìioti  In  vodianio 
ujipliuito  ijuasi  ili  iK'>suiia  nurte  dulie  no- 
stre saline.  La  (>s|H>rìen/n  na  ormai  pro- 
vato, che  da  2U,<liO  ettari  di  spiaggia  rì- 
dotta  a  marca  salina,  possono  ottpn<>rsi, 
oltre  il  salo  comiiiip.  l>en  0().O(k),(HX»  di  tlii- 
logrammi  di  soUsto  di  soda,  da  cui  ci 
sarebbe  pur  dato  fabbricare  poscia  la  soda 
rnmniernale.  Jji  sola  Francia  produce  an- 
nualmente pei  suoi  bisogni  industriali 
r.'iiMNK)  qmntali  di  solfato  di  soda,  ma 
più  di  JSO.IMK)  (piintali  sono  falduicafi 
dec<nuponeiido  il  sale  marino  con  1" acido 
solforico  ! 

La  ial)l)ri('fi/ii>iir  di')  ^'ilfnto  di  soda  trn- 
derehbe  pziaiidio  a  diininiiiri'  il  prezzo  del 
^alc  connine,  a  bcnetìzio  di  lle  popolazioni 
e  delle  industrie  cibarie  che  ne  dipendono. 
Da  20,(X)0  ettari  di  salina  potrebbero  otte- 
nersi altresì  2().iHI(),(KM)  di  (  liilo^^rammi  di 
solfato  di  potassa*  quantità  di  gran  lunga 
ef|iiipolleniÌB  alla  potassa  che  si  trae  di 
(icnnania.  di  Russia  e  d'America. 

Dicemmo  che  in  nessuna  delle  nostre 
saline,  che  fiibbricano  il  cloruro  di  sodio 
mediante  la  evaporazione  delle  ac(jue  del 
mai-e,  hi  veggono  applicati  gli  utili  prin- 
cipii  di  (piesti  processi,  ove  si  eccettui  da 
questo  stato  negativo  di  cose,  la  jiroduzio- 
ne  in  limitata  quantità  del  solfato  di  ma- 
gnesia che  già  era  stato  posto  in  commer- 
cio dalle  saline  di  Purtoferraio  e  dalla 
salina  grande  di  Augusta  in  Sicilia. 

Intanto  t  i  ]»ia( e  registrare  qui  a  cagione 
della  loro  attinenza  coi  procedimeuti,  {lei 
quali  à  eetraggono  il  solfato  di  soda,  e 

10  iodio,  dalle  acque  delle  >aliiii^  ni.Tvitfime. 
i  lodevoli  teutativi  praticali  ludu^lnalmeute 
onde  isolare  il  secondo  di  questi  corpi  dalle 
saline  parmensi  di  Sasso  maggiore.  ì)i  que- 
sto dovremo  «lire  partic()larmente  in  an- 
piMSO,  figuranilo  un  tale  prodotta  cioè  lo 
iodio,  alla  nostra  Ls]Hi-i/ii 111" :  —  non  elie 
della  soda  nrtiticiale  Liiihiuata  mediante 

11  solfato  estratto  dopo  la  preparazione 
del  sale  marino  dalle  saline  di  Aioutiers, 
le  quali  darebbero  ancora  in  copia  sali 
magnesiaci  da  fabbricarne  con  vantaggio 
la  magnesia  per  gli  usi  della  medicina.  — 
Egli  è  proTato  che  siffatte  acque  potreb- 
bero utilmente  fornire  1(>(K)  quintali  di 
carbonato  di  foda  con  quei  prodotti  di 
rifiato  elle,  do{K)  la  estrazione  del  sale, 
vanno  ])ur  tuttavia,  malgiado  i  sutrgori- 
inenti  del  .signor  riialiuis.  intieramente 
perduti. 
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I     Abbiamo  ricordato,  come  ad  «sempio,  la 

I  opportunità  dì  sitì'atta  industria,  la  quale 
81  poteva  usercilarc  utilmente  in  oucUa 
antica  e  già  nostra  provincia  d' Italia,  e 
elio  pur  non  ebbe  mai  nessuno  svilnpjx». 
ad  Olita  che  non  gli  fossero  manchiti  i  con- 
forti della  pratica  e  della  scienza.  —  Ma 

I  (pipsto  di-^graziatamente  si  vedi-  per  senipn' 
in  Italia,  che  molto  intraprese  riniangttun 
in  uno  stato  primitivo  o  rudimeniiile,  per 
difetto  di  cognizioni  tecniche  della  scienza, 
die  ancora  non  è  quanto  sarebbe  mestieri 
(litVtisa  tra  noi;  —  ovvero  si  vede,  che  dove 
la  scienza  portò  la  sua  luce,  dobbiamo 
lamentare  la  mancama  dello  indirìnEo  dei 
capitali,  o  la  difficile  nersuasione  degli 

I  speculatori,  i  quali  per  la  novità  non  so- 

I  gliono  concedere  fede  alle  proposte  intra- 
l)rese,  se  non  (ardi  e  quando  li  rassicura  il 
fortunato  est-'iiqtio  degU  altri. 

i  Ma  una  ragione  della  mancanza  di  (pie- 
sto  indirizzo  di  pratica  speculazione  indu- 
strialp,  sta  nel  privileKio  di  reuìa  che  ha 
governato  (juasi  tutte  le  faldtriclie  del  sale 
in  Italia,  e  che  implicitamente  paralizza 
anco  la  grande  utilità  dell' applicazione 
diretta  di  (|uesto  prodotto  all' agricoltui a 
ed  alle  grandiose  imprese  elamiche  clu> 
ricordammo. 

Infatti,  si  esercitavano  con  privativ.'i 

I  dolio  Stato,  o  regìa,  la  salina  marittima 

I  della  Cervia  nel  bolognese  (non  prospe- 
rosa ).  (|uella  bellissima  di  ("omaccbio . 
quella  dell'  isola  di  Sardegna,  comei  cliè 
concessa  alla  solerte  attività  di  privati 
specul.atori.  per  non  dire  delle  saliiip  did 
veneto,  di  ([uelle  di  Volt^Tra  e  tlell'  isola 
d'Elba,  le  quali  pure  sono  un'intrapresa 
di  esclusiva  pertinenza  governativa.  —  Le 
altre  provincie  d' Italia,  come  la  I^ombar- 
dia  e  Napoli,  traggono  |M'r  importazione 
il  sale  0  aalle  saline  sarde,  o  da  Trapani. 
Nella  «ola  Sicilia  la  estraxìone  di  questo 

,  ])rodotto  è  latta  a  Hli  ra  concorrenza  o 
raccolta  dagli  intrapreiiditori,  tra  i  (|ua1i 
notansi  precipuamente  il  signor  Salvadore 
Maucpri  siracusano,  applicato  alla  salina 
del  signor  barone  lionanno,  —  i  signori  (ìiu- 
seppe  e  (ìio.  .Maria  D'  Ali  di  Trapani  e<l  il 

'  signor  (iirolarao  .\dragna  barone  d'  Altavil- 
la : —  per  tacere  della  raccolta  che  lassi  a 
.Marsala,  a  Messina,  ad  Agoeta,  con  piena 
libertà  di  chi  vuole  o  jier  industria  di  spe- 
culatori, che  nominatamente  non  figurarono 
alla  Esposizione  italiana. 

1     I..a  eva)x>razioDe  delle  acque  del  inarCj 

I  è  per  lo  più  praticata  nell'isola  in  bacini 
a  fondo  o  pavimento  di  sabbia  quai/o-a- 

j  bianca,  che  ivi  ha  nome  rena  d  ar(fen(o. 
e  che  ancora  si  esporta  sul  continente 

I  per  le  m  'i  i  rie  di  .Napidi  e  di  Mai-siglia. 
l«i  pi  «Minzione  anuua  del  sale  siciliano 
valutasi  a  2i}0,000  tonnellate  (chilognun- 
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mi  250.000,000)  al  nrmo  M  it.  lire  S  la 

toiinellatn  ;i  honln  (lei  Ijnstimonti  nr\  por- 
to.—  Trapani  è  il  luogo  di  enportazione, 
che  fassi  non  che  pel  continente  napole- 
t.mo,  ove  ne  andavano  IWi.OOO  quintali 
annui,  altresì  pel  Veneto,  {ter  la  Svezia  e 
Nonr^ia,  pel  Brasile  e  per  altre  parti  di 
Amorir.'i. 

1/ Italia  può  dirsi  adimiiiu-  tavolila  mi- 
ralìilinontf  nella  facilità  della  produjtionc 
del  sale,  per  la  prolungata  sua  distesa  nel 
maro,  o  pe'snoi  depositi  di  sai  pfemma.— 
.Ma  (IcIIp  tante  sue  saline  in  attività  non 
se  ne  vede  una  8ola  in  cui  si  t'osse  neppur 
tentato  con  qualche  fondamento  di  peesi- 
hile  liuseita.  sia  per  la  grandiosità  dei 
rapitali  applicati,  sia  per  i^li  espedienti 
tecnici  posti  in  opera,  il  progetto  di  una 
«•straziono  scioiitincamente  industriale,  in 
quanto  concerne  questa  desiderata  produ- 
zione della  soda,  non  die  de^li  altri  pro- 
dotti s'H'ondari.  come  il  solfato  di  soda, 
che  vale  ben  ir»  volte  il  jjrez/o  del  sale 
marino,  ed  il  H<dfato  di  |)otnssa  che  ha 
valore  di  gran  lunga  maggiore,  e  di  cai 
fa  sno  prò  con  invidial^le  attifità  la  indu> 
stria  francese  prr  le  ette  fabbriche  del 
vetro  e  jx^l  nitro. 

Di  quale  utile  impulso  non  sarebbe  causa 
tra  noi  nlla  fondazione  delle  ])iù  prandi 
fabbriche  d'acido  soitoiico.  d'acido  lunria- 
tico,  e  conseguentemente  alle  più  grandi 
saponiere,  ai  più  cospicui  opiti(  i  d>-i  pro- 
dotti stearici,  alle  vetrerie,  alle  lubbnche  ' 
del  borace,  a  quella  dei  prodotti  tintorìi, 
la  soda  artificiale  !  —  tra  noi,  priìiilegiati 
come  jlicenimo  dalle  lunghe  sniapgie  di 
nn  dopi>io  mare,  da  inesauribili  depositi 
di  zollo,  dallo  allume,  dall'  acido  borico,  ec. 

A  questo  vagheptxiato  svilupjK»  della  no- 
stra attività  nazionale,  almeno  inquanto 
concerne  sitlatta  materia  prima,  il  sale, 
in  riguardo  ai  principali  prodotti  chimici, 
si  opposero  lìnora,  rnme  avvertimmo,  e 
tuttavia  si  oppongono  i  diritti  della  regìa, 
•  la  quale  non  lo  eomministrava  alla  pri- 
vata industria,  se  non  eoiitaminato  da 
materie  v]n-  aflatto  lo  deturpavano  e  lo 
rendevano  inapplicahile,  come  la  sansa 
deir  olio  di  lino,  la  sabbia  e  le  polveri 
vegetabili,  il  biossido  di  manganese  ec., 
e  come  se  fosse  poco  il  danno  di  questa 
cautela  improvv)<laroente  paurosa,  ceaevalo 
n  prezzo  relatÌTamente  arduo. — Il  QoTérno 
Ila  da  esigere  fiaranzio  che  il  sale  som  mi- 
nistrato ad  un  o|)itìcio  sia  tutto  devoluto  . 
o  applicato  alla  industria  designata,  e  non  | 
fatto  mai  suggetto  di  una  privata  riven- 
dita;—  esso  può  agcravare  In  j)enalità  dei 
piccoli  non  cne  dei  j^randi  reati  <-ostitiienti 
una  infrazione  di  quella  equa  legge  che  i 
von  à  |>orre  ;  —  dee  fwtere  colpii-e  con  la 
Boopemione  o  la  nullità  d'ogni  futuro  eser-  I 


cizio  quelle  fabbriche  che  tA  rendessero 

coiifonnende  di  una  tal  colpa  —  ma  do- 
vrebbe <-uiicedere  alle  industrie  il  sale  al 
suo  prezzo  dì  costo,  appunto  come  si  pra- 
tica in  Inghilterra. 

Ivi,  iidatti,  questo  si  vide,  che  la  con- 
sumazione del  sale  marino  applicato  alla 
industria  degli  alcali  per  le  molteplici  of- 
I  tìcine  dipendenti  da  esso,  mesclnnissima 
I  prima  del  1823,  era  salita  nel  solo  Laiica- 
shire,  dopo  T  abolizione  della  Uscale  im- 
I  posta  che  lo  aggravava,  a  40,000  tonnel- 
!  lato  nel   1^52  ;  —  giunge  prosontemente 
I  a  140,000,  cioè  si  è  quasi  triplicata  in 
10  anni  ! 

l'i)  altro  ostacolo  alla  creazione  di  quella 
serie  di  intraprese,  che  sono  attinenti  alla 
produzione  del  sale,  alla  soda,  ali*  acido 
solforico  può  seiiilnare  la  mancanza  del 
combustibile,  ma  pur  qui  ricorre  ethcace 
lo  esempio  che  già  citammo  di  He  labbri- 
che  del  iioid  della  Francia,  e  di  Lilla  se- 
gnatamente, ove  il  prezzo  del  combustibile 
è  Middoppiato.  «1  il  valore  del  sale  (  In 
vi  si  importa  dafU  emporìi  mediterranei 
ascende  dal  primitivo  costo  di  12  franchi 
la  tonnellata,  a  42  !I 

Ma  a  dimostrare  ad  esnl>cranza,  se  or- 
mai facesse  mestieri,  la  nostra  attuale  in- 
sufficienza in  fatto  d' industrie  chimi'  lie 
ci  basterà  citare  ancora  il  fosforo,  il  bout- 
ce.  l'ammoniaca,  gli  acidi  pirolegnoso  e  i 
suoi  sali,  lo  acetiio.  il  citrico,  quello  tar- 
tarico e  Ossalico,  il  solfato  di  bariti'.  ;>er 
tacere  di  quasi  tutta  la  lunga  serie  delle 
materie  (dloranti  pn)prie  alla  tintura  delle 
stoffe  per  ininiersione  o  per  stampa,  o  alla 
pittura  artistica  e  mobiliare. 

Gli  zolfanelli  fosforici,  come  le  aitile  ma- 
terie incendiarie  ])ericolose,  o  esplosive  non 
furono  ammesse  nel  palazzo  defrindusfi'ia 
italiana.  La  nrudeute  disposizione  suscitò 
gravi  e  pubbliche  lamentanze  per  parto  di 
alcuni  falihricanti.  i-he  a  gara  avevano  con- 
corso alla  mostra  di  questi  loro  prodotti. 
Domanderemmo  se  nel  programma  oi  lina- 
tivo  di  quest.i  Imposizioni'  nnivei-sale  ita- 
liana, non  &areld)('  stato  op|)ortuno,  anzi- 
ché tutto  escludere,  ammettere  soltanto 
quelli  di  tai  prodotti  che  T  arte  moderna 
ha  insegnato  a  fabbricare  non  venefici,  e 
no!i  iiicendiarii.  se  non  che  in  certe  condi- 
zioni deteiminate,  pochissimo  accidentAli. 
Produttori  di  questa  specie  dì  fiammiferi 
non  mancavano  per  (pianto  ci  fu  denun- 
ziato, e  forse  si  sarebbe  tin  d'  allora  ilato 
un  eccitamento  salntare  anco  tra  noi  n 
questa  provvida  '^n^titnzione  del  fosforo 
amorfo  non  accensibile  che  a  'itìo  gradi, 
e  non  ponto  venefico,  al  fosforo  ordinario, 
pericolosis-.Ì!no  ]Hr  le  inù  beri  inHneuze 
meccaniche,  fatale  per  le  sue  emanazioni 
«lU  salute  dei  poveri  operai,  ed  argomento 
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pur  troppo  non  raro  <li  voneKcii  casuali  o 
<lnlosi.  —  liP  fnhhricho  dof^li  /.oU'aiiolli  fosfo- 
rici sono  molte  iu  Italia,  (ili  e.s)Hisitori  che 
KÌ  erano  inscritti  ascendevano  a  14  o  li),  e 
tra  questi  sonvetio  ali  iini  che  occupano  ben 
400  operai  gioriialmoiite!  Da  ciò  si  vede 
quale  ingente  quantità  di  fosforo  dee  far 
niestìerì  per  alimentare  di  lavoro  un  pro> 
«lottOf  che  va  di  Rua  natura  onninamente 
disperso  uell'  n-n  r  mm  iccuporahili'  inai.  — 
Or  bene.  —  T  Italia  uou  appari&ce  che  ab- 
Ina  fitbbrìclie  di  fosforo,  «quella  tranne  del 
signore  Scliiapimielli  di  'Im-iiKt.  fondata  è 
vero  su  larga  base  di  produzione,  uia  di 
cui  non  ci  fa  dato  appremre  la  impor> 
tanza  coinplctaniente.  non  fif;urando  esso 
tra  gli  espositori,  coidonui  niente  a  quanto 
escludeva  la  le^'^e  per  li>  aniniÌMÌ<Hii. 

Il  Imrncc  [horalo  ili  sodai,  è  un  prodotto 
di  cui  fassi  presentemente  immenso  con- 
Kunio  in  Europa.  1^  importanza  industriale 
di  questo  saie  si  è  accresciuta  considere- 
volmente in  qnesti  nltimi  tempi,  in  vìrtì^ 
della  facilità  che  abbiamo  rng^iiiutà  di 
l'abbricarlo  direttamente  mediante  l'acido 
borico  della  Toscana.  È  noto  rhe  prima  di 
questa  scoperta,  il  borace  si  traeva  dalle 
Indie,  dalla  China,  dalla  Per&ia,  dal  ()ey- 
lan  e  dall' America  del  sud.  —  È  stato  tro- 
vato borace  bello  e  formato  anche  in  Sas- 
sonia. —  Il  borace  dt  lie  Indie  aveva  nome 
fmktil.  ed  era  rat  («Ito  sulle  rive  di  alcuni 
piccoli  latrili  che  lo  tengono  in  soluzione, 
ma  perchè  alquanto  impuro  e  di  minuta 
cristallizzazione,  faceva  subbietto  di  una 
ridiiuaiuone  speciale,  prima  a  Venezia, 
quindi  in  Olanda,  d*onde  si  traeva  pei  biso» 
gni  dello  arti  sotto  il  nome  di  horat  f  raffi- 
nato di  Olanda.  —  (Questo  borace  valeva  be- 
ne 8  lire  il  chilogrammo  nel  18Ió,  —  adesso, 
mercè  delia  labbricazione  diretta,  dovuta 
come  dicemmo,  all'acido  borico  della  To- 
scana, il  borace  perfetto  non  vale  oltre  le 
2  lire  il  chilogrammo. 

li' Italia,  die  ha  il  monopolio  deiracitlo 
borico  in  virtù  delle  singolarissime  fabbri- 
che del  conte  De  Larderei  (dalle  quali  se  ne 
versa  in  commercio  anche  più  di  1  milione 
di  chilogrammi).  Y  Italia  non  possiede  una 
sola  fabbrica  che  produca  il  borace  i  —  Egli 
ò  ben  vero  che  non  sono  in  fiore  tra  noi 
quelle  grandi  applicazioni  tecniche,  leiinali 
esauriscono  a  gaia  la  produzione  inglese  e 
francese  di  questo  sale; —  ma  tanto  non  ci 
conforta  della  umiliante  condiziono  in  cui 
ci  troviamo  anche  per  (piesto  inteie.ssante 
prodotto,  cioè,  che  iKissessori  quasi  esclu- 
sivi sulla  terra  dell'at  ido  borito,  lo  ab- 
biamo a  raccogliere  pur  tuttavia  con  eie- 
monta  lissi  mi  proce<limenti  di  icìeina,  onde 
alimentare  con  un  prodotto  impui'o,  al  IG  o 
al  Vè  per  UX)  le  i'aubricLe  altrui,  e  riacqui- 
starlo anco  pel  nostro  bisogno  trasmntato 
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I  in  borace  con  la  soda  di  Franeìal  —  E 
puro  h.issi  da  giusti  calcoli  che  una  fab- 
Itrica  di  borato  di  sotla,  la  quale  ponesse 

j  in  lavoro  soltanto  100.000  diilogrammi 
d'  acido  borico,  tutto  computato  comnier- 
cialuieiite.  cioè  capitale,  spese,  interessi  ec. 
protitterebhc  in  utile  netto  al  suo  tenitore 
tra  20  e  30  mila  lire  annue.  —  Il  borac^e 
ha  ligorato  lodevolmente  un  tempo  alle 
Kspovizioni  industriali  toscane  (  L'^'iO)  :  — 
ma  la  iutraprc&.a  non  ebbe  che  uua  lan- 
guida vita,  perchè  non  fondata  sui  prìn- 
cipii  tecnici  della  jiidduziotu'  che  oggi  si 

I vuole,  e  perchè  la  materia  prima,  cioè 
l'acido  borico,  quindi  fu  tutto  devoluto 
esclnsivaineiite  o  rompromosso  per  patto 
che  si  rinnuitva  anco  adesso,  ul  coinniei-- 

cio  o  alla  industria  di  inglesi  speculatol  i, 
ì  quali  a  volta  loto  se  ne  sono  arricchiti 

i  mirabilmente. 

Aljlìenchè  ci  sia  ingrato  ulhcio  questo 
del  ricordare  la  ttuiuchevole/.za  delle  nostre 
chimiche  industrie,  toccandone  la  mescili* 
nità  parto  a  parto,  pnie  non  ne  eessereino 
la  esposizione,  onde  non  vada  inutilmente 
perduta  la  opportunità  di  questo  ricordo 
solenne:  —  q^uindi  non  sarà  da  iu»i  lusin- 
gata la  vanita  nazionale  di  lodi  o  insipien- 
ti, o  bugiarde. 

Tra  le  innteiic  che  la  sempre  crescente 
attività  scieiitiiicu  dei  nostri  vicini  iFtd- 
tremare  e  oltremonte,  seppe  inodernaniento 
inventare,  figurano  in  un  grado  di  elevata 
importanza  i  prodotti  dona  distillazione 
di  (|uei  residui  secondari,  che  eiaiu)  giiv 
ritiuto  ed  ingombro  delle  otficiue  del  gas. 
11  catrame  del  carbou  fcissile,  grazie  ai 
lavori  di  Laurent,  di  HolTinaiiii.  di  Man- 
sfield, ec.  è  divenuto  un  esempio  palpabile 
della  ingegnosa  trasroutahilità  delle  più 
vili  materie,  in  altre  tanto  ])reziose  da  ri- 
valeggiare col  prezzo  quello  dell'  argent»)  e 
deiroro.  Cento  chilogrammi  di  carbon  fos- 
sile, possono  infatti  lornire  4  o  (i  chilogram- 
mi di  cositlatto  catrame,  fetidissimo.  —  K 
facile  quindi  arguire  quale  iml)uiaz/.an- 
te  quautitii  ne  ammasserebbero  le  otlicìne 
del  gfis,  se  non  lo  avessero  ]ìer  tempo  ap- 

Plicato  come  combustibile  secondario.  — 
eraltro  fu  ben  presto  mestieri  dismetterne 
r  uso.  inquantoehè  il  solfuro  di  carbonio 
che  v'  è  commisto,  divorava  il  ferro  dello 
storte,  ed  il  carbone  residuo  della  sua 
I  combustione,  impossibile  a  bruciarsi  pel 
!  grande  eccesso,  ingmnbrnva  le  gole  dei 
cammini,  e  ne  sospendeva  l' attività.  —  Fat- 
tt)  materia  da  cemento  ]ìer  i  selciati  delle 
città,  e  Usato  ad  impastare  per  inotlellarle 
in  pani  o  cubi,  le  minutaglie  del  carbon 
fossile  {carÌMme  di  Farit/i),  aveva  già  reso 
all'industria  egregi  servigi.  Ma  egli  è  dalla 
sua  distillazione  che  trassero  i  chimici  co- 
me una  miniera  di  nuovi  prodotti,  pieni  di 
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intorossantr  curiosità  per  la  scienza,  e  di 
notaliile  utilità,  spocialmeiite  per  V  arto 
tintoria.  Mille  o  nnqtiocento  (•liìl(i{^ianinii 
(li  sitì'aKn  catrniiio  possono  sciiidi'isi  per 
ili.stiUa7.ioiic,  iu  DjO  chiluKraiuini  di  pevu 
ivsidnnlp.  in  KK)  diìlogrninrai  di  un  olio 
ilitìaninialiilc  più  !*'^'uicro  (l('ll'acfjua(pro/o- 
curholio).  in  lOiJ  (  lulugraranii  iV  acqua, 
«r  mule  i»uò  trai"si  utilmente  dell'  amnio- 
niara.  fu  in  :'.ti<l  (liihv^raiiMiM  di  un  olio 
jiiii  j;ravc  dcir acqua  {«(l'ìttn-i  arliulio).  1/olio 
più  lf<.'^i('ro.  è  «n  ottiin<i  dis^olvcnto  del 
«  :i(uiti  lioiH  li.  ma  pti«")  fornir»'  per  tratta- 
menti opportuni  la  benzina,  e  questa  può 
darri  la  essenza  artitieiale  di  mandorle 
amare,  la  nitro-benzina,  o  asenza  dì  mir- 
hnno.  ed  e^sa  a  sua  volta  può  fornirci 
V Aìiiliiia.  d'onde  sureessivaniente  si  ottiene 
<iue$ta  miraltilisbiuia  gradazioue  di  vio- 
letti e  d*  azzurri  per  la  tintnrA  delle  se- 
terie, cioè  la  indisinn.  1'  a: -un  o  tìi  J'urti/i. 
la  fucsina,  la  porpora  i'ranctise  oc.  ec.  ; — 
Da  questo  din^nstoso  catrame,  che  non  co- 
sta Jinari  in  ctMitt-siini  il  f!iilr)i:rainnio. 
la  cliiniiea.  industriale  ha  «huKpie  Kapnto 
trarre  modernamente  un  olio  leggiero  (/j ;•«- 
fn-ntrhnìioy  il  prezzo  del  cjualf  era  salito 
non  ha  ^wari  da  oO  lire  a  I  J")  i  ehi- 
lii.L'rainnii ;  —  da  esSO  isolò  la  Iien/.ina,  e 
w  falibricù  la  essenza  artiticiale  di  man- 
dorle amare,  che  vale  ben  12  franchi  il 
cliilotrranimo;  —  (on  qne>ta  l'anilina  che 
vaie  •),'>;  e  poscia  iavcutò  dai  suoi  mate- 
riali, queste  hrìllanti  sofitanm  tintorie  cat- 
minalt'.  vinKicfc  ed  :i/znn*e,  che  valgono 
quasi  il  prezzo  dell'oro! 

A  sua  volta  V  <dio  più  ])esante  e  più  ab- 
ÌKindevole  assai  di  (  ni  diceinnu)  (nnseuplio 
d"  acido  teniro  o  naftalina  I  tornissee  .lU* in- 
dustria l'acido  picrico,  (piesta  doviziosis- 
$!Ìma  materia  da  tini-v  re  in  txinlin.  che  '/ih 
si  produceva  ^ua.stando  con  iattura  1  in- 
da(  •)  con  1'  acido  nttiico.  —  Inoltoe,  e  più 
direttamente,  esso  può  servire  in  modo 
molto  efficace,  forse  iu  virtù  del  summeti- 
tnvato  suo  acido  lenirò,  a.  preservare  dalla 
troppo  facile  corruzione  le  traverse  di  le- 
gno delle  strade  ferrate.  —  Crisi  dunque, 
lutti  i  ]ir<id<itti  di  (]i;os(:i  nintcrin  vilissi- 
nin,  diventarono  preziosi  pressu  i  t'ortnnati 
maestri,  piuttosto  che  emuli  nostri,  d' In- 
«ihilterra.  di  (ierniaiiia  e  di  Kraneia.  — 
Noi  ricordiamo  con  dispiacere  che  nessnno 
di  tali  composti  figurava  alla  Ksposizinne 
Italiana,  ove  s*'  ne  voijliano  (-rccttnan'  al- 
cuni salili  di  azzuiTo  di  <  hinrdeina.  ed  i 
suoi  dei-ivati  purpurei,  preparati  piti  corno 
oggetti  di  chimica  cnriositù  che  come  saggi 
innnstrinli.  cioè  a  troppo  caro  mercat(». 
mediante  l'Iì  alcaloidi  th  lle  chine.  —  livsi 
annovcravansi  infatti  nella  serie  dei  ricchi 
prodotti  alcaloidici  dei  signori  fratelli  Du- 
four  di  Genova. 
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Noi  lo  dicemmo  ;  —  la  nostra  nuaeria  in 

j  latto  di  industrie  ehiiniche  deve  essere  con- 

I  lessata  anche  ulteriormente.  —  1/  Italia 
dee  pre|)ararsi  a  poco  a  poco  ad  emenda^ 
re  ili  una  Esposizione  successiva  questo 
difetto  che  ereditò,  ed  a  colmar  questo 
vuoto.  —  \'e(lr(  ino  allora  per  avvcntni-a 
presentarsi,  graude  e  operoso  questo  senti- 

I  mento  di  nazionalità  giustamente  orgoglio< 
so,  che  f^'à  si  scorf^e  giomo  per  giorno  tra- 
stu.so  in  tutte  le  nuove  intrapivse.  le  (|uali 
attengono  alla  indipendenza,  alla  emanci- 
pazione vuoi  nelle  idee,  nelle  leg<;i,  nelle 
costumanze,  e  nella  creazione  degli  espe- 
dienti che  Abbono  supplire  alle  imperiose 
e  nuove  necessità  di  un  popolo  libero.  — 
Quindi  stimiamo  debito  di  nostra  coscienza 
di  Relatori,  almeno  in  quanto  nnò  riferirsi 
alla  nostra  Classe,  destare  l' altrui  atten- 
zione con  queste  note  di  critica  dolorosa, 
e  (ontra^sci.'nare  con  tiii  richiamo  nuelle 
2)arti  dello  argomento,  ove  più  manilesto 
apparisce  il  mancamento  della  nostra  in- 
(lii-l!-ifi!c  sa^'acità.  —  (^)m'sta  attitudine, 
(piesta  vil  tà  pu«j  dirsi  che  los.se  individuai- 
niente  rappresentata  in  modo  onasi  me- 
raviglioso nella  Esposizione  Italiana,  ma 
la  d'  uo|)0  che  cessi  di  travagliarsi  latico- 
s,i  mente  ed  a  stento  In  una  ristretta  atti- 
vità personale;  —  è  necessario  die  dallo 
individuo,  V  opera  dello  ingegno,  si  es^riti 
in  più  fruttuoso  campo,  giovandosi  del 
potente  soccorso  dell'  associazione  dei  ca- 
pitali. —  In  altra  gnisa  si  pnò  contendere 
con  le  altre  più  civili  nazioni  intoi  no  alla 
priorità  di  uua  più  o  meno  grande  sco- 
perta, o  di  una  invenrione  più  o  meno' 
utile,  ma  se  può  venirne  uini  t^lon'a  che 

I  anco  verrà  contrastata  al  paese,  esso  non 
ne  avrà  itoeremento  nò  di  riocheiu,  nè 

!  di  p<itcn7n. 

Coiiformeinuntc  a  silìutte  idee  ci  piace 

I  ricordare  qui,  come  figurassero  alla  nostra 

I  Ksnosizione  —  opera  di  un'  attività  tutta 
imiividuale  —  i  prodotti  interessantisumi 
della  distillazione  del  legno,  cioè  1'  acido 
acetico  pirulegnoso,  dal  ({uale  hassi  |ioi 
r  acido  glaciale,  ó  cristalltnabile  pei  biso- 
gni della  farmacia,  e  più  che  altro  ddla 
fotografia;  i  piroligniti  di  ferro jicr  le  tin- 
torie, gli  acetati  di  allumina  e  ai  piombo; 
—  l'alcool  metilici»  o  pirossilico  (spirito), 
un  catrame  utile  a  dar  creosoto,  e  iinal- 
meiite  dello  eccellente  carlHMie.— Lefiibbrì- 
chc  fondate  sopra  sitì'atto  processo,  otten- 
gono copia  relativamente  maggiore  di  car- 
bone, oltre  i  mentovati  prodotti  secondari, 
i  f]uali  hanno  ricevuto  modernamente  una 
estesissima  applicazione  diretta  o  indiret- 
ta nelle  arti  tintorie.  —  Noi  non  vogliamo 
dire  con  questo,  che  tutte  le  carboniere 
non  fisse  o  migranti  a  sittema  foreetale, 
cioè  quelle  ehe  si  firodano  sopra  la  com- 
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bustione  Moffui  ntu  del  le^iio  pvr  cumuli,  ; 
»(tiiic  si  pratica  nel  li'  Jiia<'rliie.  dovessero  ' 

0  iiutc'ssLTo  trasmutarsi  iii  othciue  Ui  re- 
fjotare  distillazione.  —  Ma  poiché  tra  noi  j 
si  produce  (e<l  ogpi  a  sì  caro  prezzo)  il  1 
cnrooue  pei  nostri  bisogni  lioiiodiìcì,  por- 
che hon  si  cessa  almeno  dallo  imporiaro 
r  acido  pirolegnoso,  gli  acetati  di  ferro  e  di 
piombo,  il  ereoRoto  ec.  dalla  indufttrta  atra-  j 
nicra.  supplendovi  con  hi  fonda/ione  di  ' 
olhciMe  appropriate  alla  produzione  di  i 
quelle  umCerie?  —  Or  bene,  a  tale  dÌTÌsa- 
mento  indtistnale  con  zelo  (|U.nsi  patriot- 
tico, ed  intelligenza  che  parve  degua  non 
solo  di  incorafipiauionto  ma  pur  di  lode 
poi  resultati  ^rià  conseguiti,  aspirarono  i 
signori  tìiuseppa  Boiiavia  d'Intra,  circon- 
dario di  PaUania,  e  dottor  FerdinaniU) 
Nohili  di  Firenze. —  Delle  «inali  industrie 
din'mo  pivi  particolarmente  in  appresso; 

—  ma  frattanto  ci  j^iova  osservare  come 
ristrette  quali  elle  sono,  pur  tuttavia  dcn- 
tro  troppo  angusti  oonnni,  ad  onta  che 
la  loro  esisteM/;i  cimti  già  ijiialche  anno. 
siH'atte  intrajneiiu  uoii  suppliscono  di  gran 
lunf^a  al  bist^no  delle  nazionali  nostre 
intinstric  tintorie,  e  neppure  avvantaggia- 
no cougruaniente  i  l>enon)priti  loro  fon- 
datori.—  Una  sola  otlicìna  di  media  im- 
TKìrtanza  applica  in  Francia  un  Capita- 
le di  2(KM)(H)  lire; — stilla  annualmente 
per  1(K).(K)0  lire  di  lp|?no.  e  ritrae  per 
*J20,000  lire  in  prodotti  vendtiti.  cioè  34 
mihi  in  acido  pirolegnoso  (  1  t.iMMi  ettolitri), 

—  l.').(MN)  in  catrame  gregiiio  (:><K) ettolitri). 

—  1CU,UUU  in  carbone  (^40,UOU  ettolitri)  — 
e  fi(NN)  lirr*  in  nolvere  di  carbone  utile  alla 
laliltrica/iiine  ih'llc  ])olveri  ])irii  lie.  -  Ma 
le  distiUeiie  dei  signori  Dona  via  e  Nobili, 

1  prodotti  delle  quali  fecero  atto  dì  bene 
accetta  presenza  alla  Ksjxwizione.  sono 
ila  rignarilarsi  come  lodevoli  esempi  di  una 
o|ierosità  tutta  individuale,  che  si  vorreb- 
Iw  vedere  dilatata  in  un  più  largo  campo 
di  associazione  industiiale.  —  Intanto  noi 
racoogliMBaio  con  un  giusto  sentimento  di 
umiliazione  quanto  si  confessa  in  un  do- 
cumento relativo  ad  una  di  (jneste  olfìcine. 
cioè  che  ))er  dar  credito  ali  acido  pirole- 
gnoeo  fabbricato  tra  noi,  fu  necessario 
quasi  nobilitarlo  con  la  meuz^a  della 
])rovenienza  di  Francia!  —  Non  ci  cnndanni 
adunque  una  malintesa  vanità  paesana,  se 
noi  coglieiulone  la  occasione,  tocchiamo 
([uesta  piaga  della  industriale  povertà  no- 
stra, e  la  ravvivian)o  perchè  si  rinsani.  — 
IntflJito  ci  conforteranno  e  ci  pi'epareranno 
altri  esempi  a  miella  rial)ilitazi(»no  di  in- 
dipeiiden/a  produttiva,  che  Ha  sollecitfl.  e 
die  d^e  essere  in  cima  dei  noatri  pensie- 
ri, come  lo  fu  il  risorgimento  nostro  po- 
litico, o|iera  collettiva  c  secolare  di  da- 
mfo,  di  iutelKgeiuta  -e  dì  «angue! 


ICA.  421 

L'Italia  che  fu  ^ià  maestra  di  pitt  i  i  iu 
Knropa.  dopo  i  hamminglii,  non  ebbi'  e 
noli  ha  labbriciiu  di  colori  nel  senso  co- 
miineiucute  usato  della  espressione  :  non 
l'ebbe,  avvegnaché  i  suoi  artisti  che  em- 
nierono  per  cosi  dire  delle  loro  opere  tutte 
It!  chiese  della  cristianità,  e  le  gaUerio  dei 
principi  e  dei  signori,  si  preparavano  di 
per  sè  stessi  con  paziente  e  segreta  cura  le 
materie  coloranti,  la  iiroda/ioiic  delle  iiiiali 
è  divenuta,  oggi  meno  empirica,  più  dovi- 
ziosa, più  economica,  e  più  sicura  per  ope- 
ra della  chimica  iii<lusti lali'.  —  onde  r  <  he 
forse  la  durevolezza  dei  inoilerni  dipinti 
se  ne  è  avvantaggiata,  e  certo  non  sono 
])in  di>tratti.  per  «piella  mannaie  prepara- 
zione con  iliiuno  del  progn-SM)  deU'.irle,  la 
mano  dello  artista  ed  il  tomjw.  — L'arte 
non  chiese  invano  alla  scienza  che  in  suo 
servizio  le  imitasse  economicamente  il  va- 
ghissimo ed  eterno  colore  del  lapis-lazzuli. 
—  hjassi  non  s(do  imitoUo,  ma  rese  indu- 
striale e  ))roHttevolis8Ìma  la  scoperta  di 
«piesto  jirezioso  oltremare,  che  oggi  con 
materie  di  quasi  nessun  valore,  come  l' ut- 
Inmina,  lo  zolfo,  il  ferro,  e  la  soda  si  fal>- 
bi  ii  :i  con  ])alesi  procedimenti  pt  i-  migliaia 
(il  (  lulogranimi  I  —  tìeneralmcnle  non  si 
sa  quale  impurt.-iiixa  abbia  presa  questa 
i'abbiicazione  della  L<t:i<lil'\  o  oltiemare 
artiticiale.  —  Osservata  per  la  prima  volta 
la  produzione  accidentale  di  un  colore  bleu 
vago  nei  forni  della  soda,  nel  1814  da  Tsvs- 
saert.  e  constatata  da  V'anguelin  la  iden- 
tità di  sill'atto  prodotto  con  la  iin  /i  >  i>siiua 
lazuUte,  fu  posto  un  premio  ui  (ìoikj  Iran- 
chi  A  coint  elle  determniasse  i  modi  pratici 

della  innt;i/.ii»nc  —  e  (laiiiK  t  da  ni;  l.afo  eil 
(jmelin  dall' altro  ebbero  i  isolalo  lortuua- 
tamente  il  problema. 

I/oltremare  artilidale  valeva  nel  Is'J!). 
ben  220  scellini  la  libbra  inglese;  —  pre- 
sentemente ne  vale  uno  appena!  —  e  se  ci 
jiiaccia  di  consi<lerare  a  (juale  pol  lata  enor- 
me sia  giunta  la  coii>uma/ione  di  cosi  bel 
prodotto,  che  la  scienza  vittorioHameutii 
giunse  n  imitare  dalla  natura,  vedreuingià 
vnlutamo  nel  ÌHìyò  V  annua  richiesta  u 
.'>ii.(MH)  (|nintali! — l'na  sola  l'aldnica  di 
Noiimberga  occui>a  '220  operai  iu  cositiatt^i 
manifiittm-n.  pone  in  esercizio  macchine  del- 
la conipl'Nsiva  tor/:i  <li  so  criv:>.lli,  e  jin  diice 
anmialmenU.'  lii.<Hj4)  quintali  d'oltiemarej 
consumando  all'  uo|>o  9().CX)()  (|ninlali  di 
carhon  los.sile.  41MKH)  piedi  cubici  <li  legno 
da  artiere,  e*l  assorbendo  li».<Mji»  quintali 
di  materia  grigia  complessa  tra  kaolino, 
solfato  e  c:irboiiafo  di  soda,  zolfo,  oc. 

Se  non  che.  tintine  le  terre  colonite  del 

Croprio  suoU>,  l'Italia  importa  dalle  fali- 
riclic  estere  quasi  tutte  le  sue  materie 
tintorio  ;  —  conqirn  dagli  estranei  di  Mo- 
naco e  di  Parigi  le  lacche  l'osso  di  vario 
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tono,  il  cinabro,  ed  il  bicii  di  Germania, 

fjli  azzurri  ed  i  verdi  di  Francin.  —  e  per 
larli  accettare  —  mascliera  col  contrasse- 
gno, o  col  man  liio  di  Ixtndra  e  di  Balti- 
mora i  suoi  verdi  pei*  la  tintura  economi* 
ra  ad  olio,  preparati  col  solfato  di  barite 
iiisk'st',  (mI  i  suoi  cromati  di  pioiiiìiol  — 
Che  inanca  a  noi  perchè  questa  svariata 
prodorione  dei  colori  regetalt,  o  minerali 
(h'vontra  pur  nostra,  se  non  è  l'utile  asso- 
ciazione dei  capitali,  fuii<l:it;i  in  modo  ras- 
8ÌCU1  unte  sopra  una  est(  >.i  i  ij; ni zione  tecni- 
ca dello  argomento,  ed  una  direzione  so- 
lerte del  suo  esercizio  industriale?  —  >ioi 
noti  ce  lo  angariamo  soltanto,  ma  lo  spe* 
riamo,  avendo  considerato  alla  EspoKÌzionc 
nostra  i  prodotti  dei  lodevoli  tentativi  che 
in  questo  senso  hanno  intrapreso  vari  chi- 
mici iabbricauti.  tra  i  quali  citiamo  a  ca- 
gione di  onore  i  sipnori  professori  Gnerri 
»•  Mii^'lierini  di  l'in  ii/.c  -•  I,a  loro  colle- 
zione di  colori  vi  i^ctnli  e  minerali  per  la 
pittura  a  olio,  era  (piasi  completa,  e  guanto 
jilla  intrinseca  loro  bontà,  lo  esperimento 
i|U(iti(li;uio  (he  pià  ne  fanno  da  vari  anni 
ah  uni  cospicui  maestri  dell* arte,  non  solo 
l'avvalora,  ma  la  dichiara  superiore  a  quel- 
la delle  lacche  di  Monaco,  di  Studgarda 
e  di  Francia. -~  3^  quando  volesse  dirsi 
della  industria  grande  o  del  traffico  na- 
zionale in  Italia,  che  è  mai  questa  lor 
produzione,  che  a)>pena  può  sopperire  alla 
privata  richiesta  di  alcuni  artisti  compae- 
sani?— 11  commerrio  delle  materie  colo- 
ranti e  immenso,  e  lìrofittevolissimo ;  ma 
r  Italia  paga  un  largo  tributo  anche  per 
questo  alla  operosità  forestiera,  e  forse  non 
ne  ritrae  che  materie  adultei-ate  per  ve- 
nalità comnierciale.  non  abbastanza  ripro- 
vevole con  parole,  se  può  la  frode  ingan- 
nare nella  sua  buona  fede  In  artista,  o 
compromettere  in  brevi  anni  la  hua  fama, 
e  r  opera  destinata  forse  alla  pià  tarda 
IMMtterità. 

L'arte  tintoria  fa  suo  prò  dell'acido  ci- 
trico come  riserva  nella  stampa  delle  in- 
diane dijiinte,  eil  altresì  ne  prepara  delle 
soluzioni  di  stagno  ]ier  gli  scarlatti  a  base 
(li  cocciniglia.  appli(  iil)ili  alla  seta,  ai  mnr- 
rocchini  ec.  —  lin  .Sicilia  è  feracissima  di 
limoni,  ed  una  indnfitria  tendente  alla  fab- 
bricrizione  dell'acido  citrico.  do\ èva  quasi 
necessariamente  institnirsi  in  ( ositVatto  pae- 
se, tanto,  che  fosse  per  così  dire  lo  empo- 
rio di  questo  proilotto.  —  Dichiarinnio  di 
iuiiorare  le  ragioni  che  furono  contrarie 
alla  attuazione  di  onesta  industria  fino  al 
grado  desiderabile  dalla  scienza;  ma  in- 
ta»ito  ci  duole  di  non  aver  vetlnto  alla 
l-'.sposizione  il  nostro  acido  citrico,  ptin». 
(*ristalizzato,  quale  pur  troppo  si  ritrae 
dal  commercio  inglese.  >^  In  ana  Toce  do- 
vemmo pur  compiacerà  di  accogliere  in 


una  speciale  cutwidura/iune.  per  la  impor- 
tanza del  commercio  che  stava  a  rappre- 
sentare, una  matcì  ia  nera,  estrattiva,  qua- 
lificata per  succo  condensato  di  limom,  ed 
un  impuro  citrato  di  calce,  buoni  con  ri- 
dotti a  sostenere  la  esportazione. 

Siffatte  materie  servono  in  parte  diret- 
tamente alla  tintura,  in  parte  sono  desti- 
nate alla  preparasione  del  pvro  acido  ci- 
trico, il  quale,  come  dicemmo,  dunamo 
ancora  ad  importare  tutto  dall'estero  pei 
nostri  bisogni  dell'arte  e  della  medidnal  — 
I  na  industria  si  elementare  vai  po<'a  pe- 
na, e  vuol  manco  scienza  nel  prutlntture, 
cui  nondimeno  sapemmo  grado  perchè  at- 
tivò in  Palermo  la  lavorazione  di  ben  4 
milioni  di  frutti  all'  anno,  per  uu>  valore 
di  m.ooo  lire  di  queiraddo  ìmporo  e  di 
alcune  essenze. 

Da  questa  rapida  rassegna  dello  stato 
(Ielle  iiidustii(^  cliiniicliG  italiane  che  figu- 
ravano alla  Esposizione,  e  dalla  enumera- 
zione di  varie  tra  quelle  molte  che  pur 
troppo  non  vi  si  videro,  perchè  non  ancora 
fondate  tra  noi.  resulta  che  il  nostro  paeì>e 
ha  ancora  moltissimo  da  creare  in  fatto 
delle  ai>plicazioiii  leciiiclie  «Iella  scienza. 

Clic  se  una  consideraziouc  può  coufor- 
tan  i  in  tanto  nostro  dif^rtto,  ella  è  qaeata 
che  alcuni  esempi  nou  mancano  di  questo 
spirito  nuovo  di  intraprese  cfdhHtive,  che 
sole  ))o.ssono  condurci  a  sostenere  onoiv- 
volmente  la  emula  concorrenza  delle  altre 
narioni  in  un*  opera  non  solo  di  materiale 
)ros|)erità  ma  «li  civiltà  e  di  pro^iesso. — 
'itiamo  per  la  loro  grande  heneniereuza 
in  (luesta  nostra  emancipazione  indusMn- 
le.  le  fabbriche  assai  recenti  dei  signoii 
Luigi  Manganoni  di  Milano,  fratelli  Lanza 
torinesi,  Giacomo  Martinetti  e  C.  ed  En- 
rico Squarci  in  Toscana,  i  pmlotti  delle 
(inali  i)ossono  aspettare  senza  tema  il  con- 
fronto di  quelli  delle  già  antidie  fabbri- 
che  forestiere,  ove  la  industria  primiera- 
mente nacque,  e  si  giovò  del  consiglio  degli 
uomini  più  autorevoli  della  scienza.  —  (Que- 
ste nostre  labbriuiie  sono  già  tali  da  occu- 
pare quasi  tutto  il  campo  della  consuma- 
zione m  Italin.  ove  non  ha  guari  un  pro- 
dotto di  tanta  entità  si  importava  onni- 
naniente  di  Frauda. 

Nè  a  questo  solo  riempio  ci  conviene 
pur  limitare  la  nostra  lode,  avveguacbè  ri 
sovvenivano  bene  altri  fiittt  che  gioverà 
l>orre  in  rilievo. 

La  sansa  delle  ulive  e  la  buccia,  cioè 
(luanto  rimane  da  esse  dopo  la  estrazione 
(ii  ir  olio,  è  materia  d' onde  non  può  tnii*si 
co' processi  ordinari  un  prodotto  oleoso  clu* 
sia  valutabile  j)er  quantità  o  qnalit.à  :  — 
si  dà  in  ingrassi,  o  si  brucia,  i'eraltro  adu- 
pcrandovi  aopra  «n  qualche  buon  solvente 
dell'  olki,  oome  1*  etere,  il  dorofonnio,  a  si* 
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iiiili,  può  trarsene  una  ulteriore  quantità 

(Vi  materia  oleosa  apt)licnl)ilo  al  tratta- 
mento della  lana,  alla  lubbriia/ionc  del 
mpone  ec.  Ma  1*  etare  o il  cloroformio  non 
«OUO  veicoli  die  jiossano  industriulinente 
applicarsi  per  l'arduità  del  loro  pi-e//.o. 
—  Un  altro  liquido,  il  solf  uro  <li  carbonio, 
applicato  da  pochi  anni  alla  vulcanizza- 
zione del  caontchoutch,  può  egregiamente 
servire  allo  scopo.  —  Constaiulo  intatti  di 
zolfo  e  di  caroone,  il  >>no  valore  è  ben 
poca  cosa;  ma  è  volatilissimo  come  1* etere, 
ed  intiammaìnle.  —  Kabbriclio  speciali  di 
un  tale  prodotto  |)ei  bisogni  delle  industrie 
non  possono  esistere  di  per  sè  sole,  avve- 
gnaché il  movimento  commerciale,  o  il  tras- 
porto in  grandi  quantità  di  un  liquido 
tanto  pericoloso,  generalmente  non  e  ac- 
cettato. —  Cbi  vuole  applicarlo  ad  un  uso 
grandioso,  fa  d'  uopo  ciie  eziandio  si  sob- 
barchi alla  sua  intera  fabbricazione.  Gin. 
ae  arroventiamo  in  grandi  cilindri  di  terra 
il  carbone  minuto,  e  vi  gettiamo  dello  zolfo, 
questi  combinatisi  inj;<Mieraiido  il  solfuro 
volatilissimo,  che  va  a  condensaisi  in  ap- 
parecchi opportuni.  —  Una  tele  fabbrica- 
zione, perclie  sia  produttiva,  vuole  una  iii- 
tellif^enza  molto  operosa  e  prudente,  oltro 
lo  ira]iiego  di  uu  ragguardevole  capitale 
di  fondazione.  —  Ma  questo  è  nulla  a  pa- 
ragone della  spesa  degli  immensi  appa- 
racdii  meteUia.  destinati  ^al  trattamento 
delle  sanse,  e  alla  succemiva  distillazione 
del  solfuro  onde  isolarne  l' olio,  e  recuj)e- 
rarne  quasi  tutto  il  veicolo  estremamente 
volatile.  Una  fabbrìca  di  cosi  grande  im- 
portanza, meraviglioiia  a  vedeni  per  la 
iiellezza  e  la  vastità  degli  apj)arcrclii,  volle 
lo  impiego  di  un  capitale  di  quasi  mezzo 
milione  ai  lire,  occupa  molti  operai,  ed  era 
raiìpresentata  in  nome  dei  londatori.  si- 
gnori Daninos  e  Compagni,  da  una  botti- 
gUa  di  olio  bruno  estratto  dalle  sanse,  da 
un  poco  di  solfuro  di  carlionio,  da  un  pezzo 
di  sapone,  o  dagli  aridi  rimasugli  delle 
bnccie  di  oliva,  spogliati  dell'  olior(Pba).' 

Se  noi  studievolmente  adducenrfno  pur 
questo  esempio,  egli  è  meno  pel  prodotto 
cui  mirò  nel  suo  principili  la  industria, 
cioè  la  sempUce  estrazione  dell'  olio  che 
presentemente  riduce  anche  in  sapone  ;  — 
quanto  perchè  si  connette  necessariamente 
con  la  fabbricazione  grandiosa  <la'  suoi 
dementi  di  una  materia  difficile,  interes* 
tantissima,  e  non  importabile,  quale  è  il 
to^ro  di  carbonio,  di  cui  diremo  in  ap- 
presso. 

Impresa  «eieunalmeute  sdentilìca,  e  da 

'  Si  iltirrrà  filica  a  rrciirrlo.  nin  non  *  mnw  \rra 
(UT  i^ur'lo.  c  he  nel  Iii0);()  km-  roiiit>is«i,  ijiic^lo  ini|i<irlaiilc 
ii|'iliiì<i  c\A\v  :i  xiisli'iiiir  i|ii;i>ì  1111:1  <|iii)liili.iim  guerra 
CUI»  la  itrcuiuilicaU  iKiiuranM  tiri  cìkoiuIuuIì,  |ier  noti 
dira  CM  h  «fiaioM  «Mli  aMikir  mn»  éà  tMlalMl 


esigere  1'  a]qdicazione  di  considero vuliis«i mi 
capitali,  non  che  l'assidua  e  soleite  cura 
di  coloro  che  vi  sono  projHisti,  certamente 
è  (|uella  dei  preparati  alcaloidici  della  chi- 
na, dell'  oppio,  degli  strvclinos.  ec.  Sareb- 
be supertluo  ricordare  (|ui  le  i  la.ssiche 
scoperto  di  Sertuerner,  di  Chevallier,  dì 
Caventou  ec.  —  Ma  poiché  horìrono  in 
Fnmcia  ed  ivi  crebbe  immensamente  e  si 
tenne  jier  molto  temj)o  come  un  mmiopo- 
lio  siffatta  fabbrìcazioue,  gioverà  dire  ulte 
volgono  oggi  parecchi  anni  da  che  fondessi 
aucbe  in  Italia  una  fabbrica  laL'Lriiarde- 
vole  di  solfato  e  citrato  di  chinina  |>er 
o|icra  dei  Cavezzali  di  IxmIì,  il  quale  In 
fece  crescere  in  grande  onore,  finché  non 

10  travolse  nei  rovinosi  abbandoni  dello 
esilio,  con  la  mutete  fbrtena  delle  altre 
Provincie  d'  Italia,  anco  quella  del  suo 
pae<«e.  —  .Ma  lo  esempio  di  coraggiosa  per- 
sevei  anza  che  ci  die  non  fu  sterile,  e  vi- 
deifii  iniiatti  sorgere  varie  altre  fabbriche 
tra  noi,  in  Milano,  in  Genova,  ed  in  Li- 
vorno, jier  opera  dei  Pasta,  iVrelli.  Dulbur. 
Corridi,  Contessini,  ec.  ec.  —  Va  uoiiti'a 
Esposizione  poteva  segnalare  con  sicurezza 
di  sostenerne  non  solo  con  lode,  ma  con 
preferenza  il  confronto,  a  paragone  dei 
j>rodotti  di  Studgarda.  di  Parigi  e  di  Lon- 
dra, il  iiostr')  solfato  di  rliiiiina.  il  citrato, 

11  valeriaiiato,  per  non  dire  degli  altri  sali, 
e  degli  altri  alcaloidi,  che  hanno  assai  mi-' 
nore  importanza, 

«Questa  cospicua  fabbricazione  dei  sali 
chinici,  e  del  solfato  segnatamente,  non 

Ì)uò  considerarsi  piti  ormai  come  una  tra 
e  molteplici  preparazioni  di  un  laborato- 
rio di  prodotti  cliimici;  —  essa  costituisce 
una  impresa  tutta  speciale  delle  fabbriche 
sovraoeennate,  ed  assorbe  di  per  sè  sola 
ingentissimi  rapitali,  così,  die  ([iinsi  può 
reputai'si  adesso  temeraria  speculazione 
quella  di  nn  eolo  individuo  che  sopra  vi 
cimentasse  la  sua  fortuna.  —  Prescindcndu 
dagli  usi  che  si  sono  grandemente  esteri 
in  medicina,  oltre  i  contini  già  segnati  in 
principio  a  (piesto  prodotto  come  febbri- 
lUgo,  ancora  e  da  considerare  la  parte  che 
gli  hanno  fatto  in  Italia  le  fabbricazioni 
delle  potasse,  e  del  carlK)ne,  la  cultura 
degli  alti  boschi  in  luoghi  per  natura  e 
JHT  lungo  al)bandono  ni;LU;iiii,  non  che  le 
imprese  salutari  di  lionihcameuto  applicate 
ad  estesi  tratti  di  territorio,  e  lo  incal- 
zante bisogno  di  colti vn rio  e  occuparlo 
con  nuova  e  crescente  po|K)lazione. —  Laon- 
de, fa  d*uopo  sopperire  al  dilatato  con- 
sumo con  altri  e-pedicuti  fli  più  pmnta 
ed  economica  labbricazione.  che  non  erano 
comunemente  quelli  descritti,  cioè  della 
reiterata  ebullizione  della  corteccia  nel- 
r  acqua  acidulaUi  con  gli  acidi  u  solforico, 
o  ci<Mroidrìco.  la  precipitazione  oonsecatìva 
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tifilo  !ilcaloiik''iiu  ili;njt'' l:i  calce  o  la  soda 
e  Ja  bua  «strazioiie  detìuitiva  u  cuu  alcool,  o  1 
con  essenza  di  trementina,  o  con  olii  di  | 
Mdsto  0  (li  carlioii  fosMl*-  ec  da  (|iU'l  pn'- 
eipìtato  vuliintiiiubu,  misto  di  ulculoidi  e 
di  calce.  —  Im  isolamento  e  la  ctwiocaao- 
ne  del  «|ual<*  era  già  opera  tanto  lunga, 
che  il  resultato  detinitivo  di  una  opera-  | 
/.iouc,  cioè  il  solfato  di  chinina  commer- 
cialmente 1<!rinc(i  e  crii^tallizznto,  non  si 
|>otcva  coiisigiuie  che  a  capo  di  15  o  20 
giorni. 

bitfatta  condotta  di  lavoro,  lunga,  fa- 
stidiosa ed  elementare  nel  suo  processo,  le 

più  avanzate  t'al)l)rit'a/,ioni  moderne  hsin 
sostituito  uu  procedimento  quanto  clegaute 
dal  punto  di  risfai  degli  apparecchi,  altret- 
tanto rapido  e  conseguentemente  econo- 
mico. —  l'igli  è  provato  dalla  esperienza 
<^he  ad  onta  delle  reiterate  ebnllìsiom, 
rai  f|ua  a(i<hilata  non  giunge  mai  a  sce- 
verare del  tutto  le  scorze  della  china  dei 
contenuti  alcaloidi,  sia  per  la  intimità  del- 
la naturale  loro  c()nd)ina7.ione  con  la  fibra 
organica,  sia  perché  ajjpunto  qwclla  (vo- 
uVimì  pure  sotto  altra  torma)  viene  con- 
l'ennata  dalla  stessa  temperatura  più  o 
meno  ^tenuta  cni  sì  assoggetta  neHa  pro- 
tratta dcco/ionc  la  sror/a.  —  Dctei minare 
nella  corteccia  medesima  lo  isolamento 
d^li  alcaloidi,  e  poscia  trameli  a  mite 
tcni]H'ra(ura  ed  a  spostamento  mediante 
un  veicolo  appropriatissimo,  ecco  il  prin- 
(  ipio  su  cai  si  fonda  il  nuovo  processo 
della  t'ahhrica/ittnc. 

Alla  china  macinata  ii&sai  finamente  coi 
soliti  ordigni,  viene  diwttann  ut >  mescolata 
una  quarta  |)artc  in  peso  di  calce  spenta 
e  polverulenta,  ed  il  misto  viene  introdotto 
in  2  gramli  cilindri  «li  rame  muniti  di  ca- 
mera pel  riscaldamento  a  vaiiore,  e  capaci 
di  una  carica  di  ben  300  cnilogr.  di  pol- 
vere. Silvia  CN^a  hi  opera  con  alcuni  del 
commercio,  successivamente  spuntando  la 
tiutnra  che  di  continuo  si  forma  e  discen- 
de, mediante  nuovo  alcool  linchè  l'opera 
dello  esaurimento  sia  lion  tornita.  —  Lo 
che  non  esige  per  lo  più  che  il  passaggio 
di  tanto  alconl.  ijuanto  è  j  o  G  v<ilti'  il 
pc-vo  della  china  im]>U';^ata.  —  Ma  intanto 
che  la  tintura  dello  |)rinie  cMi  ii  111'  dcir al- 
cool à  raocfH^lie  fuor  dai  cilindri  di  spo- 
stamento in  recipienti  che  vi  stan  sottopo- 
sti, una  pompa  trae  il  liquido  raccolto  iu 
essil  e  lo  versa  in  un  apparecchio  distilla-  i 
tono  a  vapore,  dal  quale  1*  alcool  che  già  I 
adopcrossi \icne,  per  i  osi  dire,  i  ipristinato, 
e  dat4>  air  uso  uovelhimcute.  —  (Jra,  se  ci 
immaginiamo  che  ponga.si  dell'  acido  sol-  j 
forii'o  diluito  dentro  lo  stillo  insieme  con  i 
La  tintura,  in  ])ropor/.ione  alla  quantità 
degli  alcaloidi  che  la  carica  della  china 
[lotrà  fornire,  il  residuo  non  sarà  piìi  di 
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chinina  impura  di  resina,  ma  una  solu- 
zione di  bisollato,  che  la  decantazione  o  la 
filtrazione  separa  lini))ido  e  cristallizzabi- 
le. —  IVr  sifìatta  t^ui-a  •_')«>(»  p.  d'alcool 
spogliano  con  nrtxiesso  continuo  di  passag- 
gio e  di  distilla/Jone  UHM)  p.  di  oiina,  e 
ilanno  il  loro  residno  snif'iitizzato  e  direi» 
tumente  cristallizzabile  iu  24  ore  ! 

Omettiamo  di  esporre  tatte  le  minuziose 
particolarità  di  questo  processo,  il  (|imle  se 
pure  si  è  generalizzato  trai  pochi  lalibri- 
canti  d'  un  tale  prezioso  prodotto,  è  non- 
dimeno custodito  gelosamente  da  essi,  tanto 
che  non  è  ancora  passato  in  tutta  V  ai)erta 
pubblicità  dei  trattati  di  scienza  ;  —  e  da 
altra  parte  non  resultò  per  nessuno  dei  do- 
cumenti presentàti  dagli  espositori,  i  quali 
anzi  studiosamente  tac«]uer(i  tutto  (|uanto  si 
riferiva  ai  metodi  delle  loro  làbbriche.  — 
Aggiungiamo  ancora,  ohe  'visitarle  non  è 
concesso  ad  alcuno,  se  questi  non  sia  tale 
che  non  rechi  loro  sospetto  non  già  di  pro- 
tittan!  di  (luella  inspezione,  ma  di  pur  com- 
prendere lontanamente  i  principii  sui  quali 
si  fonda  la  pratica  dei  loro  processi. 

Nemici  dei  segreti  in  fatto  di  scienza,  co- 
nte delle  protezioni  del  privilegio  in  fàUo 
di  libertà  di  commercio,  nei  non  crediamo 
che  valga  ulteriormente  la  pena  di  essere 
custodito  come  una  privativa  uu  tale  pro- 
cedimento, anco  dal  punto  di  vista  inda» 
striale. 

Infatti,  la  fondazione  di  una  fabbrica  di 
solfato  di  chinina,  oltre  In  roijnizione  tecni- 
ca specialissima  che  vuoisi  nel  direttore, 
rappresenta  V  applii  azione  almeno  di  un 
capitale  di  mez/u  miìiune  di  lire,  esposto 
alla  fluttuazione  del  valore  delle  materie 
prime  nel  graude  commercio,  non  che  alla 
concorrenza  delle  fabbriche  colossali  già 
accreditate  e  già  padi-one  dello  smejrcio 
dei  loro  prodotti,  vuoi  di  Germania,  d'Iti- 
ghilterra,  o  di  IVancia.  -  Noi  lo  ripetia- 
mo; —  lo  svilui)po  die  ita  modernamente 
aciiuistato  lina  tale  impresa  è  superiore 
non  solo  allo  sterile  benellzio  di  un  segreto 
di  fabbrica,  ma  vnole  esso  i)ure  una  j)o- 
tente  associazione  di  capitali,  senza  la  quale 
tentiamo  assai  (he  l'Italia  ald)ia  a  vedere 
j)iir  questa  sua  industria  chimica,  tenuta 
con  sommo  onore  fin  qni,  illanguidirsi  e 
perire.  —  11  quale  presagio  trova  fonda- 
mento di  sua  ragione  nel  fatto  innegabile, 
cioè  che  ad  onta  (hù  tre  o  quattro  esposi- 
tori fabbricanti  di  solfato  di  chinina,  che 
tìgurarono  alla  EsiK)sizione  come  rappre* 
seiitanti  di  tntta  siffatta  manifattura  in 
Italia,  un  tale  pixxlotto  si  versa  tuttavia 
in  larghissime  proporzioni  sui  nostri  mer- 
cati dalle  fabbriclie  (>;tere.  sostenendovi 
una  attivissima  concorrenza  con  danno 
presente,  e  con  perìcolo  futuro  delle  no- 
stre. —  Ma  dì  ciò  basti  per  ora. 
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Se  i  chiarissimi  membri  del  nostro  Con- 
siglio dei  (ìiurati  avessero  dovuto  o  j)o- 
tuto  teuere  in  conto  come  di  un» 

fiibbricazione  veramente  iiidniitnale  tutti  i 
prodotti  cliiiniei  elio  Hgurav.iiu»  alla  Ks|)osi- 
ziorte  italiaca,  ^li  è  certo  che  ci  sentii*cui- 
ino  dichiarare  come  ingiusto  e  Tanamente 
detto  quanto  in  priiici])io  affermammo  della 
nostra  «k-ticienza  nelle  arti  chimiche.  — 
Malauf<uratamente  non  è  cosi  !  — 

Infatti,  noi  cliiedercnnno  invano  al  com- 
mercio ilei  nostri  prodotti,  la  maggior  parte 
dei  preparati  medicinali  ohe  potevano  os- 
servare nella  nostra  Classe,  e  che  avrebbero 
dovuto  andar  compagni  di  quelli,  che  come 
sostanze  di  applicazione  esclusivamente  me- 
dica, furono  attribuiti  alla  bezione  della 
Igiene  nella  V  Glasse.  —  Così  noi  non 
nnhiamo.  nel  senso  veramente  attribuito 
alla  parola,  labbrìcbe  ^enerìcbc  di  prodotti 
chimici  o  &nnaoeatia,  tali,  da  occupare 
nenpure  in  piccola  parte  la  consumazione 
(Itile  nostre  farmacie,  non  che  da  fornire 
dei  reagenti  i  più  ovvìi,  i  gabinetti  o  le 
nostre  scuole  di  chimica.  —  Avvegnaché, 
non  ci  paia  di  iK)tere  qualiftcare  come  fab- 
briche, ad  onta  della  serie  numerosa  dei 
prodotti  esibiti,  le  officine  farmaceutiche 
dei  signori  dottor  Michele  Putamia  di  Pa- 
lermo, Galgano  Parenti  di  Siena,  Niccola 
l^iertora  di  Genova  ed  altri  parecchi,  alle 
particolari  imprese  dei  quali  ci  giova  sol- 
tanto far  lieta  accoglienza,  siccome  a  so- 
gni di  ottimo  augurio  per  quello  avvenire 
ohe  vogliam  prossimo,  in  cui  avranno  ade- 
plinto  gli  espedienti  della  limitata  lor  pro- 
duzione, al  loro  volere  e  sapere.  —  Lo 
esempio  degli  umili  priocipii  ad  una  cre- 
scente largliezza  e  prosperità  di  cosiffatte 
intraprese  non  manca,  e  ci  piace  additare 
a  cagione  di  onore  le  modeste  officino  dei 
preparati  chimici  per  la  fotografia,  dei  si- 
gnori Niccola  Oiun  e  figlio  ed  Enrico  Van- 
nnccini  di  Firenze,  i  quali  forniscono  a  con- 
corrcQza  di  giorno  in  giorno  sempre  più 
profittevole,  contiro  1*  estera  importaxione 
almeno  in  Toscana,  quasi  tutti  i  preparafi 
necessari  alla  fotografia;  —  lodevolissimi 
tanto  più,  quanto  quest'arte  esercitata  em- 
piricamentc  dai  più,  e  di  difficile  conten- 
tatura nelFappiicazione  dei  suoi  espedienti. 
^  Notadimeno  non  ci  piace  di  illuderci,  e 
Uberamente  diciamo,  che  noi  vorremmo 
vedere  in  un  prossimo  tempo  ingrandirsi 
fuor  dei  contini  della  modesta  consuma- 
zione toscana,  queste  officine,  tanto  che  non 
fosse  pift  conveniente  o  opportuna  a  nes- 
suno artista  italiano  la  chiesta  dei  suoi 
reattivi  ai  laboratori!  fotografici  di  Uer- 
manift,  o  di  Francia. 

Da  ()n<'st*' nostre  officino,  le  quali  intanto 
si  niutantt  |)rotittevolnieute  con  le  attive 
richieste  dei  fotografi  di  ogni  sorta,  come 


incA.  m 

I  da  ramo  un  altro  nasce  e  rampolla,  ci 
'  pare  di  poter  crodcTC  non  vanamenfc,  eli»- 
1  Hurgerà  a  sua  volta  la  industria  dei  prò- 
I  dotti  chimici,  sia  per  lo  eserrizio  pratiro 
(lolla  srion/.a  pura,  sia  por  I.u  inodicina  —  la 
I  (piale  non  facendo  quasi  più  ormai  suo 
))ro  nè di  cortecce,  nè  d'erbe,  nò  di  mostmn^ 
81  polifarmaci.  implicit amento  ha  trnsmn- 
tato  le  farmacie  in  officine  ove  non  si  pic- 
para.  ma  si  rivende  sotto  responsabilità,  e 
con  la  facile  o  st)laai  to  dolla  inisni  a  o  del 
poso,  (  io  che  i  nostri  mercanti  di  droghe 
I  traggono  in  più  hurgo  commercio  dai  la* 

boratorii  stranieri, 
j     La  scienza,  che  disinteressatamente  va 

Ser  sue  vie.  vuole  che  i   farmacisti  sien 
otti,  ma  ha  tolto  dalle  lor  mani  la  o]i- 
I  portnnità  dello  esercizio,  e  ne  ha  fatto  dH 
rivenditori,  nobilitati  soltanto  da  mia  ro- 
I  sponsabilità  eccezionale  od  ingiusta.  Cosi 
1  arte  ha  ucciso  gli  artisti  —  e  non  è  da 
'  diro  (  avvegnachò   jiarrebbe   incredibile  | 
quanto  largo  e  vergogno.so  tributo  si  jia- 
ghi  oggi  in  Italia  non  solamente  alla  in* 
(lustro  dottrina  (che  ìx-uo  sta),  ma  ancora 
alla  seducente  v  ciai  hitniii'sca  operositìi 
dei  nostri  vicini,  non  pm  di  Francia  sol* 
tanto,  ma  e  altresì  di  Inghilterra. 

Noi  riassumiamo  tutto  il  concetto  pra- 
tico di  (luosto  nostro  rapporto  generalo 
intorno  alle  arti  chimiche  nazionali. —  8e 
facciasi  questione  della  possibilità  della 
loro  esistenza  in  Italia  o  d'  Un  probu})ile 
i  loro  prosperità,  noi  rispondiamo  atlerma* 
tìvamente;->ina  se  ci  si  domanda  del  loro 
I  stato  presente,  noi  rispondiamo  che  (piasi 
tutto  0  ancora  da  creare  o  da  rifondare 
tia  noi,  almeno  come  vogliono  i  più  vasti 
confini  dol  nuovo  regno,  ed  i   bisogni  di 
una  nazione  che  risorge  a  giovine  vita  di 
operosità  e  indipendenza.  —  Impercio{\  hH, 
se  da  quel  deplorato  impedimento  di  tante 
barriere,  proveniva  necessariamente  la  m- 
gione  opportuna  dello  esercizio  non  solo, 
i  ma  della  relativa  tioridità  di  parecchie 
I  fabbricazioni,  le  quali  si  presentano  oggi 
(onie  nioritovoli  (ti  IckIc  poi-  quei  servigi 
I  che  han  reso  dentro  i  contini  degli  slati 
ove  crebbero  protette  da  speciali  leggi  e 
e(msuetudini  :  —  in  uno  stato  tanto  più 
j  grande,  con  le  moltiplicate  comunicazioni 
I  tra  provincia  e  provincia,  e  con  T  assoluta 
libertà  che  ha  da  regolare  il  comniorcio. 
,  dovranno  o  cedere  il  campo  alla  iinjiorta- 
I  zione  straniera,  o  perfezionarsi  e  ingran- 
dirsi.—  Ancora  ù  aa  sperare  che  nuando 
I  lo  studio  e  le  cognizioni  della  chimica 
tecnologica  saranno  molto  più  goiioraliz- 
zate  e  vogliamo  fatte  popolari  in  Italia, 
potremo  sperare  che  ancora  nel  nostro 
pno-o  abbia  vita  e  incronì'  tifo  tutta  quella 
j  niultitudiuc  di  fabbriche  industriali  di  pro- 
>  dotti  chimici,  che  danno  materia  a  co^ 
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grande  n  proti  ttovole  coroinmno  in  Fran-  | 

Ha  o  in  (Jf'rniaiun.  I 
ilii  iiiTi'hc  ciò  si  roiisogiiji.  vuoisi  che  ] 
siooo  a  larga  ninno  difl'usi  i  semi  di  una  ' 
educazione  McieiitiKca.  —  1/  Italia,  su  liassi 
da  larghept^iaro  nella  ÌNtruzione,  lia  ornini 
hisn^iH»  più  rlu»  (li  filolof^i  e  di  tilosoti,  di  j 
iuHtituti  tecnici  ^cnorosiiniento  provvisti; 
— ha  l)isoi;no  di  inRPfjiieii,— -di  chimici  e  | 
di  nu'ocaiiici.  che  sono  jili  ufficiali  o  i  fat- 
tori del  piogrcsso  civile  delle  nazioni.  —  i 
Ora  noi  atterniianio,  e  non  dicìam  cosa  nuo-  | 
va,  clic  pli  sludi  delle  scienze  applicate 
non  8ono  tenuti  in  Italia  a  quella  altcz/.a  | 
di  oonMderaxione  che  loro  è  dovuta,  o  non 
fiono  ninn  ilo  fatti  com  accessibili  alle  vo- 
glie e«l  hUo  intelligenze  della  crescente  | 
sua  gioventù,  come  lo  esif^orchbc  la  neces-  j 
sìtìi  economica  e  nuova  dei  tempi  felice- 
mente cambiati. 

(•eucralmente  non  si  comprende  aniora 
lo  immenso  benetizio  cbe  possono  prepa- 
rare alili  narJoue  alcuni  uomini  preclaii 
di  dottrina  scientifica;  ma  intanto  che 

3uesta  opinione  si  farà  cittadina  e  si  tra- 
arra  in  atti  di  universale  cooperazione, 
come  è  in  Inghilterra,  ben  può  tenerla 
ne' suoi  presagi  Tanti  veggenza  governativa, 
ed  educare  le  menti  con  lavghe/./.a  di  idee 
a  tutta  questa  sorta  di  studi,  offerendo 
onorata  e  profittevole  (ìceasione  di  nmni- 
festarsi  e  di  applicarsi  agli  ingegni. — Av- 
vegnaché, dalla  universalità  e  comunanza 
degli  studi  tecnici,  dalla  conoscenza  intima 
ilegli  altrui  progressi,  procurata  mercédi  ' 
utili  escui-sioui  di  scienziati  e  di  artisti 
presso  gli  opifici  esteri;— -dalla emulano- 
ne.  e  da  r|uanto  è  iiattirale  virtù  nello 
ingegno  italiano,  nasceranno  amo  tra  noi 
dalle  infime  alle  piii  grandi  le  utili  ma- 
nifatture, onde  hanno  potenza  e  civiltà  le 
nazioni  che  oggi  siamo  eliianiati  pur  sem- 
pre solamente  ad  ammirare  e  imitare. 

Non  disprezziamo  intanto  ogni  più  mo- 
desto ])rincipio.  —  Le  verità  che  dicemmo 
e  che  non  sono  pur  troppo  argomento  di 
compiacenza  e  ni  soddisfazione  al  nostro 
amor  proprio,  già  non  furono  confessate 
per  scnragfiiai'e  la  nostra  fiducia  nello 
avvenire,  ma  a  dimostrare  quali  piccole 
ormo  ci  hanno  lasciato  segnare  su  onesto 
sentiero  della  industria  scientifica,  la  se- 
colare nostra  partizione  territoriale,  e  la 
meschina  avanzia  dd  principìi  economici 
die  variamente  hanno  governato  il  ])aesp. 
—  Noi  auguriamo  all' Italia  costituita  (ome  i 
noi  fu  giammai  quanto  agli  iiitci  r>^i  eco- 
nomici, più  che  a  nazione  a  famiglia,  le 
scuole  politecniche  di  l'nrij;i,  di  Monaco, 
di  Zurigo,  di  Vienna,  di  C'arlsrue.  scuole 
insomma  ohe  non  sono  altro  cbe  vere  nui- 
versìlà  t«cudie,  ove  tutte  le  teienie  di 
applicaàone  si  suddividono  e  si  svolgono 
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nelle  diverse  loro  specialità. —  Ma  siffatti 
institnti  vogliono  una  ))repftrazione  di  studi 
primordiali  nella  gioventù,  che  non  esisto 
ancora  in  Italia.  Testimoni  di  quanta 
prospciHtà  commerciale  sono  stati,  a  nio' 
d'esempio,  fautori  gli  studi  chimici  per  la 
grandissima  loro  diil'usione  presso  i  Tede- 
schi e  i  Francesi,  noi  deploriamo  che  que- 
sta sdenxa  sia  così  poco  studiata  iu  Italia 
da  non  dar  vita  a  scuole  speciali,  e  da 
costringtuci  ancora  ad  inviare  a  Monaco 
o  a  Parigi  o  a  Berlino  un  «itialche  eletto 
che  sorga  fuor  della  schiera  di  tutti  questi 
uditori,  i  quali,  per  obbligo  delle  iiistitu- 
zioni  universitarie,  seguono  un  corso  olii- 
ciale  dei  prineipii  di  chimica  generale  per 
laurearsi  o  medici,  o  veterinari,  o  inge- 
gneri !  —  Con  sitìattì  elementi,  né  chimici, 
nè  in  lustrie  cbimicbe^  nè  associazione  di 
capitalisti  a, prò  di  esse,  mai  si  faranno 
in  Italia.  —  K  necessario  che  in  modo  nuo- 
vo la  scienza  si  studi  per  la  scienza  e  da 
molti,  e  non  come  una  es|)osizione  di  lin- 
guaggio o  di  nomenclature,  semplicemente 
utile  allo  esercizio  di  un'arte  vòlta  ad 
intendimenti  aifatto  diversi.  —  Quando  la 
pubblica  opinione  l'avrà  compresa  e  la 
estimerà  per  tutta  la  portata  delle  sue 
splendide  applicazioni,  illuminati  dallo 
esempio  della  civiltà  e  della  ricchezza  che 
procurò  agli  altri  poooli,  gli  speculatf)ri 
industriali  non  mancneranno  alla  voce 
degli  uomini  cbe  il  paese  avrà  posto  me^ 
rìtamente  in  fama  di  sperimentati  e  di 
dotti  ;  —  allora,  ma  allora  soltanto,  le 
lilsposizioni  itaUaue  ci  daranno  arsomeuto 
anche  per  ouesta  maaifestazimie  della  sua 
esistenza,  clie  la  nazione  emula  delle  al- 
tre se  ne  compiaccia  —  e  cbe  un  altro 
scrittm-o  jHik  degnamente  e  la  illnzftri  e 
la  elogi. 


PARTE  11. 

Delle  varie  proiiazhni  in  partiedare. 

Le  cose  che  figuravano  in  questa  X  Clas- 
se, erano  numericamente  moltissime,  e 
quanto  alla  lor  natura,  grandemente  di- 
verse. —  Prescindendo  da  quelle  che  ofte- 
rivano  come  industrie  una  eeoondaria  im- 
])ortanza.  a  ben  giudicare  criticamente,  e 
come  sarebbe  pur  stato  mestieri,  del  meri- 
to intrinseco  e  della  condizione  tecnica  e<l 
economica  delle  altre,  sarebbe  tornato  con- 
venientissimo  0  che  delle  cornmÌMiont  spe- 
ciali del  Consiglio  dei  Giurati  si  fossero 
recate  a  visitare  i  mù  importanti  opifici, 
0  che  aveeeero  potuto  ottenere  dagli  stes- 
si produttori  industriali,  tutti  gli  schiari- 
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menti  opportuni  —  o  in  fine  che  in  armo- 
nìa a  (|iiaiitn  tiissativaiuf'iito  con  le  sue 
li^Ui  (li  iscrizioiio  a  stampa  ora  stato  ri- 
chiesto  dalla  Comniissiont;  reale  ad  o'^ni 
csjwsitore,  ciascuiio  di  essi  avesse  loniito 
con  Toggettu  esposto,  anco  tutte  nuefto 
parlioolarità  che  potevano  illitatrare  lo  ar- 
gomento. —  Ma  queste  preserzioni  della 
Commissione  reale  nella  maggior  parte  dei 
easi  furono  vane,  in(|uant«teliè  si  vollero 
ad  arte  naacoudei'o  ora  i  proccstù  reputati 
partieohiri  o  segreti  —  ed  ora  non  si  Tolle 
«Hifessare  la  poca  inipurtan/a  della  ini- 
preea  industriale,  o  per  converso  si  ei>a- 

Serò  ;  —  ovvero  ancora,  si  temè  dì  dare  in- 
irettamente  un  documento  puhbliconelle 
mani  ni  ministri  del  eenso,  perchè  poi  ne 
togliessero  ragione  ad  aggravare  nei  par- 
ticolari ciintini;enti  la  imposta.  —  Se  quel- 
la <le>iileialiile  veridiatii  che  era  richiesta, 
si  fosse  potuta  ottenere, i  gittdià  che  i  con- 
sigli delle  varie  classi  portarono  tutto  che 
in  breve  tem))0  sui  vari  prodotti.  8arebl)e- 
ro  per  avventura  riusciti  di  più  iuai)pella- 
bile  ooBseguenyjt,  più  facili  assai,  e  quel 
che  frià  importa  avrebbero  fornito  bnoni 
materiali  \)cr  porre  i  primi  fondamenti  di 
una  statistica  industriale  italiana. 

Ne'suoi  particolari  studi,  il  nostro  Consi- 
glio giudicò  delle  cose  esposte,  serniido  gli 
lu  dato  vedere  e  sapore.  —  Mollo  pos>il)il- 
mente  vi  saran  stati  tali,  cui  non  sembrò 
giusto  di  non  essere  ammessi  nel  novero 
di  coloro  che  tiuono  reputati  meritevoli 
di  distinzione;  —  e  noi  couceilendolo  in 
massima,  diciamo  che  in  molti  casi,  ad 
onta  del  pregio  intrìnseco  della  cosa  espo- 
sta, mancò  al  giudizio  ogni  suo  londamen- 
to,.  mancando  affatto  o  i  bollettini  corre- 
lativi, ovvero  essendo  essi  privi  del  tutto 
dello  sigtiitìcazioni  i  i(  liieste.  Il  ('•onsiglio 
dei  Giurati  non  avrelihe  d'  altronde  potuto, 
senza  commettere  una  flagrante  parzialità 
od  ingiustizia,  porsi  sulla  via  di  partico- 
lari ricerche  presso  i  più  vicini  comitati 
o  espositori,  ea  a  questi  suddislacendo  tras- 
curare altri  a  ca^ne  della  l<Nr  Ionia- 
nanm. 

Siffatta  dicliiarazìone  reputamnio  già 
necessaria,  e  la  espouenimo  pubblicamen- 
te, a  conforto  di  tutti odtoro  i  quali,  ad  onta 
della  coscienza  del  proprio  merito  relati- 
vo, pur  non  trovarono  luoco  in  questo 
concorso  al  conseguimento  della  distinzione 
della  medaglia. 

l^remesse  quoto  awntenze,  procedere- 
aso  nella  esposizione  del  multiforme  argo- 
mento, flividendone  le  niat<'rie  per  maggio- 
re chiarezza  e  lacilitù  nelle  spegnenti  ca- 

éamAma  * 

Iw^WìmI  s 

I.  Dei  prodotti  chimici  per  le  arti  e  la 
medicina. 


2.  Dei  saponi. 

3.  Delle  essenze,  delle  profumerìe,  e  dei 

<'osmetici. 

4.  Del  sale  marino. 
Delle  colle. 

(>.  Dell' amido. 

7.  Delle  vernici. 

8.  Delle  cere, 

n.  Degli  olii,  dei  cantini  e  simili. 

10.  Della  galvanoplastica. 

11.  Della  fotografa. 

12.  Belle  materie  coloranti  e  tintorie. 

\'^.  Deirli  apparecchi. 

14.  Dei  cosi  detti  pnxessi  speciali. 

Del  prodotti  chiMslH. 

Comprendiamo  in  questa  categoria: 

I  itnxlotti  della  distillazione  del  legnot 
I  iirenarati  chimici  per  la  fotografìa, 
(ìli  alcaloidi  e  i  loro  sali, 
(ìli  acidi  inorganici  ed  i  vetriuoli. 

I  preparati  di  chimica  fiurmaoentica. 
Le  potasse  —  le  sode  —  i  tartari  —  il 

nitro. 

II  carbonato  di  piombo,  o  le  Inacche. 
Le  candele  steariche. 

Nel  render  conto  di  queste  varie  indu- 
1  strìe  considerate  non  più  in  modo  geuera- 
1  le,  ma  relativo  agli  espositori,  noi  non  ci 

estenderemo  sopra  piiiicipii  teorici  o  sopra 
j  descrìzioni  .st!ientitiche  di  processi,  ove  que- 
I  sti  non  sieno  nuovi,  o  sieno  stati  come  teli 
palesati  dagli  es|)oneiiti  al  riiurì.  —  (ìiova 
dichiarare  pertanto,  che  ilopo  le  conside- 
ra/ioni generali  che  premettemmo,  lo  sco- 
po del  nostro  Rapporto,  f|uando  si  referisce 
alle  personalit>V  e  narrativo.  —  Esso  deve 
essere  vaa  esposizione  di  fatti  quali  ci 
vennero  presentati,  piuttosto  che  una  rela- 
zione soverchiamente  critica  o  insegnativa. 

,     Prodotti  della  distiUazione  dd  Iff/iio. 

la  nome  del  signor  dottor  Ferdinando 
Kotrili  di  Firenie,  figuravano  alla  Esposi- 
zione italiana  vari  ^ap^:i  d'  Ila  industria 
suddetta,  novellamente  fondata  da  lui  alla 
Imjpruneto  in  Toscana. 

Questi  saggi  erano: 

1*  Dell'  acido  pirolegnoso  — e  dei  jMrofi- 
gnito  di  ferro. 
2*  DeiytdeooimotUieo — spirito  di  Irtim. 
I     3°  />el  corAotte  reoiàmU  della  distili»- 

zione. 

4*  Ddla  paglia  in  ireeeia  titUa  di  nero. 

Di  quoti  vari  prodotti  esibiti,  voglionsi 
reputare  principali  nella  fabbrica  del  si- 
gnore Nobili  il  piroUgnito  di  ferro  per  la 
tintura  in  nero,  e  1* acido  acetico  pirole- 
gnoRo.  —  1/ alcool  metilico  ed  il  carbone. 
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pocellente  per  la  fiibbrìcaieioiie  della  pol- 
vere j)irir,T.  fiu'oiin  arcesRorii,di  qncll.i  in- 
»lll^t^m  aliueiKi  tiiiora.  —  È  iiidubituto 
«  hé  w!  gli  opitit  i  chiniit  i  nei  quali  puo!jt>i 
utilizzare  l'acido  aretico  i^ratidiosaniento 
prodotto.  0  ralconl  metilico  |ier  la  fabbri- 
cazione delle  verni'  i.  asessero  maggiore  in- 
cremento in  Italia,  la  pnKluzione  della 
fabbrica  del  sipnor  Nobili  non  supplirebbe 
«li  pran  lunga  al  bisogno;  —  nondimeno, 
anco  nelle  proporzioni  nelle  quali  attua  l- 
nwmte  n  «wrcita.  può  rendere  ntilì  serviRi 
al  jiae^i'.  sia  per  (|nol  elio  fornisce,  come 
altresì  per  lo  esempio,  il  quale  vuoisi  te- 
nere in  gran  conto  nelle  lutuali  condino- 
ni  delle  arti  cbimichr  presso  di  noi. 

Nella  fabbrica  del  signor  .\ol»ili  stillasi 
il  legno  di  querce  di  bosco  ceduo,  in  due 
grandi  storte  di  ferro  fuso  collocate  oriz- 
zontalmente, e  capaci  di  circa  270  chilo- 
grammi di  legno,  a  [)n  n  esso  continuo  —  in- 
quantochè,  fornita  la  distillazione,  due 
noinini  in  tre  minuti  scaricano  il  carbone 
residuale  e  daii  nuovo  legna  ai  cilindri, 
senza  ratiredUameuto  del  forno,  i  gas  in- 
fiammabili e  non  condensabili  che  si  srol- 
ponn.  sono  ricondotti  a  l)rn('iare  nel  foco- 
lare del  foi  no,  per  lo  che  8Ì  verifica  molta  j 
economìa  di  conìbustibiìe.  tanto  che  a  | 
forno  freddo  vi  vogliono  Kì  ore  per  una 
completa  distillazione,   mentre  le  cariche  , 
sncces-sivo  sono  esaurite  in  sole  12  ore  I 
meiliantc  un  consnmo  di  combustibile  ri-  ' 
dotto  a  12  chilogrammi  j)er  giorno. 

Lo  apparecchio  del  signor  Nobili  è  cor- 
redato debitamente  di  4  condensatori  sue- 
cemfTi.  r  ultimo  dei  quali  trattiene  le 
jinrti  jiifi  sfuggevoli  dei  pro<lotti,  e  dà  esito 
ai  gius  che  si  riducono  a  bruciare  deftni- 
tivamente.  come  indicammo,  sotto  i  linr^ 
nelli.  —  Da  100  p.  in  peso  di  legno  il  si- 
giior  Nobili  ottiene 

(  irlinne  p.  .^4 

Acido  pin)legnoso  »  40 

Catrame  »  10 

o  più  particolarmente,  ritrae  da  chilo- 
pranuni  I-KM)  di  legna,  carbone  chilogram- 
mi 476,  che  vende  in  fabbrica  lire  3U,2o, 
tanto  che  il  prexm  della  materia  prima, 
cioè  del  legno,  del  combustibile  j)ei  forni, 
ed  in  parte  anco  In  mano  d'  o|)era  sono 
pagate  dal  carbone — et* acido  pirol^noso. 
che  ascende  in  peso  a  chilogrammi  560, 
non  costa  alla  fabbrica  che  lire  H. 

Il  signor  Nobili  estrae  iincom  dall'iici- 
do  acetico,  onde  pnriticarlo.  l'ahool  meti- 
lico, nella  proiH)r/.ione  di  chilogrammi  4b; 
—  e  riducendo  l'addo  ad  nna  ])arifica- 
xione  e  concentrazione  commerciale,  ne 
ottiene  102  chilogrammi  vendibile  al  prese- 
xo  di  lire  144  i  100  chilogrammi,  rhestan- 


B  X. 

no  alla  indmitrift  oon  tatti  gli  ag^vi 
della  sua  prodiuione,  per  sole  liro  70^  1 100 

cb\,loprumn)i. 

K  calcolato  die  lo  spirito  dì  legno  coeta 
alla  falibrica  lire  ;ìO  ]ìor  100  cliilograin- 
mi.  essendo  esso  un  prodotto  secondario 
della  puriti(  a/ione  deiracido^  e  della  fab- 
bricazione di  alcuni  acetati  come  di  allu- 
mina e  di  ferro.  —  Se  non  che,  questo 
alc<M)l  del  legno  ha  tuttavia  V  odore  empi- 
reumatico  inerente  alla  sua  origiue  pii-o- 
genia.  e<l  il  signor  Nobili  non  trorft  anco- 
ra nella  iM)ca  richiesta  di  tale  prodotto, 
la .  ragione  di  assoggettarlo  ad  ulteriori 
parificazioni,  oomanque  questo  liquido  po- 
tesse conferire  l>ene  alla  fabbri(  a/ione  del- 
le vernici,  essendo  un  ottimo  (iissolvent<» 
delle  varie  resine,  le  (juali  non  patireb- 
bero diletto  nè  di  lucentezza  nè  di  ela- 
sticità dopo  la  evaporazione  di  questo  vei- 
colo. 

11  carbone  residuale  della  distillazione 
del  legno,  contiene  per  la  sua  porosità  e 
leggierezza  alla  fabbricazione  della  polvere 

«urica,  per  la  quale  è  noto  che  già  senza 
ar  conto  dei  prodotti  condensabili,  si  pre- 
])ara  appunto  in  tal  guisa  il  carbone  nelle 
fabbriche  relative. —  Bene  opportunamen- 
te adunque  figurava  questo  corpo  alla 
Ksposi/icme  tra  gli  altri  più  cospicui,  che 
costituiscono  l'industria  della  distillazione 
del  legno. 

L'acido  pirolegnoso  fu  nei  primordi  della 
fabbrica  del  signor  Nobili  ridotto,  mediante 
una  purificazione  definitiva,  in  acido  ace- 
tico pei  bisogni  delle  arti, —  e  noi  non  Dare- 
mo biasimo  a  lai  se  per  snieroiare  que- 
sto ])i  odotto,  che  era  quasi  il  solo  della 
sua  fabbrica,  dovette  mentirne  la  orìgine 
paesana,  perchè  trovasse  aoeóglienza  ;  — 
ma  deploreremo  invece  la  pregiudicata 
il^noranza  dei  nostri  consumatori  industria- 
li, come  di  qneUi  esercitando  Parte 
empiricamente,  e  non  possedendo  alcuna 
cognizione  di  ciò  che  consumano,  non  sono 
awem  a  far  buon  viso  o  a  conceder  fidu- 
cia se  non  che  agli  usati  prodotti  stranieri. 

Attualmente  r  acido  pirolegnoso  di  que- 
sta fabbrica,  è  convertito  quasi  onnina- 
mente in  acetato  impuro  di  ierro  |)er  la 
tintura  in  nero  del  eotone.  ed  ha  credito 
assai,  tanto,  che  la  sua  puHluzimie  i|unsi 
più  non  so))|)erisce  al  bisi^iio.  Ancora  i 
sappi  della  paglia  tinta  in  nero  mediante 
questo  pirolegnito  di  ferro,  voglionsi  repu- 
tare eccellenti  per  non  comune  lucidezza  e 
pastositii.  —  Si  loda  quest' applicaiione 
inipoi-taiite.  inqiiatit'>rliè  1"  uso  venne  con- 
validato dalla  testimonianza  di  una  larga 
e^perienisa;  —  infatti,  la  fobbrìca  produce 
in  og(^i  assai  men  del  bisogno,  ed  una  sola 
tintoria  consuma  di  questo  nero  150  chilo- 
grammi la  settimana,  onde  è  che  la  produ« 
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/inni'  «1  la  i>HVrta  <Ioirnfii!i>  ac  rtiro  pnipoi- 
/loaataiucute  urado  a  grado  t»i  sn  uui.  —  Il 
Consiglio  dd  Giarati,  augurando  un  molto 
più  {jraiidioso  svilu]>|io  a  questa  iiidiistiia. 
die  vorreniiiiu  non  juuvinciale  ma  nazio- 
nale, conferì  (X'I  monto  rlic  vi  riconoblie  la 
dbtinzione  della  medaglia  al  prelodato  si- 
gnor Nobili,  non  meno  che  al  direttore 
tecnico  dei  suoi  laTOii  il  signor  Giuseppe 
Baldini. 

La  sìfniora  Ginsepiia  Bonaria,  d*  Intra, 

proprietaria  di  una  oiticina  di  distillazione, 
diretta  dal  bignor  Cìiacomo  Girardi,  espo> 
nera  vari  prodotti  della  distillazione  del 
legno,  conpcncri  ai  pnccdcnti.  e  segnata- 
mente del  catraiiif  liquido;  —  tld  jiiroli- 
t/iiito  (ti  ferro  a  gradi  IS;—  depli  iinlnfi 
ili  fdhr.  vari  di  |iurpz/.a-.  —  degli  arttnli 
ili  (illmmiiu,  ed  altri  simili  sali  come  di 
rame,  d*  ammoniaca,  di  |Homlio,  deir  aci- 
do acetico  per  le  arti;  —  dell'acido  pì« 
eneo,  del  carbone  oc. 

Ma  della  lunga  serie  di  (juesti  j)rodotti 
TQglipnsi  notare  corno  principali  i  s^ueuti, 
che  diamo  in  nota,  ancora  con  la  common* 

drillo  designa/ione  della  (piantità  jutufotta 
annualmente  da  que&ta  fabbrica,  che  può 
dirsi  fondata  con  zelo  per  aTTentura  meri- 
tavoìo  di  più  larga  fortuna.  — 

Mediante  4<).(MM)  uiiriagranimi  di  legno 
di  rovere  stillati  in  ap|iaroiTlii  di  rame  la 
•quanto  sendtralnel  ISC.d  la  fabbrica  della 
signora  Bouavia  ha  prodotto: 

Carbone  Mlriagr.  S.frfK) 

Acetato  nero  di  cake  .  .  .  Chil.   8.1  XX» 

l'irolignito  di  ferro   »  30.(KM) 

Acido  acetico  per  tintorie.  »  17,imm) 
Acttato  d*a11iiiBÌna  ....  »  5,(XM) 
Acklo  acetico  purificato.  .    »  Knj 

Gli  altri  prodotti  cni  sopra  accennammo, 

possono  dirsi  accoKsori  della  industria.  j)inl- 
tostoehè  commerciabili.  — 11  Consiglio  dei 
Giurati  trovò  meritevole  del  premio  della 
distinzione  ancora  questo  saggio  di  fab- 
bricazione incipiente,  inquantocliè  appa- 
riva dai  documenti  esibiti  ohe  essa  rende 
già  utili  servigi  al  paese,  e  dchbesi  il  re- 
sultato a  sacrifizi  notabili  per  parte  della 
intrapn'nditrice.  —  I)*altronde  queste  ma- 
terie esibite  mostraronsi  idonee  agli  usi  cui 
sono  destinate,  ed  eziandio  fomite  a  buon 
pro/zo.  tanto  che  eld)ero  già  premi  di  in- 
coraggiamento in  alti'c  Esposizioni  lombar- 
de sotto  lo  stes.so  governo  austriaco. 

I)ai  signori  dottor  Sebastiano  Campori, 
di  Frabasa  (Mondovi)  e  Girolamo  Adasso 
di  Cuneo,  fur  posti  in  mostra  dei  saggi  di 
nn  estratto  nero  <lel  legno  di  castagno  per 
Tarte  tintoria,  sotto  lo  improprio  nome  di 
Acido  f/allico  crislaUizzatv. 

La  utilità  di  questo  prudottu  per  1»  tin- 


torie è  resa   manifesta  dalle  pucllO  0U1ISÌ> 

deraxioni  seguenti. 

Gli  opitici  tintorii  di  un'estesa  {jurtata 
sono  per  lo  jiiù  forniti  di  grandiosi  appa- 
recchi meccHuici,  niediautu  i  quali  ì  legni 
e  le  materie  tannifere  voigowi  triturate  e 
con  espalienti  nudto  ethcan  vengono  esau- 
rite a  vaiM»re  delle  lor  parti  solubili,  ed  il 
liquido  resultante  adoprasi,  misto  ai  ve- 
tnuoli  eli  ferro  e  di  rame,  per  ottenere  il 
nero  che  si  applica  alle  materie  testili  0 
direttamente  ai  t<  --suti.  ce. 

Per  Uutoriu  sitlattt',  il  solo  inconveniente 
pud  essere  la  sposa  del  traMport<i  olio  ag- 
grava il  costo  dei  legni  tanuif'-ri:  —  ma 
per  le  nostre  niin(»ri  tintorie,  al  danno  della 
deficienza  di  ()ue>ti  grandiosi  ordigni  ineC" 
canici,  si  aggiungerebbe  pur  (iui'll(»  dei  tras- 
itorti  gravosi  alla  economia  delia  fabbrica. 
Laonde,  una  sostanza  nera  che  rappresenti 
sotto  parvità  di  volume  e  di  i»eso.  il  prin- 
cipio utile  di  moltissimi  chilogrammi  di 
legno  tannifero,  riesce  di  somma  utilità,  e 
ciò  siiiega  come  essa  iiiio  dal  suo  presen- 
tarsi in  commercio,  riuscisse  molto  accet- 
tevole. 

\aì  materie  estrattive  del  le^nu  di  casta- 
gno, presentate  dagli  esporiton  suddetti,  so- 
no preparate  mediante  la  ovaj)orazione della 
decozione  del  legno  sumiuuntovato  in  apjja- 
rocchi  a  vapore,  nei  quali  viene  eviteto  un 
risraldanieiito  sovorcnio.  0  lo  accesso  del- 
1  aria  per  quanto  è  possibile,  altinchè  la 
sua  influenza  alterante  non  ((uaati  il  pro- 
dotto, il  quale  vuoisi  avere  in  commert*io 
in  istnto  di  Kocchozza  che  no  (lermotta  fa- 
cilmente il  trasporto,  come  di  )nateria  du- 
ra e  friabile,  ma  che  sia  pur  sempre  per- 
fettamente solubile. 

t^uc>ti  prodotti  utVei'ivano  infatti  i  carat- 
teri Hovracceunati,  per  cui  considerata  an- 
cora la  importanza  della  industria,  la  ({uale 
è  rappresentata  da  una  jinMluzione  annua 
di  circa  45,UUU  chilogrammi,  parve  al 
Giurì  che  fossero  meritevoli  di  una  raen- 
zitme  onorevole. 

In  nome  del  signor  Natale  Romanelli, 
di  Santa  Maria  al  Pignone,  presso  Firenze, 
hguravano  quattro  f^aggi  di  nero  aittmale, 
sotto  le  denominazioni  di 

\.  Nero  d^osso  a.  .  L.  84,91  j 

2.  Nero  d'avorio  .  .  »  (V2,  '^\  f  .  ... 

3.  Nero  d'osso  cale.  .  02,^7  j  »  IWcliU. 

4.  Ossa  in  pezzi  br.  »  24, 44  ; 

La  fabbrica  di  questo  importante  pro- 
dotto occupa  4  individui  oltre  una  mac- 
china ad  un  cavallo,  e  si  esei-cita  soiua 
circa  40,000  chilogrammi  di  materia  prima 
airanno,  —  I,a  utilità  di  un  buon  nero 
animale  non  solameute  pei  chimici,  ma 
più  che  mai  per  lo  arti,  come  materia  di- 
scoluraute,  ò  graudibsima.  —  Infatti  non 
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è  facile  iiL'l  foinmricio.  «  lio  pur  si  fu  roii- 
biderevole  asi>ai  di  uue^to  prudutto,  averne 
<1i  tale  che  non  cena  direttamente  o  al* 
l'acqua  o  airalcoul  nhnu  che  «li  sostanza 
colorante  —  |)er  cui  quella  materia  che  ado- 
])erianio  a  purificare,  sovente  contamina 
piuttostocliè  corrcfigere  i  nostri  pnxìotti. 

I  saRgi  del  nero  animale  esibiti  ilal  no- 
minato signor  Romanelli  mostraronsi  di 
molto  lodevole  preparazione. 

Ix»  egregio  professor  Pavalier  Sobrero 
aveva  già  dato  notizia  dei  prodotti  (le||;i 
^Società  piro^uica  di  Torino,  rappresentata 
dal  signor  Enrico  BallMÌni,  la  eristema 
della  i|uale  contava  già  circa  quattro  anni 
{ Esjiosuiotte  Sarda  1658).  Soopodi  questa 
industria,  nuova  del  tutto  in  Italia,  è  la 
distilla/iont-  di  alcune  resine,  e  special- 
mente di  quella  di  pino,  onde  uttenerne 
degli  olii^  più  o  meno  leggieri,  una  specie 
di  naftalina,  un'acqua  acida  d'acido  ace- 
tico buona  a  fabbricarne  acetati  ec.  Siftatti 
prodotti  oleosi  sono,  per  avventura,  conge- 
neri a  quelli  che  più  modernamente  si 
ottengrnin  mediante  la  distillaMone  dd  ca- 
trame dei  carboni-ligniti,  Uiati  per  la  fab- 
bricazione del  gas,  e  che  sotto  il  nome  di 
paraffini  Tengono  poeti  in  commercio  eon- 
fusamente  con  gU  olii  minerali  d*  America 
rettihcati. 

I  prodotti  della  Società  pirogenica  sono 
di  varia  specie  e  divpi-samente  applicabili, 
secondo  il  grado  della  rettificazione  su- 
bita. —  Denominano  essenza  di  trenini' 
Una,  gli  olii  più  volatili  della  distillazio- 
ne di  «inelle  resine,  olii  che  sono  eccel- 
lenti come  veicoli  di  nuove  resine  miste  in 
soluzione  a  mo'  di  vernice.  —  Gli  olii  me- 
no volatili,  considerati  chimicamente  come 
un  misto  di  retinolo  e  di  retinilo.  sono  de- 
stinati alla  illuminazione  in  lampade  mu- 
nite di  spacca-fiamma.  come  nuelle  usate 
già  jxd  cantino,  e  oggi  per  la  illuminazione 
niedmnte  gli  olii  di  schisto,  o  i  petrolei 
d'America.  —  Le  varietà  anco  meno  vola- 
tili, o  j)iù  dense,  sono  destinate  a  prepa- 
rarne inchiostro  da  stamp«  i  ia.  e  misti  con 
olii  grassi  comuni  sono  eccellenti,  o  per  ar- 
dore o  per  diminuire  lo  atti-ito  delle  super- 
flH  di  sfregamento  negli  ordigni  meccanici. 

Siniitiiu'iite  si  applii  aiH)  a  j)ii'i  volgare 
(U'stiuazione  i  più  gravi  residui  delle  di- 
stillaàonì  e  delle  rettificazioni.  Servono 
cosi  (|uesti  ìmpurissimi  grassi  per  dimi- 
nuire lo  sfregamento  o  la  resistenza  sugli 
asei  delle  ruote  dei  carri:  —  ovvero  ser- 
von<i  a  fabbricarne  dello  eccrllente  uno 
di  fuDw;  —  ovvero  ancora,  misti  a  comuni 
resine  e  materie  coloranti,  servono  a  com- 
pnrno  dei  Ininni  mafttiri  ad  imitazione  di 
«I  nel  li  di  Hordenux. 

La  serie  di  tutti  «pu'sti  pro<lotti.  tranne 
il  nero  di  fumo,  inviata  dalla  rammentata 


sex  ietù.  figurava  alla  £sposisione  sotto  i 

nomi,  di: 

1.  Olio  di  1*  distillazione,  chiaro. 

2.  Olio  detto  di  1*  distillazione,  nero. 

3.  Olio  simile  di  2*  distillazitme. 

4.  Olio  detto  di  3'  distillazione. 
').  Olio  ]H>r  le  strade  ferrate. 

6.  £6seuza,  impropriamente  detta  di  tre- 

mentina. 

7.  Grassi  per  ruote,  o  macchine. 

s.  Finalmente,  mastici  di  vario  colore. 

La  officina  della  Società  pirogenica  sot- 
topone annualmente  alla  distillazione  ben 
'.>(K)  (|uintali  di  resina,  mediante  4  caldaie 
j  munite  di  serjìentini  e  di  refrigeratori,  de> 
I  stinatì  alla  condensazione  dei  prodotti  della 
resina  distillata,  —  La  rettificazione  dello 
mat*'rie  t)leose  condensate  in  una  jn  ima  ili- 
stillazione,  si  pratica  mediante  il  vapore 
ad  alta  temperatura,  o  sopra  sfiihf'ifn,  che 
ivi  è  prodotto  da  un  torno  alla  i'erkuis 
convenientemente  disposto.  —  Siffatto  prò» 
cedimento  torna  assai  piii  profittevole  alla 
facile  separazione  dei  prodotti  di  una  den- 
sità differente,  di  quello  che  si  può  conse* 
guii-e  mediante  il  riscaldamento  a  fuoco 
nudo  o  diretto. 

Ignoriamo  se  la  grandissima  e  nuova 
importazione  degli  olii  di  aciaio  Uliog-head) 
possa  esercitare  una  dannosa  influenza  alla 
già  avviata  prosperità  di  ipiiNta  ininor- 
tante  oflicina,  e  se  ne  dubitiamo,  egli  è 
perchè  siiTatti  paratlini,  come  impropria^ 
mente  li  nomano^  dan  luogo  appunto  a 
prodotti  congeneri  a  questi  della  Società 
pirogenica.  — 

11  Giuri  deliberò  pel  conferimento  del 
premio  a  questa  benemerita  impresa.  l;i 

anale  era  già  stata  distinta  con  medaglia 
'  argento  nella  Esposizione  nazionale  delle 
vecchie  provincie  dell'anno  1868. 

I  signori  Niceola  Cinti  e  fi^'lio  -  Lnrico 
\  aiinuccini  —  e  dottor  Àles.sandro  bizzar- 
ri, di  Firenze,  —  esposero  una  ooUezbne  di 
Pn  jiaraii  chmki  pw  la  fctogrofio,  con- 

sist<?nti  in: 

Acido  nitrico  a  40  gradi. 
Alcool  rettiticatissimo  —  Etere, 
Cloruro  d'  oro  —  Nitrato  d' attento. 
Solfato  di  ferro  all'alcool. 
Acido  acetico  inonoidrato. 
Ioduro  di  cadmio — Ioduro  d' ammonio. 
CoUodìoni  iodnrati  e  semplici.  — 
Percloruro  di  ferro  — ed  encaustici  vari. 

Siffatti  pr«>«lotti  furono  esaniin:iti  e  ri- 
trovati di  molto  lodev<de  preparazione  — 
tra  nuesti  voglionsi  osservare  i  oollodioni 
semplici,  i  quali  diedero  alla  prova  uno 
strato  forte  e  rcsistcntissimn.  —  I  collo- 
dioni  iodurati  furono  pure  ritrovati  eccel- 
:  luuti,  e  tra  essi  segnatamente  quello  del 


Oigitized  by  Google 


CHIMICA. 


431 


HÌIpior  Vannuccini,  parve  molto  prt^evole 

per  la  sua  gramlf  M  iisiliilitù  ««  pel  hkmIm 
della  ÙKliirazioiie;  iii(|uantcKh(*.  ì><'lil>eii« 
fiMse  un  i)re|Mtratu  ^ià  (>s|H)!4tu  da  molto 
tempo  alle  vicissitudini  dt  ila  Ince  diurna, 

Eur  fà  mantcune  bemprc  i>colorito  e  seasi' 
ile;  —  lochè  ci  piace  notato  come  una 
differenza  eh?  a  paragone  lo  rondeva  prc- 
ferìlHle  a  quello  dogli  altri  es|)ositori. 

Gli  acidi  e  l'alcool  pure  si  mostrarono 
seiixa  eocesoooe  ed  in  vario  arado  riapoii* 
denti  alla  indicazione  delle  densità  detiun- 
ciatc.  siniilnn'iit<'  i)iiò  dirsi  dell'  eti-ri'. 
—  (ili  uncaustici  del  Vannuccini  e  Hi/.> 
larri  riuscirono  buoni  similmente  alla  pro- 
va: —  nuri  furono  eziandio  ritiovati  nW 
ioduri  (li  amoiouio,  e  di  cadmio,  iti  il  pi  !  - 
cloniro  di  ferro.  —  La  devbrin*  del  sij^u  i 
Riz/arri  si  mostrò  un  poco  aeoubiie  al* 
r  a/.ione  dell'  actjua  iodifcra. 

La  esposiiione  di  questi  prodotti  rap- 
pi'esenta  tra  i  produttori  ed  i  vari  foto- 
grali  molto  numerosi  d' Italia  un  commer- 
cio attivissimo,  si  che  ha  quasi  resa  nulla 
la  CHtera  importazione.  —  in  secondo  Iuoro 
notiamo  con  compiacenza,  che  la  fabbrica* 
zioue  di  i)rodotti  clic  (■>it;(.)iu)  t.'iiito  deli- 
cata purezza,  ci  è  un  ottimo  argomento  a 
sperare,  che  tra  non  molto  questi  nostri 
laliui  utorii  suppliranno  ad  un  altro  bisofino 
che  pur  si  sente  in  Italia,  vogliamo  dire 
alla  produzione  dei  reattivi  puri  j)er  le  ri- 
cerche scieiititiciie  o  di  fiabiuetto.  in  uìcrito 
delle  (|uali  paghiamo  pur  tropiK)  un  largo  e 
non  punto  onorevole  «rìbuto  alla  straniera 
opposi  tà. 

Avuto  riguardo  alla  priorità  della  in- 


traproHR.  alla  personale  :ip|)i:(  azione  che 
vi  h.ui  di  ilicata  i  signori  Ciuti;  -  ai  prezzi 
di  vendita  relativi,  ed  alla  iuqwrtanza  del 
loro  commercio  che  ascende  già  ad  ital. 
lire  :^<».IXH>  annue,  il  Giurì  pur  vnlntaudo 
a.ssai  anco  la  serie  dei  preparati  del  \'an- 
nuccini  e  Bizzarri,  li  ncoixlò  con  oimre. 
e  conferì  la,  diatintione  della  medaglia  ai 
signori  Cinti. 

11  nome  dei  tiignori  fratelli  Selopis  di 
Rivoli  (l'orino),  suona  jgià  una  distinta 
benemerena  in  fìitto  di  industrie  chimi* 

chi',  avendo  figltrato  altre  volte  con  molto 
onore  nelle  provinciali  espobizioui  del  \e*  - 
chio  I^monte.  — 
I  preparati  e^jxisti  dai  prenominati  si* 

gnun  consistevano  in: 

Vetriuoli  di  zinco  —  Allume. 
Solfati  dì  soda  —  Vetriuoli  di  rame. 
Vetriuoli  di  ferro  e  rame  misti  per  V  arte 

tintorìa. 
Solfato  di  nnignesia. 
(Solfato  di  l'erro  ottenuto  dii-ettament«. 
Ossido  dì  ferro,  o  rosso  inglese. 
Acido  Molforico  preparato  con  la  pirite 

di  ferro. 

Acido  soIf<nÌpo  preparato  collo  zolfo  sici- 
liano. 

Acido  muriatico  a  gradi  22. 

Acido  nitrico  a  gradi  36. 

Nitro  — solDato  di  ferro  —  magnesite  ec 

(-'i  gioverà  mosfraj-e  la  i-elativa  impor- 
tanza di  onesta  industria  complessa  dei 
signori  isclopis,  citiiiido  le  indicazioni  del 
movimento  commerciale  annuo  dei  loro 
prodotti. 
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Acido  solforico  a  ^ladi  i.ri  .  .  .  . 
Acido  solf'oi  it  0  a  gradi  (iU  .  .  .  . 

Acido  nit]  i(  (t  a  Hr».4()  

Solfato  di  magnesia  

Solfato  di  ferro  delle  piriti  .  .  .  , 

Solfato  (li  terrò  ai  tit'u  iale  

Solfato  di  rame  l\etiiuolo  azz.)  , 
Solfato  misto  di  fciio  e  di  rame. 

Solfato  di  s(Kln  

Acido  muriatico  , 

lios&o  inglese  ]>er  le  arti  
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Siffatta  imUtstria  uccu|>n  ila  lio  a  70 
o|M;rHÌ  f?i'>i"»Jilii>'^'nU>.  e  può  dirsi  elio  sia  in 
coiitiimato  j  in  li;  lesso.  —  ("oiiif  npparisi'O 
dal  prospetto  che  dieiumo.  le  principali  lor 
proauzioni  nono  ^li  acidi  solforico  —  mu- 
rìatico,  —  e  nìtrico. 

'^l^all(l)  air  Arido  snìfiirlro,  fa  inerito  sin- 
golare ad  essi  lo  averuc  prìuii  iu  Italia 
jjosta  1)1  pratica  la  fiibbrìcaxtone.  nedìaiite 
le  piriti  (lellf  niini(TP  di  Rrosso  dellf  quali 
cssji  divennero  pronrietari,  —  (Questa  ope- 
razione consisto  iieir  arrostimento  della  pi- 
rite lerru}:inii--:i  la  (piale  contenendo  circa 
•ivi  jM;r  cento  di  zollo,  si  n*sidu3i  in  un  pro- 
dotto elio  non  essendo  affatto  dinolforato. 
se  venga  esposto  air  aria,  o  sta  iiTornto 
d*  acqua,  può  fornirò  del  Vctriiioh  di  ferro 
die  è  buono  alle  tintorìe.  —  (guanto  allo 
zolfo  che  si  sviluppa  per  la  torrefazione, 
può  venir  condensato  in  polviscolo  o  in 
fiore,'  oweid  può  falsi  1)iiiriaie  in  acido 
soliòroso,  e  (juiudi  tru.siorniari)i  in  acido 
solforico  mediante  i  consueti  nrocedimenti. 

La  lahbriea  di  questo  acido  dei  signori 
Scloj)is  è  munita  di  camere  di  piombo,  la 
orinia  delle  nuali  ha  circa  40  metri  di 
lunghezza.  H  di  larghezza  e  .'i  di  altesosa.  — 
l'resciiith  iido  dai  torni  pei-  la  combustione 
delle  piriti,  che  sono  simili  a  (|uellt  delle 
grandi  oilìcine  di  Inghilterra  e  di  Francia, 
la  fabbrica  dei  signori  Sclopis  è  pur  cor- 
redata di  recijiit  iiti  (li  ]>l;itiiiii.   dei  quali 

uno  di  fondazione  alquanto  recente  lui  la 
capacità  di  '200  litri,  ed  è  mantenuto  in 

continuato  servizio  ptl'ettiiriiiduvisi  la  con- 
centrazione dcir  acido  sollòrico  a  lUì  nella 
propondone  di  25U0  chilogrammi  per  gior* 
no.*  — 

I  n  tale  acido  solforico  ha  lo  iubCpara- 
bile  «liiefto  di  essere  alquanto  arsenifero; 

luostrossi  almeno  ouello  che  posero  in 
mostra  segnandolo  di  N"  1. 

Questa  spiacevole  concomitanza,  non 
poossi  per  avventura  evitare  del  tutto,  ad 
onta  che  nel  loro  apparecchio  il  vapore 
dell'acido  solforoso  passi  per  un  lungo  tubo 
prima  di  immettersi  nelle  cameiHì  di  piombo 
ove  si  converte  in  acido  solforico.  Ed  in* 
vero  sifl'atto  somjìlice  procedimento  non 
coulerisce  ali"  uopo  della  depurazione  desi- 
derabile. —  Tra  gli  e6i)edienti  di  spai'go 
che  prin^ipoìmoite  T«ggoasi  altrove  àttaa- 
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ti.  tigni ;ii IH  il  cloruro  di  mmIìo,  il  solfuro 
di  bario,  lo  idn)geuo  scdforat»).  —  Il  pri- 
mo di  questi  reattivi,  cioò*  il  cloruro  di 
sodio,  fa  sncrdere  lo  arsenico  per  la  ebttl* 
Imoue  dell' addo,  in  clorido  arsenicale;  — 
il  secondo,  cioè  il  solforo  di  bario,  deter- 
min.i  la  precipitazione  duplice  e  di  parte 
dell'acido  sc^forico  in  sou'ato  baritico,  e 
dello  arsenico  in  solfido  insolubile;  —Anal- 
mente, il  terzo  espetliente  offre  il  doppio 
vantai^io  di  eliunuaro  non  solamente  lo 
arsenico,  ma  eziandio  i  prodotti  axotoHi 
iipo(uolidi)  che  t.'into  sinistramente  influi- 
scono quando  l'acido  solforico  vuoisi  ap- 
plicare alla  soluzione  dell'  indaco  (>er  Parte 
tintoria.  —  Pertanto,  non  si  parrà  intem- 
pestivo il  ricordo  che  qui  facciamo,  del 
suggerimento  attuato  in  |)ratica  tlal  ben«'- 
inei  ito  Kulilmauu  nelle  sue  fabbriclie,  om le 
sj)ui|;ai-(>  dallo  arsenico  qimsi  del  tutto 
1  a«-ido  solforico  ottenuto  e<in  le  piriti.  — 
Quc>stQ  egregio  chimico  fa  p:ussaix>  il  va- 
lere solforoso  arsenifero  ])er  una  camera 
di  piombo  della  capacità  di  cirra  .'((  me- 
tri cubici,  essendo  la  batteria  delle  stanze 
per  la  condensazione  dell'acido  di  una 
complessiva  ca|>acità  di  1. .')(>()  metri  cubi- 
ci. —  L>al  forno  ove  bruciano  le  piriti  alla 
camerette  refrigerante  su m mentovata,  la 
oorounicarione  ha  luogo  mediante  un  gros- 
so tubo  di  piombo  ben  rinforzato  con  cer- 
chiature di  ferro  pur  lbderat4>  di  jiiombo. 
—  questa  dispoeizaone  produce  un  sitfatto 
raffreddamento  del  vapor  solforoso,  che 
l'acido  arsenicale,  il  selenio  ed  anco  il 
ferro,  che  semjìre  si  vede  acconijìaguarc 
l'acido  solforico  dello  piriti,  depongotisi 
nel  lungo  tratto  del  tubo  e  della  camera 
prima,  —  ed  bassi  ancora  un  altro  vau- 
taggio,  cioè,  che  la  condensazione  successi- 
va dell'acido  solforico  nelle  grandi camen-, 
ò  molto  facilitata,  —  arroge.  che  le  pareti 
plumbee  di  queste  camere  ist.>se  durano 
assai  più  a lun^inquantochè  con  l'acido 
nrsenìoso.  è  eliminata  un'  inHnentissima 
causa  del  loro  rapido  deterioramento. 

Ad  onta  di  tutti  questi  (Uinedienti,  hi 
perfetta  depnrazioDo  dell'  acino  solforiro 
dallo  arsenico,  comunque  >i  ilica  agevcde 
ed  ovvia,  nondimeno  non  può  reiiutai'si  at- 
tuabile ))ei  grandi  bisogni  industriali,  é 
jierciò  si  ritiene  come  un  difetto  assai 
^ravc.  in  ispecie  quando  come  tra  noi  V  acido 
istesso  non  è  applicato  alla  fabbricaàone 
della  80<la.  jiel  (piale  uso  (inasi  non  luUM-e 
questo  suo  esiserc  arsenicale.  Ma  le  conse- 
guenze di  onesta  malaugurata  impurezza 
sono  bone  altrimenti  gravi,  quando  l'acido 
istesso  b  volto  ad  usi  diversi,  rome  sa- 
rebbero la  fovliitura  o  lo  avvivainento  del  li» 
supcrfici  del  ferro  dc:)tinato  alla  stagnatu- 
ra,  o  la  preparazione  degli  «eidi  tartarico, 
0  citiico,  o  acetico,  o  cloroidrico  —  e  molti 
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sanno  cl»o  (l<'llo  m*«fni<'o  tu  rih<ivnto  in 
ttlift  certa  sjhm-ìo  di  pane,  tatto  i'ii:;(intiai'0 
nd  arte  meclinntt>  il  carbonato  tli  mhìsì,  e 
)*  acido  muriatico.  ott»'UJito  come  si  snoie, 
])fr  opcrn  lU-II' arido  soltorit'o  arsciiirale 
jiroveiiiente  dalle  piriti.  —  Non  si  poti-eb» 
Iiero  citar  tatti  ffli  esempi  possibilissimi 
<1i  conhe«;iienza  iniVdice.  jht  l' iisn  vhv  iii- 
Uustriahuente  si  fa  (li  tali  ))ruUotti  nelle 
|riù  ovvie  pivparazioiii  d'uso  medicamen- 
tnso,  od  alimentari  ' 

Similmente  arscnilero  asnai  è  l'acido 
muriatico  dei  signori  i^clopis,  dipendente- 
mente «lair  arido  solfm  icn  precitato  che 
adoprasi  nella  lor  labbruii,  per  ottenerne 
()Uf^to  di  cui  diciamo. 

Importanti  sono  pnre  i  solfati  di  ferro 
e  di  rame.  «  segnatamente  il  così  detto 
rrtrinnlo  (li  Aihnouf.  utilissimo  per  la  tin- 
tura iu  nero.  Ancora  il  Holfuto  di  magne- 
»ia  deve  reputarsi  un  prodotto  molto  pre- 
|||evo1e  della  loro  fabbrica,  inquantochè  va 
ricweato  questo  lor  sale,  non  solamente  in 
paese,  ma  all'  estero. 

Prodotti  secondari  sono  eziandio  un' ocra 
rossa,  che  è  materia  tintoria  buona  ulla 
deeora/ione  degli  appartamenti,  alla  tiu- 
tiira  dei  legnami  ;  e  ridotta  tenuissima.  la- 
vata ec..  serve  come  il  rosso  iiif/lfse  a 
forbire  metalli. 

La  grande  importanza  di  tutte  queste 
industrie,  almeno  relatiramente  alla  nativa 
loro  provincia,  meritò  ai  Niiruori  Sclopis  il 
Lunferimento  della  medaglia  d'uro  nelle 
nuattro  Esposizioni  del  repio  sardo,  ouella 
<ii  seconda  classe  nella  Ks])osizione  eli  Pa- 
rigi, e  giustissimamente  por  questa  della 
nostra  |Nrima  Esposizione  iLaliana.  —  (\\h\ì 
del  resto  le  precedenti  ConaideraMÙuti  ge- 
nerali.) 

Lo  stabilimento  dei  si<^nori  Giovanni  Por* 
talnpi  e  C,  di  Palermo,  diretto  dal  nignor 
l'ictro  Dclcschamps,  chimico,  esponeva  aci- 
do solforico  a  06  gradi,  fabbricato  me- 
diante lo  »oUb  di  Sicilia;  —  Acido  nitrico 
a  40  ftradi  ;  —  Acido  muriatico,  e  Solfati 
ili  so<la.  di  ferro  e  di  magnesia,  il  quale 
uitiino  è  ottenuto  con  terre  magneùlérc 
siciliane. 

I.fi  es.uiie  istituito  sopra  pìi  acidi  sol- 
forico, e  muriatico,  che  sono  i  pnxlotti  pre- 
cipui di  questa  labbricazione,  ne  fece  si- 
curi della  purezza  quanto  allo  ai-seuico. 
hI  ancora  fu  trovato  che  la  loro  densità 
oorrispondeva  alle  indicazioni  relativamen- 
te assegnate,  cioè  di  (ì6  gradi  per  1'  acido 
solforico,  41  gr.  per  T  acido  azotico  e  23 

*  n  ReUiorc  rUw  ■  prcndter  |Mrta  in  un  ftomm 
siariillei»  cwilra  hh  hUirlciialt  4*  a«^i«  fntaM,  |wr  r  «w 
— HtHei'iiwiin  m1|mw  iì'mM*  tMérìm  t!miWt.-"hi« 
fimi  vfrillainimi  grmti  moncHI  ili  vnMo  in  nrnili 
bMlirtilNì,  |MT  CiH»  41  qneUe  lie*»iHle  inunira  il'anmiro 
difMiNinilnnnita  dai  mipìnili  tutu  dcltm,  mb  en  flilo 
wriMio    iilu  aoNlBrirn  •iflan»  |n>ì  Mcofmi  iH  bywioit 
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gr.  per  l'acido  cloroiilrico.  —  Quest'acido 
uitnco,  buono  come  pro<lotto  conìraerciale 
lier  uso  dello  arti,  non  ò  peraltro  scevro 
di  tracce  d'acirlo  solforico  e  cloroidrico. 
1      l<a  fabbric  a  dd  >ÌL;iinr  IVu  talupi  Iia  una 
I  importanza  tutta  |)articulare  per  la  Sicilia, 
I  essendo  ivi  unica,  e  prodncendo  utilmente 
anco  per  la  es|H)rtazinne.  —  l'er  queste  ra- 
I  gioui  il  Cìiurì  reputò  meritevoli  ilella  di- 
stinsìone  della  medaglia  il  nominato  sig. 
1  l*ortalui>i  fondatore  dello  stabilimento,  eri 
I  il  sijjuur  Deleschamps,  direttore  teciii<o 
del  medesimo.  —  fi  cosa  dÌM)iaceiite  die 
gli  espositori  non  fornissero  dati  statistici 
I  dell' unuua  lor  produzione. 

Anche  lasignin-n  vedova  Deakin.  di  IM- 
sa.  produce  acido  solforico  mediante  lo 
SBolfo  siciliano  nella  annua  quantità  di 
chilof;raniini  OO.uiM».  e  per  un  valore  (  (ini- 
plessivo  ili  it.  lire  U,7(M).  —  Questo  a^ido 
non  giunge  guarì  alla  densità  di  gradi  .'iO, 
'  e  fas-eiic  ]»'r  ristretto  consumo  una  ulfi'- 
I  riore  concentrazione  tìno  a  <»(>  gradi  nie- 
I  diante  storte  di  vetro,  ma  dentro  limiti  di 
))roduzione.  non  più  compatibili   con  le 
:  moltiplicate  esigenze  industriali.  —  Nella 
fabbrica  della  signora  Deakin  il  processo 
della  produzione  non  è  continuo,  ma  in- 
I  termittente.  e  unindi  contrario  alquanto  ai 
j  sani  priucii)ii  di  economia  elio  si  esin;om> 
ormai  nella  Dabbricazione  di  un  prouotto 
I  tanto  importante. 

S<'  lo  stabilimento  di  cui  si  nagiona  fossc 
iucipiente,  avrebbe  per  avventura  meritato 
dalla  Commiasioike  la  proposta  di  un  pre- 
mio éi  incoraggiamentb  ;  ma  poiché  (fura 
ancora  nelle  elementari  conui/.ioni  nelle 
quali  nacoue  or  sono  già  molti  anni,  coni 
non  fu  creduto  di  deliberare  favorevolmente 
|K'r  esso,  lac^udugli  ostacolo  le  conseguenze 
inevitabili  del  paragone  oca  le  altre  &b* 
briche  di  cui  dficemmo. 

Figuravano  alla  Ksposizione  in  due  serie 
distinte,  inviate  dal  signor  Galgano  Pa- 
renti, e  dai  signori  Beliodi  e  Pasquini,  di 
^ena,  una  quantità  di  composti  cMmiri 
per  uso  medu'o.  che  più  opportunamente 
I  avrebbero  trovato  luogo  nella  Classe  V, 
ove  furoiio  compresi  i  prodotti  chimico- 
farmaceutici.  —  1  preparati  di  cui  dicia- 
I  mo  consistevano  in  asparagina,  pipen- 
un,  caffeina,  lattato  M  éhnmui,  dorato 
'  <ìi  chinina,  jtxìiiri  mcrciirici  ec.  ec.  — 
Nella  serie  presentata  dal  signor  Parenti, 
v' eiu  della  indacotina  cristallizzata,  della 
ùrèa,  della  raannite  ec.  —  Siffatti  oro^lotti, 
e  gli  altri  pregevolissimi  per  bellezza,  e 
valutabili  {Kìr  modicità  del  prezzo,  non 
rappresentano  peraltro  un'industria  che 
esca  dai  limiti  ristretti  della  provincia, 
per  non  dire  troppo  umilmente  della  città. 
—  Sappiamo  tutti  oggimai  che  per  soste- 
nere con  decoro  eil  utilità  la  concorrenza 
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delle  fabbriclit»  estere,  fa  d*  nopo  stabilire  ' 

Ift  produzioiif  iiiilipena  su  larga  baso,  v 
corredarla  di  tutti  quelli  espedienti  di  ap- 
parecchi, che  la  scienza  ha  oiodemamente 
posto  a  disp()^i/i(i!ip  tifilo  officino. 

La  magntam  dei  bigiioii  Bclardi  e  i'a- 
aqnini  ad  imitanotie  di  quella  inglese  di 
Henry,  parvo  averne  itifiitti  lo  ]iiù  dosiile- 
rate  prerogative.  —  Ci  asteiiiarao  dal  ricor- 
dare tutti  quei  procedimenti  ohe  furono 
BUg;f;eriti.  onde  consef^tiire  una  ì)uon.a  imi- 
tazione di  {|uesto  prodotto,  porcliè  fuori 
del  nostro  proposito.  —  Vorremmo  peraltro 
che  i  signori  .Belardi  e  i'asquiiii  stabilis- 
tsero  If»  «ereizio  d*!  loro  jìmcesso  nei  li-  j 
miti  (li  una  produzione  voramcnte  indu- 
striale, iiiauantocbè  la  iroporta7Ìone  della  1 
magnesia  di  Henry,  e  di  quella  imitata  in  | 
Francia,  è  pur  troppo  considorevolissima. 

Similmente  ò  da  loilaro  il  sif^uor  Narciso 
Mencarelli  di  Sioim,  preparatore  chimico  1 
della  H.  Università  per  duo  hollissinii  sajj^i 
—  1»  di  colesterina  ci  i^tallizzata  —  2*  di  aci- 
do ippinrieonuimen  te  cristallizzato;  —  e 
così  ancora,  il  signor  Zanetti  di  Padova,  pei 
suoi  saggi  di  acido  inpunco.  di  ferricia- 
uuro  di  potassio,  dei  nellissimi  piati nocia-  ( 
nari  di  bario,  di  magnesio  e  di  litio,  e  j 
per  nn  preimrato  nnoTo  la  crisantemina. 
intorno    nllu  (|ualo  iivromiuo  ilosiiUrato 
qualche  ulteriore  corredo  di  indicazioni  il-  ^ 
lustratÌTe  per  parte  dello  espositore.  I 

Quanto  dicemmo  precedentemonte  circa 
ai  preparati  cbimici  «lei  signori  Parenti,  e  i 
Belarai  e  Fnsquini  torna  o])portuno  ancora 
per  la  numerosissima  serie  dei  prodotti  per 
liHo  della  me<licina  esibiti  dal  dottor  Michele 
Fata  mia,  di  Cataaiik —>  Ammettendo  puro 
che  la  sua  officina  rappresenti  per  esso  una 
industria  scientifica  cospicuisKima.  il  Giurì 
non  ix)tè  rimianlarolaaeriedoi  suoi  prodotti 
come  saggi  di  una  fabbricazione  commer>  i 
ciale,  ma  piuttosto  come  «raa  collejcione  da 
farmacista.  —  Nondimeno  Io  interesse  scien- 
tifico che  destavano  nel  loro  insieme  tali  i 
prodotti,  determinò  una  ben  meritata  lode  I 
a  favore  di  alcuni  di  essi,  e  sOLMiatanionto 
|>er  lo  autiitumiato  di  chiinuit  cristallizza- 
to, ed  il  solfato  di   ieucriun  preseutato 
come  nn  nuovo  composto.  —  Degli  alti  i 
non  ci  varrebbe  ridire;  perchè  privi  di  un 
qualche  singolare  pregio  vogliasi  di  bel*  : 
lezxa  o  di  novità. 

Una  industria  la  quale  è  di  grandissima 
importanza  per  la  provincia  siciliana  ove  si 
esercita,  ed  alla  (|uale  abbiamo  accennato  i 
nelle  ConMSeragioni  (funerali,  è  (]  nella  del- 
l' acido  citrico  iinjunn.  o  altiinionti  succo 
di  limone  condensato,  imputrescibile.  — 
(Questa  industria  debbési  al  signor  Pietro 
Fonzio,  (li  l'alcrmo. 

i'er  giudicare  della  entità  di  uuesta  lab-  i 
brìcaKÌone,  ci  attigniamo  ai  daU  statistiri  ' 


B  X. 

che  ci  procurammo.  —  Secondo  essi,  nella 
fabbrica  del  signor  Fon/in  vcimniiD  trat- 
tati annualmente  circa  4,(HX),0UU  di  limoni 
per  un  yalore  aiiproasimatiTO  di  80,000  li» 
re,  occuparnlovisi  <;i(irnalmeilte  •■'(•  ofierai 
l>er  una  pruduxiuuo  di  22,000  litri  di  kucco 
condensato  a 60 gradi:  — di  chilogr.  12(n) 
di  essenze  di  lituotio  e  di  arancio  —  odi 
circa  15(M)  chilogrammi  di  citrato  di  calce. 

Figuravano  alla  Ksposiziono  i  saggi  di 
rpiesti  vali  prodotti,  cioè  l'acido  impuro  a 
(io  cradi.  lo  mentovate  essenze,  ed  il  ci- 
trato (li  calce.  —  Lo  espediente  meccanico 
del  quale  fiossi  uso  in  questo  opificio  con- 
siste in  un  trituratolo  a  macchina  mosm 
da  nn  cavallo;  —  ma  <|iiaMto  alla  comlon- 
sazione  del  succo,  ed  alla  estrazione  delle 
essenze,  il  fabbricante  dennnciò  i  suoi  prò- 
cedimenti  come  speciali,  e  uni  non  ne  in- 
vestigammo oltre,  essendo  d'altronde  fa- 
cile immaginare  in  che  mai  essi  possono 
consistere. 

Come  altrove  accennammo,  spiac(iue  di 
non  vedere  tra  QlMSta  serie  di  preparati 
r  acido  citrico  puro  cristAllizxato,  quale 
importiamo  principalmente  dalla  Inghil- 
terra, fabbricato  molto  probabilmente  con 
questi  materiali  posti  in  commercio  dal  sì- 
gnor  Fonzto.  —  Egli  è  ben  rem  che  per  la 
stampa  iL'll''  t' li.  ole  tintorio  l'acido  ci- 
trico si  ado^ra  con  opportuna  economia 
nello  stato  in  cui  lo  esibisce  la  fabbrica 
siciliana  —  ma  perchè  non  potrehho  il  si- 
gnor Fonzio  essere  il  produttore  nrtH'ipua- 
mouto  privilegiato  anco  dell' aciao  jmro? 

Il  tiiurì.  avuto  riguardo  alla  utilità  in- 
negabile di  questa  industria  complessa, 
▼olle  distinguerla  con  la  medaglia. 

Presso  il  tori-ente  Drove  in  vicinanza  di 
Poggil>onsi  (Toscana)  da  un  terreno  terzia- 
rio conchigìifero  scaturisce  una  sorgente, 
che  ha  nome  Aequa  acidula  di  Ciuciano. 
In  prossiraità  di  qnest*  acqua  sorgira.  Tiene 
dal  terreno  una  notabile  (|uantità  di  acido 
carbonico  puro.  —  La  idea  di  utilizzare  in 
Tirtà  della  sua  conia  e  della  sua  pui-ezza 
un  tal  gas  alla  fabbricazione  dei  bicarbo- 
nati di  potassa  e  di  soda,  è  stata  effica- 
cemente attuata  mediante  le  cure  del  le- 
vorendo  Padre  l''ilip|)0  Ricciardi  priore  dei 
l'adii  Serviti  di  Siena,  e  del  signor  (iiu- 
8ep|)e  Ciaranfi,  farmacista  aflittimrio  di 
quelle  sorgenti. 

L'acqua  minerale  è  in  commercio,  p 
rende  utili  servigi  alla  uìcdicina.  —  Il  lius 
viene  incanalato  e  guidato  in  un  locale 
entro  cui  sono  esposti  dei  recipienti  a  su- 
perficie spaziosa,  con  uiui  soluzione  di  po- 
tassa del  commercio  puriticata.  L'addo 
carbonico  coneegnentemente  è  as.sorbit<i.  ed 
il  carbonato  è  ((uivertito  in  bicarbonato 

(»urissimu,  bianco  perfettamente,  v.  cristal- 
inato. 
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Per  questi  pieni  lia  fiià  cmlito  assicu- 
rato in  commercio,  ed  il  Giurì,  facendo  eco 
alln  ^liusta  lo(U>  clip  alhi  ]>rt»(lif:ò  a  que- 
sta utile  applicazioue.  la  (li>tiiiNO  con  la 
inedaslia. 

A  dimostrare  la  purezza  dell'  acido  car- 
bonico,  e  consejg^entemoDte  mielln  dei  bi- 
carbonati di  potassa  e  di  socia  esibiti,  da 
una  qualche  mistura  di  solfuri  alcaliui,  e 
non  già  rome  sap|;io  indtntrìale,  faceva 
corrodo  alla  Ksposi/ione  di  mi  si  parla 
uu  esemplare  di  bianchissimo  uirbonato  di 
piombo  (biaeea)  ottenuto  mediante  il  gas 
gummentovato. 

La  officina  cliiiniai  della  m:cu  di  Kin'iiz*'. 
T«nne  iiistituita  novellamente  sui  pnm-inii 
Rcientitici  dello  spartimmto  per  via  liquiaa, 
dal  l>onenierito  i)rofesst)re  Gioacchino  Tad- 
dei.  (lì  bene  onorata  memoria.  —  I  saggi  co- 
piosi d' oro  polverulento,  d' argento  in  gra- 
na ed  in  polTero,  d' argento  in  terga  al  titolo 
di  Milli,  e  del  solfato  di  rame  di  prima  e  di 
seconda  cristallizza/ione,  che  figuravano 
nella  Stanea  delle  getume  della  nostra 
EIsposizione,  furono  esibiti  dallo  ciircgio  si- 
gnor dottor  Timoteo  l'addci  liglio.  e  con- 
iinnatore  dell'opera  fondata  dal  padre.' 

Lo  spartiiiK'iito  dello  argento  ])er  via  li- 
quida, fu  dapjjrinia  applicato  al  roi  iipero 
ai  qodla  firasione  niiliesinia  d  om  «  ho  esi- 
steva nello  argento  antico,  acquistato  dallo 
nflìzio  della  zecca,  e  demonetato  per  or- 
dine del  governo  lorenese. 

Consiste  questo  processo  nella  soluzione 
dello  argento  mediante  1'  acido  solforìro 
concentrato.  f)pr  cui  si  forma  del  solfato 
cristallizzato  d' aigeuto.  non  toccandosi 
«'bimìcamento  Toro  il  quale  nelle  sue  mil- 
lesime proporzioni  rimane  indiscioltn  e  co- 
stituisce come  un  sedimento,  Quando  con 
r  acqua  si  opera  la  nooTa  Miosioiie  del 
solfato  d' ru  u'cnto. 

A  sua  \i)lta  lo  argento  viene  ripristi- 
nato in  miuute  o  cristalline  laminette  me- 
talliohe,  che  hanno  nome  crusca  d'  ar- 
ffenlOy  operandosi  lo  effetto  metliante  il 
rame  metallico.  —  Lo  argento  in  crusca 
si  lava  perfettamente,  si  asciuga  e  si  fonde 
in  verghe,  o  in  grani  n  seconda  de^li  usi 
cni  si  destina,  e  (  ioè  bns>i  al  titftlo  di  rop- 

I iella,  ovvero  in  verghe  al  titolo  di  Wi)  per 
e  npplicaximii  industriali. 

I'm  prodotto  seri»M(l;niii  della  opera/ione 
è  il  solt'ato  di  rauu>,  il  <|uale  cristalli/za 
dal  li(|uid()  d'onde  separossi  lo  argento, 
se  cjuel  liquido  si  concentra  a  gmdì  viO 
dell  areometro  di  Baumè. 

Di  questo  vetriuoh»  turchino,  esistevano 
alla  Esposizione  maffuifici  saggi  di  masse 
regolarmmto  cristaUisxate.  —  ìa  officina 

■  E  «Il  lui  purr,  rlie  |tii  tr»  ital»  rlininaio  mI  aliru 
oiiorrvole  alllaM»,  Mt«o  eoMvrlM  a  ct«|i1ur«rr  la  nutrir. 
pHr  ir«p|Ni  (HMMlim. 


ne  traeva  profitto  vendendolo  ad  un  prezzo 
vario  tra  lire  it.  81»  e  94  i  K»  chilogrammi. 

IjO  attìnniucnto  dell'  oro  che  separossi  in 
polvere  dallo  argento  disciolto,  viene  ope- 
rato mediante  trattamenti  con  acido  sol- 
forico, il  quale  ne  elimina  Ogni  traccia  r&> 
siduale  vogliasi  d'argento  o  d* altri  me- 
talli. —  (Questa  pratica  del  rato  è  quella 
stessa  che  si  tiene  nelle  ofiidne  di  affina- 
mento di  Inehilterra  e  di  Francia.  —  Se 
non  ohe,  nella  zecca  di  Firenze  seguif.iiiilo 
una  pratica  ereditaria.  e<<)noinicauienle 
non  buona,  si  spingeva  la  depnrazioiie  del- 
l' oro  tino  ad  ottenerlo  al  titolo  di  KMMI 
per  UKK).  o  di  24  carati,  quale  aimunto  ì* 
il  titolo  dell*  oro  del  rnspone  e  dello  «rw- 
rhiiM  gigliato.  —  L'  oro  venale  o  quello 
rij^iristinato.  viene  conseguentemente  di- 
sciolto  neir  acnua  regia,  ridotto  in  cloruro, 
decantato  dal  cloruro  d' argento,  evaporato 
in  fornelli  fnmiTori.  onde  eliminarne  lo  ec- 
cesso dell' ni  i(li>.  e  fattane  anco  una  lim- 
pida soluzione  nell'  acqua,  vieue  ripristi- 
nato a  precipitozione  completa  mediante 
il  solfato  ferroso.  —  Compiesi  poscia  il  suo 
trattamento  con  lavacri  mediante  V  acido 
cloroidrico.  V  acqua  bollente  ec.  —  Final- 
mente si  fomle  |>er  ridurlo  in  verghe  de- 
stinate alla  monetazione. 

Sifi'att«)  procedimento  ha  reso  utili  ser- 
ngi  alla  otticìna,  nella  quale  prima  delle 
innovazioni  che  attuovvi  il  Taadei,  si  pro- 
cedeva allo  sj)artimento  facondo  una  Ioga 
di  tre  quarti  d'argento  e  di  un  quarto 
d*oro.  coppellando  tal  lega  onde  eliminarne 
i  metalli  -ti aiiieri.  e  disciogliendo  quindi 
nell'acido  nitrico  la  lega  residualo  onde 
ÌBolame  Toro  polverulento.  —  l'er  tutte 

a ueste  ragioni  i  prodotti  esibiti  dalla  Zecca 
i  Firenze  furono  dal  Giurì  distinti  con 
medaglia. 

I  preparati  esporti  dai  signori  IVatelli 
Dnfonr. ili  Sanpicrdarena  (Genova)  --Fran- 
cesco Contessini  e  C.  di  Livorno,  —  e  tìu- 
stovo  Oorridi  esso  pure  di  Livorno,  eotin 
della  più  grande  importanza,  vogliasi  dal 
lato  industriale,  come  da  quello  scientitiro 
e  tecnico.  —  Trattasi  infatti  dei  sali  a  baso 
di  chinina,  della  morfina,  della  stricnina  e 
degli  altri  alcaloidi  d*alta  efllcada  medi- 
camentosa. — 

In  nome  dei  signori  fratelli  Dufour  erano 
esposti  dei  saggi  grandiosi  di  solfato  di 
rli illina,  del  solfato  di  chinidina  —  del 
rttrnto  di  chinina  ed  inoltre  lo  acetato,  il 
clornidndn.  lo  nnisnto  di  chinina  —  il  6*"- 
siilfato  —  e  i  derivati  della  scomposizione 
<legli  alcaloidi  chinici,  cioè  la  chinnlriiin. 
ed  i  ecAori  azzurro  e  rosso  di  essa  nppli- 
rnti  sopra  la  seta  e  la  lana.  —  Final- 

mi'iite.  i  >inli  di  t  iìiraìiiiin  e  di  riiiroiii- 
ditia,  non  che  la  chinidina,  il  suo  bisol- 
foto  ec: 
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•  Tutti  questi  prodotti  emm  di  bellezza 
ftimnirnljilc,  e  tni  essi.  (|nt'll<»  di  cui  più 
importa  tlirc  ciuè  il  suHatu  lii  cliiiiiiia.  po- 
tevA  dirsi  che  rngjii ungesse  il  pregio  di 
(jiialsivnglia  |)fir;)^()no,  —  11  soli^ìu  m-an- 
(liosu  clic  ligurava  alia  KsjMisi/.ioiie  nui- 
strava  patentemente  rhe  i  signori  Dnfour 
sanno  manteiieisi  alT  alte/za  della  rcptita- 
/.ione  acqnistata  ora  è  già  multo  tt-nipo  iu 
Itnlift  0  fuori,  onde  ebbero  premio  conde- 
gno in  tutto  le  Esnosizioni  nazionali,  non 
che  la  distinzione  della  medaglia  in  bronzo 
alla  gran  mostra  indnKtriale  di  I»ndra 
liei  18dl,  ed  ora  quella  della  Esposizione 
dì  che  ci  ocenpinmo. 

I)ii  <'  il<  iili  altri  prodotti  rlieranipoggiava- 
no  in  onesta  liella  lor  serio.  sari'hlK-  inutile, 
dopo  il  merito  della  l>ontà  e  della  bellezza 
che  distingue  il  più  diitii  ilf  di  tutti  gli 
altri  prepiuati,  cioè  il  solfato  bianco,  leg- 
KÌero,  cotonoso,  e  cjuel  che  \mi  importa  mc- 
(lìcamente,  puro  da  mistura  di  cintonina 
e  d  altro  estraneo  eomj>osto.  (Questi  pregi 
della  purezza  e  della  belleixa,  non  sono 
d^  altronde  da  considerarsi  come  nna  qua- 
lità eccezionale  di  un  prodotto  purificato, 
|)erchè  iigurasse  alla  l'.s|)osi/ione.  —  San 
tutti  intatti,  che  il  soltato  di  chinina  dei 
signori  Dnfour  gareggia  con  quello  delle 
l'abhriclic  le  ]iiù  ni  t  reditate  di  Europa,  o 
ne  sostiene  la  coucurrenza  rivale  ad  onta 
del  suo  presso  anco  assai  più  su|H'riore. 

La  importnir/n  di  (piesta  fabbri*  a.  di  (  ui 
fjono  tenuti  gelosiimeute  custoditi  i  nio- 
ces.<ii,  è  andata  sempre  crescendo.  —  Nello 
stato  attuale  essa  a|)plira  alla  fabinicn- 
zionedei  sali  chinici  ben  'J5,lKR)ciiilugraniuii 
di  cliina  annualmente,  lo  che  rapprescubi 
pel  valore  intrinseco  della  sola  materia 
prima,  circa  975,000  lire;  impiega  nd  la- 
vol  o  12  operai,  e  si  vaio  di  una  macchina 
a  vapore  della  forza  di  12  cavalli.  — 

Come  dicemmo,  non  ci  varrebbe  parlare 
in  mo'do  particolare  degli  altri  sali  alca- 
hiidici.  ove  non  l'osse  del  CUnUo,  che  è  sale 
di  molto  delicata  nreparasione.  e  <  ]h>  ba 
tenuto  il  campo  della  consumazione  iu  Ita- 
lia per  molto  tempo  in  sostituzione  del  sol- 
iato e  del  bisollàto  che  adesso  novellamente 
primeggia.  —  La  CItittidina  è  un  alcaloide 
di  cui  non  sappiamo  ancora  se  per  la  te- 
rapeutica dobummo  rallegrarci  o  dolerci 
che  fosse  isolato,  avv^nachè  oggi  sìa  più 
da  temersi  la  contranazione  dm  solfato 
cbinico.  dal  solfato  di  chinidiua,  che  wow 
da  quello  di  cinconina  già  usato  a  q^uella 
sofisticazione.  —  li  solfato  di  chintdina  è 
infatti  suscettibile  di  assumere  tanta  so- 
miglianza con  i|nel  di  chinina,  che  non 
valgono  i  soliti  argomenti  a  disceverarlo.- 
—  Se  non  che.  ci  piiu  e  coglien»  la  opjKn  - 
Innità  per  dire  che  il  soUato  di  chinulina 
è  quasi  il  doppio  pià  solubile  nell'  acqua 


m  X. 

I  che  non  qnelto  di  chinina.  —  l^a  qual  cosa 
j  implica  una  perdita  considerevole  che  sn- 
i  bitu  8Ì  fa  maiiilesta,  quando  lo  si  converta 
j  in  citrato.  —  Il  peso  di  nnesto  nitimo  sai» 
u^'lI^^lia  infatti  rpiello  (fi'l  snlfulo  iinjiie- 
gato,  mentre  che  se  il  sale  chinico  è  mi- 
sto di  chinidina,  la  cifra  del  prodotto  in  ci- 
trato è  di  L'ran  lunga  minore.  —  Ora. 
falsificazioni  di  questa  sorta  occorrom»  già 
nel  commercio  di  un  compoeto  tanto  f/r^ 
zioso.  eil  è  perciò  che  dicemmo  non  fajier 
trarre  i  più  lieti  augurii  dalla  sua  ajipa- 
rizione  in  commercio  accanto  al  solfato, 
ove  la  pratica  medica  non  ne  sanzioni 
r  uso  in  virtù  di  una  sperimentata  effi- 
cacia. — 

1  prodotti  esposti  dalla  Fabbrica  Con- 
tessini,  dirotta  dal  dottore  Felice,  eowdslp- 

vano  in  solfnio  e  ìnaolfttto  ili  rliiniìxt.  in 
citrato,  in  acetato,  iu  e  ai  iti  aunto  di  clii- 
uina  ;  — in  morfina,  e  vari  sali  di  c|nesto 
alcaloide  ;  —  in  sti  iniiiia.  e  hisol/nto  di 
etisa; — in  santonina,  wl  in  inaitiiitc  — 

La  fondazione  di  questo  im|iortente 
boratorio  di  prodotti  tanto  preziosi,  paà 
dirsi  assai  recante,  ma  nondimeno  il  pre- 
gio de"  suoi  preparati  seppe  guadagnai-si  il 
I  lavore  dei  consumatori,  specialmente  del 
già  regno  di  NapoU  e  della  Sicilm  non  che 
'  dello  ]MÙ  vicine  Romagne  ;  —  lo  che  è  una  - 
j  autorevole  testinuniianza  della  loro  bontà 
I  relativa,  e  delU  lai-ga  base  ìndnsfarìalo 
della  loro  fabbricazione,  innnantochè  nel 
I  soh)  ex-i*egno  delle  due  .Sicilie  concorrono 
I  a  gara  i  viaggiatori  delle  taijliriche  di 
(rermaiiia.  noti  che  di  queifii  degli  stessi 
Dufour.  essendo  il  paese  così  sfortunato 

[yer  influenza  di  inculte  località,  da  assor- 
tire annualmente  quasi  lUU  mila  once  di 
sali  chinici. 

I  preparati  della  fabbrica  Coiitossini.  pos- 
sono diisi  atlàtto  senza  eccezione^  sia  per 
r  apparenza,  sia  per  la  coscienziosa  pu- 
rezza che  il  preparatore  ('d'  altrfìiide  scien- 
ziato) sempre  ha  voluto  in  essi.  —  Della 
!  sei  ie  di  em  dicemmo  sono  tra  gli  altri  pro- 
dotti segnatamente  cospicui  il  solfato,  il 
citrato  ed  il  valerianato  di  chinina-,  la 
santonina.  —  la  caffeina  e  la  mannite.  — 
Di  (piosto  laboratorio  chimico  fond.ato  su 
base  veramente  industriale  vori-emmo  di- 
re particolarmente,  ove  non  temessimo  di 
I  ijarere  indiscreti,   inquantochè  abbiamo 
I  precisa  cognizione  dei  grandiosi  ed  eleganti 
j  apparecchi  in  rame,  nunliante  i  (piali  con 
I  molta  economia  di  tempo,  dì  spazio  e  di 
I  mano  d'opera,  trattansi  annualmente  co- 
me materie  prime,   china   «•a!i>aia,  seme 
I  sauto,  oppio  di  Smirne,  catlè,  noce  vonii- 
i  cn,  e  manne  varie  ]ìcr  un  valore  comple:»- 
sivo  di  circa  30()  mila  lire.  — 

l'ur  nondimeno,  la  nostra  particolare 
I  convinzione  ci  fii  temere  assai  troppo,  che 
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di  tVunte  alla  itcuijne  irt'hci'uU}  iiiriufii/,a 
delle  fabbriche  già  oolosBali  di  I^)n(lra  e 
di  (iei'inania,  che  quasi  hanno  paralizzato 
que^sta  importante  produziono,  cziaiiilio  nel 
luof^o  ove  essa  nacque  e  si  esercitò  pran- 
dissimaiueiite,  cioè  lu  Francia,  anco  i  no- 
*  stri  opifici  italiam.  sostennti  finora  con 
tanto  zelo  ed  in(t'lli<:eiiz;i.  abbiano  a  de- 
cadera  ove  ^ìi  espedieuti  della  lur  produ- 
zione non  n  estradano  in  molto  piìk  lar- 
ghi confini. 

11  Consiglio  dei  (ìiurati  fece  esaminare 
cbtmlcaniente  tutti  siffatti  prodotti,  che 
furono  ritnivati  sotto  ofini  rapporto  lode- 
volissinii.  e  pero  deyni  della  distiiiziniic  della 
medaglia.  —  Fra  eli  altri  t  i  jnaee  di  ri»  or- 
dare  per  una  bellezza  affatto  (>()«<-iale,  oU 
tre  il  solfato,  ed  il  citi'ato  di  cui  dicemmo, 
il  valerianato,  la  santonina,  e  la  mannite. 

La  santonina  è  nu  prodotto  d'indole 
acida  ohe  esiste  nel  cantra  il  quale 

ei  viene  di  IVrsia.  per  la  via  del  Baltieo. 
ed  è  materia  di  commercio  russo.  —  Cento 
parti  dì  questi  Hoeenli  non  danno  euarì 
2  e  i  di  santonina,  e  ])er  isolamela  fa 
d'uoiMi  trattare  il  semen-coutra  con  ac(iua 
e  calce  ad  cbullizione,  onde  s*  inpeneri  un 
snntonafo  di  cnlre  il  quale  è  solubilissi- 
mo, e  vuoisi  decomporre  con  1'  acido  mu- 
riatico a  liquido  bollente,  onde  poi  se  ne 
separi  per  raffreddamento  cristallisuuita  la 
santonina  da  dopurarRÌ  in  modo  definitivo 
con  l'alcDdl.  il  carbone  animale,  er. 

Siffatto  lirocedimeuto  vuolsa  ajiplicare  a 
lavoro  oontinno  sopra  100  o  loU  chilt^r. 
di  seme  sauto  i>er  giorno,  lo  che  dà  luogo 
ad  un  volume  considerevolissimo  di  deco- 
zione, —  questa  dere  essere  evaporata  ra- 
pidamente  ed  a  mo^ìerata  temperatura, 
tanto  che  giunga  al  limite  della  sua  con- 
centrazione, onde  subire  utilmente  la  in- 
fluenza decomponente  dell' aci<lo  doroidri- 
co.  —  Per  giungere  in  modo  industriale  ad 
un  tal  resultato,  la  d'  uopo  applicare  il  va- 
pore sia  per  la  decosdone,  sia  per  la  eva- 
ponudone,  e  moltìnlioare  gli  apparecclii 
destinati  a  questo  ultimo  efietto  ;  —  ovvero, 
ciò  che  assai  meglio  giova,  fa  d'  uopo  va- 
leni  delle  niacclune  evaiXM'atorìe  a  iKjmiia 
asnirante.  simili  a  quelle  delle  ramnerio 
dello  zucchero. 

A  questo  metodo  dei  trattamenti  me- 
diante l'acqua,  forse  puossi  utilmente  so- 
stituire il  i)rocesso  che  ai  applica  alla  estra- 
zione della  chinina,  vale  a  dire  il  tratta- 
mento diretto  dell'  alcool  sopra  un  misto 
dì  seme  santo  e  dì  calce  in  apparecchi  a 
spostamento.  —  Il  snntnnntn  th  mire  è 
solubile  e/.iandio  in  tale  veicolo,  e  quindi 
ridistillato  V  alcool,  bassi  per  residno  ra- 
pidamente ottenuto,  il  sanfonato  disHolto 
neir  acqiiu  e  distjosto  alia  scompobiziouu 
sdita,  medwute  r  addo  cloroidrieo. 
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I  Noi  non  sapoiaino  »|uale  dei  «lue  proce- 
dimenti, consuierato  industrialmente,  me- 
riti oggi  la  preferenza,  uè  quale  sia 
quello  adottato  presentemente  nella  fab* 
lirica  del  signor  roiitessini;  eerto  [•.  (  he  la 
operazione  cade  sopra  ingenti  quantità  tli 

I  materia  prima,  onde  produconsi  annual- 
mente 12  o  14, (XW)  once  di  santonina,  la 

j  ([uale  tuttoché  si  adojx^ri  a  deciuii  di  uram- 

I  ino  per  individuo,  nondimeno  ad  onta  di  cu* 

^  sitVatta  i>r<i(luzione  non  -oi)peris<-e  di  |{ran 
lunga  al  bisogno.  e<l  havvene  importazione 
))ur  tr(q>po  oonnderevole  dalle  fabbriclic 
di  (ìer mania. 

I  Terzo  produttore  di  prcnarati  congeneri 
ù  il  signor  (instavo  Cornili  ))ur  di  Livor- 
no, e  cui  sopra  accennammo.  —  La  Jat>- 
brica  che  egli  or  sono  molti  anni  fondò 
in  (|uella  città  sotto  la  direzione  e  l'assin 
cìazioiie  dell' illustre  professor  Piria,  uoii 
riuscì  a  prosperosa  fortuna,  essendo  che, 
forse  i  proeeaimenti  messi  in  opera  allor.a, 

I  già  non  rispondevano  più  alle  riforme  tec- 
niche che  la  industria  aveva  altrove  posto 

I  in  attività,  quasi  superando  i  cmisnet!  ^ii'^^- 
gerimenti  della  scienza  sj)eculaLiva,  —  Ri- 
sorta «otto  U  influenza  di  radicali  riforme, 
giunse  a  produrre  ed  a  versare  in  com- 
mercio, gareggiando  con  le  fabbriche  di 
vecchia  (lata,  notabilissime  ()uantit;ì  di  san- 
tonina 0  solfato  cfainico,  e  fu  in  questo 
1>eriodo  della  sna  esistenza  che  potè  con- 
seguire il  i)riino  premio  alla  solenne  llspn- 

1  .siziouc  toscana  del  18>(),  e  la  metlaglia 
d' oro  di  seconda  Classe  nella  celebre  Rsito- 

1  sizione  mondiale  nel  IS.')!,  essendo  giudici 
tiu  gli  altri  sommi,  Dumas,  l'eligot,  Fara- 
day, ec.' 

l  pro<lotti  di  questa  isfessa  fabbrica  com- 
parvero eziandio  a  questa  prima  Esp<»i- 
xione  italiana,  e  furono  argomento  di  un 
particolare  esame  di  paragone  e  di  lode, 
comiinnue  non  fossero  trovati  a  livello  di 
(pielli  (Ielle  altre  due  fabbriche.  —  Onde  v. 
che  fu  ritenuto  commendevoiissimo,  e  jgià 
premiato  anoo  pel  merito  della  sua  priontà. 
il  fatto  della  attuazione  di  una  fabbrica 
di  tali  prwlotti,  unica  allora  ìu  Toscanu, 
e  si  può  dire  terza  in  Italia. 

Oltre  il  solfato,  la  santonina,  la  manni- 
te. e  vari  sali  a  baso  di  chinina,  figurava 
nella  serie  esposta  dal  prelodato  signor 
("orridi  un  sag^i<i  del  suo  Olio  di  riciim. 
del  quale  con  viene  pure  che  degnaniento 

si  dica. 

Prima  della  fabbrica  instituita  da  «isso 
su  larga  base  per  un  tale  prodotto,  l'olio 
di  ricino  di  cui  si  fa  si  l.iri;a  <  iinsuni.r/i()iie. 
ci  veniva  importato  d'  lnghilti>rra  o  d' Ame- 

*  U  riiUMViuloiM  «Iella  fcbbriea  •  h  MrediMe  rrmm 
tiUura  aaMNlB  dull'auloN  del  |iminile  Jlw|>/wrAi 
(6.  Ornai),  il  i|«iala  pr»  ragioni  |i«rMMli  iNinetM  powM 
ia  ■■«ia,-  ai*  wMW  «wrt  ■uni. 
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rìca  o  di  Lombardia,  oto  la  sua  picpa- 
razionc  iudustriale  era  pratica  già  estesa 
a  vari  opifici.  —  Come  dieenuno.  la  estra- 
rione  di  quest'olio  è  stata  attuata  dal  ù- 
guor  Corruli  nella  sua  fabbrica  di  Livorno, 
mediante  alcune  presse  idrauliche  di  varia 
potenza,  ma  tali  che  si  prestano  alla  ini- 
mediata  estrazione  dell'  olio  a  fi-eddo.  ed 
al  consecutivo  trattamento  delle  panelle  o 
focacce  a  caldo  per  opera  «lei  vajwre,  for* 
nendosi  coù  dell  olio  di  2**  e  di  3'  pres- 
«one  che  è  buono  in  Teterìnaria.  —  La  ma» 
teria  aridissima  delle  forni  re  c-aurita  del 
tutto,  dòssi  al  commercio  per  ingrasso,  e 
ri  spediva  non  ha  ^ari  nelle  nomagne. 

Con  questi  potenti  mezzi,  un  filo  conti- 
nuo d'olio  cola  damili  apparecchi,  tanto  che 
se  ne  ragguaglia  la  proporzione  prodotta 
a  circa  Hm»  cbilograinmi  })er  giorno.  — 
L'olio  che  viene  cosi  da  quei  torchi  idrau» 
liei  si  v(>rsa  dentro  una  serie  nonetwa  di 
lunghi  cilindri  di  tessuto  di  tela,  pei  quali 
filtra  spontaneamente  e  perennemente. 

Quanto  agli  apparecclii  accessori,  dai 
quali  il  seme  è  preparato  pei  torchi,  priii- 
lale  è  quello  che  schiaccia  equabilmente 
o  iuvolnrro  roi  iarro  del  some  tra  due  ci- 
indrì  di  terrò  tornito,  ai  quali  gradata- 
mente è  dato  il  seme  stesso  da  una  tra- 
moggia collo<"ata  Ruperiormcnfe.  —  Il  seme 
misto  ai  tritumi  del  suo  invilupjM).  scen- 
dendo si  raccoglie  sopra  un  tramezzo  a  pia- 
no inclinato,  che  è  mosso  in  una  direzione 
ccjutuiua  (li  va"  e  vieni,  per  cui  il  seme  si 
si  (libra,  c  giunge  alla  estremità  del  piano 
istesao,  d'onde  poscia  cadendo  viene  sor- 
preso da  un  vento  d'  aria  che  spingo  lon- 
tane le  ]>nrti  del  guscio  pili  grosse  e  l(\t^- 

Sere,  e  cosi  il  seme  istesao  si  spurga,  ed  esce 
anco,  ed  intiero,  quasi  completamente.  -> 
In  questo  stato  viene  (quindi  inttxxlotto  in 
sacelli  rettan{||olari  e  bislunghi,  fatti  o  ili 
oirda  o  di  ermo,  e  questi  cuciti  forte  e 
compreasi,  Tengono  disposti  nei  torchi  idrau- 
lici per  serie  o  a  colonna,  con  intermezzi 
tra  rnno  e  l'altro  di  lastre  di  ferro,  e  cosi 
successìvametitc  premuti. 

Lo  »elo  del  signor  Corridi  per  questa 
sua  industria  è  giunto  fino  al  premuroso 
desiderio  di  vedere  attuata  in  alcune  parti 
delle  Maremme  toscane  la  cultura  del  ri- 
cino, ma  fu  invano  ;  —  eie')  nondimeno  la 
sua  fabbrica,  per  questa  parte  st^uata- 
mente  è  in  una  grandissima  pros|H?ntà.  ed 
il  Ciiurì  volle  distinguerla  con  la  medaglia. 

Mò  |ier  ciò  solo  ;  —  inquantochò  gh  fa- 
cesse merito  molto  conspicuo  alla  disti n- 
zionr-  suddetta  il  suo  saggio  (V  AIc(KìI  di 
orzo  e  (li  granturco  riti-ovati  eccellenti.  — 
11  signor  Corridi  <'on  auimo  dedito  infati- 
cabilmente alla  industria  pacs.'ina,  durante 
la  penuria  lunga  che  si  pati  del  vino,  im- 
magiiiò  d'erijfere  una  grandioBa  distiUeiia 
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I  d*  alcool  dai  liquidi  fermentati  dei  ce- 
reali, conforme  si  nraticn  m  ila  Knropa  del 
Nord.  — -  Mutate  locoudizioni  economiche 
di  questo  prodotto,  ciò  non  pertanto  la  sua 
bella  fablirica  permane  ancora  in  attivit/i, 
e  fornisce  quei  prodotti  couimerciali  di  cui 
si  avevano  i  lodevoli  saggi  alla  Esposi-  ' 
zionc. 

11  signor  8alvadore  Stnizzeri.  di  i'aler- 
nio  <h1  il  signor  Giuseppe  .Ianni,  di  Uiesi 
(Caltanisetta),  posero  in  mostra  dei  saggi 
di  citrato  di  chinina,  ed  il  rignor  Janni 
'  eziandio  del  (  remore.  11  citrato  è  un  sale 
che  vieue  preparato  nelle  grandiose  fab- 
briche di  solfato,  mediante  la  dopnia 
si<nnit(jsizinne  tra  il  citrato  di  soda,  en  il 
sollato  di  cliiniua,  onde  s'ingenera  un  ci- 
trato alcaloidico  cristallizzabilissimo  per 
rafl'reddainento,  ed  un  solfato  di  soda  die 
resta  sciolto  uell' acqua  madre. 

Una  tale  operaibM  fur  semplicissima 
cosa  di  pratica,  ma  riesce  nel  fatto  al- 
quanto malagevole,  stante  la  facile  colora- 
zione che  assume  il  citrato  per  ogni  con- 
tatto metaUico,  ed  anco  indipòndentemente 
da  quello,  per  ogni  eccesso  di  temperatura 
durata.  —  Arrnge.  rlie  le  voglie  dei  con- 
sumatori di  questo  prodotto  sono  capric- 
ciosamente varie,  inquantochè  si  esiga  da- 

fli  imi  cristalizzato  decisamente  in  aghi 
ungili  e  bianchissimi,  da  altri  j)ur  si  desi- 
deri cristallizzato  ma  di  color  paglierino  ; 
e  finalmente  sienvi  di  quelli  che  lo  prefe- 
riscono bianco,  leggiero,  fioccoso,  iiareggia- 
hile  anco  al  solfato.  —  Una  pretensa  si 
varia  esige  delle  pratiche  che  implicano 
una  qualche  difficoltà,  onde  è  che  in  Sici- 
lia precipuamente  «i  sono  stabilite  delle 
industrie  affatto  .personali  di  piccole  otti- 
cine,  entro  le  quali  il  soliato  acquistato 
I  dalle  falihricln'  italiane  o  foranee,  SÌ  Con- 
verte, come  dicemmo,  in  citrato. 

I  iiominati  signori  Strazzeri  e  Janni, 
hanno  meritato  la  nmlaglia  d' argento 
dallo  Istituto  d"  incoraggiamento  di  ìSici- 
lia;  il  primo  di  2"  class»!,  il  secondo  doò 
il  signor  .Ianni,  quella  di  1'  classe. 

Comun(|ue  potessero  parere  comuiende- 
voli  questi  loro  prodotti,  il  (ìiurì  della 
X  Classe  della  Esposizione  italiana,  pur 
tenendo  in  conto  la  loro  ojierosità,  non  re- 
putò (li  doverli  distinguere  con  la  nieda- 

1  gUaj  avuto  i-iguardo  al  fatto^  clie  di  tale 
distinrione  erano  siate  insignite  le  grandi 

1  fabbriche  originali  di  pnKlotti  chimici  dei 
signori  Dufour  e  Contessinì,  in  cospetto 
delle  quali  il  paragone  di  una  egnaghanxa 
di  inerito  non  poteva  sussistere. 

II  saggio  di  pioroiio  convertito  in  litar- 
girio,  presentato  dal  signor  Federigo  Vi- 
tali di  Rimi  ni.  parve  assai  puro,  commer- 
cialmente parlando  :  —  del  resto  il  Giuri 
dovè  frodare  le  sue  opinioni  taprtk  la  im* 
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portniiza  l'tìVttiva  di  una  talo  iiiilnstria, 
desumendola  dai  cenui  dati  nel  docu- 
meoto  elle  arcompagnaTR  1*  oggetto  espo- 
sto. —  liesiilta  intatti  da  (pu-lli.  cho  col 
KÌstema  di  lavorazitm«%  rlic  ò  (k-tto  iiii^lt-sf 
r  die  è  noto  bastaiit^^mente  perchè  non  vi  si 
<k*bl)ano  sj^tmIcit  illustra/ioni  i)aitirol:ii  i 
11  nominatt)  iiignor  Vitali  converte  aiinual- 
Dieute  ÌB  Htiuiprio  80,000  chilogrammi  di 
piombo.  \ìcr  lìti  valore  approssimativo  del 

I»reparat<i  in  it.  lire  6ó,<M)()  applicandovi 
*opem  di  12  laTonnti. 

Produiioiia  (it  ila  potassa  —  e  suoi  sali 

Vwlcumio  più  volte  nel  cor^o  di  (jnehta 
narrazione,  qiude  alta  importansea  indu- 
striale abbiano  ormai  ronstitnitn  alla  smìn. 
i  sempre  crescenti  bisogni  sotiali.  — sotto 
la  pressura  del  timore  che  il  naturale  pro- 
dotto ijotesse  un  ^orno  o  l'altro  iiar^h  di> 
letto,  r  arte  inroco  lo  ausilio  della  sncnza. 
e  questa  le  additò  una  inesuarihili'  mi- 
niera di  soda  nelle  immensorate  acque  del 
mare. 

Se  noi  afforniianin  clif  sotto  molti  punti 
di  vista,  anco  la  potasba  è  un  iinpurUin- 
tisrino  fiittore  di  sociale  |m)si|)oi  ità,  eerto 
non  diriamo  cosa  non  vera,  né  la  espri- 
uiiaino  con  csafieiato  lingua^^io.  —  Uile- 
vano  infatti  dipendentemente  da  essa,  per 
lo  allume,  l'arte  tintoria  —  \ìe]  nitro,  la 
fabbricazione  della  polvere  pirica,  —  quella 
del  sapone  molle  per  le  industrie  cospi- 
cuissime  della  seta  e  della  lana  —  la  prò- 
diisione  dei  finissiati,  quella  del  clorato 
potassico  —  senza  dire  che  di  sali  potas- 
sici ia  d' uopo  al  suolo  indispensabilmente 
onde  la  enltara  prosperi  delle  barbebietole 
]>er  lo  zucchero  e  sien  fiarad  —  la  vite,  ed 
1  cereali. 

Pertanto,  se  la  scienza  indn«>trìosa  pre- 
sentemente si  {ireoccupa  assai  ad  assicu- 
rare alla  società  la  produzione  economica 
di  un  tale  oqmpostp;  ovvero,  se  cerea  in 
altre  più  ovvie  o  più  abhondevnli  sostanze 
mi  equipollente  della  potassa,  fa  opera  di 
previdenza  ben  iiu'iitc.ria. 

£  infatti,  d' onde  ai  trasne  finora  la  |>o- 
tassa  pei  bisogni  indnstrìaliV  -~  Uuo  spi- 
rito quasi  febljrilc  di  imprinlente  specula- 
zione, ha  distrutto  jmt  immensi  tratti  ili 
terreno  in  Europa  gli  alberi  forestali,  tanto 
che  il  legno  più  e  più  senipir  ci  fa  difetto, 
e  conseguentemente  si  fa  più  arduo  il  jìi  ezzo 
\(  naie  delle  potasse. 

Dicemmo  cho  la  scienza  si  è  novella- 
mente proposta  la  risoluzione  degli  im]K)r- 
tanti  quesiti,  cioè: 

!•  Fabbricare  potassa  (ronomicainentc 
2*  Trovarne  gli  eiiuivalenti  industriali. 

Non  tii  parrà  scouvcnientc  alla  indole,  o 
li. 
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al  carattere  del  nostro  rapp(trto.  spendere 
alcune  concise  parole  sopra  questo  sjiecialo 

'  argomento. 

Vu  depf)sitn  iiiiinensi).  ino'-auriliilc  (li  |)o- 
tas.sa  sajelilK'io  le  ruccie  fi  ldspiiticlie,  dalle 
(juali  fa  d'uopo  che  insetrni  la  scienza  ad 
indiai  Tnlnili  sotto  forma  industriale  con 
pi (ic(  diluenti  rapidi  ed  etticaci.  — Le  forze 

'  della  natura,  con  op<>ra  progressiva  ma  se» 
colare,  disgregano  tai  formazioni,  e  ne  ri- 
ducono la  contenuta  potassa  nelle  facili 
argille  dei  nostri  camjn,  d'onde  le  piante 

I  la  traggono  e  se  T  assimilano  —  uoi  di- 

!  8trug}!Ìamo  co!  ferro  e  col  fiioco.  in  nn 
giorno.  L'enei  a/ioni  di  ve^retaliili.  ^'l  adat.i- 
mente  cresciute  in  un  lungo  volgere  d'an- 
ni, solamente  jìor  avere  queste  millesime 

r)arti  della  loro  jiotassa.  —  Fa  d'uopo  che 
a  industria  scientitica  compia  diretta- 
mente, cioè  senza  lo  intermezzo  di  questa 
vita  dei  vef»etabili.  ormai  fatta  preziosa 
per  altri  riguardi,  ccnnpia  dieennno,  la 
estrinsecazione  della  notassa  dalle  rocciu 
sumroentovate,  ed  allora,  come  le  ac(]ue 
del  mare  ci  danno  la  so<la.  il  suolo  eeono- 
uii<'ainente  ri  <1:irà  la  potassa.  —  Ci  sono 
cagione  a  bene  augurare  di  questa  im- 
presa, paragonabile  nella  sua  portata  alla 
rivoluzione  industriale  che  la  umanità  deve 
a  lieblanc,  i  tentativi  già  fatti  por  fabbri- 
care lo  allume  mecliante  le  roccie  feldspa- 
ticlie,  e  «juel  che  più  importa.  (|uelli  in  via 
di  esperimento  già  fortunato,  onde  scom- 
porle col  cloruro  di  calcio,  e  la  calce  a  mo- 
derata temperatura,  onde  isolarne  l'alcili 
•caustico,  che  v' è  contenuto  nella  non  pic- 
cola projwrzioue  di  13,08  parti  per  cento.' 

Fan  iiarte  int^prale  di  questo  stesso  prò* 
blema,  cioè  quello  della  mbbricasione  della 
potassa  a  buon  prezzo,  gli  altri  o  men  ra- 
dicali tentativi,  o  men  salutari.  —  Tali 
sarebbero  lo  isolamento  dell* alcali: 

j  !•  Dalle  acque  madri,  saline  delle  ce- 
neri, dei  Warecli.  (Fetide  traggoiisi  il  bro- 
mo e  lo  iodio.  —  (jucste  acque  infatti  l^o^- 
sono  somministrare  cloruro  di  potassio,  e 
solfato  di  potassa,  il  primo  dei  quali  con- 

i  ferisce  egregiamente  alla  i)roduzioiie  del 
nitro  usuale,  me<liante  il  nitro  d'Ame- 
rica. —  Ventidue  tonnellate  di  Warecli 
(umidi),  possono  fornire  oltre  T  iodio  ed  il 

'  bromo,  circa  !•  quintali  tra  cloruro  e  sfil- 
fato  jratassico,  peraltro  impuri  di  circa  35 

I  per  lOO  di  sostante  straniere; 

l!"  Dai  residui  della  distillazione  dell'al- 
cool di  barbabietola.  —  Questi  avanzi  già 

!  incomodi  delle  grandi  distillerie  deiratcotil 
summeiitovato,  derivanti  dalla  fermenta- 

*  Hmi  lirt  frldiMla  («riM«(«)  uOemile  iiM  «om|>mi- 
ilo.»  eaMttiiiwrtr  «MnlU,  tioè  : 

VélUM  .  |t.  fS.KSI 
ASitmim  >  iH.Si^».  100. 
SiUc»  .  .  >  «Mal 

S3 
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sioiic  dei  iiielu/^i  di  l'ubbncn.  costituivano 
1111  rifililo  oiiuinamontedis|)f'i>io  nclh»  acque 

lilllitnitr  o  (lei  torrenti,  (j  (lei  tiullii.  — 

sa  m  ibulaiio  i  bali  cumplesu,  ricchi  assai 
dì  potassa  e  di  soda,  carbonizxandoli,  in- 
cenerandoli 0  lissiviaiiildli  con  arto  in  modo 
dsi  nvt'riK'  donno  ])utii>si( o,  e  carbonati 
nii-^li  (li  liotassa  e  ili  x-da, 

Egli  c  cosi,  clic  nel  nord  della  Francia, 
por  citare  un  esoiupio,  sono  .*uinuahueiite 
in  upcratc  ingenti  quantità  di  potassa. 

:5"  Uiraltra  iniprevedutu,  opnr  fortilissi- 
nia  sor}?ente  di  tal  |irodotto,  può  derivarci 
dui  trattamento  del  sniìonito  di  ])ot(ussa. 
cubtitueitte  il  suciUume,  o  la  lordura  delle 
lune.  —  E  noto  che  la  laTatnra,  cui  ri  aa* 
;s<jf;gcttaiio  necessariamente  le  laue.  fa  per- 
dere al  loro  1)080  greggio,  tra  2ó  a  GU 
wtr  100.*  Ciò  che  sì  ff attamente  passa  nel- 
I'ac(jua.  li^'iiniilossi  come  un  sapone,  e  si 
ita  ujjgi  che  consta  di  un  acido  organico 
{Vaetdo^  sudorico)  v  di  ]>otassa,  senza  mi- 
stura di  soda.  —  Siflntto  sale  contiene  ben 
33  per  100  di  puro  alcali,  e  quando  è  car- 
boiu/.zato,  si  trova  ridotto  in  p.  45  ner  UH) 
di  buona  i>otn!>^  comniercialu  [carbotiato). 
Un  tale  prcnlotto  pi-incipalmente  è  ricer- 
(  ato  |n'i'  la  l'abbricazione  del  vetro  di  lu.s- 
bo.  mi  (luale  mal  gioverebbe  la  soda,  corno 
i|uulla  cìte  conferisce  niao  sgradevole  gial- 
lore ili  (ristallo  Oli  al  vetro.  —  11  recu- 
pero di  ijuesta  potassa  delle  lane  j^reggie, 
e  All'  operazione  semplice,  non  consistendo 
in  altro,  se  non  che  in  una  evajiorazione 
mmoniicanientc  condotta  delle  ncque  di 
lavoro,  e  nella  caldnaàone  del  loro  reri- 

(bin  «nliiio. 

Ora.  chi  crederebbe  mai  che  la  racrulta 
di  ((jsifìatti  ritinti,  jwtesse  costituire  una 
prosperosissima  imlustria  dal  punto  di  vi- 
ì*ta  liclla  produzione  della  potassa?  —  Ma 
la  meravi<!;lia  oil  dubbio  sparisce,  (piando 
si  consideri  che  la  sola  Francia  educa  a 

Sro  delie  sue  niauiiiitturc  ben  47  milioni 
i  bestie  orine,  d'onde  ritrae  annualmen- 
te 186,<><M»  tonnellate  di  lane,  atte  a  lor- 
lùre  detinitivamente  ben  12,(MXJ  tonnellute 
di  carbonato  di  potassa  più  puro  assai, 
che  non  le  potassi'  d'  America  o  di  Tosca- 
Uii.  —  11  solo  lìelgio,  ootrebhe  ricavure 
da  questa  semplice  applicazione,  ben  cir- 
ca .si)0,U4»u  chilogramim  dì  iiota&sa,  ovvero 
pix>ssochò  il  quarto  di  tutta  quella  che 
aiinual mente  consuma. 

be  uou  elio,  la  provvida  auLivcggcnza  che 
studia  uc*  suoi  procedimenti,  e  nelle  luiì 
recondite  sue  (  ou.soguen/.e  Hnalì.-la  umana 
industria,  sovente  indiscreta,  ha  da  vedere 
«•omo  c  quanto  convenga  k»  andare  depau- 
|HM-Mnilo  il  sijdlii  de-tiniito  a  certe  culture, 
di  mio  liei  mntcì  iali  inilis|i(  usabili  ad  esse, 

'  I  iiK-riiii  |»u>MHM  (wiUi-rc  uiM  (>(•  |mi'1i  |>ci-  iW. 


I  come  è  In  potassa  liei  campi  di  barbebie- 

I  tuie,  e  le  praterie  date  in  dote  al  manteni- 
mento degli  animali  lanileri.  —  (Questa  po- 
ta&sa,  che  noi  iudirettameute  ttMjliamu  alla 
cuHara  di  nno  spazio  di  suolo  (leterminato 
già,  non  può  ri|i;nai ilarsi  come  il  dono  di 
cosa  superflua,  ma  lome  una  usur|)azione 
temporanea  di  un  patrimonio  che  o  prima 
0  poi  ci  verrà  reclamat<j.  Tanto  j)iù  (|uin- 

,  di  è  da  desiderare,  che  quella  industria 
che  prenanciamroo,  cioè  culla  produrioue 
della  |)ota8sa,  mediante  le  inesauribili  roc- 

I  eie  feldspatiehc,  abbia  tutte  le  cons^ucnze 
l'elici,  che  In  scienza  non  ba  guari  aaricu- 
rava  alla  soda. 

Del  resto,  quanto  al  secondo  dei  pn>]x>- 
sti  quesiti,  cioè  della  sostituzione  (l'altre 

j  sostanze  alla  {rata&sa  che  disi)endiosamente 

I  si  trae  dalla  cenere  dei  vegetabili,  già  ci 
possiamo  compisicere  dei  passi  fatti,  in- 

I  <|uantocliè  l'ammoniaca,  il  cloruro  i>otas- 

I  sìco  (lei  giacimenti  naturali,  o  quello 
estratto  dalle  acque  del  mare;  —  il  nitro 
prismatico  bello  e  formato,  il  sapone  di 
soda,  in  luogo  di  quello  molle,  che  già 
credevasi  indispensabile,  lo  allume  d'am- 
monisca in  Inogo  di  quello  di  ixitasaa,  ed 

I  il  solfalo  d'  allumina  più  semplice  aiicui  a. 
occupano  odieriuimeute  il  campo  della 
consumazione,  con  rilefante  economia  dulia 
vita,  dei  vegetabili. 

I  _  l'reiuesse  queste  considerazioni,  illustra- 
tive del  nostro  argomento,  vodmmo  adesso 

I  come  fosse  n^^funeaentata  Btffiatta  indttstf'ia 
in  Italia. 

J'o/cusò't'  e  aodc  —  Crt  inorc  —  A'///'»  ec. 

Gli  esixisitori  di  |>otasse  furono  otto  ;  ma 
I  può  ben  dirsi  che  non  tutti  i  fabbricanti 
italiani  di  questo  importante  prodotto  ligu- 
rassero  alla  Esposizione.  —  8e  così  iosne 

stato  come  era  pur  da  augurarsi  jier  le 
jjremure  dei  vari  Comitati,  noi  avremmo 
|)otuto  riassumere  in  una  statistica  deside- 

labilissima  tutta  la  pnHluzione  nostrale  : 
ma  crediamo  di  non  errare  atlermando  che 
siamo  coi  dati  raccolti  ben  lungi  dalla  co- 

iiovrcD/a  del  vero  stato  di  questa  interes- 
sante lubbntaziune.  —  Per  esempio,  mm 
abbiamo  ebe  tre  soli  espositori  della  To- 
scjiua,  —  e  non  havvene  alcuno  della  Sar- 
degna, d'onde  si  trae  pur  tanta  qnantitii 
di  potassa  anche  jier  l'esleia  esportazione. 

Vedemmo  adunque  in  mostra  i  saggi 
delle  potasse  dei  signori,  Magnini  Geremia 
di  l)enita  (  Perugia),  —  De  \  ita  Nii  <  obi  di 
(ìitl'oni  (Salerno),  —  Massi  lkne«letti  Ales- 
sandro di  S|xjleto,  —  (Giannini  fratelli  di 
Follonica  (Toscana),  — Fumagalli  fratelli  di 
-Vigilerò  (Sassari),  —  Bertone  ili  >ambuy 
marcbc>e  Fmilio  <li  Lesegno  (.Mondovi), — 
pelici  Pietro  di  (ìrosseto  (Toecaiui),  e  Ma- 
1  lini  L'ipnuno  di  Arezzo. 
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Neppure  posniamo  di  (iue»ti  espositori 
flifrninmre  tutta  la  prtidiiskne  complessiva, 

inquHntot  lir  i  m-apiti  fomiti  da  vari  di 
essi,  0  non  ci  ilierono  questo  riscontro,  o 
ce  lo  linniH)  dato  inesatto.  —  Notiamo  in- 
tanto che  la  quantità  denunziata  da  tre 
soli  di  essi  ascende  a  200,U(XJ  cliiK);;ranimi 
Annui.  Questo  dato  compleMO  resulta  dalle 
dicfaianutioni  fatte  dai  sig^nori  De  Vita  pei- 
circa  90,iNXl  chilogrammi;  dai  Fumaf^alli 
per  circa  ao.mx)  ;  —  e  da  Marini  CSpnano 
per  circa  4O,U0U 

Ef^i  è  ben  vero  che  la  produzione  della 
ToHcaiia,  |M'i- tacerò  di'llc  altro  purti  iV  Ita- 
lia, è  graudemeute  diuiiuuita,  lo  clic  v  uulsi 
rì|iruardare  come  la  prorvida  ceMuizione  di 
un  male,  pinttostdohò  comeunadiminuzione 
della  cupida  attività  nostra.  iii>])eiTÌoccli(' 
il  fnrande  iérvore  (per  non  dire  il  furore» 
cliedifipie^inssi  negli  anni  decoi-si  j>erla  pro- 
duzione della  iK>tassa,  implicitamente  trasse 
a  rovina  senza  misura  le  nostre  boscaglii*. 
che  vennero  in  poco  tempo  atterrate  senza 
altra  norma  che  la  cieca  avidità  degli  spe- 
culatori. —  lia  Toscana  infivtti  poneva  in 
commercio  annualmente  per  molti  milioni 
di  diilogrammi  di  potwna,  la  quale  per  1« 
ottinìo  sue  qualità,  e  segnatamente  per  la 
sua  ricchezza  o  (orza  alcalimetrica  acqui- 
stò tra  le  altre  notasse  di  Europa,  e  di 
America,  credito  «li  superiorità  consentito 
generalmente.  —  l«a  jìroduzione  attuale  è 
di  gran  langa  diminmta,  con»  dicemmo, 
ma  nondimeno  non  può  din^i  rappresentata 
dai  soli  tre  espositori  che  mentovammo,  e 
crediamo  di  non  andare  errati  affermando 
clie  la  ouantità  fabbricata  elevasi  tuttavia 
a  qnalcne  milione  di  chilogrammi. 

l'or  (lire  della  bontà  relativa  di  queste 
varie  potasse  acceuniamo,  che  quella  esi- 
bita dai  signori  Giannini  di  Toscana  ((ihros- 
selo),  ateva  hm  CiT  f^radi  alcalinietrici;  — 
che  quella  dei  Fumafialli.  ascendeva  ai 
60  Irradi,  e  che  quella  del  signor  Magnìni 
eqnivalova  ri  .'ift.  —  ìa-  altro  potassa  se- 
gnavano L^rudi  alquanto  inlVriori. 

11  Ginn  àmegnù  la  distinzione  pel  me- 
rito vario  e  dnla  «^nnntità  fabbricata  e 
della  bontà  che  verihcossi,  ai  signori  Ginn- 
nini.  De  Vita.  Marini  e  marchese  di  Saui- 
buy  ;  —  del  quale  ultimo  espositore  è  merito 
defìo  argomento  che  si  dica  particolarmente. 

La  |)otassa  presentita  dal  prolodato  si- 
gnore, è  intrìnsecamente  assai  pura  seli- 
bene  non  molto  graduata,  contenendo  e.<sa 
circa  47  per  conto  d'alcali  caustico.  —  Ma 
(|uello  che  costituisLC  il  merito  singolare  di 
questa  produzione,  egli  è  la  origine  sua.  — 
Infatti.  os>sa  deriva  dalla  lissiviaziono  dolio 
cenoii  raccolte  con  industriosa  premura  da 
tutti  i  villagf^i  vicini,  alTogisetto  precipuo 
di  utitizzare  il  ceneraocio  randno  oi  «luella 
lissiviasione.-- n  signor  marphesp  di  Bam> 
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!  bny,  da  quel  distinto  agronomo  che  egli  è, 
I  ha  mirato  da  molti  anni  ad  applicare  sif» 
latto  ii'--idii(i  riero  (li  curhoìXitù  di  rnlrr^ 
1  estremamente  diviso,  di  silice  pur  midto 
I  divisa,  di  allumina,  di  solfato  di  calce  ec, 
j  come  un  ingrasso  s|)ecialinonto  utile  alle 
pianto  leguminose  —  e<l  attornia  dio  quei 
suoi  terreni  trattati  silfattamente.  sono  di- 
venuti in  modo  incredibile  più  foraci  nell.i 

frodttzione  delle  piante  summontovate.  — 
«a  potassa  cosi  falibricata  ascendo  circa  ad 
80U  miriagrammi  por  anno,  e  poiché  assai 
si  valuta  commercialmente  a  Torino,  pa< 
gansi  con  essa  quasi  iu  totalità  le  spese  di 
sua  fattura. 

Noi  vorremmo  vedere  imitato  siffatto 
esempio  assai  più  iicrcrahiionto.  coiisid<>- 
rando  che  alla  hisui^na  dei  comuni  bucati 
potrebbe  molto  più  ucomunicaraente  sop- 
perire la  soda  volgare,  la  quale  costa  un 
l)uon  terzo  meno  della  |H>tassa. 

ProdtOtiHti  di  89ia, 

Di  nuosta  niiiteria  dicemmo  in  generale 

rmi  oastan temente  nelle  considerazioni, 
abbiamo  voluto  premettale  a  queste 
particolari  notizie. 

I  fabbricanti  di  soda  che  figurarono  alla 
Es]>osizione  italiana  furono  7,  dei  quali  uno 
solo  non  siciliano.  —  Non  bassi  contezza 
I  della  produzione  quantitativa  annua  di 
I  questa  soda  della  nicilia.  —  Certo  è  che 
non  tutti  i  fabbricanti  posero  in  mostra 
un  saggio  della  lor  produzione,  e  quei  che 
lo  fecero  si  contentai'ono  troppo  ingenua- 
mente di  accompagnare  il  loro  prodotto 
con  la  semplice  designazione  del  nome, 
senza  dare  risposta  rilcuna  allo  <lomaiide 
espresse  nei  buUettini  a  stampa,  che  la 
Commissione  reale  aveva  avuto  la  provvida 
cura  di  diramale  dnvunr]ue.  —  Questo  fat- 
to negativo  spiacevidissimo,  si  vcurohbo  ve- 
dere non  rinnovato  ))er  \iavte  degli  espo- 
sitori e  dei  comitati  in  un' altra  occasione, 
che  ci  auguriamo  anco  lùù  eloquente  di 
questa  iti  onore  della  innustria  italiana, 
j     Ia  soda  di  Sicilia  è  ottenuta  bruciando 
!  in  fosse  la  snhola  satira,  e  la  cenere  con- 
glomerata, misto  iuipurissinio  di  vari  sali, 
i  viene  poi  versata  :u  commercio  \ìei  biso- 
I  gni  delle  saponiere  dell*  isola,  e  perleve- 
j  trerio  del  <^ìh  regno  di  Nn^ioli,  non  che  di 

Toscana  e  di  altre  parti  d  Italia, 
j     La  soda  di  Siracusa  depurata  e  ridotta 
in  lastre,  esige  per  ogni  ^  grammi,  (enti- 
inetri  cub.  46.0  di  li<|uore  acido  alcalime- 
i  trico  per  saturai-si.  —  llavvi  della  -soda 
polverulenta  del  luogo  istesso,  che  non  ne 
vuole  che  7  o     —  ed  havvene  altra  in 
j  pezzi  ptir  di  Siracusa  e  di  Trapani,  che 
;  ne  esige  14.  —  Entrambe  questo  varietà 
'  svolgono  dello  idrogeno  solforato  pel  trat- 
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tammitn  ron  pli  acidi,  e  quella  ultima  ne 
svolgo  ili  copia  molto  mng«!:iorp.  —  Questo 
l'att^  dip«udcj  siccome  è  uoto,  dalla  sconi- 
)KWÌzioiie  dpi  solfati,  prodotta  air  alta 
tiMiipi  rntin a  tlcll.i  ciiioliizioiic.  jier  opera 
dfllii  iiiat<>ria  utgiuiica  vegetabile. 

Il  Giurì  assegnò  la  distinxione  della 
meilaglin  al  signor  Agostino  I>n!j:;ii(lla  di 
Trapani,  j)cr  la  iiiKente  produzione  di 
questa  matcrìa  che  egli  aopra  tatti  gli 
altri  lia  attivato  neir  isola. 

Nitro  ortifieiale  medianfe  la  cenere, 

11  signor  FrancesTo  Aiiiiiolo  ('inietti  di 
Treviglio  (itergnnio)  ha  pur  conseguito  la 
(lìstìi»non<>,  pel  doppio  merito  di  arere 
iii>tifnita  lina  fabbrica  di  nitm  nHitìcial»' 
nicdiniite  il  nitrato  di  soda,  o  nitro  d'Anie- 
rira  PC.,  ed  il  carbonato  di  potassa  disciol- 
to, ottcnnto  niftodicnnicntc  con  la  li^siviri- 
zioue  dt'lla  C'Miere,  di  cui  esso  la  r.'n colta 
all'intorno. 

Come  produttore  di  nitro  egli  lia  hcu 
meritato,  dando  un  esomnio  imitabile  della 
iiosHibilità  di  siffatta  inilustria  sopra  una 
iiase  molto  economica.  —  Ella  è  ancor 
questa  nna  applicazione  della  cenere  che 
si  pro<1uce  contiimanunito  nella  domestica 
economia,  più  utile  forse  che  n(»n  quella 
rlie  se  ne  fa  generalmente  per  gli  imnian- 
ehinienti. 

11  UurU  tti  pone  annualmente  in  coin- 
nercio, 

Nitro  chilog.  56,000 

a  lire  1,18  per  chilogramma. 

iioUa  eui  boH.  >  42,UOU 

a  lire  40,  i  100  diiloframmi. 

Kgli  applica  a  siffatta  fabbricasione  2*2 
ojM'iai  tra  raccoglitori  tli  cenere  e  lavo- 
ranti. —  ed  iniuiega  2,lU0  metri  cui),  di 
cenere  che  gli  Tale  lire  4,50  per  metro  cubo. 

Cremare  di  tartaro  e  Acido  tartarico, 

ComiMnrero  come  espositori  dì  questi 

prfwlotti  i  signori:  —  («lovanola  Antonio, 
«li  l^i,  —  Conti  Onorato,  dì  Grottazzolina 
di  Fernw,  —  Miclielotti  Giuheppe,  d' Em- 
ooli.  -  Pn  ftoni  Carlo,  di  Ferrara.  —  Comi 
liall'aflli»,  (li  (irottanunareiFcrmoj, — Troia 
Ijudano.  <li  Siracusa,  —  Merea  Ignaslo.  di 
Sassari,  —  Parodi  Pietro,  di  Savona  (Ge- 
nova). —  Mirnlta  Fratelli,  di  Savona  (Ge- 
nova),—  Gioiubi  Guerrino,  di  lesi  (An- 
cona),—  Massei  Cammillo.  di  Giulianuova 
(provincia  di  Teramo),  —  Cenassi  Tomma- 
so, di  Car|)i.  —  Ki//ì  .Matteo,  di  Breccia, 
— >  Bagm  Luigi-Aurelio,  di  Ascoli. 

Non  diedero  alcuna  notizia  né  dei  modi, 
nè  della  imporfaiiza  della  lor  produzinno. 
i  signori  Troia,  Giambi,  Benaasi,  ICaggi,  e 
Rinà  benché  questi  apparisca  premiato 
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alla  Es])OKÌzione  bresciana  del  ld.>7.  —  Dal 
deposto  denli  altri  fabbricanti  ai  desume 
<-lie  r  annua  pnxlu/ione  media  ascende  a 
eirni  15i),(KM»  chilograiaiiii,  che  raggua- 
gliati ad  un  ]irezzo  medio  di  vendita  rapore- 
sentano  un  cuuunercio  di  circa  4U0,(NX>  lire. 

Nulla  di  particolare  vuoisi  notare  srien- 
tificaiiiente  nei  processi  di  quest'industria, 
non  contiititeudo  essa,  siccome  è  noto,  cbe 
in  un  trattamento  della  feccia  o  tartaro 
del  vino  con  Pactiua  alla  tomi>eratura 
della  ehullizione,  —  in  una  decantazione, 
o  —  nella  crìstalli/.za/.ione  che  per  raffred- 
damento si  verifica  della  maggior  parte 
del  bitartrato. 

In  nessuna  delle  fabbriche  ohe  faremo 
i*flppreseutate  alla  Esposizione  apparisce 
applicato  il  riscaldamento  a  vapore,  ope- 
randosi da  tutti  in  fornelli  a  fuoco  nudo. 
I  ed  in  caldaie  di  rame,  tranne  ohe  per  la 
1  fiibbricanona  dell*  addo  teitarieo,  a  etti 
non  abbiamo  che  due  «di  esempi  di  pro- 
duzione. 

Il  Giurì  distinse  con  la  medaglia  i  si- 
gnori: Ilcttniii  Carlo,  di  Ferrara, —  Massei 
Cammillo,  Ui  diulianuova,  —  Parodi  l*ie- 
tro,  di  Savoim.  —  (Jonti  Onorato,  di  Grot- 
tazzolina  e  Miralta  Fratelli,  di  Savona. — 
liella  i'aldirica  dei  (iiuUi  ultimi  è  nostro 
debito  dire  narticolarmento.  —  Infatti,  i 
signori  Miralta  non  sono  {nroduttori  di 
cremore  di  tartaro  unicamente,  ma  al- 
tre8Ì  (P  acido  tartarico.  —  tale  appariaoe 
pure  il  signor  Parodi,  di  Savona. 

L'addo  tertarioo  ha  riceTuto  moderna- 
mente  alcuno  applicazioni  importanti  nel- 
r  arte  tintoria,  ove  serve  come  corrodente, 
o  avvivatore,  in  sostitanonc  del  cremore 
di  tartaro  i'.tesso.  —  Quest'  acido  servo  an- 
cora alla  preparazione  delle  acuue  gassose 
mediante  gli  eleganti  appareoeln  ài  Briet 
di  Parigi,  t  he  tanto  si  sono  generalisza- 
ti  ;  —  onde  è  che  vuoisi  tenere  in  merito 
di  lode  questa  nostrale  produzione  d' un 
acido  del  quale  importavamo  non  è  gran 
temno  ragguardevoli  quantità  dalle  tah- 
briclie  estere. 

Ap|)arisce  cbe  il  sienor  Parodi  utilisuui 
nella  pi*epararione  dell*  addo  tarterioo  i 
suoi  residui  delle  cristallizzazioni  del  cre- 
more, e  ne  versa  in  commercio  ^ler  un  va- 
lore di  lire  75(X>,  non  costandogli  la  mate- 
ria prima  che  5(X)0  bre. 

Dal  canto  loro  i  signori  Miralta  la- 
vorano per  circa  GO.OOO  lire  di  cremore 
coromerdabile,  e  producono  per drca  HU^UUU 
lire  in  addo  tartarico. 

Il  proceclimento  d'  estrazione  di  questo 
1  acido  dal  cremore  non  apparisce  essere 
I  diverso  da  quello  comunemente  noto,  cioè 
della  decomposizione  del  cremore  raedian- 
j  te  il  carbonato  calcareo,  il  quale  predpita 
I  in  parte  Paddo  in  rondinone  di  tartrato 
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iiisoliihile;  — p  nvWa  surcossivn  »ironi|wiRÌ- 
ziono  ilei  ifsìdufllf  tartrato  ixìtn^sico,  luo- 
dianto  il  cloruro  <li  ralrio,  ondo  liassi  la 
tutalitù  (U'iraci«lo  foiin-rtita  in  tartrato 
essa  pure. 

i>itt'atto  tartrato  ctilcareo  viene  sconi]X)- 
sto  con  r arido  solforico,  il  quale  è  da  ati- 

Rurarsi  rlu-  udii  >ia  un  qualche  poco  arse- 
nilero.  (omo  pur  troppo  è  razionale  temere 
oggi,  stante  la  808titu/.ione  delle  piriti  allo 
/olio,  nella  &bbrìc«sloiie  dell' acido  stmi- 

mentovato, 
bel  resto  sarebbe  desiderabile  che  anco 

tra  noi  fosse  neretta  e  praticata  In  sosti- 
tu/ione  del  carbonato,  e  del  cloruro  liari- 
tico  alla  creta.  p<I  ni  doriiro  caJoureo  nella 
prodasione  dcir  acido  tartarico,  in  quanto- 
che  il  solfato  Larìtieo  è  un  salo  affatto 
insolubile  che  prestasi  molto  inef^lio  del 
solfato  di  calce  ai  lavacri  uel  suo  molto 
minore  volume,  per  la  sua  raciltsstma  se- 
)>arfihilità,  e  per  la  ym^sibile  sua  nppli- 
cazionc  succesKiva  alle  industrie  tintorie. 

Produttori  di  Xitro,  e  Polvere  piriea. 

Non  può  dirsi  che  gli  espositori  del 
nitro  ra|)presen tasserò  nei)pure  in  niininui 
parte  quello  che  si  rattina  di  <|uesto  sale 
IR  Italia,  specialmente  per  la  fabbricazio- 
ne della  polvere  nirìca. 

Gran  i)ai(o  del  nitro  viene  importato 
gi-eggio  (fair  estero  (Pei-sia,  Arabia,  Egitto, 
China,  India,  —  ed  in  Europa  dalla  Un- 
gheria, dalla  Spugna  ce.)  ed  i  no'-tn  rnf- 
linatori  subiscono  variamente  la  iidliien/.n 
dei  pn  /.zi  jK-r  diminuire  o  amplian'  la 
base  delle  lom  operazioni  nniiuiili.  —  D'al- 
tiontle,  ove  non  tratta>-i  di  nilriere  arti- 
ficiali, le  fabbriche  di  rattina/ione  non 
implicano  una  grande  sup|iellettile  di  strii- 
menti,  nè  vo^^Hono  molta  arte  di  (ondot- 
ta  per  esercitarsi  debitamente.  —  l'ochi 
nomini,  alcuuu  caldaie  e  deir  acqua  assai 
pura  sono  i  fnatenaTi  che  bastano  alV  no- 
ie, oltre  i  consueti  v;isi  di  lis^iv  in/ione  per 
e  terre  nitjose  da  esaurirsi  con  processi 
di  graduale  spostamento. 

Il  pfdveriticio  non  è  libero  egualmente 
in  tutta  r  Italia,  avvegnaché  in  alcune 
Provinc  ie,  secondo  la  legge  che  vi  esisteva, 
si  lald)riclii  o  si  raffini  il  nitro,  e  si  pro- 
duca la  pfdvere  jiivica  .-i  libero  cuninier- 
cio;  —  (Hi  in  altn  p.-ie.i  la  industria  sÌ8 
vincolata  o  soggetta  al  governo. 

La  Esposizione  non  jireseutara  che  il 
saggio  di  soli?  espositori  di  nitro,  dei  ona- 
li  5  toscani,  e  2  siciliani.  —  Tra  quelli,  il 
signor  Oruno  Orsini  di  Livorno  reputos- 

si  meritevole  della  di'^tinzione,  SOttO  Utt 
triplice  punto  di  vista,  cioè: 

I*  Per  essere  egli  il  maggiore  fabbrican- 
te a  paragono  degli  altri. 
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[  2»  Per  es.sere  eziandio  produttore  in  gran- 
de di  polvere  pirica. 

!  .'!"  Per  avere  attuato  nella  sua  raffineria 
la  convei-sione  del  nitrato  di  sona  o  nitro 
d^Americji  in  nitrato  di  potassa,  nie<liante 

1  il  cloruro  di  potassio  derivante  dalle  iab- 

I  liriche  dello  iodio  —  100  partì  di  nitrato 
di  soda,  e  s7  ' ,  di  clorun»  potassii o,  for- 
niscono pur  doppia  scomposizione  il  nitro 
|iotassico.  che  si  discevera  dal  sale  marino 
ingetierafn.  nietli;nife  la  semplice  concen- 
trazione separandosi  in  s<^-hiunia  salina,  la 
quale  a  misura  che  si  forma,  si  toglie. 
Il  movimento  aiinunie  del  commercio  di 

I  questa  raltineria  dellOrsini.  è  valnfato  in 
chilogrammi  18t),U()i).  Questo  nitro  è  il  re- 
sultato complesso  della  lavorazione  ilelle 
terre  nitrifere,  della  raffiuazione  del  nitro 
greggio  eetero,  e  della  trasformazione  sud- 

I  detta. 

I     La  produzione  della  polvere  pirica,  la 

(|U!ile  ]irL)<t.ili'  iiiediniife  motori  ad  nc(|ua, 
è  valuUita.  annualmente  a  cbilogr.  a<t,UU(). 
I  Gli  altri  espositori  ehe  rappresentavano 
'  questa  industria  erano  .il  signor  I/H*poldo 
(ìonnelli  di  Firenze  —  ed  i  signori  IVatelli 
Valenti  di  Siena. 

Nella  fabbrica  donneili  si  produt*  il  ni- 
tro uK  iliunte  la  lissiviazione  dei  cosi  detti 
!  calt  iuacci  nitrosi,  e  della  cenere  pur  lissi- 
viata  nelle  reciproche  proporzioni  di  19U0 
cari-cttate  (sic)  di  terre,  e  4400  staia  di 
j  cenere,  pniducenti  infine,  circa  7()i)<)  chilo- 
I  grammi  di  nitro  ^rejZjgìo,jper  un  valore  ap- 
!  proseimatÌTO  di  it.  nre  7«00. 

La  f'.ibbrica  dei  signori  Valenti  di  Siena 
i  è  del  genere  istesso.  e  jiroduce  jwjr  circa 

47(M)  chiloi;rammi  annui  di  nitro. 
!     (ìli  altn  espositori,  cioè  il  signor  cava- 
j  lier  (iiustiuianu  là  Greci  ili  Siracusa.  —  il 
I  Munidpio  di  Sartìiio  (distretto  di  Siracu- 
!  sa).  —  coni(!  pure  il  signor  (instavo  Tnr- 
I  chini  di  Pistoia,  ed  i  fratelli  Saracini  di 
j  lloccalbegna  della  provincia  di  tìrosset^»  in 
T(»scann,  non  diedero  alcuna  contezza,  nè 
dei  modi,  nè  dei  limiti  delta  loro  fiibbri* 
cazione.  e  quindi  iinii  fu  possibile  portare 
sui  loro  prodotti  altn»  giudizio  che  quello 
della  i-elativa  purezza. 

Tutti  siffatti  nitri  resultarono  privi  di 
solfati  allo  esame  chimico.  —  Tutti  mo- 
strarono contenere  alcune  traccie  di  «  lo- 
\  ruri.  peraltin  ihiu  in  (|uantità  valutabile 
come  pregiudiziosa  commercialmente.  — 
!  Mostrarono  contenerne  in  quantit^i  ponde- 
i  rnbile.  i  saggi  del  signor  Li-Greci,  e  del  si- 
gnor Tommaso  Grosso,  del  quale  esposi- 
tore esisteva  il  prodotto,  ma  non  fu  possi- 
bile rinvenire  alcun  documento  che  lo  il* 
lustrasse. 

;      Il  rej^olanu'iifo  della  K^in  isi/i<uir' vie(;iva 
i  provvidamente  T acccttazione  delle  materie 
pericolose  come  esplosive  o  incendiarie;  — 
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cooMf^uentemente  non  fifntrà  la  poWcre 

t lirici  fra  pli  nitri  «  (tinpiisti  i  hiinn  i.  ali- 
leucliè  vari  labbrinuili  ne  avessiTu  pit?seii- 
iata.  —  Fra  quelli  cho  esibirono  i  loi  o 
prfKlotti.  e  che  dicrnno  vunU'/.m  dei  limiti 
(IfUu  loro  l'abbricn/.ione.  yu;;ìiousì  n<»tnre  i 
signori  ('ardo8Ì  Onrrara  capitano  Anto- 
nio di  Hìiif-u.  il  (indie  labbrica  jver  circa 
6(M),<NM)  cliiio^raninii  ili  ]iolverc  all' anno 
per  un  valore  di  lire  TJ.tKK»  otcupamio 
12  uomini  giornalmente;  —  ed  i  aignorì 
Scarfantoni  Kranc<*sco  e  fratelli  di  l'ifitoia, 
die  tiiiiirarono  come  iniKlutturi  di  circa 
17,u<Xi  chiiogra&uui  di  polvere,  più  «pecial- 
mente  da  caccia  e  da  mina. 

Espositori  di  JBiueca. 

Ablienehè  la  invenzione  del  himeo  rfì 

.ritiro,  che  giustamente  e  da  riguardare  co- 
me una  delie  più  belle  ed  igieniche  Kouti- 
)doni  della  cerussa  o  biacca  del  fiiombo, 
abbia  vanta^'^iosamente  destituito  in  girati 
parte  ({iiest'  ultima,  con  bi-neti/.io  dei  po- 
veri lavoranti  e  dei  pittori  o  mesticatori, 
pur  nondimeno  le  faldiriche  di  quel  pro- 
dotto, u  base  di  ^liorabo,  necessariamente 
durano  ancora  e  si  esercitano  sn  larga  base 
di  prodnàolie.  —  Kìfi^uravano  alla  nostra 
K^posizione  i  «aggi  ddla  biacca  di  sei  fab- 
bricanti —  dei  quali  «piatirò  di  lìenova.  — 
uno  di  lioma,  ea  uno  di  Tobcana  (Livorno). 

ISoco  i  nomi  e  la  prodazione  aunaa  die 
potemmo  conoaoere: 

Venzano  Stefano,  quondam  Giuseppe  di 
(ienova;  cassate  ;kkxi.* 

Scemo  Enrico,  di  Sanpierdarena  (Geno- 
va); cassetti'  400(1. 

i'tttalugn  (ìaetano  AuKUsto,  di  6.  llocco 
di  Vernax/a  (tienova);  cassette  2600. 

HniM'f)  Kratelli.  di  Marami  (Genova); 

produzione  ignota. 
Oreti  Demetrio,  di  Areno;  ignota, 
liponi  Antonio,  di  iivimio;  circa  caa* 

sette  CilKH». 

il  j)rocesso  della  labbrica/ione  tenuto  da 
tutti  questi  esprtsitori,  secondo  appariva 
denunciato,  è  quello  detto  olandcM-,  il 
«piale,  l'ome  è  noto,  consiste  nel  convertire 
l»'  landne  di  piombo  in  sotlo-acetau»  me- 
diante l'azioni^  complessa  del  vapore  del- 
r  acido  scetìco,  e  la  influenza  oAsidnnte 
deiraria  atmn-t'i  i  ir  a  —  I'  nella  snrcrssiva 
conversione  dell'acetato  basico  suddetto  in 
carlHmato  mercè  del  ges  carbonico  svolto 
nella  fermeiitaziuui'  did  letame  o  della  pa- 
glia milita  a  liquidi  or;^aiiici  escrt  nienti/i. 

Nelle  fabbriche  fondat»'  su  «piesto  prin- 
cipio vi  sono  fornelli  destinati  alla  tu-ione 
del  piombo  in  lamine  trottili,  uniturmi.  o 
graticolate;  —  vi  sono  tinai  destinati  alla 

■  R*krimkIìb4ì  Oliai  cMMfla  •  rMI«|inMMi«{  i*  rim. 
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I  aoetificazione  economica,  e  finalmente  lo- 
calità u  ridotti  a  t<'tt(»ia.  m  i  (piali  la  pa- 
glia o  il  letame  sta  accumulato  per  la  ter- 
meiiUi/.ione,  d'ondelmssi  T  acido  carbonico, 

'  «m1  una  temjieratura  elio  fiinva  a  ridiirri' 
iu  vaiKJie  l'aceto  posto  col  jiiom ho  arroto- 
lato nei.  vasi  dì  terra  che  vi  stanno  in 
niexao  come  sepolti. 
I^a  conversione  del  piombo  in  carbonato 

•  esige  circa  una  ventina  di  giorni  ;  -  al  ter- 
miue  di  questo  perìodo  ti-aggonsi  da^U  ope- 
rai le  lamine  tutte  incronate  di  biacca,  e 
vengono  da  essi  di-piegate,  scosse  e  battute 
per  distaccarne  lo  strato  del  carbonato 
aderente. 

Ella  è  qupi>ta  nai'to  della  oiicraziiine, 
quella  che  licfìce  la  più  fatale  ai  miseri 
lavoranti,  per  quel  pttlviscolo  di  cerusKa 

che  si  ngfiira  per  l'aria,  e  che  essi  incon- 
I  saiH'volmente  respirano  avvelena iidofii  len- 
I  taineiite. 

I  k  deplorabile  cbe  ad  onta  dei  ti'istissimi 
cst-mpi  di  maleficio  che  d  verificano  tanto 

l're(]uentenii'iitc.  non  siasi  ndottjito  liii(»ra 
come  pur  vorrebbe  debito  di  carità  nei  pro- 
prietari e  net  direttori  tecnici,  un  modo  di 

I  meccanisnio  che  pieservasse  i  fabbricanti 

1  da  questo  peniiaiieiite  periiolo. 

Infatti,  nelle  fiibbriche  estr  re  ben  con- 
dotte, (juesta  operazione  della  niacin.-ìtni  ;! 
fassi  entro  casse  contenenti  dell'  aciiua, 
sotto  la  (|uale  h  lamine  di  piombo  tutta- 
la fornite  della  lor  biacca  senza  venir 
toccate  dalle  mani  dell'  ooeraio,  sono  scos- 
se, e  le  s(iuamme  del  carfjoiiato  sceiidcndn 
Come  guidate  sopra  due  (liaui,  rìduconsi  a 
passare  tra  due  cilindri  mncinatcrin  di 
hron/o.  —  L'acqua  contiiiuaiin  ntc  .i^'ita- 
ta,  jierchè  sempre  nuova,  attluiscc  dentro 
la  cassa,  mantienn  in  sospensione  la  biac- 

:  ca.   ed   anco  la  trascina  seco  a  misura. 

I  distribuendola  a  due  o  tre  mulini  con 
ruote  orizzontali,  che  a  gra<lo  a  grado 
r  uno  d(»po  r  altro  «issottigliaida.  —  Ha 
questi  mulini,   acqua  e  cerussa  riduconsi 

I  in  un  tasito  recipiente,  ove  il  ^ftodotto  si 
separa  per  riposo,  e  l' acqua  viene  ridotta 
novellamente  alla  cassa  ove  sono  i  cilin- 
dri trituratoli.  —  l'ii  altro  jtrogresso  vuole 

I  essere  segnalato  come  ad  esempio  iiostni, 

'  in  KÌflntta  industria.  —  ìa  innovatone 
eonslsff  nel  fare  re.i^ire  sdprn  le  lamine 
di  pionilx»,  sospcM!  iu  camere  chiuse,  l'aci- 
do acetico  in  vapori,  insienieniente  alParia, 
ed  all'ai  ido  cariHMiico  l'ornito  dal  coke  che 
bi  ut  ia  in  un  fornello  contiguo. 

Il  piomito  (O.'i  per  KM»)  siffattamente  ri* 
dmesi  a  cap(»  di  cin  a  giorni  in  una 
bella  bijieca  polvenileiitji,  che  trovasi  lac- 
ci dt  a  nelle  camere  snmmentovate. 

Ancora  osserviamo,  che  in  alcune  fab- 
brìclie  eetere,  si  incomincia  ad  esibire  ai 

>  ciiiisnmatnri  la  biacca  già  triturata,  ed 
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Nui  Hbbinmo  insistito  su  (|iiL'llti  mala  pru- 
tica,  nostra  inquantochè  altrove  vi  fa  ]irov- 
vcduto,  e  (jiu*sto  diuiiio  (*>  evitato,  mentre  si 
dura  ancoia  tra  nui  a  ritenere  <T(iiif'  l)a- 
stevule  tutela,  qucllft  di  un  l'suzoletto  inu- 
midito, applicato  coinc  un  tiltru  (1«^U  aria 
alla  bocca  e  alle  nari  dei  lavoranti.  —  j 
Ora,  rollio  la  leggo  provvede  alla  tutela 
dulia  pubblica  e  aella  privata  igieue,  cuu  | 
dtspoeirioni  che  non  ci  varrebbe  qni  ri*  I 
eonl.'irr'.  ms:  r-i  scinlira   clic  potrelibt^ro 
eziandio   (^stTe    prescritto  alcune  cautele 
preservative  nello  eserciào  di  quello  indu- 
strie, die  sono  dì  Im' natora  qualitirate 
come  insalubri. 

Imputammo  nostro  ufficio  enunciare  ro- 
me iKitrebbero  questi  già  usati  procedimetiti 
IH-r  la  fabbricazione  della  biacca  venire  j 
utilmente  modilicati.  —  Limitandoci  ora.  a 
paiiare  dei  nostri  esposi torì,  diciamo  adun-  | 
qne  die  ì  melodi  dA  essi  tenuti  si  rìassu- 
iiiono  tutti  in  quello  che  succintamente 
esponemmo. 

Agli  esi)edienti  dì  prodnslone  si  aggiurt- 
;,'niio  (juclli    (b'iln.  lavornzione  ulteridre. 
consistente  in  uua  macinatura  in  truogoli  | 
mediante  ruote  di  gres,  mosse  vertìcaU  ! 
nu'iite  in  giro  neir  artpja  :  —  nella  decaiitn-  ' 
/.ione,  e  nella  raccolta  della  pasta  in  pic- 
cole forme  coniche  di  tei  ra.  dalle  quali  I 
poscia  CAvansi  i  panetti  delta  biacca  por 
essere  disposti  sopra  telai  in  lunga  serie 
dentro  vaste  stanze  ben  ventilate. 

Lo  esame  di  questi  vari  saj^i  della  ct*- 
riiasa,  che  figurava  albi  Esponnonc.  portò 
ai  seguenti  resultamenti.  cioè: 

Tutte  (queste  biacche  trattale  con  acido  . 
acetico,  «I  disriolsen)  senza  i-esiilno,  ad  ce-  \ 
ic/ioiic  (li  (|ii('Iln  (Il  i   tVatilli   ('urloni  di 
Konia.  la  (jualc  abbandono  una  decima 
{larto  in  peso  di  materia  insolubile  anche 
nell'acido  nitrico. —  Nessuna  mostrò  di 
contenere  mistura  di  carixmnto  calcareo. 
—  Di  tutte  queste  biacclu'.  (juella  posta  in  j 
luoHtra  dal  signor  Ijcouì  di  Livorno,  ap- 
jiarve  essere  la  migliore  per  la  biancliexza  I 
lattea  della  svia  pasta,  e  pel  Incido  e  cor-  ' 
|>u  della  sua  tinta.  —  La  biacca  dei  si*  | 
gnoii  Itrusco' si  mostrò  facile  a  macinar*  ! 
si,  di  molto  corpo,  e  di  colnrr'  ridotto  in 
tinta,   molto  durevole.  —  Le  altre  erano 
reciprocamente  simili  presso  a  poco,  tran- 
ne la  biacca  dei  sigiKui  Cartoni,  la  ijn:i!''. 
u  dir  vero,  si  mostrò  più  ditticilc  alla  nia- 
cinaxìone,  di  minor  corpo  delle  altie,  e  di  I 
un  colore  leggermente  tendente  al  ros-  ' 
sicrio. 

Le  (|unli  cose  tutte  considerate,  condus- 
sero il  Giuri  nella  opinione  che  avessei-o  ^ 
meritato  unft  distinxione  spedale  per  la 
bene  eserdtata  fabbrìcoxiuue  di  tuie  prò»  I 
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dotto,  i  signori:  LiHini  Antonio,  di  Livorno^ 

—  Hrusco  tral(>lli  di  Manuoà  (Uenovft),  e 
\'en/ano  iStelano,  di  (iemwa. 

Non  possiamo  lasciare  questo  argomen- 
to senza  rendere  conto  (Ti  una  labhiica- 
zioiK»  nascente,  stabilita  sopra  altra  base 
clic  quella  dc'lT  azione  del  ;:as  carbonico 
sullo  acetato  ba-sico  di  piombo. 

\  .Montioni,  presso  .\ rezzo,  esiste  una 
scaturigine  d'ai'idu  carlnjnico,  la  (piale  va- 
Itttossi  dal  signor  OrcU  chimico  tarmaci- 
sta,  come  produttiva  di  ben  54  litri  di 
f^.is  )M'f  minuto  secondo.  —  La  purezza  di 
questo  juas  gli  suggeii  la  idea  di  appli- 
carlo utilmente  alla  fabbricarione  dei  1m- 
carboiiati  alcalini,  —  e  |iiù  pai  ticolarnicnte 
della  cerussa,  pur  evitando  il  diletto  che 
è  proprio  della  biacca  di  Glichy.  cioè  la 
mancanz.T  di  corpo,  o  (|uello  di  coprir 
poco,  come  suol  diihi  tc*ciucamente. 

A  (luesto  effetto  immaginò  di  ra(!cbin- 
dere  (leiitro  un  gasometro  l'acido  carbo- 
nico ivi  sorgente,  \m'  farlo  agire  sopra  so- 
luzioni concentratissime  c  (piasi  in  pasta 
del  sotto  acetato  di  piombo,  coadiuvando 
exiandio  l'opera  con  la  iircssitme.  c  l'agi- 
tazione. —  1  sapidi  eli»'  (li  questo  jiroiUttto 
tigtiravanu  alla  l'ls|)osizione  mostrarono  di 
I  ispoiidero  alle  .esigen»;  dell'  applicazione 
iiKliistriale.  ~  K  (|nindi  (h^siderabilc  clu.' 
le  molto  s|iei-auzQ  concepite  dalla  società 
che  vi  Bì  applicE}  abbiano  a  riuscire  frut- 
tuose. 

AUmite  «Mia  aUttmiera  éU  MmHwù. 

Lo  allume  si  fabbrica  oggi  artificialmen- 
te mediante  il  tialtamento  delle  argille 
(on  l'acido  solforico.  —  iSi  bella  industria 
dehlx^i  a  Chaptal,  il  quale  dofai>  la  Fran- 
cia (li  (juesto  nuovo  pincesso,  eniaiicipan- 
dola  anche  per  tale  prodotto  dall' estera 
importazione.  — Ciò  fu  iiei  altro  con  noi>tro 
danno,  inquautocbè  gli  allumi  della  To- 
scana, e  (lucilo  della  Toll'a  erano  s(u-geuti 
inesauribili  di  uua  particolare  ricchezza  a 
queste  provincie  d' Italia.  —  l'refientemen- 
te,  poco  allume  si  fabbrica  alla  Tolfa  e 
manco  se  ne  produce  in  Toscana.  —  t'i-e- 
diamo  che  molta  parte  di  questo  decadi- 
mento dcbbnsi  pur  troppo  alla  cattiva  con- 
dotta di  (|uei  lavori,  e  ci  sarebbe  di  buono 
augurio  il  bellissimo  saggio  in  blocco  di 
grandiosi  cristalli,  che  in  nome  della  già 
celebre  allumiera  di  Montioni.  figurava 
alla  l'isposizioue.  —  Ci  duole  nondimeno 
che  esso  rappix'sentasse  in  questa  parte 
tutta  la  industria  di  un  tale  priMlotto,  ri- 
corda lubun  che  nei  tempi  andati  non  (|ue- 
sta  s(dn.  ma  nuilte  allumiere  esistevano 
nella  Toscana.  —  L'antica  celebrità  delio 
allume  di  rócca  era  stata  offuscata,  e  la 
importaùuiie  quasi  affatto  -  destituita  dì 
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utilità  diif^'lì  iilluuii  (li  Italia,  e  Mignatn- 
nenie  da  quelli  della  Tolfa  sammentovn- 
ta,  ove  tìno  dal  secolo  XV  GioTfltini  di 
Castro  genovese,  constatò  la  esisteii?^  del- 
l'alluuite,  e  fondò  la  fabbricatone  del 
prodotto  di  cui  parHano.  —  SiiTatta  mi- 
niera fu  hvn  presto  una  sorgente  di  gran- 
de ricrhezza  e  prosperità,  amminiKtratH 
in  monopolio  dal  governo  papale. 

Del  rt-sto.  esistotio  alluniti  o  minerali 
allnniiteri  molto  riiclii  a  Vit<?rbo,  al  c&]io 
Misèno,  alle  solfatare  di  Napoli,  e<l  in  al- 
tre località,  le  quali  jK-raltro  noti  furono 
rappresentate  in  nessun  nimlo  alla  Kspo- 
siuone. 

Lo  allume  estero  fabbricato  mediante  il 
trattamento  degli  scisti  ar^llosi  con  Taci- 

(lo  solforico,  (»vvero  mediante  il  tratt.i- 
lueuto  dei  silicati  di  allumina,  e  l'acido 
ìstesso.  mescolando  «nroessivamente  il  sol- 
fato  ili  potjissa  al  jiiixlotto  ottenuto,  que- 
sti vali  allumi,  (lueniaio,  non  Hostcrreh- 
bero  affatto  la  concorrenza  con  lo  allume 
italiano,  ove  questo  fosse  tuttavia  fabbri- 
cato secondo  i  procedimenti  economici  die 
vuole  oggi  la  industria. 

Lo  allume  d' Italia  sarebbe  preferito  si- 
curamente a  tutti  eli  altri  nell'arte  tin- 
toria, come  lo  fu  nel  jiassato  in  virtù  del- 
la pochissima  quantità  del  ierro  che  esso 
contiene.  Infatti,  nella  maggior  ])ftrte  delle 
sue  applicazioni  Io  allume  (j|k  j;i  ]><  r  Tnl- 
lumiua  contenuta,  la  quale  deve  essere 
mordente  scolorito  del  tutto,  in  gnìsa  da 
non  jwrtare  alterazione  alcuna  alla  bian- 
chezza. 0  secondo  i  casi  al  tono,  ed  alla 
yivacit^i  dei  colorì  che  voglionsi  precipitare 
in  lacche,  o  fissare  altrimenti  sopra  ì  tos- 
sati. 

Il  Giuri  augurando  il  rinuuovamento 
dell' aotioa  prosperità  alle  allumiere  d'Ita- 
lia, volle  distinguere  questa  di  Montioiii, 
comecché  fosse  r  unica  che  rappi*esentaase 
siffatta  ioduHtria  in  questo  concorso. 

Acido  tiearieo  —  Caudeìe  tlearidte. 

Questa  manifattura  essenzialmente  chi- 
mica, può  dirsi  che  fosse  la  princiimle  tni 
tutte  le  altre  che  fecero  comparsa  alia 
EsiMjsi/.ione  italiana. 

La  fabbricazione  dell'acido  stearico,  e 
di  tutti  gli  altri  prodotti  accessori,  che  le 
fanno  utile  e  quasi  necessario  corredo,  è 
ormai  giunta  iu  Italia  a  sare^iare  deco- 
rosamente con  (|nella  delle  migliori  offici- 
ne  estere,  mm  "  la  iiitellipriite  operosità, 
ed  i  grandiosi  ine/,/i  onomici  che  vi  sono 
stati  applicati  particolarmente  dai  signori: 
—  Manganoni  Luigi  e  (',  di  Milano;  — 
l^inza  Fratelli,  di  Torino;  e  —  Martinetti 
Giacomo  c  ('.  di  Firenze. 

Le  fabbriche  di  questi  tre  soli  espositori, 
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che  d'altronde  non  rappresentano  la  tolfti- 
lità  di  siff  atta  industria  in  Italia,  occupane 
giornalmente  2.')()  oiierai  e  sottoiiongono 
albi  lavora/ini H  (  iim  3.i)(X),(KM»  di  diilo- 
g[^rammi  di  inalena  prima,  che  esce  conver- 
tita in  bellissinia  staurfaia  (addo  stearico) 
—  in  saponi  vari  ad  ocmIo  oleico  —  iu 

glicerina  ec. 

Per  dire  della  grandiositii  di  una  sola  dì 
queste  officine  (|M'r  esempio  la  otli<  ina  dei 
l^aiiza).  constatiamo  che  essa  si  esercita 
onerando  a  freddo  ed  a  caldo,  con  6  toivlii 
idraulici  di  grande  i>otonza,  itone  inaàonc 
una  niaecliina  a  vapoi-e  della  forza  di 
lo  cavalli  in  sostituzione  di  una  turbina 
a  caduta  d'acqua,  quando  nelle  vicissitu- 
dini meteoriche  dell*  anno  questa  fiiccia  loro 
difetto;  ha  1  generat<u-i  di  vapore,  mar- 
chine destinate  al  taglio  ed  albi  lisciatura 
delle  candele,  pone  in  lavoro  1.00().(I00  dì 
chilogrammi  di  sevo  tra  nostrale  ed  este- 
ro; —  fabbrica  l.lXMj,uu*l  di  candele  stea- 
riche, e  circa  4i)(),O0O  cliilogrammi  dì  sa- 
pone d'acido  (ileiro. 

Non  consta,  o  alnu  no  non  apparisce  dai 
documenti  che  corredavano  gli  oggetti  espo- 
I  sti  dai  nominati  signori,  che  nei  loro  opifici 
I  sia  stato  posto  in  pratica,  o  che  vi  sia  per- 
I  manente,  il  procetlimento  j)rt»posto  ed  atti- 
I  vato  già  nelle  fabbriche  di  Luudra  e  di  l'a- 
rigi  dai  signori  Wilson  e  Tribouillet,  vale 
'  n  diie  In  saponiticazione  per  mezzo  del- 
l'acido solforico,  e  la  separazione  degli  aciili 
grassi  si  ti  attamente  isolati  per  opera  ddia 
distillazione  provocata  dal  vapòn  iopra- 

,  .siulUato. 

I     Mediante  questo  eqiediente  efficacissimo, 

è  noto  che  possono  utilizzarsi  ])arecchie 
materie  di  cattiva  specie,  come  il  grasHi 
delle  ossa,  ed  altri  0  rancidi  o  verdi,  Tolìo 
di  palma  ec. 

Ancora  non  apparisce  che  vi  sia  stato 
applicato  il  prorc-^so  della  saponificazione, 
uicdiaute  l'acqua  ad  alta  pressione,  se- 
condo la  pratica  industriale  già  sì  util- 
mente fondata  da  Tilghmanne  iMelsens  — 

i  ovvero  1'  altro  della  saponificazione  diretUt, 
ineiliante  il  solo  vapore  sopra-scaldato  tra 
•J!io  e  .il")  <:ia<li.  collie  oppi  è  praticato  su 
]ar;:a  base  in  Inghilterra  da  l'rice.  —  Sif- 

I  fatta  innovazione  conduce  al  risparmio  as- 
soluto dell'acido  solforico  e  conseguente* 

I  mente  alla  previa  saponificazione  mediante 
la  ealce. 

1  Ad  onta  della  mancanza  di  tutti  questi 
I  succursali  espedienti,  che  veggonsì  altrove 

posti  in  attività,  o  tentati  nelle  j)iù  gran- 
1  diose  fabbriche  di  stearina,  i  prodotti  di 
I  questa  nrente  ìmliistria  italiana  soeten- 
L'oiH»  bene  In  coneorieir/n  e>teia,  non  s(da- 
niente  ui  merita»  della  loro  bellezza,  ma  e 
I  altresì  priloi-o  commerciale  valore.  —  lk;ii 
'  si  comiireiide  d' altronde  clie  di  fronte  alla 
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Ubertù  commercialo  che  governa  o^;^,'i  la 
importiizione  «Icpli  esteri  prodotti  in  Ita- 
lia, le  iiobtre  l'abbriche  uou  si  trovano  più 
privilegiate,  ma  stanno  in  campo  uperto 
<x>ntro  la  coiirorrenza,  e  qnindi  se  non 
Molo  csistuiio,  Illa  auco  tìoriscono,  v'ha  uua 
ragiono  intrìnseca  di  merito,  che  ne  assi- 
cura In  fsistenza  e  lo  accresrimento. 

Ci  l)a(»(frebbc  all' uopo  citare  il  tonino 
«Iella  vita  di  alcuni  di  questi  opifici .  oiu 
j^iii  ci  appariscono  insigniti  di  una  qnak  ite 
■tuoritica  distinzione  tino  dal  1H.")4.  —  Tale 
ò  la  fabbrica  «lei  signori  Lanza,  clu'  dal- 
Pepoca  suddetta  al  prosente,  ha  riportato 
ben  7  nremi  d'oro  e  d'argento,  e  tra  que- 
sti (HU'lli  (Ielle  solenni  K-iposiooili  UIÙTer^ 
sali  di  Parigi  e  di  Londra. 

Di  non  minore  rilievo  è  certamente  il 
'ji  ando  opificio  dei  sipnori  Manganoni  c  IL  ili 
Milano.  —  lulatti  si  occupano  in  esso  ben 
W  operai  giornalmente,  e  pongonsi  in  la- 
voro ben  r)(K),0(U»  cliilograniini  di  sevo  co- 
lato, esercitandosi  il  trattamento  con  mac- 
chine della  forza  complessiva  di  12  a  U  ca- 
valli. —  Ancora  ([iiotii  inhiirica  nioritò  In 
ilistinziono  della  medaglia  tl  oronlla  Kspo- 
^ i/ione  movinciale  del  iSó'». 

La  fabbrica  dei  signori  Martinetti  e  C. 
mandò  saponi  vari  d  olio  e  d'acido  oleico: 
—  espose  acido  soll'orico  —  cloruro  di  calce 
(ipQchrito)  —  candele  di  sevo  —  e,  come 
{irodotto  princinalc,  Tacido  stearico  in  bella 
mostra  di  cjinuele  di  iK  il'ctta  biandiezza. 

Questo  opiticio  sorse  di  uianta  dal .  Ì6òì 
al  1852;  —  e  dall'epoca  della  sua  fonda- 
zione al  temno  i)r(  -«'iil  >.  apparisce  aumen- 
Jato  di  espeuienti  meccanici,  e  di  produ- 
zione. Intatti,  nel  1854  disponeva  di  8  presso 
idraulidio.  -  applicava  unamacchiiia  delhi 
lorza  di  12  cavalli,  ed  occupava  giornal- 
mente 40  operai,  pro<luceudo  circa  40,000 
chilogrammi  di  candele  steariche  e  drca 
i»0,000  di  saponi,  oltre  a  circa  60,000  chi- 
lograninii  di  acido  ^olforico  devoluto  in 
parte  ai  bisogni  della  officina,  ed  in  parte 
vendntÌD  alla  industria  paesana. 

Prosontoinciito  la  oftioiiia  dei  signori  Mar- 
tinetti e  C.  occupa  00  operai,  dispone  di  due 
l'aldaie  a  vapore  della  complessiva  forza 
di  no  cavalli;  —  pone  in  esercizio  come 
lorza  motrice  una  macchina  ili  tlioci  ea- 
valli —  pressa  V  acido  stearico  nelle  vari»' 
l'asi  della  siin  pnritìcaziono  mediante  «  tor- 
i  Ili  idraulici  mollo  potenti  —  lavora  circa 
.;tX),(MK»  chilogrammi  di  sevo.  —  produce 
!KMJ,OOU  chilogrammi  di  candele  steariche  — 
0  150,000  di  saponi  diversi,  ai)i)licando  a 
riuest'ultima  produzione  eziaiulio  14.tX)0  chi- 
logrammi di  paste  d'olio  d'oliva  ec.,  e 
i-ome  prodotti  secondari  pone  in  commer- 
cio 10,000  chilogrammi  di  ipoclorito  di  cal- 
{'e.  —  Consuma  in  proprio  uso  c  vende  in 
uompleno  200,000  chili^nnimiDi  d'addo  sol- 

11. 


t'orico,  applicando  siftattaraonte  ad  uu'ìn- 
•histriu  cosi  L-umpU's.'>H  un  capitale  mobile 
di  circa  iiUO^OUU  lire  annuo. 
Ristretta  in  molto  pià  modesti  confini, 

ma  pur  dei.'iia  di  una  speciale  Ciiiisidera- 
;sioite  per  la  premura  sempre  crescente  del 
pronnetario,  e  per  la  eccellenza  dei  suoi 
ormiotti  stearici,  è  la  officina  del  signor 
Kiirico  .Squarci  di  Livorno.  —  In  cìmìu  si 
esercitano  giornalmente  tra  uomini  e  donne 

10  operai  per  nn  prodotto  dol  valore  00m> 
plesso  di  circa  GO,o<A)  lire  annue. 

Nondimeno,  ad  onta  della  piccola  imuor- 
tanza  di  questo  opifìcio  a  paragone  lu.'gli 
altri  di  cui  dicemmo,  il  Giurì  non  dubi- 
tava di  conferirgli  il  i>romio  della  distin- 
zione, del  ]>ari  che  agli  altri  sunnominati, 
reputando  opportnnissimo  di  segnare  in 
questa  jirima  occasione  .solenne  con  un  di- 
stintivo di  benemerenza,  tutti  coloro  che 
con  sacrifizio  della  persona,  ed  anco  per 
un  corto  tonijio  dei  lor  capitali,  hanno  co- 
spirato ntilmoiito  a  fondare  una  qualche 
industria  noi  nostro  paese,  ed  a  sostener!.'! 
onorovolinonte  con  la  bontà  dei  prodotti  a 
paragono  degli  esteri.  —  (,'i  confortò  quindi 
sapere  che  un  tale  giudizio  di  ostimaziono 
che  ne  facemmo,  fu  confermato,  anco  nella 
solenne  Esposizione  mondiale  di  Londra 
■iio  poco  aiiprosso  successe  alla  nostra. 

Le  fabbricue  delle  quali  rendemmo  conto, 
non  sono  le  sole  che  siano  in  attività  in 
tutta  Italia.  —  Esse  per  altro,  e  quello 
delle  (|uali  ci  duole  assai  di  non  potere 
rendere  debitamente  contezza  per  man- 
canza di  docnmoiiti  (  tale  ò  la  fabbrica  del 
signor  marchese  Savorelli  di  Forlì  )  tengono 

11  campo  della  nostra  richiesta,  ed  bau 
(|iiosto  merito  sommo  di  averci  lil»orati  dal 
tributo  che  si  pagava  pur  troppo  larga- 
mente alla  importasione  francese. 


l'n  prodotto  che  è  di  prima  ueoesaìtà 
[X^r  le  genti  civili,  tanto,  che  ha  aatorizsato 
a  porre  in  sentenza,  che  dalla  sua  mag- 

Liioro  o  minoro  consumazione  puossi  argo- 
mentare indirettamente  il  graao  della  cul- 
tura di  un  popolo,  era  ben  dritto  che  figu- 
rasse con  molto  onore  alla  i)rima  Esposi- 
zione italiana.  —  L' Italia  d' altronde,  su 
pur  giungesse  a  eopperire  anco  in  quésto 
al  proprio  bisogno  eliminando  la  concor- 
l  enza  straniera,  già  non  farebbe  che  riven- 
dicare a  sè  stessa  quel  primato  che  già  le 
appartenne  un  tempo  per  le  sue  celebri 
fabbriche  di  Savona,  di  Genova  e  di  Ve- 
nezia. 

La  produzione  dui  sapone  si  è  latta,  a 
dir  vero,  enormemente  m.oggiore  ai  dì  no- 
stri,  di  quel  che  fosse  por  lo  pa>sato.  — 
infatti,  le  esigenze  ben  giuste  dell'  accro- 
sdttta  civiltà  dei  modi,  in  quel  che  si  chia- 
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merehbe  attrito  dell*  umano  oonsonsio.  il 

I)i>;n^iio  (li  provvedere  ]>iù  hirpainente  nlln 
igiene  della  perdona,  le  aumentate  labbri- 
che  dei  tessuti  di  lana,  la  industria  serica, 
Tnrte  tintoria  ec.,  hanno  evidentemente 
cresciuto  a  dismisura  la  richiesta  di  questo 
]nDdotto,ed  a  ciò  laicamente  ha  provveduto 
il  concorso  di  una  serir'  di  nltre  industrie 
supplenientarie.  le  (inali  iianno  lornito  el- 
lìcacissimaniente  materia  utile  alla  produ- 
zione del  sapone.  —  Tutelata  improvvida- 
mente, come  pi«à  altrove  accennammo,  con 
lojrtii  coercitive  rispuardanti  la  natura  delle 
materie  da  operarsi  come  uniche  e  sole  a 
comporlo,  la  industria  del  sapone  non 
avrenbe  potuto  avvantairgiarsi  delle  ideo 
progressive  che  in  questo  senso  lece  fare 
alla  scienza  lo  illustre  Cherrenl.  La  scien- 
za insegnando  infatti  che  tutte  le  innterie 
grasse,  tratte  d' onde  che  sia,  constano  di 
glicerina  e  di  acidi  grassi  congeneri  tutti 
e  saponificabili,  pose  a  disposi/ione  delle 
fabbriche  di  cosinatto  conijxislo,  i  prodotti 
indiretti  delle  officine  d' acido  stearico,  che 
sono  enonni,  —  diede  loro  ad  elaborare  i 
grassi  pia  inservibili  delle  ossa  —  l'avvan- 
taf.'gi(')  con  tutti  i  rifiuti  delle  fabbriche  del 
fosforo  e  della  colla,  le  insegnò  a  saponi- 
ficare i  grassi  della  palma  e  del  cocco,  o 
così  diede  arf;omcntn  all:i  produzione  di  timi 
svariatissima  quantità  di  saponi,  che  sono 
bnoni  ad  usi  speciali  e  dÌTern,  e  non  val- 
gono guari  la  metà  del  prezzo  clic  un  tale 
proilotto  costava  mezzo  secolo  indietro. 

Vi  (lu(de  di  non  possedere  di  gran  lunga 
i  dati  statistici  necessari  alla  cofjnizionc 
di  tutta  la  produzione  italiana; —  eti  ezian- 
dio che  non  ce  ne  abbiano  fornito  un  rag- 
guaglio, almeno  i  fabbricanti  piuttosto  nu- 
merosi che  fecero  comparsa  alla  Esposi- 
zione. —  Prescindendo  dai  pro<luttori  di 
saponi  per  la  toletta,  o  la  profumeria,  i 
&Blmcaiitt  del  sapone  ))er  uso  comnne,  su- 
perarono la  ventina  di  poco.  —  Hra.  liasta 
considerare  die  nel  1844.  il  solo  vecchio 
Piemonte  possedeva  GG  fabbriche  di  sapone, 
e  produceva  2G.(KM1  (puntali  di  questa  ma- 
teria, anche  esportandone,  per  convincersi 
che  alla  Esposizione  italiana,  se  pur  vi  ap- 
parvero, come  è  innep;al)ile.  i  più  cospicui 
fabbricanti,  non  vi  figurava  in  tuttala  sua 
portata  la  efiettiva  produzione  nazionale. 

Forse,  come  giù  1  aiutarono  i  prodotti 
secondari  delle  sue  grandiose  fabbriche 
d'acido  stearico,  la  industria  del  sapone 
si  avvantaggerebbe  notabilmente  tra  noi,  se 
nel  nostro  paese  si  fondasse  una  qualche 
conspicna  impresa  di  soda  artificiale,  dn 
cui  traggono  ragione  di  tanta,  pros^ieritù 
Bon  solo  le  Tetrarie,  ma  ancora  e  più  di- 
rettamente, le  saponiere  di  Francia.  -  La 
maggior  parte  dei  nostri  produttori  in  sa- 
poni, ai  tale  infiktti  o  dola  soda  estera. 
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!  «navata  per  nd  dalle  spese  di  importa- 
zione, dai  noli,  dalle  assicurazioni  e  dal  da- 
zio —  o  servesi  delle  sode  di  Sicilia,  di  Sar- 

!  degna,  o  di  Spagna,  impure  tutte  assaissi- 
mo, ma  per  le  quali  alcuni  consumatori 

I  conservano  tuttavia  una  fiducia  quasi  su- 
perstiziosa e  tradizionale. 

D'un' altra  importante  facilitazione  vor- 
remmo veder  dotata,  (|uesta  importantis- 
sima industria  anco  tra  noi,  come  si  vede 
tra  i  ricini  fabbricanti  di  Francia  ;  vo- 
gliamo dire  dell'uso  maggionnrate  eeono- 
mico  dtl  sale  marino,  che  concorre  per 
cospicue  quantità  nella  preparazione  dei 
saponi,  e  che  si  Tede  altroTe  concesso  alle 
fabbriclie.  p(^r  un  minimissimo  prezzo. 
Figurarono  tra  gli  espositori  dei  saponi 

i  i  signori  :  —  Xoberasco  Vincenzo,  dì  SaTO- 
na  ;  —  Fani  Giovan  Battista,  di  Firenze;  — 

i  Kurlaiii  (iiovanni  e  C,  di  Firenze;  —  Tur- 

I  chi  Luigi  e  C  di  Pontalagoscuro  ; — Fan- 
cani  Fratelli,  di  Firenze  ;  —  Mori  Antonio, 

I  di  Parma; —  Pietrini  Carlo,  di  Iesi  (Anco- 
na); —  Salerno  Giuseppe,  di  Palermo;  — 

I  Conti  Enrico,  di  Livorno  ;  —  De  Bemocchi 

;  Frimcesco,  di  Torino. 

Dai  documenti  esibiti  dai  precitati  esposi- 

j  tori  risulterebbe  una  produzione  complessa 

:  in  saponi  dì  Tane  sorta,  per  chilogrammi 
1,7(V»,(;XX)  annualmente.  —  Peraltro  questa 

I  nota  non  comprende  che  quei  soli  esDusi- 

I  tori  che  diedero  contezm  dei  limiti  oella 
loro  fabbricazione.  —  Ignoriamo  quasi 
tutto  della  produzione  e  dei  mo<li  di  fab- 

!  bricazione  degli  espositori  seguenti,  cioè  : 

—  (nasso  Fratelli,  d'Acireale  ((""atania), 
~  Latini  l'  iorenziano,  di  Spoleto,  —  Oueto 
Francesco,  di  Sanpierdarena  (Genova),  — 

I  Cela  Luigi,  di  Sortine  ^Siracusa),  —  Gian- 
!  netto  Giuseppe,  di  Siracusa,  —  Kossito 
Nunzio,  di  Siracusa,  —  Gaz/eri  Pietro,  di 
Firenze,  —  Pizzoni  Girolamo,  di  Fuliguo, 

—  SaTorelli  marchese  Antonio,  di  Forti,  — 
(Martorino,  di  Catania,  —  Lotaro  Matteo  e 
Francesco,  di  Catania,  —  Maiorana  Fra- 
telli, di  Mìlitello  (Catania),  —  Calcagno 
I.,(Hinardo.  di  Termini  ^Catania). 

Aggiungiamo  che  di  questi  ultimi  sct- 
f  te  fabbricanti  non  fu  trasmesso  al  Giurì 
:  nessun  documento  correlativo,  cosicché  has- 
1  sene  cognizione  soltanto  perchè  v'  era  il 
I  prodotto  semplicemente  contranegnato  dal 
nome. 

I     A  questa  serie  di  espositori  voglionsi 
aggiungere  altresì  i  signori  Martinetti  e 
I  C.  Mdiiganoni  e  Fratelli  Lama,  i  ^uali 
{  occuparono  la  Esposizione  dei  composti  chi- 
mici in  modo  principali<Mmo,  come  fabbri- 
canti di  candele  steariche. 

Le  varietà  xcbe  si  ebbero  di  questo  pro- 
dotto consistevano  in  saponi  preparati  con 
acido  oleico,  con  grassi  ai  cavallo,  con  olio 
di  palma  e  di  cocco,  in  saponi  detti  re- 
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sinati  —  in  saponi  moIU  da  seta,  in  altri 

dotti  $iallcg<;iaiiti  oc,  or. 

Per  dire  akiina  cosa  in  particolare  di 

auesta  scric,  osBorviamo  che  i  saponi  gialli 
*  acido  oleico  del  signor  De  Beriiocchi. 
parvero  benissimo  preparati,  ed  a  prezz(» 
«liscroto.  —  Un  prodotto  ercellonto  fra  tutti 
era  la  varietà  detta  sialio-ciuara  compo- 
sta con  grasso  di  cavallo  edoHodi  palma. — 
Del  signor  Pietrini  funmo  giudicati  par- 
ticolarmeute  eccellenti  i  così  detti  sajwiii 
retmoH.  —  Del  signor  Salerno  piacque  il 
sajione  molle,  sebbene  lasciasse  a  desido- 
rare  una  qualche  maggiore  perfezione  na- 
ragonato  con  altro  di  simil  fatta.  —  Ma 
il  (ìiurì  valutò  la  cospicua  importanza 
di  (piesta  fabbrica,  e  tenne  in  conto  che 
essa  era  la  |iniiia  che  si  fosse  fondata  in 
Palermo,  e  si  mantiene  unica  tuttavia. 

Ancora  furono  lodati  per  buona  fabbri- 
zionc.  tra  i  saponi  ordinari,  quelli  detti  di 
oleina  dei  sienori  iAnaa  e  Manganoni  so- 
pracitati. ~- Di  bella  apparenza  e  di  bno> 
na  qualità  fu  piudirfit(»  il  sapone  d'olio 
(li  cocco  del  signor  Furlani  ;  —  inferiore 
in  bontà  ci  parve  quello  ad  imitazione  del 
sapone  di  Candia  ;  --  assai  bello  quello  di 
resina,  e  superiore  a  tutti  assolutamente 
il  suo  sapone  d'olio  d'oliva. 

I  signori  Martinetti  e  ('.,  che  esibirono 
diversi  saponi  pur  d'acido  oleico  e  di  re- 
sina, ebbero  louo  distinta  per  la  loro  qua- 
lità detta  galleggiante;  specie  di  Sl^ione 
spugnoso  e  leggiero  che  ha  il  pregio  di  non 
peraersi  a  fondo  uell"  aequa,  ma  che  non 

gode  quasi  più  attualmente  di  quel  molto 
iTOre  clie  ebbe  snl  prìndpio  dilla  inToi- 
sdone 

ìson  punto  degenere  dal  merito  oomples* 
80f  e  veramente  speciale  che  la  distinse  in 

quasi  tutto  le  Esposizioni,  parve  al  (ìiurì 
la  bella  collezione  dei  saponi  della  fabbri- 
ca Conti,  di  Livorno,  della  quale  è  inerito 
dello  argomento  che  pur  SÌ  dica  alcun  che 
di  particolare. 

II  primo  fondamento  di  questo  impor» 
tante  opificio  risale  al  1840,  e  non  appli- 
rossi  allora  che  alla  labbricazione  del  solo 
sapone  a  base  d'olio  d'oliva.  —  Preoccu- 
pato il  benemerito  fondatore  del  pensiero 
Hi  quasi  rivendicare  al  nostro  paese  la 
nazionalità  perduta  di  questa  industria,  e 
considerando  che  il  favore  del  q^uale  gode 
il  sapone  marsigliese,  crebbe  e  si  sostenne 
in  virtù  dello  editto  di  Luigi  XIV  del  1G78, 
e  pei  decreti  imperiali  del  Ibll  e  lbl2,  i 
quali  stabilivano  in  modo  imperioso  che  il 
solo  olio  d'oliva  dovesse  esclusivamente 
servire  alla  fabbricazione  del  sapone,  pen- 
sò che  anco  tra  noi,  in  virtù  di  una  tale 
pratica,  liberamente  ma  coscienziosamente 
osservata,  avrebbe  potuto  sorgere  in  cre- 
dito il  prodotto  preiNuntto  con  siffatti  olii 
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a  paragone  di  quello  di  Marsiglia,  e  si 

consacrò  intiernmonte  a  ((uesto  jmigetto. 
non  risparmiando  sachiizi  perchè  i  suoi 
saponi  si  aprissero  il  passo  tra  gli  altri 
già  accreditati,  nella  commerciale  conoor* 
I  renza  delle  fabbriche  estero. 

Se  noi  spendiamo  (jueste  p.udli'  ad  illu- 
strale un  tale  opìticio  nazionale,  egli  è 
perchè  si  Torifica  a  prò  di  esso  ed  in  suo 
e  nostro   onore,  il  latto  che  questi  suoi 
saponi  sono  esportati  in  notabile  quantità 
per  la  Olanda,  la  Svizzera,  1*  Inghilterra, 
e  gli  Stati  già  uniti  d'America;  —  e  ciò 
non  solo,  ma  ne  vengono  dagli  stessi  fab- 
bricanti marsigliesi  coniinesae  in  Livorno 
'  ingenti  quantità  por  sodisfare  appunto  allo 
sopraindicate  richieste  d'America,  ove  i 
prodotti  di  questa  fabbrica  godono  già 
favore  superiore  a  quello  degli  stessi  sa* 
poni  di  Francia. 
La  qualità  più  importante  dei  vari  pro- 
i  dotti  ^biti  dal  signor  Enrico  Conti  è 
I  quella  denominata  sapone  hianeo  liquidato 
a' olio  d'oliva. —  L'Italia  feracissima  d'olii, 
I  specialmente  d'oliva,  che  sono  iudispeusa- 
I  bili  alla  fiibbricarióne  di  questo  sapone, 
parrcl)be  provveduta  delle  migliori  condi- 
zioni per  la  prosperità  della  imlustria  sa- 
ponaria ;  ma  la  pratica  dell'  arte  non  li 
accetta  per  la  specie  di  prodotto  sopra 
indicato,  così  che  i  fabbricanti  nostrali  e 
gli  esteri  provveggonsi  tuttavia  degli  olii 
di  Barberia  o  del  Levante,  peraltro  a  con- 
dizioni diverse  'dalle  nostre,  e  cioè  più 
favorevoli  assai,  in  virtù  dei  maggiori  ru|)- 

8 orti  commerciali  che,  a  mo'  d' esempio,  go- 
ono  sopra  dì  noi  i  vicini  emuli  nostri  di 
Francia. 

11  bisogno  della  importazione  di  tali 
olii  esteri  per  la  fabbrica  del  signor  Conti 

si  è  fatta  una  condizione  molto  gravosa 
alla  ulteriore  sua  prosperità,  jier  lo  stato 
eccezionale  in-  cui  si  trova  Livorno  come 
|)orto-franco.  —  Infatti,  questo  opificio 
che  già  era  fondato  dentro  il  perimetro 
della  città,  ne  venne  rimosso  per  una  di- 
sposizione del  già  governo  granducale,  il 
quale  serbogli  intatto  le  franchigie  ineren- 
ti alla  sua  fondazione  del  porto-franco. 
I  —  Se  non  cài^  presentemente  siffatto  be- 
nefizio gli  è  venuto  a  cessare,  e  vana- 
mente i  signori  Conti  hanno  iumefrato 
un  qualche  provvedimento  che  valesse  a 
rilevare  questa  loro  industria  dal  nuovo 
aggravio  dei  daà  su  gli  oUi  d'estera  pro- 
venienza. 

Noi  fiuciamo  voti  perchè  il  governo  veg- 
ga, se  non  sarebbe  opportuno  che  rpiosti 
olii  esteri  o  di  semi  o  u' oliva  elio  sono  iu- 
dispensabiU  alla  importante  industria  sapo- 
naria in  Italia,  fossero  esenti  da  imposta, 
1  esigendosi  pure  che  fossero  previamente 
i  snatorati  con  numo^  e  ridotti  ad  essere 
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qualificati  come  una  materia  prìnift  0  ! 
greggia  devoluta  allu  industria.^  j 
Ma  ritornando  al  su^getto,  diciamo  ohe  | 

noi  jirocitato  opificio  dei  sifxuriri  Conti  sono 
giornalmente  occupati  5U  individui,  oltre  i 
un  numero  spesso  maggiore  di  impiegati  | 
avventizi.  —  La  produzione  annua  ascendi' 
a  circA  tiuu.OUO  chiloi'rammi  di  saponi  va- 
ri, ma  ci  consta  che  la  fabblica  potrebbe  i 
anco  triplicare  ad  ogni  momento  la  sua 
pro(Juzione. 

Questi  saponi  erano  deni^ti  nelle  lor 
varietà  coi  nomi  seguenti,  cioè  :  | 

1.  Bianco  liqttith  eT oìio  d*  oliva,  varietii  | 
'Che  si  (iiialitica  come  scevra  al  tutto  di 

parti  l'errueiuose,  e  cLe  conaeguentementi^  i 
si  presta  al  trattamento  della  wta  da  tin-  ' 
^crc.  ai  cotoni  ro88Ì  ed  allo  imbianclii» 

mento  delle  trino.  | 

2.  Bianco  ffallcggiantc  d'olio  d'olita.  | 
8.  Binix-o  nWtiso  di  Cotulieit  fiorimenie 

d' olio  li'  oiira.  ,  1 

4.  Marmorato  héUo  olio    oliva. — Que- 
sta specie  è  convenientissima  agli  usi  do-  , 
mestici  e  industrialmente  viene  applicato 
al  digrassamento  delle  lane. 

5.  Bianco  ddto  marmOf  di  grassi  vege- 
tali e  ammali,  specie  che  ritroTmn  buO' 
na  a  lavare  anco  ncll'ac^jua  di  mare. 

11  signor  Enrico  Conti  ebbe  in  premio 
della  sua  operosità  la  medaglia  d' allento 
alla  Ks|K)sizione  toscana  del  1844,  quella 
d'oro  di  prima  classe  nel  IS.'id,  nella  i 
successiva  Esposizione  del  18.'>4:  —  inoltre 
riportò  il  premio  nella  Esposizione  mon- 
diale del  lt>5l,  e  lu  insignito  della  decora- 
none  del  merito  industriale  di  prima  classe  j 
in  Toscana.  —  Lo  colse  pili  che  mai  funesta 
la  morte  alla  vigilia  di  riportare  il  pre- 
mio più  ambito  delle  sue  fatiche,  nellA 
prima  solenne  Esposizione  italianal  | 

Dicemmo  in  particolare  del- merito  dei  | 
prodotti  dei  vari  e  più  cospicui  fsp(t!.i- 
tori.  —  Tra  gli  altri  tutU,  tenuto  conto  i 
della  importanza  della  iabbrìcaziom;  e  I 
del  merito  intrinseco  del  pro<lotto,  il  (iiuri  i 
reputò  meritevoli  della  distinzione  della  ' 
medaglia,  aegniUamente  i  signori: 

Furlani  Giovanni,  di  Firenze,  pro- 
duttore di  cliil.  .'):>/>(>)) 

De  Bemocchi  Frane,  di  Torino.  »  1U0,U0U 

Pietrini  Carlo,  di  Iesi  »  300,000 

Salerno  (ìiuseppe.  di  Palermo  .  »  400,000 
Turchi  Luigi,  eli  Pontelagoscuro  »  500,000 
Gazjserì  Pietro,  di  Firenze.  ...»  ?  000 
Pancani  Fratelli,  di  Firenze  .  .  »    ?  000 

Fra  gli  altri  espositori  parecchi,  che  piò  i 


*  AoeoiH  gli  olii  di  ciM-co  r  tli  piitniii  miio,  all'eiHM;.) 
in  Miiwlìamo,  nnvsli  in  Italia  del  daiio  di  cirra  6  tr. 
per  100  chilogrraini  (tutu»  eumprtn),  mealre  ininNla- 
eoari  la  Pnada  col  wlo  grana*  4i  i  fimc*. 


E  X. 

0  meno  meritarono  lode,  se  non  distinzione 
per  la  bontà  del  loro  prodotto,  o  per  la  im- 
portanza assoluta  industriale  della  loro 
l'abbricazionp.  viiol-^i  annoverare  ad  un  ti- 
tolo tutto  speciale  il  signor  N'ernoli  Vittorio, 
il  quale  estraneo  del  tutto  a  siffatta  indù- 
stria,  sotto  la  ]iressura  di  un  biso-^no  econo- 
mico elle  non  seppe  di.ssimulare.  ha  tatto 
sorgere  come  dal  nulla  una  fabbrica  di  sa- 

f>oni,  traendo  il  suo  primo  fondamento  dal- 
'olio  irapurissimo  che  rimane  j)er  filtra- 
zione sopra  le  ovatte  ;  —  o  dal  cotone  sodo 
che  serve  a  depurare  Polio  nei  grandi  ma- 
gazzini, e  che  gettavasi  per  rifiuto.  —  Ed 
è  giusto  notare  nel  fatto  di  questa  na- 
scente industria,  che  il  primo  proposito  del 
Vemoli,  fu  semplicemente  quello  di  recu- 
perare non  già  r  olio,  ma  sibbene  il  coto- 
ne, liberandolo  dalla  materia  grassa  che 

10  insozzava  1 

Sorta  da  così  umili  principii,  questa  fab- 
brica versa  noudimcuo  in  commercio  an- 
nualmente,  «rea  60,000  chilogrammi  di 
vari  saponi. 

OUo  ^oUva  estratto  dalie  sa$ue 
e  dalU  hneee. 

Una  industria  che  strettamente  si  lega 
a  (jjucsta  dei  saponi  di  cui  discorremmo, 
è  1  applicazione  nuova  fatta  di  quella  rile- 
vante frazione  d'  olio,  che  suol  rimanere  co- 
me inestn(  abile  nella  sansa  e  nella  buccia 
(le  hucccttc)  delle  olive,  già  eottopoeto  nei 
consueti  nuidi  al  frantoio. 

Questi  ritiuti  relativamente  ricclii  pur 
sempre  d^olio,  costituiscono  una*  materia 
d'onde  non  può  trarsi  coi  jirooessj  ordinari 
un  prodotto  oleiìso  che  sia  valutabile  per 

auantità  o  qualità.  —  Come  già  altrove 
icemmo,  generalmente  dassi  in  ingrasso  o 
si  brucia. 

La  sansa,  cioè  il  residuo  delle  olive  sem- 
plicemente contuso  e  pressate,  è  per  lo 
piìk  sottoposta  air  azione  dei  frullim,  per 
opera  dei  quali,  mediante  l'accpia  bollente. 

1  noccioli  già  frantumati  si  separano  sul 
fondo  della  caldaia,  mentre  la  sostansn 
'polposa  raccolta  sopra  tramezzi,  viene  as- 
soggettata alle  presse  —  ed  il  residuo  di 
questa  operazione  ulteriore  (la  l>iurcita), 
serviva  non  ha  guari  come  combustibile,  o 
era  poco  valutalo  riliuto. 

La  sansa  < ontiene  tuttavia  12  per  cento 
d' olio,  mentre  la  buccia  sopraindicata,  sce- 
Tra  dei  noccioli  ehe  aumentano  senza  utile 

11  peso. ])uò  dare  in  olio  ben  ■_'!)  ))er  cento.  — 
Havvi  della  buccia  proveuieute  dalle  Cala- 
brie che  è  ricca  d'olio  fino  a  28  per  cento, 
specialmente  se  è  secca. 

Questa  quantità  notabile  d'olio  che  tiuora 
ù  andata  perduta,  la  scienza  ha  ins^nato 
die  potrà  essere  recuperata  in  futuro,  ado* 
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Mraikdo  sopra  «iffatto  materie  non  già 

razione  omini  ineftii'ace  dei  torchi,  niu 
quella  di  un  (|uak-ÌK!  buon  solvcute  del- 
1  olio,  come  V  etere,  la  benzina  e  ùmili. — 
Peraltro  siflatti  veicoli  non  sono  come  at- 
vertiiumo  industrialmente  aiìplitahili  per 
Tudaità  del  loro  prezzo.  —  e  luvvi  sosti* 
tuito  mirabilmente  il  solfuro  di  carbonio  — 
e  ciò  puro  altrove  indicammo.'  —  Unii 
cosi  felice  invenzione  industriale  debbesi  al 
signor  Deifis  di  Parigi,  il  quale  istituì  una 
società  commerciale,  o  cedè  a  questa,  pui- 
coiisfiv aiidiisi  una  ));irtoripazione  di  utili, 
il  privilegio  della  sua  applicazione,  ed  è 
per  questo  contratto  che  n  prodotto  della 
officina  di  cui  intondiaino  parlare,  com- 

Sarvo  alla^  J^sposizionc  trotto  i  nomi  della 
itta  DaninoB  e  compagni. 
Non  è  opportuno  clic  ricordiamo  ne' suoi 
particolari  il  consueto  apparecchio  che 
serve  alla  fabbricazione  del  solfuro  di  car- 
bonio pei  piccoli  bisogni  industriali.  — 
Quello  inventato  e  posto  in  continuo  eser- 
cizio dal  signor  Deiss  nella  fabbrica  di  cui 
parliamo^  consiste  in  un  forno  di  mattoni 
refrattari,  capace  di  quattro  storte  o  ci- 
lindri  di  terra  di>p(isti  verticalmente,  en- 
tro i  quali  si  pone  dapprima  la  carica  del 
carlH)nc  minuto,  e  quando  è  rovente  quasi 
a  !iian<-hr7.za.  fassi  traversare  dal  vapnir- 
dolio  zolfo  che  vi  si  getta  in  cart(jcci  di 
tempo  in  tempo.  —  Ora  fa  d' uopo  che  lo 
zolfo  possa  piunRere  fui  sotto  la  carica  del 
carbone,  e  ridursi  ivi  in  vapore  :  ed  a  ci«*)  sop- 
perisce un  tubo  lungo  j»el  quale  lo  zolfo 
caricato  discende  tìn  dove  dicemmo.  —  Se 
non  che,  la  camera  inferiore  nella  quale 
cade  lo  zolfo  giù  dall'apertura  del  tubo 
suddetto,  e  parte  del  tubo  stesso,  presto 
OBtrnisconsi  per  la  cenere  che  resulta  dalla 
cnntiinia  combustinnc  di  qiu'l  carbone.  — 
bitìatto  inconveniente  ben  grave^  ò  stato 
evitato  ingegnosamente,  separando  la  ca- 
mera inferiore  delle  storte  dal  piano  della 
carica  del  carbone,  mediante  una  graticola 
perla  quale  trovano  libero  passo  i  vapori 
dello  zolfo,  senza  che  la  cpnf're  che  si  rac- 
coglie al  disotto  facciagli  impedimento. 

La  condensazione  del  vapore  volatilissi- 
mo  del  solfuro  è  ottenuta  senza  alcuna 
complicanza  mediante  tubi  di  zinco  che 
partoiisi  dalle  storte,  e  die  vengono  diretti 
lontananieute  da  esse  ali'  aperta,  sopra  un 
bagno  d*  acqua  di  cni  sfiorano  appena  la 
superficie.  —  Quell'acqua  !•  contenuta  in 
casse  di  legno  loderate  di  j)ionibo,  e  vi  so- 
vrasta una  campana  dì  nnco  anerta  infe- 
riornicntf  clie  rhiiule  lo  apparecchio  e  serve 
di  condensatore  ai  \  apuri.  —  11  solfuro  di 
carbonio  che  pel  lungo  tratto  della  con- 
dotta di  questi  tubi  già  è  condensato. 
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scende  sotto  V  acqua  e  vi  si  raccoglie 
tutto  in  virtù  del  suo  maggior  peso  spe- 
cilico.  —  Laonde  puossi  trarre  il  solfuro 
già  distillato  da  qnesU  suoi  serbatoi,  o 
mediante  un  sifone  n  nie<liante  una  qual- 
che cannella  ihspusta  nella  lor  parte  in- 
feriore. 

Tralasciamo  gli  altri  dettagli  più  minu- 
ziosi, concernenti  questo  apparecchio  di 
grande  semplicitTi,  per  dire  che  mediante 
un  Ibruello  di  quattro  storte,  ed  un  solo 
focolare  per  tutte,  ottengonsi  con  produ- 
zione orninata  600  chilogrammi  di  solfuro 
di  carbonio  ogni  24  ore.  al  prezzo  mas- 
simo di  it.  lire  50  per  100  chilogrammi. 

Lo  apparecchio  destinato  alla  estrazione 
delle  materie  grasse  si  comp<me  delle  se- 
guenti parti,  cioè: 

!.•  Di  un  estrattore  cilindrico  ove  son 
jwste  le  materie  che  subiscono  il  tratta- 
mento ; 

2.  '  Di  un  apparecchio  distillatorio; 

3.  '  Di  un  refrigerante  che  comunica  con 
lo  estrattore  e  con  lo  apparecchio  distil* 
latorio; 

4.  *  IK  una  pompa  aspirante  e  premente 

destinata  a  prendere  il  solfuro  di  carbonio 
dal  suo  serbatoio,  ed  a  cacciarlo  a  forza 
nello  estrattore. 

Quest'ultimo  è  costruito  in  modo  che 
l'azione  dissolvente  del  solfuro  di  carbonio 
v'  è  esercitata  dal  basso  in  alto,  per  spo- 
stamento inverso,  come  conviene  trattan- 
dosi di  un  dissolvente  molto  volatile,  e  che 
ha  da  sci(^liere  una  soetansa  di  sua  na- 
tura men  grave  dell'acqua. 

In  questo  cilindro  a  spostamento  le  buc- 
cette  o  le  smise  sono  contenute  o  comprese 
come  tra  due  dialrammi,  ed  il  solfuro  lo 
traversa,  come  dicemmo,  dal  basso  in  alto, 
subendo  nel  tempo  stesso  il  riscaldamento 
che  gli  è  comuuicato  da  un^  getto  di  va- 
p)r  d'acqua.  —  Il  solfuro  iniettato  a  fona 
in  tal  guisa,  giunge  alla  superficie  delle 
materie  carico  d' olio  disciolto.  e  si  riversa 
per  una  C4innella  annessa  ad  un  tubo  nello 
apparecchio  distillatorio,  finché  la  massa 
sia  esaurita,  —  ciò  che  d'altronde  può  es- 
sere verificato  con  somma  facilità  mediante 
la  evaporazione  di  alcun  poco  di  solfun» 
raccolto  a  parte.  —  Finito  il  trattamento, 
spurgasi  con  un  getto  di  vapore  la  mate- 
ria residuale  del  solfuro  di  cui  è  imbevuta, 
e  similmente  stillasi  a  calor  di  vapore  In 
gran  massa  del  solfuro  oleifero  nel  sur)  ap- 
parecchio, dal  quale  il  veicolo  buono  a 
ricominciare  la  operazione  sopra  nuovo 
matnii  .  si  raccoglie  stillando  nel  soo  ser^ 
batoio. 

E  mento  dello  argomento  dare  un'idea 
della  grandiosità  degli  appai-ecchi,  che  80- 
pra  accennammo  semplicemente. 

Lo  estrattore  ha  una  capacità  di  21,000 
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litri,  ed  è  suscettibile  del  trattAmento  di 
12,500  rliiloprammi  di  sansa,  e  quindi  i  due 
apparecchi  possono  dare  in  2o  o  30  ore, 
ben  2700  chilogrammi  d*olìo. 

Il  serbatoio,  che  è  di  materiale  foderato 
(li  pioni Ijo,  può  contenere  23.(X)0  litri  tra  il 
soliuro  di  carbonio  e  V  acqua  clic  vi  sovra- 
sta. Esso  ha  una  profondità  di  metri  1,  80, 
una  lai^hezza  di  2  metri,  ed  una  lunghezza 
di  metri  n.  r.o. 

La  caldaia  distillatoria  è  lunga  metri  5,50. 
ItagA  metri  1,65  e  profonda  centimetri 
circa  45.  —  Essa  è  capace  di  IftOO  litri  di 
solfuro  di  carbonio,  il  quale  mentre  di- 
stiUa,  pur  vi  affluisce  continuameiite  pei- 
riTersaniento  dallo  cfitrattore. 

Del  resto,  il  solfuro  di  carbonio  che  stilla 
vicn  condensato  da  vari  tubi  slargati  molto 
alla  parte  del  loro  attacco  con  lo  estrattore. 
—  Questi  tubi  comunicano  tutti  in  un  ser- 
pentino a  comune  pcreuiicnietitc  refrige- 
rato, per  cui  la  distillaziong  procede  con 
refi^olarità  sorprendente.  —  E  calcolato  che 
chilogrammi  di  vapore  d'acqua,  vola- 
tilizzano, 0  fan  distillare  ben  770  chilo- 
grammi di  Bolftiro  di  carbonio,  e  bastano 
ulteriormente  ad  eliminare  dai  già  spogliati 
residui  gli  ultimi  reati  del  solfuro  di  car- 
bonio che  rimane  in  essi  interposto  dopo 
la  filtrazione  ec.  —  1  generatori  del  vapore, 
che  servono  al  riscaldamento  ed  a  svilup- 
pare la  forza  meccanica,  sono  collocati  a 
circa  28  metri  dallo  ap|)arecchio,  onde  evi- 
tare ogni  possibile  pencolo  di  comunica- 
zione tra  il  focolare  ed  il  eolfiiro  infiaan* 
mabilissimo. 

Come  dicemmo,  lo  spoeliamento  della 
sansa  o  delle  buccette,  mediante  il  solfuro 
di  carbonio  procede  nello  estrattore  dal 
bano  in  uto,  ed  il  liquido  dissolvente, 
ricco  per  quantità  ria  via  derrrscenti  d'olio, 
si  riversa  ueir  apparecchio  distillatorio  me- 
diante un  tubo  di  comunicaiione  legger- 
mente inclinato  verso  esso.  —  'l'utta  una 
()l>erazione,  la  quale  si  riduce  alla  salita 
del  solfuro  di  carbonio  neUo  estrattore, 
alla  filtrazione,  allo  esaurimento  del  con- 
tenuto olio  ed  alla  distillazione,  dura  circa 
25  ore,  ed  il  prodotto  può  calcolarsi  per 
due  apparecchi  delle  dimeasìoni  sopraccen- 
nate, a  4,.'>tK)  chilogrammi  d*olio,  operando 
sopra  la  buccia,  la  quale,  come  dicemmo, 
è  più  ricca  assai  di  materia  grassa. 

1  residui  della  sansa,  siffattamente  spo- 
gliati d'  olio,  sol  vono  in  fabbrica  come  com- 
bustibile onde  ottenere  tutto  il  vapore,  il 
quale  anole  applicarsi  ad  iuta  pressione  dì 
3  o  4  atmosfere. 

In  quanto  ai  residui  delle  buccette,  has- 
sene  utilità  bmciandole,  oTvero.  stocome 
meglio  rì  cerca  di  fare,  danai  all'agricol- 
tura, alla  quale  viepiù  giorerebbero  se  fos- 
sero pnmieramente  aottoposte  neUe  atalle 


I8E  X. 

I  come  lettiera,  onde  impregnarle  di  materie 

opportune  allo  ingra.sso.  —  Del  resto, 
un  analisi  instituita  sopra  questi  residui 
della  buccia,  ci  mostra  cheena  canata  dei 
materiali  seguenti,  cioè: 

Materie  oiganìche  non  ]  c 

azotate  P.  7.3,  10  (  ^ 

Acqua  »    16,  Cj  ^  -.^r 

'      Materie  azotate  »     0,  32  i  es 

Sostanze  inorganiche  .  .  »     3,  i).3  '  ^ 

Le  materie  azotate  contengono  approssi- 
I  mativamente  1  per  cento  d' azoto  (p.  0,  972). 
e  le  sostanze  inorganiche  contengono  0, 
di  fosfati,  i  ouali  materiali  rappresente- 
rebbero, calcolati  come  materia  dà  ingras- 
so, circa  it.  lire  2,  29. 

E  quasi  inutile  che  noi  spendiamo  altre 
parole  per  dimostrare  la  grandissima  im- 

Sortanza  ed  utilità  di  questa  beneiica  in- 
ostria.  —  Basta  considerare  cbe  molti  mi- 
j  lionidi  chilogrammi  d'olio  d' oliva,  vogliasi 
{  ancora  impuro,  andavano  irreparabilmente 
I  perdati  prima  di  questa  industria^  essendo 
I  1  nrowedimenti  meccanici  in  OSO  inefficaci 

«lei  tutto  ad  estrinsecarlo. 
I      Al  punto  in  cui  oggi  si  trova  la  fabbrica 
I  del  sÌLMior  Daninos  *  può  dirsi  che  quasi 

Ili  lì  non  basti  a  sopperire  alle  richieste  del- 
'olio,  ed  eziandio  alla  affluenza  die  da 
ogni  parte  le  viene  della  materia  prima 
da  lavorarsi,  ed  iuevitabilmente  gli  sarà 
d'uopo  moltiplicare  ed  ingrandire  i  già 
vasti  apparecchi  cbe  descrìvemmo. 

L*  oho  prodotto  in  siffatta  guisa  può  con- 
tenere nlrune  tracce  di  zolfo,  stante  la  de- 
purazione del  soliuro  di  carbonio,  più  o 
meno  sufficientemente  condotta.  —  Que- 
st'olio ò  verde,  ben  fluido,  inodoro,  e  si 
presta  egregiamente  alla  saponificazione 
mediante  la  soda.  —  Il  sapone  cosi  fabbri- 
j  cato  presenta  tutti  i  caratteri  esterni,  e  la 
composizione  chimica  dei  saponi  preparati 
,  con  l' olio  attratto  direttanu>nt(>  dai  frutti, 
e  se  hayvì  una  differenza  col  ben  noto  sa- 
pone di  Marsiglia,  questa  consiste  nella 
colorazione  in  verdastro,  dipendentemente 
I  dalla  presenza ^della  materia  colorante  del 
frutto;  —  ma  il  tempo,  o  la  esposizione 
I  all'aria  e  alla  luce,  tendono  a  discolorarlo 
I  superficialmente.  —  Un  pregio  suo  intrin- 
seco 0  speciale,  ad  onta  di  ciò,  gli  rimane 
pur  sempre  ed  è  questo,  che  esso  è  scevro 
j  di  qualsivoglia  mistura  d'  altre  materie 
I  grasse,  le  quali  in  tanta  varietà  concor- 
'  rono  oggi  alla  multi£orme  iabbricasdone 
j  dei  saponi. 

'     Una  (o^ì  |[raade  gnaatUà  di  prodotto 

in  olio,  che  ci  atigunarao  ancora  di  sape- 
re molto  aumentata,  influirà  certamente 

quando  che  aia  sul  valore  dei  saponi,  e  ne 
_____ 
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renderà  rum  poBRibilneiite  amù  più  co-  | 

inune.  —  Ancnm   r  da  dirr  che  ovuiiqiu*  ' 
osistouo  iabbi-iclie  graudiosc  di  olii  c  ma- 
terie graaee  divene,  il  ooneono  finale  dì 

«|iu*«to  eRpwlipiite  pstraftivo.  arrirchirà  il 
conimercio  per  milioni  di  cliilogranimi  di  j 
quelle  sostanze,  senza  che  ne  patisca  no-  | 
cuniento  alcuno  1'  agricoltura,  t  iii  sono  ' 
applicate  le  panelle  dei  semi,  utiliìisime  ; 
sempre  oomeochè  prÌTe  onninamente  del- 
l' olio. 

La  produzione  così  economicamente  con- 
dotta del  solfuro  di  carbonio,  sucgerisce 
ancora  la  sua  applicazione  allo  isolamento 
delle  materie  grasse  dalle  oesa,  dalle  quali 
i  j)r()(  essi  di  eottura,  o  di  ehullizione,  non 
giungono  guarì  ad  ottenere  delle  dodici 
parti  drca  per  cento  di  taU  materie  che  tì 
sono  contenuto,  clu^  5  percento  al  ]iiù.  non 
senza  determinare  una  moditicaziuDe  dan- 
nosa più  o  meno  profonda,  nella  sostanza 
gelati{|;enica. 

Il  Giurì  non  dubitò  minimamente  di  con- 
ferire la  distinzione  della  medaglia  alla 
ditta  Danìnos  e  Compagni  in  mento  della 
grandissima  importanza  della  industria  da 
ossa  fondata  per  la  prima  volta  iu  Italia. 
Quanto  ai  prodotti  che  in  suo  nome  ligu-  i 
ravano  alla  Esposizione,  il  Giurì  constatò  1 
le  assai  buone  qualità  del  sapone  ordina- 
no ottenuto  mediante  auesti  olii  siffatta-  | 
niente  recuperati  —  aobenchè  rerificasse  | 
iio-:li  olii,  tiei  quali  pur  v'erano  sn^gi.  la 
prchenza  di  una  piccola  9uantitii  di  zollo, 
residuo  del  veicolo  non  lìmpidissimo  fiirse 
ohe  fa  adoperato  ad  estrarlo. 

Gli  flspoótori  che  possono  venire  com- 
presi in  questa  categoria  .  debbono  essere 
considerati  sotto  tre  aspetti  diversi,  in- 
quantochè: 

1.  *  SSono  iibbbricanti  di  sapone  per  la  to- 
letta;» 

2.  *  Sono  distillatori  di  essenaeec.,  opre- 
paratori  d'acque  odorose: 

3.  *  Finalmente  sono  fitobrìcantì  di  mi- 

st^ugli  cosmetici  di  varie  snccie,  e  per  lo 
più  di  composizione  particolare  o  segreta. 
Le  due  classi  prime  rappresentano  vera- 
mente una  industria  di  molta  iiofiortanza, 
essendoché  l'uso  di  questi  prepaiati,  che 
tanto  conferiscono  alla  Undura  ed  alla  ag- 
gradevolezza  della  persona,  si  faccia  ot;ni 
ai  maggiore  con  la  crescente  gentilezza 
della  civiltà  e  dei  costumi. 

noto  come  nelle  epoche  della  più  eulta 
civilizzazione  (relativa),  i  popoli  antichi 
d'Asia,  d'  Africa,  di  Grec  ia  e  di  Roma, 
fossero  incredibilmente  prodighi  di  profu- 

>  VmU»  w  onom»  ^nhIo  i  OMosi  Iimhw  «rilto 

•apt*  fMMI  |MI«ll. 


mi. — A  Roma  seccatamente  la  mania  desìi 

aroniati  era  giunt.i  a  (ale  esagerazione  che 
ne  cospargevano  non  che  io  lor  vestimeuta, 
i  cavalli,  1  cani,  i  mobili  e  le  mura  delle 
case,  tanto  che  parve  necessaria  una  legge 
limitativa  per  tema  che  si  esaurisse  dei 
suoi  prodotti  r Oriente.  —  Le  invasioni 
bai  bariclie  (lis|)ersero  col  ferro  e  col  fuoco, 
o.  con  la  durezza  severa  dei  loro  costumi, 
oltre  lo  impero,  ogni  abitudine  di  lusso  e 
dì  gentilezza  nei  popoli  dominati,  —  e  que- 
sto commercio  immenso  che  si  faceva  a 
Tiro,  a  Smirne,  a  Bisanzio,  ad  Alessan- 
dria, disparve  tino  alio  stabilirsi  della  mo- 
derna civiltà  per  opera  delle  repubbliche 
italiane,  tra  le  quali  è  quasi  vano  ricordare 
come  e  quanto  iigurassero  Pisa,  Cìenova, 
Venezia  e  Firenze.  —  Laonde  può  dii-si, 
che  se  havvi  una  industria  della  (juale  si 
possa  a  buon  dritto  atìermare  che  dalla 
Italia  trasmigrasse  altrove,  con  detrùnento 
nostro,  certamente  ella  è  questa  delle  pro- 
tu  merle. 

In&tti,  quest'arte,  o  Tubo  assai  esteso 
dei  suoi  prodotti,  afferma-  che  si  diffoii!> 
desse  in  Francia  sotto  il  regno  delle  due 

Medici,  dal  tempo  delle  quali  cMìc  pria- 
uipio  il  favore  grandissimo  che  ricevettero 
alla  corte,  e  nella  società  più  gentile,  tutte 
((ueste  costose  rioarcateue  di  effeminata 

galanteria. 
Figurarono  nella  prima  classe,  cioè  tra 

i  produttori  originali  di  saponi  cosmetici, 
e*l  altre  profumerie  i  signori:  —  Senes  ve- 
dova Giuseppa,  di  Palermo,  —  Latil  Fra- 
telli, di  Toi  ino,  —  Dunant  Alfonso,  di  Fi- 
renze, —  rierruguos  Augusto,  di  FireiizCj 
—  Franzini  Lorenzo,  di  Firenze,  —  Turchi 
Luigi  e  C,  di  Pontelagoscuro  (Ferrara). 

Nella  fabbrica  della  vedova  Senes,  ove 
figura  come  direttore  il  signor  Antonio  Ca- 
inalda,  sono  occupati  lii  operai  giorualmen- 
te;  V*  è  in  esercizio  una  macchina  avaporedi 

cavalli,  oltre  a  vari  apparecchi  di  distil- 
lazione, torchi  oc.  La  serie  dei  suoi  prodotti 
si  compone  principalmente  di  sapone  ani- 
male e  vegetabile,  sapone  di  resina  ed  al- 
tri aromatici,  oltre  ad  essenze  divei-se  che 
lungo  sarebbe  e  superfluo  ricordare  detta- 
gliatamente. —  Questo  solo  gioverà  dire, 
che  tutti  questi  prodotti  parvero  di  eccel- 
lente preparazione  tecnica,  ed  aromatizzata 
con  molto  gusto,  il  quale  giudizio  non  è 
certamente  applicabile  agli  oggetti  unica- 
mente preparati  per  la  esposizione,  innuan- 
tochò  la  fabbrica  Senes  è  molto  accrraitata 
nell'isola  tutta,  ed  ancora  in  Napoli,  tanto 
che  riportò  il  prciiii  i  (Ldla  medaglia  d'oro, 
nella  Esposizioue  palermitana  del  1857. 

I  fratelli  Latil  esposero  oltre  vari  sa- 
poni, ancora  diversi  oggetti  di  profumeria.  — 
Uuesta  fabbrica  riportò  due  premi  nella 
Esposìàoiie  dal  veeoiior^gno  DM  1844  e  nel 
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1  h:>8  ;  —  occupa  14  operai  ^ornalmente  ed 

lia  un  movimento  commerciale  in  vari  pro- 
dotti «romntici.  oltre  i  saponi  per  la  to- 
letta, (li  l  ina  l(»(i,()(K)  franchi  in  i-ijniplcssd. 

11  Giuri  trovò  meritevoli  della  distinziouc 
della  medaglia  oltre  t  precitati  Senes  e  La- 
lil  anrhe  i  scRuenti .  rini>  :  —  Pierrugues 
Augusto,  e  —  iJunant  Ailonso. 

La  profumeria  del  signor  Rerragxies  tu 
l'ondata  in  Nizza  fino  dal  1704.  e  dopo  la 
uou  lieta  oessioue  che  tu  latta  del  paese 
alla  F^rancia,  la&bbrica  ebbe  nuova  sede 
in  Firenze.  —  Numerosa  straordinarianieiito 
ò  la  serie  dei  suoi  i)ru(lotti  cosmetici,  e 
noi  non  vogliamo  incaricarci  di  ripro- 
durla dalle  sue  note  correnti.  La  bontà 
veramente  squisita  di  tutte  queste  profu- 
merie gli  valse  il  ])remio  della  distinzio- 
ne, non  s^uza  che  fosse  debitaiaeute  va- 
lutata la  pratica  lodevoUtsina  che  egli 
tiene  di  valersi  di^l  vascllauie.  dt-lla  stam- 
jMi,  o  della  litopratia  esclusivamente  na- 
aonale  per  condizionare  o  vestire  que'  suoi 
prod'itti  :  —  la  qnale  pratica  non  e  da  te- 
nersi m  piccolo  conto,  quaudo  si  cousideri 
che  pur  troppo  pivrale  il  mal  vezzo  tra 
noi  ai  acconciare  con  fonne  e  non>i  stra- 
nieri gli  stessi  prodotti  di  nostra  Iattura. 

11  signor  Alfonso  Dunant  espose  una 
bella  Herie  di  saponi  aromatici,  dei  quali  è 
&bt}ricante  assai  ragguardevole,  come  lo 
])roverebbero,  ove  questo  istesso  giudizie 
nou  loese,  le  molte  medaglie  ripoitate  Uno 
dal  1837  alle  Esposizioni  di  Milano,  di  Ve- 
nezia 0  di  Vienna. 

Como  degli  altri,  cosi  neppure  di  questo 
espositore  noi  non  ci  possiamo  permettere 
|)er  amore  di  brevità  e  per  non  smarriif 
li  carattere  di  questo  rapporto,  la  partico- 
lare enumerazione  di  tutti  i  prodotti  dei 
quali  esistono  a  stampa  le  note,  nello  in- 
tiei'esse  istesso  di  ciascun  produttore.  — 
Quello  che  in  termini  generali  ci  piace  no- 
tare a  prò  dì  questa  rinascente  industria 
tra  noi,  è  il  prezzo  assai  mite  dei  vari  ge- 
neri, i  quali  ])()ssono  quindi  sostenere  van- 
taggiosamente la  concorrenza  di  quelli  che 
pmondono  pur  troppo  sempre  in  Italia  le 
officine  d'Inghilterra  e  di  Francia. 

U  Giurì  rejnitò  pur  meritevole  della  di- 
iitinrione,  poiché  non  lo  poteva  in  grado 
diverso,  anche  il  prenominato  sif^nor  Tran- 
Mui.  —  (guanto  al  signor  Luigi  1  urchi  eh 
PjDntelagoeonro,  cbe  figurò  come  fabbricante 
di  sajjnni  comuni  e  cnsnu  tiei.  è  fatta  ra- 
gione di  mento  nell'altra  categoria  di  pro- 
dotti, cioè  dei  saponi  comuni,  onde  quei 
profumati,  comeccnè  pur  molto  lodevoli,  non 
poterono  costituire  un  altro  speciale  argo- 
mento di  distinzione. 

La  seconda  Classe  in  cui  ci  piacque  di- 
vìdere la  sèrie  degU  espositori  delle  pròfa- 
merie,  comprende  i  fabbxieaiiti  di  eeMue. 
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0  per  meglio  diie  i  distiUaton,  e  produt- 
tori di  acque  aromatiche,  d*  olii  eesenàali, 

di  spiriti,  o  alcoolati  ec.  —  Figuravano  tra 
questi  prin<  i])alnu'nte  :  —  la  othciua  di  S. 
i  Maria  JNovella  di  Firenze,  —  i  signori  Pie- 
tro e  fratelli  Bertolotti  di  Bologna.  —  i 

I  '-iijnon  Kan'Mi'Ilo  e  Antonio  'rorrieelli,  di 
j  l'uenze,  rappresentanti  la  ditta  «  Andrea 
!  i'orricelli,  »  —  il  signor  Giuseppe  Casasco 
di  8.  .\ntonio  di  Susa.  —  il  signor  Stefano 
Kreccieri  di  (ii  iiova.  —  ed  i  signori  Anto- 
nio Valenti  e  C.  di  Firenze. 

La  ottìcina  dei  siunori  liertolutti.  va  spe- 
cialmente distìnta  i>er  la  sua  Acqua  di 
Frisimi  bianca  e  rossa  della  quale  avean 
I  posto  alla  Fsposizionc  un  saggio  molto  co- 
I  pioso.  —  Noi  non  dobbiamo  entrare  nei 
j  particolari  di  questa  speciale  composizione 
squisitamente  profumosa,  essendoché  essa 
I  sia  già  da  molto  tempo  repntatìssima. 
1  Valga  la  testimonianza  del  fatto,  l'afl'er- 
:  inazione  che  di  questo  solo  prodotto  smer> 
I  <  iasi  dalla  officina  per  100,000  franchi 
I  annui. 

j      11  tiuin  confermò  con  la  distinzione  di 
l'ui  gli  era  dato  disporrOj  i^premi  che  avean 
L^ià  riportato  in  altre  occaràmii  nominati 
signori  Ik'rtolotti. 
La  celebrità  già  da  lungo  tempo  meri- 

I  lamentc  acquistata  dalla  Othcina  di  8. 

'  Maria  Novella  per  la  ottima  jjiepararione 
•Ielle  sue  profumerie,  dei  suoi  alcoolati,  dei 

I  liquori  da  tavola,  non  che  degli  olii  ^seu- 

I  '/iali,  ci  risparmia  dal  tesserne  nuovi  elo^ 
.^i.  —  L;i  scile  svariata  dei  prodotti  di 

I  i|uesto  laboratorio,  faceva  una  delle  più 

I  belle  mostre  alla  ICsposizione,  ed  eccitava 

1  piasi  una  curiosità  anticipatamente  sotlis- 
latla  nei  nuuieiosi  visitatori,  già  consape- 
voli per  esperienza  della  squisiteiza  di 

j  quei  preparati. 

I     Al  prenominato  signor  Freccieri  Stefano 
ili  Genova,  esnosìtore  di  un'acqua  odorosa 
I  (  insignita  da  lui  del  nome  della  sua  città^, 
'  i^  di  varie  essenze,  il  Giurì  conferi  la  di- 
stinzione, in  merito  particolarmente  dei 
.  suoi  olii  essenziali,  di  cui  pose  iu  mostra 
1  lina  bella  raccolta.  —  Queste  sue  essenze 
^ono  ]neparate  mediante  r  e'cre.  ed  in  virtù 
di  (|uesto  procedimento  è  eliminata  del 
!  utto  r  azione  dannosa  delle  temperature 
relativamente  sovr'irhie.  onde  è  eh»-  esse 
1  iuiùscono  tutti  1  più  desiderabili  ju'egi. 
\  ogliasi  della  purezza,  o  della  soavità  dd- 
l' otiore. 

Ancora  al  signor  Casasco  Giuseppe. 

<  spositore  di  un  saggio  di  essenza  di  menta 
1  Piperita,  fu  trovato  giusto  di  conferire  la  di- 
'  stinrione  della  medaglia,  in  merito  della 

:_'randiosità  e  specialità  <li  (juesto  prodotto 
,  che  fu  constatato  eccellente.  Ma  auesto 
I  unico  [Jiegio  non  sarebbe  sembrato  baste- 
■  vole^  ove  il  Giurì  non  avesse  potuto  per 
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documMiti  ritenerne  la  produzione  come 
veramente  industrialo.  In&lti  il  signor  C'a» 
muco  ili  busii  sì  applica  ad  una  cultura 
particolare  della  pianta  sopraccitata,  donde 

witrao  annualmente  per  distillazione  me- 
diante r  acqua.  I)cu  circa  70  ciiiluj^rammi 
di  cssen/a  che  pone  in  commercio  non 
adulterata,  pur  sostenendo  vantaggiosa- 
mente la  concorrenza  del  prodotto  inglese, 
di  cui  fassi  molto  consumo,  sopportandosi 
in  pace  le  non  iuùruqueuti  sotiaticazioui. 

Un  merito  assai  valutabile,  congenere  a 
<|uello  veriiìrato  nel  prenominato  signor 
l  ieccieri,  volle  il  ^«Jp  i  riconoscere  nei  oro- 
flotti  dei  rapprebornsinti  la  ditta  Andrea 
Torricelli,  espositori  di  vari  Olii  csseii'iali. 
ottenuti  per  uiez/o  della  distillazione  a 
vapore.  —  Questa  maniera  di  estricare  k 
essenze  dalle  cellule  organiche  dei  vege- 
tabili, investendole  col  solo  vapore  del- 
l'acqua bollente,  ed  evitando  la  decozio- 
ne pier  la  quale  più  o  meno  deturpansi 
tali  delicati  prodotti,  non  è  punto  nuova 
nella  scienza,  e  si  conoscono  apparcH2clu 
che  vi  sodisi'ano,  e  sono  già  registrati 
da  qualche  tempo  nelle  opere  farmacolo- 
giche, rome,  a  ino"  d"  eseinpio,  il  lainbit  oo 
di  Duportail,  citato  da  Souueiran.  —  Nulla 
di  più  ovvio,  oggi  cho  tanto  si  è  genera- 
lizzata la  jjratica  dell' applicazione  del 
vajwre,  ovunqUQ  ói  tratti  di  riscaldare,  o 
iti  sviluppare  un  qualche  corpo  volatile 
in  virtù  (li  mia  distillazione,  o  meglio  di- 
l  emo  un  trasporto  (juasi  meccanico  —  nulla 
di  più  ovvio,  dicemmo,  che  questo  concetto 
del  signor  liaffaello  Torricelli.  —  Se  non 
che  egli  seppe  già  da  parecchi  anni  at- 
tuarlo ingegnosamente  con  umili  mezzi 
nella  ofiicina  da  lui  diretta,  e  della  buo- 
na riuscita  della  sua  pratica,  abbiamo 
ov!gi  una  testimonianza,  nella  eccellenza 
dei  suoi  olii  essenziali,  delie  mente,  del 
finocchio,  della  cannella,  del  lauro-cea^- 
sr),  dello  snigo  salvatico,  non  cho  dogli  al- 
tri più  dinicili  assai  ad  ottenersi  con  gli 
usati  procedimenti,  cioè  ilei  giranio  {Gi- 
raniiiiii  'nlorosissitHum),  dell'erba  cedrina 
{Àloixia  ciiriodora  ec.). 

Lo  apparecchio  dìstiUatorio  del  signor 
lìatìacllo  Torricelli  era  esposto  uella  X  Clas- 
se, e  formò  subbietto  di  una  particolare 
distinzione  ner  hii.  inqnantorhè  egli  figu- 
rasse come  direttore  della  oHìciiia,  che  aveva 
esibito  a  parte,  o  in  proprio,  la  serie  delle 
cssenae  sopi':i  nuinciate.  e  fosse  intentore 
di  quella  utile  innovazione. 

Consiste  questo  apparecchio  distillatorio 
in  nn  lambicco  di  rame  entro  il  quale  vieii 

Iwsta  dell'  ac{|ua  che  riduccsi  per  ebul- 
izione  in  vanore.  —  Un  capitello  sovrasta 
<•  chiude  il  lambicco,  il  (juale  è  munito 
di  uu  tubo  per  la  condotta  del  vapore.  — 
Questo  si  immette  per  disotto  in  un  vasto 

11. 
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i  recipiente  dlindrìco  di  rame^  oontenuto  o 

j  fasciato  tutto  di  legno.  —  Per  esso  il  vaso 
I  di  rame  ò  tutelato  dal  raffreddameuto,  e 
I  <lopo  la  prima  condensazione,  può  dirà 
die  tutto  In  spri/io  interno  sia  pemiancn- 
Lemente  oi  »  ujtato  dui  sempre  nuovo  vapore 
I  chò  arriva.  —  tu  diaframma  situato  ad 
una  (|ualche  altezza  dal  fondo  di  (juosto 
vsiso.  servo  a  sostenere  le  pianto,  i  hori,  o 
i  seuii  d'  onde  vuoisi  estrarrc  la  essenza, 
1  per  lo  che  questa  massa  di  materie  aro- 
I  raatiche,  investita  cosi  dal  vapore,  agevol- 
'  mente  cedo  o!.'ni  aroma  ad  c^so.  —  Da 
1  questo  gran  vaso  i  prodotti  escouo  incon- 
trando dap))rima  una  cucurbita rrfrigeran- 
te.  e  su(  (  essivameiite  passano  por  nn  altro 
,  rinirescatore  di  Liebig,  per  iutrodursi  tinaia 
mente  in  un  tortiglione,  e  da  esso  in  un 
se^ratorio  fiorentino. 

Tale  è  lo  apiiarecrhio  del  signor  Torri- 
celU,600ll  es-so.  a  mo' d' esempio,  egli  può 
estrarre  in  12  ore  da  iXH)  clulograromi  di 
tinocchio,  circa  tre  chilogrammi  di  quella 
ottima  essenza  die  nnitanieute  alle  molte 
I  altre  ti^urava  alla  Esposiaone. 
I     Se  noi,  trattando  di  questi  prodotti,  ab> 
biamo  forse  snv(  i  rinarnentc  tenuto  propo- 
.  sito  di  questo  processo,  egli  è  perchè  vur- 
I  remmo  che  i  nostri  profumieri  distillatori 
lo  adottassero  assai  più  generalmente,  ov- 
vero che  applica.ssen)  alla  estrazione  delle 
loro  essenze  più  delicate  o  alterabili,  il 
processo  dei  dissolventi  come  l' etere,  la 
ueiiziua  e  simili,  conforme  si  pratico  cou 
tanto  vantaggio  da  .MiUon  sopra  le  pianto 
aromatiche  dell'  Algeria, 
j     Chiudiamo  la  trattazione  di  questo  ar- 
'  pomento,  non  senza  esprimere  il  desitlerio 
i  che  i  nostri  fabbricanti  si  avvantaggino 
essi  pure  dà  nuori  ritrovati  che  la  chimica 
organica  ha  largito  modeniamente  alla  in- 
dustria forestiera;  —  vogliamo  diro  la 
produzione  originale  delle  EssmMe  arti^ 
riali  imitanti  quella  del  lauro- ceraso,  me- 
diante la  benzina  e  l'acido  nitrico  (Nitro- 
henssina,  o  Essema  di  Jlfir&oiM>);  — quelle 
imitanti  l'aroma  dello  ananasso  {tltcrv 
j  hiUirrico)  ;  —  le  altre  che  ricordano  l'odo- 
■  re  delle  pere,  dello  mele  e  simili,  che  vo- 
glionsi  considerare  come  eteri  amilìd,  ad 
\  acido  acetico,  valerianico  ec. 
;     L'  ai  te  del  profumiere  si  lega  por  certo 
in  parte  alla  chimica,  in  parte  all'agricol- 
tura, almeno  in  quanto  concerne  la  colti* 
vazione  delle  piante  aromatiche,  od  in 
quanto  si  riferisce^  ai  buoni  precetti  cho 
I  conducono  ad  estricare  da  esse  senaa  al- 
ti  rarli  i  loro  fugaci  prodotti. 
Ma  la  negligenza  che  da  molti  anni  si 
I  tiene  pur  tuttavia  in  Italia  di  questi  es- 
'  senziaii  pre<'etti  <li  uti'  arte  industriale  sì 
I  ricca,  ci  tiene  ancora  tributari,  ed  iu  larga 
I  misura,  della  profomnia  fraooese,  e  ciò  è 
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tento  vero,  c  ho  anco  le  industrie  accessorie, 
cioè  quelle  del  vasellame  capricciosaniPiitc 
vario  nelle  sue  forme,  la  stampa  dello 
etichette,  non  che  lo  stesso  linguaggio,  o  | 
la  terminologia  dfllo  cose,  fanno  difetto 
fra  noi,  e  vengono  commessi  altrove  gli 
oggetti  adatti  al  condizìoiuura,  e  adottansi 
le  altrui  denominazioni  anco  in  servizio  j 
dei  nostri  stessi  prodotti,  tranne  eccezioni  I 
poche,  ed  aj)puuto  por  <ino<<to.  lodcvolissimc 
La  terza  cat^oria  comprende  principal- 
mente i  produttori  di  rari  miscugli  aro- 
matici, fosmotici,  o  alteranti,  ])cl  (|uaìi 
vuoisi  conservata  la  morbidezza  e  la  bian-  ; 
dìezza  alla  pelle,  provocato  lo  sviluppo  e  | 
lo  accrescimento  dei  canelli,  la  tintura  di  j 
essi,  non  che  della  barba  ec.  ec.,  i  quali 
pregi  (lei  lor  ritrovati,  sempre  con  nonn 
nuovi,  talvolta  mostruosi,  o  misteriosi,  o  ' 
•ridicoli,  vengono  decantati  giornalmente 
dagli  inventori,  ma  nom  possono  formare 
subbietto  di  un  esame  scientifico  ed  indu- 
striale —  laonde  ce  ne  [lassiamo. 

Del  H»ie  .Marino  e  di  .Miniera.  j 

Saline  d  Italia  —  liefiìc 
e  privati  fabbriemUi. 

Nelle  considerazioni  generali  che  premet- 
temmo a  (luesto  Rapporto,  abbiamo  tenuto 
]iroposito  della  produzione  del  .sale,  la  (piale  i 
si  pratica  tuttavia  sotto  la  inHnenza  di  | 
leg;^i  diverse  ereditate  da  vari  stati  d'Ita- 
lia, comecché  riuniti  adesso  lelicenionte  in 
nazione  (1861). 

Dicemmo  (ivi)  che  in  Sicilia  ed  in  Sar-  j 
degna  la  estrazione  del  sale  dalle  acque  j 
del  mare  era  data  alla  industria  privata, 
e  così  pure  a  (Jomacchio.  —  Se  non  che,  I 
in  questi  ultimi  luoghi,  lo  esercizio  della 
industria  medrsimn     sniiordinato  affatto  ! 
al  governo,  il  quale  assume  in  propria  am- 
ministrazione tutto  il  prodotto  deUe  saline 
ad  un  prezzo  detei-minato.  —  Questa  pra- 
tica non  vige  punto  in  Sicilia,  ove  la  rac- 
colta e  la  esportazione  sono  libere  tanto, 
che  l'isola  si  è  fatta  quasi  un  emporio 
come  delk)  zollo,  così  del  sale. 

Presentemente  rjueste  disnoódtmi  econo-  i 
miche  concernenti  la  proauzìone.  vigono 
ancora,  come  dicemmo  (1801).  sebbene  sia 
provvidamente  mutata  ed  uniformata  la 
legislazione,  inquanto  concerne  il  sale  che 
la  r^a  cede  alla  agricoltura  ed  alla  in- 
dustria privata.  .\tten(h>ndo  che  il  prezzo  i 
sempre  minore  di  questo  prodotto  di  i)rima  1 
necessità  renda  più  che  mai  possibili  le  | 
fabbriche  della  soda  fra  noi.  lodiamo  i 
vari  espedienti  di  imbrattamento  die  furo- 
no lii  recente  i)rescritti  per  la  concessiorie 
del  sale,  inijuantoi  hl"'  '•i  confanno  ai  vari  [ 
casi  della  domanda  del  ^jenere,  e  ne  secon-  ' 
dano  le  diTose  deetìnanoni  industriali. 


Può  dirsi  che  tutte  le  saline  d' Italia 

abbiano  fatto  mostra  dei  loro  prodotti  alla 
Esposizione.  ~  Infatti,  vi  tigurava  il  sale 
siciliano  di  Siracusa  e  di  Trapani,  (quello 
delle  saline  di  Volterra,  e  dell'isola  d  Elba 
in  Toscana  —  quello  delle  regio  fabbriche 
di  Ck)macchio  e  di  Parma  —  quello  di  Sal- 
somaggiore —  e  quello  delle  saline  di  i>ar- 
degna  purificato  nella  officina  di  GenOTa. 

Il  sale  della  Sicilia  era  raiìiìresentjito 
nella  sua  grandiosa  produzione  industriale 
dai  saggi  delle  saline  del  barone  Girolamo 
Aihnpiia  di  Trapani,  da  quelle  dei  signo- 
ri Giuseppe  e  Gio.  Maria  i)'  Ali  anch  essi 
di  Trapani;  -  dall'altra  del  signor  Salva- 
tore Aiauceri  di  Siracusa,  dal  prodotto 
della  società  Bruno  e  compagni  di  Cata- 
nia, non  che  da  (piello  del  signora  Agostiao 
Burgarella  di  Trapani. 

Non  puossi  in  modo  allatto  sicuro  ac- 
certare tiuaiititativamente  la  produzione 
annua  del  sale  e  la  esportazione  siciUana. 

Sullo  coste  di  Trapani  segnateinente.  la 
industria  delle  saline  ind>i)era  più  che  al- 
trove, e  n'  è  la  pratica  o  V  arte  inveterata, 
poiché  Tuolsi  che  appunto  da  quelle  coste 
si  partissero  i  )>rimi  fondatori  delle  saline 
non  che  di  Sardegna  e  dell'  Elba,  ma  al- 
tresì dì  Francia.  ^  Gli  indigeni  valutano 
a  circa  lfKì.(X)f)  tonnellate  inglesi  Tannu.-i 
produzione  del  sale  delle  sole  e(tste  di  Tra- 
pani, ed  è  questa  una  sorgente  di  ricchez- 
za conspiciiissima.  ad  onta  del  mite  prezzo 
al  quale  è  venduto  per  la  esportazione.  — 
In&tti,  consta  per  gli  attestati  nrodotli  in 
argomento  dalle  autorità  consolari  di  In- 
ghilterra, di  Norvegia  o  di  Svezia,  che  la 
varietà  detta  granita  di  questo  sale  in 
porto  di  Trapani,  a  bordo  dei  bastimenti, 
non  vale  oltre  le  sei  lire  la  tonnellata; 
lire  13.G0  la  varietà  detta  di  mezza  maci- 
na, e  lire  20,  il  sale  più  raffinato. 

Le  ])rincipftli  saline  dell'isola,  cioè  (luelìc 
del  barone  d'  Adragna  e  dei  signori  D'Ali, 
sono  fornite  di  macchine  idrauliche  e  d'altri 
apparecchi  opportuni  a  lacilitare  la  erapo- 
razione  e  la  raccolta  del  sale. 

Un'  altra  salina  che  vuoisi  tenere  in  con- 
siderazione è  quella  di  Augusta  presso  Ca- 
tania della  società  Bruno  e  ('.,  uiretta  dal 
signor  Pompeo  Pinto.  —  La  fabbricazione 
ivi  non  è  limitata  al  solo  cloruro  di  sodio, 
ma  si  estende  altresì  allo  isolamento  del 
8olfi<ito  di  magnesia  o  sai  d*  Epsom,  del 
quale  v'  eran  bei  saggi  alla  Esposizione. 
—  Secondo  i  documenti  esibiti,  si  riterreb- 
be che  r  annua  produzione  della  salina 
CTand<'  d'.Vugiista,  ])o';'-a  valutarsi  a  t'iO.OOO 
quintali  di  Sicilia,  ed  a  quintali  t>0<>  circa 
(quella  del  solfato  magnesico,  applicando- 
visi  l'opera  in  media  di  circa  JO  o|>erai.' 

*  QuioUlr,  dallo  «pagnuvlo  fm'nfii/,  100  libbre. 
Il  i|iiialtla  oMlrie*  «ale  iOQ  cbilognnaii. 
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Il  Giuri  deliberò  di  conferire  la  distin-  | 

zione  ai  prenominati  signori  Giusopp»'  ( 
Gio.  Mana  d' Ali,  prendendo  in  bpcciale 
considerazione  la  maggiore  importanza  di  | 
quosta  salina,  aniiniiiislrata  socondo  i  pre- 
cetti della  scienza  e  dell'  arte,  ai  teriuini  i 
di  una  tarando  id  economica  prodiudono.  | 

I  f.iMn  il  aliti  di  sale  a  mitissinio  ]>rezzo 
sono  parecchi  in  Jiicilia.  ed  il  pro<ì<»tto  è 
tutto  simile  assai;  vuoisi  aduuqnc  avere 
in  rignaiflo  relativamente  alla  maggiore  o 
minoro  importanza  dei  capitali  che  vi  sono 
apidicati  dalla  industria  privata. 

II  sale  di  iSardegna  che  in  nome  del  si-  > 
gnor  Francesco  Parodi  di  Genora  figurava 
alla  Ksposizionr'.  era  della  qualità  detta 
raffinato  e  macinato  per  gli  usi  economici. 

—  Noi  non  avemmo  a  giudicare  la  qualità  ] 

f:regjjia  che  »•  prodotta  dalle  snliiip  (1(>1- 
'  isola,  nondimeno  non  è  fuori  del  campo 
dello  argomento  accennare  alcuna  cosa 
che  queste  enncerne.  —  Le  saline  marit- 
time della  Sardegna  sono  di  antica  ori- 
f^no,  e  fDniiTano  prodotto  piìt  o  meno 
impuro  ai  consomatorì  dell'  isola,  ed  anco 
alla  esportazione.  Per  altro,  il  bisogno  di 
niit;linrariie  la  qualità,  tuttavia  riducen- 
done il  prezzo  a  vantaggio  della  privata 
confmmazione,  non  che  oella  pastorìzia  e 
dt'lln  industria,  cnnsipliò  prownlamcntn  al 
governo  la  cessione  dello  esercizio  delle  i 
saline  ad  una  società  francese,  sotto  la  j 
direzione  del  signor  Ferogio.  efl  è  in  virtù 
di  questa  concessione,  che  sifi'atte  saline  le 
quali  non  producevano  guari  che  circa 
.'tfKI.fKMI  quintali  o  meno  di  sale  w  danno 
otri:!  1,(M)().(MM),  e  senza  mtifrijnto,  ])iù  hello 
I'  più  j)ur(). 

l^er  dire  della  grandiosità  di  questo  opi- 
ficio accenniamo,  che  la  massa  dell' acqua 
cIh'  (•  sottoposta  alla  «■  v;i]i(n:izioTii'  a-^cnidr 
annualmente  a  circa  2,U0(J,(X>U  di  uuiutali  | 
metrici,  e  la  pfoduzione  raggiunge  la  cifra 
al  minimo  di  .'^OO.OOO  quintali,  di  cui  lassi 
«s|>ortazioTK;  per  circa  ;iyO,uou  quintali  an- 
nui, applicando  a  tutta  questa  mani&tta* 
ra  20(»  operai  lissamente,  e  circa  800  av- 
ventizi nelP  epoca  della  raccolta. 

A  queste  favorevoli  oonsiderazioni,  spiace 
al  Giuri  di  non  pf^U'TP  ncr'-rinn;ir>r<'  Tina  lodo 
di  pii'i,  per  la  utilizzazione  delle  acque  re-  ! 
i  lu'  «  he  fornirono  il  sale,  allaestràzione 
degli  altri  prodotti,  cioè  dei  sali  di  ma- 
gnesia, di  potassa,  del  hromo  ec.  ec. 

Una,  salina  elio  meritò  la  distinzione 
della  medaglia  è  quella  del  sianor  com- 
mendatore Baldassarre  Dol  di  Comaccliio. 

—  lyo  espirizio  di  questo  importante  opi- 
ticio  l'cgio,  è  attìdato  al  preaetto  signore 
come  amministratore  cointeressato.  —  Ia 
produzione  di  siffatta  salina,  la  quale  si 
giova  di  tutti  gli  espedienti  tecnici  che  i 
coniigliaDO  oggi  la  aomnft  e  U  mdustria,  ' 
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ascende  a  ^00,000  quintali  annui,  giovan- 

ilosi  air  uopo  di  rin  a  ItK)  operai  e  di  due 
macchine  a  vapore  della  forza  complessiva 
di  30  cavalli. 

Il  Giurì  non  duhitò  di  dare  un  attestato 
della  propria  c<ui>iderazione  al  signor  Dol, 
cui  dehlR-si  la  presente  prosperità  di  que- 
sta salina  dt'llo  Adriatico,  confermando  in 
tal  guisa  il  premio  delta  grande  medaglia 
d'afgmto,  CM  egli  aveva  già  riportato  alla 
Esposiiione  universale  di  Parigi. 

Saìiiir  T'ismìir. 

11  sale  di  queste  Provincie  ha  due  di- 
verse origini  ;  —  cioè  si  trae  da  una  salina 
inarittinia  doli' isola  d' Klba,  —  ovvero  si 
prepara  presso  \  olterra,  profittando  degli 
immensi  depositi  di  sai  gemma  che  esistono 
in  quei  terreni.  —  11  suolo  di  quei  dintor- 
ni è  di  natura  molto  vulcanica,  come 
viene  dimostrato  da^li  abbondanti  giaci- 
menti di  gesso,  dai  trequenti  hulicand  di 
gas  solfurei,  dai  celebri  soffioni  delTacido 
borico  che  vi  sono  adiacenti,  non  che  dagli 
strati  considerevoli  e  ripetuti  del  sai  gem- 
ma sopra  citato  tra  le  marne  turchine  del 
volterrano. 

Questi  depositi,  o  banchi  di  sale  sotter- 
raneo, dan  la  cagione  delle  acque  salse  che 
trovansi  raccolte  come  per  sorgente  in  quello 
località.  —  Nei  pozzi  scavati  ad  arte,  que- 
ste acque  sature  di  sale  spontaneamente 
raccolgonsi,  e  di  là  poscia  son  tratte  con 
pompe  e  riversate  in  un  gran  serbatoio, 
ove  pel  riposo  abbandonano  quanto  di  in- 
disciolto  trassero  seco  meccanicament/^  dai 
|)Ozzi.  —  l'hiaiiiicate  in  tal  guisa  dalla  terra, 
dal  gesso  e  dal  carbonato  calcareo,  ven- 
gono introdotte  per  canali  nello  edifizio  o 
nel  laboratorio  m  cui  dentro  grandi  cal- 
daie poco  profondi'  e  ([uadrangtdari,  sono 
assoggettate  ad  una  ebollizione  continuata 
e  violenta,  per  la  quale  mentre  die  1*  acqua 
ò  riilotta  in  vapore,  il  sale  n  separa  cri- 
stallizzato minutamente  e  bianclussimo.  — 
Gli  operai  tolgono  il  prodotto  che  indi  gal- 
lc}.'iTÌa  rome  una  schiuma  nevosa,  lo  anima»- 
sano  a  parte  pcrchò  si  scarichi  dell"  acqua 
madre  (piasi  in  totaliti'i.  poscia  lo  accumu* 
lano  a  Jiwi  o  .UH)  mila  chilogrammi  nei  ma- 
gazzini dello  opificio,  ove  rimane  ancora 
per  circa  sci  mesi  a  spurgarsi  spontanea- 
mente dei  sali  dcliqu^centi,  prima  che 
venga  dato  al  commercio. 

P".  questo  adunque  il  trLiUaincnfo  che 
lassi  subire  al  sai  gemma  esisteute  come 
una  miniera  inesauribile  in  quella  loca- 
lità —  ed  »■  la  evaporazione  delle  ac(|ne 
salse  dei  pozzi  ivi  scavati  clie  fornisce  il  pro- 
dotto. — Ora,  due  osservazioni  possono  tor- 
nare opportune  intorno  a  questo  argomen- 
to; —  la  prima  coucerue  la  possibilitìi  della 
estranine  del  sai  gemma  in  maesa,  a  mo^di 
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aperte  innn«rt  :  —  ta  seconda  riguarda  il 

Erocpssn  rifila  rvnpnrri7Ìfnu\  circa  nlla  qua- 
t  può  farsi  questione  se  ella  nou  si  potesse 
rendere  assai  più  economica. 

L'apertura  di  una  niìnirra  attiva  di  sai 
gemina  sembra  non  oiicrirc  ditìicoltà  per  hi 
natura  del  suolo,  il  quale  è  facile,  come  8i 
ronde  manifesto  dalla  escavaziono  del  pozzo 
artesiano,  che  ivi  fu  fatto  lino  dal  18.34. 
Questo  foro  che  traversa  il  terreno  per  una 
profondità  di  metri  150,  fe  constatare  la 
esistenza  di  3  banchi  o  strati  di  sale  della 
complessiva  spt  >s,.//,a  di  metri  22  circa, 
senza  che  la  natura  dello  marne  acogia- 
centi  airnltìmo  «^ato,  poterne  far  anlri- 
tare  clic  altri  simili  banciii  di  sale  più  po- 
tenti e  più  puri,  per  avventura  non  si  tlro- 
vaasero. 

La  escavnzione  diretta  del  sai  gemma 
potrebbe  con  molta  maggiore  economia  for- 
nire il  prodotto  destinato  alle  arti,  alla  pa- 
storizia e  alla  agricoltura,  ed  anco  alla 
privata  consumazione  per  uso  domestico, 
se  fosse  puro  bastantemente.  —  Ma  un 
vantaggio  molto  ragguardevole  potrebbe 
resultare  per  questa  innorazione  dal  lato 
economico  del  cfìmbiistilìile,  iiiqnantnchè, 
lo  attuale  procedimento  deve  considerarsi 
come  una  vera  e  propria  raffinasione  non 
necessaria  punto  a  tutti  gli  usi  cui  il  sale 
si  destina  —  e  conscguentemente  può  dirsi 
una  operazione  che  in  molti  casi  aggrava 
senza  sco|h)  il  prsuo  intrinseco  d^ìa  ina> 
teria  fornita. 

D*  altronde,  il  oombnstibile  &  giornal- 
mente più  e  più  sempre  difetto,  e  non  lo 
somministrano  le  limitrofe  localitii  che  a 
prezzo  relativamente  difficile.  —  Si  calcola 
infatti  questo  annuale  consumo  di  com- 
bustibile della  salina  Tolterrana  a  [circa 
8,000.000  di  chilogrammi  di  legna,  per  circa 
7,000,000^  di  chilogrammi  di  sale  dato  al 
commercio. 

Ancora  è  da  dire,  che  molta  spesa  è  de- 
voluta al  mantenimeuto  delle  vnste  cal- 
daie evaporatone,  le  quali  sono  fletenorate 
dalle  aderenti  incrostazioni  dei  grofi  che 
sono  niatena  di  rifiuto,  e  che  non  conten- 
gono tuttavia  meno  di  circa  SO  per  cento  di 
sale,  oltre  solfati,  ioduri  ce. 

L' altra  salina  della  Toscana  è  marittima 
ed  è  in  esercizio  di  regia  privativa  a  Por- 
toferraio.  Il  sale  viene  estratto  dall'acqua 
del  mare  ])or  evaporazione,  aiutata  dal  sole 
e  dal  vento.  —  In  sono  giornalmente  ap- 

Slicati  circa  30  operai,  con  7  impiegati 
eH*anrarìnÌ8traàone;  vi  sono  due  maocmne 
idrovore,  e  si  prorlnco  (h  i  msì  detto  .tal 
grosso  o  marvio,  circa  iiOCJ,Ouo  thilogram- 
mi,  che  va  principalmente  applicato  al  pic- 
colo consumo  delle  arti,  ed  a  quello  a.ssai 
maggiore  della  salatura  dello  carni  ec. 
Non  appuìaoe  ehe  in  questa  salina  ma* 


I  rittimamasi  proseguite  laestrarione  del  sol» 

fato  di  magnesia,  conformemente  a  quanto 
già  praticavasi  nel  passato.  —  Sappiamo 
che  questo  prodotto  filerò  lodevolmente 
altra  volta  alle  varie  Esposizioni  toscane, 
come  il  resultato  di  una  industria  assai 
efficacemente  attivato,  e  ci  duole  vedere 
che  attualmente  sia  posta  in  non  cale  — 
come  del  pari  lo  è  quella  del  sol&to  di 
soda  interessante  fnà  assai. 

Saline  di  ScUso-maggiore.  —  Etbrfuùme 

Iaì  acque  madri  residuali  alla  estrazione 
del  sale  nella  accennata  località  (ove  esi- 
stono depositi  dì  sai  gcmnm,  e  pozzi  per 
entro  i  quali  l'acqua  si  satura,  e  quindi 
fornisce  per  operazione  il  cloruro  di^  sodio 
delle  saline  suddette),  queste  acque  madri 
dif  eninio.  sono  importanti  per  la  quantità 
dello  iodi»)  che  esse  contengono.  —  Diluite 
convenientemente  mediante  l'aggiunte  di  7 
e  s  volte  il  loro  volume  d' ac(iua.  servono 
proticuanientt.'  ad  u.so  di  bagni;  —  ma  pre- 
scindendo da  questa  loro  applicazione 
meno  importante  dal  lato  industriale,  un'al- 
tra utilità  può  cavarsene,  isolando  lo  iodio 
che  v'esiste  allo  stato  di  ioduro  <li  magne- 
sio, nella  quantità  di  circa  3  grammi  j^cr 
Utro,  secondo  bassi  dall'analisi  éb»  vi 
stituì  qualche  tempo  indietro  il  signor  Car> 
done  di  Milano. 

Debl>esi  al  signor  marchese  cayalier  Gui- 
do Pi  ati  Dalla  Kfisa  concessionario  delle  sa- 
line suddette,  il  pensiero  di  utilizzare  que- 
st'iodio confinrme  si  pratica  altrove  sui  resi- 
tlui  della  preparazione  delle  sodo  ce.  —  ed 
a  questo  eflfetto  si  valse  egli  dei  suggeri- 
menti del  signor  Antonio  Gibertini  distinto 
chimico  di  Parma,  ponendo  in  attuazione 
industriale  il  processo  immaginato  da  esso. 

Secondo  la  uotizia  seientitìca  presentata 
da  quest'  ultimo  ad  iUustrazioue  degli  og- 
getti esilnti  dalla  salina,  queste  acque  ma- 
uri consterebbero  per  100  j^artl  di 

Cloruro  di  calcio  P.  2.'i 

I     Cloniro  di  magnesio  »  0 

Ioduri  di  mi^nesio  ec  »  ? 

j  Ija  natura  di  questo  misto  non  permette 
lo  isolamento  dello  ioduro  magnesiaco  per 
1  concentrazione  ed  eliminaiione  degli  altri 
sali  suddetti.  —  Nqynure  sovviene  Vuso 
I  dei  solfati  di  rame  a  di  fen-o  alla  precipi- 
j  tazìone  dello  iodio,  inquaatodiò  la  massa 
I  del  solftito  di  calco  che  indi  81  ingenera, 

rende  il  ])rcripi(:ito  denso  come  una  nipgm;i. 
ed  luipeihscc  il  conveniente  trattamento 
,  consecutivo. 

1      Kfjli  è  perciò  che  il  siirnor  riil)ertini  itn- 
magwava  di  agirvi  mediante  il  cloruro  di 
'  rame  e  Taoido  solforoso,  per  Pacione  si- 
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multanea  dei  quali  reagenti  egli  precipita  | 

lo  iodio  in  condizione  di  ioduro  di  rame. 

Uua  ditticolUt  economica  potrebbe  consi-  i 
Btora  nella  partieolare  preparazione  del  | 
cloruro  di  rame.       :i  ciò  80j)pprisco  senza 
valutabile  s|)eì>a.  tnuine  (luella  dello  iK^qui- 
sto  del  aolfato  di  rame.  l'acqua  madre  re-  I 
«idtta  di  una  prima  estrazione  dello  iodio.  — 
Quest'acqua  infatti  constando  di  molto 
cloruro  di  calcio,  se  ven^^a  proiuiscuata  al 
soìfoto  di  rame  disciolto,  ingenera  il  ciò-  j 
raro  rameico  che  tuoIbì,  e  la  aolurione  di  I 
questo,  saturata  rnn  ncidn  solforoso  il 
mittivo  che  si  adopera  jicr  la  prccipita- 
Kione  d(dlo  iodio.  —  Il  pm-ipitato  otte- 
nnio si  lava  bene,  si  sirocciola  in  sacchi,  e 
quindi  lo  si  introduce  in  storte  tabulate, 
e  con  biossido  di  manganese  ed  acido  sol- 
forico Ì!i  quantità  conveniente,  si  stilla 
onde  ottenerne  puro  quel  Tuotalloide. 

Secondo  la  pratica  tenuta  nell'opificio. 
1000  grammi  di  iodio  si  isolerebbero  me- 
diante il  concorso  di  2fMK)  grammi  di  sol- 
iato di  rame  convelliti)  in  cloruro,  come 
fu  detto,  e  la  soluzione  rameica  saturata 
eon  350  grammi  d*  acido  solforoso. 

Aiuola  c  da  dire,  che  queste  acque 
ti'  onde  precipitossi  lo  iodio  potrebbero  es- 
sere ntìliaate  allo  teolamento  del  bromo, 
che  por  oontengono  in  non  piccola  quan- 
tità. 

A  rappresentare  questa  industria  delle 
saline  parmeusi  di  Salso-maggiore  figura- 
vano alla  I  lspoM/.ioue  : 

1.  Acciua  dei  pozzi  a  15  gradi. 

2.  Sale  purificato,  d*u80. 

3.  Sale  per  ispontanoa  evapiHtudone. 

4.  Sale  di  seconda  qualità. 
.'».  Acciua  madre  a  3S  gradi. 
0.  Petroleo  tolto  dalle  acque. 

7.  Acque  iodio*bromifere. 

8.  Iodio  prepaisto  come  fu  detto. 

Il  Giuiù  lodò  questa  utile  impresa  del 
signor  marchese  cavalier  Guido  i'rali  Dalla 
Rosa  edelsigrnorGibertini,  efece  angurìi  che 
ili  uti  prossimo  avvenire  questi  tentativi 
industriali  saranno  estesi  tanto,  da  supplire 
coi  loro  prodotti  alla  consumazione  sera- 
lire  crescente  che  fa^ssi  in  Italia  dello  indio 
e  del  bromo,  sdebitandoci  allatto  dalla 
estera  importanone. 

l>a  Mila, 

Questi^  prodotto  industriiile  notissimo,  si 
fabbrica  da  tempo  immemorabile,  ma  quella 
parte  di  progresso  che  la  fabbricazione  ha 
conseguito  modernamente,  debbesi  a  I)".\r- 
cet.  il  quale  insegnò  che  le  ossa  degli  ani- 
mali oouTenientemente  trattate,  possono 
fornire  una  colla  non  punto  inferiore  a 
quella  ottenuta  coi  tessuti  ammali,  median- 
te i  veeidii  procedimenti. 
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D'  altronde  questi  processi  consistono 

nella  cholli/ioui' non  lunpauìente  protratta 
dei  pellami  ammali,  e  d'altri  avanzi  con- 
generi mediante  T  acqua  —Snella  concen- 
trazione del  liquido,  e  nello  opportuno 
asciugamento  delle  lamine  di  colla  conden- 
sata i)er  freddo  n<  lle  formo  opportune. 

Le  grandiose  fabbriche  giovansi  dei  vari 
prodotti  secondari,  come  il  nero  delle  ossa, 
il  grasso  tratto  da  esse  per  la  saponifica" 
zione,  il  prussiato  di  ootassa  ec.  ce. 

Quelle  rabhrìche  italiane  di  cui  si  ave- 
vann  i  jundotti  all' M-posizione,  non  appa- 
risce che  sieno  applicate  ad  altra  industria, 
tranne  quella  aella  coll.i  preparata  me- 
diante i  r>inìir(  i.  —  Di  alcune  mancavano 
a  H  utto  notizie  che  le  illustrassero,  quindi 
non  sarà  nostra  colpa  se  non  daremo  di 
esse  tutta  quella  contezza  die  pur  vor- 

reninio. 

In  line  soli  opifici  resulta  diesi  procede 
alla  fabbricazione  della  cx)lla  me<lianto  le 
ossa,  o  la  materia  carnea  ed  il  midollo  di 
bue;  —  nelle  altre  l'alihriche  tassi  uso  pre- 
cipuamente dei  ritagli  delle  pelli  degli 
animali,  che  secondo  r  uso  comune  denomi- 
nammo rarììirrì. —  Meno  poche  eccezioni, 
il  riscaldamento  e  la  evaporazione  sono 
ottenuti  mediante  V  applicazione  diretta  del 
I  fuoco,  e  non  del  vapore. 
I      Figurarono  come  espositori  i  seguenti 
I  signori,  cioè: 

j  l'ibi'rti  Francesco,  di  Torino.  —  Miralta 
Fratelli,  di  Savona,  — Sommariva  Tìenedet- 
to,  di  Palermo  —  H«>rtini  F.nrico  e  Fratelli, 
di  Colle  di  Val  d' Elsa  (Siena),  —  Montalti 
Emidio,  di  Bolo<ina.  —  Vegni  Luigi  ed  .\chil- 
le.  di  Città  (li  Castello.  —  l'ujiilli  Gaetano, 
di  Santa  .Maria  in  Monte  (Firenze),  —  Gru^- 
pillo  Paolo,  di  Acireale  (Catania) — Bacci- 
galupo  Frati  Ili.  di  Firenze  —  Fibbi  Raf- 
faello, di  Fabnano  (Ancona). 

Non  dierono  notizie  circa  le  loro  fabbri- 
che i  si^'tiori  fJrunpillo  di  Acireale,  Ghi- 
gliano  Domenico  di  Mondovì  e  Sommariva 
di  Palermo.  —  Lo  che  tanto  più  spìace.  in» 
quantochè  il    prodotto   siciliano  spofial- 
!  mente  gode  al  pari  di  quello  di  Genova 
<li'lla  migliore  reputftiione  tra  le  eolle  no- 
:»trali.  —  La  mancanza  di  onesti  riscontri 
I  statistici,  come  altresì  quella  molto  pro- 
\  babile  pur  del  prralotto  di   varie  altre 
fabbriche  d'Italia,  ci  impedi  di  conoscere 
I  in  questa  prima  occasione  solenne,  la 
1  esatta  condizione  di  questa  industri;!  tid 
nostro  paese.  —  Certo  è  però  che,  jicue- 
ralmente  parlando,  i  processi  lasciano  qual- 
cosa a  desiderare,  come  è  ancor  certo  che 
molt;i  della  colla  che  si  consuma  in  Ita- 
lia, viene  imimrtata  dalP  estero. 
I      Possiamo  <ledurre  una  idea  dt-lla  nntura 
I  e  della  estensione  dei  mezzi  di  produzione 
'  dei  principali  fabbricanti,  dalle  seguenti 
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notiàe  che  d  fa  dato  attingttre  a  buone 

sorpenti. 

Isella  fabbrica  del  signor  'l  iberti  di  l'o- 
rino, sono  giornalmente  applicati  al  lavoro 
r»  operai,  e  tre  macchine  a  vapore  della 
lorza  di  2  cavalli  ciascuna.  —  Si  sotto- 
pon{?ono  al  trattamento  24(MKK>  ebilofiram- 
nii  (li  ossa  bovine,  producou&i  300,000  chi- 
logrammi òì  colla,  e  9B00  chilogrammi  di 
materie  prasse  ]ìvr  l;i  sajionilirnzionc.  —  Il 

Erodotto  di  questo  opiticio  del  bi^nor  Ti- 
erii  fu  ritrovato  di  ottima  qualiw,  tanto, 
che  il  (Hurì  per  questo  pregio  e  per  la  du- 
plice importanza  della  sua  cospicua  Jab- 
bricazione,  nella  (juale  vengono  utilizzali 
altresì  ì  grassi  annii:ili.  gli  conferì  la  di- 
stinzione della  medaglia. 

Il  nominato  signor  Tihcrti.  prevalendosi 
delle  disposizioni  che  a  riguardo  degli  ope- 
rai benemeriti  di  un  opificio  aveva  emanati) 
la  Commissione  Reale.  desiLMiava  per  111(77.(1 
del  Buo  Comitato,  come  abs<jlutaiuenlc  me- 
riterole  di  distinzione  il  signor  Giuseppe 
Camisussa,  essendo  egli  da  circa  20  anni 
il  maestro  capo  della  sua  fabbrica,  nella 
quale  dopo  molte  dispendiose  ricerche  è 
t;iu!it()  a  perfezionare  il  prodotto,  cnnfor- 
nK'incnte  al  saggio  die  figurava  ali'  Espo- 
sizione. 

1  fratelli  Miralta  di  Savona  producono 
annualmente  700  quintali  circa  di  colla 
forte;  occnpano  giotiialmente  20  operai, 
e  non  apparisce  che  si  valgano  uè  di  mec- 
canismi, nè  di  riscaldamento  a  vapore.  — 
Preparano  la  lor  colla  mediante  i  cai  nicci, 
ed  il  prodotto  è  buono  tanto,  che  la  im- 
portanza della  fobbricazione.  e  Y  essere  i 
prcnoniin  ili  signori  boncmcriti  (li<lla  imlii- 
stria  nel  lor  paese  per  le  fabbriche  «l  ac  alo 
tartarico  e  di  cremore,  meritarono  loro  a 
doppio  tit(do  la  distinzione  della  mcdatzlia. 

La  colla  esiliita  dal  signor  Sonimariva 
di  Palermo,  tu  l  itmvatau  livello  di  quella 
bontà  complessiva  che  generalmente  si  loda 
nella  colla  della  Sicilia.  —  Cx)me  accen- 
nammo, ci  spiaee  che  non  fossero  presen- 
tati i  documenti  illustrativi  di  questo  opi- 
ficio, tanto  pitiche  in  uitM'ito  della  eccellenza 
del  suo  prodotto,  il  Giurì  oonfnìgli  la  di- 
stinzione. 

Nella  fabbrica  dei  signori  Enrico  Bertini  e 

fratelli,  posta  a  Colle  di  Val  d' Klsa  in  Tosca- 
na, la  colla  è  preparata  mediante  i  carnicci 
nella  quantità  di  chilogrammi  2.').000  an- 
nui. ])cr  un  prodotto  in  colla  eccellente  di 
cliilogrannni  10.000,  occupandovi  ali"  nono 
8  operai,  e  prevalendo.si  del  jìiocesso  orai- 
nano.  cioè  della  ebollizione  in  caldaie  aperte 
di  rame. 

In  questo  stabilimento  piuttosto  gran- 
dioso, alla  produzione  della  colla  era  già 
unita  una  concia  delle  pelli;  laonde,  la 
prima  di  queste  industrie,  à  giova  dei  rì> 


SE  X. 

I  tinti  della  seconda.  —  La  colla  dei  signori 
'  Bertini  ha  molto  credito  nel  commercio 

Ideila  provincia,  e  lo  nu  rita  ]icr  i  suoi  ca- 
ratteri fisici,  e  la  gua  sin  i mif  ntata  efticv 
eia  neir  uso.  —  E  in  lastre  lucide,  ben 
I  trasparenti,  di  color  rosso  ambrato,  non  è 
igrometricji,  ed  è  iiu^lto  li'iiace.  —  Por  tutte 
queste  ragioni,  ancora  i  signori  Berlini 
meritarono-  la  distinzione  della  medaglia 
d'argento  mila  Ksposizioiir-  {o-^cana  del 
1854,  e  si  ebbero  pur  (luestiv  della  prima 
Esix)sizione  italiana. 

Un  saggio  di  colla  bellissima  (pianto  al- 
tre mai,  fu  pure  esibito  dalla  ditta  Mon- 
talti  di  Bologna.  —  L'Opificio  condotto 
commercialmente  sotto  quel  nome,  e  di- 
retto dai  signori  Cesare  ed  Angiolo  Mou- 
talti,  aveva  posto  in  mostra 

1"  Un  saggio  di  colla  detta  gearavella, 
2*  Un  altro  detta  aelatinaf 
3*  Un  altro  detta  da  fianmtferi, 

L*  annuo  importare  di  questa  produzione 

complessa  asi  eude  a  lire  r)(),(KK».  repai  tito 
per  un  jirodotto  di  colla  garavella  cbilo- 
I  grammi  12,000  ;  —  detta  gelatina  chilo- 
f^ranimi  r>0(i  ;  —  e  colla  da  fosfori  1200.  — 
I  A  questa  produzione  si  applicano  10  gior- 
I  naheri,  e  pongonsi  in  lavoro  36,0(M)  cliilo- 
grannni di  carnicci  bovini,  e  20.(MMI  chiln- 
gramnii  di  materia  midollare  e  soslanz;i 
carnea  di  bue. 

La  qualità  della  colla  detta  gelatina,  è 
quella  cui  tengono  principalmente  in  pre- 
gio gli  c>|H)>iton  prenominati,  ed  a  buon 
diritto;  iiiquautocliè  questo  lor  prodotto 
gareggia  onorevolmente  covi  la  migliore 
colla  di  Fra  nei  n.  e  ne  sostiene  anco  pel 
prezzo  la  concorrenza. 

I  signori  Montalti  furono  già  insigniti 
della  mcdaj^lia  di  ))rinio  prado  alla  Kspo- 

j  sizione  industri.ale  ed  agraria  bolognese 
!  del  18D2,  e  riportarono  a  giusto  titolo  an- 
cor questa  della  prima  Esposizione  itap 
liana. 

II  Giuri  opinò  pure  pel  conferimento  di 
questa  distinzione  industriale  al  signore 
Gaetano  Pupilli  di  Santa  .Maria  in  Monte, 

E r esso  San  Miniato  in  Toscana,  per  la 
nona  quaUtà  del  prodotto  che  egli  ottiene 
nella  sua  fabbrica  dai  carnicci  mediante  i 
consueti   procedimenti.  —  Quest'  opificio 
I  occupa  10  giornalieri,  e  pone  in  commer- 
cio annualmente  circa  10,000  chilogrammi 
I  di  buona  colla. 

Se  siamo  costretti  a  passare  sotto  silen- 
ao  il  pro<lotto  di  altri  industriali  di  questo 
genere,  dichiariamo  di  esservi  astretti  dalla 
mancanza  delle  notizie  che  gli  csposit^jri 
avrebbero  pur  dovuto  somminutrare  ai  lor 
Comitati. 

Non  cosi  jHissiaau)  t^iccrc  di  una  mode- 
sta fabbrica  di  colla  fondata  ia  Città  di 
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Castello  nelV  Umbria,  dai  signori  Lnigi  ed 

Adiillc  W'L'iii.  i  (|uali  già  usi  allo  prati- 
che della  hck'uza,  per  essere  chimici  far- 
macisti, fondarono  un  laboratorio  di  que- 
sto produt  tn  s(<prn  prìndpìi  di  molto  raado- 
uale  ))rucediiuL'iito. 

Lo  apparecchio  dei  j^rtnomiiiati  signori 
Vi'gni  cuiisistc  in  nii:i  so!;i  caldaia  da  ebol- 
lizioue.  la  (ju.ili^  lia  un  doppio  tondo,  ed  è 
riscaldata  da  un  fornello  comunicante  il 
calore  perduto  ad  un  recipiente  laterale 
e  superiore  alla  caldaia  suddetta,  da  cui 
l'acqua  fiià  calda  sii  iide  a  misura  che  pL-r 
la  eboUizione  via  via  si  consuma,  e  così 
mantiensi  costantemente  ad  nno  stesso 
livcllu.  —  l'n  solo  fuoco  basta  intanto  allo 
dì  etto,  uè  bassi  lo  inconveuicnto  di  dovere 
alìiiRutare  la  caldaia  con  acqua  fredda, 
lo  t  lu'  nuoce  al  buon  andamento  «Iella  ope- 
razione ed  alle  qualità  del  prodotto.  — 
Una  lamina  di  ferro  fuso  sia  interposti 
ndia  grossezza  del  muro,  ed  e  destinata 
a  riscuhlare  due  grandi  cilindri  di  lanie. 
o  di  zinco,  capaci  di  contenere  la  gelatina, 
che  a  tempo  opportuno  scende  dalla  so- 
vrastante caldaia.  —  Siffatti  cilindri  sono 
muniti  superiormente  di  un  diafra mjua, 
destinato  a  sostenere  le  materie  di  chiari- 
ficazione del  liquido  gelatinoso  che  vi  si 
rende  a  misura.  —  La  condensa/ione  n  «  (in- 
iàstenza  di  colla  da  mettersi  nelle  loime, 
viene  praticata  a  bagno-maria  salato,  en- 
tro CUI  sono  immerse  due  sjieciali  caldaie 
di  larga  superlicie,  e  di  poca  proloudità. 

Finalmente,  la  evaporazione  che  in  tal 
pui>-a  fa--i  ad  una  temperatura  uniforme 
ed  in(  apace  ad  alterare  il  prodotto,  viene 
agevolata  per  mez/o  di  due  aviatori  a 
palette,  muniti  di  alberi  verticali  che  sono 
posti  in  movimento  ad  un  tempo  stesso, 
mediante  un  manubrio,  ed  un  sistema  fa- 
cilissimo di  ruoto  a  ingranaggio. 

La  materia  che  è  messa  in  lavoro  in 
questa  fabbrica  dei  signori  V^ni,  è  la  so- 
stanza cartilaginosa  e  muscolare  dei  grossi 
quadrupedi,  e  da  essa  ottengonsi  p.  42 
per  KK)  di  buona  colla,  mentre  che  operami*» 
coi  carnicci  dei  più  minuti  animali,  il  pro- 
dotto non  giunge  guari  a  Mi  per  KM). 

11  (ìiurì  disfinse  tra   gii  .iltii  tutti  il 
prodotto  dei  nttminati  Mgiiuii  \  rgiii.  aia  h- 
in  merito  ilei  miglioramento  ilei  proces:  i 
ordinari,  da  essi  attuato  nella  lor  fab- 
bri<a. 

l.a  produzione  complessiva  innuDi  dei 
vari  faobricanli  che  furono  designati  alla 
distimsione,  ascendo  a  circa  80,(i(H)  chilo- 
grammi 

Entraslonc  dell'  .Imidla. 

La  importanza  di  questo  prodotto  puossi 
ag0?olmente  arguire  dalle  molteplici  sue 


applicazioni  ;  ma  basta  riassumerle  nelle 
tre  sole  seguenti,  cioè: 

1"  Come  gomma  da  hi^tro.  e  da  tinta 
per  le  indiane,  c  le  tintoria  ; 

2'  Come  zucchero  uella  fabbiicazione 
ilella  birra,  dei  sciroppi  di  glucosa,  —  nella 
produzione  dei  li(|uidi  fiBrmentati  per  lo  iso- 
lamento dcir  alcool; 

3*  Finalmente  come  sostanza  alimentare, 

1/ amido  d(>l  c<unmercio  generalmente  si 
estrae  dai  semi  dei  cereali,  dalle  loro  fa- 
rine, o  dai  ritinti  di  (luelle  —  dalle  farine 
avariate  ec.  Non  cade  qui  opportunità  di 
parlare  della  fecola  di  patate,  essendo  che 
di  essa  non  figurasse  alcun  saggio  alla 
Esposizione. 

1/ amido  viene  isolato  dalle  meutovate 
materie  (on  due  procedimenti  diversi,  i 
4|uali  consistono: 

1"  In  una  separazione  puramente  nuv- 
cauica  dalla  materia  glutinooa  che  l'ac- 
compagna nella  semenza; 

2"  Nella  lennentazione  di-fnittiva  di 
ijucsta  medesima  sostanza  ghitino>a.  in 
modo  che  quanto  hawi  di  albuniinoidi  o 
ili  so>tanze  azotate  diventi  solubile,  si  cIk- 
r  ac<|ua  TasiMirti  separandola  iu  tal  guisa 
dall'  amido  clie  a  freddo  non  si  discioglie. 
—  Questo  modo  di  fabbricazione  ò  il  più 
comune  pur  troppo,  e  lo  biasimiamo  per- 
chè la  putrefazione  del  glutine  pel  lungo 
abbandono  neir  acqua  produco  miasmi  in- 
salubri, onde  è  che  siffatte  fabbriche  d'ami- 
do sono  per  loro  natura  condannate  come 
contrarie  alla  pubblica  igiene  a  starsene 
lungi  dall'  abitato.  — 

Per  converso,  la  estrazione  deir  amido 
mediante  ì  processi  meccanici,  mentre  con- 
duce ad  una  maggiore  resa,  t-d  è  iiiù  sa- 
lubre, fa  utilizzare  una  sostanza  nutrieu- 
tissiraa  quale  è  il  glutine.  —  Ora,  questi) 
prcMlotto  ascende  tra  '20  e  '_*')  per  Kxi  dell.i 
farina  impiegata,  e  misto  cou  delle  patate 
può  fornire  tttt  pane  bastantemente  econo- 
mico e  buono;  —  può  essere  ridotto  unito 
a  buonii  larina  in  paste  da  tavola,  —  ed 
amministrato  aiidte  solo,  cioè  senza  alcun 
correttivo  tranne  la  crusca,  è  nutrimento 
eccellente  ni  maiali.  — 

Se  noi  ci  intrattenemmo  alcun  poco  so- 
pra il  confronto  di  sitìatti  procedimenti, 
egli  è  perchè  1*  amido  esibito  dagli  espo- 
siim  i  nostri,  principalmente  deriva  dal  non 
laudabile  processo  della  lermeutazioue , 
tranne  un  esempio  da  valutarsi,  che  è  quello 
che  (  i  viene  otìcrto  dal  signore  Francesco 
Manuucci  di  Firenze,  di  cui  diremo  oppor- 
tunamente in  appresso. 
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Gli  espositori  deU*ftmido  furono  i  se* 
gaentì  cioè: 


MaiiiVoni  Aiifjiolo  e  Figli,  di 

SiLiipionlamia  (^(ìonova).  . 
JL>t'  Martini  Liii^i.  in  UisagttO 

e  Teglia  ^Genova)  

SettimelU  Giovacchìiio,  di  Fi- 

renze   

Chelli  Fausto,  di  Livoruu .  . 
Mannacci  Francesco,  di  Fi- 

renze  

Fabbri  Odoardo,  di  Livorno, 
llavepj:!  N'inciMizi».  di  riioiizo. 
lioiisi  Gaspero  e  fratelli,  di 

Pontassiere  (Firenee)  .  .  . 
Nardi  CVsnro  p  C..  di  Livorno. 
tiiracuKa  (Comitato  di).  .  .  . 
Gatti  Cammillo,  di  S.  Frnt- 

tnosn  ((It'iiovnì  

CaiJiJcUaui  Autoiiino,  di  l'a- 

rermo  


PiMCMM» 

Obil.  64,000 

»  150,000 


» 


5,000 
12,000 

variab. 
20,000 
variab. 

variab. 

variitlj. 
variab. 

80,000 

variab. 


I  saggi  d' amido,  esibiti  dai  nominati 
ospositori.  erano  di  più  (qualità,  designati 
jilcuni  all'uso  di  Francia,  altri  detti  al- 
l'italiana, in  polvere,  in  prismi  ec.  ;  e  di 
tutte  sillattc  varietà  v'era  la  indicanone 
del  prezzo  commerciale,  notizia  che  non  ci 
jnqverà  riportare  nei  suoi  particolari,  per- 
<  Iir  variai)ilissinn  di  loro  natura.  —  11 
Giuri,  esaminate  le  qualità  che  voglioosi 
in  qne«to  prodotto,  cioè  della  biancnezza, 
della  iiial(eni])ilità.  della  hiiifrliezza  rela- 
tiva «lei  prismi  uei  quali  per  la  essiccazione 
bi  riduce  spontaneamente  asciugandosi  in 
iiiav-<a.  non  che  jiara-^'onando  i  prezzi,  ai 
t|uali  è  podtu  in  commercio,  deliberò  pel 
conferimento  della  distìnrione  ai  seicenti 
ospositori.  cioè: 


Francesco,  di  Firenze. 

Si  ]-ej)utarono  meritevoli  a  paragone  i 
prcuominati,  come  (iruduttori  cospicui, 
non  senza  esprìmere  il  desiderio  cbe  anco 

ira  Uni  si  introduca  una  nioditù  azione  sa- 
lutare del  procedimento  generalmente  te- 
nuto, quale  è  quello  della  macerazione  e 
della  conseguente  distruzione  putrida  del 
glutine.  —  Avvertimmo  già  die  lo  esposi- 
tore signor  Mannucci  utilizza  in  gran  parte 
i!  rtsidiio  all)inniii()ide  di-lla  sua  faburica 
d'aiiiidii;  —  intatti  lorntlava  egli  il  suo 
pntcldtlo  con  un  saggio  di  ]».ista  jianizzata 
ottenuta  mediante  il  glutine  di  ritiuto. 

Ancora  non  apparisce  die  tra  i  nostri 
labbrieanti  si  usi  il  sistema  della  c-isicca- 
/tonc  a  corrente  d'aria  asciutta^  metodo 
vho  è  detto  francese,  e  che  oonfensoe  assai 
più  alla  bellezza  del  prodotto,  cbe  non  già 


r  altro  dello  aiciag^mento  a  calore  seeondo 

si  dice  con  processo  olaiulese. 

Neppure  (e  questo  avvertimmo)  abbiamo 
veduto  li|-Mirare  alla  nostra  P^sfiosizionp  la 
fecola  delle  patatn.  die  iinjìortiamo  dal- 
l'estero pei  bisogni  della  medicina  e  della 
domestica  economia;  —  e  cosi  ancora  non 
vi  figurarono  la  destrìna,  ne  l'amido  solu- 
bile degli  Inglesi  oc, 

liC  vernici. 

Qucst'  arte  cbe  moderuamento  ha  acc^ui- 
stato  una  si  ^nde  importanza,  può  dirsi 
die  fiua'ii  THHi  fosse  rappresentata  alla  Es])o- 
sizione  italiana,  abbencliè  non  mancbino  tra 
noi  fabbricanti  eccellenti,  come  si  vede  dai 
saggi  clic  se  ne  banno  di  estera  applica- 
zione sui  legni  di  lusso,  sulle  carte,  sui 
di|)inti  e  sui  metalli.  —  Se  noi  volessimo 
considerare  lo  argomento  nel  suo  triplice 
aspetto,  potremmo  dividere  la  «erie  di  co- 
siffatti prodotti  in  tre  diverse  categorìe, 
cioè  : 

1.  Delle  vernici  a  soirito,  o  a  essenza. 

2.  Delle  venùci  a  olio  seccativo. 

3.  Di  quelle  da  tele  per  la  pittura. 

Ma  i  nostri  espositori  di  vermci  non  ci 
offrono  materia  da  ciò  ;  —  infatti,  noi  non 
avemmo  in  mostra  che  delle  tele  mesticate, 

]ier  la  pittura  a  olio,  e  pur  la  pittura  a 

Sabtello:  —  un  saggio  di  vernice  seccativa 
tira  e  orillanto  applicata  sopra  quadrelli 
di  terra  cotta;  —  un  saggio  di  vernice  suc- 
cedauea  della  vernice  a  coppale  ;  —  e  vari 
esemplari  di  ferro  forbito  e  verniciato  a 
l'iiix-o.  con  un  preparato  di  vari  colori,  imi- 
tanti rottone,  l'oro,  il  bronzo  «c. 

L'arte  del  veniiciaio  mentre  si  trova  det- 
tagliatanientf  descritta  e  lormnlata  nelle 
sue  applicazioni  diverse  in  parecchi  tiat- 
tati,  pur  nondimeno  si  continua  a  riguar- 
dare dai  singoli  preparatori,  come  un  se- 
greto persiraale,  e  se  pnre  espongono  i  saggi 
tleirarte  loro,  ne  ciis(iidi-,oono  gelosamente 
la  composizione,  e  le  innovazioni  come  una 
lucrosa  privativa  della  lor  pratica. 

('oni])arvero  come  es[)0situri  di  tele  ce- 
1  ate  per  la  pittura  a  olio  i  signori  :  — 
Chiarello  I  rancesco,  di  Najwli.  e  — Aghetti 
Iacopo,  di  Firenze;  —  il  quale  ultimo  espose 
altresì  come  per  saggio  una  tela  preparata 
]ier  la  pittura  a  pastello,  con  una  cassetta 
lii  colori  aj)plicaDÌli  a  <]ne^to  genere. 

Il  Giurì  valutò  la  bontà  di  questi  sa^gi 
di  tele  da  pittori,  anco  giovandosi  del  giu- 
dizio degli  uomini  competenti  delle  arti 
belle,  c  conferì  loro  la  distinzione  della  me- 
daglia. 

Aoi  ripetiamo  che  questa  industria  non 
foce  d^na  figura  ali  Esposizione  se  non 
che  per  opera  di  una  minima  parte  de*  «un 
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cultori,  e  lo  desumiamo  dal  sapere  che  in 
altre  recenti  Esposizioni  dei  singoli  stati 
in  cui  ora  divisa  l' lUilia,  comparvero  fab- 
bricanti cospicui,  come  a  mo'  d'  cìtempio 
il  signor  Felice  Alman  di  Toritio,  imla 
officina  del  (piale  apparisco  che  si  proparas- 
sero in  un  anno  ben  un  a  4,000  metri  qua- 
drati di  queste  tele,  le  quali  vengono  pre- 
ferite a  quelle  stesse  di  fattura  francese, 
ed  imitano  egregiamente  le  altre  tanto  pre- 
giate di  Dresda. 

La  officina  del  signor  Chiarello  fa  già 
premiata  con  la  ^nde  medaglia  d*ar- 
•,'euto  alla  Esposizione  di  Nap(»li  del  is.'/^. 
Essa  occupa  &  operai  giornalmente  e  fab- 
brica tele  (conforme  egli  dice)  mediante  un 
sistema  tutto  particolare. 

Tra  gli  espositori  di  metalli  verniciati 
fignraTa  il  signor  Aniantini  Andrea  di  Ur^ 
bino,  meritevole  della  distinzione  per  la  sua 
vernice  da  ferro  aderente,  dura  e  resistente 
:igli  agenti  atniost'erici,  non  che  ad  una  tem- 
iwratura  di  circa  gradi  2U0. 

£  similmente  troraronsi  corrispondere 
alle  prer(\i;alive  sunimentovate  i  saggi  nu- 
merosi di  verniciatura  a  colon  e  marez- 
xati,  sul  ferro  lerigato  al  lustro  o  sempli- 
cemente limato,  dei  signori  —  Lodini  di 
Sian  (iio vanni  in  Pei-sicheto  (Bologna)  — 
e  Ghibellini  fratelli,  di  Hologna. 

Non  apparisce  che  a1)biano  fornito  no- 
tizie della  importanza  della  loro  industria 
ijuesti  ultimi  espositori.  —  Della  officina 
del  precitato  signor  Amantini,  questo  sap- 
piamo, che  essa  occupa  IG  operai  giornal- 
mente, ed  applica  i  suoi  pro<lotti  decora- 
tivi anno  per  anno  a  circa  13,000  chilo-  l 
grammi  di  ferro  forbito  a  lusmi,  come  si  ' 
usa  pei  letti  ed  altra  niulìilia  di  lusso  ec. 

Di  vernici  applicabili  al  legno,  seccativo 
e  brillanti,  non  avemmo  che  il  saggio 
molto  lodevole  esibito  dal  signor  rrancesco 
Eassin  di  Tonno,  negoziante  in  colori  e 
remicUta.      11  nominato  signcn-e  riportò 
una  menzione  onorevole  alla  Esposiziime 
nazionale  del  vecchio  Piemonte  nel  ibób,  in 
merito  a])punto  delle  sue  Temici  seccative,  | 
imitanti  quelle  di  Erancia,  d' onde  la  im-  j 
porta/ione  di  questi  preparati,  pur  troppo  ( 
e  nrite\  olissiuia  sempre. 

Tra  gU  espositori  di  vernici  di  tutti  i  . 
generi,  è  da  nnnoyeraTsi  il  signor  Felice  | 
I^oella  di  Torino,  il  quale  pose  in  mostra 
una  serie  di  questi  interessanti  prodotti, 
oltreché  vari  oiii  destinati  a  diminuire  gli 
attriti  nei  delicati  meccanismi  della  oi'olo- 
geria.  —  San  tutti  che  la  materia  che 
vuoisi  destinare  a  quest'uso  deve  avere  la 
prerogativa  di  non  inacidirsi  al  contatto 
«lei  metalli,  e  di  mantenere  una  uniforme  , 
Iluidità,  ad  osta  degli  abbassamenti  di  tem- 
neratora.  —  Gli  olii  preparati  dal  signor 
BoeUasono  privi  affatto  d'acqua  o  delU 
u. 


umidità  di  vegetazione  connaturale  ad  essi, 
ed  alfrerì  sono  privi  di  quella  materia  or* 
ganica  eterogenea  che  vi  agisce  a  itio'  di 
fermento  e  ne  determina  l'alterazione  con 
danno  dei  metalli  che  Toglionsi  tutelare.  — 
tjupste  prcro^ativn  spniìjrano  tanto  sicura- 
mente allermate  dalla  esperienza  in  questi 
olii  che  il  signor  Boella  prei)ara  per  la 
orologeria,  per  le  macchine  telegrafiche,  e 
simili  altri  delicatissimi  ortligni,  che  godono 
ili  un  credito  estiM)  tra  gli  aitisti  moeca- 
iiici,  ed  anco  gli  procurarouo  il  |)remio  alla 
unÌTersale  Esposiàone  di  Parigi^  come  gli 
fu  dal  Ciiurì  decretato  in  qnesta  prima 
Ebuosiziono  italiana. 

Se  noi  ponemmo  tra  le  cose  comprese  in 
questa  categori.'i  siffatti  olii  del  signor 
Boella,  egli  è  piaciiè  debbt;si  riguardare 
complessivamente  per  la  serie  dei  prodotti 
da  esso  esibiti.  ])iuttosto  come  un  fabbri- 
canto  di  vernici  che  d'altro,  e  non  avrebbe- 
ro ouesti  suoi  pi  e]iarati  eccezionali  trovato 
in  diversa  classe  luogo  opportuno.  Infatti 

11  signor  Boella  esponeva  una  serie  di  ben 

12  sHM^i  di  vernici  <liverse  destinate  pei 
metalli  cj>el  legno;  —  altro  per  gli  oggetti 
pieghevoli,  altre  imitentì  Toro,  l'argento 
ed  il  bronzo  antico  ;  —  una  vernice  prepa- 
rata con  la  gutta-percha,  da  adopeiarsi 
con  r  olio,  o  con  la  eseensa,  o  con  V  alcool. 

Ancora  è  da  tenere  proposito  di  alcune 
vernici  o  misture  destinate  a  dare  il  nero 
ed  il  lustro  ai  finimenti,  alle  bardature  di 
cuoio  e  le  calzature.  —  Di  cosiffatti  pre- 
parati dierouo  lodevoli  esempi  i  signori 
—  Coi-sini  Luigi,  di  Eirenze,  e  —  Casella 
Cìiovan  Battista,  di  Milano.  Al  nominato 
signor  Gorsinì,  che  in  merito  della  sua 
e»ra  da  calzature,  di  (| nella  da  finimenti 
all'  uso  inglese,  non  che  per  le  sue  vernici 
cosi  detto  da  straseieo  ebbe  già  premio 
alla  Esposiziono  di  Parigi,  il  (ìiun  asse- 
gnava la  jlistinzione  della  medaglia,  jier 
avere  constatato,  secondo  la  varia  loro  ua^' 
tura  ed  ripplira/ione.  la  et-celleuta  di  qu^ 
sti  suoi  particolari  prodotti. 

•elle  Cere. 

Questo  prodotto  fece  mostra  riccaetTa* 
riata  alla  Esposizione. 

E  ritenuto  in  generale  che  le  cere  no- 
strali non  si  prestino  ad  un  perfetto  im- 
bianchimento, come  le  altre  che  sono  fornite 
in  commercio  dalla  Barbcrla,  dal  Levante, 
e  dalle  contrade  nieiidionnli  d'Europa.  — 
Del  resto  i  nostri  fabbric^mti  di  cera  trag- 
gonla  eziandio  dal  Portogallo,  dui  la  Russia, 
dalle  Indie,  e  dall'  America  del  noni,  per- 
chè queste  diverse  varietà  commerciali  jtre- 
stan.si  bene  egualmente  allo  imbiancliìmen- 
to.  i>e  non  che,  forse  è  da  dire  che  la  cultura 
diligente  ddle  ^i,  ò  tuttavia  alquanto 
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negletta  ira  noi,  e  souo  dilettosi  i  mcludì 
deUa  separazioDe  della  cera  e  del  miele, 
onde  si  hanno  prodotti  di  cattiva  0  più 
diilicile  lavorazione. 

Questa  industria  ha  subito  una  noteTole 
diminazione  della  sna  importanza,  dopo 
la  scoperta  dei  numerosi  ed  elefanti  mez- 
zi di  iiluminazioiH',  ili  cui  possiamo  iiio- 
demamente  disporre,  e  secnatamente  dopo 
la  iniranzione  delle  candele  steariche,  del 
gas  ec,  ec. 

Possiamo  credere  che  V  antica  consue- 
tadìne  rituale,  che  come  un  colto  presso- 
eli  è  prescrittivo  destina  la  cera  alle  no- 
stre pompe  di  religione,  non  voglia  ani- 
ineUere  eottttuxione  di  altra  materia  men 
ricca,  e  meno  votiva,  poiehè  in  tal  raso  il 
commercio  della  cera  e  la  industria  che  vi  8Ì 
riferisce,  sarebbero  probabilmente  perdute. 

Si  hanno  due  specie  affatto  diverse  di 
cera  in  commercio,  cioè  la  bianca  e  la  gial- 
la. —  Questa  ultima  non  dilTcriscc  in 
fondo  da  q^uella,  se  non  che  per  contenere 
un  principio  odoroso  particouire,  ed  una 
materia  colorante,  della  quale  si  giunge  a 
purgarla  londcudola  ncir  acaua,  e  poscia 
in  sottili  fettuocie  esponendola  airanone 
delParia  umida  e  della  luce  solare. 

Tutti  gli  altri  espedienti  che  souo  stati 
tentati  onde  cons^uire  un  più  rapido  sco- 
loramento della  cera,  può  dirsi  che  non 
siano  industrialmente  riusciti,  inquanto- 
chè  gli  agenti  chimici  come  il  cloro,  gli 
ipocloriti,  lo  azotato  di  soda  e  Tacido  sol- 
rorico,  modificano  più  o  meno  profonda» 
mente  questa  sostanza,  ed  anco  la  imbian- 
cano, ma  il  prodotto  tinaie  è  friabile,  quasi 
nolveruicnto  o  incoerente,  e  non  sì  presta 
bene  alla  illuminazione. 

Ogni  pratica  dello  imbianchimento  è 
dunque  tuttavia  mantenuta  nei  limiti  de- 
gli usati  procedimenti,  cioè  la  fusione  e 
la  riduzione  in  parti  sottili  e  di  gran  su- 
perticie,  e  la  protratta  esposizione  di  essa 
su  delle  tele,  alle  alterne  vicissitudini  delle 
guazze  notturne  e  della  luce  solare.  — 
Quindi  si  comprende  che  l'arte  del  lavo- 
rare la  cera  non  ha  molto  da  aggiungere 
a  questo  ^rado  di  semplicità  e  m  pofe- 
zionc  che  e  fixrse  tutto  quello  cui  le  è  dato 
aspirare. 

Gli  ordigni  meccanid  che  occorrono  in 

una  cereria,  possono  consistere  con  poca 
diversità  in  una  caldaia  di  rame  stagnata 
per  la  fusione  della  cera,  o  questa  può 
essere  ottenuta  o  pel  calore  diretto  di  un 
loruello,  0  uiediaute  il  vapore.  —  Alcuui 
pochi  e8|KMÌtori  accennano  all'uso  di  questa 
pratica  assai  più  opportuna  dell'  altra.  — 
Inoltre,  lo  appai-ecchio  vuole  un  cilindro 
girante  in  una  ^ran  tinuz/a  d'ac(iua  fred- 
da che  si  riimuova,  sul  quale  cilindro  ca-  I 
dendo  la  cera  si  tiudlTÌde  oome  dioenino.  ' 


—  Il  prodotto  così  diviso  passa  successi- 
vamente allo  imbianchimento.  —  L'  arte 
del  eerainoln  si  compie  poscia  foggiando  la 
materia  imbiancata  in  candele  di  varia 
<liini  nsione  secondo  il  bisogno. 

Premesse  queste  considerazioni  somma- 
rie, lo  quali  tendono  a  farci  astenere 
dal  narrare  particolarmente  le  cdiidizioui 
della  pratica  esercitata  nelle  fabbriche  dei 
nostri  espositori,  terremo  proposito  ddla 
speciale  importanza  loro  e  della  compara- 
tiva bontà  del  prodotto. 

Gli  espositori  di  questa  materia  furalo 
i  seinuenti,  dei  quali  diamo  altresì,  per 
quauto  ci  è  stato  possibile  di  conoscere,  la 
produDone  annua  qoantitatÌTa: 


Bertelli  Paolo  e  Compagni,  di  Fi- 
renze Chilo^. 

Ghigo  Qemente,  di  Saluzzo  •  •  •  » 

Gambarova  Giuseppe  e  Compagni, 
di  Vercelli  » 

Frinì  cav.  Giuhauo^  di  1^  ...» 

Mannori  Enrico,  di  Pisa  » 

.Vstongo  fratelli,  di  Savona.  .  .  .  » 

Carobbi  Giulio,  di  i'irenze  .  .  .  .  » 

Servadio  eredi  del  fb  Angiolo,  di 
Siena  » 

-Massa  Francesco  Maria,  d' Imola  » 

Solaro  Carlo  e  fratello.  d'AstL  .  » 

(> ambone  ('laudio,  di  Torino.  .  .  » 

lacchi  Giuseppe,  di  Bergamo  .  .  * 

i'agliazucchi  Domenico,  di  Modena  » 

Dutto  Giuseppe,  di  Cuneo  > 

Erba  Ple^,  di  Pallanza  .  .  .  .  » 

Benedetti  frati'lli,  di  Lucca  .  .  .  » 

Cauda  Pietro,  di  Ivrea  » 

Girolami  Qiruamo,  di  Fuligno  ) 

Fiennarìni  Gragorioi  di  Fuligno  j 


ia,ouo 

15,000 
15.(XX) 
1*2,000 

.')0.00(t 
40,000 

*23.0<H» 
2(),0O(.) 
18,(J00 
38.000 
50,000 
40.(KJ<» 
50,000 

8,000 
10,00() 

.'i.(HM» 

70,000 


Non  dicrono  notizia  alcuna  della  impoi> 

tanza  delle  loro  fabbriche  i  signori  Rocca 
Salvadore,  d'  Acireale.  —  Bandieramentc 
F.,  di  Catania,  —  Gelli  Sebastiano,  di  Pi- 
stoia, —  Lombezzi  Filippo,  di  Borgo  Saa- 
sepolcro. 

Resulta  adunque  dai  dati  statistici  so- 
pra enunciati,  che  il  commercio  di  questa 
materia  in  Italia,  almeno  per  quanto  ap- 
parve alla  Esposizione,  raggiunge  la  cifra 
ai  chilogrammi  circa  504,0(J0  e  rappreseuta 
un  capitale  approssimativo  di  lire  2,800,000 
di  CUI  si  ignora  la  parte  che  è  devoluta 
allo  acquisto  delle  cere  estere. 

11  Guiri,  dopo  un  accurato  esame  delle 
qualità  del  jirodotto.  n(m  che  della  impor- 
tanza assoluta  della  produzione  conside- 
rata in  sè  stessa,  o  rehitivamente  alla  pro- 
vincia ove  si  esercita,  votò  pel  ooiUBri- 
mento  della  medaglia  ai  signori  Oarobbi 
GiuHo,  di  Firenze  —  'l  acchi  Giuseppe,  di 
Bergamo  —  Astengo  ii'ateUi,  di  Savona  — 
Servadio  eredi  dal  fa  Angiolo,  rappreaen- 


Digitized  by  Google 


CHIMICA. 


m 


tati  «la  Giovacchiuo  Cliellini,  di  Siena  — 
Oftinbone  Claudio,  di  Torino  —  Dutto  Giu- 
Koppp,  di  Cuneo  —  Benedetti  fzatelli,  di 

Lucca. 

Accenniamo  compendiosamente  ciò  che 
offrirono  ad  una  più  particolare  osserva- 
zione, gli  espositori  sovraccitati. 

N'clla  cereria  dol  sif^nor  ("''^[nciite  Ghi- 
go, si  procede  allo  imbianchimento  della 
cera  gialla  del  paese,  operando  mediante 
una  macrliina  a  vapore,  p  con  un  sistema 
non  signiticato  nei  suoi  jìarUcolai  i,  ma  de- 
nominato francese.  —  La  fabbrica  pone  in 
lavoro  per  un  valore  di  lirf  Ui.otH»  per 
chiloj^rammi  12,000  della  cera  suddetta,  da 
«mi  ritrae  chilogrammi  9,700  di  cfira.  bian- 
ca, equivalente  in  commercio  a  50,0(K). 

Il  RÌg:nor  Gambarova  di  Vercelli  espose 
un  immenso  (k-ro  jinsqiialc.  varie  altro 
torcie  grandiose  a  sci  tiaccole,  ed  altri 
esemplari  di  lodevole  prcpanunone. 

I  più  nominati  sif^nori  Astonu'o  di  Sa- 
vona impiegano  10  operai  nella  loro  cere- 
ria, ed  hanno  nn  commercio  per  circa 
70,000  lire  annue.  Pel  merito  dei  loro  pro- 
dotti, ebbero  già  in  premio  una  medaglia 
d'argento  dalla  eodetà  economica  di  »a> 
Tona,  ed  un'altra  di  bronw  alla  Esposi- 
zione di  Torino  del  1858. 

Ben  ragguardevole  fra  le  altre  parve  la 
cera  lavorata  in  tutte  le  foggie  dalla  of- 
ficina del  signor  Giulio  Garobbi  di  Firenze. 

Li  fabbrica  del  prenominato  signore 
può  dirsi  veramente  eoe  rappresenti  ouan* 
to  questa  industria  nella  sua  semplicità 
])uò  assumere  eleganza  e  perfezionamento 
di  modi.  —  Nella  cereria  di  cui  si  parla 
sono  occupati  giornalmente  circa  20  ope- 
rai ;  —  lavoransi  .')t).(MH)  cliilo^rammi  di  cere 
gregge  diverse,  che  sono  poste  in  commer- 
cio ridotte  in  candele  di  tutte  le  dimen- 
sioni, quali  tutti  ammirammo  nella  sua 
bolla  mostra  alla  Ksnosizione.  — Oltre  alle 
cere,  il  signor  Carobbi  pone  in  lavoro  circa 
104X)  chil(^^mmi  di  spermaceti  annual- 
mente, ed  applica  una  locomotiva  a  va- 
jHìie  della  forza  di  tre  cavalli  alle  sue 
presse  idrauliche,  ed  agli  altri  meccanisroi 
di  fabbrica.  —  E  giusto  ricordare  che  in 
merito  del  porfozionamonto  depli  arcpiinati 
prodotti,  non  che  della  importanza  del  suo 
opificio,  il  signor  Carobbi  era  stato  pre- 
miato con  mcdaf^lia  d'argento  alle  due 
Imposizioni  toscane,  cioè  del  1847  e  del  1800. 

de  il  Ginn  avesse  potato  dis|mre  di 
vari  gradi  di  onorificenza,  o  di  menzioni 
onorevoli,  certo  avrebbe  avuto  ragiono  di 
])ronunziar8Ì  favorevolmente  anco  a  van- 
ta|XÌo  di  vari  altri  esnpaitori,  come  a 
mo'd*  esempio  pei  signori  solar©  d*  Asti  — 
pel  signor  Pietro  Krh.i  di  Pallanza,  pel 
signor  Phni  di  Pisa,  pei  signor  Tagliazuc- 
chi  di  Modena,  €d  Mtri  ancora. 


Fra  gli  espositori  distinti  vuoisi  ricor- 
dare eziandio  il  signor  Gambone  che  oc- 
cupa giornalmente  17  operai,  si  vale  di 
bene  8  caldaie  dì  fusione  riscaldate  a  va- 
pore, e  si  avvantaggia  di  innovazioni  mec- 
caniche che  sarebbe  qui  inopportuno  di 
ricordare.  —  H  mentoTato  signore  era  pure 
stato  distinto  con  due  me<laglie,  che  una 
di  rame  nel  1844  —  e  P altra  d'argento 
nel  1858  (Espwitnme  di  Torino). 

Ancora  è  inerito  dello  argomento  accen- 
nare la  cereria  del  signor  lacchi  di  Ber- 
jramo.  come  miella  che  oltre  alla  bellezza 
(h'I  iirodotto  lavorato,  dee  valutarsi  per  la 
iin))ortauza  del  commercio  che  seppe  assi- 
curare a  8Ò  stessa.  —  In&ttì,  il  suo  pro- 
dotto rappresenta  il  movimento  annuo  di 
un  capitale  di  circa  :500,000  lire,  ed  è  in 
virtù  di  questo  merito  complesso  che  il 
signor  Tacchi  riportò  già  una  menzione 
onorevole  alla  Esposizione  di  Vienna,  una 
medaglia  d'arf^ento  alla  Esposizione  na- 
zionale del  1857,  —  e  questa  della  prima 
Esposizione  italiana. 

Finalmente  annoveriamo  tra  le  cererie 
più  distinte,  non  già  rispetto  alla  provin- 
cia soltanto,  ma  se  voghamo  anco  in  una 

Gli  est<'sa  circoscrizione,  quella  del  sifjnor 
utto  di  Cuneo,  nella  «luale  bassi  uno 
smercio  annuo  di  dn  a  2ni),000  lire,  con 
l'opera  di  10  impiegati,  e  due  macchine  a 
vapore  della  forza  complessiva  di  9  atmo- 
sfere. —  Il  pi'odotto  speciale  della  fabbri- 
ca del  signor  Dutto,  è  dovuto  quasi  on- 
ninamente al  eerrizio  di  chiesa,  e  la  eccel- 
lenza della  sua  cera  gli  meritò  la  meda- 
glia d' argento  alla  F.sposizioue  di  Torino, 
ed  eziandio  questa  ddlà  prima  Esporàno- 
ne  italiana. 

Fra  le  industrie  secondane  attinenti  alla 
])roduzione  della  cera  laTorata,  la  seguenti 
attirò  la  osservazione,  ed  anco  qualche 
lode  dal  Giuri  della  X  Classe.  —  Il  signor 
Bella  Paolo  <1  Acireale,  espose  alcune 
candele  di  mediocre  bontà,  ma  che  peral- 
tro avevano  il  pregio  di  essere  state  fab- 
bricato mediante  la  cera  cstratta  dalla 
terra  di  rihutOj  che  come  una  impurezza 
del  tutto  inutile,  nella  massima  parte 
(Ielle  cerone  si  rigetta.  —  Lo  espositore 
atiermò  che  onesta  perdita  che  si  subisce 
dalle  fabforicne,  è  considerevole  assai,  • 
che  il  procedimento  che  egli  si  riserva 
come  un  segreto,  torna  proticuissimo. 

Noi  non  contestiamo  al  mgnor  Bella  la 
veracità  delle  sue  asserzioni,  ma  non  ci 
possiamo  asteuere  dallo  osservare  che  in 
varie  fabbriche  già  si  utilizza  questo  pro- 
dotto,' specialmente  ove  può  applicarsi  una 
pressa  idraulica,  orrero  dove  n  sappia 
trattare  quelle  tene  con  un  qualche  vei- 
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colo  Tolfttìle,  come  la  benzina,  il  solfuro  I 
(li  t;irbonio,  e  simili,  elio,  sciogliomìo  la 

cera,  possono  per  distiUazione  ridarla  eco-  > 

nomioamente.  | 

Olii  di%rr«l  per  ardere^ 

per  vernici  ce- 

^  (ili  olii  che  furono  posti  in  mostra  alla 
Esposizione  consistevano  precipuamente  in  | 
quelli  di  lino,  di  ravizzone,  di  rapa,  di 
arachidi,  di  ginepro,  di  sesamo,  di  cana- 
pa, di  noce,   di   lentisco,  di  sondro,  di 

Siede  di  bove  ec.  —  Gli  espositori  di  olio  i 
i  lino  erano  peraltro  quelli  che.  dal  punto  : 
(li  vista  industriale,  attiraroiui  ]iiù  parti- 
colarmente r  attenzione  del  liiuri.  —  La  i 
fabbricazione  di  quesVolio  ha  nnaimpor-  j 
tanza  più  clu'  cliiiuica.  acnVnla,  ne  su  ciò 
importa  che  spendiamo  altre  narole.  —  Se  i 
non  che,  la  sua  estrazione  dai  sani,  se-  | 
emulo   [jli  (>'-])r(]ipiiti  in  azione,  acquista 
una  iinporUiuzH  molto  considerevole  che  , 
nel  caso  nostro  vuoisi  più  specìftlaiente 
notare.  —  Ci  valga  infatti  lo  esempio  se- 
guente. 

I<a  Società  chv  si  intitola  della  Xnoi(t 
industria  in  Livorno^  ad  imitazione  delle  | 
grftndiosisnme  fabbriche  di  Marsiglia,  ha  I 
i><titiiit()  nella  prenominata  città  un  opi- 
licio  in  cui  oono  trattati  annualmente  con 
pmse  idrauliche,  bea  25,000  ettolitri  di 
seme  di  lino,  per  un  viUore  complessivo  di 
circa  ì;()0,000  lire. 

Questa  officina  occupa  circa  30  operai 
{inornalieri,  e  produce  nin  che  mezzo  mi- 
lione di  chilogrammi  d  olio  pel  complessi- 
vo valore  di  460,000  lire,  oltre  a  lt.'>0.000 
chilogrammi  di  panella  aridissima  residua 
del  seroe,  jter  nn  valore  di  lire  190.000. 

I.a  fabbrica  dispone  di  una  macc  a 
vapore  della  forza  di  15  cavalli,  e  tanto  , 
basta  pel  movimento  dm  buratti,  per  la  I 
pulitura  del  seme,  e  per  Io  pscrci/io  dei 
torchi  idraulici.  —  La  montatura  mecc  ;i- 
nica  e  la  perfetta  direzione  tecniia  di 
questo  stabilimento.  (b'I  (Hinlc  iiku  liassi 
pnr  ora  altro  esempio  in  Italia,  dobbonsi 
al  signor  Luigi  Oftlìas  versaUssimo  nella 
tecnologia  delle  scienze  fisiche  e  chimi- 
che, —  Lo  esame  dei  prodotti  esibiti,  vale 
a  dire  delFolio   di  lino  di  due  (lualità. 
cioè  preparato  a  freddo  ed  a  caldo,  non 
che  delle  panelle  buone  agli  ingrassi,  ed  I 
onninamente  private  d'olio,  oltre  dio  In 
cognizione  delle  circostanze  sovraccennate,  . 
meritarono  agli  espositori  della  Nuova  in-  \ 
duntria  la  distinzione  della  medaglia. 

Ancora  si  debite  notare  tra  i  beneme-  ; 
riti  di  questa  utile  pro<luzione  il  signor  | 
Oiov.  Battista  Monetti,  di  Pistoia,  pei  sag-  ' 
gi  del  suo  olio  di  lino  crudo  e  preparato 
a  vemioe,  non  che  pel  suo  cUa  ai  seme  di 
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rapa  preparato  a  freddo.  —  Comunque  il 
Monetti  non  si  valga  del  potente  aiuto 
delle  presse  idrauliche,  nondimeno  pone 
annualmente  in  commercio  circa  70,000 
chilogrammi  di  olii  siffatti,  mediante  l'ope- 
ra di  torchi  meccanici  a  mano.  —  Il  Giuri 
reputò  meritevole  del  premio  anco  il  sud- 
detto signor  Monetti,  comunque  n  paragone 
possa  riguardarsi  come  un  ])rodutture  molto 
più  limitato  di  quel  che  noi  sia  la  società 
sopra  mentovata;  ma  ritenne  che  questa 
industria  facesse  merito  nelle  sue  ])ro- 
porzioni  ad  un  individuo  che  la  coltiva 
prosperamente  coi  soli  suoi  capitali  11 
movimento  commerciale  di  questo  lavota- 
zione  particolare  è  rappmenUiito  dalla 
somma  di  lire  100,000. 

Ci  duole  di  non  potere  entrare  nei  par- 
ticolari statistici  d^li  altri  espositori  del- 
l'olio  di  Uno,  e  simili,  ma  ciò  è  indiptiu- 
dente  dal  nostro  buon  volere,  inquantochè 
non  trovammo  nei  documenti  esibiti  indi- 
vidualmente, alcuna  cognizione  che  ci  aiu- 
tasse a  potercene  fare  un  adequato  con- 
cetto. —  Figuravano  come  produttori 
dell'  olio  suddetto  e  di  ravizzone  il  (k)mi- 
zio  ai^rario  di  iU'pgio  (Kuiilial.  rappresen- 
tato dal  sigoor  Ad  vocali,  che  si  vaie  di  un 
torchio  idraulico  ;  il  signor  Merli  Luigi 
di  Asccdi,  —  il  signor  \  ivuri  lli  Ciilonna 
Francesco  di  Pistoia,  —  il  signor  Tohi  Ia.'o- 
pcddo,  agente  dei  signori  principi  llospi- 
gliosi  Pallavicini,  jìur  di  Pistoia.  —  il  si- 
gnor GruppiUu  Paolo  di  Acireale,  —  e 
finalmente  il  sìfpuir  Nctmsìo  Benvenuti  di 
Fucecchio,  produttore  di  circa  24,000  chi- 
logrammi d  olio  di  lino. 

Il  prefato  signor  Benvenuti  si  vale  di 
macine  mosse  da  cavalli,  e  di  torchi  a 
vite  di  legno  ;  —  ma  ciò  che  meglio  può  im- 
portare  che  si  noti  a  riguaido  suo.  ella  è 
la  produziouti  di  circa  10,000  chilogrammi 
d*DÌio  di  lino  cotto,  che  è  devoluto  alla 
ineslicatura  tintoria.  Le  p.ancUe  residuali 
dei  semi,  si  danno  come  già  le  altre  tutte 
in  ingrasso  al  bestiame. 

Nella  serie  degli  olii  che  postino  quali- 
ficarsi come  vernici,  figurava  un  saggio 
d' olio  di  lino  cotto  prmentato  dal  signor 
Carlo  Franceschi  di  Firenze,  esposto  da 
esso  come  singolare  per  bontà  a  ])aragone 
degli  altri  olii  siffatti,  ottenuti  coi  soliti 
procedimenti  della  bollitura  e  del  litar- 
girio. 

Lo  egregio  nostro  iintfessore  Francesco 
Dotto-Scnbani,  memoro  del  Giurì  della 
X  Classo,  sì  compiacque  esibire  una  colle» 
/ione  (li  vari  ()lii  deUa  sua  provincia  paler- 
mitana, cioè  di 'Uno,  di  nocc  iuola,  di  sesa- 
mo, di  canapa,  di  noci,  di  lentisco,  di 
jiesce-razza  oc.  —  Similmente  esposero  il 
signor  cav.  Niccolò  Matlei  di  Volterra  del- 
l' oUo  del  kigno  di  ginepro,  ed  il  signor 
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Baldassarre  Bruchi  di  Castel  dui  Tiauo 
(GroeMioX  delPoIk»  di  «ondro  (pisiaeea 

len(iscus).  il  qualo  jrià  da  luniio  tempo  si 
estrae  nelle  maremme  tuacaue,  special- 
mente a  Porto  San  Ste&no,  p«r  ubo  dei 

lumi,  ed  anco  por  inopararnc  le  anguillo 
che  viinuo  iu  cummerciu  sotto  il  nome  di 
wweggi. 

Non  larà  inopportuno  notare  in  questo 
argomento  degh  olii,  la  mancanza  che  os- 
servammo di  quello  dei  pinoli,  abboncliò 
si  vedesse  figurare  altra  volta  alle  Espo- 
«izioiii  toscane.  —  Qaest*o1io  è  applìcabi* 
lissimo  alla  illuiiiinazidiio  ;  può  dare  coin* 
r  olio  di  uliva,  un  sapone  tenero  biauchiss- 
àmo  e  perfetto,  e  quanto  alla  resa,  può 
rapguaRharsi  a  circa  40  per  cento  del  jieso 
dei  semi.  —  Le  sole  pinete  di  Pisa  raccol- 
gono ben  circa  40,000  staia  di  pinoli  an« 
unni  mente,  e  non  si  vede  comò  non  se  ne 
sia  trutte»  questo  speciale  prolitto.  —  Se 
non  cbe,  forse  un'altra  ragione  di  più  pro- 
iittevole  utilità  la  che  si  destinino  intelai- 
niente  ad  un  uso  diretto  per  la  pastìccierìa 
indijrena  ed  estera,  iu  favore  della  (luale 
làssene  invero  una  esportazione  cospicua. 

Del  Testo,  può  dim  che  bene  prospere- 
reldje  in  Italia,  come  già  fu  provato  iM'L;ua- 
lameutc  in  Toscana  ),  la  cultura  delle  piante 
oleose,  come  il  colza,  il  sesamo,  l' arachide, 
la  madia,  la  camellina,  il  ricino,  il  gira- 
sole ec.,  ma  ciò  uou  si  vede  attuato,  se  se 
ne  ecoettni  la  enltora  delle  rape,  e  del  lino 
(li  cui  dicemmo. 

In  nome  del  signor  Francesco  Appiani  di 
Firenze,  figurava  un  saggio  d'  oUo  detto 
di  piedi  di  6<we,  estratto  per  prolun- 
Rata  ebollizione  mediante  l'acqua.  Le 
proprietà  attribuite  dal  sifjnor  Ajipiani 
a  questo  suo  olio,  cousistuno  uell'  am- 
morbidire qualunque  specie  di  cuoio,  e 
le  pelli  a  vernice  fissa,  servire  a  pati- 
narle nel  modo  il  più  conveniente,  a  com- 
iMrre  inchiostri Mpraflìni  d'ogni  colore  per 
la  stampa,  la  cera  pei  tiniinenti  delle  car- 
rozze e  varie  altre  cose.  —  1  saggi  già  isti- 
toiti  sulle  applicBBOm  di.qnesto  {vodotto 
in  precedenti  occasioni,  fecero  constatare 
veramente  la  proprietà  cbe  esso  possiede 
di  rammollire  le  pelli  ed  il  cuomme  in 
genei*e;  —  ancora  fu  constatata  la  sua  ido< 
neità  al  manteniinenio  degli  stramoiti  di 
pvedóoiie,  delle  macohino  di  fisica  ec 

/  Canfini. 

Abbenchù  la  importanza  di  questi  pro- 
dotti destinati  alla  illuminazione  sia  gran- 
demente diminuita,  o  vo^liam  dire  cessata 
dopo  la  intrndnzione  dei  paraffini  d'Ame- 
rica e  df^li  olii  di  s'.isto  {hoij-head).  non 
meno  che  per  l' arduo  prezzo  a  cui  è  giunta 
oggi  laeisenin  ditramentiaftacaneadella 


guerra  d' America,  uondimeno  non  possia* 
mo  astenerd  dal  renderne  conto,  essendo» 

che  questi  canfini  figurassero  alla  nostra 
Esposizione,  e  Y  uso  allora  ne  fosse  anco 
bastantemente  generalizzato. 

SitVatti  cantini  o  idrogeni  liquidi,  o  gas 
litjuido,  gasogeno  ec..  possono  in  genere 
considerarsi  copio  carburi  di  idrogeno  li* 
quido,  nei  quali  prevalendo  la  proporzione 
del  carbonio,  vuoisi  aggiungere  alcun  altro 
liquido  infiammabile  ])iù  ricco  di  ossigeno, 
più  povero  di  carbonio,  e  conseguente- 
mente atto  a  fornire  un  miscuglio  cne  arda 
con  fiamma  non  fuliginosa. 

Il  liquido,  che  iu  nome  di  vari  individui 
figurava  alla  Esposizione,  consisteva  in  nn 
miscuglio  d'alcool  eoncentrato  e  di  essenza 
di  trementina  rettilirata  sopra  la  calce. — 
Questa  condiziout'  l  i  liquidi  com|)onenti  il 
canfino,  cioè  la  loro  deac(|uificazione,  — 
è  indispensabile  alla  buona  sua  combu- 
stione, perchè  se  l'alcool  è  acquoso,  ov- 
vero lo  sia  la  essenza,  il  misto  nel  consu- 
marsi si  scinde  a  poco  a  poco  nei  compo- 
nenti, tanto  cbe  uopo  nn  certo  tempo  la 
tiamma  si  modifica  sinistramente  dive- 
nendo fttligìnoea  e  roesigna. 

Ma  ancora  soddisfatte  tai  condizioni  del- 
la rettificazione,  non  basta  —  fa  d'uopo 
che  la  fiamma  del  liquido  tratto  per  la  ca- 

Eillarità  del  lucignolo  verso  lo  anello  ove 
a  da  l)ru(  iare,  trovi  un  dischetto  metal- 
lico, altriiu  -nti  denominato  lo  spacco-fiam- 
ma, il  quale  la  sparpagli  circolarmente,  e 
faccia  SI  che  la  gran  corrente  ascen.siva 
dell'aria,  no  alimenti  vivamente  la  combu- 
stione, senza  mistura  di  pro<lotti  fumosi. 

Gli  apparecchi  presentati  per  gli  esperi- 
menti sui  lor  canfini  dai  signori  :  Bini 
Ilanieri,  di  Firenze,  —  Bellini  Giuseppe, 
dì  Savigliano,  —  Bonalda  Faustino,  di  Pa- 
lermo, —  Aiiforti  Cammillo.  di  Firenze. 
—  erano  di  questa  sorta,  ove  si  eccettuino 
alcune  modificazioni  più  o  meno  comune- 
mente note,  sopra  le  c|uali  non  giovereblx? 
insistere  almeno  per  lo  scopo  di  questo 
liappMTto. 

Tra  i  prenominati  espositori,  parve  al 
Giurì  che  meritas.se  una  speciale  conside- 
razione, e  quindi  la  distinzione,  il  signor 
Bini  lianien  di  Firenze,  come  quello  che 
alla  bontà  del  prodotto,  univa  il  merito  di 
una  industria  assai  largamente  fondata.  — 
Infatti  enunciava  egli,  adducendoue  i  do- 
cumenti, di  porre  in  commercio  ^en  32,00O 
rbiloprammi  di  canfino.  misto  d'alcool  e 
di  essenza  di  trementina  rettilicata.  —  Per 
mostrare  quanto  sia  oggi  mutata  la  impor- 
tanza economica  di  questo  ju'odotto.  accen- 
niamo che  li  prezzo  assegnato  dallo  espo- 
sitore al  suo  canfino^  era  allora  di  italiane 
lire  2,  52  al  litro,  mentre  oggi  paghiamo 
centesimi  90  per  litro  (e  auche  menoj  gU 
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olii  di  scisto,  o  i  paraffini,  prodncenti  in 

consimili  apparecclii  una  fiamma  splen- 
didÌBsiDia,  e  senza  paragono  meno  consu- 

Tùree  a  vento. 

Due  espoRÌtori,  cioè  —  il  signor  SftTO» 
rani  Ranieri,  di  Navaccbio  (Pisa),  e  — 
il  signor  Tadini  Francisco,  di  Torino,  — 
indentarono  sag^i  vi  i  a  mente  loderoli  di 
niiosti  combustimli.  —  Le  torce  a  vento 
del  signor  Savorani,  da  esso  denunciato 
come  siufrolari  i)er  il  metodo  della  loro 
fabbricazione,  apparvero  infatti  al  Criurì 
non  punto  difettose  per  fragilità  —  In- 
cide e  ad  intonaco  non  maccliiante  —  non 
alterabili  per  umidità,  nè  colanti  pel  ri- 
scaldamento, e  ardenti  energicamente,  tan- 
to da  reggere  bene  all'acqua  ed  al  vento. 

Queste  torce  del  Savorani  inoltre  banno 
il  «m'ito  di  non  spandere,  bmdando,  nno 
spiacevole  odoro. 

11  signor  Tadini  Francesco  è  pure  un 
ooepicno  fabbricante  di  torce  a  vento,  e 
di  parecchi  altri  prodotti  congeneri,  dei 
quali  dette  una  lunga  sua  nota.  —  Egli 
(»sposc  12  varietà  di  torce  qnalificat<^  da 
esso  per  uso  degli  arsenali  d'artiglieria, 
per  strade  ferrate  e  per  montagne  —  e  de- 
sigiiolle  come  s|ieciali.  e  di  bontà  provata 
dalla  più  estesa  esperienza^  essendo  e^^li 
fornitore  degli  arsenali  enddettl  del  genio 
.militare  ec. 

Sotto  questa  categoria  di  combustibili 
per  luce  resultante  da  misti  di  prodotti 
chimici  o  resinosi,  avremmo  dovuto  dar 
contezza  altresi  degli  accendi-lumi-losforici, 
se,  come  altrove  accennammo,  una  rigorosa 
prescrizione  regolamentaria  non  ne  avesse 
aftatto  vietato  lo  accesso  nel  palazzo  della 
Esposizione.  —  Oltre  a  quei  molti  che  in 
TÌrttt  di  questo  divieto  non  presentaronsi, 
ATreromo  potuto  mennonareonorerolmente 
i  signori  Albani  Gaudenzio  e  di  Torino, 
come  quegli  che  occupano  in  questa  indu- 
stria complessa,  ben  200  operai  giornalieri, 
fabbricando  t>er  circa  r)0.{K)O  lire  di  zolfa- 
nelli, oltre  ad  altri  importanti  prodotti,  co- 
me il  fosforo,  l'acido  BoUbrico,  la  colla 
estratta  dalle  ossa,  il  say^one  fabbricato  col 
grasso  di  queste  ec.  —  Avremmo  pur  detto 
volentieri  del  signor  Ghetti  Niccola  di  Rìmi- 
ni,  fabbricante  congenere  di  fiammiferi,  per 
nn  valore  di  circa  180,000  lire  annue,  e 
direttore  di  un  opificio  ove  giornalmentf 
sono  occupati  circa  àbO  operai  di  ambo  i 
sessi;  —  e  similmente  avrebbero  trovato 
luogo  ad  un  ricordo  non  meno  onorevole^ 
i  signori  Mazzacurati,  e  i  signori  8tomi 
Caramillo  e  figli  di  Bologna  —  e  Comincini 
Lnit^i  di  Brescia  —  e  HastrclH  (^asj)ero  di 
itiuuni,  e  —  Ghigliauo  Domenico  di  Moudo- 
vi,  preparatore  ai  solfandli  sema  fosforo  — 
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di  una  colla  liquida  bianca  e  di  alcuni 
altri  preparati  por  vernici  da  jìittori  ec. 
—  Ma  come  accennammo,  ce  ne  venne 
tolta  ogni  opportunità  per  la  esdnsioiDe  bo> 
praooeonata. 

Oalvano-plaiitlca. 

Dovendo  tenere  projwsito  di  questa  im- 
portantissima tra  le  applicazioni  della  elet- 
tricità alla  metallurgia,  ci  gode  l'animo  di 
ricordare  che  la  storia  della  galvano-pla- 
stica s'incomincia  dal  nome  di  un  Italiano. 

Brugnatelli  è  lo  scienziato  cui  debbonsi 
i  primi  fatti  sui  quali  si  è  poi  fondata 
l'arte  del  dorare,  dello  inargentare  a  pila, 
e  delle  riproduzioni  galvano-plasUcbe.  — 
Dopo  il  gran  Volta,  egli  pnmo  di  tutti 
:  mostrò  che  si  poteva  con  la  corrente  elet- 
trica ripristinare  dalle  loro  dissoluzioni 
saline  i  metalli.  —  È  noto  che  egli  era 
giunto  a  dorare  j^erfetta mente  due  meda- 
glioni d' argento,  attaccandoli  al  nolo  nega* 
tivo  di  una  pila,  e  tuiiandoli  nello  ammo- 
niuro  d'oro  disciolto.  —  La  scienza  iKm 
vede  oggi  nei  procedimenti  della  galvano- 
plastica,  presa  nel  complesso  delle  sue  pro- 
duzioni un  latto  che  sia  diverso  da  quello 
che  già  fino  dal  1803  aveva  annunziato 
il  nostro  Brugnatelli.  —  vale  a  dire  ben 
36  anni  prima  che  i  dotti,  anche  troppo 
stranieri  sempre  alla  nostra  benemnensa 
nello  opere  dello  inpegno,  convenissero 
nella  ingiusta  sentenza,  cioè  che  la  galva- 
no-plastica era  tutta  dovuta  a  De  la  lUve, 
ad  Elkington,  a  Boola,  ad  lacobi}  a  Spen- 
cer ec. 

Se  non  che,  Tarte  che  dilettossi  in  prin- 
cipio della  semplice  riproduzione  di  una 
qualche  medagha  o  di  una  qualche  im- 
pronta di  gesso  o  di  cera,  è  giunta  oggi  ad 
I  attuare  lo  ardimentoso  concetto  di  porre 
I  anco  nn  vascello  dentro  nn  vasto  bacino 
di  soluzione  di  vetriiiolo  di  ramo,  onde  ri- 
vestirne il  corpo  nel  breve  periodo  di  50 
!  a  60  ore,  con  una  fodera  di  metallo  ripri- 
stinato, più  uniforme,  più  compatta,  e  tre 
volte  più  duratura  che  non  quella  delie 
lastre  di  rame  consuetamente  inchiodate. 

rroscindoudo  da  resultati  tanto  straor- 
dinari, la  galvano-plastica  conduce  oggi  in 
:  rame  i  più  grandiosi  monumenti  della  sta- 
I  tuaria,  gli  ornati  dell'architettura  ec. 
I     Noi  avremmo  voluto  ammirare  tra  i  pro- 
dotti dolla  X  Claase,  cui  furono  soltanto 
in  parte  attribuiti  i  lavori  di  q^uesta  indu- 
stria fisico-chimica,  esemplari  piiì  luminosi, 
più  cospicui  e  più  artistici  a^sai.  i  quali 
attestassero  che  se  la  invenzione  della  gal- 
vano-plastica è  incontrastabilmente  italia- 
na, l'arte  cresciuta  in  modo  mirabile  al- 
j  trove,  nondimeno  non  è  rimasta  senza 
I  progresso,  o  non  emigrò  affatto  da  noi* 
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6H  «eposi tori  (li  oggetti  ottenuti  per 
questo  modo,  furono  i  seguenti  cioè: 

Berti  Emilio,  dì  Firenze  —  Chifenti 
Odoardo,  di  Firenze  —  Natale  Francesco, 
tli  Palt'i  ino  —  Bardili!  (iiusoppe.  di  Fab- 
biana  (Pi&toia)  —  Cherici  Uiov.  Muia,  di  i 
Lndgnano  (Val  di  Gliiaiia)~PeTeUi  Gin- 
seppe,  di  Milano  —  Bof^io  Ignaao,  di 
Torino.  I 

Dai  {Krooominati  signori,  alcuni  apparì-  ! 
flcono  corno  sfiiii)licemento  dilettanti  dei- 
Parte,  0  huttu  questo  punto  di  vista  i 
lavori  da  essi  esibiti  pNoterono  meritare 
dal  Giurì  alcuna  lode.  —  Molta  varietà 
di  oggetti  di  galvano-plastica  inargentati  o 
dorati,  lipuravano  in  nome  del  precitato 
iùgnore  Cardini  il  quale  annunziava  di 
porre  in  oomnierdo  laTorì  per  un  valore 
complessivo  di  lire  3700.  Ancora  fsibì  nielli 
di  sua  fattura  sul  packfong,  groiiserìe,  e 
lavorì  di  gioielliere  assai  vaTntabili. 

Il  signor  Perelli  di  Milano  si  annunziò 
come  ejiccutore  di  lavorì  in  galvano-pia-  j 
stioa  ottenuti  con  proetsso  speciale,  e  prò-  I 
dnsse  altresì,  rome  a  confroiito.  alcuni  al- 
tri lavori  conseguiti  utllu  consuete  maniere 
dell'  arte.  j 

Ma  lo  esjpositore  che  a  paragone  nio-  I 
stressi  meritevole  di  una  speciale  conside- 
razioni' fu  certamente  il  signor  Boggiu  di 
Torino,  autore  di  una  qualche  memoria 
concernente  quest'  arte,  e  feodatee  di 
uno  stalnlimento  indnatrìale  bastantemente 
grandioso. 

n  signor  Roggio  ha  applicato  la  galva- 
no-plastica  alla  statuaria,  o  si  hanno  lavori 
in  scultura  di  più  che  naturale  grandez- 
za, riprodotti  in  rame  ed  inargentati.  — 
Tali  sono  la  statua  di  Sani'  Kvasio  pel 
.Municipio  di  Ca.sale  {aita  JSO  ccntintetri) 
e  la  .Madonna  della  Consolata  {di  circa  j 
2  metri),  —  oltre  il  busto  di  Sua  Maestà 
il  Re  d'Italia,  di  grandezza  metà  più  del 
vero,  ec.  ec.  —  Quest'ultimo  lavoro  è  il  [ 
solo  che  figurasse  tra  i  più  grandiosi  alla 
Esposizione;  —  degli  altri  precitata,  il 
Giurì  ot)l)(>  contezza  por  documenti  e  per 
la  testimonianza  che  ne  lece,  come  di  cosa 
già  vista  ed  esaminata,  lo  egregio  nostro 
consocio  professore  Abhone. 

Noi  sinceramente  diciamo  che  se  nei 
lavori  esibiti  dal  signor  Boggio,  come  da 
altri,  alcuna  cosa  pur  ci  restava  a  desi- 
durare,  ella  era  una  maggiore  bellezza  o  cor-  \ 
rezione  di  forme  negh  originali,  iuquan- 
tochè  vorremmo  che  quando  la  galvano- 
plastica viene  applicata  a  riprodurre  opere  \ 
di  belle  arti,  i  suoi  modelli  non  l'ossero  mai  i 
troppo  spiacevolmente  infoi  lon  alla  perfet- 
tibilità, che  è  dato  oggi  raggiungere  nel-  I 
r  opera  metallurgica. 

il  Giuri  ritenne,  tra  i  vari  lavorì  che  i 
Humio  esibiti  alla  E^osiàoiie^  oome  xap-  I 
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presentanti  l  arte  in  sè  stessa  portata  al 
moderno  grado  del  suo  progresso,  onesti 
del  signor  Boggio,  ed  a  lui  oonferì  la  di- 
stinzione della  medaglia. 

Ci  duole  che  non  fossero  attribuiti  al 
giudizio  del  nostro  Consislio  moltisaimi  og- 
getti d*  argentatura,  e  doratura  galvano- 
plastica che  si  videro  figurare  con  molto 
onore  in  un'  altra  Classe  della  Esposizione, 
forse  perchè  apparvero  più  specialmente 
IK'rtinenti  all'  arte  dello  argentiere,  — 
quiudi  non  ne  possiamo  render  contezza. 

Acciaiatura  delle  laatrt  ili  rame  incise. 

11  logoro  che  viene  dalla  lunga  tiratura 
alle  lastre  di  rame  incise,  fa  desiderare 
agli  artisti  una  più  grande  durevolezza 
della  suj>eriicie  metallica,  il  signor  Achille 
Paris  dt  Firenze,  è  giunto  ad  ottenére  la 
maggi" n  e  (lr^id<  l  abile  perfezione  nell'arte 
di  ricoprire  di  ferro  {acciaiatura)  le  men- 
tovate lamine,  senza  che  negli  enetti  della 
lunL;hi^sinia  tiratura,  la  prova  che  viene 
dalia  lastia  non  rivestita  dal  ferro,  possa 
distiuguci-si  da  quella  tutelata  o  acciaiata. 
(Questo  mirabile  resultato  apiinriv.-i  dagli 
esemplari  che  figurai'ono  alla  Esposizione 
in  suo  nome,  tra  i  qw^i  erano  poste  a  con- 
fronto le  prove  a  stampa  prima  e  dopo  l'ac- 
ciaiatura. —  Siffatti  esemplari  consiste- 
vano: 

1"  In  un  ritratto  di  Masaccio,  inciso 
in  rame  dal  professor  Oalamatta  (jxùfA 

prima  e  dopo  l'acciaiatura). 

2  "  Un  basso  rilievo  di  Luca  della  Rolh 
bia.  incisione  in  ramo  del  signor  Glerid 
di  Milano  (doppia  riproduzione  a  stampa, 
prìma  e  dopo  1  acciaiatura). 

.V  II  Cacciatore  e  la  Dama  di  Melsi, 
incisione  del  signor  Paradisi  di  Bologna 
(prova  doppia  come  dicemmo). 

Il  Giuri  non  ebbe  da  pronundani,  nè 
sulla  novitù  del  processo,  nò  sulla  incon- 
trastabile utilità  della  pratica,  inquanto- 
chc  potè  valersi  non  della  sola  propria 
testimonianza  dd  sensi,  ma  della  opinione 
che  ne  portarono  nomini  competentìssìmi 
a  giudicarne,  come  tra  gU  altri  vari  il 
signor  professor  Perfetti,  maestro  di  inci- 
sione nella  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in 
Firenze. 

Il  signor  Achille  Paris  conseguì  pertanto 
la  distinzione  della  medaglia. 

Delle  F*t«sr«fle. 

Se  havvi  arte  difficilissima,  e  nondime- 
no ner  la  vaghezza  e  1'  attrattiva  dei  suoi 
prodotti,  popolarissima,  questa  è  certa- 
mente la  fbt(^^rafia.  — Una  esposizione  di 
lavori  di  questo  genere,  si  può  dire  che 
apparisca  permanentemente  quasi  dovun- 
que nei  più  cnhi  centri  aodali.  —  In&tU 
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non  h&rrì  casa  in  cni  non  sì  abbia  ad  am- 

minire  ima  rarrolta  di  ritratti  fotoprafifi. 
per  nun  dire  clie  non  liavvi  rivenditore  di 
incÌKÌoni  o  di  stampe  che  non  esponga  agli 
ocelli  del  pubblico  una  serie  di  rupie  vo- 
o  di  quadri  o  di  monumenti  u  di  pae- 
saggi, ovvero  d' immagini  di  persone  più  o 
meno  distinte  dell'  epoea. 

D'  altronde,  il  numero  dei  cultori  della 
fbto^jratia  si  è  l'atto  modernamente  gran- 
dissimo, tanto  che  praticarla  a  scanso  di 
onosità  quasi  è  di  moda.  —  Tutti  questi 
fotoprafi  possono,  del  resto,  dividersi  in  due 
t^randi  categorie^  cioè  di  quelli  che  colti- 
vano sènza  speciali  cognizioni,  c  quasi  att- 
tematicamente  l'arte  nelle  sue  manualità. 

0  d'  altri  che  la  professano  con  ingegno 
diligente  e  con  scienza.  —  Ma  ad  onta 
anclie  di  questi,  clic  molto  sono  lodevoli,  i 
pittori  dicono  sitì'atta  aite  intrusa  e  pro- 
fana, come  qtMlla  che  è  alla  mereè  di 
f^ualunque  nuovo  venuto,  comunque  egli 
sia  per  educazione  o  natura  estraneo  af- 
fatto al  sentimento  del  bello,  secondo  che 
dagli  artisti  si  definisce  o  s' intende. 

Veramente,  questo  pur  troppo  si  vede, 
che  la  map?;ior  parte  dei  pratici  reputa 
come  allatto  siK.'ciaU  i  propri  procedimen- 
ti, e  quiudi  non  manifestaoili  altrui  per 
l'utile  che  essi  traggono  dall'arte  eserci- 
tandola come  per  mestiere  o  commercio  j  ~ 
mentre  per  converso  sonvi  accademie,  e  gior- 
nali, ed  esposi/ioni  permanenti  in  fotogra- 
lia  con  tanta  pubblicità,  che  è  diventato 
quasi  sgomentevole  altevi,  tener  dietro  o 
rc^gistrare  tutte  le  innovazioni  che  mano 
a  mano  lodansi  come  conducenti  a  piik 
belli  o  più  economici  o  inù  dnrevoU  re> 
saltati. 

A  noi  (Tonisti  della  Esposizione  nostra, 

inquanto  conccrup  la  svariatissima  serie 
delle  cose  che  ligurarono  uella  X  Classe, 
poteva  parer  conveniente  di  constatare  se 

1  nostri  artisti  possedevano  o  no  l'arte  al- 
l'altezza alla  (|uale  vedcsi  modernamente 
portata  aita  vi  e  se  alcuno  di  essi  ap* 
pariva  autuie  di  nn  qualche  nuovo  pro- 
cedimento che  l'avesse  fatta  avanzare  di 
un  qualche  passo  verso  una  maggiore 
perfezioue,  —  ovvero  verso  la  soluzione 
tU  alcuno  dei  suoi  più  vagheggiati  |iroi)0- 
siti,  quali  pur  tuttavia  sono,  a  mo'd  esem- 
pio, la  fissazione  dei  colori  propri  o  inerenti 
alle  immagini  —  e  la  riproduzione  come 
per  stampa  o  litografia  delle  immagini 
stesse  con  un  iiu  liiostro  indelebile. 

A  giudicare  pertanto  se  i  nostri  foto- 
grafi, che  invero  figurarono  con  dovizia  e 
l)ellezza  di  j)nHluzioui  alla  Esposizione, 
abbiano  giovato  all'arte  per  T arte,  sarebbe 
stato  mestieri  che  ci  avessero  palesato  i 
loro  chimici  proceilimeuli,  l'orse  lu  alcuna 
parte  diversi  da  quelli  noti  generalmente 


I  — ed  ancora  ohe  la  edenza,  quanto  agli 

ofl'etti.  si  aiutasse  del  parere  di  giudici 
competenti  nelle  arti  belle.  —  Ma  appunto 
dove  avremmo  potuto  farci  con  lieto  ani- 
mo banditori  di  alcuna  innovazione  im- 
portante in  nome  degli  iuveutori,  questo 
compiacimento  nariomale  d  fu  negato,  per 
la  ngorosa  prescrizione  di  segretezza,  nella 
(|uale  vollero  occultarsi  due  segnatamente 
iKìnemcriti  tra  i  nostri  moltiplici  esposi- 
tori. —  Tali  ci  apparvero  i  signori  Borii- 
netto  dottore  Luigi  di  Padova,  e  —  Gio- 
vannetti  avvocato  l/conardo  di  Lucca. 

i  La  copiosissima  mostra  delle  nostre  fo- 
tografie,  decorava  una  estesa  superficie 
tutta  all'intorno  della  vasta  sala  nel  tro- 
no. Siffatta  collezione  comprendeva  delle 

I  prove  estremamente  ragguardevoli  di  tutti 

'  i  generi,  vogliasi  microscopiche,  astrono- 
miche —  monumentali  —  od'  oggetti  sor- 
pred  nell'atto  stesso  della  naturale  loro 
movenza;  —  un'infinita  collezione  di  ri- 

I  tratti  minuti  —  e  copie  intere  di  {lersone 
<li   grandezza   naturale,  apparctìU'mcide 

I  senza  l'emenda  o  la  contrafiazione  di  ul- 

!  tenori  ritocchi,  e  copie  forti  o  sentite  di 
ijuadri   ad  olio,  o  d'arazzi  —  e  paesaggi, 

I  ed  altro  che  ritraeva  in  modo  mirabile  la 

{  natura  vivente. 

Noi  confessiamo  di  esserne  rimasti  fin 
da  principio  tanto  ammirati,  che  reputam- 
mo difficilissimo  farsi  giudici  del  vario 

I  L'rado  di  merito  in  tanto  apparente  unifor- 
mità di  eccelieiiza,  e  quasi  avreunno  vo- 
luto premiare  in  massa  auesta  iKimerosa 
compagnia  dei  fotografi  italiani  della  Espo- 
sizione, come  talvolta  avvenne  che  si  de- 
corasse la  bandiera  di  tutta  un»  legione 
ili  prodi  soldati. 

Obbedendo  alla  necessità  del  &tto,  e  dei 
|)arti('olari  giudizi  dir  furono  portati  di 
quelle  opere  da  un  Cìiurì  misto,  noi  ci  fac- 
ciamo a  segnalare  i  più  cospicui,  indi- 
candone i  nomi  ed  accennando  quei  meriti 
onde  furono  distinti,  uell' ordine  seguente, 
cioè  : 

I  Duroni  .Vlessandro,  di  Milano,  —  de- 
gno della  distinzione  pel  merito  artistico 
generale  dei  suoi  lavori,  ove  si  notò  molta 
nitidezza,  una  perfetta  distribuzione  della 

I  luce,  ed  una  buona  scelta  delle  attitudini. 
1  suoi  ritratti  furono  giudicati  mirabili 

Ster  lo  ingrandimento,  e  la  conservazione 
Ielle  mezze  tinte.  I  suoi  quadri  dì  molte 
figure  con  cavalli,  erano  ben  composti,  e 
facevano  prova  di  una  grandissima  rapi- 
dità dèi  coUodione  adoprato.  Metitarono 
jìure  gran  lotle  le  difficili  sue  ri])i  oduzioni 
fotografiche  de^li  arozzi  colorati  di  Ar- 
di il)  tv. 

Alinari  Fratelli,  di  Firenze,  —  distinti 
specialmente  per  le  loro  grandiose  vedute 
di  moattmeiiti,  nelle  quali  oltre  la  buona 
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proBpettiva,  fn  da  lodare  la  pei-iettn  into- 
nazione tifile  tinte,  ahbenchè  le.  lipnHln- 
zioui  resultino  neressarianientc  di  piùju'zzi 
coDgiuuti.  Ancora  la  collezione  dei  piccoli 
riti-Htti  meritò  encomio  per  niiidem  stra- 
ordinaria. 

Dovizielli  Pietro  e  figli,  di  Konia,  —  di- 
stinti per  le  loro  bello  vedute  fotografiche, 
e  pili  simialmcnte  per  le  ^raiuliose  ed 
efficaci  ripnKluzioiii  de;,'li  aft restili  della 
Farnesina,  importanti  per  la  utilità  che 
possono  trarne  gli  studiosi  dell*  arte. 

Società  fotografie.i  toscana  diretta  da 
Fiebx)  iScmplicuii  di  l'ireuxe,  —  distinta  per 
1*  aggiustatezza  e  la  nitidessa  ddle  vedute 
stereost  ()i)i(  lie.  ma  |)iù  specialmente  ]»('r  le 
iHìIle  riproduzioni  lotouraliche  di  tjuaAiri  a 
olio  nelle  quali  oltre  la  poca  efficacia  di 
effetto  inerente  a  tal  "enere  di  lavori,  eia 
annerata  la  dittieoltà  (lolla  graduale  inten- 
sità delle  tinte. 

Van-Lint  Enrico  di  Pisa,  rappresentante 
la  ditta  Huguet  e  Van-Lint,  —  espose  varie 
riproduzioni  fotograticlic  degli  an'resehi  di 
quel  celebre  camposanto.  —  Fu  dichiarato 
meritevole  della  oistiuzione  pei  grandiosi 
e  diligenti  esemplari  Intngranci  uei  men- 
tovati alfreschi,  utilissimi  jjcr  lo  studio  del- 
l' arte. 

Caldesi  Fratelli,  di  Faenza,  dimoranti  a 
Londra,  —  distiuguerouiji  per  la  bellezza 
e  grantlii)silà  delle  loro  copie  fotografiche, 
tratte  dai  cartoni  di  Kaffaello  esistenti  in 

Londra. 

lluiK  alU  conte  Antonio  di  Bergamo, — 
(U^jtiuto  pur  oHfio  j}er  la  bellezza  e  la 
importanza  seientihca  delle  sue  riprodu- 
zioni fotografiche  di  oggetti  microscopìci, 
molto  ingranditi  dai  vero. 

Bemond  Alfonso,  di  Livorno,  —  espose 
una  luni^'a  serie  di  fotografie;  —  e  fu  di- 
stinto per  la  immeni>a  e  svariata  sua  col- 
lezione di  lavori  fotografici;  tra  i  quali 
tutti,  (lierono  preeipuo  merito  ad  esso  le 
prove  1  appreseutauti  gli  oggetti  in  movi- 
mento. 0  la  natura  vìva,  come  animali, 
navigli  sul  mare  ce.  ec,  per  le  quali  cose 
tratte  dal  vero,  è  noto  essere  uecessaina 
una  istantanea  efficacia  degli  espedienti 
dell'arte.  —  Il  signor  Bernoua  è  altresì  be- 
nemerito pvY  aver  primo  introdotto  in  Italia 
((«nforme  egli  asserisce)  V  uso  delle  foto- 
grafie a  ritratti  date  come  carte  da  visita 
(IS^)  e  quelle  stereoeconiche  (1852). 

^SO^^;ato  Antonio  di  l'adova.  —  venne 
distinto  per  la  rara  esattezza  delle  sue  fo- 
tografie, nelle  qnali  v'è  copia  non  faàle 
di  mezze  tinte. 

Barelli  Francesco,  di  Itonia,  —  distinto 
pel  molto  merito  sdentifioo  delle  sue  belle 
fotografie  lunari. 

Wareu  \'ernou  William,  di  Londra,  re- 
sidente a  Firenae^  — >  distuito  «hp  pure 

IL 
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I  per  le  sue  rìproduàoni  fotografiche  di  pae« 

satrgi,  nelle  (|Uali  ammiravnsi  la  buona 
secltii  del  soggetto  ed  il  gusto  artistico, 
nonché  la  esattezza  conseguita,  e  la  diffi- 
I  eoltà  superata  nella  in4)ree8Ìone  derivante 

dai  verdi. 

Alessandri  Fratelli,  di  Boma,  furono 

unanimemente  distinti  con  medaglia,  in 
merito  della  lor  serie  di  ritratti  fotogra- 
;  fiei  perfettamente  condotti,  non  che  dei 
vari  gruppi  di  figure,  nei  quali  apparve 
netamle  una  oomposinone  che  aveva  assai 
tlello  artistico,  una  eccellente  illuminazione 
I  di  tutto  il  campo,  non  che  la  riproduzione 
I  in  buon  chiaroscuro  dei  principali  colorì. 
Aerennaniino  a  due  grandi  proponimenti 
tuttavia  irresoluti  o  non  ancora  sodisfatti 
della  fotografia,  cioè: 

F  La  fissaziotte  dei  oolori  delle  imma* 
gini. 

20  La  liprodnnone  di  esse  tipografica- 
mente. 

1  numerosi  tentativi  fatti  fino  a  questi 
ultimi  tempi  per  risolvere  il  primo  propo- 
sito, vale  a  dire  quello  della  nssazioue  dei 
colorì,  mentre  han  mostrato  per  avventu- 
ra che  non  .sarà  la  prova  impossibile,  pur 
nondimeno  siffatti  tentativi  manifestati  uei 
lor  resnltatt  con  esemplari  difficilmente  e 
raramente  ottenuti,  tuttoché  ingegnosi,  ri- 
mangono pur  sempre  nel  campo  delle 
curiosità  deirarte  e  sono  ancor  troppo 
una  ben  etti  mera  cosa. 

Argomento  di  molto  maggiore  impor- 
tanza noi  reputiamo  il  secondo,  cioè  la 
riproduzione  delle  immagini  fotografiche 
fuori  dell'  uso  dei  preparati  d'oro,  o  d'ar- 
gento, la  durata  dei  quali  non  è  ancora 
I  provata  che  per  un  tempo  assai  limitato, 
>  non  essendo  già  1*  arte  stessa  ohe  una  in- 
\i  n/.ione  relativamente  affatto  moderna. 
Nessuno  può  dirci  che  cosa  avven-à  di 
queste  immagini  che  «nimirìamo  fedelissi- 
mamente riprodotte.  0  comr  vorremmo  dire 
dipinte  di  per  sè  stesse  con  tutte  le  naturali 
lor  riflessioni  di  luce,  tra  qualche  seco- 
lo !  —  Prescindendo  da  tutte  le  altre  di- 
struggitrici  intlueuze,  come  la  luce,  la 
umidità  ec.^  già  loro  fan  gnorra  quei  ma- 
teriali stessi  che  piii  o  meno  indiretta- 
mente i  fabbricanti  introducono  negli  im- 
j)asti  della  carta,  sulla  quale  sono  affidate 
le  delicatissime  immajgiui  della  fotoRra- 
Ha.  —  Questi  materiali  eterogenei  e  dan- 
nosi all'  oro  e  allo  argenUi  delle  fotogra- 
j  he,  sono  lo  zolfo,  lo  iposolfito  di  soda,  lo 
ipoclorito  di  calce,  il  cloro  stesso,  ed  il 
cloruro  di  smlio.  —  E  facile  persuadersi 
di  questa  veiità  rijiensando  cne  il  posto 
della  calta  imbiancasi  per  l'azione  del 
mentovato  i|MM  lorito  di  ealeo  o  del  cloro, 
contro  lo  ulteriore  efietto  dei  quali  ageu- 
ti  ftaai  uso  dello  ipoeoUito  di  soda,  ì  prò-  , 

so 
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«lotti  delk  aeomporiaiHW  del  qnsle,  benché 
iUv(>n>i  a  sfìronnn.  sono  por  smipre  dan- 
nosi ed  istabilisisinii. 

D'altronde,  Tartc  fatta  oggi  eniinente- 
mente  industriale,  ba  bisc«no  a  misura  di 
nna  molto  magpore  rapidità  nelle  molti- 
plioate  riproduzioni  de' suoi  cscniplari  ;  — 
la  d'uopo  che  essa  possa  stampare  o  rei- 
terare litograficamente,  e  con  un  inchio- 
stro che  il  tempo  non  valga  a  di^tniggorc. 
4|uesti  suoi  positivi  —  ed  u  c-iò  mirano  osgi 
precipuamente  tutti  i  tentativi  di  quel  m-  i 
tografi,  che  professano  Tartp  con  vrra  1 
oogaizione  di  quella  scienza  sopra  la  (juak-  | 
essa  ha  CondAmento. 

La  scienza  ha  detto  ciò  che  d'altroudt- 
anche  la  storia  co' suoi  documenti  secolari 
aveva  trovato,  cioè  che  di  tutte  le  materie  [ 
che  possono  adoperarsi  come  segni  di  im- 
magini non  pentnre,  il  carbone  è  il  più 
fisso  ed  inalterabile.  —  Essa  ha  preveduto  \ 
che  se^  mungeremo  a  produrre  i  ueri  dei 
dieegni  fotografici  mediante  il  carbone. 
])ossederemo  per  la  loro  durahilifà,  quelln  i 
medeiiinm  garanzia  che  uoi  ritroviamo  nei 
nostri  libri  di  stampa  ;     e  questo  è  ciò 
che  puossi  deniderarp  e  sperare. 

La  nostra  Kspoisizione  mostrava  una  se- 
rie dì  immagini  tratte  in  copia  da  vecchie 
incisioni  di  Alberto  Duro,  di  pagine  a 
stampa  in  grandezza  ridotta,  di  trine  e  di 
caratteri  musicali,  da  non  lasciare  pro- 
priamente che  si  pretendesse  di  più,  ap»  i 
punto,  come  se  si  trattasse  di  una  colle-  | 
zioue  di  collie  ottenute  con  un  pmccvvo 
fedelissimu  cu  fotografia,  e  succi'ssivamente 
£  stampa  ad  inchiostro  immutabile,  ado- 
perato secondo  i  modi  ordinari. 

Accennammo  già  che  lo  ingej^nosissimo 
autore  di  queste  mirabili  provo  e  il  signor 
avvocato  Leonardo  Giovannetti  di  Lucca  — 
il  quale  djbgrajùatamente  volle  tenere  con 
getoM  cura  aegreto  in  ogni  sua  parte  quel 
suo  processo,  qua^i  di(  hiarando  incompe- 
teuti  a  portarne  un'adeguata  sentenza  gli 
stessi  Giurati.  —  Noi  non  possiamo  i>erciò  ' 
iutrattenerci  in  suo  onore  sopra  qjuesto  ar-  i 
gomeuto.  ma  non  cod  che  non  n  profitti  | 
della  occasione  a  mostrarci  |)iù  generosi,  ed  i 
a  prendere  atto  come  di  data,  por  dichia-  | 
rare  che  se,  come  egli  afferma,  il  suo  prò-  i 
ccsstv  è  suscettibile  delle  pratiche  ordina- 
rie della  stampa,  egli  ha  la  gloria  di  avere 
risoluto  perfettissimamente  (|uesto  diffici- 
lissimo ed  ambito  proponimento  dell'arte. — 
Kiiuri  d"  Itiilia,  altri  cultori  della  fotografia  : 
industriale,  hanno  fornito  lo  prove  assai  | 
telici  dei  lor  tentativi,  e  con  quelle  hanno  ' 
altresì  disiuteressatameute  fatto  comuni- 
cazione dei  lor  processi.  —  Discutere  di 
quelli  e  della  prouabile  relaaùune  che  forse  i 
esiste  tra  eli  éltmi  tmitalin,  ed  i  nrooe- 
diflienti  del  «gnor  Cbraanetti,  poirebbe 
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parere  indisnetn  r  aertamente  ci  trar- 
rehbe  fuori  dei  Umili  prescrìtti  al  nostra 

rapporto. 

Positivi  foiogrc^ci  ottenuti  mediaute 
un  NUOVO  proeedimeiUo. 

Tra  la  moltitudine  delle  fotografie  che 

figuravano  alla  K^posiziotie,  alcune  non 
punto  notaliili  j)er  istraordinaria  finitezza 
di  esecuzione  o  bellezza,  attrassero  nondi- 
meno l'attenzione  del  Giuri  in  merito  della 
novità  del  processo,  mediante  il  quale  af- 
fermavasi  essere  state  ottenute  dal  signor 
dottor  Luigi  Borlinetto  di  Padova. 

11  nome  di  questo  scienziato,  già  noto 
|)er  alcune  memorie  a  stampa  intorno  ad 
argomenti  che  attengono  ai  gas.  alla  luce 
ed  al  ealorìco,  come  influenti  fott^^fid, 
memorie  nelle  quali  aj)parisce  associato  al 
nome  dello  illustre  signor  Zantedeschi,' 
raccomandava  di  per  sè  solo  lo  esame  e  Io 
apprezzamento  di  queste  sue  prove,  più  ro- 
me il  resultato  della  applicazione  di  un 
nuovo  principio  scientifico,  piuttostochè  co- 
me prodotti  valutabili  artisticamente.  — 
ll^li  atVermò  che  il  suo  processo  riuniva 
.1(1  una  estrema  semplicità,  una  grande 
economia  di  tempo,  essendo  quasi  istanta- 
neo, —  che  permetteva  un  notabile  rispar- 
mio nell'uso  dei  sali  d'argento,  e  forniva 
prove  positive  più  durature  assai  che  non 
riuelle  ordinarie,  omettendosi  affatto  IHiso 
nei  lavacri  ad  iposolfito  di  soda. 

È  notissimo  che  per  ottener<^  la  fissa- 
zione delle  immagini  fotografiche  deside- 
rabilmente durevoli,  fa  d' uopo  abbando- 
nare le  prove  stesse  già  riprodotte,  pei' 
lunghe  ore  nell'acqua  pura,  onde  si  spo- 
glino dei  reattivi  che  concorsero  alla  lor 
formazione,  e  specialmente  dello  iposolfito 
adoprato.  —  È  noto  altresì  che  la  carta 
positiva  preparata  col  cloruro  d'argento 
con  albumina  o  senza  essa,  non  può  con- 
servarsi che  |io<  bi  ^'iiUTii.  specialmente  in 
ostate.  —  A  ti  ormò  il  signor  Borlinetto  che 
la  carta  proparate  con  quel  suo  processo, 
può  consicrvarsi  parecchi  mesi,  tuttavi.i 
egualmente  sensi oile,  e  disse  non  esser 
d'uopo  per  la  condotta  di  c]ttesto  processo 
di  una  carta  speciale,  cbi'  diventa  pur  '•em- 
pre  progressivanieute  alterabile,  omctl<.'n- 
dosi  da  esso.  <ome  dicemmo,  Tubo  ddlo 
iposolfito  di  soda. 

11  colore  delle  prove  siffatte  può  variare 

'  ZtxniDiiiciii  c  BonuMiio. 

1.0  Della   prrparaiioM  M  CM»ÌÌ»  ÌMMlMMIMtt<* 

{mpret$>OHnbilf  ee.,  re. 

t."  Ihllt  dtjfirenzi-  elle  inlrrcctlimo  fni  gli  rffrili  prn 
tiolli  dulia  luce  r  dal  calurico  $opra  t  cloruri  e  judnri 
d'  arj/tnio. 

H'  Limili  dell'I  imprettiaHihihlà  delle  io$lan2t  ful'i- 
grafiche,  ce  et. 

4'<>  SmUa  infiututa  ékt  •nolo  e  di  altuni  gai  ut'  ftmu- 
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Hai  nero  di  stampa,  al  noro  n/.zurraRtrf» 
(m1  al  rosso  ocraceo.  —  I^ji  utilità  di  una 
tale  maniera  di  fotografie  positive,  rapida* 
mente  e^  economicamente  ottenute,  cioè 
<|ii:isi  Miliitn  dopo  la  ijrodiiziimc  (Iflln  lor 
negativa,  apparisce  aalla  considerazione, 
che  talvolta  può  occorrere  (per  citare  un 
osompio  tra  i  t;ii>ti  possibili)  la  immediata 
tissaziune  di  un  negativo  ritraente  rilievi 
o  ricordi  di  località  o  poeiaioni,  in  tempo 
di  ,fiuprra  co. 

È  noto  del  pari  che  i  signori  l*oitevain. 
Sella  e  altri  hanno  proposto  l' uso  dei  sali 
di  ferro  soli,  c<l  uniti  al  bicromato  di  po- 
tassa, sviluppando  la  immagine  successi- 
vamente roti  r  acido  gallico.  —  Affermava 
ti  8Ìgnor  liwUnetto  che  .siflatti  materiali 
non  sono  quelli  che  occorrono  nel  ano  pro- 
cessd.  e  d'ahronil''  c>kì  non  conducono  al 
flonseguiioento  della  nitidezza  dei  bianchi 
delle  prore,  uè  alla  esattena  dei  loro  con- 
torni, ad  onta  flollc  lavature  reiterate. 

Il  (ìiuri  dovette  esigere  dai  prelodato  si- 
i^'itoro  almeno  una  dimoetrazione  materiale 
liei  fatto,  al  rjiial»'  opli  pn*stosst  nel  gabi- 
netto l'otogratico  del  |)alazzo  dell'  Esposi- 
zione, in  presenza  di  tre  membri  del  no- 
stro Consiglio.  —  Inoltre  ^li  comunìoò, 
sotto  la  garanzia  dfìla  fme,  ad  alcuno 
dei  membri  del  Consiglio  i  particolari  del 
suo  processo,  i  guaU  sono  veramente  come 
cffli  afferma,  di  una  eeecurione  dennitiTa 
molto  più  rapida,  più  economici  assai  di 
quelli  accettati  o  praticati  geueralmeute. 
ra  inducono  la  conTÌnàone  ohe  per  la  na- 
tura dei  reattivi  che  vi  concorrono,  i  resul- 
tati debbano  riuscire  più  duraturi.  In  me- 
rito di  questo  processo  cui  si  condusse  non 
empiricamente,  il  Giurì  confi  riv.i  al  signor 
dottor  Itorlinetto  la  distinzione  della  me- 
daglia, non  senza  esprimpPtjli  il  desiderio 
rho  rendesse  di  pubblica  utilità  il  sno 
Iwl  ritrorato. 

Avvertimmo  altrove  che  la  redazione  di 
questo  Rapporto,  è  stata  lasciata  nella  orì- 
idnale  una  inteii^rìtà,  abbenchè  si  pubblichi 
adp-^n.  I  Ì(m''  dopo  circa  '1  anni  o  mozzo  dal 
temiK)  della  Ksposi/.iotie.  —  La  storia  del 
fatto  non  doveva  venire  alterata,  sovrap- 
ponendovi (|ii('llo  che  le  nmtate  condizioni 
del  paese,  eu  il  progresso  di  tutte  le  co.se 
hanno  portato  acognizione  comune.  —  Ooe- 
iientemente  a  questa  massima,  dovremmo 
passare  sotto  silenzio,  o  dovremmo  dissi- 
mulare ancora  la  conoscenza  del  processo 
del  signor  Borlinetto.  —  ma  i  fatti  fenno 
forza  ai  proponimenti,  —  e  noi  pur  lodan- 
dolo d'avere  concesso  la  desiderata  ])ub- 
blicità  alle  sue  formule,  da  noi  custodite  in 
SMprelofin  qui,  le  rìproduciaiiioeatttamente 
nel  mo<lo  che  non  ha  guari  fu  divol^to 
in  suo  nome. 

itipetiam  die  lo  leopo  dell»  innovanone 


I  (*onsiste  principalmente  nella  economia  dei 
sali  d'argento,  ed  e/.iandio  mira  a  conse- 
I  gttire  una  maggiore  durabilità  nelle  imma- 
I  ffini.  —  n  processo  ti  fonda  sopra  il  fittto 
^;ià  noto,  cioè  che  il  citrato  di  fernt  come 
I  altresì  l'ossalato  sotto  la  iudueuza  della 
I  luce  ai  modifica  in  guisa  da  divenire  adatto 
a  lidiirre  i  sali  d'argento:  —  in  questo 
:  nietudo  lo  argento  non  interviene  che  ctime 
I  un  espediente  di  avvivamento,  e  conseguen- 
temente la  quantità  consumata  è  molto 
j  mintu'e  di  quella  che  è  necessaria  «  ol  pro- 
c^imento  ordinario.  Ora,  la  sostanza  tbto- 
genica  adoperata  dal  signor  DorUnetto, 
consiste  in.  un  miscuglio  di  ossalato  e  di 
citrato  di  farro,  nooome  appreeso,  cioè: 

A  Acido  ossalica  granuli  .H 

'         Acqua  dùitillata   »  Ift 

I         Carboìiaio  di  ferro ....      »  .6 

I      n  Acido  citrico   »  1 

Acqua  distillata.  .....       »  6 

Cnrhimato  di  ferro ....       »  A 

Queste  due  soluzioni  abbandonate  per 
qualche  tempo  a  sè  stesse,  non  debbonsi 
ado]>erare  te  non  qnaado  sieno  ben  &tte 
limpide,  0  per  riposo  o  per  filtrazione.  — 
Il  misto  si  comiMne  neila  proporzione  di 
IO  parti  del  liquido  A,  con  una  sola  parte 
tlel  liquido  B.  —  Per  preparare  la  carta, 

■  stendesi  un  poco  di  questo  raisengito  envra 
essa,  usando  all'uopo  il  <'otone.  e  quindi 
tassi  asciugare  nella  oscurità.  La  esposi» 
/.ione  nella  camera  è  la  stessa  come  con 
l'ordinario  iirfK  i'diiiientn.  —  se  non  che,  si 
sviluppa  mediante  una  soluzione  di  nitrato 
d'argento  nell'alcool,  nella  proporzione  di 
un  gramma  di  sale  p'  r  MO  grammi  di  dissol- 
vente. —  In  cosiffatto  ììagno  la  prova  as- 

1  sume  una  colorazione  assai  forte  che  sem- 
bra essere  inalterabile.  Allorquando  lo  svi- 
luppo è  completo  togliesi  la  prova  dal  ba- 
gno, si  lava  mediante  una  soluzione  d'acido 
citrico  a  10  per  lUU,  quindi  con  ac4)ua  leg- 

I  germente  ammoniacale,  con  acqua  distillata 
iiiditifiria  ec. 

.     Ad  ulteriore  illustrazione  di  questo  im* 

I  iMrtante  argomento,  in  quanto  può  ooncefr* 
nere  la  priorità  della  invenzione  per  l'onore 

.  tlelia  fotografia  italiana,  ed  iu  merito  del 
signor  Borknetlo,  noi  ci  pennettiamo  di 

'  ricordare  che  un  pnx-esso  fotografico  senza 

'  fuso  dello  argenti^  venne  non  ha  guari 
annunziato  dal  signore  'Phiiison  in  data 
assai  poiteriore  (ottobre  IHU'J)  come  una 
scoperta  affatto  particolare. 

E  noto  che  la  luce  ha  un  ijotere  ridut- 
tivo sopra  i  sali  di  sesquiossido  di  ferm  ad 
acido  organino,  e  specialmente  sopra  Tae* 
salato  di  perossido,  il  quale  è  ridotto  in 
sale  di  protossido  giallo,  insolubile  nel- 

'  raequa,  ed  ÌMlterabile  dalla  luce. 
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Per  operare  tiìffiittainente,  si  inoomincìa 

dal  prt'pararo  una  ^nluziduo  roiicPiitrata 
di  ossalato  di  sesquiobsido  mediante  que- 
st'ultiino  corpo,  precipitato  con  Tammo- 
niaca.  ed  una  soluzione  calda  e  concentrata 
d'acido  ossalico.  —  La  carta  posta  per 
circa  dodici  minuti  sopra  la  soluzione  verde 
dell" ossahito  tli  tVrro  tniif;i  ad  mi;i  piccfda 

auantitù  di  ohsulatu  d' jinunoniaea,  e  (juui- 
i  fatta  asciugare  ;  —  poscia  8i  espone  per 
dieci  o  Tenti  minuti  sotto  di  un  negativo.  — 
SnocessÌTamente  si  trae  la  prova  e  si  lava 
con  ac(|ua  (li>tillat:i  o  piovana,  la  quale 
asporta  quanto  vi  sia  rimasto  di  ossalato 
non  decomposto,  ed  isola  ni»  immafpne  di 
rolor  giallo  debole  ooetìkiita  disll'oainlato 
l'erroso. 

Alla  prova  positiva  cosi  ottenuta  dassi 

ultoriore  sviluppo  o  vigore,  mediante  una 
soluzione  di  ])erniangauato  di  potassa  mi- 
sto ad  alcun  poco  di  ammoniaca.  —  Per 
f^tiosto  contatto  la  immagine  acquista  tono 
o  rilievo  di  tinUi  notabilissimo,  tanto,  che 
non  le  fa  d^uopo  che  di  una  immersione 
in  un  bagno  d'acido  piro-gallico,  dopo  che 
sia  stata  detersa  con  acqua.  —  Ben  si  com- 
prende che  per  sift'atta  guisa  potrebbersi 
ottenere  dei  negativi  direttamente  nella 
camera  oscura  per  srilupparli  in  appresso 

come  fu  (letto. 

Oltre  i  fotografi  sunnominati,  e  che  tra 
gli  altri  parvero  per  la  grandiosità,  o  per 
la  moltitudine  delle  opere  esposte,  o  per  le 
didicoltii  viute,  o  per  la  bellezza  artistica 
eonsegnita,  meritevoli  della  distinzione,  se 
ne  annoTonurono  altri  pareechi  che  lungo 
sarebbe  ridire.  —  Tra  fjuesti  sembrò  meri- 
tevole di  una  lode  speciale  il  signor  Ettore 
Pascali  fotografo,  ette  avea  posto  in  mo- 
stra una  sene  di  piccoli  lavori  pressoché 
microscopici  ^u  (  i  istallo  arrotato. assicurati 
ad  una  lastrina  di  lavagna  e  destinati  per 
bottoni,  spilli  ed  anelli.  —  Il  signor  Pa^ 
scali  ora  il  solo  che  figurn.sso  in  questa 
sorta  di  lotogratia  commerciale. 

Ancora  parvero  meritevoli  di  ([ualche 
considerazione  i  tentativi  del  signor  Knnco 
[Taldi  di  !■  irenze,  autore  di  alcune  fotogra- 
fie smaltate  sopra  cristallo  e  su  porcellana. 
Noi  dicemmo  tentatit  i  di  immagini  foto- 
grafiche, iiiquantochè  quei  saggi  lasciava- 
no tuttavia  molto  a  desiderare  nel  senso 
di  una  vera  e  propria  applicazione  indù* 
striale.  —  È  noto  che  puossi  conseguire 
una  prova  negativa  mediante  una  soluzione 
di  bicromato  d'ammoniaca  mista  a  miele 
e  albumina.  —  Sìfotto  liquido  costitni- 
sce  lo  strato  sensibile  da  stendersi  sopra 
la  porcellana  o  il  cristallo,  cui  non  fa 
d' uopo  ohe  dì  una  prova  positiva  appli- 
cata dicontrn.  onde  so  ne  ottcuL'n  una  im- 
magine negativa,  la  quale  copiesi  poscia 
ad  arte  con  uno  tmalio  finiMimo.  Dopo 


i  lavacri  con  addo  aeetico,  o  nttrìoo,  e 

racrpia.  la  dis.secc azione  ed  il  calore  del 
forno  compiono  il  resto. 
11  signor  Francesco  Maria  Cfaiapella  di 

Torino  figurò  più  specialmente  come  esposi- 
tore di  due  riproduzioni  di  mappe  del  cata- 
sto, e  di  due  piani  topografici,  nelle  quali 
prove  si  ebbe  a  tenere  in  conto  di  merito 
1  asserta  rapidità  nella  esecuzione  onde  t* 
facile  moltiplicare  le  prove,  riepansiaiido 
tempo  e  danaro.  —  Inoltre  parvero  in  mo- 
do anche  più  giusto  lo<levoli,  avvegnaché 
vi  si  vedessero  con  molta  intelligenza  evi- 
tate le  curvatore  e  le  aberrazioni  delle  li- 
nee (che  aono  una  consef^ueasa  naturale 
della  forma  e  della  disposizione  delle  lenti  ) 
e  matematicamente  conservate  le  relative 
loro  distanze. 

t'hiuderemo  finalmente  questa  rassegna 
pur  registrando  i  nomi  dei  signori  Mar- 
zocehini  Otnsef^,  e  Bottini  G.  N.  e  figlio 
ili  liivornn,  entrambi  artisti  fotografi  mfr 
ritevoli  di  lode,  il  primo  per  la  numerosa 
sua  serie  di  ritratti  di  piccola  dimenaione 
e  d'altri  pressoché  al  naturale;  —  i  se- 
condi per  la  esattezza  di  alcune  prove  di 
vedute,  una  carta  geografica  e<l  altre,  ri- 

Srodotte  sul  cristaUo,  e  destinate  ad  uso 
i  paralume. 

I  prenominati  signori,  voglionsi  del  re- 
sto considerare  come  esercenti  V  arte  nel 
senso  il  pili  eeteso  dell'applicnaoiié  indu- 
striale. 


Tesmft  per  etbiiif  reti  impermeaòiU. 

Il  Consiglio  dei  Giurati  avendo  pre.>o  in 
esame  i  vari  tessuti  in  lana  ed  in  tela, 
resi  impermeabili  air  acqua  dal  signor  Hen- 

kel  Luigi,  di  Firenze,  mediante  un  suo  par- 
ticolare processo,  efiettìvamente  constatò  in 
essi  siffatta  prerogativa,  senza  che  la  ope- 
razione alla  quale  faremo  assoggettati  per 
prepararli,  abbia  portato  nocumento  sia 
i  alla  normale  loro  consistenza  e  pìeghevo- 
'  lezza.  sia  al  coloi-e  dei  tessuti  stessi,  f> 
abbia  lur  tolta  uuella  permeabilità  al  va- 
pore acquoeo  dui*  traspirazione  cutanea 
ed  all'  aria,  senza  di  che  non  potrebbe 
dirsi  igienico  o  salutare  un  cosiffatto  pro- 
cedimento. 

Questi  tessuti  del  signor  Henkel  sono 
effettivamente  porosi,  come  apparisce  se 
si  trnguarflano  contro  la  luce.  —  ma  frat- 
tanto l  acqua  vi  scorre  come  se  si  trovasse 
sopra  una  superficie  untuosa,  e  facendone 
un  seno  con  un  lembo,  il  liquido  vi  sta 
dentro  contenuto  come  in  un  recipiente. 

Per  questo  suo  ritrovato,  che  ò  innocuo 
ancora  per  la  natura  delle  materie  cb<' 
adopera,  e  che  per  la  efficacia  sembra  su- 
periore a  quelli  teatatà  o  praticati  fin  qui, 
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il  Gitirì  votò  Tinftniin«  il  premio  della  di- 
8tiii7,inne  al  ym'nominato  fahhricunti'. 

È  noto  che  si  poseooo  rendere  iinner- 
meftbtlt  air  Mxiva  i  vari  tenrati.  Togiiasi 

(Iella  lauri,  dfl  cntiìnf  cr.  mi't\\:\nU'  la  for- 
mazione (ti  un  sauone  insolubile  e  divisis- 
rimo  a  base  di  alramina  il  quale  rìiwsten- 
do  nella  più  riposta  sua  sostanza  il  tes- 
suto, gli  confonsce  una  specie  di  untuo- 
sità che  preclude  V  adito  tll*  acqua.  — 
l'n  tah"  eflotto  puossi  oonsepuire  merrif 
della  reciproca  scomposizione  dello  allu- 
me e  del  sapone,  separatamente  sciolti  e 
quindi  commisti. 
Ecco  le  proporzioni  dei  componenti: 

Acqua  bollente  .  .  .  Litri  17 

Gelatina  Gram.  500 

Sapone  di  Sevo  ...  »  500 
Alivme   »  750 

Il  signor  Honkcl  ha  serbato  il  se^efcn 
della  sua  preparazione,  e  comunque  il 
Giuri  potesse  averne  sufficiente  contezza 
da  un  esame  ehimico  non  difficile  a  pra- 
ticarsi, limilo^isi  a  veritimnio  i  prcpii  vrili 
effetti,  senza  abusare  dell"  altrui  proprietà. 

Trtutporto  di  affreschi  dal  muro  su  tela. 

Figuravano  in  nome  del  Siig^nor  Rizzoli 
Giovanni  di  Pieve  di  Cento  (Ferrara)  due 
(|uadri  a  fresco  del  (ìuerciuo  tratti  dal  muro 
in  tela  iino  dal  1840,  .ed  in  nome  del  si- 
prnor  GallÌTnolt  Bernardo  dì  Brescia,  due 
afTrt'«chi  originali  del  l?uonviciiio.  detto  il 
Moretto,  riportati  similmente  su  tela  (1861). 

Il  Ginn,  valendosi  delle  dichiarazioni 
fatte  dopo  maturo  esame  da  profe^^sori  com- 
petenti in  materia  pittorica,  e  sul  eonsi- 
rIìo  di  essi.  (  iiusentiva  unanime  pel  con- 
ferimento dulia  distinzione  della  u)i'<la^lia 
ai  prenominati  signori  Rizzoli  e  (Jallizioli. 

Questa  operazione  delicatissima,  del  tra- 
sporto degli  affreschi  antichi  su  tela,  van- 
tasi da  ciascuno  come  il  resultato  di  una 
invenzione  individuale,  e  tiensi  celata.  — 
Noi  raccogliendo  le  sentenze  dei  più  auto- 
revoli artisti,  diciamo,  che  essa  è  rischiosa 
pur  sempre,  e  conseguentemente  non  deve 
essere  praticata  che  in  casi  di  estrema  ne- 
cessità, essendo  da  reputarsi  come  estre- 
mamente dubbiosa,  qualunque  volta  si  vo- 
glia far  conto  che  il  dipinto  non  abbia  a 
patire  la  benché  minin)a  alterazione,  ne 
andar  soggetto  ai  ritocrhi,  che  spesso  de- 
turpano, anziché  ripristinare,  le  antiche 
pitture.  —  È  ancora  molto  difficile  giudi- 
rare  dopo  il  fatto,  quanto  il  fatto  stesso 
abbia  portato  nocumento  alla  pittura  che 
fu  ^asportata. 

Nondimeno,  questi  affreschi  del  Guerci- 
no  e  del  Morétto,  ridotti  su  tela,  parvero 
meritevoli  di  encomio;  ed  il  Giurì  valutan- 


do la  personale  o  speciale  abilità  che  in 
(|uesta  pratica  mostrarono  avere  raggiunta 
i  prenominati  signori  liizzoli  e  GalUzioli, 
volle,  come  dicemmo,  distinguerli. 

Apparecchio  per  ottenere  il  Gas  illnmi' 
nante  per  mezzo  della  disiillatione  a 
secco  aclla  srffiUura  di  legnOt  dei  r^uii 

fil  ila  r<uiiipn  ir. 

L'  apparecchio  posilo  in  mostra  dal  signor 
in{;egner  Tommaso  Visibelli,  d'Imola,  ha  già 

formafo  subietfo  dell'esame  di  c^ualche  Ac- 
cademia scientitica}  e  di  alcuni  dotti  clie 
enunciarono  pubbbcamente  il  loro  parere, 
lodandolo.  —  11  processo  per  ottenere  il  gas 
illuntinante  dal  legno  o  da  materie  consi- 
mili, non  è  punto  nuovo,  ma  sono  diffe- 
renti le  disposizioni  dello  apparecchio  del 
signor  Visibelli.  da  quelle  conosciute  ge- 
neralmente. —  In  questo  si  nota  una  gran- 
dissima semplicità,  ed  una  suscettibilità 
ad  essere  decomposto  facilmente  nelle  sue 
parti. 

Il  signor  Visibelli  sode  di  un  diritto  di 
privativa,  e  quindi  iV  Giurì  fu  invitato  a 
rispettarne  la  pronrictà.  — ■  Nondimeno, 
poiché  assistette  alia  prepaiazioue  del  ga» 
mediante  le  materie  sunnominate,  e  potè 
constatarne  la  purezza  dal  soltidoidrico.  o 
da  altri  prodotti  fetenti,  ed  a  confronto 
ne  esaminò  il  potere  luminoso,  convenne 
nelJ'  opinione  (  lie  a  titolo  d'incoraggia- 
mento per  questi  suoi  resultati,  fosse  de- 
voluta al  signor  Visibelli  la  distinzione 
della  medag^lia;  tanto  più  che  si  vedreb- 
be volentieri  sostituito  un  gas  come  que- 
sto, innocuo,  non  fetido,  non  dannoso  alle 
decorazioni  metalliche  dcKli  appartamen- 
ti ec.,  al  gas  del  carbon  tossile,  che  è  per 

10  più  molto  impuro,  molesto  e  tratto  da 
materie  importate  dall'  csteio. 

AUuminio  foggiaio  a  mariella,  in  voto 
ea  in  lamiue. 

I  saggi  di  questo  metallo  che  figura- 
rono alla  Esposizione  in  nome  del  signor 

conte  Luigi  l'eriari-Corhelli.  erano  stati  ot- 
tenuti mt^diaute  un  nuovo  proce.sso  dovuto 
parte  al  caso,  e  parte  alla  operosa  intelli- 
genza del  sìj^nor  Vincenzo  Biattì  dì  Bonghi 
di  Reggio  (Kuiilia). 

Son  noti  i  processi  di  Deville  per  pre* 
jianire  questo  metallo  mediante  il  cloruro 
alluuuuico,  o  lu  allume  ammoniacalej  ed 

11  SOdto  metallico,  'piale  agente  di  ndu- 
zione.  —  ovvero,  mediante  il  doppio  cloruro 
di  alluminio  e  di  smlio,  derivante  da  un 
misto  di  allumina,  di  sale  marino  e  di 
carbone  investiti  dal  cloro. —  (Questo  dop* 
pio  cloniro  volatile  si  liqueift,  scorre  come 

i  acqna  e  rapprendesi  a  firedao  in  massa 
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trftttabiliisima.  —  Sodio  e  cloniro  doppio 

v«'iip;()ii(>  ^('ttati  con  una  pala  lìromiscua- 
mcnte  dentro  un  forno  rovente  a  riverbe- 
ro, tA  che  lo  alluminio  motallico  ei  trova 
ripristinato  in  ^1o}»iili,  in  judvoro.  n  in 
piastre  facilÌ!>ì>iinanientc  heparal)ili  dal  re- 
fill iial(>  cloruro  di  sodio. 

Allo  allunin  ammoniacale  è  stato  in  que- 
sti ultimi  tempi  sostituita  V  allumiua  stes- 
sa, ottenuta  da  un  minerale  che  esiste 
abbondantissimamente  presso  Tarascon.  — 
Siffatto  minerale,  che  è  quasi  scevro  di 
ferro  e  di  silicio,  calcinato  <  oii  del  carbo- 
nato di  soda  fornisce  un  alluminato  solu- 
bile nell*  acqua,  che  mi  acido  qualunque 
può  de<"nmt)orre,  dandoci  in  lili'  ita  un'al- 
lumina molto  più  pura  e  mollo  m«  iio  co- 
stosa dei  preparati  alluminici,  o  dell'  al- 
lumina che  81  oUenera  dallo  alluma  sic- 
come è  noto. 

Dicemmo  che  il  processo  del  sif^nor  Itiatti 
era  nuovo,  ed  in  parte  dovuto  al  caso;  — 
la  quale  asserzione  non  è  già  nostra,  ma 
deboesi  alla  disinteressata  modestia  e  lealtà 
<!un.  —  Infatti,  egli  confessa  di  essersi  in- 
contrato nello  aìhtmìnio  ripristinato  in 
globuli  metallici  e  bianchi,  durante  la  pre- 
paratone del  cianuro  di  potassio,  da  lui 
Tointo  oonwRiiire  mercè  del  ferro-ciannro 
di  jutta-'-'io  r  df'l  carbonato  di  potassa 
(conforme  si  suole.)  —  Se  non  che,  eli  av- 
venne di  adoperare  casualmente  dello  al- 
lume usto,  invece  del  carbonato  potassico, 
per  la  quale  sostituzione  insaputa,  invano 
attendeva  la  fontHie  del  misto.  —  Il  cro- 
-  rìuoIo  della  esperienza  da  lui  abbando- 
nato in  disparte  per  vari  Riorni,  mostrò 
di  contenere  dei  globuli  metallici,  (piando 

flW  avvenne  di  riprenderlo  a  mano  novel- 
ameute. 

La  ipotesi  che  egli  fece  a  sè  stesso  dap- 
prima, cioè  che  quel  metallo  ripristinato 
altro  non  fosse  che  ferro,  abbandonolla  ben 
tosto  pel  fa<  ile  esame  chimico  <  Iii'  vi  in- 
»titui ;  —  e  passaudo  alla  piii  ovvia  opi- 
nione che  fosse  alluminio,  delibeiossi  di 
tentare  la  esperienza  indiretta  della  pre- 
paraxione  di  que.sto  metallo,  undiante  un 
doppio  daniiTO  di  alluminio  e  di  ferro  da 
lui  conseguito  con  la  miscela  di  due  so- 
luzioni calde  di  ferro-cianuro  di  potassio, 
e  d'allume,  d'onde  resultavano  il  doppio 
cianuro  qne&ito  —  e  del  sol&to  potassico. 

Un  tale  composto  cimentato  a  forte  ca- 
lore, fornisce  lo  alluminir)  quale  lo  vedem- 
mo alla  Esposizione,  cioè  foggiato  in  la- 
mine e  in  va«.  • 


*  Il  Rinlli  spiegò  In  ri|)i-Ì4limttonr  rfltual'*  ilrllo  nllii 
minio  in  i|nrl  -(in  nii»lu,  ni«-<li:inlF  I*  Tur  iiiu iuni- 

liei  doppio  Cianuro  il' ulluiuiniu  r  di  frrro,  pillila  unii  '•u.i 
f^maÌD»r  K<'|(iirntr  ■ 

1  Al'0\  3  SO^  -t-  KO,  SO'       3  (J  KCy) 

-f-p«cr  =  «AP<;r**4-Fecy-«-«iHi,!io*- 


iSE  X. 

I     Noi  non  poniamo  astenerci  dallo  esprì- 

mere  un  dubbio  clie  tuttavia  conserviamo 
I  intorno  a  siti'atto  procedimento,  od  è  che 
I  si  possa  ottenere  con  i|in<lla  coneomitanxa 
del  fpiTo  tra  i  materiali  della  nrepn razio- 
ne, puro  come  si  vuole  il  desi(ierat^i  allu- 
minio. < — I  sagigi  che  figuravano  alla  Espofti- 
zione.  pregievolissimi  relativamente  quanto 
I  mai  i)ossa  dirsi,  nondimeno  luostraronsi  di 
apparenza  non  molto  bella,  ed  ali*  analisi 
resultarono  non  scevri  di  ferro.  —  Nondi- 
meno, la  osservazione  che  è  nuova  e  le 
proposte   di    fabbricazione   econoinira  di 
questo  metallo  dovute  al  signor  liiatti. 
I  sono  «b  tenersi  in  frnn  conto.  —  Ed  il 
fliuri  infatti  le  valutò  in  doppia  puisa. 
,  cioè  tanto  in  onore  di  lui.  come  del  signor 
I  conte  Ferrarì-Corbelli  sopracitato,  che  figa- 
ro come  proprietario  di  quel  processo,  e 
;  come  il  sovventore  che  aveva  (Misto  i  suoi 
I  capitali  a  disposisdone  dell' uomo  della  scien- 
za, ed  appariva  già  benemerito  dei  resul- 
tati che  tutti  ammirammo. 
Noi  auguriamo  tuttavia,  come  auguram> 
I  mo  allora,  un  felice  avvenire  a  questa  no- 
I  velia  industria  scientifica,  tanto  più  che  oggi 
si  vedo  la  lega  facib;  delln  alluìninioe  elei 
1  rame,  ossia  il  bronzo  alluminico  non  con- 
!  tenente  guari  IO  per  100  del  più  pregiato 
metallo,  costitnire  una  bi>l!a  materia  rlie 
ha  il  color  gi.allo  dt'U'oro  che  si  modell.-i  e 
si  fluide  pei-fettatnente.  che  è  più  resisten- 
te del  ferro,  che  i)uò  decorarsi  in  modo 
niiuihile.  e  che  pu«>  sostituire  nei  vasella- 
I  mi  d'uso  il  rame  inai^gentato.  il  pakfong 
e  gli  altri  metalli  che  consuetamente  indo- 
riamo, per  conferir  loro  una  maggiore  ap- 
parenza di  lusso,  ed  una  maggiore  dura» 
!>ilità. 

Iiìcìiiastm  Innìfirnfiiir  affli  ngmti  almo- 
I     sferici  (la  aiw^'d''^*^  sullo  £mco,  ec.  ce. 

I     Un  trasogno  sentito  gvneralmente  da  tutti 

!lli  orticultori  e  i  botanici,  è  nnello  di  una 
maniera  di  scrittura  che  sia  ben  resisten» 
te  agli  influentissimi  agenti  atmosferici.  — 
Sappiamo  tutti  qunlf  effimera  cosa  sieno 
i  caratteri  tracciati  sul  legno  a  vernice  o 
sul  vetro,  o  sulla  carta  chiusa  in  astuccn 
di  piombo  o  di  latta;  —  ovvero  oncnra 
come  presto  riescano  profondamente  alte- 
rati i  caratteri  segnati  con  tinta  a  fondo 
di  biacca  voltata  in  nero  comunque  ai 
voglia. 

lutti  questi  muli  (il  altri  che  Inngo 
sarebbe  lo  enumerare,  hanno  ceduto  il 
campo  alla  scrittura  praticata  sopra  la 
norcellana,  la  quale  sola  può  dim  inde- 
lebile. 

Ma  quando  pur  si  volesse  fare  astra» 
zione  dalla  po<a  economia  di  (piesto  si- 
I  sterna,  riinane  pur  sempre  il  bisogno  di 
I  sopperire  idle  quotidiane  e  nuore  emei> 
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genze,  mediante  una  maniera  di  Bcrittura 

prati(  aitili',  csteniporanoaniputo,  ovvia,  e 
uomlimeiio  durevole.  —  \'arii  coiiinosti  di 
origine  inglese  senrono  talvolta  uir  uoiio. 
p  per  niiniito  ci  consta  incliiostii  siffatti 
(la  appiicarhi  supra  lo  zinco  sono  coni])obti 
dì  acetato  di  ramo,  sale  ammoniaco,  nero 
fumo  eti  acqua;  —  o  altrimenti,  di  cloruro 
di  platino,  di  clorido  manpanico  «;..  ce. — 
ovvero  hono  bolnzioni  d "altii  lui'talli  (ho 
a  contatto  dello  xinco  si  precipitano  ripn- 
Mtinati,  stratificandosi  con  aderenza  in  ne* 
ro,  cnine  un  inchiostro  ordinano. 

Ad  outii  ili  queste  e  di  altre  proposte 
«acces8ÌTamentc  decantate  in  commercio, 
nè  orticultori  nè  botanici  dicousi  soddi- 
iil'atti.  ed  è  comune  il  debideriu  di  una 
qualche  nvova  invenzione  che  sopperisca 
al  bisogno.  —  Il  sifrnor  professore  Anni- 
bale lioxsi  di  Casal- Monferrato,  che  ^iù 
da  alcuni  anni  si  era  proposto  la  riso- 
luzione di  questo  quesito,  cogliendo  la  op- 
portunità della  Esposizione,  aveva  esibito 
III  Illustra  alciiid  esemplari  di  una  sua 
schttura  sopra  lo  zinco  a  modo  di  car- 
telli di  varia  foggia,  e  aoè  di  caratteri  in 
nero  sopra  fondo  di  zinco  metallica,  e«l 
altri  in  bianco  su  fondo  nero  amora  di 
xinco,  ed  altri  minori  cartelli  con  le  indi- 
cazioni delle  varie  applicazioni  di  cui 
questo  suo  inchiostro  par  suscettibile. 

Kgli  esibì  ancora  uti  saggio  del  liquido 
col  quale  siffatte  scritture  sono  pratica- 
bili, e  varie  lamine  di  zinco  forbito  per- 
chè il  (iiuri  lo  sperimentasse. 

Le  poitòihili  aupUcazioni  di  questo  ia> 
chiostro  indelebile  e  permanenve  affatto 
anco  di  contro  acli  aleuti  atmosfcrit  i.  ri- 
sgnarderebbero  oltre  la  oomeuclatura  bo- 
tanica, o  dei  giardini,  la  denominasione 
delle  Ntinde  e  delle  botteghe,  la  numera- 
zione delle  case,  le  iscrizioni  mortuarie 
nei  cimiteri,  ec.  ec. 

Il  Cìiurì  ebbe  riservatanieiite  conoscenza 
«lei  preparato  del  signor  lìossi,  e  crede  di 
uon  abusare  della  sua  proprietà,  sempli- 
cemente accennando  die  esso  è  veramen- 
te una  soluzione  metullica.  n(Mda,  verde, 
trasparente,  scorrevolissima  e  di  un  effetto 
subitaneo  nello  annerimento,  quando  si  ap- 
plica tanto  con  la  penna  che  col  pennel- 
lo sopra  lo  /in- M  l'uliito:  laoiule  può  dirsi 
che  tu  presti  uppurluuamentu  a  qualunque 
genere  di  scrittura  sa  quel  metallo. 

Diiemiiio  far  d'uopo  che  la  superlicie 
dello  zinco  sia  ben  forbita,  e  questo  si 
ottiene  o  mediante  alcun  pm^o  di  acido 
muriatico  diluito  —  ovveio  sf ropieciaudo  il 
metallo  con  pomice  sottilis>ima.  —  Lo  in- 
chiostro non  può  bene  applicarsi  con  pen- 
ne metalliche,  ma  fa  d'  uopo  usare  la  i>en- 
na  d'  oca  o  il  pennello  onde  ottenere  una 
ytoaUk  «correvoLsoa  del  liquido.  —  il 
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I  Giurì  sperimentò  di  fatt^  ciuesto  nuovo 
1  inchiostro  del  signor  Bossi,  e  lo  veriilco 
.  eÙicacisbimo,  sebbene  non  j)ote&*>e  per  un 
I  cosi  estemporaneo  giudizio  affermare  ddla 
consecutiva  sua  inalterabilità. 

Ma  depone  in  favore  delle  asserzioni 
dello  inventore,  l'uso  che  di  questa  pittu- 
ra già  si  è  reso  comune  in  Milauo  non 
solamente  pei  giardini,  ma  ancora  per  la 
ileiiominazione  di  parecchie  botteghe.  — 
I  i'er  quauto  ci  consta,  ancora  i  reali  giar- 
I  dini  di  Monza,  non  che  parecchi  della 
I  Hrianza  o  del  Li^o  di  Como  —  sono  for-  . 
niti  di  cosiffatti  cartelli  tino  dal  1Hj7. 

l'oichè  dal  chiarissimo  autore  fassi  com- 
mercio di  que*.to  suo  utile  ritrovato,  il 
relatore  sotto.scritto  si  astiene  dallo  indi- 
j  trare  le  particolarità  che  concernono  la 
effettiva  apjdicnzione  di  questo  processo,  e 
si  pregia  ili  ricordare,  am  be  una  volta. 
.  come  il  nominato  professor  Bossi  finse  dal 
Giiiri  distinto  con  la  medaglia. 

fj'twi  esfrntta  con  procrs^io  cìilmioiy  Ha  /c.s*- 
I     siUi  misti  di  lana  e  cotone  o  altro  filo 
vegetale. 

I      I  dociinieuti  che  facevano  te>fiinuin.T',/;i 
I  del  séj^reto  processo,  col  quale  il  signor 
I  prof.  Luigi  Guerri  di  Firenze  atferniaya 
'  di  nntcìi-  ^<  [);ii-ar"  lon  espedienti  chimici 
dalle  uialene  testili  \egetali,  la  lana  con 
tutte  le  sue  lirerogative,  consistevano  in 
un  vaso  contenente  la  lana  isolata  come  fu 
detto —  in  un  altro  vaso  ove  era  raccolta 
j  la  fibra  vegetale,  —  ed  in  un  saggio  del  tes- 
suto greggio  da  cui  quelle  sostanze  erano 
I  state  i-solate. 

Presentata  in  questi  semplici  termini  la 
i  novità  del  jirocedimento,  poteva  far  sor- 
!  gere  la  questione  del  tornaconto  industria- 
le: —  avvegnaché  sia  ben  considerevole  la 
quantità  della  lana  che  con  (juesti  logori 
e  malconci  tessuti  va  quasi  irreparabil- 
mente   perduta.  —  Il   prelodato  signor 
Guerri  affermò  che  la  spesa  occorrente 
per  astrarre  la  lana  da  un  tessuto  misto, 
non  supererel)be  i  2'^  centesimi  per  chi- 
logrammo. --  Se  non  che,  lu  resa  eviden- 
temente può  essere  diversa,  secondo  la 
!  varia  ricchezza  o  povertà  del  tessuto  sot- 
!  toposto  al  lavoro.  —  I  tessuti  di  cotal 
fatta   <|ualilìt'!il»ili   \ur    ]>(iveri>sinii  sono 
I  quelli  che  constano  di  una  metà  di  lana, 
I  e  di  una  metà  d'altro  tessuto.  —  Or  bene, 
stoffe  di  nursta  sorta  forniscono  un  cliilo- 
granima  ai  lana  importante  4G  centesimi 
per  ogni  due  chilogrammi  di  materia  prima 
posta  in  lavoro. 
Sarebbe  desideinliile  che  il  priHedinien- 
;  to  trovato  dal  H;;iior  tiuem.  e  che  egli 
si  tiene  in  riserlio.  fosse  applicato  mdu- 
strialmente.  —  Il  Giuri  desiaerò  ed  ottcn- 
'  ne  da  lui  non  già  la  eomunicarione  del 
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metodo,  ma  la  ripetizione  di  una  espe- 
rienza dalla  (]uale  iiintfrialmcTiti'  vrrifi- 
caro  la  tliiuostrazioiie  di  quei  resultati. 

Del  resto,  alcane  esperìenr^  istituite  io 
proijosito,  posero  il  Giurì  nella  cognizione 
Clelia  possioilità  di  conseguire  il  medesimo 
intenta,  inr'diaute  l'uso  dell' arido  soltoiico 
uonceutrato,  entro  cui  il  tessuto  misto  del 
genere  sopra  indicato.  effettfTamente  ri  di- 
sgrega e  risnlvt'  ne'siioi  inaffnnli  ('(istituen- 
ti.—  Con  (.|uet>ta  osservazioue  non  inten- 
diamo di  pregiudicare  alla  priorità  della 
invc'uzionp  del  fiij^nor  Guerri  —  come  non 
intendiamo  di  ailermare  che  quei>to  sia 
precisamente  il  metodo  ^ticato  da  lui. 

Laboratorio  di  ehimiea  generale  éMla 

lì.  Università  di  Pisa. 

il  professore  Sebastiano  De  Luca  notis- 
simo per  la  sua  scientifica  attivitii,  aveva 
ottenuto  di  esit(u  re  i)er  una  superficie  dì 
uarecclii  metri  in  lunghezza,  sopra  50  cen- 
timetri di  largli(>zza.  una  estesissima  serie 
di  i)irr(jli  appare»  <  lii  di  liihoratorio  por  lo 
studio  pratico  della  scienza,  ed  una  colle- 
none  pur  numerosa  e  STariata  di  prodot* 
li,  parte  dei  (]nali  specialmonte  di  sua 
iattura,  ed  altri  onera  di  allievi  o  aiuti 
dello  stabilimento  aa  Ini  in  qnel  tempo 
diretto. 

Sens»  volere  parte  a  parte  enumerare 
qnei  vari  apparecchi,  ni  descriverli  (cIk'' 
noi  potremmo  se  non  die  crnticaniente), 
ci  limitiamo  alla  speciale  denominazione 
di  alcuni,  che  ci  parvero  più  meritevoli  di 
fermare  allora  l'attenzione  dei  riguardanti 
non  alTatto  digiuni  di  scienza. 

l'otovano  aduntiue  notarsi  due  stiumenti 
destiuati  alla  preparazione  dello  idrogeno 
a  sviluppo  intermittente,  Vurn  dei  qùali  è 
ormai  divenuto  assai  fainifrliare  nei  laì)o- 
ratoii  di  cliiniica,  —  uno  apparecchio  per 
la  preparazione  del  cloruro  di  silicio,  — 
ed  un  altro  destinato  a  stabilire  secondo 
il  bisogno  una  corrente  d'aria  atmonferìca 
da  eoepeudersi  e  riattivarsi  a  piacere  — 
un  altro  apparecchio  destinato  atl  ottenere 
lo  idrogeno,  e  ro.ssigeno  mescolato  nelle 
giuste  propi»)  /.ioni  in  cui  si  sviluppano  me- 
diante la  decompttsizìone  dell'  acqua,  — 
ancora  un  apparecchio  destinato  a  dimo- 
strare la  varia  intensità  di  luce,  e  la  dil- 
l'erente  colorazione  che  acquista  la  fiamma 
dello  idrogeno  secondo  le  sostanze  Telatili 

eon  le  quali  questo  gas  vieni  a  fdiitntto.  — 
Vi  figurava  altresì  lo  iusieme  del  nuovo 
apparato  per  Panaliri  elementan?  nuanti- 
luliva  delle  sostanze  organiehe.  moditicato 
e  am])liato  dall'illustre  jinitessor  l'iria,  — 
e  finalmente  i  motlelli  di  lle  nuove  appli- 
razi(uii  ininia^inate  dal  prelodato  professor 
De  Luca  allo  seopu  di  rendere  più  tacile 
l'uso  del  cannello  ferruminatorio  ec. 


tSE  X. 

Tra  i  prodotti  etpoeti  in  quella  serie 

ammiravaiisi  due  enmpioni  di  sodio  e  po- 
tassio conservati  in  tubi  chiusi  ed  in  alia 
privata  d'ossigeno.  —  Ancora  v'orano  due 
collezioni  di  reattivi  contenuti  in  recipienti 
muniti  di  tubi  da  renderne  facile  l'uso 
graduale  o  quantitativo.  —  L' egregio  pro- 
fessore aveva  esposto  altresì  un  siaggio  del- 
l'alcool  ottenuto  mediante  lo  znccnero,  nel 
(juale  egli  ha  trasmutato  la  jìelle  dei  bachi 

I  ila  seta;  —  ed  altresì  v'erano  i  saggi  della 
mannite  d^e  oVye,  del  Cyelomm  euro- 

\  jxFitm,  ddla  fillirìna,  ed  il  suo  ciclamino, 
oltre  vari  campioni  di  essenza  di  mande- 
rìno,  di  Cfftrus  lamia  ec.  liC  quali  ultime 
sostanze  avendo  fatto  stilibietto  di  ulte- 
liorì  studi  e  di  speciali  ))U()bliLaziuui  per 
parte  del  dnarìSBÌino  nostro  collega,  sti- 
miamo opportuno  non  intrattenems  no* 
vellamente  i  lettori,  lieti  come  siano  di 
quella  giusta  lode  che  prima  d'ora  <»mai 
gli  tributarono  i  dotti. 

Sagffi  (hìV  arte  di  restaurare 
le  scrutare  antiche  smarrite. 

È  noto  che  un  uso  eotto  certi  rapporti 

assai  deplorabile  aveva  provaluto  alcuni 
secoli  inclietro, —  e  per  (|uauto  si  disse,  spe- 
cialmente per  opera  dei  monad  di  awa* 
dei  P  cioè  le  antiche  scritture  praticato  sopra 
le  pergamene,  all'  oggetto  di  servirsi  delle 

'  membrane  ripristinate  per  tracciarvi  opere 

!  nuove.  —  Ma  quest'  uso  fu  quasi  una  ne- 
cessità dei  tempi,  inquantochè  la  mancanza 
della  carta,  e  la  scarsità  delle  pergamene, 
consigliava  gli  scrittori  a  valersi  dei  vec- 
chi codici  a  lor  parere  men  reputabili,  e 
con  i  fogli  recuperati  comnor  nuovi  libri. 
—  Consisteva  quest'arte  dei  ripristinamen- 
to  delle  carte  pecorine,  in  una  paziente 
raschiatura,  ovvero  in  una  bollitura  nel- 
l'acqua previamente  praticata,  o  nell'uso 

I  di  un'acqua  di  calce,  per  canoéllar  quindi 
novellamente  i  caratteri,  e  conciare  la 

I  pel.le  nei  modi  presso  a  poco  ordinari. 
È  falso  che  di  questa  pratica,  talvolta 

I  funesta  ad  opere  nientissime  dell' antichità, 
tutta  la  colpa  debhasi  ai  monaci,  avve- 
gnaché fino  dai  tempi  di  Cicerone,  e  da 
fui  stesso  &ssi  menzione  di  un  tale  costu- 
me, ed  anzi,  secondo  i  casi,  si  loda. 

Comunque  sia.  daiijxtii^liè'  lionim  ritio- 

I  rito  gli  studi  storici  fondati  sopra  gli  an- 
tichi documenti  sparsi  per  le  biblioteche  e 
per  gli  archivi  d  Kuropa,  la  opportunità 
(li  decifrare  i  numerosi  palimsesti  che  fu- 

'  rono  ritrovati,  si  è  fittta  grandissima,  —  e 
molto  studio,  e  molta  opera  paziente  vi  è 
stata  spesa  sojira  dagli  eruditi,  non  infrut- 

:  tuosamente.  —  H  noto  che  il  primo  palim- 
sesto  cl>e  fosse  riconosciuto  appartiene  alla 
biblioteca  di  tVancia,  e  fu  decifrato  come 

'  un'  opera  di  8.  Efrem,  tnodat»  sopra  una 
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lùù  antica  scrittara.  —  Sneceuivamente  le 

ricerche  dei  paleo^;rafi  furono  coronate  con 

la  scoperta  depli  istituti  di  Gaio  a  Verona 
sotto  sHii  Girolnuio.  i  fraiiiiiienti  di  I)io- 
uiin,  le  commeiiio  di  Plauto  ec,  per  opera 
del  Kiebuhr,  Peyron  e  Vesme,  non  che  del 
iVrtz  ooTirei  iioii  tc  gli  annali  di  Liei  ulano, 
decifrati  sotto  caratteri  sifiaci  (^Itìó.'ii. 

Ancora  vuoisi  notare  come  diligente  cul- 
tore di  nuesta  sortu  di  riierclie  un  tal  («io- 
vanni  Maria  Kusca  lugancse  —  il  quale 
fino  dal  1793  presentava  a  qiust'  uso  una 
sua  certa,  coroposiziono  denominata  Acqua 
jtir  far  rinascere  le  scritture  smarritf. 
Sembra  che  di  nuesta  composizione  -giìi 
stata  efficace  in  alcune  prove,  pur  si  va- 
lesse il  celebre  cardinale  Mai,  più  fwtu* 
nato  di  tutti.  ini|u:uitc)(lii"'  f^'iuiibe  a  ricu- 

Serarci  la  liepubblica  di  Cicerone,  riunen- 
one  le  memm^  sparse  tra  V  Ambrosiana 
di  Milano,  e  la  Vatiran:i. 

(Ili  espetlienti  noti  ])er  conseguire  lo  in- 
tento (li  far  rivivere  le  antiche  scritture, 
principalmente  consistono  nel!'  uso  di  una 
decozione  di  noce  di  galla  preparata,  se- 
condo ebe  dioono,  con  vino  distillato,  e  in 
altri  casi,  o  a  seconda,  nella  applicazione 
del  soltidrato  d'  ammoniaca  disciolto,  o  del 
solfuro  di  potassio  c  simili. 

La  riuestioue  del  rìpristinamento  del 
quale  parliamo  h  alquanto  complessa,  sia 
che  si  consideri  dal  punto  di  vista  della 
materiale  dissipazione  dei  caratteri  antichi 
di  una  pergamena  rescritta, -— ovvero  dello 
avvivamento  di  segni  o  caratteri  sempli- 
cemente in  parte  smarriti.  —  Nel  primo 
cftM  l'arte  non  può  far  conto  che  di  ri- 
trovare quella  spìccie  di  impressione  o  di 
solco  lineare  che  lo  antico  strumento  aveva 
tracciato  sopra  la  pergamena;  nella  se- 
conda contingenza,  V  arU;,  tenendo  conto 
della  varia  composizione  degl'  inchiostri  che 
ado|^)<  ravau  uli  antichi,  j)nò  cercar  modo 
<U  nnvigonme  le  tracce  con  qualche  rea- 
gente opportuno.  —  Ancora  prescìndendo 
(Ini  caso  dei  palimscsti.  può  la  questione 
residuarsi  al  semplice  ravvivamento  di  una 
scrittara  che  per  le  inoltìplid  influenze 
del  tempo,  rì  è  indebolita  o  imparante- 
mente  perduta. 

i  reattivi  superiormente  indicati  mentre 
valgono  in  molti  casi  a  far  rivivere  le  an- 
tiche scritture,  deturpano  dannosamente  o 
insozzano  le  pergamene.  —  Ora.  i  s.aggi 
esibiti  alla  Jbsppsizione  dal  signor  Anto- 
nio Ponzio  di  Milano,  presentavano  il  me- 
rito singolare  di  non  essere  punto  alterati 
nella  naturale  bianchezza  giallastra  quale 
è  quella  delle  carte  pecore  antiche,  nel  tem- 
po clic  ofiVrivano  eareginmente  ravvivati  i 
caratteri  dell'antica  scrittura,  in  singolare 
contrasto  con  T  altra  parte  della  paga- 
mena  cancellata  dai  tempo. 


Se  non  che,  il  signor  Ponzio,  che  anche 
per  altri  lavori  praticati  felicemente  nella 
biblioteca  Ambrosiana,  ben  può  dirsi  be» 
nemerito  della  paleofxrntia,'  si  è  rist^rvato 
il  segreto  de'  suoi  espedienti  di  restaura- 
zione, limitando^  a  cUchiarare  in  una  sua 
memoria  cIk^  tali  81101  resultati  ei  gli  devo 
ad  uno  studio  dello  ai^omento  prosei;iiito 
per  circa  died  anni,  |k>1  (juale  e<:li  du  esi 
s;iunto  a  conoscere  che  la  materia  degl'in- 
chiostri adoperati  dagli  antichi  scrittori  è 
notaUlmenta  divMsa,  perlodbè  ancora  di> 
veno  necessariamente  occorre  a  seconda 
il  processo  o  il  reattivo  della  restaura- 
zione. —  Infatti,  egli  riduce  tutta  la  pra- 
tica del  rìpristinamento  a  questa  seutenxa 
non  punto  empirica,  cioè  doversi  osni  scrit- 
tura avariata  trattare  con  espedienti,  o 
metodi  non  assoluti,  o  universali,  ma  re- 
lativi. 

Il  Ctiurì  valutando  moltissinio  gli  esem- 
plari, o  i  saj^gi  presentati  dal  .signor  Pon- 
zio, in  ispecie  per  la  opinione  emessa  in 
proposito  da  competentissimi  paleografi, 

Sur  non  potè,  decidersi  pel  conferimento 
ella  medaglia,  appunto  perchè  V  autore 
aveva  voluto  mantenere  tutto  il  segreto 
della  sua  scoperta.  —  Nè  per  ciò  solo,  ina 
ancora  perche  non  noteva  con  giusti  con- 
fronti farsi  giudice  aella  novità  d^li  espe- 
dienti nsati  dal  signor  Ponzio,  nè  di  quanto 
a  paragone  lo  effetto  dei  reattivi  sni  ricor* 
dati  e  già  noti  differisse  dopo  del  tempo 
da  quello  dei  suoi. 

Nondimeno,  il  sottoscritto  reputò  conve- 
niente di  far  menzione  di  tal  suggetto 
in  questo  Rapporto  generale,  in  primo 
luogo  per  onore  del  signor  Ponzio,  m  se- 
condo luogo  affinchè  possa  lirendersi  atto 
della  sua  scoperta  per  le  possibili  contin- 
genze future,  onde  non  si  dica  che  questi 
mirabili  resultati,  offerti  da  un  nostro  con- 
cittadino in  una  circostanza  tanto  solenne, 
per  vergognosa  insipienza,  passarono  iuos- 
servati. 

■aterl«  MterMitl  •  «•I«tI. 

Se  y'  ha  paese  in  Europa,  cui  potesse  pa- 
1  ere  riservato  quasi  in  privilegio  il  mono- 
pi  lio  della  fabbricazione  e  del  commercio 
It  ili  materie  coloranti  o  tintorie,  certo  si 
direbbe  die  questo  fosse  l' Italia.  Avve- 
gnailic,  nessun  popolo  quanto  l'italiano 
senta  la  naturale  vaghezza  del  decorare  col 
prestigio  dei  colori  le  proprie  dimore  dalle 
più  umili  case  ai  più  sontuosi  palazzi  ;  o 
j)resso  nessun  jwpolo  quasi,  fino  da  an- 
tico tempo,  r  arte  jiittorica  coltivossi  così 
estesamente  come  in  Italia,  ove  signori  e 
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*  Owik*  pilhiMwlo  ripritliiwtg  dal  «ìfiwr  Ptani*, 
mo  già  UMMO  dd  U.  —  V««  JTMiwiima  Mtni 
ptmm  M  Aw.  0.  Ama»  Miw»  finM  dctb  kifeRoli 


ed 


CI 


Digltized  by  Google 


480  GLAS 

])rin(ij)i  p  saccnlofi  incossantenionto  OOID- 
mettevano  simulacri  da  cousacram  in  me- 
morie effigiate,  a  lioordare  o  gloriose  im- 
preso (li  illustri  antouitìfO  fatti  di  patria 
storia  ;  o  divine  immii^ni,  decoro  quasi  ido- 
latre del  culto  cattolico  ne*  suoi  numero- 
sissimi t(>nij)li. 

È  noto  che  i  nostri  maestri  pittori,  come 
già  quelli  deir  antichità,  non  adoperavano 
che  un  ristrettissimo  numero  di  materie 
coloranti,  e  queste  per  l:i  maggior  parte 
traevano  ed  elaboravano  di  propria  mano 
dal  regno  minerale.  —  Queste  sostanze 
erano  di  una  fissezza  o  inalterabilità  per 
lunga  e  tradizionale  ( sjiri  ituzu  accertata, 
onde  è  che  durano  ancora  a  maravigliarci 
le  inimitAbili  opere  loro,  comunque  la  luce, 
le  ricissitndini  atmosfericlic.  l'aria  con  la 
8ua  intiueuza  erosiva,  con  la  miriade  dei 
snoì  corpuscoli  organici,  il  caldo  ed  il  fred- 
do, e  tutto  insomma  che  sotto  il  nome  del 
tempo  tende  a  moditìcarc  o  a  distru^ere, 

vi  sieno  passati  sopra,  o  v'  abbiano  sinistra- 
mente influito  per  lunghi  secoli. 

Ma  la  nostra  scienza  ha  provocato  una 
radicale  riforma  nell'uso  e  nel  maneggio 
artistico  delle  sostanze  coloranti  e  delle 
tintorie.  —  Qual  è  pittore  infatti  che  oggi 
si  adoperi  a  fabbricarsi  i  colori  della  sua 
tavolozza  V  —  in  sua  vece,  fabbriche  colos- 
sali di  vecchi  e  dì  nnoTÌ  colori  apprestano 
materia  ogni  di  nuova  .alle  usato  decora- 
zioni delia  induhtiia  tintoria,  o  al  pennello 
deir artista  intiento  a  tradurre  sui  muri  o 
snllo  tele,  una  qualche  composizione  pitto- 
rica degna  per  avventura  di  passare  ad  una 
tarda  posterità.  —  Ma  ormai  può  dirsi  che  le 
assicurazioni  della  vecchia  esperienza  sono 
cffettframente  smarrite  per  questa  nuova 
età  nostra,  e  tra  le  opere  del  nostro  tcmiK). 
o  le  età  future^  havvi  un  nuovo  elemento, 
ovvero  una  sane  intera  di  nuovi  materiali, 
che  forse  saranno  intidi  depositari  de' no- 
stri lavori  pittorici.  —  Infatti,  due  concetti 
quasi  diametralmente  opijosti  consigliano 
oggi  nell'opera  loro  i  fabnricnnti  e  gli  ar- 
tisti:—  qiiesti  ultimi  desiderano  vaghezza, 
copia  e  (luraMUtà  nei  colori;  —  mentre 
che  gli  altri  incessantemente  tendono  a 
gara  a  produrre  materie  coloranti,  molte- 
plici, svariate,  e  quanto  è  possibile  a  più 

vii  prezzo,  senza  troppo  inquietare  la  pro- 
pria coecienza,  se  la  durevolezza  di  quei 
composti  tradirà  bu^iaitUttnente  lo  artista 
o  la  nostra  posterità.  —  Ormai  i  pittori 
del  nostro  tempo  sono  come  consegnati  a 
cosiftatti  tratìicatori.  uè  hanno  altro  modo 
di  giudicare  dei  prodotti  che  adoprano,  se 
non  che  V  apparenza,  la  sùbita  vivacità 
«Ielle  tinte.  «•  fi  momentanea  loro  immuta- 
bilità w^ìi  iini}asti  o  nelle  miscbianze  cui 
li  assoggettano.  —  Il  tempo  deciderà  se 
r  arte  abbia  da  compiacersi  di  tanti  nuovi 


prodotti,  che  la  chimica  mtxlernamente  ha 
insegnato  ad  elaborare,  se  non  altro  con 
profitto  innegabile  del  commercio. 

Ma  intanto,  tutti  i  nostri  artisti  unaoi- 
memeute  si  dolgono  dei  colorì  esibiti  loro 
dai  &bbricanti,  come  di  materie  senza 

I  corpo  o  senza  intensità  colorante — lamen- 
tano il  loro  difetto  a  coprire,  la  poca  du- 
revolezza o  la  facile  vanaUlità  della  tin* 
tu.  —  Di  questa  sorta  vengonci  spfississi- 
mo  falsificate  le  lacche  rosse,  verdi  e  gialle 
delle  fabbriche  di  Monaco  e  di  Studgarda, 

I  ed  i  bleu  di  Colonia,  i  gialli  ed  i  bianchi 

I  di  Franoìa  ec. 

Bene  avvisarono  aflunque  i  signori  Guer- 

I  ri  e  Magherini,  esponendo  una  lor  serie 

I  di  60  colori  artìfiaati.  dei  quali  38  di  na> 
tura  inorganica  e  2"_*  di  preparazione  ve- 
getale. —  Quella  collezione  costituente  una 

j  tavolozza  completa  pei  bisogni  della  pit- 
tura, rnjipresentava  non  t^iù  una  raccolta 
improvvisata  perche  ii^urasse  in  gualche 
loro  onore  alla  Esposizume,  ma  piuttosto 
stavano  a  dimostraÀ^  un  lodevolìssimo  loro 

I  tentativo  già  commercialmente  condotto, 
all'  attuazione  di  una  intrapresa  per  àv- 

I  ventura  molto  più  grande,  alla  quale  cer- 

I  cano  il  oottoono  dello  aiuto  di  valevoli 
canitali  di  associazione.  Penetrati  dalla  idea 

I  del  bisogno  incessantemente  manifestato 

I  dai  nostri  artisti,  di  possedere  colori  co- 
scienziosamente preparati,  e  positivamente 

^  durevoli,  procuraronsi  gli  esemplari  delle 
migliori  lacche  straniere  ondo  analiszarìe 

'  0  imitarle.  —  e  i  tentativi  loro  furono  così 
coronati  da  buon  successo,  che  i  nostri 
pittori  più  valorosi  so  ne  valgono  esclusi- 
vamente, e  li  piefiensoono  a  tutti  i  pro- 
dotti che  esibisce  il  commendo,  attestando 
siccome  ne  fu  fatto  constare  al  (ìiurì.  che 
siffatti  prodotti  non  temono  punto  il  con- 

I  fronto  delle  più  celebrate  lacche  inglesi  o 
^'crnianiche.  —  Tali  giudizi  hanno  già  re- 
lativamente il  coulurto  della  esperienza 

'  durata  da  parecchi  anni,  e  tanto  più  sono 
.autorevoli,  inquantochè  alcuni  si  foiulano 
eziandio  .sopra  la  loro  applicazione  alla 
difficile  arte  del  restaurare  le  antiche  pit- 
ture, per  le  quali  fa  d*  uopo  imitare  esat- 
tamente il  tono  del  vecchio  colorito,  e  po- 
ter contare  che  non  lo  mati  il  tempo  di- 

I  sugualmente. 

I     n  Giurì  pur  compiacendosi  coi  prelodati 

signori  del  resultato  lodevole  e  relativa- 
mente utile  al  quale  sono  sia  pervenuti, 

'  augurò  loro  T  attuazione  del  vagheggiato 
lu  <iponimento.  cioè  della  fondazione  di  una 

^  tabbrica  sopra  una  larga  base  industriale. 

I  almeno  per  quel  che  concerne  alcuni  dei 

I  principali  loro  colori  e  li  distìnse  con  la 
medaglia. 

I  signori  Baldini  Gio.  Battista,  —  e  Ber- 
I  retti  Luigi|  ambedue  di  IivomO|  esposero 
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una  Mrìe  di  dÌYersi  o<dori  minerali,  prìnd* 
palmento  connstenti  in 

(ìiiilli  (li  cromo,  all' uso  di  Baltimora, 
\  eidi  detti  italiani  —  uso  inglese, 
Celesti.  Tari  congeneri  —  (eromwt). 

Sarebbe  affatto  inopportuno  ridire  qui 
della preparasdone,  e  delle  varictfi  coiiimfr- 
cìali  del  yhillo  di  cromo  cÌìq  iuveuto  \  au- 
queliii.  —  O'^ììi  fabbricante  Tanta  una 
propria^  Idnnula  singolare  per  la  prepara- 
aone  di  questo  composto,  laonde  è  diflici- 
lissinio  trovare  in  roinmiTcio  due  saggi  di 
cromato  di  piombo  che  abbiano  la  stessa 
gradauone  di  colore,  la  ,8tes>a  densità  e  la 
stessa  comiKi^izioiie.  —  K  noto  altresì  che 
sulla  base  «li  questo  istesso  domato  di 
))iombo  n  hanno  isi  commercio  i  gialli 
d'oro.  0  i  gialli  rami,  e  (nielli  giunchiglia, 
il  gallo  di  Colonia  ed  altri,  che  lungo  o 
vano  sarebbe  il  ridire. 

il  migliore  giallo  dì  cromo  piiossi  eco- 
nomicamente ottenere,  convertendo  in  cro- 
mato il  solfato  (li  piombo  umido  delle 
tintorie  fabbriche  di  indiane  dipinte 
mediante  il  cromato  giallo  di  potassa.  — 
(jui'sti  sali  mantenuti  a  contatto  per  via 
umida,  scindonsi  poscia  per  decautaùono 
e  laTacrì  in  solfato  di  potassa  solubile  ed 
in  cromato  di  piombo  che  Iia  molta  den- 
sità o  corp),  possiede  un  vaghissimo  co- 
lore, relativamente  Tal  pooo,  e  copre,  come 
suol  dirsi,  benissimo. 

Molto  del  giallo-ctomo  che  esiste  in 
commercio  è  misto  di  variabili  Quantità 
lU  soliato  baritico,  o  di  sollato  ai  calce 
(màllù  rff  CoìmìiaX  d'allumina,  di  silice, 
d'amido,  di  biacca,  o  di  creta,  le  quali  so- 
stanze non  sempre  voglionsi  considerare 
come  materia  di  frode,  ma  piuttosto  come 
misture  che  rendono  il  cromato  di  piomlxi 
più  acconcio  ai  vari  usi  cui  si  destina. 

Il  si^or  Baldini  di  Livorno  è  giunto  a 
poter  fabbricare  industrialmente  del  giallo 
«h  cromo,  fornito  di  tutte  le  ciualità  che 
voghonsi  speciali  del  cromato  di  Baltimo- 
ra, tanto,  che  può  dirsi  vinta  la  l(»tta  tra 
il  prodotto  americano  e  questo  che  il  BaU 
«lini  ha  saputo  imitare.  —  Dicemmo  vinta 
la  lotta  tra  ì  due  prodotti,  ma  fa  d'uojx» 
jiggiungere  che  la  TÌttoria  è  segreta,  in- 
iiuant(jcliè  per  fare  accogliere  il  giallo  di 
(Tonio  della  fabbrica  livornese,  è  stato 
necessario  tutto  scrupolosamente  imitare, 
anche  nella  cnndizìonatitra  della  merce, 
contrassegnandola  con  tutte  le  più  minu- 
ziose testimonianze,  otmiecchè  false,  della 
sua  origine  americana. 

La  stessa  istoria  dovremmo  ripetere  per 
<  iò  che  concerne  i  cromati,  prodotti  in  Kspo- 
sizìone  dai  signor  Berretti  chimico,  il  quale 
del  resto  è  stato  per  Tari  anni  esclusivo  di- 
rettore della  &bbrica  del  signor  Baldini. 
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I     Facevano  corredo  a  questi  gialli>oromati. 

i  cosi  detti  i  rrtìi  tìii/lrsi,  novella  menti-' 
qualiticati  dal  precitulu  sijjuor  Bahlini  con 
la  designa/ione  di  verdi  ttaliani^  quasi  ad 
emancijinili  dnlla  sogge/ione  ronmiereiale. 
consac  rata  dai  pregiudizio  dei  cousumutori 
a  prò  del  proilotto  inglese. 

(Questi  colori  si  hanno  in  commercio  di 
j  vano  tono,  e  voglionsi  riguardare  come 
assai  volgari  materie,  da  non  confondersi. 
I  nò  col  verde  minerale  a  base  di  arsenitu 
I  di  rame,  nè  col  Terde  di  Vienna  o  di  Mit- 

tis,  0  con  l'altro  detto  di  Paolo  \'ir(ineso 
che  si  fabbrica  in  Inghilterra  c  in  Alsazia. 

Il  verde  di  cui  si  ragiona,  comunque  a 
base  di  cromo,  neppure  è  del  sesipiiossido 
di  (|uel  metallo,  ma  sibhene  ò  un  misto  di 
ben  circa  noranta  per  ccuto  di  solfato  di 
barite  finissimo,  di  cromato  di  piombo,  e  di 
bleu  di  Prussia. 
I     .Mi!  lu  bù  l'Italia  possegga  in  copia  il 
solfato^  di  barite,  o  se  anco  volessimo  il  sol- 
fato di  stronziana  di  Sicilia  a  prexzo  eh(> 
la  riclii(  ^ta  renderebbe  molto  industriale.' 
I  pur  nondimeno  (questo  solfato  bariticochu 
I  accompagna  o  n  mescola  ai  noetri  cro- 
mati gialli  di  piombo,  alle  nostre  cerus- 
I  se  ec ..  si  ini])orta  dall' Ingliilterra  già  pre- 
I  parato  in  polvere  tenuissima. 
)     11  verde  di  cui  si  ragiona  ottiensi  po- 
I  ncndo  in  un  tino,  ed  ivi  distemperandolo 
in  acqua,  questo  soUisto  di  barite,  promi- 
scuanaovi  una  soluzione  di  cromato  di  po- 
tassi, ed  una  di  acetato  di  piombo,  per  la 
'  i|uale  mistura  il  solfato  di  barite  vien  cosi 
I  tinto  in  giallo  che  par  cromato  di  piom- 
I  bo.  —  Ora,  se  a  ootal  misto  anco  si  ac- 
:  giunga  alcun  povo  di  soluzione  di  bleu  di 
l'russia,  o  se  pur  vuoisi  d'indaco,  avrassi 
I  un  color  verde  vaghissimo,  cui  non  fa  d'uo- 
po d'altro  lavoro  che  quello  dei  lavacri  e 
dello  asciugamento  a  Hberacorrente  d'aria. 

I  na  grandissima  diflicoltà  hanno  pro- 
vato gl'imitatori  nostri  a  conseguire  nel 
loro  proilotto  quella  graziosa  vaghezza  di 
tinta  del  verde  inglese,  e  la  sua  immuta» 
I  bilità  quando  venga  distemperato  e  mad- 
I  nato  con  l'olio.  —  Influiscono  infatti  a 
j  mutare  il  delicato  colore  di  (jucsto  pro- 
dotto estremamente  economico,  le  acque 
dà  lavacri,  dannose  se  acide  o  se  alcabne, 
il  modo  dello  asciugamento,  la  luce  ce.  — 
Ma  baTTi  anco  un'altra  influenza,  dovuta 
alla  mistura  di  un  qualche  prodotto  orga- 
nico contenuto  in  tenuissima  quantità  nel 
j  prodotto  inglese,  e  che  un'  analisi  non  pro- 
rondamente  condotta,  non  giunge  a  svelare. 
'     Il  prodotto  congenere  imitato  dai  si- 
gtiori Berretti  e  Baldini,  e  da  quest'ultimo 
,  designato  come  verde  it(diano,  fu  ormai 
I  francato  dal  bisogno  della  bugiarda  de- 

'  Vedi  la  imporuaie  Dcmorw  pubblicala  ia  MOpoiilo 
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rìyazione  con  la  quale  si  fece  strada  in  { 

commercio,  o  fieno  ofrsri  il  posto  dol  vmlo 
inglc&e,  di  cui  t'.  Uinnnuita  graudemcute  I 
la  importaziono. 

Per  questi  titdli  il  (.ìiurì,  eomunquc  non  • 
l)otess{'  ])iir  lr(>ji])o  riguardare  gli  opifiei  i 
liei  luciiomiiiati  sii^non  come  vere  fiibbrì-  ) 
che  (li  niateri*'  tintorio  in  larj^o  e  vario 
obercizio.  li  vello  distinti  con  la  medaglia 
in  premio  del  giù  fatto,  ed  in  incoraggia-  , 
mento  ad  una  più  arandiosa  prosecuzione. 

Altri  espositori  di  materie  coloranti  o  di  | 
processi  tintorii.  potremmo  annoverare,  co- 
me il  signor  Menotti  Alessandro  pur  di  Li- 
▼omo,  che  mostrò  alcuni  saggi  di  colorì 
del  genere  sovrarronnato  ;  —  i  signori  Mag- 
gi, Santi  e  Becchini  che  esibirono  alcune 
terre  ferruginose  rosse  di  vario  tono  maci- 
nate e  naturali,  di  una  miniera  da  loro  atti- 
vata presso  Arcidosso  e<l  alla  quale,  cou- 
forme  assmscono,  sono  occupati  drca  30 
operai  ;  —  similmente  vogliono  essere  ricor- 
dati il  signor  Feriali  Giuseppe  di  Salò  in  ; 
provincia  di  llrescia.  espositore  di  legno  di 
scotano  e  di  sommacco  usati  ^er  arte  tinto-  j 
ria,  ed  il  signor  Verdatii  Angolo  di  Lucca, 
por  alcuni  pregievoli  saggi  di  av(n-io  diver-  j 
samente  colorato  per  la  tarsia  ;  —  ed  il  si- 
gnor Fino  Luigi  torinese,  preparatore  di 
un'albumina  delle  uova  e  del  snngne,  secca 
c  solubile,  destinata,  siccome  atVerma.  a  fis- 
sare i  colori  delle  stoffe,  secondo  i  iiih 
noti  procedimenti  che  la  mf)derna  arte  nel 
suo  progresso  ha  jwsto  iu  pratica  larga- 
mente. 

E  dopo  tutta  questa  rassegna,  nella  quale 
forse  alcune  altre  indìridaaiitÀ  sono  omesso 

per  mancanza  di  documenti,  ci  j:iova  a  ina- 
starci sopra  il  nome  di  un  lienemcrito  1 
scienziato  di  molte  cultura,  al  quale  Tarte  | 
tintoria  va  debitrice  di  studi  solerti  e  di 
utili  applicazioni.  —  Questo  nome  è  quello  ' 
del  signor  professor  M.  T.  Araaodon,  di 
Torino,  il  Olialo  aveva  esibito  una  inte- 
ressante collezione  di  materie  prime  del 
regno  te^etabile,  cotiche  e  nostrali,  biMme 
alla  concia  delle  pelli,  alla  preparazione 
dei  tessuti,  ed  alla  multiforme  arte  del 
tingere. 

Sarebbe  per  avventura  opera  ^  troppo  | 
lunga  per  1*  indole  di  queste  narrazione,  ma  ) 

non  sjjradita  per  certo,  od  inom)ortuna  nei 
cultori  speciali  di  questi  stuai,  una  illu-  i 
strazione  di  tutto  quanto  costituiva  la  in-  1 
tercssante  collezione  che  ei  pose  in  mo-  ' 
stra.  —  Il  suo  proponimento  fu  nuello  di  j 
ter  conoscerei  tipi  commerciali  delle  varie  | 
merci  sopraccennate,  le  diflVrenti  specie  ' 
che  occorrono  nelTuso,  i  materiali  nuova- 
mente introdotti  nelle  industrie  tintorie  e 
testili,  ed  a  fronte  delle  esotiche  produzioni 
le  equìi)ollenti  nostrali. 
Siffatta  oollezioiie  razimialmente  poteva 
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dall*  osservatore  esser  divisa  in  parecchie 

sezioni  o  cati^rie.  e  cioè:  dei  legni  da  co- 
struzione per  mobili  o  per  lavoi  i  del  tor- 
nio, —  delle  materie  testili  straniere  ed  a 
loro  riscontro  delle  nostrali  — delle  mate- 
rie concianti  —  delle  materie  tintorio  ec.  — 
Ciascuno  esemplare  di  queste  sua  colle- 
zione era  segnato  del  suo  nome  volgare,  di 
(1  nello  scientitico.  jwrtava  la  indicazione 
della  famiglia  vegetale.  (] nella  della  i>ro- 
venienza,  gli  usi  principali  cui  si  destina, 
ed  altre  applicazioni  delle  quali  sembrava 
(•s^f'rc  j)tir  su-r(  t(i1iilo  :  —  od  inctltro.  una  si- 
nonimia nostrale,  portante  varie  voci  del 
vernacolo  artigianesco  più  usiteto  in  Ite* 
Ha,  —  e  così  anc  ora  il  nome  inglese,  fran- 
cese, tedesco  e  spagnuolo. 

Il  lavoro  pel  quale  il  signor  Arnandon 
mostrossi  audio  ])'ìn  commendevole,  pcirlir 
recentissimo  allora,  ed  illustrato  da  un  i 
memoria  sua  originale!,  parvo  al  Giurì  (|ui  l- 
lo  che  egli  condusse  sopra  i  vari  legni  del 
commercio,  raggruppati  da  lui  sotto  la  de- 
nominazione generale  di  Irfjiti  (Vnuìantutn. 
i  quali,  avv^nachò  appartenenti  a  specie 
diverse,  nondimeno  si  rassomigliano  perciò 
olio  tutti  racchiudono  una  stossa  materia 
incolora,  suscettibile  di  trasformarsi  in  una 
sostenza  colorante  in  rosso  cremisi  per  in- 
fluenza, vuoi  della  luce  o  del  calore,  o  de- 
gli acidi.  —  Secondo  le  ricerche  del  pre- 
Iodato  tecnologo,  ciascuno  di  onesti  agenti 
])uò  svilupp:n-Ìa  noi  Ir^u-no.  nollo  estratto  o 
nella  stotìa  passala  m  una  decozione  del 
legno  stesso  ancora  non  colorato.  ]>e  tinte 
che  siffattamente  possono  ottenersi  con  va- 
rio artifizio  presentano  a  seconda  le  gra- 
dazioni dal  jKirpora  al  violetto,  e  dal  verde 
al  color  bruno  della  terra  cacciu.  —  Egli 
trovò  che  dei  vari  agenti  sunnominati,  luce 
0  calorico,  ciascuno  isolatamente  pu«*)  deter- 
minare lo  effetto  della  colorazione  nel  le- 
gno tuttoché  custodito  in  ispazi  priri  d*arìa 
o  d'ossigeno,  vogliasi  nel  vuoto  o  m  llo 
idrogeno  o  nel  gas  carbonico  oc  —  men- 
tre rarìa  stessa  di  per  sè  sola  non  vale 
a  produrre  cnlnrazione.  abbcnchè  la  in- 
fluenza sulla  UKiti  i  ia  ccdorabile  venga  eser- 
citata pel  corso  di  vari  anni. 

Questo  lavoro  offerto  dall' Àmaudon,  non 
vale  tento  perchè  una  sostanza  nuova 
{V  untar  alitino)  si  aggiunge  a  quello  già 
conosciute,  ma  piuttosto  perchè  i)cr  esso 
viene  a  spaiarsi  un  po*di  luce  sullo  ar- 
gomento delia  eventuale  colorazinno  dogli 
esseri  organizzati,  per  opera  di  alcune  ma- 
terie che  di  per  sè  stesse  incolore,  tingonsi 
successivamente  anche  per  cause  indipen- 
denti dalle  materiali  iutiueuze  di  chimici 
reagenti. 

Simili  quanto  all'  apparenza  del  feno- 
meno air  indaco  bianco  che  per  l' ossigeno 
s*  inazzurra;  —  diverse  essenzialmente  per 
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questo,  che  senza  materiale  interposizione 

chimica,  o  senza  cliininazionc  di  alcuno 
dei  componenti,  di  por  sù  stesse  queste  so- 
stanze a  ino*  dei  glucondi  ri  modificano  o 
si  sdojiniano,  o  si  invertono.  ])ure  assu- 
meudu  le  prerogative  di  una  sostanza  tin- 
tona.  —  Bene  egli  è  vero  che  anche  l'ama- 
rantina studiata  come  fu  detto,  um  volta 
prodotta  comutn|ue  iudipendeutcmentc  da 
una  qualche  mutazione  nella  sua  compo- 
sizione centesimale,  mostrasi  suscettibile 
pur  essa  dei  soliti  cambiamenti  congeneri 
a  quelli  dell'  indaco,  se  vi  intiuisca  V  ossi- 
geno, o  se  per  lo  contrario  sia  sottopolita 
ad  ìnflnenze  disossidanti. 

Noi  dicemmo  che  sarebbe  opera  lunga 
quella  di  un'  analisi  minnsiosa  di  ({ueste 
cose,  per  le  quali  il  prenominato  siifnore 
Arnaudon  niostro'^si  meritevole  di  distin- 
zione tra  i  huoi  colleglli.  —  Ctwtretti  dalla 
natura  com|)endiosa  di  nuesto  Rapporto  a 
non  estendtTci  di  soverchio  sopra  un  par- 
ticolare argomento,  ne  riassunii:iiJio  tutta 
la  lode  additandolo,  conforme  ^'ia  fece  il 
Giurì  come  benemerito  di  una  tiil  sorta 
di  studi,  nei  quali  die  saggio  dì  una  molto 
utile  oj)erosità  con  memoiic  a  stampa,  s))e- 
cialmeute  per  quello  che  attiene  alle  ma- 
terie coloranti  ;  — lodeyole  tanto  più.  in 
ipKiiito  meno  egli  ha  voluto  prevalersi  in 
jiroprio  iicrsonale  vantaggio  de'  suoi  ritro- 
vati, pubblicandoli  a  ben  etizio  delle  appli- 
ca/ioni industriali  di  quella  sciensa  che 
egli  professa.^ 

In  nome  dei  signori  David  V'onwiller 
0  C  di  llevigliano  presso  Castellammare, 
in  provincia  di  Napoli,  figuravano  due 
saggi  di  sostanze  tintorie,  e  cioè  1'  uno 
di  liobHa  macinata  —  1'  altro  di  Garanr 
Sina.  — 

I  prenominati  signori  V'onwiller  e  C.  ap- 
pariscano come  proprietari  di  un  opiiicio, 
del  anale  è  direttore  lo  stesso  signor  Da^ 

vid  N'oinvillcr,  in  cui  viene  assoggettata 
alla  lavorazione  per  le  tintorie  la  lobbia 
raccolta  per  sua  (  ura  uel  regno,  nella  pro- 
porzione annna  di  chilogranimi  1.1(H).(MX). 
e  pel  complessivo  valore  di  lire  {S.jO,(MJO. 
—  Questi  espositori  si  denunziarono  come 
fabbricanti  di  robbia  macinata,  e  di  ga- 
ranzina  ottenute  dalla  radice  suddetta  per 
una  quantità  di  chilogrammi  HOO.tKX).  ri- 
dotti in  commerciale  valore  di  italiane 
lire  1,300,000. 

In  questa  fabbrica  In  jiarte  meccanira 
viene  affidata  ad  uua  macchina  a  vapore 
della  forza  di  40  cavalli,  a  2  pompe,  a 
8  mulini  e  fi  torchi  idraulici. 

La  enunciazione  di  questo  si  largo  eser- 
dao  industriale  in  materia  tanto  utile, 


*  Vedi  M  resto  le  Tiric  memorie  a  aUmpo  pnbbl 
«•le  M  mi  argiNBcali  éd  ardodilo  Araradon. 


non  meno  che  la  eecellena  dd  jyrodotti, 

e  lo  essere  essi  unici  espositori  di  questo 
genere,  gli  valse  il  conferimento  della  me> 
daglia  01  distinzione,  da  loro  meritata  ben 

latamente. 

Secondo  fu  denunciato,  il  signor  (ìiuli<» 
Fr»lich  è  il  direttore  scientifico  ed  il  ge- 
renti' <li  (|U('sfa  importantissima  fabbrica  di 
garanzina  (o  robhina). 

È  giusto  ])ertant()  che  qui  SI  ricordi  come 
il  Giurì  fluendo  eco  ad  una  proposizione  dei 
signori  Vonwiller  e  C.  conferisse  altresì  la 
distin/iono  al  prenominato  siiinoi  l'r.elicli, 
cogliendo  volentieri  la  opportunità  di  re- 
munerare eziandio  quelh,  che  con  nna  pe- 
rizia tutta  personali',  sanno  far  j)ros])erare 
r  applicaziuuo  iudustnoha  degli  altrui  ca- 
pitah. 

Noi  non  stimiamo  opportuno  intratte- 
nerci so|)ra  la  utilità  della  coltivazione 
ilella  robbia  in  Italia,  nella  quale  a  buon 
ilritto  dovn>I)l)L'  rivedersi  ai  (lì  nostri  pro- 
ùttevole  come  già  lo  fu  negli  antichi  tr'iii- 
pi.  —  Vivente  Dioscoride,  la  robbia  della 
Toscana  era  La  più  reputata  tra  tutte  quelle 
(V  estera  provenienza.  Se  non  che,  il  decadi- 
mento della  manifattura  di  panni  delle 
fabbriche  toscane,  che  avvenne  gradata- 
mente incominciando  dal  quinto  secolo, 
lece  del  pari  decadere  la  coltura  di  questa 
importautissima  pianta  tintoria.  Presente- 
mente, sebbene  in  limili  più  ristretti,  di 
l>el  nuovo  la  si  vedo  curata  ««pecialnioitc 
presso  Campiglia.  —  l'uò  dirsi  quanto  alle 
altee  parti  d'Italia  che  prospera  con  in- 
cremento annuo  neir  l'mbria,  nelle  Marche 
e  nella  IVi  ia  di  Lavoro,  più  specialmente 
presso  Salerno  ove  la  roubia  è  coltivata 
in  grande,  tanto  che  se  ne  esporta.  —  Le 
sole  Provincie  napoletane  infatti  danno  al 
l  oinimrcio  estero  ben  .'),1.50,0(K)  libbre  di 
rubbia  per  un  valore  di  circa  un  milione 
e  200,000  ducati.  — 

Ciò  nondimeno,  tanto  e  siffatto  è  il  con- 
sumo di  questa  radice,  che  la  !•  rancia  e  la 
Inghilterra  ne  traggono  j)regiate  e  censi- 
deri'vnli  fjnnntità  da  (.'ipro,  di  Smirne  e 
ancora  da  altre  [)arti  meridionali  d'  Europa. 

Pratica  per  tiuyr.rc  la  lana. 

Un*  opera  scritta  alla  buona,  ma  tutta 

piena  dei  pratici  precetti  dell'  arte,  (piali 
ci  possiamo  aspettare  da  un  uomo  co- 
MÌenzioso,  e  versatisrimo  nello  argomento 

iiidiistri.'ilc  siimmcntovato.  è  quella  che  il 
lieiienierito  signor  cav.  (Iregorio  Sella  di 
Torino.  ])resentÒ  OOme  documento  illustra- 
tivo (Iella  lunga  ^r'rìo  do"  sani  ti'-suti  di 
panno  che  tigurarouo  onoratamente  alla 
Esnosìrione. 

Noi  non  possiamo  assumerci  il  difficile 
carico  di  renderò  partitamcnto  conto  nè 
deiropora  in  sè  stessa,  nè  di  quanto  piiì 
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spedalmente  eostìtnisoe  come  cona  nuora  | 
una  propriota,  o  un  merito  particolare  dol 
Sella.  ÌAi  innovazioni  nelle  varie  pratiche  i 
del  tingere  la  lana  introdotte  da  lui  nàìB 
sue  iabbrìche,  e  divulgate  poco  innanzi 
alla  sua  morte,  sono  intorfiolate  nel  testo 
ili  (j^iiel  suo  libro  tou  tutti  gli  altri  pro- 
cciitu  tintorii  C'Olii,  ciie  un'anaUsi  dell'opera  i 
sotto  qutsto  minto  di  vista,  d  porterebbe  | 
troppo  fuori  tlel  cunii)o  assegnato  alla  nar- 
razione nostra.     altronde  (juesto  lavoro,  j 
tuttoché  incompleto,  è  pabbhcato,  e  la  opi- 
nione (Ifgli  uomini  roiiijH'ti'iiti  può  farne 
giudizio  per  aweutiua  migliore  uel  nostro. 
(^u(>sto  solo  ci  piace  di  dire,  che  si  mela 
dall' onera  stessa  una  minuziosa  esposi-  j 
/.ione  (iella  pratica  più  accertata  e  migliore  i 
|)er  tingere  le  lane  in  tutte  le  varie  ma- 
niere del  rosso  a  base  di  cocciniglia,  e  così 
dello  scarlatto  e  del  chermisino,  —  comò 
dei  rossi  tol  kt  rines,  con  la  lac-dyc —  con 
la  l'Ubbia,  col  legno  del  Brasile,  col  san-  | 
(lato,  col  l^no  detto  Barmod  e  Cam- 
irodfì.  —  con  lo  oriccllo  ed  il  Cmììx  (ir  — 
t  oi  rossi  detti  la  porpora  francese,  e  quei 
della  muressida  ec.,  ec.  —  Inoltre  havvi  | 
una  minuziosa  o*<posizione  dell'  arte  del  ; 
tingere  con  lo  utdaai  scwlto,  con  quello  dei 
tini  o  vagdU  a  guado,  con  tutte  le  parti- 
colarità concernenti  cotesta  parte  diflieile 
dell'arte  tintoria,  non  che  nnalmente  la  . 
ilcttagliata  esposizione  di  tutte  le  pratiche  | 
di  fabbrica  per  tingere  in  nero  con  sva- 
riatìasimi  procedimenti  ;  ^  e  1*  altra  del  tin>  | 
gere  in  (/ìullo  mediante  tutte  le  t onsucte 
materie,  alle  quali  per  invenzione  affatto 
propria  del  Sella,  voglionsi  aggiungere  i 
colori  pariniciite  in  giallo  tratti  iinvella- 
mente  dal  rhtui  rudiotius,  e  dal  cunaria 
non  che  dal  gelso  delle  Filippine  e  dal 
gelso  comune.  —  I  saggi  della  tintura  in 
lana  hiediante  questi  procedimenti,  furono 
esaminati  dal  Giurì  e  ritrovati  (comecché 
datassero  da  sedici  anni),  perfettamente  I 
splendenti  del  più  bello  e  graduale  co- 
lorito. 

^  L' opera  del  Sella  si  chiude  con  la  espo- 
sinone  dei  processi  per  tingere  in  atteurro 

alla  Raymond,  cioè  col  cianuro  di  ferro  ' 
nei  vari  suoi  modi  d' applicazione.  —  l>el 
mto  il  manuale  è  corredato  di  tutte  quelle 
preliminari  notizie  e  avv<  rten/e  che  tanto 
opportunamente  si  riferiscono  alle  acque,  i 
alle  qualità  delle  lane,  al  modo  dì  accoii>  i 
ciarle  per  la  tintura  ec.  e<'.  j 

Le  fabbriche  del  Sella  occupano  ben  400 
ojierai,  ed  i  loro  prodotti  furono  sempre 
distinti  tra  i  primi  nelle  «à  j>rovÌDCiali 
ICsposiKÌoni  dì  Genova  e  di  Tonno. 

('H)nsiderando  come  gli  Italiani  fossero 
tra  r  undicesimo  ed  il  decimoquinto  seco- 
lo, i  principali  iabbrìcanti  e  nani&ttorì 
di  tau  tessati,  tanto  che  nella  sola  Fi- 


E  X. 

renie  esistevano  ben  200  fabbriche  produ- 
centi annualmente  circa  S().(X)0  pezze  di 
panno,  e  che  la  stessa  Milano  contava 
60,000  lanaiuoli^  e  che  anco  sul  princi- 
pio del  sedioesimo  secolo  spedivansi  pel 
suo  commercio  dalle  fabbriche  di  Lombar- 
dia alla  sola  Venezia  circa  35,000  pezze 
di  panno,  —  non  è  da  dire  di  quali  buoni 
auspizn  ci  fosse  alla  generale  Esposizione 
italiana  la  prospettiva  dei  prodotti  del  la- 
neticio,  e  dell'  arte  tintoria  correlativa,  ve- 
dendola quasi  rinnovata  adesso  in  Italia,  e 
così  bene  rappresentata  da  un  industriale 
come  ei'a  il  Sella,  fabbricante  espertis- 
simo, e  quindi  molto  autorevole  scrittore 
nello  argomento. 

Il  libro  del  Sella  non  ù  completo  jier  la 
infelicissima  ragione  che  egli  per  morte 
troppo  immatura  diaparvel  —  £  a  noi,  che 
ne  dicemmo  in  quel  Sommario  pubblicato 
|)oeo  appresso  alla  Ksposizidìie.  ove  ci  fu 
dato  conoscerlo  tutto  raggiante  di  una  vita 
lieta  pei  successi  ottenun7o  bene  augurata 
per  lo  avvenire.  <j\insi  riesce  dolorosa  pre- 
sentemente questa  funerea  lode  con  la 
quale,  come  vuol  debito  nostro  di  storici, 
registriamo  anche  una  volta  il  suo  nome. 


Qui  diamo  termine  al  nostro  ufficio  di 
llelatori  per  le  cose  che  figurarono  nella 
X  Classe.  —  Forse  ci  resterebbe  ancora  da 
registrare  altri  nomi,  o  da  narrare  altre 
c<i-ii\  0  qualche  altro  processo  da  espone 
che  in  tanta  p  si  svariata  copia  di  oggetti 
e  di  individui  o  ci  sfuggirono  inosservati, 
o  ci  parvero  di  secondaria  importanza. — 
.\vvegiiachò,  non  volemmo  dimenticare  il 
precipuo  carattere  che  aveva  la  nostra 
Ksjìosizione.  e  che  non  doveva  essere  smar- 
rito nello  sviluppo  del  nostro  liapporto  ge- 
nerale. —  (Questo  carattere  cui  alludiamo 
era  essenzialmente  industriale  —  quindi 
non  ci  si  farà  carico  di  queste  omissioni, 
e  neppure  se  la  stessa  moltiplieità  dei  sub- 
bietti  che  dovemmo  di  necessità  esaminare 
non  qualche  dettaglio,  ci  ha  condotti  ad 
opera  lunga,  faticosa,  ed  assai  verosimil- 
mente incompleta.  —  Coloro  che  per  av 
ventura  fossero  stati  non  ricordati,  non  ce 
lo  appongano  a  mala  volontà,  considerando 
che  la  Relazione  che  qui  si  conehiude,  se 
può  parere  molto  imperfetti,  non  è  certa- 
mente improntata  da  manchevolezza  di 
>tudio  e  di  zelo.  —  Questi  vi  adoi>erammo 
imparzialmente,  e  proporzionatamente  alla 
scarsa  intelligeuza,  ea  alle  ione  alle  quali 
vollero  per  sommo,  ma  non  ambito  onore, 
affidarla  gli  amici  Colleghi  che  ci  furono 
solertissimi  compagni  come  Giurati. — Essi 
attribuiranno  in  parte  anche  alla  diflkoltà 
del  su^etto  se  il  Belatore  dei  .loro  giudizi 
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non  sempre  fu  esatto  interprete  della  loro  Finalmente  crediano  necessario  di  rie- 
opinione.  Noi  dicliiuriiimo  che  ^li  errori  pilotare  ron  ordine  alfahetico  i  nomi  dccli 
sono  imputabili  a  lui,  e  che  quanto  può  nspositori  t  he  il  Consiglio  dei  Giurati  volle 
iHUPere  ralutabile  e  giusto  nel  prearaU^  distinti  di  Ila  mudlaglìa,  colla  indicazione 
Itapporto,  non  è  che  una  espressa  ricor-  j  degli  oggetti  da  essi  respettivamente  esibiti, 
danza  dei  resultati  di  quelle  discussioni,  tralasciando  di  notare  i  motivi  di  tale  di- 
che il  sottoscritto  rimembrerà  ognora  come  ;  stinzione,  perchè  a  suo  luo^^o  ampiamente 
un'  epoca  ièlice  delia  sua  vita.  ,  sviluppati  nel  presente  Itapporto. 


ELENCO  ALFABETICO 

DSOU 

ESPOSITOBI  DISTINTI  CON  MEDAGLIA. 


1.  AGLIBTTI  Iacopo,  di  Firenze;  —  Tele 
mesticate  ad  uso  della  pittura  a  olio  e 

a  pastello. 

2.  Alessandri  Fratelli,  di  Bmna;  — 

Fotografie. 

:i.  Ai.i  ([)')  C.iUSF.i  i'K  e  GlO.  MABIA,  di 
■Jrapani  (Sicilia»,  —  Sale  raffinato. 

4.  Allnari  Fbateu.^  di  Firenae;  — Fo- 
tografìe. 

'>.  ÀLLUMir.i; A.  «li  Moutioni  (Tosoana); — 

Allume  bianchissimo. 
C.  AHANTtNi  Andrea,  di  Urbino;  —  Ver- 

niro  (la  iVi  ro. 

7.  AiiNAL  prof.  M.  T.,  di  Torino;  — 
Collezione  di  materie  prime  del  regno 

vegetahilo.  nostrali  od  esotiche,  buone 
alla  concia  delle  pelli  e  all'arto  tin- 
toria. 

8.  Astengo  FRATELLl^di  Savona; — Can- 
dele di  cera. 

9.  Baldini  Gio.  Battista,  di  Livorno  ; 
—  Verde,  detto  italiano,  di  varia  grada- 
rione,  ad  imitarione  e  sostiturione  di 
quello  inglese. 

10.  Barklli  Francesco,  di  Roma;  — 
Fotografie  lunari. 

11.  r>i:\Ki)KTTi  Fratelli,  di  Lucca;  — 

Candele  di  cera. 

12.  BSRNOrc  HI  (De)  FitANCBSCO,  di  To- 
rino; —  Saponi. 

13.  Bernoud  Alfonso,  Firenze  e  Livor- 
no; —  Fotografie. 

U.  Berretti  I.uigi,  di  Livorno;  —  Co- 
lori diversi,  tra  i  quali  il  verde  ad  imi- 
tazione di  quello  inglese. 

15.  Bertini  Énrico  e  Fratelli,  di  Colle 
di  Val  d' Eliia  (Siena);  —  Colla. 

Ifi.  Bertolotti  Piktho  0  Fk'atelli,  di 
Bologna;  —  Ac(|ua  di  l'elsina. 

17.  Bertone  di  sa.misuv  marcbese  Emi- 
lio, di  Leaegno  (Mondovì);  Potassa. 


18.  Bnn  Ranieri,  di  Firenze;  —  Ganfino. 

19.  Boklla  Felice,  di  Torino:  —  Olii 
destinati  a  diminuire  gli  attriti  delle 
macchine  di  precisiono. 

20.  Bonesio  Ignazio,  di  Torino;  —  La- 
vori di  galvano-plastica. 

21.  BoNAViA  Gii  sEPPA,  d' Intra;  —  Pro- 
dotti della  distillatone  del  legno. 

22.  Borlinbtto  dott.  Litigi,  di  Padova; 

—  Positive  fot<»graficlu'  ottenute  me- 
diante un  suo  nuovo  processo. 

23.  Bossi  prof.  Annibale,  di  CWl  Mon- 

fen  ato  :  —  Inchiostro  di  sua  particolare 
invenzione,  destinato  a  scrivore  sullo 
zinco,  senza  che  la  scrittura  sia  alte- 
raUi  dagli  agenti  atmosferici,  n  por  la 
ossidazione  del  metallo,  o  per  Tetìctto, 
comunque  continuato,  dell'acqua. 

24.  BoTTO.vr  Carlo,  di  Ferrara;  —  Cre- 
mor  di  tartaro. 

25.  Bri.sco  Fratelu,  di  Marazzi,  (Ge- 
nova) ;  —  Biacca. 

26.  BURGARBLLA  AGOSTINO,  di  Trapani  ; 

—  Soda  dalla  sahola  satini  ec. 

27.  Calde»  Fratelll  di  Faenza,  dimo- 
ranti a  Londra  ;  —  Couie  fotografiche 
dei  rartoni  di  Raffaello  eaistenti  a 
Londra. 

28.  Carobui  GIULIO,  di  Firenie;  —  Ce- 
ra lavorata  e  spermaceti. 

21).  CasascO  GlUSElTE,  di  55.  .Vntonio  di 
Susa  (Piemonte);  —  Essenza  di  menta 
Piperita. 

30.  Chelli  Fausto,  di  Livorno;  —  A- 

niido. 

31.  Chiarello  Francesco,  di  Napoli  ; 

—  Tele  mesticate  ad  ubo  della  pittura 

a  olio, 

.32.  CiUTi  NiccoLA  e  Figlio,  di  Firenze; 

—  Preparati  chimici  per  la  fotografia. 
33.  CoNTESsiNi  dottor  Felice,  di  Livor- 
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no;  —  Serie  dei  sali  di  Chinina  —  Cin- 
conina —  Stricnina  —  Mortina  e  sali  — 
f^nntommi    H anitìto  ec 
34  Conti  ENRICO,  di  liTomo;  —  Saponi 

35.  Conti  Onorato,  di  Grottazzolina. 

(Fermo I;  —  Crcmor  di  tartaro. 
30.  CoiittiDi  Gustavo,  di  Livorno;  — 
Santonina  —  Mannite  —  Alcool  d*  ono 
e  granturco  —  Olio  di  ricino,  ec. 

37.  COKSIM  LuKJi,  di  Firenze: —  Cera  da 
scarpe  e  da  tinimonti  —  Vernice^  cosi 
detta  da  strascico,  ec. 

38.  (.'uRLETTi  Francesco  Anoiolo^  di 
'licviglio  (Bergamo);  —  Nitro  artificiale 
e  carbonato  di  soda. 

39.  Daninob  e  C,  di  Pisa;  —  Estraziottc 
dalle  sanse  p  dallo  buccio  di  oliva  già 
trattate  coi  frantoi  o  frullini,  dell'  olio 
reàdnalo. 

40.  DoviziKLLi  Pietro  0  Flou,  di  Roma  : 

—  Vedute  iotograliche  e  riproduzione  de- 
gli affreschi  della  Farnesina. 

41.  DoL  commendatore  lUi-DAS-SARRE.  re- 
sidente a  Comacchio  ;  —  Sale  rapinato. 

42.  DuFOua  Fratelli,  di  Sanpierdarena 
(Uenova);  —  Solfato  di  chinina  e  altri 
sali  di  questo  alcaloide. 

43.  DuNANT  Alfonso,  di  Firente;— PMh 
fumerie. 

44.  Duroni  Alessandro,  di  Milano;  — 

Fotofrratie  e  ritratti  fotografici. 

4ii.  DUTTO  Giu.sEi'i'E,  di  Cuneo;—  Can- 
dele di  cera. 

4f..  KoNZlo  Pietro,  di  Palermo;  —  Acido 
citrico  —  citrato  di  calce — t>i^nza  di 
limone. 

47.  Fkeccikri  Stefano,  di  (imova;  — 
Acqua  di  Genova  ed  essenze  diverse. 

48.  Furlani  Giovanni,  di  Firenze;  — 
Saponi  diverà. 

49.  Galliziou  Bernardo,  di  Brescia  ; 
—Due  affreschi  orì|^nali  di  Puonvicino. 
detto  il  MwettOj  riportati  sulla  tela. 

50.  Gambone  GLAtmio,  di  Torino;  — 

Candele  di  cera. 
.01.  G AZZERI  Pietro,  di  Firenze  ;  —  Sa- 
pone molle  0  da  seta. 

52.  GniMELLiM  Fratelli,  di  Bologna; 

—  Verniciature  sul  ferro. 

53.  GiA>rMMFRATBLU,diFoUonÌGa(Gn»- 
seto);  —  Potassa. 

54.  Giovatola  Antonio,  di  Lodi;  — 
Sdte  amaro  —  soliato  d  i  potassa  —  ma- 
gnesia alba  ed  altri  prodotti. 

55.  GuERRi  Luigi  e  Maorebini  Vincen- 
zo, dì  1-  irenzc  ;  —  Serie  di  lacche  per  uso 
della  pittura. 

56.  Henkel  Luigi,  di  Firenie;— Tessuti 
por  abiti  H'si  inip'Tinealnli  con  un  suo 
particolare  processo. 

57.  Lanza  fratelli,  di  Torino;  —  Can- 
dele  steariche. 


.')8.  LAnL  Fratelli,  di  Torino;  —  Pro- 
fumerie e  saponi. 

59.  Leoni  Antonio,  di  liTomo;— Biacca. 

60.  Lodivi  Fratelli,  di  San  Giovanni 
in  Persicheto  ^Uologuaj; — Verniciature 
sul  ferro. 

61.  .Manfhoni  Angiolo  e  Figlio, di  San- 
pierdarena (  (ienovaj;  —  Amido. 

62.  Manoano.m  Linoi  e  C,  di  Milano; 

—  Candele  steariche  e  saponi. 

63.  Mannucci  Fr.vnce.'^co,  di  Firenze;  — 
Amido. 

G4.  Marini  Cipriano,  d'Arezzo;  —  Po> 

tassa. 

G.'».  Martinetti  Giacomo  e  C.  di  Fi- 
renze;—  Candele  steariche,  saponi,  ec. 

66.  Mantini  (De)  Luigi,  in  Bisagno  e 
Teclia  (Genova)  ;  —  Amido. 

67.  MA88EI  C  vMMiLLO,  dì  Giulianova  (^Te- 
ramo) ;  —  Cremore  di  tartaro. 

68.  MiRALTA  Fratelli,  di  Savona  ;  — 
Cremore  di  tartaro  —  acido  tartarico  — 
Colla. 

69.  Monetti  Gio.  Patti.^ta,  di  Pistoia; 

—  Olio  di  semi  di  lino  e  di  rapa. 

70.  Montalti  Emidio,  di' Bologna;  — 
Colla. 

71.  NICCOLINI  marchese  Ll'ioi,  di  Firen- 
ze :  —  I/Ogni  colorati  a  tutta  sostanza. 

72.  Nobili  dottor  FeroimAìNOO,  di  Fi- 
renze; —  Prodotti  dèlia  distillasione  del 

lepno. 

73.  Officina  m  Santa  Maria  Novella, 
di  Firenze;  —  Profumerìe,  essenze,  ec. 

74.  Orsini  Orsi.vo,  di  LÌTomo  ;  —  Nitro 
e  polvere  pirica. 

7.'i.  Pancani  Fratelli,  di  Firenze;  — 
Saponi  diversi. 

76.  Pari. s  Achille,  di  Firenze;  —  Ac- 
ciaiatura delle  lastre  di  rame  incise. 

77.  Parodi  Pietro  del  fu  Francesco, 
dì  Savona;  —  Cremore  di  tartaro. 

78.  PiERRUoiTEs  Ai'<;rsT0,  di  Firenze; 

—  Profumerie  e  cosmetici. 

79.  PiETRmi  Carlo,  di  Jesi  (Ancona);  — 
Saponi  diversi. 

Hi).  PoRTALUPi  Giovanni  e  C,  di  Pa- 
lermo;— Acido  solforico,  nitrico  e  mu- 
riatico. 

HI.  PRANZIM  Lorenzo,  di  Firenze;  — 
Profumerie  e  cosmetici. 

82.  Pupilli  Gaetano,  di  Santa  Maria 
in  Monte  (Firenze);  —  Colla. 

"^3.  Riatti  \  incenzo.  di  Peggio  (  Kmiliaì 
e  Ferrari-Corbelli  conte  Luigi,  di 
Modena;  —  Alluminio  foggiato  a  mar- 
tello in  vaso  e  in  lamine. 

S4.  liicciARDi  P.  Filippo,  priore  dei  PP. 
Serviti  di  Siena  e  CiaraNFI  GIUSEPPE, 
di  Firenze:  —  Ri<nr1>otiati  di  potassa  e 
di  smla  puri,  ottenuti  utilizzando  il  gas 
acido  carbonico  di  naturale  sorgente. 

85.  Rizzoli  Giovanni,  di  Pieve  di  Cento 
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(Fanun);—  Duo  qimdri  a  fresco  del 
Uuercino  rilerati  dal  muro  m  tela  fino 
dal  1840. 

86.  Roncalli  conto  Antonio,  di  Berga- 


mo;—  iUproduzioni  fotografiche  di  og- 
getti micTOBCopici,  molto  ingranditi  dal 

Palermo  i  — 


vcn». 

87.  .^ALliliNO  (jlUiìEl'i'K,  di 

Saponi  diversi. 

88.  SCLOI'IS  l'iIATKLLI.   di  Rivoli  ('lori- 
.  no); —  IVil)l»ri( azione  di  acido  HoU'urico 

dalle  piriti  (Idia  miniera  di  Broaso  ed 
altri  prodotti  rliiniiri. 
80.  Sella  tavalier  UiiKuoiiio,  di  Torino  ; 
—  Manuale  della  Fratica  per  ii»(/rrc  la 
latta  (opera  a  stampa),  e  saggi  di  tes- 
suti tinti. 

no.  Senks  vedova  Giuseppa,  di  Palermo; 

—  Saponette  e  essen/e. 

91.  SEKVAt)IO  KRKDI  UBL  VV  ANGIOLO, 

di  SioiKi.  i;i|jpn'^ciit;iti  da  ClIKLLINI 
Gio\  ACCilLNo;  —  Caudtle  di  cera. 

92.  SOCIKTA  FOTOOKAIlCA/rOSCANA,  di- 
retta da  l'ictrn  Semplìdiiì,  di  Fìrenie  ; 

—  l'otogratie  varie. 

93.  Società  «  La  Niova  Induotsu,  » 
di  Livorno;  —  Olio  di  lino. 

94.  80CIKTA  riKO(;E\lCA  di  Torino  ;  — 
Serie  di  olii  e  grassi  piro^Miicì  derivanti 
dalla  distillazione  di  vane  resine,  e  se- 
gnatamente da  quella  del  pino. 

SoMMAKiVA  Benedetto,  di  Palermo  : 

—  Colla. 

96.  SORGATO  Antonio,  di  Padova;  —  Fo- 
tografie. 

?)7.  Sqi  AKCi  K.VKico,  di  Livorno;— Can- 
dele steariche  e  sapone. 

98.  Ta(  ii[i  Giuseppe,  di  Bexgamo;  — 
Candele  di  cera. 

9fl.  Ti  BERTI  Francesco,  di  Torino:  — 
Colla. 

100.  Torricelli  Rafì  alllo,  di  Firen- 
ze j  —  Apparecchio  a  vapore  per  la  fab- 
bricazione delle  essenze. 

101.  Torricelli  IIaifaello  e  Antonio, 
di  1  irenzo.  rappresentanti  la  ditta  «  An- 
drea Torricelli  »  ;  —  Essenze  varie. 

102.  Turchi  LuiOf,  di  Pontelagoscuro 
( Ferrara) ;  —  Snjiotii  diverei. 

lo.'i.  Van-Llnt  Enrico,  di  Pisa,  rappre- 
sentante la  ditta  «  Huguet  e  Van«Lint  »  ; 

—  Kipiodnzioni  tnlo^rraficlu!  degli  affre« 
scili  del  camposanto  di  l'isa. 

104.  Vkgni  Luigi  e  Achilli:,  di  CSttàdi 
Castello  (Perugia)  {  —  Colla. 


loft.  Vrnzano  Stefano  quondam  Già- 

CO.M0,  di  (ienova;  —  l^iacca. 
10»;.  VlSIIlKLLl  iiinef;iier  loM.MA.sO,  d' 1- 
jin  i»M(l('nte  a  Firenze;  —  Apparec- 
chio per  ottenere  il  ^as  illuminante  per 
mezzo  della  distillazione  a  secco  della 
segatura  di  legno,  dei  rifiuti  della  ca- 
napa, ec. 

107.  Vita  (Dk)  Niccola,  di  Giffoni  (Sa- 
lerno): —  I'(itas*ia. 

los.  VowviLLKK  David  e  C.  in  Hevigliano 
presso  Castellanininre  (Napoli); —  Fab- 
l>ri(  .'izioiie  della  rnldiia  e  della  garanzina. 

109.  Wauen  Veknon  William,  di  l^oii- 
dra,  dimorante  in  Firenze;  Riprodu- 
zioni fbtogrnti(  liP  di  paesaggi. 

110.  Zeccx  h'KALE.  di  Firenze;  —  Pro- 
dotti vari  dello  atiìnamento  —  oro — ar- 
gento — '  solfato  di  rame,  ec. 

Distinzioni  accordate  agli  operai  snlla 
proposta  dui  Comitati  o  degli  Espositori 
già  premiati. 

1.  Haldim  (jILsepi'E,  chimico  ;  direttore 
della  fabbrica  di  prodotti  della  distilbi- 

zione  del  legno,  fondata  allTnìjìnnieta 
dal  bignor  dottor  Ferdinando  .Nobili  tli 
Firenze. 

2.  Banca  LARI  Maurizio,  direttore  della 
fabbrica  di  saponi  ed  essenze  del  signor 
Augusto  l'ierrugues,  di  Firenze. 

3.  Camalda  Antonio,  direttore  della  fab- 
brica di  saponi  ed  essenze  delta  signora 
(ìiuseppa  vedova  Senes  di  Palermo. 

4.  Cami«ussa  (ìiujìepi'E,  maestro  della 
fabbrica  di  colla  del  signor  Frattoeeco 
Tiberti  di  Torino. 

5.  ClOMATTi  Luigi,  direttore  della  fabbri- 
ca di  cremor  di  tartaro  del  signor  Bot- 
toni di  Ferrara. 

G.  Deleciiamps  Pietho,  direttore  della 
fabbrica  di  prodotti  chimici  dei  signorì 
Portalupi  0  C.  di  Palermo. 

7.  FR£LICH  Gll'Llo.  direttore  scientifico 
e  gerente  della  fabbrica  di  gnranzina 
dei  signori  David  Vonwiller  e  C.  in  Ite- 
vigliano.  presso  Castellammare  (Namili). 

8.  PjERULfii  K.s  Domenico,  primo  lavo- 
rante e  pi-eparature  dei  vari  prodotti 
della  profumeria  del  ricordato  «gnor 
Augusto  l'ierrugues. 

9.  Spannocchi  Pietro,  direttore  (  lumico 
della  fabbrica  di  saponi  del  signor  Luigi 
Turchi  di  Pontelagoscuro. 


Crediamo  opportuno  far  succedere  come 
appendice  un  l'ruspetto  Cieneiale  ilei  pro- 
dotti più  importanti,  corredandolo,  ove  fu 


possibile,  di  dati  statistici  tfdti  da  docu- 
menti inviati  dagli  Lsjxi^iloi  i  u  iiidii*etta- 
mente  calcolati. 
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Prodotti  chimici  pei  bisogni  delle  Arti  e  della  Medicina. 


FBODOTTI. 


NOMI 

VICOLI 

ESPOSITORI. 


Acido  citiuco. 

AaDo  ACBnoo. 

Olii  e  Grassi  BEsmosi. 

AaDO  GALUCO. 

Xkro  animale. 
PiROUQNlTl  eoe 

Prodotti  CHIMICI  peb  la 

FOTOGSAVIA. 


Fonzio  l*ietro. 

Nobili  dott.  Ferdinando. 

Società  Pirof^ica  di 

I  Odasso  Girolamo. 
I  Camperi  Sebastiano. 

Itomanelli  Natale. 
BonaTÌa  Giuseppa. 

j  Ciuti  Niccola  c  figlio. 

•  Yannuccini  Enrico. 

r  Bimrri  dott  Alessandro. 


i'arcnti  Galgano. 
.  Belanti  e  Pasquini. 
\  Mencarelli  Narciso. 
Alcaloidi  e  loro  .sali.]  Dufour  fratelli. 

'  Contesgìni  Frauc».  e  figli. 
l>rj(>l)OTTl  VARIT  DI  Oli-  ,  Corridi  Gustavo. 
MICA  FAKMACEUTICA.    1  Tanni  Giuscpjje. 


'TlCA.    i  Ianni  Giu8cij|»e. 

I  Strazzeri  Salvatore. 
!  Vanni  Angelo. 


Cìaranfì  Giuseppe. 
I  Ix'gnani  Angelo  e  C. 

1  Deakin  Ncdova. 
'  Palombo  Luciano. 


Solfuro  di  Carbonio  ,  n-ninn.  «  r 
perestramOuOD'OuVA.;  «  ^• 


Potasse. 


Magnini  Geremia. 

De  vita  Niccola. 

Massi  Benedetti  Alesssn'. 


i 

M  ed 

CAPrTALK 

nicuA 

rt 

-  ss 

INDU8TBU. 

5| 

It.  Lire. 

Palermo. 

30 

40,000 

Ftrsnso. 

» 

» 

Torino. 

» 

Cuneo. 

7 

10,000 

Mondoiri. 

» 

• 

Firenze- Pignone. 

4 

15,000 

Intra. 

j» 

» 

Firenze. 

4 

80,000 

Firenze. 

o 

» 

Firenze. 

Siena. 

» 

Siena. 

» 

Siena. 

» 

» 

Genova. 

12 

400,000 

Livorno. 

8 

Livoi-no. 

8 

.300,000 

Caltanisetta. 

2 

Tal  ermo. 

» 

Pietrasanta. 

• 

Firenze. 

» 

» 

Kimini. 

22 

70,000 

Torino. 

70 

200.000 

Palermo. 

» 

Pisa. 

•  fi 

15,000 

Simona. 

» 

» 

Pisa. 

800,000 

Perugia. 

• 

Salerno. 

4 

40ÌÌ)00 

Spoleto. 

» 

* 

N.ii.  —  Le  vi<-gole  (»)  corrì»pondimo  a  dati  o  di  poca  entità  o  ignoti  aaaolutamcnte. 
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PRODOTTI 


NOMI 

ESIHHJITOfil. 


LUOOO 

DKLLA 

INDÙSTRIA. 


-A 


Potasse. 


I 


TAin  \Ki,  Ckemouk  e  A- 

CIDO  TAUTAlilCO. 


(lianiiini  liatilli. 

)  Fumagalli  fratelli. 
à  Sambuv  Marche», 
f  Ik'jui  l'ietro. 
Marini  Cìprìauo. 

.  ('inietti  Fra  inesco, 
l  Kusbito  Nunziu. 
1  (iiannetto  Giuseppe, 
liurgnnlla  Agostino. 
Comitato  di 
Porcari  Angelo. 

Troja  Lucinno. 
<iiovnnola  Antonio. 
Conti  Onorato. 

Mitliclotti  Giuseppe. 
Bottoni  Carlo. 
Comi  Raffaello. 

Mcrca  Ipiiazio. 
\  F*arodi  l'ietro. 
Miralta  IrattlH. 
Massei  Cammillo. 


POLVEKJ::  nUlCA. 


LlTAUtilUIU. 


BUCCA. 


('iombi  Guerino. 
Uenassi  Tommaso. 
.  lUzzi  Matteo. 
I  Raggi  Auislio. 

Comune  di 

Li  Ci  ieri  cav.  Gìuatinianu, 
Turchini  Gustavo. 
Saracìni  fratelli. 


(  h  siiii  Oi-sino. 
\  aleuti  fratelli. 
Uonnelli  Leopoldo. 

Orsini  Orsino. 
Comune  di 
I*as(iualini  Filippo. 
UcKolii  l'it'tro. 
Cardosi  Carrara. 
ScaHkntoni  Francesco. 

\  jtali  Federigo. 

Vonzano  Stefano. 
Scerno  Hiirico. 
rittaluRu  Gaetano. 
Oreti  Demetrio. 
Leoni  Antonio. 
Brusco  Iratelli. 


Grosbeto-FoUoni 

ca. 
Sassari. 
Cuneo  e  MondoTìJ 

(  Il  uSs«'to. 

Arezzo. 

'IVhvì^Iìo. 
Sinuusa. 
Siraeusa. 
Trapani. 
Mann  la. 
Palermo. 

Siracusa. 
Lodi. 
Fermo(Urottazzo- 

lino). 
Km  poli. 
Ferrara. 
Fermo. 
Sassan. 
Savona. 
Savona. 

IVranio  -  Giulia- 

nuova, 
.lesi  d'Ancona. 
Modena. 
Brescia. 
Ascoli. 


Sortino 

Siracusa. 

Pistoia. 

Roccalbegna- 

Grosseto- 
Livorno. 
Siena. 
Firenze. 

IJvorno. 

Sorti  no-Siracnsa. 

Macerata. 
Lucca. 

Barga-Lucca. 
Pistoia. 

iiimini. 

(ìenova. 
Genova. 
Genova. 

.\  rezzo. 
Livorno. 

tìeDOTa(Marazzi). 


50 


lU 


CAnT.iuc  ' 

AlIlfVU. 

/I.  Lire. 


,ì 

12 

3 

12 

16 

22 
7 

2U 
7 


;>.S,(HK) 
5  (J0(  ) 

J» 

2b,U0Uj 

S(MMX)! 


15,0(X), 
90.0f)0 

61.CKM) 

lO.INKI 
liU,UOO 
200,000 

.26,000 


8,000 
7,000 

30,000 


tiO,000 
20,000 

G0,000 

60.(NN) 

100,000, 
60,000 

» 

bO,(>00 
50,000 
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GLASSE  X. 


SEZIONK  li. 
PrtHÌotti  chimici  per  tuo  di  domesiica  economia» 


I 


rUODOTTI. 


XOM  I 
KSPUSITOiU. 


HKI.I.A 

INDUSTRIA. 


o 


CAnTAi.1 

AS5UO. 

It,  Lire. 


CaMDISLE  »T£ARICH£. 


Sai'o.m  usuali. 


Saponi  cosmetici  ecc. 


Olii  k.ssexzuli 

l'JlOFUMEKIE. 


1>£R 


I 


Martinetti  Giacomo  e  C. 

Maiipanoni  Luij;i. 
i^aiua  H'atdli. 
Squarci  Enrico. 

Daninos  o  ('. 
Jurtln  Luigi. 
^^oberasco  VincciiM>. 
Benvenuti  .lacoix)  e  C. 
Af.isctti  .Iacopo  c  e. 
Furiala  Giovanni. 
Pancanì  fratelli. 
Mini  Antonio. 
Conti  Enrico. 
Salerno  Giuseppe. 
l?<'rn(Krlii  (de)  Frauoesco. 
rif'trini  Carlo, 
kitini  l'iorennano. 
Oiieto  Francesco. 

Celli  Luigi. 
Giannetto  Giuseppe. 
Kossito  Nanzio. 
(«azzeri  l'iutro. 
Grasso  Iratclli. 

i  Senos  vedova  Giuaeppa. 
(  Latil  fratelli. 
*  Pierrugues  Augusto. 

IDunaiit  Alfonso, 
l'ranzini  Lorenzo. 


I 


Hertolotti  Pietro. 
Gftieina  S.  M.  Novella. 
Freccieri  Steiano. 
Gafiasco  Giuseppe. 
Torricelli  Raffaello. 
Valenti  e  C. 

Benigni  Francesco. 


j  ueni 
1  Ang 


elini  Ali'--a!idro. 
Roberti  Kurnci. 
I  ISi-uodoli  Domenico, 
f  ilermant  Sihino. 


Pisa  (Uliveto) 

60 

500,000 

Milano. 

!)() 

7(KMHK) 

1  orino. 

120 

1)50,000 

Uvomo. 

10 

00,000 

l'isa. 

» 

» 

Feirara. 

22 

:-5lKi.(NH» 

Savona. 

10 

100,000 

Pisa^Cascina. 

4 

25,000 

Firenze. 

4 

33,000 

rurenzeu 

6 

35,0(M) 

Firenze. 

5 

30,(NMi 

l'arma. 

5 

.'"ìO.OlHI 

Livorno. 

•24 

5<>i,(J<M» 

Palermo. 

8 

2m».lKK) 

Torino. 

1 

80,000 

Ancona  (Jesi), 

20 

UK),000 

Spoleto. 

8 

40.000 

Sampiordarena 

• 

(Genova). 

Sortìuo(  Siracusa) . 

» 

Siracusa. 

» 

Siracusa. 

» 

Firenze. 

Acireale(Catauia). 

» 

» 

ralornio. 

10 

Torino. 

14 

lOO.OOt) 

Firenze. 

12 

60,000 

Firenze. 

» 

»  i 

Firenze. 

-1 

2r),ooo 

Bologna. 

10 

110.000 

Firenze. 

7 

yo.wM) 

Genova. 

3 

50,000 

Torino-Susa. 

» 

7,<KH) 

Firenze. 

a 

Firenze. 

» 

fivomo. 

» 

iJoina. 

» 

l'inuize. 

» 

Livorno. 

» 

Torino. 

» 
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ISEZION£  lU. 
Sale,  —  Saline,  —  Jodio. 


• 

! 

NOMI 

LUOGO 

ss 
<  S 

GAnTALK 

rKUl>UTTl. 

HK'.I.I 

IiKM.V 

ss  •! 
W  < 

ESi'ObllUUL 

• 

LNDUSTIUA. 

—  ss 

i<.  Lire.  1 

S.\1,K. 

Solfato  di  Maomjì^slì. 
Jobio. 


Adragna  barone  Girolniiiu.  Trapani 
I)' Ali  (iins.  e  (Jio.  Maria.' Trapani 
Dui  coiiim.  Italdassarre. 
liH.  Saline  deirElba. 
IVirodi  Franreson. 
iill.  ialine  (li  Volterra. 
I^runo  e  C. 
Mauceri  Salvadore. 
Bonanno  Barone. 
Adtiiic'ssa  (instavo. 
Altavilla  (p'j  Barone. 
Saline  di  Salsouiuggiurc. 


Comac-c-liio. 
Toscana. 

(  ìenovii-Saitlegiia. 
j  Toscana, 
j  Catania, 
i  i>iracu8a. 
]  Sicilia. 
I  Trapani. 
Trafili, 
l'arma. 


» 

40 
3G 


SEZIONE  IV. 
Colle,  —  Tele  mesticate  per  pittori,  —  Vernici  varie. 


Colla  ai^imalb. 


Tiberti  Franeesoo.  !  Torino. 

Miralta  IVatelli.  Savona. 
Sommari  va  dott.  Bcuetletto.  l'alernio. 
Berlini  Enrico  e  fratelli.  !  Siena-Colle. 

Montalti  Emidio. 
Pupilli  Gaetano. 
(Wuj)pillo  l'aolo. 
Hat  (  igaluiH)  IVatelli. 
\egni  Luigi  e  Achille. 


Fino  Luigi. 

Chiarello  Francesco, 
i  Agli^  Jacopo.  I 
I  Amantìm  Andrea. 
TISU5  Mesticate  e  vek-  i;ran.  es<  o. 

Corsini  Luigi.  I 
C;is(.'lla  ' ìidvainhatti-t.i. 
Buuelli  Martiuu  del  tu  l'u-. 
sqoale.  | 


Bologna. 
Firenze. 

Acireale-Catania 

Firenze. 

Città  di  CiUstoilo 

(Umbria). 
Torino. 


20 

» 

8 
12 
10 

» 

4 


Xai>oli. 

Firenze. 

Urbino. 

'l'oi-iiio. 

iìeggio  d'Emilia. 
Firenze. 
Milano. 
Firenze. 


10 


75,000 

.{.j(),0(K) 
100,0(N) 
l.()00,(KH> 
.•!(K).(KMr 

70. (M«) 

4ti,0U0 
» 

800,0UU 
» 


3C,(N)(> 
•JO.IKH» 
» 

I2,0IH> 

50.01  MI 

30,U00 
» 

8,000 


eoo 

» 

15.(KK) 

J» 
» 

14,000 
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SEZIONE  V. 
Fabbricanti  d*  amido. 


NOMI  • 

L  U  0  G  0 

X 

<  '£ 
et  ~ 

-  y. 

Caficalb 

l'iiuiiorn. 

HKtiLl 

UEI.LA 

une». 

E.Sl'USIT01iI. 

INDUSTlilA. 

c  e 

o 

Jb.  Lire. 

Amido  dai  ceuiìaij. 


Mniifroni  Angelo. 
Doinartini  I.uipi. 
S«'ltiiiK'Ui  (iioaccJiinu- 
("Inlli  Kausto. 
Mannucci  Francesco. 
lUvoppi  Vincenzo. 
Faliljii  Odojirdn. 
ÌUmÀ  Gaspcro  e  Iratclli. 
Nardi  Cesare. 
Cniiiiditn  (li  Siracusii 
Ca|)|)clluui  Autouiuo. 
Gatti  CammìUo. 


Genova. 

4 

51,000 

(Sono va. 

8 

38,0<K) 

Firenze. 

3 

34,(XK) 

LiTorno. 

4 

4n.(HK) 

Firenze. 

3 

32,U<  K> 

Firenze. 

4 

3.'»,0(X); 
30,000 

Livorno. 

C 

ruututtfùeve. 

» 

» 

LÀTorno. 

• 

SirMOusa. 

J» 

* 

i'alcrnio. 

2 

12,000 
60,000 

Genova. 

6 

SEZIONE  VI. 

Cere.  Ofj.  Ccuijini  pta-  illaininaziom.  Fìatnmìjeri. 


Cera  lavorata. 


liertelli  i'aolo. 

Firenze. 

12 

yo,(XH> 

Ghigo  Clemente. 

Saviglìano-  Saluz- 

7,0. 

3 

40,000 

nninl)arova  Giuseppe. 

\'ercelli. 

4 

88.(KKl 

l'rini  cav.  Giuliano. 

Pisa. 

2 

15,(HI0 
3(»,(>00 

MiUMiori  Kiiriro. 

l»isa. 

4 

AiNteiipo  IVatclli. 

Savona. 

10 

60,(X)0 

Caroboi  cnv.  Giulio. 

Firenze. 

17 

1S(>,(KXI 

Servadio  Eredi  del  fu  Ang. 

Siena. 

(> 

UXMMN» 

Massa  Franco-Maria. 

Imola. 

r» 

114.(>tX» 

Solaro  Carlo  e  fratello. 
Gambpne^  Claudio. 
Tacchi  Gi«sc])pe. 

Asti. 

T.'.i  ido 

Toriuo-Piucrolo. 

17 

100,000 

Ikn-càmo. 

250,000 

'rnplia/urclii  Domenico. 

Morlenn. 

1(1 

2t)0.00() 

Dutto  Giuseppe. 

Tori  no- Cuneo. 

10 

•2(M).(HXl 

Krha  Pietro. 

Fallanza. 

2 

1S.(XKI 

Heiirtletti  Erra. 

Lucca. 

14 

7.'».(H>0 

C'auda  Pietro. 

Ivrea. 

4 

20.000 

Girolami  (ìirolamo. 
l'iennarini  Gregorio  e  F. 

Fuligno. 

tuligno. 

20 

500,00t) 

Rocca  Salvadorc. 

Acireale. 

» 

» 

Gelli  Sebastiano. 

Pistoia. 

» 

» 

Lom  bezzi  Filippo. 

S.  Sepolcro  -  To- 
scana. 

6,000 

BoeUa  Pàolo. 

AdmleK^atanìa. 

• 
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riiODDTTI. 


NOMI 

BCOM 

I-SPOSITOW. 


LUOGO 

DELLA 

INDUSTRIA. 


Ol.1  vari  di  oliva  k  di 

LINO  l'IilNCirALMKNTE. 


OU  VER  CULLEZIUNE. 


Quo  DALLA  SANZA. 


Gas  postatile,  canfini. 


Torce  a  vento. 


Società  la  Nuova  Industria. 
.Munctti  Battista. 
Comizio  agrario. 
Merli  LuiJ^i. 

Vivarolli  Colonna  Frane. 
Tesi  Ix'i'iMilild. 
(iniiìpillo  l'iiolo. 
lUiiveniili  Nciues>io. 
Fruncoschi  Carlo, 
linu'hi  ISaUlassarre. 
Appiani  Francesco. 

Dotto  Scribani  prof.  ca%'.  F. 
Bruno  march.  Alenandro 
Maffei  caT.  Niccolò. 


Daninos  e  C. 
carbonio). 


(Vedi  Soìf, 


KlAMMlFEUI 
IGIENICI. 


OlfULNAia  ED  I 


IHni  Ranieri. 
IJellino  Giuseppe, 
lionalda  Faustino. 
Anforti  Cammillo. 

Tadini  Fj-niuesco. 
'  bavoraui  iiauicri. 

Albani  (ìaudenzio. 
Ghetti  >^;ccola. 
Storni  Cammillo  e  figli. 
Coniinitii  Liii{TÌ. 
Knstelli  Gaspare. 
<Uiig1iaao  D(»nenico. 
Mazzacnratì. 


Livorno. 

Pistoia. 

Reggio-Emilia. 

Ascoli. 

Pistoia. 

Pist(»ia. 

Acireale-Catania. 

Firenze. 

Firenze. 

(irosseto. 

Firenao. 

l'aleriuo. 
Alessandria. 

MonterufoU  -  Vol- 
terra. 

Pisa. 


Fireiì/e. 

Savigliano-Cuucc). 

Palcimo. 

Firenze. 

Torino. 
Pisa. 

Torino. 

Rimini. 

Bologna. 

Brescia. 

Iliniini. 

Mondo  vi. 

Firenze-Bologna. 


GALVANOI'LAIìTK  A  IX  liA- 
ME. 


SEZIONE  VII. 
Metallurgia  ehimicO'fisiea, 


Berti  Emilio. 
Chifenti  Odnardo. 

Francesco  Natalo. 
Bardini  Giuseppe. 
Clierici  G.  Mana. 
iuseppe. 


sé 

w  < 
a.  ST. 
e  a 

c 

Capitale 
Airiri'o. 

.*iu 

fi( ►().(«  M) 

•  12 

1U;'),CMX) 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

5 

24,(K)0 

» 

* 

» 

• 

» 

» 

50 

800,000 

2 

3G,000 

• 

• 

» 

» 

1 

0,0)0 

» 

» 

21 K) 

7.'),(K){) 

820 

180,000 

30 

15,000 

» 

» 

20 

IC.OOO 

» 

Acciaiatusa. 

i*)      0)  (*)  C)  i*Ju»lriali. 


i  l'crelli  Giuseppe 
f  Bo}^gio  Ignazio. 
'  Coraua  Liiigi. 

IHiris  Achille. 


Firenze. 

8 

Firen». 

Palermo. 

Pistoia. 

2 

3,700 

Valdiehiana. 

(*) 

» 

Milano. 

(•■•) 

• 

'l'orino. 

G 

indetcr. 

Palermo. 

4 

indeter. 

Firenxe. 

1 

• 
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CLASSE  X. 


SEZIONE  Vili. 
Fotografia,  —  Prodotti  per  arte  tintoria  e  pittorica. 


PRODOTTL 


NOMI 

DBQU 

ESP06IT0RL 


LUOGO 
INOUSTRU. 


<  K 


CAOTAUt 

Aimoo. 

IL  JÀrt. 


FOTOOBAFIA. 


Vedi  il  Jlapjwi  to  Generalcì 

46». 


Scila  Grcf^orio.  Lanificio, 
;      Tintoria^  ecc. 
I  Arnaudon  M.  'ì\ 
\  Vonì^-iller  Davidde  e  C. 
Prodotti  PKR  AIJTK  TI\-    Monetti  Alessandro. 
TuuiA  £  PI'ITUIUCA.     ;  Maggi,  Santi  e  Becchini. 

Ristainio  Modesto.^ 
(i  noi  ri  f  Mapherini, 
Derrclli  Luigi. 
Baldini  tìiov.  BatUsta. 


» 

liiella. 

(••) 

Torino. 

(») 

Napoli. 

90 

8501,000 

Livorno. 

» 

Arcidosao. 

40 

» 

Torino. 

6 

10,000 

Fi  ronzo. 

» 

•* 

Livuruu. 

3 

LÌTorno. 

17 

70,000^ 

SUSSUNTO. 


8EZI0NL 


Opkbai 


1.  l'i^oDOTTI  LIIIMUT  IN  UENEK.\LK. 
II.  l'RODOTTl  AI  I'I.R ATI  A  DOMESTICA  ECONOMIA. 

ili.  Sale.  —  Saluie.  —  Jodio. 

Colle  AinHALi. .—  Tele  mesticate.  -~  Vernici. 

V.  Industua  dell'amido. 

VI.  Cere.  —  Oli  per  illuminazione.  •  Fumhiferi. 
Vii.  Metallurgia  fisico-chimica. 

VIU.  Prodotti  per  arte  tintoria  e  pittorica. 


4.50 
408 
800 
8G 
40 
825 
13 
156 


Totali,  i  2,860 


Capttau 

AKKOO. 

B,  Un. 


;ì.7().'t.(HH) 
4,24.'),(KK> 
2,741,000 
255,000 
832,000 
4,074,000 
3,700 
943,000 


10,398,300 
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LA  SODA  ABTMCIALB 


E  LE  INDUStBIE  IMMEDIATAMENTE  CORRELATIVE. 


Nel  prorosso  dol  nwstro  Rapporto  ab- 
biamo reiteratamente  insistito  nulla  fornii' 
dissima  importanza  indu$itrì»lo  della  i'nh- 
Itrica/ioiiP  della  s(Mla  artiticiide  imdiantc 
il  sale  marino;  abbiamo  anco  detto^  (ivij  1 
*  ch«  non  v*  ha  traccia  di  coAÌflatt a  intrapma  | 
in  Italia,  dove,  f»tit,^.  (li-Ila  ^rall(li■^^ima 
upl>uituiiitù  che  le  ullrircbbcru  le  sue  estese  > 


coste  marittime,  quanto  rileva  da  quella 
fabbricanone,  è  ila  noi  importato  o  d'In- 
shiltorra  o  di  Francia,  Ucpntiamo  onpor- 
tniio.  anco  t«'iii<'iiil(i  d' ('--ulx-i.'ii  *'  i  Iiiuiti 
della  prova,  otleriro  qui  uu  prubpettu  dello 
andamento  economico  di  cosiffatta  intra" 
nn^n.  v  del  SUO  ptogjcwBO  nella  fortunata 
lii^lnlterra. 


Rapporto  staHstìeo  $ul  commercio 
della  Soda  nel  Regno  unito  dit- 
rante  il  1852. 


Questo  ranporto  si  louda  sopra  i 
mentì  compteti  di  N*  IG  fabbncbe  r 


docu- 
rappre- 


eentanti  nello  insieme  4(1  i)cr  luo  della  to- 
tale fabbricatone;  e  sopra  i  simili  dati. 

di  N-  11  filtro  fablindif,  rapprosi-ntaiite 
35  per  KK)  della  totale  labhrica/ioiic.  Al- 
tri fabbricanti  che  producono  il  rinianeu- 
to  l'I  per  l'Ml  di  (picsto  ramo  di  indu- 
btria.  uou  dierono  gli  schiarimenti  corre- 
latici 


'     Kl£menti  Statistici. 

US 

%  t 

'■f  < 
a  j 

ca 
a 

i 

'A 
< 

Glasgow 
La  Clyo£. 

^  3 

%  « 
<  2 

et  £: 
«  a  BS 
«  0 

a  'A 

a  Li 

CONTCB  DI  MEZZO. 

TOTALB  1 

CUMULATO. 

1    ■                   l  Zolfo  Tomi. 
Matkrik  orkooie' Piriti. 
lAii'iKuATj;.  .  .  .ibale  mar. 

.  1  Litantrace. 

7,.580 
232,020 

Punto 
4(1,220 
40,152 
136,400 

3,000 
9.(KK) 
19,120 
80,000 

Punto 
12,IK)(l 
12,(XJ0 
36,500 

940 
r).292 
8.370 
34,500 

11,520 

100,202  ! 
137,317  1 
519,420 

1  Sale  df  Soda. 
Piuiiuivri     '  Cristalli  di  Soda. 
IROlHiTTI.  .  Bicarb.  sodico. 

'  Clornro  di  Calce. 

"23,1(K) 
4'2,7!I4 

4,  ()4(! 

5,  ()<X) 

•2r,.34;i 
:).50o 

1.200 

1:250 

1-2.000 

Punto 
5.(KK> 

7.(KH) 

3,.-)00 
Punto 
1,850 

2,750 
.i.2!>0 
51B 
Punto 

71,193 
61,044 
5,7(52 
13,U»0 

Operai  occupati  giornalmi  nte. 

:{,(M»7 

1,519 

900 

470 

370 

6,32G  j 

1  Somme  applicate  agli  apparecchi. 

344,000 

172,000 

100,000 

50,000 

36,000 

702,000  1 

Somme  apcee  in  restanrazioni. 

69,600 

23,000 

20,000 

11,000 

6,000 

l'<ii  1:.  '  1  ■  [l'i  Imstiin.  nildprnf  i.'!''!!) 

7Ì,'_'(  >0 

70.t)(KÌ 

II. 


«3 
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Valore  dei  l^rodotti. 


CLASSE  X. 

71,198  tonnellate  di  sai  di  Soda  ...  a  IO  lire  Stori.*  lU.mo 
.044      »        di  Sodn  rristallizz.  n  !ì        »  .T().'>.220 


1  <  i,rj;i 
161.044 
»  5,702 


Totale  St.'  L.  1,2.S4,58«.  j'^^*» 


di  Bicarb.  di  Soda,  a  U) 
dì  Cloruro  dì  ealce  a  10 


80,430 
181,000 


Totale  Sterlinp  L.  1,2.S4.580 


N'alore  delle  materie  im-t  11,020  touiicUate  di  zolfo  a  6  lire  Sterline  69,120 

portate  dftir  estero.     \  4,800     »       di  Nitrato  di  Soda  a  15       *  72,000 

M2,0(K)     »       di  Manganese ...  a  2.10  »  30,000 

Totale  Ster.'  L.  171,120  j 


Totale  Sterline  L.  171,120 


So  IH-  l  ili  v;i.  i  lio  la  riilnita  antuiii  che 
«inesto  ramo  d  iitdustriu  elamica  produceva 
in  henrfino  al  Rppjm  unito,  aaoendeya  nel 

1><'»2  a  '2C>  iiiilioiii  p  .'(SO  mila  fìaiirlii.  Ter 
.'litro,  questo  mov  iinonfn  ijià  rli  per  sr  stesso 
mirabilissimo,  imn  è  rimastn  in  <|U('sti  oon- 
lini,  noi  docoiinid  docjnso.  lul'atti,  alibcn- 
rliè  non  si  ])osst'j:^u  un  nigguaf;lio  stati- 


stico particolai  i  ppiato  dello  varie  fablirit  lio 

Ker  la  loro  gestione  economica  del  1861,  ab< 
^   iamo  alcuni  molto  significanti  riscontrì. 

che  ri  diniostrniin  lo  enorme  inriM-mento 
j  olle  nneo  sueeessivanjeiite  a  quella  rotento 
epoca,  questa  manìfiittora  ha  ricevuto  nella 
sola  Inghilterra.  —  Ecco  sens* altro  il  con- 
1  fronto. 


PRODOTTI. 

Sai  (li  Soda  

Cristalli  (li  Soda  .  . 
lUcarbonntd  di  S(Kla 
Cloruro  di  Calce  .  .  . 


tonnellate 


» 


1852. 

71,193 
61,044 
5,702 
l.H,l(»0 


1861. 

ir)G,(MXj 

104,000 
13,0<ÌO 
20,(M)0 


I  Stabilimenti.  r>0  cirra. 

.  Valore  dei  prodotti,  iiO.lKMjjOOO 

I  Operai  gìomalìeri,  10,000. 


Statistica  della  fabbrìcazione  compiega  inglese  delF  Acido  solforicOf 
del  Solfato  di  Soda,  del  Carbonato,  della  Soda  èausHea,  dello  Ipo- 
clorito  di  Calce  nel  1862. 


Materie  prime  impiegale  nella  J'abbricazione, 

Sale  marino  Tonnellate  254.000 

Litantrace   »         !»01,000  i  Tonnellftto 

Calcareo  e  Cnlce   »         280,(KX)  /  1,834,400 

Piriti  lorriipiiioae   »  204,0(X)  [ 

Nitrato  di  .Sxla   »  8,800  ; 

.Manganese  (biossido)   ».         33,000  [  Prodotto  fiibbriento 

Leguame  per  fusti,  rcrìpienti  ec   »         B3,004)  \  secco 

  1  Tonnellate  280,000 

Totale  Tonnellate  1,834,400  / 

Capitale  imjìcgnato  nella  lavorazione, 

l'er  terri  no  Ktcupato  Sterline  L.  235,000  i  Cniìitnle 

ci^^i;'  «olita  "r*.*"':  :  ;  :  ;  :  ;  :  :   :    SlSo  '  ^'"'"^ 

Spesa  annua  per  restanrasioni,  ec   *  135,500 
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LA  SODA  ARTIFICIALE. 


Statistica  concernente  qU  Operai  ed  il  loro  sùyendio. 


Nummo 

PuMIiAnOKB 

AMMONTABE  | 

APPLICAZIONE  ANNUA. 

DBOU  OPKa*(. 

OPBBAIA. 

DBOLt  STIPKNUt.  1 

1 

:  ■  

10,tiOU 

53,000 

549,500  sterline 

1  Estranone  del  Garbon  foBsik  .  . 

3,100 

15,500 

112,340  ! 

Kst.i'&.zìonfì  (l(>l  Siilo 

2  1(M) 

Preparfuione  del  Calcareo  .... 

3,300 

25,740 

4,030 

20,150 

157,159  ' 

Iatoiìo  dei  recipienti  in  legno.  . 

330 

l,ri50 

10,140  1 

Totale  .  .  . 

y5,700 

871,750  slerliue 

V'ulurc  auuuu  dei  pruilulti  iubbiicati  Italiane  L.  62,5U(),UOU. 

lÀvornOf  lutflio  1864. 


rrof.  tilUJSKi'l'i:  Ojiotei. 
Uelatore. 
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ILLVSTBAZIOSI  E  DOCUMESTL 


VefH  a  itdijUKt  472.  —  Prove  posi- 
tive fotoffrajìcìie  ottenute  media  uU 
il  oirhnnr.  mi  processi  ordinari 
dellu  stauipu. 

l'i  r  I  i^^^iionncnt*' l'ur  rniio'irore  l'impnr- 
taii/a  l  tiovuto  del  signor  Giovami  etti 
di  Lu(  r  -(Iiamo  op|>ortuno  pubblicare 
i  soguenti  1  1  ntnenti,  fla  cui  resulta  la 
storia  (IcU  lUM'ii/.ioiic  o  il  furore  che  la 
medesima  inconti'ò  all'estero. 

Jistratto  di  ma  Lettera  ticl  medesimo  si- 

tfiior  Giordìinrfti  (Jiirffn  ni  prnfessun' 
\j.  Orusi,  rchdoi  c  lUUa  CUissc,  il  Jiii 
settembre  1862, 


«  Parlando  prima  de' negativi,  dirò,  che 
qwpi  che  Itanno  servito  a  imprimere  lo 

pKivi'  ji.i>itivi'  (li  (picsfi  duo  m:oi  prnccssi 
u  iiicltiostro  coiiuuic  o  da  Bcrivero,  e  a  in- 
chiostro dft  stampa  od  a  vemice  oleosi» . 
sono  stati  nttriiiiti  con  mi  mio  partirohnr 
lirotisso  a  ( (il|i-<liuiie  hcfco  su  cristiillo, 
per  qiiantun<|U('  |i06fiano  pure  wrviit'  i  iie- 
j^ativi  ottenuti  coi  j)rocessi  connuii  elie  dan- 
no buone  prove  a  cloruro  d  argento. 

11  mio  particolare  processo  pen*)  con  cui 
formo  i  nofiativi,  è  nella  più  parte  diverso 
dai  conosciuti  e  praticali:  giarcliè  sembra- 
mi esser  pet  \('mit(»  a  togliere  ogni  volubi- 
lità al  collodione,  aver  sempre  sicurez/u 
di  rinscitn.  celeritit  ed  economia.  Qualuti- 
«|iie  (  ollodione  die  ini  \iene  sotto  la  mano 
c  ottimo  per  me:  quello  a  libre  corte  non 
è  che  una  cautela  per  me  renduta  inutile. 
Ilo  liandito  dal  mio  collodione  i  bromuri 
por  aver  io  applicato  sostanza  che  molto 
meglio  adempie  al  ti  ne  che  essÀ  non  fanno, 
(m1  anco  perc  hè  dalle  mie  reiterate  espe- 
rienze m  e  risidtato  esser  (|uesti  dannosi 
sotto  più  putiti  di  vista;  e  non  meritnit* 
tutta  quella  laude  che  si  è  loro  voluta 
com|)artire.  a  me  s<'mhra.  in  buona  parte 
suir  incertezza.  Dirò  di  più,  che  ogni  mezzo 
di  conservazione  col  mio  processo  potrel>- 
besi  tendere  inutile.  Ma  la  mia  inconlen- 
taliilità  n)i  condusse  n  niiove  esiM-rien/''. 
le  (|nali  or  confano  un  anno,  milec*'roa|  - 
plicare  l'acido  taunico  associato  a  pico  le 
dosi  d*  acido  gallico  o  piiogaUico  soluti  itcl- 


I  Talcool  e  quindi  il  tutto  diluito  con  acqua 
in  certa  projxtrzione  ;  eoii  la  qnadrniuico 
veduta  di  una  maggiore  sicurezza  di  cou- 
I  servazione,  di  avere  frift  celerità  alla  posa, 
'  di  ottenere  agevolissimamente  qmliiliqne 
grado  d'intensità,  ed  un  fine  e  ftnno  di> 
segno  da   lasciare  addietn»  l' albumina 
senza  averne  ì  suoi  inconvenienti.  E  qui 
sieno  lodi  cordiali  a  M.  Le  Major  Rnssel, 
clie  condiinato  nella  via  delle   mie  esjie- 
i  rienze,  è  stato  il  primo  a  ]»nbljlicare  que- 
sta pregevolisrima  appticBxìone.  che  con 
qualche  sicurezza  nniisro  dire,  forse  non 
verrà  fatto  di  ritrovarne  una  migliore.  (ìli 
inconveni*  i  li  ciie  si  lamentano  non  acca* 
dono  punto  col  mio  processo;  e  non  acca- 
;  (Iranno  mai  a  nessun  altro  futogratista, 
j  (|uaudo  ponga  mente  a  sostituire  altro  li- 
quido rivelatore,  e  quando  il  bagno  argen- 
tifero sìa  diversamente  costituito  da  quello 

che  ciiniuiicìnente  si  ptatìca. 

i  11  mio  pruccs&o  a  veniioe  oleosa  ò  la- 
I  tìMÌmo,  giacché  io  posso  trarre  le  prove 

positive  dalla  pietra,  sia  che  su  questa 
I  operi  direttamente,  sia  col  mezzo  del  tra- 
sporto :  le  posso  avere  dalle  lamine  me- 
falliche  col  soccorso  del   torchio  ronve- 
niente  :  le  posso  ottenere  col  solo  ton'hio 
sema  ])ietra  e  senza  lamine:  ed  in  fine 
senza  torchio,  senza  pietra,  senza  lamine 
metalliche. 
Questa  lata  maniera  d"  operare  non  S(do 
;  pone  in  grado  il  fotograiista  a  solvere  ogni 
'  diflicoltà  pratica  che  gli  si  potrebbe  pre- 
serdare  nrH*  immensa  varietà  di'*  casi  ;  nia 
di  più  parifica  ed  agguaglia  i  fotogratisti 
in  qualche  modo  fra  loro,  giacché  il  più 
povero  di  mezzi  pecujiiari  e  meccanici  pu«"» 
fare  altrettanto  che  il  più  dovizioso:  e  per 
cosi  dire,  v'  è  pane  e  onore  per  tutti  sol 
che  si  voglia. 

Il  pnM.csso  j)oi  a  uK'inostro  comune  o 
da  scrivere  è  uno  solo,  ed  é  applicabile  a 
.  tutto  quel  che  si  vuole  e  si  può  mai  im* 
mnpinare.  1/ armonia  pittorica  è  nella  co* 
--titnzitme  di  sua  natnia:  le  ond)re  le  può 
dare  cacciate  tanto  sfumatamente,  quanto 
un  frà  Bartolommeo,  nn  Correggio  le  po- 
trebbero mai  ilesiderare.  11  -wn  cnloir-  può 
voltarsi  in  diversi  toni,  come  seppia  roma- 
na, bbtro,  inchiostro  della  china,  sangui- 
gna ec.,  ec. 
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ILLUSTIUZIONI 

L'ofonoiiiia  di  spesa,  di  tempo,  di  mcm  | 
cliiinici  e  nioccanici  mi       sempre  guidato 
nel  dar  vita  a  questi  due  miei  proceiisi.  Di  l 
pià  ho  Toluto  cne  roteati  si  possano  porro  | 
m  esserfi  iK>n  *;ol(»  da  un  IcttoLnati^ta  di 
mediocre  talento,  lua  anco  da  chi  uua  ebbe  I 
mai  esercitata  la  mano  alle  fo(of^«fiehe  I 
opprazioiii  :  coinè  da  min  diPiinii,  da  un 
giovinetto  <^ualuiu|ue  anrn  sotto  i  dodiri 
anni^  Questi  processi,  posso  adun(]ue  assi-  , 
r tirare  in  tutta  mia  rn^^rionza  e  lealtà,  po- 
dono  della  più  lata  e  desiderabile  ])opola- 
rìtà.  poi  c  hé  sono  realmente  ed  eminente*  ' 
niente  pratici. 

Assicuro  poi  che  tutte  le  prove  che  ho 
avuto  r  iilto  e  raro  onore  di  presentare  a 
questo  dotto  ed  imparziale  Giurì,  sono  senza  : 
▼enin  ritocco,  come  potrà  convincersene  ' 
mediante  analisi  chimira. 

(Questo  è  il  frutto  dei  miei  lunghi,  pe-  i 
nosi  e  dispendiosi  fot(^raHei  studi.  A  me  ' 
pnh'  raiiiiiio  che  In  fotugratia  pnsKa  ora 
entrare  di  diritto  nelle  bihlioteciie  le  più 
monumentali  :  e  godo  pure,  che  coloro  clm 
viilevauo  farla  rientrare  nel  suo  nulla,  vo' 
dirmi  1  ih  tratttui  capilosti  di  ()ues(a  l)ella 
arte  misteriosa,  divina,  ove  la  umversa  natu- 
ra s-i  specchia  c  si  tissa,  sen  vadano  umiliati  e  i 
scornati,  e  s'avvedano  una  volta  che  la  Prov-  I 
videiiza  nel  donan-ela  lu  edih  sse  cliinranien- 
te  la  geuerazioue  di  quetito  secolo  nostro. 

Cremreì  far  torto  alla  perspicacia  di 
questo  dotto  (liuri,  se  io  mi  tacessi  ora  a 
mostrare  e  dettagliatamente  descrìvere  le 
diverse  e  innumerevoli  applicazioni,  di  cui 
questi  due  miei  pro<-essi  sono  e  pocsnno 
esser  feraci  a  heueti/io  della  società  scien- 
tifica, letteraria,  artistit  a  ;  placche  non  vi 
è  chi  non  veda  che  i  frutti  della  mente 
e  del  sapere  umano  in  ogni  scibile,  an- 
dranno per  questo  modo  salvi  e  sicuri  fino 
alla  consumazione  de' secoli.^ 

(Quando  poi  ì  miei  processi  venissero  da 
nir  [.Itti  di  j)uld)lica  ra.iiioiie.  e  cadessero 
nelle  mani  ui  uomini  di  mala  fede  ;  niente 
contttttociò  avrebbe  da  temere  la  società, 
pei  !  hf-  (■  chiaro  che  con  l' inchiostro  da 
sLaiupu  non  si  scrive  e  neppure  si  scrive 
SU  carta  eininenteuionte  bibula:  e  se  una 
firma  venisse  ripetuta  col  processo  dell"  in- 
chiostro da  scrivere,  (jnesta  si  riconosce- 
rebbe di  leggieri  da  oenuno  per  alcune  ca- 
rattoistìche  non  dubbie  che  mostrerebbe, 

0  pei*  tutte  quelle  considerazioni  che  sa- 
rebbe no' miei  doveri  di  dare  al  jìubblico 
a  sua  sicurezza  e  salvaguardia.  Anzi  ag- 
giunpen»  di  piii,  che  il  pubblico  rendnto 
esperto  da  ([inste  nuovi'  istruzioni,  sarà 
forse  per  sempre  posto  al  salvo  dauli  al- 
taix'hi  degli  uomini  di  mala  tede;  ed  anco 

1  cattivi,  se  non  accadrà  cln'  si  canibiiin  in 
buoni,  almeno  addiveiTUunu  im[»otcuti  u  , 
portar  uocomento.  l 


K  DOCU.MENTI.  m 

11  chiari>simo  liiiiri  non  troverà  nelle 
mie  j)r<ive  vernn  prestigio,  giacché  elleno 
non  avcaiio  da  sostenersi  di  fronte  all'al- 
trui confronto,  per  esser  nuove,  separate 
ed  uniche  in  (piesto  •zenere. 

Non  credo  {xissibilc  che  possa  poi  dubi- 
tarsi esser  coleste  prove  ottenute  con  altri 
mezzi  fuor  che  con  la  fotografia  :  ina  f|Ua- 
lora  ciò  accadesse  mai,  io  sono  pronto  ad 
inviare  qualche  negativo  per  convìncerne 
pienamente. 

Ad  evitare  che  si  movesse  il  suindicato 
dubbio,  io  i)ensai  di  tenere  un  Ibrmato  piul> 
tosto  piccolo  <li  fronte  agli  originali,  p'  r 
escludere  la  mano  anco  «lei  più  sommo  ar- 
tista, e  per  iiiosiraro  le  prove  nella  luap- 
giorc  loro  difficoltà  :  dap^iclic  ognuno  di 
leggieri  comprende  chiaro,  che  le  linee  del- 
l' iiicliiii^tio  oleoso  essendo  tra  loro  moltis- 
simo aporossimate  ed  il  bianco  die  lo  se- 
para noucendosi  ad  una  pxiporzìone  mi* 
nimissini.n.  diviene  pi  t  'jio  ib  ir  opera  il  fan' 
che  cote>te  liiu^e  non  si  accoppuio  tra  lo- 
ro, ma  che  mostrino  costantemente  intatto 
r  esilissimo  bianco  della  carta.  Io  posso 
\mò  ottenere  cou  questi  miei  due  processi 
prove  postttVB  di  tutti  quei  tbrmati  che  si 
ottengono  coi  processi  pk  conosciuti. 

Ho  creduto  oene  chiarire  il  Giurì  ita- 
liano anco  intorno  a  questa  ricercai,  la 
quale  io  non  avrei  ucppur  pensato  possi- 
bile che  potesse  cadere  in  mente,  se  non  mi 
l'osse  stala  rirliicsta  da  alenili  fogli  francesi. 

Quattro  consessi  di  dotti  cioè  in  Italia, 
a  Marsiglia,  a  Bruxelles  e  a  Parigi  sono 
adesso  ]m-  giudicare  de' miei  processi.  K  se 
avverrà  mai  che  cotesti  giudicati  sieno  per 
essermi  favorevoli  ed  i  miei  sforzi  vengano 
completaniente  (-«lionati  :  allora  noi  Italiani 
|K)trenio  dire,  che  alla  fotograha  fu  prepa- 
rata la  sua  reggia  in  Napoli  per  opera  del 
Torta  e  la  sua  dipintura  a  chiaroscuro  in- 
delebile oficrossi  pure  in  Italia.  •  ec.  ec. 

Kitntlto  di  un  rcputuio  periodico  cutUvm- 
poranco  $tU  nuovo  (rovaio  del  signor  Gio* 

vaniuttù 

La  Moniteitr  de  In  Fhotographic^  che 
si  pubblica  a  Parigi,  parlava  come  ap- 
presso delle  prove  esposte  dal  (ìiovanoetti. 
Nel  M°  4,  a  pag.  2a,  si  lej^ge  : 
«  .M.  liéonardo  Giovannettt  de  Liirqoes, 
a  adressé  à  la  Sociélé  quehjues  spécimens 
il'un  procéd»'  au  moyen  dm^uel  il  obtieiit 
sur  papier  des  épreuves  positives  avcc  de 
Tenere  à  perire  et  de  Tenere  d'imprimerie. 
Ces  sp«''cimens  ont  Taspcct  des  iiuages  or- 
dinaires  aux  seU  d'argent.  Bien  que  la 
mctliode  de  M.  (ìiovannetti  ne  donne  pas 
iMieore  de  résultats  font  à  fait  complets.' 

'  l.o  Ml'illun!  rutiil.i  il  i>i)i>  };<iiili/i«  -.iillr  pi'iivr  in- 
aiali: linu  dui  primo  ma){KÌo,  i|uaH«lu  il  pruccMV  Ciotuu- 
Miti  cn  Mila  tm  iufauia. 
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si  olle  etait  réolkiueiit  pratique,  cUu  amé- 
ticrait  uuo  ruvolutiuu  ou  photographie,  car 
les  porfectinnnements  ne  se  fòratent  pas 

atti  iulri'.  Mallii'urcust'inc'ut  V  uuteur  n'à 
(louuc  aucuu  iictuil  sur  sa  manière  d'opé- 
rer.  » 

Mei  N-  10,  pag.  74,  Ernest  Lacan .  cosà 
si  esprìme: 

(lu  Lucques,  da  uuuveaux  bj)écimeuii  de 
son  «rocédé  ìi  Tenere  ordinaire  et  à  Ten- 
ere u'iin])riiii('rii'.  (Vsoìit  (Ics  roprodiictioiis 
d'une  cravuro  d'Albert  iJurer,  et  d'une 
pages  de  niusique  pravif.  C'es  épreuves 
soni  très-finos  et  d'un  joli  tt»n.  L  aiiteur 
IiOttS  aflirme  que  le  proeédé  est  siiu|>le. 
rapide  et  economique.  .Mais  ees  s|HV-inieni) 
Bont  de  petite  diuiensioii  ;  il  serait  utile 
de  sa%*oir  si  Ton  peni  niipliquer  cette  nié- 
tliode  à  des  énreuvi  s  di'  jiniiid  format.' 
Espcrons  que  M.  Uiovanuetti  dun'n  i  ;i  plus 
d'explications  sur  sa  méthode,  (|iu  piir 
un  vìi  intérét.  » 

Nel  N'*  14  del  giornale  medesimo,  sotto 

il  titolo:  Proi/rh  de  la  filin/f.i/rn)jìiir  oi 
Ituliey  il  professor  Zautedcbclii  si  recava 
a  premura  di  scrìTere  come  appresso  al 
siciior  direttore  l'rnest  Lacan. 

La  lettera  è  a  jiag.  U>7. 

«  Au  milieu  des  nombreuses  prtMiiu  tìoi» 
des  beaux-arts,  «pii  attirejit  1  ndmii.itir.ri 
d'un  pnldie  enipressé,  ù  rKxpositioii  ita- 
lienne  de  Kloronce,  on  remarque  des  épreii- 
vcs  jjhotolithographiques  nni  constituent 
un  véritablc  i>roRròs  dans  la  science.  Les 
journaux  cn  rendeiit  aiiisi  eonipte. 

«  l'armi  les  choses  Ics  plus  remarqua- 
hle  de  rExposition  italienne  de  Florence, 
li^iiif'iit  (jiu  l(|ues  es'>ais  de  i)liotn-]itliogra- 

{»hic  ou  photo-lyi>ugrapliie,inuovatioii  dueà 
'avocat  Lèonarae  Giovannetti  de  Lucques. 

"  Les  avantapes  de  cette  iioiiville  im'- 
thodc  consitttcnt  dans  la  reproiluctiou  la 
|ilu8  parfoite  de  toutes  les  parties  du  des- 
sin  ;  ondili',  priionilire.  ombre  pttrtéejdans 
l't'jiale  lUll^rl^^ioIl  dn  ceiitre  et  des  pnrtìes 
cnvironnantes,  la  conservation  de  la  i>er- 
sfioctive  aérienne  et  la  plus  complète  exa- 
ctitude  dans  les  ^^rnndes  comme  dnns  les 
petites  reproductioiis. 

«  En  outre,  M.  Giovannetti,  serait  ar- 
rivò à  ce  resultai  non  encore  attdnt,  de 
tixer  les  images  i)hotoprapliiques  de  facon 
ù  ce  qu'cUcs  rcMstent  à  l'action  de  quel* 
ques-uus  des  addes  les  plus  destrncteurs. 

'  il  WclOilu  (iiutuiitiriri  si  uil.ill,)  a  i|Ujluiii|iii'  fiiiniuli» 
aNTOtcittlo;  Uni»  6  cM  «erw,  clic  lo  aMcrI  anchr  ul  pru- 
friMT  P«iT«  ìd  •en>ifliuF  «ti  cwiiiaiiMioni  mi»  profirir. 


I  «  Eli  attendaui  que  M.  Giovannetti  pu- 
l>Ue  sa  mùtliode  opérafoire,  il  ne  sera  pas, 
Je  crois,  désapreable  aux  lec  toui-s  do  votro 
iiitéicssaiit  journal  de  recevuir  cet  avis 

Sui  peimettra  aux  photoigrapbes  éminents 
e  la  FVance,  de  se  rendere  à  Florence, 
s'ils  le  (b'^irciit,  |)Our  exaniiner  ees  inté- 
ressautebuiervedlo.  palmes  iiuuveliescuuil« 
lies  par  la  piiotogiaphìe  qui  est  ì»en  Té> 
;  ritablemeiit  appelli'^  à  dceouvrir  les  ie- 
I  (  rets  les  nlus  cadus  do  la  nature. 
»  Veuiliez  agréer,  etc. 

•  ZANtEDESCIfl.  » 

A  tal  lettera  M.  iaiiest  Laciiii  a^'^iuu- 
geva  la  seguente  nota: 
I     «  Mona  avoDS  dcjà  eu  occasion  de  taire 
eonnnftre  à  nos  lectenrs  les  traraux  do 
M.  Giovannetti;  mais  noussommes  heureux 
d'apprendre  (juil  anoursuivi  avec  succès. 
liCs  spéci  lucns,  qne  PinTenteur  Ini-nème  a 
1  liieu  voulu  nous  adrcsser,  promettent  beau- 
j  coup.'  11  ne  reste  plus  qu  à  savoir  \ìax 
quelle  méthode  ìIb  tont  obteiius. 

«  Erniìst  Lacan.  » 

Nel      16  di  dello  g^iornale,  a  pag.  1*28, 
trattando  della  Esposucione  di  Bruxelles, 

si  legge: 

•  —  M.  Leonardo  Giovannetti  de  Lu- 
e(iue)>.  —  Que  dire  de  son  «qnsition,  ne  sa- 
t  liant  par  quels  movons  ces  épreuves  sotit 
I  prfKhiito*;  V  Ses  resuitats  sont  excellents  et 
aussi  parfaits  (jue  eeux  de  la  gravure;  La 
ligne  est  bue,  nette.  L'épreuve  c>8t  tirà)  à 
Tenere  d'impréssìon,  Tanatyse  cbimique  lo 
pronv<  :  mais  il  tieni  son  proeédé  secret, 
et  il  est  difficile  de  se  prououcer  pour  sa- 
voir an  prìx  de  quels  navaux  oes  Bp6à> 
mens  sont  obtenus.  »' 

Dopo  di  elle  il  giornalista  lasciandosi 

andare  n  considera/ioni  tutte  sue  die  la 
analisi  suindieuta  non  jjuo  eonbtatare.  pro- 
segue: 

«  Je  crois  ce|)endant  quo  l'épreuve  pri- 
mitive est  tirt-e  m  bichrcrtuulc,  ou  au 
moyen  d'un  proeédé  analoguoj  puis  ensuito 
j  qu  elle  est  transportée  sur  pierre  ou  sur 
I  zinc  ;  je  crois  méme  que  ocrtatnes  épreuves 
ne  ^ont  pas  traiisportées,  et  (pie  la  IV-uiUe 
qui  a  re^-u  l'iiupressiou  au  bicbromute  eì>t 
encHk>  au  rouleau.  8*il  s'est  ami  de  ce 
])rocédé,  il  le  manie  avcc  beaucoup  d'adres- 
se,  inaii»  cette  mutbode  ne  serait  imuì 
neuve.  » 


*  C  »i  nuli  L'In-  mirili-  «iiK-nie  inmiTa  Rironu  fc«|ire  in» 
feriori  a  qm-IW  clic  |iuc«  «Ì4»|N»  tmnerD  iatiate  a  Ini»- 
•«lle  e  a  Firmar. 
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CLASSE  XI. 

Arte  Vetraria  e  Ceramica/ 

COMMISSIONE  DE'QIURATI. 

Strozzi  Principe  Fpiu>1NANDO,  di  Firenze,  Prttidente. 
Bbcx;abo  (Dbj.)  Profeaaor  Tommaso,  di  Firenxe  (Ispettore  della 
cium)  VwM-f>MHlnife. 

Rosst  Professor      clielmo,  di  Milano,  Srrjrrfario  e  Jlr'alnrr 

StecankUjI  Profenor  Pietho,  di  Firenze,  H^gretario  aggiunto. 

Vmjom  GiOTAimi,  di  Firmile. 

Hxi  PT  Ingegner  Tkokoko,  di  Firenze. 

Tauuisi  Dottor  TiMOTUu,  di  Fireou. 


Il  Consiglio  dei  Giurati  della  Classe  XI, 
cbiaiiiato  a  decidere  sul  pregio  e  sul- 
la importanza  degli  oggetti  spettanti  al- 
l' arte  vetraria  ed  alla  ceramica,  ba  ormai 
terminati  i  suoi  studi  e  pronunsdati  i  re- 
lativi  giudizi,  che  ora  col  presente  rapnorto 
sommario  iutende  di  trasmettere  ali  ono- 
revole Commissione  reale,  risa-liaiidosi  di 
fare  iti  seguito  nuove  proposte  di  premi,  ' 
ove  se  ne  presenti  la  necessità. 

Ccmfinrmemente  alla  classificazione  che 
venne  stabilita  dalla  Commissione  reale, 
sarebbe  stato  opportuno  ili  dividere  il  no- 
stro Giurì  in  uuf  s^  /inni,  la  prima  per 
l'arte  vetraria,  la  beconda  per  la  ceramica  ; 
e  ciascuna  di  queste  due  divisioni  avrebbe 
dovuto  suddividersi  in  quattro  sottosezioni 
diverse,  onde  all'uopo  potessero  ivi  trovar 
Inogo  tante  singole  e  spedali  trattaaàoni 
per  le  materie  prime,  per  i  processi  r  li:  ' 
opercuiotti  sulle  medesime,  per  la  fahbrt- 
eatùme,  e  per  t  prodotti  in  arte  vbtba- 
RIA  ;  e  COSI  pure  i>er  le  materie  prime,  per 
i  processi  dx  preparasiotic  delle  medesime^ 
per  io  ftitòncaM%fme  e  per  %  prodotti  ndla 

CERAMICA. 

Ma  poiché,  come  è  ben  noto  alla  Com- 
missione reale,  in  questa  nostra  Esposi- 
àone  non  concorsero  tutti  gli  elemenu  oc- 
correnti per  potere  stabilire  con  profitto  le 
precitate  sottosezioni,  si  è  dovuto  rimm- 

^  H  prunia  lavoro  è  ~*utu  «traUo  dalla  Serie  ilei 
Uàititi  SMMMri  amcMi  dai  Giiirali  durante  l'Ecpoaiuoie. 

m. 


ziare  alla  suddivisione  de'  lavori,  e  portarli 
fino  al  loro  compimento  da  tutta  la  Classe 

unita;  dal  clic  forse  ne  (;  derivato  il  van- 
taggio della  maggiore  discussione,  della 
maggiore  compattejswi  di  giudizio,  perchè 

Cronunziato  dopo  vinte  tutti'  iiucllr  dub- 
iezze,  che  sogliono  d'ordinario  presentarsi 
nella  discussione  di  pochi. 

Malgrado  però  c]\p  ([uasi  non  vi  sieiio 
stati  espositori  per  le  uiaterìe  prime  ;  mal- 
grado la  deficienza  naturale  (lei  modi  per 
cui  poter  stabilire  de' confronti  pratici  nei 
sistemi  di  fabbricazione:  quando  si  dia  una 
occhiata  retrospettiva  alle  altre  esposizioni 
che  in  Italia  ana  e  là  precedettero  questa 
che  è  nazionale,  e  si  voglia  sommarne  di 
tutte  gli  riletti  di  fronte  allo  stato  in  Cui 
si  mostrano  oggidì  l'arte  vetraiia  e  la  ce- 
ramica nella  Penisola,  ha  ben  da  conso- 
larsene l'amatore  di  ([ueste  nrti.  il  tecno- 
legista  che  ne  confronta  lo  sviluppo  nei 
varii  paesi,  e  lo  statista  ed  economista  ìn> 
sieme.  i  quali  ammirano  con  compiacenza 
grandissima  che  alla  svegliatezza  degl' in- 
gegni naturali  corrisponda  anche  l'impiego 
profittevole  de' capitali,  la  cui  inolti])li(  a- 
zione  sotto  altre  forme  nell'  interno  cospira 
mirabilmente  alla  maggiore  ricchezza  della 
nazione. 

La  Classe  XI  del  Consiglio  de' Giurati, 
visti  i  varii  oggetti  che  dovevano  formare 
argomento  de' suoi  studii,  ha  creduto  di 
meglio  corrìsponderè  alVonoreTole  man- 
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dato  affidatole,  coir  esaminare  f(\ì  oggetti 

stessi  (lividt'iidoli  in  ì.'imij>|iÌ  ;i  srcninhi  del 
gcuu'C  bpeciule  a.  cui  ujipaileuevauo.  Per 
tal  modo,  fa  lasciato  più  libero  cani))4i  a 
qualsiasi  altro  genere  di  inoddtti .  eia' 
avessero  potuto  comparire  iu  séjjuiLo  sotto 
la  medesima  giurisdizione  tecnica,  e  così  si 
ottenne  ]mre  il  vaiilairiiio  di  proinuiziai e 
nuovi  giudi/.ii,  sen/.a  lucnomamcute  ritoc- 
care quello  che  innaii/i  era  stato  fatto, 
salvo  i  debiti  conironti  in  casO  di  OmOge> 
iicilà  o  somiglianza. 

Ed  in  vero,  una  tale  previdenza  tornò 
assai  opjKtrtuna.  perocclie  nell'atto  stesso 
in  che  stavansi  per  chiudere  i  laTori,  com* 
j)arve  iinprovvisamento  la  (dilezione  del 
signor  avvocato Àutouio  Salviati  di  Venezia, 
il  quale  ] ter  la  bellezza  de* suoi  prodotti  di 
paste  silu  nli.  hoffi  rie  in  ufjata-cnìn  (hmin 
imitata,  uiosaici  di  smalto,  c  mosaici  ul- 
Pautica-raifta  ed  alfa  fnrciHmtiea,  diè 
liK»,t:<)  ad  altri  studi,  il  cui  jìmpiessn  non 
apiJurto  ne>sun  disturlìo  sul  jjiù  lutto. 

Determinata  dun(|ue  la  divisione  in  grup- 
pi, tanto  ])er  l'arte  vetraria  quanto  per  la 
cerauuca,  si  è  stal)ilito  il  seguente  ordine  : 

.%rfe  vcIrHriit. 

1)  Vetrami  e  cristallami  d' Ubu  duuiestico. 

2)  Vetri  fiffuraii  e  dipinH. 

^)  Vetri  iiirisi. 

\)  (ìraffili  sul  cristnlìo  dorato  o  inar- 
fffiitato. 

b)  Vetro  in  cnnnn,  smalti,  e  vetro  filato. 

6)  Paste  sii  irati  colorato  ed  opache,  e 
boflerie  a  ralcedonia  imitata. 

7>  Mosaici  alVmtica  o  miimtorìe  in  nio> 
saico. 

Arie  eeramlra. 

1)  Terre  cotte  in  varie  fogge. 
'2)  M  aioli' Il  e  per  ?<.so  duiuestico. 

3)  Terraglie  bianche  e  decorate,  tini,  co- 
muni e  dimuto. 

4)  Maioliche  a  ìmifuriimr  d<  ìh-  ttiitirJif. 

5)  Porcellane  biaiaho  e  de(  «n  ate  per  uso 
dì  tavola,  di  camera  e  di  (  liiinica. 

(V)  Porrdhniv  di  lusso  ed  a  tantasia. 

7)  DtpiiUi  sopra  porcclluìia  hi  lastrv. 
tf)  PoredUme  a  rilievi. 

In  sonito  alla  jwemesia  distribiuDone 
in  gruppi,  la  Commissione  ha  emessi  i  se- 
guenti 


ARTt:  %KTR.%m.%. 

varami  e  cristallami  d' mo  domcstiro. 

Presi  ad  esame  i  qui  indicati  oggetti,  il 
(  >  i  11  ri  ha  trovato  degni  della  medaglia  i  si- 

gnori 

1.  MitjCLiTBLLi  marchese  Geremia,  di 
Piegare  (Perugia)  ;  —  per  la  eleganza  e 


solidità  delle  forme,  per  la  bnona  eee- 

euzidiie  ed  anche  per  le  buone  dorature 
e  decorandola  a  corrosione,  che  si  osser> 
vano  in  molti  oggetti  di  cristallo  per  uso 
di  tavola,  di  camera  ec. 

2.  Schmid  tiiovASNi  Iìatiist-v.  di  Collo 
di  Val  d^Elsa  (Toscana);  —  i)er  l' im- 
portanza etl  estensione  alla  quale  ha  sa- 
puto portare  il  commercio  de'  jirodotti 
della  sua  grande  officina,  per  il  bril- 
lante delle  sue  dorature  e  per  le  grandi 
dimensioni  date  ad  alcuni  oggetti  d'  uu 
sol  pezzo. 

3.  Mabuoxi  riKTtto  e  Filippo,  di  l'isa; 

—  per  incoraggiarli  a  mantenere  in 
comnioreio  la  bontà  della  pasta  nei  ])ro- 
dotti,  come  ci  viene  indicata  dagli  og> 
getti  esposti. 

I.  Tajiuki.  Pfccixi  e  C.  di  Livorno;  — 
|icr  la  bouU'i  delle  loro  bottiglie  nere. 

j.  Fontani  Emilio  e  C,  di  l'umaiance 

(Maremma  Toscannì:  —  per  il  buon 
nu'rcalo  delie  loro  botlij^lie  nere. 

6.  Nardi  ItANiEU  e  Figli,  di  Hontolupo, 

(Toscana)  e 

7.  GaSIICi  I  Enrico,  di  Livorno;  —  per  le 
loro  bo/f'rrie  vestite. 

s.  .Mencacci  Mansueto,  di  Lucca;  —  per 
le  sue  boflferie  e  vasi  air  uso  antico  in 
vetro. 

Fra  i  vetrami  di  lusso,  quantunque  si 

avesse  potuto  comi)rendere  anche  le  cam- 
pane e  le  grandi  lastre,  pure  si  è  voluto 
tame  una  meninone  speciale  a  làrore  e  ad 
onore  della  fabhrirn  dell"  inireirnero  (ìin- 
sepjie  Veuini  e  C.  di  'l'ione  (Trentino);  la 

3ual  fabbrica  può  capitanare  l'industria 
elle  campane  di  vetro  in  Italia  e  in  molti 
])a(i^i  esteri,  sia  per  la  limpidezza  e  inno- 
geneitii  della  pasta,  sia  per  l'utile  im])iej;i» 
della  torba,  e  per  le  dimensioni  straordi- 
I  nariamente  grandi  degli  oggetti  ottenuti, 
I  che  giungono  per  le  campane  tino  all'  al- 
'  tezza  di  metii  1,  34,  mentre  quelle  d'altro 
[  fabbriche,  quantunque  rimarchevoli,  non 
I  giungnuii  1  he  a  metri  1.  02. 
I     II  Giuri  ha  quiudi  giudicato  in  tale  in- 
dustria decna  della  pnina  medaglia  la  fab- 
brica Budoetta: 

9.  GiusEppK  Vendji  e  C,  di  Tione  (Tren- 
tini»); —  e  subito  dopo  di  essa  ha  re- 
putato meritevoli  pure  di  medaglia  i  si- 
gnori 

10.  LriJACIIT  OlACOMO.  e  Fr.vtklli  e  e, 
con  sliibilimento  a  l'orlezzo,  presso  Como, 

—  per  r  ampiezza  delle  rampane  ovali 
e  per  le  dimensioni  ed  omogeneità  delle 
lastre  incolore. 

II.  Skvoulle  Hkmami.vo  e  C,  di  Ciifloni 
iu  Valle  Piana  (Saleruo);  —  per  le  forme 
regtdarì  e  per  la  nnitessa  della  pasta 
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vitrea  che  presentano  Tane  campane  d- 

lindiirlir-. 

12.  Gkiukd  Clkmente  0  C.  (U  S.  Vival- 
do (Toscana  1;  —  per  la  bellexxa  delle 
lastre  colorate. 

Vetri  fiffurati  e  ùipinii. 

Per  i  votri  figurati  c  dipinti  ha  cmluto 
il  Giurì  di  commendare  ed  incoraggiare 
con  medaglia  i  signori 

13.  Botti  GrcLiKLMd.  di  l'i-^n:  —  p*  !-  il 

buon  colorito,  poi  panneggiamenti  ix-n 
eondotti  e  pel  disegno  spesso  corretto, 
come  renne  dirlii.unto  dni  <;iur:iti  d«'Il!l 
ClftKse  XXIll.  chiruniiti  a  loniiaie  p<T 
fpiostn  ed  altri  simili  giudizi  una  sne- 
ciale  bottofiezione.  La  immapno  della 
Madonna  Concetta  da  Ini  esiiosta.  è  di- 
pinta siul  vetro  ad  ustiniir.  1/  nrtetire 
,  (lieiic  con  tale  lavoro  un  bel  sa^KÌo  della 
propria  abilità,  anche 'wr  la  rotice  com> 
ninazionc  delle  iinpiom nature  dei  pezzi, 
le  quali  non  sturbano  punto  nò  il  dise- 
gno nè  le  tinte. 

Dopo  vennero  giudicati  meritevoli  di 
medaglia  i  signori: 

14.  Francim  GlUSKiTE,  di  Firens»;  — 
per  la  diligente  imitazione  di  una  ve- 
trata gotica  rappresentante  V  A<.sini- 
s  ioli  e. 

1.5.  t'KANCisci  conte  ANGELO,  di  Todi 
(Pcniftiaì; — per  una  finestra  avente  in 

mezzo  1111  (|U.idro  (lipiiito  a  r-nialtr»  sul 
vetro,  nel  quale  è  rappresentato  il  bat- 
tesimo di  Geeft  Cristo.  Il  lavoro  a  com- 
niessn  che  cont-orna  il  quadro  suddetto 
merit.1  distinta  Inde,  sia  pel  gusto  con 
cui  sono  combinati  i  varii  (olori,  e  sia 
per  la  saldezza  delle  impiombature. 

Vetri  ineisi. 

Nei  vetri  incisi  a  corrosione  oj)erata  con 
nu'z/i  cliimici.  si  trovò  assai  meritevole 
d'elopio  per  il  disegno,  per  la  precisione 
di  solcatura  e  per  la  unitoi  nie  trai^parenza 
delle  parti  soliate,  nna  vetrata  esegaita 
prineipalmente  dall'ora  defunto 

IG.  Pater  Rai-taello,  di  Firenze. 

Il  Giurì,  nel  distinguerln  oon  medaglia, 
intese  pure  d'incoraggiare  il  signor  Filip- 
po l'aciiiotti  di  Firenze,  il  quale  addimo- 
stro alipianla  p(>rÌ7.ia  nel  eondnne  a  fine 
tale  lavoro  lasciato  incompiuto  dal  l'aver. 

K  qui  oc(torre  fare  onorevole  menzione 
di  due  lastre  incise  col  medesimo  metodo 
dal  rammentato  signor  l'acinotti. 

Fra  le  prodwnowl  di  questo  genwe,  si 


A  E  CERAMICA.  Ufi 

reputò  degno  di  eguale  distinzione  il  si- 

gnor 

17.  MoRiANi  Odoakdo,  di  Livorno;  — 
per  i  saggi  esposti  di  lastre  di  cristallo 
lien  disegnate  e  incise  a  fuoco  con  un 
particolare  impasto  corrosivo,  il  quale 
permette  di  ottenere  le  solcature  opache 
oppure  trasparenti  avokmtà  dell'artefice. 

l'nvsniido  ni  enstnlli  incisi  con  ine/zi 
puramente  meccanici  si  conferì  la  metla- 
glia  al  signor 

I  18.  Rossi  Francesco,  di  Macerata  ;  — 

pel  suo  biicliiero  portante  inciso  il  ri- 
I     tratto  deli'  illustre  generale  Giuseppe 
Garibaldi,  lavorato  con  rara  maestria. 

Graffiti  ani  cristallo  durato  o  inaryctitato. 

In  questa  categoria  merit»»  premio  il 
signor 

19.  TraRF  Maki\\(i.  (li  l'.olugiia:—  per 
la  precisione  del  diseguo  e  per  la  finezza 
di  tocco  con  cui  sono  condotte  dne  inci- 
sioni sul  cristallo  dorato,  una  dell»'  quali 
rapi»resenta.  /**  ire  ixrasie  di,  Canora  e 
l'altra  il  ritratto  ddla  ecUbre  attrice 
Adelaide  Eisfori. 

Vetro  in  eoima,  «Motti  e  veiro  fiìaiù. 

n  Giurì,  che  ben  fu  lieto  di  vedere  assai 
largamente  rappresentati  in  questa  nostra 
nazionale  Esposizione  vari  rami  dell'arte 
vetraria,  i  quali  già  da  gi-an  tempo  rag- 
giunsero esteso  sviluppo  nella  vagnìssima 
città  delle  la^uue,  oichiaiò  degna  della 
medaglia  la  ditta 

20.  l'al)l)iii:liO  unite  r>I(iA(iLIA,  DaL  ME- 
DICO, Lazzaki^  Euukka,  Coen  e  Flan- 
TIXT,  di  Venezia;  —  per  la  bellezza  dei 
niuiK  rosi  campioni  esposti   dello  rosi 

j      dette  coutcrtr  e  pcrìc  a  lume,  come  aii- 
I     Cora  per  la  importanza  ed  estensione 
del  commercio  di  tali  prodotti. 

I     Ed  i  signori 

•il.  StikPONI,  Coen  e  C,  di  Venezia  : 
—  per  il  buon  {insto  e  varietà  del  li'  jn  i  Ir 
a  lume  da  essi  esibiti'. 

22.  Franchini  Uio.  Battista,  di  Ve- 
nezia ;  —  per  la  elenca  delle  sue  mimi- 
ti riv  a  litro  ^'rrf/o,  parecdiie  delle  (piali 
(^destinate  ad  ornare  anelli  etl  altri  con- 
simili oggetti)  contengono  dei  ritratti  o 
delle  vedute  di  sorprendente  precisione. 

:>3.  To.MMASi  Iacopo,  di  Venezia ^— jx-r 
il  hello  e  copioso  assortimento  di  lavori 
di  \etro  tilMiM 

La  splendidezza  dei  colin  i,  la  candidezza 
insuperabile  dei  fili  capillari  formanti  hcl- 
lìssìiiw  piume,  la  «guaglianza  di  numero 
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dei  fili  costituenti  i  capi  delle  piccole  trecce, 
la  forma  regolare  dei  msoctti  e  la  stupenda 
esecuzione  dei  Canestrini,  dei  fiorì  e  delle 

pliirl.'uido  rendono  il  sij^nor  Iacopo  Tom* 
masi  benemerito  della  propria  arte. 

Paste  silicali  colorate  ed  opache,  e  bùfferie 

a  caìcc(lo)iia  imitata. 

Il  signor  avvocato  Antonio  diviati  lia 
eapoeti  vari  ^uppi  di  prodotti  derìTanti 

da  una  sna  falibrira  t'sistriitn  in  Venezia, 
i  quali  essendo  ditìerentissnni  Ira  luro  per 
i  processi  con  cui  vennero  ottennti,  per  i 
caratteri  che  presentano  e  per  la  destina- 
zione, furono  separatamente  presi  ad  esame 
e  separatamente  premiati. 
Ecco  i  giudizi  a  ciò  relativi: 
Per  le  na«te  Bilicali  di  prima  fusione, 
ossia  per  li  smalti  di  un  estesissimo  nu- 
mero ai  colorì,  il  Giurì  avvisò  di  oonfe* 
rire  la  medagna  al  ngnor 

24.  Salviati  avvocato  Antonio,  di  Ve- 
nezia ;  —  perocclÙ!  con  tali  smalti,  imi- 
tanti ìédelmeute  gli  antichi,  tenuto  conto 
anche  dell'alterazione  subita  daqiMSti 

per  (i)>cia  fM  temno.  si  può  con  Dram 
successo  iutrapreniiere  il  restauro  di  pre- 
gevolissime opere  a  mosaico  che  da  più 
secoli  ornano  alcnni  insigni  edilizi.  La 
fabbrica  di  cui  parliamo  produce  inoltre 
smalti  all'uso  moderno  comtnendevolis- 
'■iiiii  per  vivacità  e  unitezza  di  tinte, 
come  ancora  per  solidità;  i  quali  forni- 
scono inaterìa  a  nuove  oi)ere  tanto  gra* 
ziose,  ricche  e  brillanti,  da  suiierare  il 
merito  e  la  bellezza  delle  anticne. 

Un'  arte  difiìcilissinia  ed  ignota  a{^li  an- 
tichi mosaicisti,  ma  pure  vantag^osissima 
onde  r^giungere  (|ueila  precisione,  alla 
quale  si  volle  portare  il  mosaico  moderno, 
consiste  nel  taijlio  netto  rettilineo,  curvili- 
neo, circolare  ed  ellittico.  Questo  taglio 
fa  ottenuto  nello  stabilimento  Salviati  in 
uirxlo  pi  rfctto;  perciocché,  preso  un  disco 
qualunque  di  smalto  o  di  grossissimo  ve- 
tro smaltato  in  oro  o  in  argento,  se  ne 
cavano  tanti  anelli  riontranfi  fino  al  cen-  ' 
tro,  e  tutti  cosi  interi  e  paralleli,  che  for-  I 
mano  il  più  lodevole  sag|{io,  oltre  il  quale  ' 
nulla  resta  in  siffatto  genere  a  pretendere 
al  tecnico  ed  all'artista,  i'erciò  al  mede- 
simo espontxMPe 

2'>.  Idem;  — si  è  aggiudicata  la  medaglia  ' 
pei-  il  taglio  netto,  regolare  e  perfetto 
degli  smalti  e  dei  vetri  grossi,  come 
resulta  dai  numerosi  saggi  esposti  e  da 
tutte  le  applicazioni  di  questo  sistema 
di  taglio  al  mosaico  a  smalto. 

Altro  titolo  di  premio  trovò  la  Commis* 
sione  giu«Ucanie  nel  cosiddetti  malti  in 
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oro  e  in  arr/eìito,  per  lo  che  conferì  la 

medaglia  al  predetto  esponente 

2G.  Idem  ;  —  poiché  ravvisò  in  questi 
prodotti  gli  elementi  occorrenti  ]>er  co- 
stituire una  industria  nuova  valevole  a 
ridestare  una  speciale  siniimtia  nel  pub- 
blico. 

Ì\  noto  che  fino  dai  tempi  di  Marco  Polo 
i  \  eneziani  trafficavano  con  imitazioni  di 
agata  e  di  altre  inetre  dure.  Le  antiche 
memorie  del  commercio  tenuto  da  ps^^  con 
Bassora  lo  attestano.  In  quell'epoche  i 
Veneti  recavano  pure  sulle  coste  orientali 
de'  vasi  che  facevano  cretlere  fabbricati  con 
grossi  pezzi  d' acata  o  di  calcedonie  varie. 
La  vaghezza  delle  forme,  la  bellezza  delle 
scrc/iaturc.  la  leggerezza  ehe  si  faceva 
attnbuire  a  gmvissime  difiicoltà  di  assot- 
tigliamento delle  jNureti,  facendone  cosi 
risaltare  la  vittoria  sulla  fragilità  della 
materia  greggia  mercè  lunghi  e  faticosi 
lavori,  resero  siffatto  produzioni  ricerca- 
tissime dalle  jpiù  cospicue  famiglie,  e  fecero 
sì  che  Venena  ne  traesse  grandi  tCMiri,  i 
quali  andava  per  gran  parte  raoooglioMk» 
in  lontani  paesi. 

Ora  considerando  che  cotale  industria, 
perduta  da  alcuni  secoli,  è  stata  ridiia- 
mata  a  nuova  e  prospera  vita,  il  tiiuii 
reputò  meritevole  di  premio  il  sopra  ricor- 
dato concorrente 

27.  Idem  ;  —  il  quale  ha  esposto  una  ma- 
gnifica collezione  di  \astn  che  ben  ci 
appalesano  la  bellezza  della  pa>ta  a  rat- 
eeaottia  imitala,  e  più  una  numerosa 
serie  d!  vasi  in  botrerìa  egregiamente 
esetxiiiti,  sulle  rui  pareti  si  ammirano 
fedelmente  imitate  le  beilis8Ìme  strio  che 
sogliono  presentare  i  calcedoni  nato- 
rau. 

Moiaià  aH^anHea  e  nùnuierie  m  nu»ako. 

Questa  categoria  fu  nella  nostra  Espo- 
sizione unicamente,  ma  degnamente  rap- 
presentata dalla  detta  fabbrica  di  Venesia 
del  signor  Salviati.  il  quale  ha  esteso 
l'uso  lielle  sue  |taste  silicali.  del  loro  taglio 
netto,  dei  cosiddetti  smalti  d'oro  e  d'ar- 

f;ento  e  tiualmente  delle  imitazioni  del- 
'  agata,  applicandole  all'arte  del  mosai- 
cista si  nei  lavori  a  imitazione  antica 
come  nelle  miniUerie.  È  quindi  evidente 
che  la  Commissione  non  poteva  laeeiam 
senza  premio  (|uest()  sistenia  di  lavorazio- 
ne ;  ond'  essa  conferì  un'  altra  medaglia  al 
signor 

28.  Salviati  avvocato  ANTONID,  di  Ve- 
nezia:— per  la  eleganza  dei  tlisegni  nei 
mosaici  esposti,  tanto  monumentali  quan- 
to a  tania  e  ad  imitazione  del  mosaico 
romano;  per  il  gusto  oon  cui  sono  di- 
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«trihuite  le  varie  tìnte  e  per  la  preci- 
sione (li  ooiiiinesso  dei  pezzi  costituenti 
8ia  i  vari  oggetti  a  mosaico  monumeo- 
tale  antico,  come  i  graxioBÌaàmi  orna- 
menti muliebri  espoeu. 

Dopo   che  il   Giuli   (Iihe  eompiuti  gli  1 
Studi  relativi  agli  oggetti  spettanti  all'arte 
Totrarìa,  vennoo  espoiti  Tarii  modelK  di  | 
vetrate  per  porte,  finestre  er  .  osepuiti  dai 
signori  Onofri  Luigi  e  tigli  di  Cento  (prò- 
viiKia  di  Ferrara),  aei  quali  lavori  laCmn- 
missidiip  piu(Jirant<»  crede  di  lare  onore- 
vole menzione  per  la  eleganza  e  varietà 
del  disegno,  come  ancora  per  Ui  boema  1 
distribttsicHM  delle  lastre  eoioiate.  - 

Terre  eotte  in  varie  fogge. 

In  quanto  ai  lavori  esibiti  in  questa 
pubblica  mostra  e  compresi  nella  ora  in- 
dìcsta  SottotMloiie,  la  CommisBione  giu- 
dkante  ha  ondoto  di  ptemian  i  signori 

20.  Puliti  dottor  Camillo,  di  Firenze  ; 

—  {ler  la  buona  c|ualitii  della  terra 
nsata  nella  costrozione  àpgìì  orci  ;  per 
la  ben  regolata  rnttnra  dei  medesimi  ; 
per  la  resistenza  delie  vernici  e  per  la 
sveltezza  delle  forme  date  a  tali  reci- 
pienti 

30.  M  akzu  hi  Ferdinando,  di  Firenze  ; 

—  idem. 

31.  Van.vi  F.  di  Paolo  e  Francesco, 
d'impruneta  (Toscana);  —  idem. 

32.  Gli  NTLM  cavaHer  priore  Guido,  di 
Firenze;— idem. 

33.  Beltkamt  conte  PIETRO,  d'Oristano 
(Cagliari);  -pti-  vasi  speciali,  de' quali 
tiene  un  esteso  commercio  colla  Corsica, 
coir  Kgitto  e  colla  Grecia. 

34.  yiJ>iLi  Francesco.  d'Oristano  (Ca- 
gliari j;— per  la  bontà  e  mitezza  di 

e rem  dei  vasi  d' uso  domestico,  e  per 
i  specialità  dei  rasi  porosi  detti  omo- 

35.  UuBAUin  Gio.  Mahia.  di  Sassuolo 
(Modena);  —  per  la  bontà  dei  sttoi  vasi 
da  cucina  e  aispensa. 

3f).  GiNORi  Lisci  cavalier  marchese  Lo* 
RENZO,  di  Firenze;— idem. 

37.  DOSBENA  LOBENZO,  di  Lodi;  — per  i 
suoi  vasi  da  conserre  e  da  misure  pei 
liquidi. 

38.  Leonaki  Gostantino,  di  Gassano 

d'Adda  (Milano)  ;  —  per  le  sne  terre  cotte 
d' uso  domestico  e  ai  variato  impasto,  il 
quale  le  rende  di  eWante  aspetto  per 
le  bizzarre  strie  di  differente  coloi-o  cne, 
quantun(]ue  coperto  di  vernice,  pres-entA. 

Sebbene  dal  lato  igienico  non  sieno  certo  1 
da  lodarsi  iconddetUàrMeri,  che  ràspesBO  I 
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vengono  usati  nelle  case  anche  delle  per- 
sone a.L'iati  air  iiLij^i  ttii  ili  riscaldare  le 
stanze  durante  la  rigida  stagione,  pure  il 
Giurì  fu  di  opinione  che  meritassero  pre- 
mio quelli  esposti  dal  signor 

30.  Ca.^'TI  Gallo,  di  Deruta  (Perugia); 
—  perchè  assai  loinnicndevoli  in  quanto 
alla  qualità  della  terra  onde  sono  co- 
stituiti, alla  forma,  alla  Temioe  ed  alla 

cottura. 

Partendosi  seniore  dal  |)rincipio,  che  Tac- 
cumulazioue  nell  ambiente  riscaldato  dei 
prodotti  gassosi  della  combustione  riesce 
pregiudicevolissìma  alla  salute  delle  per- 
sone che  ivi  dimorano,  sembrerelìhe  che 
non  convenisse  allàtto  di  prendere  in  con- 
siderazione i  cosiddetti  scaldini  o  trr/?/. 
Ma  iwichè  TusD.  massime  in  Toscana,  ne 
ha  creato  come  un  bisogno  domestico  ed 
un  commercio  assai  significante,  malgrado 
la  loro  innp])ortunità  igienica,  percn")  la 
nostra  Commissione  non  potè  esimersi  dal 
fame  un  certo  conto.  Conferì  quindi  la 
medaglia  al  signor 

40.  Gkas.'ìi  Valentino,  di  Pistoia:— per 
la  buona  cottura  del  vaso;  nel  beli  a- 
spetto  e  per  la  solidità  della  vemioe: 
ed  anche  perchè  questo  espositore  mo- 
strò di  aver  voluto  più  sopperì n*  ad  un 
bisogno  portato  dall'uso,  che  allettare 
con  eleganza  di  forme  e  di  gingilli  un 
gusto,  il  quale  è  da  sperarsi  obe  vada 
a  decrescere  ool  tempo. 

Per  la  produzione  della  medesima  spe- 
cie di  oggetti  fu  dichiarato  de^o  di  men- 
zione onorevole  il  signor  Luigi  Galletti 

di  Pistoia. 

L'abilità  dimostrata  dal  signor  Luigi 
Galli  nel  formare  piccoli  canestri  di  terra 
cotta  vcnii<  iata.  e  dal  signor  Filipix)  Cangi 
nella  iubbncazione  di  veggi  in  terra  cotta 
spedale  senza  vernice,  avrebbe  certamente 
meritato  una  distinzione,  se  fosse  stata 
impiegata  in  cose  di  maggiore  impor- 
tanza. 

In  Quanto  alP  applicazione  delle  terre 
cotte  oipinfe  ed  invetriate  alla  costrurione 
dei  pavimenti  per  i  loggiati,  per  gli  atri 
dei  palazzi,  ec.  venne  assegnata  la  meda* 
glia  ai  signori 

41.  Pepi  Bernardino  e  Basetti  Anto- 
nio, di  ."sima;  —  per  un  bel  sagdo  di 
ambrogette  ad  imitazione  di  quelle  fab- 
bricate nel  secolo  XVI. 

42.  Martinez  Filippo,  di  Pali  rmn;  — 
per  un'altra  qualità  di  ambrogette  a 
smalto  di  maggiori  dimensioni  delle 
comuni,  ed  imitanti  colla  loro  congiun- 
zione i  pavimenti  a  stucco  lucido  e  co- 
lmato a  dìasgni  variati  e  graàon. 
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Maióliehe  per  U9ù  dmeitieo. 

Fra  gli  espositori  di  ucRetti  comuni  in 
maiolica,  il  (ìiurì  riconobbe  meritevoli  eli 

(listinzioiip  i  sif];iiori 

4;{.  GlN(»i;i  Lisi  I  cavalit-r  luan  licsc  LO- 
RENZO, (li  l'ironzo; — per  la  finezza  ed 
omogeneità  dell'impasto,  per  la  buona 
cottura,  per  la  durezza  della  Ternìee  e 
]iL>r  la  modicità  dei  preitzl  nel  serriti  da 
tavola  e  da  camera. 

44.  FoRLANi  Giovanni,  di  Firenze;— per 

la  quasi  inaravi pliosn  consistenza  drl- 
r impasto  e  per  la  spocialità  della  vcr- 
nàro  nelle  maioliclie  tini  ch'egli  smercia 
sotto  il  nome  improprio  di  .sr/H>^>om'//aHe. 
4b.  Bucci  Giuseppe  ed  Anuklo  Fka- 
TBLLI,  d'Imola:— per  la  bellezza  di 
formo,  tenacità  di  vernice  e  buon  prezzo 

delle  sue  stovij^lie. 

Mtiiolithr  a  iinitnzionc  (Irìlr  antic/ic. 

(iiova  innanzi  tutto  premettere  che  la 
nostra  Commissione  giudicante,  per  cagio- 
ne d'ordine  e  per  altri  motivi,  comprese 
in  <|uesta  categoria  anclie  dei  lavori  che 
a  stretto  rigore  dovrebbero  esser  collocati 
fra  !'•  frrrt:  coffe  propriamente  dette. 

in  antico  i)oche  erano  le  famiglie  che 
potevano  servirsi  di  Btoviglie  di  capriccio, 
di  vasi  a  fantana,  di  quadri  plastici  di 
terra  cotta  con  o  senza  vernice,  con  o  sen- 
za colori,  con  huone  o  grame  pitture;  tanto 
più  era  raro  che  queste  cose  si  facessero 
venire  da  lontano,  perchè  non  la  eleva- 
tezza del  prezzo,  ma  le  difficoltà  di  dili- 
gentarne  il  tra-;])<irto  cospirava  a  lasciare 
tal  genere  di  jìioduzioni  ai  Imo  luoghi 
natii.  La  (listril)uzione  delle  ricchezze  che 
ha  progredito  veiso  un  certo  livello  di 
equabilità  dal  feudalismo  a  noi,  ba  sve- 
lato i  t«K»ri  che  da  tempi  immemori  ser- 
havansi  in  questo  genere  di  arredi  da  casa 
presso  le  più  cospicue  od  inaccessihili  fa- 
miglie. Siffatta  esclusività  di  possesso,  toc- 
cando alcune  debolezze  d*animzione,  sem- 
pre compatihili  e  buone  quando  siono  utili 
a  qualche  cosa,  eccitò  ad  intraprendere 
dei  tentativi  dMmìtazioni,  i  quali,  nano  a 
mano  rin>i"rii(1o,  finirono  col  creare  una  o 

Jiù  speciali  industrie  imitative:  talché  si 
anno  adesso  imitazioni  pregevolissime  di 
(juanto  forniva  di  migliore  l'antica  arte 
ct'ramica.  Di  ciò  ce  ne  offre  una  luminosa 
e  c  onsolante  prova  1*  attuale  Esposizione 
Italiana. 

Venendo  ora  ai  giudizi  nronundati  in 
proposito  dal  Giuri  della  Classe  \1.  diic- 
mo  che  esso  decretò  la  prima  medaglia 
al  signor 

40.  GiNORi  Lisci  cavalier  marchese  Lo- 
renzo, di  Firenzie;  — per  la  bellezza  e 
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fedeltà  delle  forme,  dei  dipinti  e  delle 
vernicL  sia  nei  vasellami  ad  imitazione 
di  quelli  dì  Urbino  e  di  Pesaro,  come 

nei  medaglioni  imitanti  le  oelebrì  opere 

di  Luca  della  llohhia. 

\'ennero  poi  in  secondo  grado  premiati 
i  signori 

47.  Carrocci.  Kaubui  e  C,  di  Gubbio 
(Umbria);  —  per  le  loro  anfore  e  sot- 
t*  anfore  di  torme  le  più  graziose  ed 
artistiche  nel  loro  genere,  ed  in  special 
modo  per  la  perfetta  imitazione  delle 
vernici  antiche  a  riverbero  metallico, 
lucentissime  ed  ingannevoli  anche  pei 
provetti  antiquari. 

48.  AliMAo  Gaetano,  di  San  Stefano  di 
Camastra  (.Messina):  —  per  incoraggiar- 
lo a  coltivare  F  imitazione  dei  vasi  pom- 
peiani ed  egizi  di  cui  ha  dato  un  felice 
saggio  a  vernice  nera  lucente  interca- 

{     lata  da  disegni  bianchi, 
i  49.  Fkkniam  cav.  .Vnmiialk,  di  Faenza; 
I     —  pariweute  a  titolo  incuraggiam«ito 
I     per  i  suoi  piatti  ad  uso  antico. 

Ottenne  in  fine  la  menzione  onorevole. 
il  signor  Pietro  Marcenaro  di  Savona  |)or 
alcuni  vasi  ad  imitazione  antica,  dei  quali 
fa  nn  assai  esteso  commercio. 

Terraglie  òtaiteAe  e  deeortxU^ 
fini  e  cùmuni. 

l'arecchie  gradazioni  di  terraglie  d'ognu- 
no dei  succitati  generi  si  sono  presentate 
da  alcuni  espositori.  Le  più  fini,  tanto  fra 
le  In'anclio  ((iianto  fra  le  decorate,  le  t|nali 
nrimeggiano  sopra  tutte  le  altre  che  iu 
Italia  si  fabbncano  sotto  la  denomina- 
zione di  frrr'ii/ìif  iiifjirsi  r  perla  mitezza 
dei  prezzi  sosiengonsi  da  molto  tempo  in 
apena  e  sicura  concorrenza  con  le  estere, 
sono  quelle  dei  signori  (liulio  Richard  <• 
C.  di  Milano.  Il  Ginn  quindi  nel  giudicare 

Sneste  interessanti  produzioni  didiiarò 
egna  della  prima  medaglia  la  stessa 
ditta 

50.  Giulio  Richard  e  C  dì  San  Cristo- 

forn  (Milaii'iì;  —  per  la  bontà,  lìcllezza 
e  modico  jiiezzo  dello  sue  terraglie. 

Giudicò  pure  meritevoli  della  meilaglia, 
ma  in  secondo  grado,  i  ngnori 

.')!.  Carnki.i.i.  CA.srAXi  e  Revelli.  di 
Laveuo  (Lombardia);  —  per  la  solidità 
dell* impasto  e  della  vernice  nello  loro 
stovi{;lie;  ])er  la  mitezza  dei  j)rezzi  e  per 
lo  sviluppo  industriale  dato  a  tale  fab- 
bricazione. 

52.  Palme  GiusKm:.  di  l'isa;  -  per  lo 
sue  terraglie  alTu-so  turco,  delle  quali 
tiene,  specialmente  eolla  Turchia,  un 
raggoaroevole  oommeroio. 
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53.  Rknzom  Andrea,  di  San  Michele 
degli  Scalzi  (l'isa)  ; — ncr  aver  con  buon 
succe^sij  tentato  di  frtl)bricarc  delle  ter- 
raglie con  soli  materiali  italiani,  e  per 
la  vivacità  di  nlcuni  rolcri  da  lui  usati 
)K?r  dccorni  t'  d^'ui  tli  dn  tavola,  re 

54.  F0NTEIJAS80  Giovanni,  di  Treviso 
(Veneto); — per Ift  importanza  industria- 
le della  sua  fnhltrica  di  torraf;lio,  e  per 
la  bontà  delle  vernici  che  applica  a 
queste. 

55.  Cuoixi  l'KSAKO,  di  Vicenza  (Veneto); 
—  per  la  bellezza  dei  culoii  (massime 
il  rosso)  e  per  la  eccellente  qualità  delle 
vernici  che  trovassi  in  alcuni  oggetti 
esposti. 

56.  IMc'ozzi  Modesto,  di  Severe  (Berga- 
mo);—  idem. 

57.  Fabbrica  Benucci  e  I^tti.  di  Pesa- 
ro, (lii-ctt.i  da  Pietro  (ìai,-  ]icrlalnl- 
lexza  delle  sue  vernici  di  apparenza 
metallica. 

■  Conscf:nii-ono  la  ìHcu.:iunf  onorevole  i 
signoi-i  Carlo  Folco  di  Savona  per  il  buon 
mercato  delle  sue  btovij;lie;  Tommaso  Ilo- 
versi  di  lìolo^'na  per  la  eleganza  della 
forma  e  del  disejinu,  e  per  la  nessuna 
volatilizzazione  dell' ossido  di  cobalto  in 
nn  vaso  di  terraglia  dipinto:  Befaro  Ita- 
liani (li  AncoiKi  ]ii'r  un  suo  ìu^ro  fUeUlìr 
lieo  imitante  la  doratura. 

VorceUauc  bianche  e  decorate 
per  mo  di  tavola,  di  camera  e  di  chimica. 

Eccoci  alla  jìartc  amena,  graziosa  e  ricca 
della  ceramica  esposizione  a  que'sta  nazio- 
nale ed  improvvisata  solennità  economica  : 
eccoci  a  favellare  di  muiici-osi  e  svariati 
prodotti  di  un"  arte,  nella  (juale  striugonsi 

Inù  forte  e  piìi  nobilmente  la  mano  fra 
oro  la  gcoloL'ia.  l;i  tisica,  la  chimica  e 
t»pesso  ancora  le  urti  bolle:  eccoci,  ins(»m- 
ma.  alle  porcellane  che  considerar  si  pos- 
sono come  la  rappresentanza  della  cera- 
mica in  tutta  la  sna  bellezza  di  forme,  in 
tutto  il  lusso  dei  suoi  intonachi,  in  tutta 
r  eleganza  della  sua  lisonomia  colorita  di 
smala  e  brillante  di  oro,  decorata  a  risalti 
.scolpiti,  e  con  piena  ra,£fiono  sostenitrice 
deir  orgoglio  nazionale  quando  si  tratti  di 
finitezza  s^iuisita  di  lavori  in  ogni  log^zia 
tanto  antica  quanto  moderna,  e  [gelosa  del 
nazionale  interesse  ove  occorra  di  rinun- 
ziare al  lusso  ed  allo  sfarzo  per  sostenere 
c  vincere  in  abito  domestico  rurto  di  una 
pei'icolosa  concorrenza  estera. 

Ksi  iiemun)  dai  contini  ;)-s«  '^nati  a  que- 
sto lavoro,  se  volessimo  intrattenerci  arca 
l'età,  la  grandiosità  ed  i  potenti  mezzi, 
de' quali  va  doviziosa  la  fabbrica  delT illu- 
stre patrizio  fiorentino  signor  cav.  marchese 
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I  Ginori-Lisci  I..orenzo  jwsta  nella  sua  villa 
a  Doccia:  fabbrica  che  altamente  onora  il 
gentiluonu)  proprietario,  il  quale  mentre 
è  lieto  di  rappresentare  e  diléndere  gì'  in- 
teressi nazionali  neiritaliano  Parlamento, 

])uò  andare  orgoglioso  di  cssen'  laiilo  crti- 
eacemente  sostenitore  della  supremazia  e 
del  connubio  gentile  della  ceramica  con 
le  arti  belle  in  Toscana  di  fronte  al  resto 
d  Italia,  da  far  gareggiare  i  propri  saggi 
con  quelli  delle  più  rinomate  fabbriche 
d'oltrentontc,  che  da  lungo  tempo  godono 
di  alta  rinomanza. 

l^isceremo  pure  di  entrare  in  tutti  (^uei 
dettagliati  elogi  cui  meritamente  lia  diritto 
la  ditta  (ìinlio  Jlichard  di  Milano  (fuori 
di  l'orta  Ticinese  a  San  ('ristoforo)  ;  la 
qual  ditta  ben  sapendo  di  istituire  un 
confronto  in  Italia,  doveva  innanzi  tutto 

lasciare  iiilatt(»  il  posto,  la  priniità  c  la 
supremazia  a  chi  l'aveva  ormai  acquistaUi 
per  spirito  d'arti  gentili,  ed  imporsi  invee»- 
o^iii  opra  valevole  a  fornire  una  ntitità 
nositiva  e  materiale  dal  Iato  mercantile. 
L'economia  nella  scelta  delle  materie  pri- 
me, la  nsufruenza  di  tutte  le  ciirostanze 
favorevoli  in  cui  trovavasi  e  trovasi  topo- 
graficamente la  sua  fabbrica,  i  tentativi 
ner  il  rinvenimento  e  l'escavarione  di  com- 
inistibili  iòssili  di  cui  giunse  a  fare  uso, 
e  tutte  le  possibili  economie  si  è  fatta  la 
ditta  stessa  ad  impiegare  onde  ottenere 
prodotti  che  per  il  loro  nso  comune,  e 
quindi  p<  l  coiiiuin'  liisofrno.  jiotessero.  una 
volta  jjortati  alla  bontà  di  quelli  prove- 
nienti dall'estero,  vincere  coli' allettativo 
infnlìibilc  (ìr  l  buon  mercato  il  preuindizio 
pul)lili(o  de"  consumatori  molto  proclivi  a 
provvedersi  all'estero,  e  fare,  a  parità  di 
linoni  re(|iiisiti  ne' prodotti,  una  efficace 
concorrenzii  alle  fabbriche  francesi  ed  in- 
glesi a  tutela  dell'  economia  juibblica  e 
del  serbo  di  denaro  italiano  in  Italia, 
non  che  ad  intioramento  d'un  commercio, 
'  del  quale  assolutamente  mancava  la  Lom- 
bardia. 

Fatte  queste  brevi  premesse,  da  cui  si 

]  ]uiò  ilistintamente  desumere  il  caratteri- 
stico gentilizio  d^Ue  produzioni  (iinori,  e 
n  nello  puramente  economico-mercaiitile 
(Ielle  produzioni  Richard,  jiass-eremo  ad 
indicare  i  premi  conferiti  nelle  varie  cate- 
gorie stabilite  per  gli  oggetti  in  poi    Ila  ua. 

'  Nella  prima  di  queste  ottennwo  la  meda* 

,  glia  i  signori 

58,  GlNORl  I,isri  cavalier  marchese  Lo- 
renzo, di  liiviize; — per  la  solidità 
della  i)asta,  nitidezza  della  vernice,  vi- 
vacità dei  colori,  eleganza  degli  ornati 
dipinti,  splendore  delle  dorature  e  soli- 
dità (Ielle  medesimo  nò  serviti  da  tavola 
e  da  camera. 
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09.  Richard  Giulio  e  C,  dì  San  Cristo- 
foro (Milano)  ;  —  per  la  eleganza  delle 

forme,  nitida  candidezza  dolla  vernice. 
vivaciUi  dei  colori  e  modicità  dei  prezzi 
uei  prodotti  dello  stesso  genere. 

60.  GiNOKF  Lisci  ravalier  marchese  Lo- 
renzo, di  Firenze .  —  per  la  bontà  e  i 
mitoza  di  pre//i  l' ì  serviti  da  tavola 
e  da  camera  costituiti  da  quella  parti- 
ooiar  qualità  di  porcellana  che  oraina- 
rìameute  designasi  col  nome  di  masso 
òostordò. 

61.  Richard  GitJLio  e  C,  dì  San  Grìsto- 
Ibro  (Milano)  ;  —  iKr  la  giudiziosa  forma 
data  alle  capsule  per  uso  chiraioo;  per 
la  bontà  dei  diafragmi  da  pila,  molto 

opportunamente  rivestiti  (li  vernice  presso 
al  loro  oritizio;  e  per  alcuni  saggi  di 
pasta  peyran. 

Porcellane  dì  Iksso  vii  a  f'anlasia. 
Furono  del  pari  premiati  i  signori 

C2.  GiNORi  Lisci  ravalier  marchese  Lo- 
renzo, di  Firenze  ;  —  per  il  grande 
sviluppo  e  per  la  perfezione  a  cui  oon- 
dnne  la  manifattura  degli  oggetti  deoo- 
rativi  per  stanze  signorili,  sale,  ec. 

63.  liiuUAKD  Giulio  e  C,  di  San  Cristo- 
foro (Milano)  ;  —  specialmeute  per  i  suoi 
vasi  da  tiuii  in  rilievo  rd  a  ripotto  a 
imitazione  di  quelli  di  ISùvree. 

64.  GiNORi  Lmci  cavalier  marchese  Lo- 
renzo, di  Firenze  ;  —  per  uno  speciale 
saggio  esibito  iu  tazze  e  piattini  da  caffè 
in  porcellana  sottilissiraa  detta  pelle 
d'uovo,  e  per  gli  smalti  d'oro  a  rilievo, 
di  squisita  eleganza  e  ])recisione  di  di- 
seguo, applicati  a  questi  delicati  reci- 
pienti, detti  a  Sòvres  CoquUles  d'oeuf, 
e  ad  altre  porcellane. 

Diftinti  sopra  porcellana  in  lastra. 

Dietro  anche  il  voto  dei  signori  Giurati, 
chiamati  dalla  Ctesse  XXm  onde  formare 

con  alcuni  membri  del  nostro  (ìiuii  una 
Sotto-Cflmmissione  per  decidere  sul  merito 
delle  pitture  in  porcellana  esposte,  risul- 
tarono degnissimi  di  premio  i  signori 

65.  GlXORi  Lisci  cavalier  niareliese  Lo- 
renzo, di  Firenze  ;  —  per  una  copia 
àtìVEra  del  Bennioli,  orrevole  per 
fedeltà  di  disegno  e  di  colorito  ;  per  una 
cojjia  della  Fornarina,  che  per  disegno 
e  colorito  ha  raggiunto  il  carattere  <lel- 
rorì^umle;  per  una  copia  della  Dcpo- 
sitùm  di  FVa  Bartolommeo,  oommen- 
derole  per  diseguo  ed  ammirabilo  viva- 
<àtà  di  colori  ;  e  per  uua  copia  della 
VeMTS  di  Tìmìoim,  lodevole  anch^essa 
per  disegno  e  colorito. 

tiG.  Baoatti  Val.^ecchi  cavalier  TiETRO, 
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di  Milano  ;  —  per  la  bella  esecuzione  di 
quattro  dipinti  sopra  a  lastra  di  por- 
rei! mia  rappresentanti  :  —  I.  V  intento 
dello  .studio  di  J{af}'(U'llo,  2.  una  imuM- 
gine  della  Madonna  contomai»  da  tHM 
ghirlanda  di  fiori,  8.  Era  con  i  suoi 
figli,  4.  la  Gnuiemgo  davanti  agli  in- 
qnisiiori  ;  per  ti-e  dipinti  a  smalto  sul 
metallo  rappresentanti:  1.  uua  Maddor 
Ima,  2.  uua  Madonna,  3.  tm  ritratto 
femminile;  e  per  un  tlipinto  sopra  a 
lastra  di  maiolica  esprimente  la  Beata 
Vergine. 

Porcellane  a  rilievi. 

La  nostra  Commissione  giudicante,  nel 
por  fine  alF  esame  dei  prodotti  apuarte- 
nenti  alla  ceramica,  conleri  per  acclama- 
zione, e  con  pieno  assenso  di  quei  signori 
Giurati  della  Glasse  XXIII  e  ^XIVT  ohe 
(■hl»e]u  la  cortesia  di  coadiuvarla  nello 
studio  du(jli  oggetti  meritevoli  di  essere 
considerati  pure  dal  lato  artistico,  conferì 
(diceramo)  altre  due  medaglie  al  signor 

C7.  GiN'ORi  Lisci  cavalier  marcliese  Lo- 
renzo, di  Firenze  ;  —  per  i  magnifici 
cafonetti  di  porcellana  a  basso  rilievo; 
per  i  quadri  stupendamente  modellati  a 
rilievo  prominentissimo  e  con  grande 
perizia  dipinti;  per  i  vasi  ad  uso  antico, 
di  forme  Dizzarro,  eleganti  ed  artistiche, 
ornati  con  pitture  |)reientauti  le  più 
vaghe  combinazioni  di  colori,  nei  quali 
niente  più  è  a  desiderarsi  in  fatto  di 
vivacità  e  di  finezza. 

68.  Idem  ;  —  yter  due  busti  (di  Mirbelan- 
edo  l'uno,  di  Galileo  l'altro)  modellati 
m  modo  ammirahile,  e  per  totte  le  altre 
porcellane  dette  con  poca  |nt)prietà  di 
linguaggio  srnltnrc. 

Il  Giurì,  sentendo  vivamente  il  dovere 
di  attestaro  la  propria  riconoscenza  ai 

tecnici,  che  con  maggiore  efficacia  coope- 
rarono alla  produzione  dei  più  importanti 
Oggetti  espoeti  nella  Classe  XI,  stimò  con- 
veniente (li  conferire  la  medaglia  d*inoo- 
raggianiento  ai  seguenti  signori 

Fabbrica  del  march.  Geremia  MisciaUeUi. 

6U.  Knaute  Giovanni,  pittore  e  doratore. 

70.  Wenzel  Adolfo,  arrotatorc  ed  inci- 
sore. 

71.  Forniti  Emilio,  lavorante  alla  for- 
nace. 

Fabbrica  di  (Un.  Battista  Schmid. 

72.  FlbuU  Stef.vno,  doratore  e  pittore. 
7:^.  i'LONKB  GioRuio,  arrotatoro. 

74.  Lemoinb  TiiiTRO  e  FfiAKCESCO,  la- 
voranti. 
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Fabbriehó  mite,  BigagUtL  Del  MedkOy 
ErrerOf  Coen  e  Fumimi. 

75.  Rakdonk  Isidoro,  lavorante. 

76.  Sai.v.vdoki  Antonio,  idem 

77.  CiiciM  Antonio,  idem. 

yabOrira  dcirair.  Aitioiiii)  S<ilrìnti. 

7b.  Radi  Vincenzo,  compositore  delle 
fMMte  silioili  e  degli  smalti. 

70.    STAMPbyri  A  l'iKTRi).  tliscpimtnro. 

bo.  NiuuA  Antonio  e  Iìaluom  Giu- 
seppe, moBaicisti. 

lùtbbririt  del  itKircJusr  Lurmzo  G inori. 
81.  IJIANCHIM  l'iETliO,  diiniico  tfcuico. 

H'j.  Inno(  KNTi  Lkonb  e  Bknelli  Tito, 

modellatori. 
83.  Gran  IONI  Ecikto,  pittore. 

Al  quale  ultimo  uome si  sarebbe  premesso 
qudlo  di  Lorenzo  Becheroni,  OTe  questi 
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non  fosse  stato  già  premiato  dalla  Classe 
XXUI  (pittura). 

Fabbrica  di  G.  Rirhnrd  <■  G. 

84.  Dantkeyuais  Caulo  e  Wenger  Al- 
msBTO,  capi  lavoranti. 

H.').  (NunUDlM  (JlOVANNI  inltoio,  e  CaP- 
l'ELLo  Fkaxi'Ksco.  turiiiatorc. 

8G.  Hkrsaxi  c;iu.skpi%  tornitore  in  jwr- 
(f liana,  e  Wv/./A  DOMENICO,  modella- 
tore in  terraglia. 

Fciibriea  Caneei,  Foòfrri  e  C, 

87.  Magni  Giuseppe,  pitto». 
8b.  MiscuiAHi'i  Senofonte,  ideai. 

Fineiuef  9  novenfrr*  1861. 

Il  Setfietniio  Hclaiorv 

VnS.  GUGLIKLHO  fiossi  dì  Milano. 
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Meiititthè  stav!i.M  piihhlii-aiulu  il  Uap- 
porto  sommario  dei  giii<li/.i  proiiuii/iati  dal 
Consiglio  preposto  all'esame  dei  prodotti 
siiettanti  all'  arte  vetraria  e<l  alla  cerami- 
ca, vari  oji^t'tti  vennero  da  altre  classi  pas- 
sati alla  Xi,  la  quale,  per  un  seutimeuto 
di  nguardo  verso  gli  espositori,  reputò  op- 
])nr1iiii(i  ili  nuli  n'^iiiiiijerli.  sebbene  non 
[ossero  di  sua  strett.a  pertinenza,  come  ehm- 
ramente  appare  anche  dal  strema  di  elas- 
nifica^ioue  iiato  in  luce  avanti  Taperlnra  di 
questa  splendida  mostra  nazionale.  In  se- 
guito di  ciò,  fece  mestieri  intraprendere  con 
tutta  sollecitudine  una  nuova  st  rie  di  studi 
coiuparutivi,  icui  risultauienti  si  reca  adesso 
il  Qiiui  nostro  ad  onore  di  pubblicare. 

tbkiìb  cmvb. 

stufe  e  ealonferi. 

Il  Consiglio  dei  Giurati  [y^r  la  Classe  \' 
{Alimentajsionc  ed  Igiene)  essendo  tuttora 
oHremodo  aggravato  di  occupaziom,  mal* 
giado  lo  zelo  e  la  onerosità  che  non  inter- 
rottaniente  spiegò  un  dal  priucipiu  della 
Esposizione,  crctlè  conveniente  di  rilasciare 
il  giudizio  sulla  maggior  jjarto  degli  appa- 
rati destinati  pi'l  risealdamento  delle  abi- 
tazioni iti  (ìiu)ì  qui  referente-  il  qualp 
do))o  diligente  disamina  dichiarò  degnìdella 
medaglia  i  signori 

i59.  GiNOKl-Llsci  cavalier  marchese  LO- 
RENZO, di  Firenxe;  —  per  la  buona  ese- 

HI. 


cu/ione  delle  sue  stufe;  jior  una  inge- 
,     guosa  costruzione  inti>rna  diretta  ad 
ini|)edire  che  il  fumo  venga  respinto  dal 
vento  nelVambiente  riscaldato  ;  per  il  giro 
tortuoso  dato  air  emissario  dei  i)rodotti 
aeriformi  della  combustione  ali  oggetto 
di  meglio  utilisiare  il  ca[orico  che  viene 
svolto;  jier  la  litióita  ilispusi/.ion(^  dei  <ii- 
I     lorif'eri  ad  ai  ta  u)struiti  in  parte  con 
I     tubi  metallici  ;  e  per  T  esteso  sviluppo  di 

questo  genere  di  produzione, 
j  1)0.  ClXtlII  GlOVACCHINO  e  l'KATKLLI,  di 
I     Firenze;  —  per  la  bene  intesa  costru- 
zione (h>l  focolare  nei  vari  a]»]);uali  ca- 
loritiei  esibiti;  per  uu  campione  di  un 
nuovo  modo  di  stufe  con  sezioni  orizzon- 
tali, le  quali  aumentano  grandemente  la 
superficie  riscaldante  esterna  e  fornisco- 
no delle  cavità  che  si  possono  utilizzare 
come  scaldavivande;  e  per  la  buona 
I     scelta  ed  esecuzione  degli  ornati. 

91.  Fl'K'LANI  (ìioVAK.Vl,  di  Firenze;  —  per 
'     r  accurata  disposizione  interna  delle  parti 
I     costituenti  i  caloriferi  ad  aria,  e  per  le 
j     difficoltà  superate  nella  costruzione  di 
una  grande  stufa-calorifero  considerata 
soltanto  in  ciò  che  strettamente  si  rife- 
risce alla  ceramica. 

I     Parve  inoltre  conveniente  al  Giuri  di 

fare  onorevole  menzione  del  signor  Pietro 
I  N'iUoresi  di  Firenze,  come  espositore  di  va- 
I  rie  stufe  senza  applicasione  di  ealoriferi, 
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le  quali  mno  coatroite  aasai  diligentemente  | 

■*  Ji«'l  loro  interno  e  dororatc  all'esterno  con 
ornati  m  iii])1ìcì  nia  al  tempo  stesso  ele- 
ganti ed  opportuni  all'uopo. 

(ìiova  adf'smi  notaro,  ondr»  prevenire  si- 
nistre interpretazioni,  clu'  le  stuie  di  Ca-  j 
stellamonte  (dette  fraul.  Uui)  in  cui  predo-  | 
mina  il  lavoro  in  metallo,  furono  giudicate 
dalla  Classe  XII  (Contntzianc  di  edifiei). 

Lnrnri  i»  plnsfirn. 

(Questi  graziosissimi  ojicetti  furono  pri- 
mamente collocati  nella  Classe  della  Scul- 
tiira,  aeniliratido  che  ivi  mcRlio  ohe  altrove 
potessero  esser  presi  in  considerazione;  ma, 
per  molivi  che  noi  ignoriamo,  la  Commis- 
sione fiiiulicante  di  detta   Classe  deliherò  ' 
di  rinviarli  :i!!a  XI.  Allora  il  nostro  Ginn 
li  accolse,  ilii  hi;ii:ind"  i>erò  che  SÌ  sarebbe 
occupato  di  constatare  il  loro  merito  rela-  i 
tivo  principalmente  in  ouanto  concerne  ! 
all'arte  ceramica,  dappoicnè  la  ristrettezza 
del  tempo  non  consentiva  di  creare  una  . 
(>>mmìffinone  mista,  la  qnale  si  desse  cura 
di  studiarli  con  omii  diligenza  anche  per 
il  lato  artistico.  lutriij)rese  cosi  e  compiute 
tutte  quelle  indagini  ehe  al  (.'onsiglìo  dei 
(liurati  per  la  Classe  XI  s|)ettavano.  esso 
i>tabilì  di  cniifeìirc  la  me<laplia  ai  signori 

92.  Bonanno  1  k.wcesco,  di  Calta^irone 
(Catania);  —  per  molti  gruppi  dipinti,  i 
ni  penero  vario  in  fignre,  l>enissinio  ideati  | 
ed  eseguiti,  superando  non  lievi  difticoltù  1 
sì  por  riguardo  alla  modellatura  come  { 
per  la  cottura.  ' 

93.  Di  Stefano  Carmelo,  di  Catania;  —  i 
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per  cinque  gruppi  dipinti  di  genere  vario 

e  per  alquante  figurine  non  dipinte, 
aventi,  tanto  gli  uni  «{uanto  le  altre,  i 
j)regi  superiormente  notati. 

94.  Maiokwn.V  ravalier  I-'ILIPPO.  di  .Mili- 
tello  (Catania);  —  iier  due  gruppi  di- 
pìnti rappresentanti:  1'  min  riwnoMe 
di  ciabattuìi,  2*  la  refezione  di  iinn  po- 
vera famiglia;  i  quali  presentano  ie(|ui- 
siti  di  merito  non  inferiore  a  quelli 
poesedttti  dalle  plaslicbe  dei  agnon  Bo> 
Ranno  e  Di  Stefano. 

Furono  |>oi  repuditi  degni  di  tncnzùme 
onorevole,  i  seguenti  espositori  di  prodotti 
ceramici  congeneri  : 

Lkone  AncjIOLO,  di  Catania. 

NicosiA  cavalier  Giov.vci  iUNO,  di  Nico- 
sia  (Catania), 

Yaccaro  Box-Giovanni  Giu-seppe  e 
Salvadose,  di  Caltagiroue  (Catania), 

roKTALB  Giacomo,  di  Centorbi  (Ca- 
tania). 

Finalmente,  la  Commissione  nostra  de- 
liberò di  concedere  la  medaglia  a  titolo 
d'incoraggiamento  ai  signori 

95.  Pasquinelli  LuKii,  lavorante  di  stufe 

nella  fabbrica  Ceccbi. 
!Hi.  Mekiguioli  Cesare,  direttore  della 
fabbrica  Furlani. 

FirmM,  99  wvrmWe  1861. 

H  Segretario  atigiunto 
Pietro  Stefanèlu. 
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Costru/ioiie  di  Editi/i. 


COMMIMIONE  DE' GIURATI. 

RiOOLVICkt.  Ifarekese  Li  ioi,  di  Firenze,  Presidente. 
PAaQOi  Iiig«fn«r  Architetto  Leopouio,  di  Fireou  (Itpettore  della 
CIumX  Vice  PmtidtmU  e  Retatore. 

Rossini  Ingegner  Pietro,  di  Firviize,  Segretaria 

Anukkini  Dottor  Fauio,  di  Fireuie. 

A«T ALB  IfaielieM  Fn.&i»LFfo,  di  Palermo. 

Cappellini  Cav  Ingegner  Architetto  GirsMPPStdi  Livorao^ 

Fantozzi  Ingegner  Fkdkiuoo,  di  Fireuxe. 

Franuolmi  Ingegow  Arebitetto  Pbuob,  di  Ftreue. 

GUABuircci  Ingegner  Ulishk,  di  FircoM. 

Mazzi  Ingegner  Luìu;tù,  di  Fireuze. 

Makcimi  Luigi,  Ingegner  Navalei,  di  Livorno. 

MoBAMoiNi  Cav.  Ingegner  Giovanni,  di  Fireuz». 

Orlandimi  Ingegner  Orlando,  di  Fireuze. 

PsTlltMI  Ingegner  Fuanc&ìou,  dì  FìrBDM. 

PuuTi  Dottor  Leto,  di  Firenze. 

Bkmhammbr  Cav.  Ingegner  Carlo,  di  Firenaa. 

UniAUD  Ingegner  Franoisco,  di  Firenze. 

Sarto  {uhi,)  Ingegner  Lutai,  di  Firenze. 

Tarouooi  lugegnor  Oisolamo,  di  Siena. 


Ia'  costruzioni  souo  M>iui»rt'  state  consi-  i 
derate  come  il  coefficiente  il  più  attivo  della 
pubblica  ]irosporità,  e  ijnellu  sopra  cui,  piìi 
ciie  bopra  ogni  altro,  m  luudu,  si  nrosiìera, 
■i  conserva  e  «i  iaeremcnta  il  benessere 
materiale  della  nmana  società.  K  tanto  sono 
le  OQstruzioni  intimamente  conuebse  culla 
vita  dei  popoli,  che  in  ogni  tempo  sono 
«tate  rioonoeciute  come  la  pagina  la  più 
autentica  della  istoria  delle  nazioni.  Di  ta- 
lune nazioni  poi.  sono  le  costruzioni  1*  unica 
istoria  che  ci  riuiauga,  e,  mentre  ci  accor- 
giamo, 0  la  tradizione  ci  fo  avvertiti,  aver 
vissuto  in  età  primitivo,  sulla  tt-na.  popo- 
lasioui  estesissime  e  forti.  V  istoria  uou  sa 
dirci  parola  eolia  grandez7.a  e  )>otenza  loro; 
che  se  di  ijucste  noi  giungiamo  a  cononca» 
re  alcun  che  di  positivo,  lo  dubbiamo 
unìoamente  ai  monumenti  che  ci  rìmango- 
no,  i  quali  non  tanto  della  esistenza  di 
detti  populi  ne  attestanu,  quanto  della 
graiidena  kwo  lèddimiite  ne  ittniisooiio. 


L' istoria  poi  dei  popoli  che  ci  viene  tra- 
mandata dai  monumenti,  non  solo  ci  dà 
notizia  della  loro  (>sistcnz:i  »■  drll;t  loro 
potenza,  ma  ci  rende  ben  anco  esatta  ioii- 
tezza  dello  stadio  civile  da  quelli  perc4>rH0, 
gia<'cliè  le  rovine  dei  monumenti  chI  anco 
1  semplici  cimeli,  per  il  travaglio  che  vi  w 
ravvisa,  per  la  loro  statica  e  per  lo  loro 
forme,  ci  mostrano  ad  e\idenza  in  quale 
stato  trovavansi  le  nazioni  che  li  eressuTO, 
rappresentandoci  le  loro  idee,  i  loio  afi'ctti, 
le  loro  passioni,  ed  iu  genere,  la^  loro  cui- 
tura;  essendoché  le  costruzioni  di  ogni 
luof^o.  sempre  incarnarono  lo  spirito  jmb- 
blico,  e  ue  furono  sciapre  la  più  usatUi 
espreasione. 

Mentre  però  il  lingua'^i^io  dei  inoiiumcnli 
81  manilesta  non  tanto  nella  bustan/a((^uautn 
uellarforma  delle  costruzioni,  e  benché  sem- 
pre la  statica  c  l'estetica  armonizzino  nelle 
produzioni  archilettouichc  multo  ira  loro, 
pure  la  prima  è  quella  che  più  ai  svolge 
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e  si  svilu]ipa  a  seconda  dei  l)isogni  degli 
uomini  :  eu  ai  raTi'j;iaiiu'iiti  rhe  questa  su- 
bisce nel  trasformarsi  per  seguire  il  pro- 
gresso umAnitario,  sono  da  attribuirsi  nella 
massima  parte  le  moditìcazioni  che  di 
tempo  in  tempo  1"  altra  subisce. 

La  parto  statica  delle  costnizioDi,  ossia 
la  costruzione  efi'ettiva,  si  perfeziona  col 
progredire  delle  condizioni  civili  ed  econo- 
miche delle  nazioni  ;  e  sovente  ancora  di 
queste  coudizioni  previene  e  preordina  il 
perfeziofMinento,  gioTandosi  delle  tendenze, 
degli  avvenimenti  fjworevoli  e  talvolta  per- 
ftuo  di  quelli  apparentemente  contrari, 
mentre  l'estetica  attenendo  essenzialmen- 
te ai  i)eri()di  di  pare  e  traoiidt»  alimento  e 
vita  dalla  comodità  f  dal  lusso,  ai  sviluppa 
e  si  arricchisce  (|uando  le  nazioni  godono, 
in  temjw  di  cai  ma.  i  frutti  dei  loro  trava- 
gli, dei  loro  risciii,  delle  loro  imprese  so- 
stenute a  benefisio  delift  pubblica  prospe- 
rità. 

ÌM  Goniintfisione  reale  però  volle,  con 
giusto  criterio,  rappresentate  nella  Esposi- 
zione italiana^  separatamente  queste  due 
potenze  creatrìd  dell'umano  ingegno,  (|uan- 
tunque,  come  è  detto,  si  trovino  intima- 
mente connesse  quanto  la  forma  è  dalla 
sostanza  indivisibile. 

Le  due  classi  nelle  quali  (piesti  prodotti 
sono  stati  divisi,  banuo  ai)erto  il  campo 
alle  due  nobili  palestre,  nelle  quali  il  ge- 
nio italiano  sempre  si  distinse,  ^^iaeeliè  fino 
dai  secoli  più  remoti  gU  alntiitori  aborigeni 
ed  i  pelasgici  condussero  opere  portentose 
nelle  provmcie  circumpadane  nella  magna 
Grecia,  e  specialmente  nell'  Etruria.  da  stare 
al  pari  dei  più  retasti  e  più  ct  lduati  po- 
poli deir  antichità,  e  '  siugolarmeute  ^oi 
contese  V  Italia  il  primato  colla  Grecia, 
reverita  maestra  in  (piestc  discipline,  supe- 
rando anco  in  appresso  questa  nazione, 
per  la  mole  e  per  il  numero  dei  monu- 
menti, non  die  per  il  magistero  dell'  arte 
che  essa  sola,  Tltalia.al  cadere  dell'emula 
sostenne  aopra  tutte  le  naaoni  del  mondo. 

Ben  più  grande  poi,  ed  anco  più  bene- 
merita, si  mostrò  V  italiana  nazione  per  la 
nuova  vita,  e  quasi  nuova  creazione  che 
essa  diede  alle  arti  tutte,  dopo  lo  stermì- 
nio assoluto,  cui  soggiacque  la  civiltà  al 
crollare  del  romano  iinpei-o.  contaminata 
dall'  alito  pestifero  e  oistruggitore  delle 
nordiche  nazioni,  che  su  quelle  fumanti 
rovine  piantarono  le  loro  tende. 

Splende  tuttora  in  Italia  la  sacra  face 
del  bello,  non  tanto  nell'  arte  sovrana  T  ar- 
chitettura, quanto  nelle  arti  sorelle,  e  ten- 
gono tuttora  gli  italiani  il  primato  nel 
inondo,  quanto  al  talento  estetico  ;  ma  ]>er 
quello  che  si  referisce  nlla  pnrt^  scientifica 
ed  alla  statica  delle  costruzioni  è  di  giu- 
ftàaa  il  oonTeDire  ohe,  se  queste  discipline 


si  sono  inalzate  giovandosi  del  progredire 

delle  cognizioni  umane  e  del  perteziona- 
meuto  delle  iudustrie,  si  sono  anco  estese 
col  dilatarsi  di  queste  cognizioni  mcdi  sime 
e  di  queste  industrie,  che  non  più  l'Italia 
soltanto,  ma  tutte  le  nazioni  cresciute  in 
civiltà,  si  distinguono  oggi  per  la  imuor- 
tanza,  estensione  e  perfezione  statica  delle 
loro  fabbriche. 

Lo  sviluppo  gigantesco  della  industria, 
ed  insieme  dell  incivilimento,  ha  moltipli- 
cata la  necessità  delle  ooetruzioni;  e  la 
estensione  dei  commerci  che  la  vecchia 
Europa  ha  spinto  oggi  per  tutto  V  orbe, 
ha  estese  queste  costruzioni  anco  presso 
i  popoli  venuti  nuovamente  a  civiltà,  men- 
tre alcune  nazioni  d'Europa,  elevate  a 
grande  opulenza  per  il  favore  del  com- 
mercio e  della  industria,  hanno  portato  le 
opere  loro  a  tale  grandiosità  da  emulare 
lo  famigerate  moli  dèlia  rieehezn  e  della 
potenza  romana. 

Il  sorgere  poi  prodigioso,  ed  il  quasi 
istantaneo  distendersi  delle  strade  ferrate, 
la  moltitudine  indescrivibile  dei  piroscati 
che  solcano  i  man  in  tutti  i  sensi,  hanno 
suscitato  costruzioni  terrestri  e  jiiaritlinìe. 
se  da  un  lato  di  genere  tutto  nuovo,  dal- 
l'altro affatto  sorprendenti  per  le  dimen- 
sioni destinate  oggi  ad  accogliere  V  im- 
mensa congerie  dei  manufatti  moderni,  ed 
a  preparare  asilo  e  oomoditìi  relative,  non 
già  a  semidici  passeggeri,  ma  a  popola- 
zioni che  quasi  in  massa  e  con  iuaudita 
velocità  portansi  a  visitare  le  altra  pope* 
Iasioni. 

Ohe  se  si  veglia  aver  mente  ajgli  ingran- 
dimenti e  riordinamenti  oi)erati  nei  porti 
e  loro  corredi  di  fari,  carenaggi,  lazzeretti 
ec.,  nella  ricomposizione  ed  estensione  delle 
vaste  difese  e  guerninienti  marittimi,  se 
alle  opere  militari  ed  alle  lortilicazioui 
elevate  ad  un  grado  sconosciuto  finora,  se 
alle  immense  costruzioni  delle  stesse  fer- 
rovie e  delle  vaste  opere  che  le  corredano, 
se  si  noverino  le  onere  stupende  per  infre- 
nare  i  fiumi  e  connurre  acquè  ner  canali 
a  sussidio  del  commercio  e  delta  naviga- 
zione, se  ai  fiumi  stessi  assoggettati  a  co- 
struzioni variatissime  di  |K>nti,  o  taluni 
anco  da  stupire  sia  per  la  mole  che  per 
l'ingegno,  l'importanza  di  (jueste  j.rodu- 
zioni  poirterebbe  a  crederle  prodigi  ed  opero 
sovrumane,  se  la  realtà  non  ne  facesse 
c(mvinti.  che  l'uomo  ha  oggi  tanto  potere. 
Se  poi  ci  vorremo  rivolgere  a  considerare 
le  immense  moli  dei  monti.  le  quali  sem* 
bravano  destinate  a  separare  in  perpetuo 
le  diverse  nazioni,  oggi  superate  |K>r  eletto 
oT>ore  d'arte,  o  perforate  con  queirardire 
che  la  profonda  cognizione  della  scienza 
può  sola  donare,  se  attenderemo  alle  mol- 
teplici opera  dedicate  a  pottara  onoro  In- 
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Siro  alle  popolose  città,  o  a  sviluppare 
r  o|)ero8ità  e  promuoverò  l'ii^iatea»  citta- 
dina in  oggi  cotanto  raflìnata  e  forbita» 
ci  troTeremo  a  concludere  :  che  l' arte  del 
genio  è  divenuta  c^pi  di  vitale  e  massimo 
interesse  per  la  sociotà  umana,  e  clie  il 
proi^reno  del  benessere  materiale  umani* 
tarlo.  ))r()redo  ogpi  e  >;i  iiinltra  •  nn  T  in- 
gegnere a  guida,  il  quale  armato  di  ierro 
e  di  fiiooo,  Ta  distendendolo  ed  installan- 
dolo j)f'r  tutto  il  mondo:  IVrro  o  fuoco  resi 
così  l)t"nt'ti(;i  e  che  riparano,  per  questa 
parte,  le  onte  e  lo  miserevoli  catastroii 
arrecato  alla  umanità  nelle  ire  cittadine 
e  nelle  internazionali  discordie. 

Queste  opere  però,  che  gmidt  «  stapende 
compie  il  genio  moderno,  non  apparten- 
gonn  sventuratamente  che  in  minima  parte 
air  Italia,  giiuxln-  sebbene  questa  nazione 
possedesse  e  niente,  ed  indegno,  e  popola- 
mone,  e  cKma,  con  meni  e  dispoetnonì 
notevoli  di  o^ni  genere,  puro  non  ern 
nazione  che  per  il  nome,  ostando,  ad  es- 
serlo di  fotto.  la  dinsione  territoriale,  alla 
quale  un  prolungato  infortunio  (>  le  inte- 
stine discordie,  T  avevano  ridotta,  'i'nnto 
pià  poi  trorava  la  nazione  italiana  osta- 
colo a  godere  il  pregio  (h1  i  benefìzi  di 
nazione  per  1"  assoluto  isolamento  dei  nu- 
merosi Stati,  nei  quali  trovavasi  dirisa,  i 
quali  Stati  non  solo  mancavano  di  un  nesso 
qualunque  che  di  nazione  creasse  anche 
una  larv;i.  ma  portavano  il  jieso  della 
divisione  al  punto,  che  non  solo  non  si 
fmnraiio  i  Tantaggi  ai  grandi  popoli  riser- 
vati, ma  emergevano  ì  danni  che  le  ves- 
sazioni, le  barricate  finanziarie  e  le  dittì- 
denze  politiche  frapponevano  ai  contatti 
dei  popoli,  ossia  alla  civiltà  dei  popoli, 
giacche  la  civiltà  non  cammina  che  in 
ragion  diretta  di  questi  contatti. 

Per  queste  ragioni,  so  il  genio  italiano 
non  aveva  perduto  il  gentile  sentire,  che 
gli  è  tutto  (NToprio  dal  lato  estetico,  e  non 
ostante  che  i  popoli  si  sforzassero  ed  anco 
i  governi  ed  i  principi  avessero  ìncorag- 
gito,  pure  può  dirsi,  lo  ripetiamo  anco  una 
volta,  che  per  la  magnihceuza  e  grandio- 
sità delle  tuaUiiuM  qua  non  it  operava 
nò  si  poteva  oj^Tare,  che  a  gran  distanza 
da  quello  che  si  operava  nello  nazioni 
propriamente  tali,  ed  in  quelle  special- 
roente  cui  dava  animo  ad  operare  lo  spi- 
rito pubblico,  reso  attivo  dalle  libere  isti- 
tariom. 

Por  queste  promosse  o  con  questo  qua- 
dro prtx)rdiuato,  conviene  che  siano  esa- 
minato le  pfO^WBOai,  che  ftirono  presen- 
tato alla  t^posizione  italiana  nella  Classe 
delle  c(»stru7.ioni  :  e  se  non  ci  troveremo 
per  avventura  quello  che  potremmo  tro- 
vare alle  Esposizioni  delle  altre  naaicmi, 
che  non  n  -sono  trorato  nelle  eondiàoni 


dell'  Italia,  vedremo  però  che  le  cose  esjx)- 
ste  sono  al  di  sopra  di  ciò  che  potevasi 
attendere  in  circostanze  così  sfavorevoli  ; 
vedremo  che  il  genio  italiano,  ad  onta 
delle  stivttezze  in  cui  si  trovava  per  le  crm- 
I  dizioni  del  paese,  ha  conservato  vita  ed  at- 
I  tività,  come  ha  conserrato  tutto  l'elaterio 
per  spie-zarsi  e  l'arsi  distintamente  palese 
allo  hvolgei-si  delle  circostanze  :  e  la  stessa 
costruziono  quasi  istantanea  del  palazzo 
della  Espiisi/ioiie.  sia  die  se  ne  consideri  la 
grandiosità,  come  sia  che  si  voglia  esamina- 
re la  costrnzione  per  il  modo  col  quale  è 
stata  condotta,  noi  pochi  giorni  r-otiecssi  al 
lavoro,  tutto  ci  porge  un'arra  della  potenza 
di  questo  genio  tuttora  pronto  e  attivo  a 
comspondore  condegnamente  ai  nobili  ec- 
citamenti. 

I  lìesti  iiiL'eniliM  i  però  alla  Classe  della 
quale  ci  occupiamo,  vedremo  come  a  que- 
sta si  concorse  da  tutta  Italia  senm  atcnna 
eccezione,  come  gli  elementi  principali  ma- 
teriali, le  calci  e  le  terre  cotte,  fossero  pre- 
sentate con  abbondanza  e  fosse  dato  conto 
abbastanza  delle  qualità  le  piùint^ossanti; 
vetlrerao  come  anco  i  marmi  facessero  una 
comparsa  amai  interessante  e  specialmente 
se  si  uniscono  quelli  esposti  alla  Classe  N  I  ; 
e  come  si  presentassero  anche  dei  sagj^i  di 
nuovi  ed  utilisttHÙ  sìstomi  di  lavorazione. 
Quanto  alle  lavorazioni  in  ferro,  non  fu  la 
nostra  Classe  abbondante,  stante  che  la 
massima  parte  dei  prcxlotti  fossero  desti- 
nati alla  Classe  VII,  la  quale  si  occupava 
della  lavorazione  dei  metalli  ;  ma  anco  re- 
strin(j<'ii(losi  al  saggio  dell' architrave  desti- 
nato al  ponte  tabulare  sull'Arno  a  Pisa, 
questo  solo  pezzo  è  per  P Italia  una  lavo- 
razione rlistiuta  non  tanto  por  l'importan- 
za, quanto  per  la  novità.  Kgualmente  i 
legnami  mancarono  per  la  massima  parto 
alla  nostra  itercbè  vennero  collocati  nel- 
la Clas.^  III.  che  raccoglii-va  i  prodotti 
agrari  e  forestali  e  piacque  esporli  più  sotto 

aueato  aspetto,  che  per  (inolio  che  rignar- 
assero  le  costruzioni.  V'ero  è  però  che 
le  belle  diniensioni  inviato  alla  nostra 
Classe  dalle  macchio  del  Casentino  per 
cura  del  sinor  direttore  Sienod,  tanto  be- 
nemerito nella  coltivazione  forestale,  mo- 
strarono di  quali  gigantesche  dimensio- 
I  ni  possa  Parte  editicatorìa  ormai  far 
conto  alla  opportunità.  So  poi  j)ercorre- 
remo  i  pronunziati  del  tkinsiglio  dei  (liu- 
rati,  riscontreremo  ohe  non  ])Oche  produ- 
zioni vi  fnnmo  trovato  dcfrne  di  lode  e  di 
premio,  le  quali  accennavano  ad  incre- 
mentare Ift  prosperità  nazionale:  e  ee 
anco  vorremo  di  seguito  portare  esame 
sulle  rimanenti  produzioni,  ne  distinguere- 
mo molte  altiv,  che  se  per  difetto  di  sehia- 
I  hmenti  o  notizie  necessarie  a  concretare 
'  ewtti  gindin,  non  oltonttero  diatinaone, 
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pure  noo  mancavano  di  pregi  atti  a  con» 

vei'fiere  ni  progresso  della  innicata  iiuzio- 
nalo  prosperitii.  Questi  iìIìlvi  ap^janramiu 
evidenti  dal  detta^ilio  the  verrà  da  me 
dutu  sopra  gli  studi  che  il  Cousiglio  dei 
Giurati  compi,  dai  quali  Tiemeglio  resul- 
terà l'importanza  dei  singidi  artii-uli. 

£  giacvliò  io  SODO  venuto  iu  questo  ^uuto 
a  render  conto  degli  stadi  del  Giuri  io  di- 
chiarerò in  primo  luogo,  come  il  Gjnsiglio, 
veduta  la  moltiplicitù  e  Yarietii  dogli  og- 
getti esposti  e  la  necessità  di  prepiirarsi  ai 
giudizi  con  accurati  ed  esatti  studi,  dt'ter- 
niinù  di  dividem  in  sezioni,  per  otteuere 
tutta  r  utilità  e  sollecitudine  che  potevano 
utilmente  sperai^si  dalla  divisione  del  la- 
voro, asbeguaudo  il  nuineru  di  quattro  se- 
aoni  quante  la  classa/ione  degli  oggetti 
esposti  sembrò  richiederne. 

Con  questa  medesima  provvisione,  di- 
stinti gli  attributi  di  ciascuna  sezione, 
venne  alla  prima  addetta  ogui  produzione 
che  avesse  in  mira  la  statica  dei  pubblici 
e  privati  c<liti/i.  e  tutto  ciò  die  si  riferisse 
alle  costruzioni  di  strade  ordinarie  e  i'ei  ro- 
vie,  ai  ponti,  ai  canali,  ai  porti,  ai  fari,  ed 
alle  costruzioni  in  servizio  della  iiavij;a- 
;&ioue,  nonché  quello  ciie  si  trovasse  diretto 
allo  studio  delle  lortificasioni,  accampa* 
menti,  opere  d'as^t^dio  ec. 

Alla  ISezioue  seconda  iu  commuto  l'esa- 
me e  furono  confidati  gli  opportuni  studi 
ed  e6))erimenti,  ]>er  pronunziare  giudizio 
sul  coiiioso  numero  e  sopra  la  varia  na- 
tura ili  calci  e  cementi  che  si  trovavano 
espoeti,  notandone  le  proprietà  ciie  ritenes- 
sero a  servire  alle  costruzioni  in  piena  aria 

0  a  quelle  suttellui  idie.  e  particolarmente 
poi  quelle  che  supplissero  alle  imperiose 
esigenze  delle  opere  idrauliche  in  genere, 
e  speci.ilinente  marittime.  Si  raccoman- 
dava l't  sime  accurato  dei  minerali  calca- 
rei in  i>tato  nativo  e  crudo,  oome  ouello 
dei  niciloiuii  (ln|in  la  cozione  o  calcina- 
zione, e  |i:u  ticohirmeule  poi  di  occuparci 
dell^  otlìriiic.  che  a  questa  trasformazione 
erano  dehtiuate.  esaminando  le  descrmoni, 

1  modelli  e  le  grafiche  indicazioni  che 
erano  sUiU.;  presentate.  Si  estendeva  anche 
r  ispezione  da  farsi  alle  calci  soliate  o  gessi, 
alle  pozzolane,  alle  arene,  e  a  tutto  quello 
«  hcimtesse  influire  alla  composizione  delle 
luiguoh  malte,  infine  si  commetteva  a  que- 
sta Seaone  di  occuparsi  di  tutto  ciò  che 
poteva  ottenersi  mediante  T impiego  delle 
calci  o  gessi,  sia  uelle  produzioni  di  bloc- 
chi, membri  architettonici,  e  ornati  e  nelle 
compf)sizioni  interessanti  di  marmi  artifi- 
ciali e  dei  graniti  aslultici. 

La  terza  Sezione  fu  incaric^tii  di  occu- 
parsi delle  teri'e  cotte,  sia  da  costruzione 
che  per  ornativa,  delle  quali,  può  dirsi,  era 
stato  presentato  un  grandisfÀmo  numero 


lE  XII. 

I  protenieute  da  ogni  parte  d'Italia;  egli 

vennero  affidati  anco  gli  esperimenti  oppor- 
tuni sulle  resistenze,  specialmente  riguar- 

1  do  ai  tubi  per  conduzione  di  acque  ;  e  fu 
incaricata  inoltre  di  misurare  la  proprietà 

I  refrattaria  di  quelle  terre  destinate  alle 
costruzioni  di  loriii,  fornaci  o  simili. 

I     Gli  esami  pure  interessanti  delle  pietre 

I  e  dei  marmi  sia  della  noelra  (^asse  che 
della  VI,  che  gli  aveva  rimessi  alla  XII 
IKi-  il  giudizio,  furono  a  questa  iSezione 
affidati. 

Alla  Sezione  quartii  intiue  venne  dato 
incarico  di  occupai*si  dei  legnami  da  co- 
struzione, dei  lavori  di  fialegname,  ebanista, 
verniciatore  e  di  ogni  altro  corredo  di  fab- 
briche, come  di  qualunque  articolo  che  non 
foese  stato  compreso  nelle  eeciom  prece- 
denti. 

Le  Sezioni  non  mancarono  nè  di  attiriti, 

nò  di  ililigcnza  nei  respettivi  >tudi;  e  cia- 
scuna riferi  quindi  alle  adunanze  dell'in- 
tiero Colico  i  resultati  dei  propri  esami 
e  delle  compiute  osservazioni,  formulando 
anco  in  queste  relazioni,  gU  attestati  di 
distinzione  che  dovessero  accordarsi  ai  più 
meri t'' voli.  Sopra  questi  ra])porti  furono  in 
I  ])ieno  Consiglio  aperte  accurate  discussioni, 
I  dietro  le  quali  furono  accettate  o  modifi- 
:  ente,  sempre  airunanimitsi,  le  proposizioni 
fatte  dulie  sezioni  e  furono  aggiudicate  le 
medaglie,  delle  quali  andiamo  a  render 
conto  pubblicando  il  nome  dc^li  esposito- 
ri che  se  ne  resero  meritevoli,  non  senza 
rammentare  pur  quelli  che,  sebbene  non 
premiati,  parvero  però  detfui  di  speciale 
menzione.  Il  che  &remo  reperendo  più  di- 
lipentoniente  clie  ci  sarà  possibile  le  os- 
servazioni e  i  rilievi  che  il  Cousiglio  dei 
Giurati  portò  80)>ra  gli  oggetti  esposti,  non 
'  che  le  dichiarazioni  emesse  nel  formulare 
i  titoli  di  merito,  adottando  i'  ordine  stesso 
segnato  dallo  suddette  Senoni. 


SEZIONE  L 

La  prima  Sezione,  come  è  indicato  nella 
introduzione,  prese  ad  occu|)arsi  di  tutto 
ciò  che  era  stato  esposto  nella  Classe,  che 
avi'sse  in  mira  la  statica  dei  pubblici  e 
pinati  eilihzi,  di  tutto  ciò  die  iHjtesse  ri- 
ferirsi alle  costrurioni  di  strade  ordinarie 
e  ferrovie,  come  di  (|uello  che  poteva  inte- 
ressare la  costruzione  di  {lonti,  canali,  o|)e- 
i  re  di  servi/io  marittimo  e  di  quelle  refe- 
I  ribili  alle  fortificazioui,  diiiese  ed  ofiese  mi- 
litari. 

'    Per  le  ragiom  già  esfKMfce,  Tltalia  una 
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]X)teva  pmliiri'o  molto  di  grandioso  in  que- 
sti generi  Hi  costruzioni,  giacché,  eompoRta 
di  piccoli  stati  isolati  fra  loro,  in  nossniio 
di  (jucsti,  sia  per  la  spesa  come  per  la  de- 
stinazioiio.  non  potevano  sorgere  aspirazio-  [ 
ni  che  si  elevassero  a  quella  mnginfif  «n/a 
solo  ragionevole  e  comportabile  dell»  atidi  i 
na/ioiii;  V  vedremo  rlic  so  qualche  cosa  di 
grandioso  apparve  in  «[itt^sta  Ksposizione, 
<|iiesto  fn  soltanto  in  ]n-ogetto  e  modernis- 
simo, poidiè  queste  creazioni  «linstamonte 
non  hanno  potuto  aver  vita  die  quando 
!•  forse  e  le  condizioni  del  pae»e  permet- 
terano  che  potessero  le  menti  elevarsi  ed 
il  cuore  aspirare  a  progetti,  i  quali  non 
ATeBsero  la  menda  di  essere  ritmanti  come 
concezioni  poetiche,  e  forse  sogni  di  menti 
alterate! 

I  Giurati  componenti  questa  aeàone  fu- 
rono i  signori  : 

Cappellini  ing.  arch.  Giuskppe, 
Francolini  ing.  arch.  Fklice, 
Kkishammer  ing.  Carlo  e 

TaBOUOCI  ing.  GlBOLAMO. 

P«rtl  <ll  Mare. 

II  porto  di  Genova  è  stato  sempre  con- 
siderato di  ^'randissima  iini>ortanza  in  Ita- 
lia tino  dai  tempi  della  Repubblica,  o 
quando  Y  accerchiamento  di  alti  monti 
ed  asprìssimi  e  la  piccolexxa  dello  stato, 
nnita  ad  uno  studio  di  sìcurezrA  interna, 
non  permettevano  che  strade  erme,  ristrette 

e  di  pessimo  transito,  le  (juali  contraria-  ' 
vano  il  commercio  ed  impedivano  quella 
fluidità  e  quello  si^appo  che  aTrebrn  po> 
tuto  prendere  per  i  contatti  e  «er  i  rap-  ' 
porti  che  il  territorio  della  itepubblica 
avrebbe  avuto  col  Monferrato,  col  nemonte 
e  colla  Ijombardia. 

L'am^ic:^  del  porto  e  le  opere  d'arte 
die  vi  81  erano  impiegate  per  renderlo  mi- 
gliore, quantunque  apparissero  miracoli  e 
mostraasero  l'animo  grande  di  quei  repub- 
blicani, pare  erano  limitate  per  la  medio-  | 
ere  finanza  di  uno  stato  non  grande,  e  per-  | 
che  il  commercio  non  ampiamente  svilup- 
pato richiedeva  meno  ap|)arato. 

La  unione  però  di  (><  n  >v;i  col  Piemonte, 
r  apertura  di  sìbude  più  mpie  e  piA  co- 
mode, unitamente  ad  alcune  riforme  da- 
ziarie, diedero  un  grande  impulso  al  com-  . 
mercio  che  si  esercitava  nel  porto.^  cosic-  ! 
che  in  l)reve  tempo  si  aumentò  di  flori- 
de/,/ji  lo  stato  della  città. 

L'annessione  i)oi  che,  per  gli  ultimi  av- 
venimenti d'  Italia,  è  stata   fatta  al  Pie- 
inonte  di  vaste  e  poiH)laU'  provincie,  la  i 
soppreMMMM  dei  vincoli  danari  interni  che  j 
tenevano  inceppato  il  commercio,  ha  por- 
tato nuovamente  un  grandissimo  impulso 
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al  traffico  dei  genovesi;  il  quale  impulso 
è  stato  infine  con  immenso  favore  secon- 
dato dalla  costruzione  di  una  ferrovia, 
che  non  solo  ha  facilitato  c  sollecitato  lo 
comunicaziom  con  i  paesi  co'  quali  si  eser- 
citava il  commercio,  ma  ha  esteso  il  com- 
mercio stesso  fino  alla  Svizzera  e  alla  Ger- 
mania, in  mo<l()  da  promettere  a  Genova 
con  sicurezza  per  l'avvenire  una  prospe- 
rità dì  gran  lunga  superiore  a  qnal  siasi 
periodo,  che  le  sia  stato  favtwevole  nei 
passato. 

Il  fortunato  cangiamento  però  che  ha 

subito  il  commen  io  di  Genova  e  le  fon- 
«late  speranze  di  un  avvenire  incniiipara- 
bilmeute  più  prosj>ero.  richiedono  di  ne- 
cessità non  tanto  nel!' inf eresse  della  città 
quanto  ni-lT  interesse  d'  Italia,  cite  il  SUO 
porto  ven^a  preso  in  considerazione  0  Sia 
portato  air  altezza  dei  suoi  destini. 

Nè  solo  dovrà  l' Italia  pensare  seria- 
mente a  questo,  ma  a  tutti  i  migliori  suoi 
porti  ;  perchè  se  essa,  in  qualunque  forma 
che  possa  ottenerlo,  riuscirà  a  oostitnirsi 
una  na/ione;  p  se  tagliato  l'Istmo  di  Suez 
il  commercio  europeo  si  avvicrà  come  deve 
per  il  Mediterraneo,  nessun  dubbio  che  «e 
il  senno  e  l'operosità  italiana  sapranno 
trar  profitto  della  situazione  o  delle  circo- 
stanxe  favorevoli,  potrà  sorgere  ed  una  po- 
tenza e  ad  una  opulenza  da  non  invidiare 
nessuna  delle  altre  nazioni  e  oerto  da  essere 
invidiata  da  molte. 

Opportunamente  però  i  ngnori  Molinnri 
e  Descalzi  di  Genova,  pensarono  di  studiare 
e<l  agitare  un  tema  che  da  diversi  anni 
forma  l'occupazione  di  distinti  iD^egni,  e 
si  accinsero  a  preparare  utili  matenaTi.  dei 
quali  possa  valerci  il  covcrno  una  volta  che 
eroda  giunto  il  tempo  di  occuparsi  ethcace- 
mente  di  questa  interessantissima  opera. 

Il  porto  di  (Jenova  difetta  di  diversi  ne- 
ccssai'i  corredi  e  di  diversi  comodi  di  al- 
tissima importanza,  specialmente  quando, 
come  è  sopra  accennato,  si  mostri  immi- 
nente un  grande  svolgimento  di  commer- 
cio, dal  quale  debba  ridondare  utile  non 
solo  alla  città  ma  all'  Italia  ancora,  per  i 
grandi  vantaggi  che  ha  diritto  di  atten- 
dere dai  futuri  avvenimenti  mondiali  ;  e 
tanto  più,  quando  l' Italia  debba  divenire 
scalo  al  commercio  del  continente  europeo 
colle  immense  provincie  dell'Oriente. 

A  provvedere  a  queste  necessità  e  como- 
dità, hanno  i  signori  Molinari  e  Desealzi 
progettato  in  primo  luogo  il  proluufiaìnento 
dei  moli,  non  tanto  per  procurare  la  sicu- 
rezza assoluta  del  bacino  del  fwrto,  ren- 
dendolo liì>erM  ed  immune  dalla  dannosis- 
sima influenza  delle  mareggiate,  quanto 
per  rimuovere  le  tristi  emergenze  che  si  ve- 
riticano  nelle  contingenze  che  di  tanto  in 
tanto  ricorrono  della  risacca. 
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Un  altro  utìliasiino  scopo  hanno  i  lavori 

jìiujicttati,  in  quanto  che  tendono  ad  ani- 
pliaru  il  bacino  quanto  si  couvieuo  aU'e&er- 
ci»o  di  un  vasto  OMunwrdo;  e  questa  am- 
])ii'/z,i  diviene  anco  maggiore  per  la  co- 
btruk:ioue  che  viene  pfogettata  di  uu  nuovo 
nolo  destinato  a  cbiuime  la  rada  À  ap> 
prodo  o  rilascio. 

Per  questo  ineilei>imo  progetto,  verrebbe 
ancora  jnovvednto  il  porto  di  un  altro 
bacino  di  carenaggio,  come  anco  di  un 
grandioso  scalo,  che  sarebbe  con  ottimo 
provvedimriito  posto  in  comunicazione  im- 
mediata colla  via  ferrata.  À  questo  scalo 
potrebbero  accostare  i  bastimenti  della  più 
alta  portatii  e  vi  rinmrrebbero  prossimi 
dei  magazzini,  che  per  la  loro  aropiez- 
Ita  e  comodità  potrebbero  servire  ad  un 

gran  rnniniercio. 

Vengono  progettati  ancora  due  ponti  di 
sbarco  per  sollecitare  lo  scarico  ed  il  ri- 
carico dei  bastimenti,  e  viene  progettata 
raggiunta  di  un  altro  vasto  bacino  desti- 
nato appositamente  all'uso,  che  vernaco- 
lamente appellano  dì  debarcadero,  o  sta- 
notte della  ferroTÌa,  la  quale  da  qui  si 

doviebbe  iiidiri/zaro  all'alta  Italia,  alla 
«Svizzera  ed  alla  Europa  centrale. 

ProTvederebbe  anco  il  progetto  pel  rior- 
dinamento del  porto,  n  funiire  ampli  laz- 
zeretti con  piazze  e  quartieri  da  sciorino 
per  le  mercansie,  come  nd  allogin  per 
•luaraiitina.  rlie  verre1>hero  ancora  ottima- 
mente situati  ad  aria  lil>era  e  ventilata. 

Ad  uu  altro  utile  scopo  poi  tende  il 
pixjgetto.  e  questo  consiste  noir innesta- 
mento della  via  tcrrata  con  quella  che 
deve  essere  aperta,  tendente  jMjr  il  litto- 
rale  a  Livorno;  e  detto  innestamento  ha 
cura  che  avvenga  senza  disturbare  le 
01)era/ioni  del  poi  t<  i. 

A  conseguire  poi  una  utilità  per  il  com- 
mercio, propone  VampUarione  della  città 
sul  tiKiri".  avvicinaudovi  le  abitazioni  dei  j 
tommerciauti,  e  progetta  un  ospedale  ma- 
rittimo. Finalmente  destina  saviamente  nel 
centro  la  capitania  del  porto,  la  quale 
dominerebbe  molto  utilmente  il  porto  stesso 
ed  i  suoi  corredi,  i  quali  vengono  anco 
aumentati  con  altre  comodità  o  neoeesità 
del  servizio. 

Il  Consiglio  dei  Giurati,  astenendosi 
dair  emettere  sopra  questo  progetto  un 
giudizio  assoluto,  mancando  a  formularlo 
la  i»ratica  e  la  disamina  delle  località 
attuali  come  delle  condizioni  relative,  le  . 
quali  possono  dare  maggiore  o  minor  va- 
lore alle  parti  del  progetto  medesimo, 
conlerì  la  medaglia,  accumpoguandula  c^o 
tributo  di  molta  lode,  agli  autori  signori 

1.  .MuLlNAUi  e  1) Eòi  ALZI,  «  per  le  assi- 
due cure  che  ha  costato  ai  medesimi  il 
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progetto  stesso,  come  per  alcune  aeeu- 

rate  previsioni  nella  costruzione  pratica, 
lia  le  quali  quella  dei  moli  con  pareti 
di  ferro  trasportabili  con  fiuàlità.  » 

11  signor  \  aleiio  ingegneri!  Cesare,  di 
Tarino,  espose  pure  un  progetto  di  bacino 
di  raddobbo  per  il  porto  di  Cliiavari,  il 
quale,  per  la  vicinanza  ai  porti  continen- 
tali d'Italia,  convergeva  allo  scopo  di  la- 
vorirue  il  commercio,  specialmente  nella 
aspettativa  di  ampliazione  del  commercio 

medei^imo.  come  è  stato  DOtato  wH  progetto 
del  \mio  di  lìeuova. 

Il  Giurì  assonò  la  medaglia  d*onoire  al 
ricordato  signor 

2.  Valerio  ingegnere  Cesare,  «  per  Telar 
borazione  del  progetto,  e  apecialmento 
per  la  proposta  applicazione  delle  con- 
cile (li  sostegno  alla  introduzione  dei  ba- 
stimenti nelle  forme  ^eccito  ;  giacché 
quando  si  abbia  economicamente  acqua 
per  sui)plire  alla  necessità  di  tenere  at- 
tivo il  sostegno,  (juesto  sistema  evite- 
rebbe le  grandi  si>ese  che  costano  le 
costruzioTii  di  t'inme  secche  sotto  il  livello 
del  mare,  e  sarebbero  minorati  gli  in- 
convenienti che  si  riscontrain)  in  quelle 
che  <M>rredauo  altri  porti,  IVa  i  nuali 
alcuni  distinti  come  sono  quelli  di  Mar- 
siglìa^  Malta,  Napoli  ec.  » 

Ponti. 

Dovendosi  conginngere  con  la  ferrmna  di 
Livorno  T  altra  che  da  I-'irenze  per  Pistoia 
e  Lucca  conduce  a  Pisa,  era  necessario 
gettare  a  Pisa  un  ponte  sull*  Arno  pei-  ope- 
rare il  congiungimento  sulla  sinistra  di 
detto  tiume.  ove  si  ^xisava  la  nuova  sta- 
zione che  si  costruiva  i>er  Visa.  Questo 

fionte  fu  determinato  doversi  costruire  con 
ravi  tubulari  in  terrò,  ed  il  signor  Senile- 
tU8  Kilinpo,  direttore  meccanico  delle  olR- 
eine  delle  strade  ferrate  Livornesi  a  Luc- 
ca, incaricato  della  costruzione  di  detti 
tubi.  esi>ose  uno  dei  travi  destinati  al  cen- 
tro del  ponte,  il  quale  era  della  lunghezza 
di  metri  ventuno  in  circa. 

Onesta  distinta  opera  fu  osservata  con 
molta  sodist'azione  e  lode  dal  Consiglio  dei 
Giurati,  che  volle  distìnto  con  irodaglia 
il  prefitto  direttore 

3.  SCULTBTOB  Filippo,  .  per  la  diligente 
lavorazione,  e  per  la  bella  esecuzione  del 

trave  medesimo.  » 

Tra  (ri. 

Il  >Ì!^nor  llonchi  Giuseppe  di  Milano, 
direttore  meceauico  dei  regi  teatri  di  detta 
città,  espose  un  modello  da  sò  medesimo 
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iuvetifato  od  or-pgnito.  rappresentante  un 
teatro  nella  nropor/.ione  «li  un  dodicesimo 
di  <] nello  d<>lla  Scal't  della  eittà  medesi- 
ma. In  ijnesto  mo<iello  egli  aveva  intro- 
dotto dei  nuovi  sistemi  per  il  sostegno  dei 

(nani,  per  il  movimento  delle  scene,  per 
e  macchine  idrauliche  dMtìnate  al  servi- 
lo ordinario,  ed  oppoi-tuur  ad  ('stiii;^iif'if'. 
in  caso  di  uu  iucenilio,  il  fuoco  (}uaHÌ  senza 
alcnna  manovra,  le  qnalì  macchine  potreb- 
Uero  insieme  otì'rire  pn>i;i<"voli  'rritiorlii  di 
acqua  anco  in  corredo  d(  gli  spettacoli.  In 
detto  progetto  Tedevasi  facilitato  il  cam- 
hiante  di  scena,  in  modo  da  non  essere  ne- 
cessario di  riempire  le  produzioni  con  scene 
di  ripiego  per  dar  tempo  ai  detti  cambia- 
menti, lì  die  è  molto  giovevole  all' etletto 
delle  raj)presentaii/i'.  il  quale  viene  so- 
vente minorato  per  T introduzione  di  dette 
snme.  Ha  il  signor  lionchi  trovato  nel  suo 
progetto  anco  il  modo  di  comporre  nna 
sola  scena  con  nimleratissime  aggiunte  e 
variazioni  :  come  di  formare  i  piani  incli- 
nali ed  altri  corredi  di  decorazioni  colle 
parti  stesse  del  palco  scenico,  con  nspar- 
mio  di  tempo  e  spesa.  Si  vedeva  immagi- 
nato un  nuovo  sistema  per  i  comodini, 
aveva  tolto  i  panneggi  senza  danno,  etl 
aveva  applicato  il  gas  |)er  l' apparire  dei 
lampi  con  minorì  ]><  ri  nli  di  incendio. 

Per  il  caso  poi  che  dovesse  aver  luogo 
nna  festa  da  ballo  inimediatumente  allo 
K|K'ttacolo.  o  come  egli  anco  riteneva,  in- 
terpolata fra  le  parti  dello  spettacolo  stes- 
so, aveva  prOTTeauto  all'innalzamento  della 
platea  che  poteva  o])erarsi  in  brevissimo 
tempo,  portandola  a  formare  un  solo  piano 
col  paloo  scenico.  Con  una  opportuna  di- 
stribii/iniif  di  canali  aveva  provveduto  a 
render  i)088ibile  una  illuminazione  quasi 
istantanea  del  teatro,  la  quale  potrebbe 
in  diverse  cirrostanze  rendersi  molto  op- 
portuna da  elettrizzare  e  cagionare  dolci 
emoòoni  nel  pubblico  come  nell'  arrivo  di 
]>ersonaggi  distinti,  ed  anco  talora  in  an- 
niento ilcir  efietto  delle  scene  e  simili. 

(  ili  riflette  quanto  sia  in  oggi  affidata 
al  teatro  la  cura  di  rallegrare  la  vita  nelle 
città,  e  quanto  influisca  a  inantonervi  la 
«miete  e  V  ordine,  apprezzerà  la  cura  che 
il  signor  Kouchi  si  e  data  ])er  fa<  ilitarc  o 
miffnorare  la  prodnnone  degli  spettacoli, 
delle  feste  ce.  ;  ed  il  (ìitirì,  non  ]>ninuii- 
ziandosi  sopra  rintrudu/ioiie  di  alcune  in- 
novazioni che  tendono  specialmente  a  va- 
riare o  moderare  V  effetto  scenico,  le  quali 
più  che  di  qualunque  giudizio  preventivo 
sarebbero  da  porsi  alla  prova  della  pub- 
blica ragione  nella  pratica,  essendo  la  sola 
simpatia  pubblica  il  giudice  competente, 
coDKrl  la  medaglia  al  medesinio  signor 

4.  ROMCIII  GlUSElTE  «  per  la  seuiplu  ila 
Ili. 
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ed  eiiicacia  dei  meccanismi  atti  ad  al- 
iare la  plaU'a  a  livello  del  palco  scenìOO 
e  nascondere  le  panche  putro  il  pavimen- 
to, come  per  altri  utilissimi  ritrovati 
capaci  di  facilitare  il  servizio  dei  grandi 
teatri  e  preservarli  dagli  incendi.  > 

•ettaull  m  0mitramlenl. 

Quantunque  fos<<oro  esjiosti  diversi  studi 
relativi  a  dettagli  particuhiri  delle  costru- 
zioni, pure  niente  vi  fu  che  fermasse  l'at- 
tenzione del  (ìiurì  per  ritrovati  nuovi  o 
perft^zioiiamenti  distinti. 

L  ii  espositore,  il  signor  Giuseppe  Ciatti 
I  di  Fognano,  nel  contado  di  Pistoia,  espusie 
tre  modelli  in  gesso,  che  uno  di  pozzi  per 
[  le  strade  ferrate  e  miniere,  altri»  di  mia 
j  galleria  per  allacciamento  di  ac(iue,  ed  uu 
1  tento  di  un  arco  laterizio  ridotto  ad  archi- 
tr.ivo  in  piano  ;  e  mentre  i  primi  due  non 
presentando  niente  di  straordinario  alle 
consuete  costruzioni,  non  destarono  Y  atten- 
zione del  (ìinri,  crede  inerifevole  il  terzo 
di  considerazione,  come  quello  che  provve- 
deva ad  un  caso  non  infrequente  di  esservi 
la  necessità  di  gettare  un  arco,  e  non  esservi 
altezza  sutftcientc  por  la  curvatura  o  rigo- 
glio, «1  onorò  quindi  della  medaglia  il  si- 
gnor 

.').  (ilA'm  GirsF.PPR'  per  il  metodo  inge- 
gnoso adottato  a  ridurre  un  ano  di  mat- 
t<mi  in  figura  di  piattabanda,  tanto  più 
che  era  stato  posto  in  pratica  ad  una 
luce  di  oltre  cinque  metri.  » 

1  signori  Cambiagio  Filippo  e  C,  di  iMi- 
j  lano,  si  sono  rivolti  con  molta  assiduità 
'  alla  costruzione  del  ferro  vuoto,  di  cui 
pi-odu$scro  una  molto  utile  appÙcasione 
I  consistente  in  una  finestra  <()stniita  con 
I  ferro  vuoto  come  saggio  della  applicazione 
di  questo  trovato  a  fornire  le  febbriche  di 
atlìssi.  La  \ forata  espostri  era  inolUì  bene 
lavorata,  ed  una  casa  fornitii  di  questa 
qualità  di  affissi  sarebbe  bene  e  convenien- 
temente corredata,  ed  avreblx'  il  vantaggio 
di  un  carico  as.sai  minore  di  mauteuimciiti, 
e  di  una  durata  molto  pili  Innga  degli  af- 
fisai iiir'dosimi. 

gue^t^'  d<tti  sembrarono  molto  apprez- 
zabili al  Consiglio  dei  Giurati,  il  quale  de- 
stino la  medaglia  ai  suddetti 

6.  C.VMHIAGIO  FlLirPO  e  C.  «  per  la  buo- 
na a])plicazioue  fatta  del  ferro  vuoto,  » 

Un  modello  per  la  copertura  di  fabbri- 
che fu  esposto  dal  signor  Tolomeo  Rondani. 
di  Parma,  dietro  sua  invenzione,  per  la 
quale  le  coperture  si  mostrano  ornate  e 
belle  a  vedersi,  mentre  presentano  un  peso 
!  minore  delle  coperture  comuni  in  embrici 
'  e  tegoli,  l^a  leggerezza  però  non  è  tale  che 
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non  vi  sieno  ftitre  coperture,  come  Te  ne  |  eseguite  si  canale  di  Patm.  mue  avevano 

naiKi  fiiicij  allù  Ksposi/iunc  ìc  (pifili  of-  un  moritn  distinto  per  T utilità  che  pos- 

irauo   leggerezza  maggiure.   61  osserva  1  sono  produrre  a  vantaggio  dell'  art«,  di* 

...     ».       ìrture  di  terre  cotte  il  |  retto  a  sviluppare  la  pubblica  utilità. 


però  che  nelle  coperture 

l)r('^io  tifila  lenperf'zza  non  è  vnlutahilf 
ciiu  balva  la  stabilitTi  o  la  resisteiiza  al 
passeggio  della  tettoia,  la  quale  non  può 
ottenersi  che  in  ragione  di  una  certo  gra- 
vità (it'lle  torre  rotte. 

Avendo  il  signor  P^ondani  esposto  dei 
mattoni  vuoti,  il  Giurì  lo  comprese  fra 
gli  espositori  distinti  enn  medaglia  pei-  la 
produzione  di  qtiesto  articolo,  jìcr  rini])or- 
tonza  che  tole  produzioae  ha  nell'  arie 
edificatoria  e  per  Futilità  che  i  detti  espo- 
sitori lianuo  recato  alla  rcspettiva  provin- 
cia per  la  ditl'u.sione  di  (quegli  utili  ma- 
teriali. 

Oltre  le  notate  produzioni  distinte  con 
medaglia,  ne  comparvero  altre,  le  quali 
hcuche  non  rìportMsero  la  medesima  di- 
stinzione, ]imp  non  mancavano  di  merito 
assai  riman  abile,  e  di  queste  crediamo 
utile  tener  memoria. 

Il  signor  Basile  (lio.  Battista,  di  Pa- 
lermo, presentò  una  collezione  di  miKlelli  in 
gesso  di  Stei  cotomia.  la  quale  egli  fabbrica 
c  distribuisce  per  associazione.  Questa  col- 
lezione è  utilissima  per  le  scuole  e  special- 
nifMito  jìP]-  i  ])ratici,  i  quali  forse  nini  sa- 
prebbero talvolta  come  raggiungere  leiorme 


Il  (ìiurì  trovò  d(^no  «li  molta  lode  il 
rammentato  Istituto,  che  ebbt^  la  j)remura 
di  far  conoscere  alla  Esposizione  questi 
bei  lavori,  e  la  (Commissione  che  li  esami- 
nò, nel  renderne  coTit4j  onorevolmente  al 
Consiglio.  espros.sc  il  voto  che  si  invitasse 
r Istituto  tecnico  di  Firenze  ad  acc^uistarli 
o  farne  eseguire  una  copia  a  l>enefizio  della 
scienza. 

I  sigam-i  Macry,  Uour^  e  C,  di  Napoli, 
t ^posero  dei  tetti  soepesi  m  ferro,  fattf  per 

il  gruiido  edifizio.  tuttavia  in  costruzione, 
del  K.  Istituto  di  incoraggiamento  alle 
scienze  naturali  in  Napoli.  Esposero  pure 
una  intelaiatura  di  tetto  o  lanterna  so- 
spesa da  catene  di  ferro  portante  cristalli, 
la  quale  è  una  ottima  applicazione  del  ri> 
stema  di  sospensione  in  ferro.  Occorrerebbe 
conoscere  come  sia  questo  utile  sistema 
usato  nella  pratica  e  come  sia  provveduto 
alla  leggei'ezza  della  intelaiatura  ed  alla 
assicurazione  permanente  dei  tiranti,  il 
che  non  potè  bene  rilevarsi  dai  soli  mo- 
delli. 

liO stohiltmento d«  signori  Macry.  Henry 

e  V...  è  uno  dei  più  distinti  di  Najioli.  ed 
offre  un'idea  come  T  industria  si  trovi  avau- 


Ì)re  boero  lai  volta  come  raggiungere  leiorme  .  onre  un  idea  come  i  i 

lei  cnnd  da  tagliarsi  per  una  volta  di  for-  I  zato  in  quella  città. 

ma  non  tanto  comune,  e  non  difticilraente  I  signori  Macry.  Henry  e  C,  per 

dai'cbbero  origine  a  costruzioni  imperfette  |  guire  la  loro  lavorazione  tengono  impie^ 

con  diniinuziune  di  equilibrio  stotico  e  con  ,  ga  ti  nel  lo  stabilimento: — operai  giornalieri 

disdoro  dell'arte.  (ìiovuno  poi  questi  mo-  dai  10(1  ai  TìiVi):  —  ca|)ìtale  fra  ghisa,  ferro, 

delli  anco  a  chi  è  fornito  di  sane  teorie  bronzo,  ranu».  acciaio  e  legname  per  il  va- 

non  diversamente  di  quello  che  giovine  le  I  loro  dì  lire  30C,0()();  —  capitole  in  mao- 

formule  nella  matematica,  le  quali  rìspar-  chine,  caldaie  di  ogni  specie,  locomotive, 

miano  un  tempo  spesse  volte  prezioso  a  '  piani  giranti  ed  altro  per  fenovìe,  torchi, 

chi  dovesse  con  astraile  tecnie  risolvere  niolini.  motori  idraulici,  ec.  j>er  V  indti- 

una  equazione,  che  la  formula  scioglie  con  .  sti-ia  e  T  agricoltura,  ponti  e  tettoie  per 

il  soprappiù,  oltre  il  risparmio  del  tempo,  I  il  valore  di  lire  900,000  ;  —  due  macdnne 

di  minore  jiericolo  di  cadere  in   erroie.  '  a  vapore  una  di  quindici  ih\  una  di  venti 

L'Istituto  tecnico  di  Milano,  espose  due  -,  cavalli  ;  —  spianatoi  ed  altre  macchine  ec. 

bellissimi  modelli,  uno  dei  quali  di  una  rara  i  Furono  anche  preeentoti  due  modelli  di 

diligenza  e  p<'rt"etta  cset  iiziotie.  dimostrante  ponti,  che  uno  sospeso  sul  sistema  di  quello 

una  bocca  magistrale  |)er  la  dispensa  delle  eseguito  a  Venezia  sul  canal  grande  dal  si- 

acque,  e  l'altro  ranpresentonte  dne  con-  |  gnor  Newille  Alfredo  di  Milano,  crhe 
che  o  sostegni  accollati. 

Ognuno  ('(mosce  quanto  merito  siavi  nella 
costruzione,  quantunque  antica,  del  canale 
di  l'avia,  che  Uinto  lavorìsce  il  commercio 
delle  pianure  aderenti  a  Milano.  1/ antica 
costru/ioiH'  è  M'iiipre  stata  non  solo  con- 


ner  il  i)asso  alla  pedona,  al  (piale  signor 
Newille,  ora  sventuratamente  deluntu,  que- 
sto modello  apparteneva;  T altro  modello, 
in  piccole  dimensioni,  rappresentova  un 
ponte  trasportabile  sul  sistema  americano, 
«•he  offre  molta  resistenza  unita  a  molta 


servata  con  cura,  ma  sempre  aumentata  i  leggerezza.  (Questo  modello  di  ponte,  che  può 

di  comoilità  per  le  solerti  cure  del  governo  |  essere  trasportato  anco  da  una  femmina  o 

della  Lombardia,  r-  i  distinti  liuni  di  chi  da  un  gif)viuetto,  |K)trebbe  sernre  a  pro- 
ba di  mano  in  mano  presieduto  alla  dire-  ,  curare  il  passo  sopra  una  fos.sa  larga  me- 
zione  delle  costruzioni  che  vi  si  sono  ag-  tri  uno  e  messo  arca,  ed  è  capace  di  so- 
giuiilf  in  Miiiii'  tifoo  perfezionamento.         '  stiMiere  una  persona   di  qualunque  pese». 

(Juauiauque  i  modelli  es|)osti  non  rup-  j  carica  di  quanto  ordinariamente  può  por- 

presentassero  che  applieaziom  di  arte  già  '  tare  un  lavorante  in  q«alttm|iie  mcoenda. 
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8e  dft  questo  voglia  desumenti  qnale  ser- 
vizio possa  attA'ndprsi  da  un  ponte  traspor- 
tabile da  due  uouiiui  della  lorza  urdiuaria 
media  degli  operai,  si  oonoaoerà  quanta 
utilità  possono  an*ecare  questi  ponti  difTiisi 
che  fossero  a  servizio  delle  l'accende  affl  a- 
ne, e  specialmente  nei  lavori  di  terra.  ])or 
cui  devesi  UkU»  al  sij^nor  marcliesc  l'am  ia- 
tichi  per  la  diligente  cura  di  avere  latto 
eseguire  il  modeUo  ed  averlo  prodotto  alla 
Eeponàoiie. 


SEZIONE  n. 

t:Ali€l,  MARMI  ARTIFICI  il.l  V.V. 

Come  è  stato  annunziato  nella  introdu- 
zione, il  Giurì  della  Classe  XII  credè  doyere 

occuparsi  con  intPrcsso  particolare  (Ielle 
calci  che  erano  state  esposte,  esaminandole 
nei  minerali  primitivi  con  i  quali  potevano 
prodursi,  e  nelle  differenti  loro  qualità, 
occupandosi  dei  nietwli  per  i  quali  si  ot- 
tenevano anidre,  e  tenendo  conto  delle  ap- 
plicazioni diverse  cui  si  trovassero  impie- 
gate in  alcune  produziuui  esposte.  Per  que- 
sta ragione  dicniarò  doversene  incaricare 
una  commissioni»  speciale,  alla  quale  diede 
incarico  di  prendere  in  e^anie  simultanea- 
mente alle  calci  anco  le  pozzolane,  le  arene 
e  tutte  le  miscele  che  potessero  influire 
alla  composizione  delle  malte  e  che  si  tro- 
vassero fra  gli  nf^'gctti  rspusti. 

La  Commissione  incaricata  di  questi  esa* 
mi  fa  composta  dei  signori: 

Pa8<ìUI  ing.  areh.  LEOPOLDO,  vice-presir 

dente  e  rrlnforv. 

Andreini  dottor  Fabio, 
Aktale  marchese  FlLADELFlO, 

MaSSZI  in;,'.  LORETO, 
PUUTi  dottor  LETO, 
Savio  (Del)  ing.  Luioi. 

U  RapMMio  obe  la  detta  Commissione  pre- 
sentò al  Giurì,  rese  conto  dei  minerali  cal- 
carei esibiti  nel  loro  stato  nativo,  dei  diversi 
metodi  con  ì  quali  si  otteneva  la  calcina^ 

zione,  e  delle  applicazioni  che  ne  erano  state 
latte  a  diverse  industrie,  e  distinse  Ira  gli 
oggetti  esposti  da  ciascuno  individuo  quelli 
sui  quali  intendeva  richiamare  particolar- 
mente l'attenzione  del  Consiglio,  per  l'in- 
teresse che  presentavano  sia  per  la  qualità 
intrinseca  delle  calci,  sia  per  u  merito  della 
composizione  delle  malte  o  per  le  diverse 
applicaziiiiii  (li  queste  malte  alle  cnsfiu- 

aioni  o  alle  industrie  indicate  dagli  arti- 
coli esposti. 

1  minerali  calcarei  furonu  inviati  dalla 
massima  parte  delle  provincie  italiane,  ma 
nella  generalità  non  presentarono  varia- 
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I  noni  molto  notevoli  e,  come  vedremo,  In 

distinzione  più  singolare  fu  quella  ri^'unr- 
1  dante  le  calci  idrauliche  ed  i  cementi,  i 
I  quali  materiali  furon  prodotti,  può  dirsi, 
(piasi  come  cosa  nuova   nella  occasione 
(iella  costruzione  dello  strade  ferrate  da 
I  poco  introdotte  in  Italia. 

I      C«lel  iiImsMliche  e  eesucatl*  • 

La  SiK'ietà  delle  strade  ferrate  della  Lom- 
bardia e  dell'  Italia  centrale  sotto  la  ditta 
«  V..  De  la  Farge  e  Lecme  Uij;ny  •  pre- 
sentò alla  Ksposizione  dei  minerali  per 
calci  idrauliche  e  cementi  in  istato  crudo 
e  calcinato; — acfnnnse  diverse  specie  di 
polveri  ottenute  dai  detti  niinei  ali.  mediante 
l'estinzione  colla  lievitazione  jkt  jirepa- 
rarle,  e  colla  macinazione  per  ultimarle. 
,  valendosi  di  buratti  e  stacci  diversi  per  ot- 
tenere le  varie  qualità  necessarie  alle  co- 
struzioni ;  —  espose  diverse  applicazioni  di 
dette  calci  e  cenienti  specialmente  per  for- 
mare blocchi  di  calci  di  smalto  ed  auro 
I  per  rioeveve  impressioni,  ndle  forme  di  '  i-. 
nati  a  servizio  della  decorazione;  ^  linai- 
mente  corredò  la  sua  esposizione  di  tavole 
diverse  nelle  (piali  si  rappresentavano  t^ra- 
I  ticamente  le  oleine  nella  loro  materiale 
I  costruzione  e  nelle  loro  spartizioni  adattate 
alla  (lestinazidiie.  e  vi  si  indicava  chiara- 
mente con  quali  processi  il  minerale  greg- 
j  ^io  veniva  ridotto  allo  stato  di  polvere  da 

impiegarsi  nelle  costruzioni. 
'     Questo  coiredo  era  utilissimo  per  lòr- 
mai-si  idcL  (  Inara  dei  processi,  e  favoriva 
I  la  diil'usione  dei  }>U(ini   metodi   messi  in 
pratica  dalla  società  medesima. 

Quattro  sono  le  officine  aperte  dalla  be- 
nemerita società  ]ìer  la  produzione  delle 
calci,  e  sono  le  seguenti: 

1.  Officina  di  Serravalle,  preeso  Cone- 
gliano,  nel  Veneto, 

2.  umeina  di  Palazsnolo,  nella  provin- 
cia di  l'rescin. 

3.  UHicina  di  Vergato,  nella  valle  del 
Beno,  presso  Bologna, 

4.  Otticina  di  l'oggiolino.  nella  vallata 
dt'ir  Ombrone.  presso  l'istoia. 

Allorché  la  indicata  società  si  fece  im- 
presaria  della  eosti  uzione  delle  strade  fer- 
rate della  Lombardia  e  dell' Italia  centra- 
le, si  diete  a  rintracciare  minerali  calca- 
rei, e  procacciare  modi  di  trasformarli  in 
calc«  per  ottenere  che.  in  analogia  a  ciò 
che  si  praticava  in  Francia,  si  conseguisse 
il  modo  di  costruire  presto  e  solidamente 
nelle  importanti  opere  alle  quali  dovevasi 
dar  mano.  Fu  pertanto  dietro  queste  utili 
vedute  che  sorsero  le  mentovate  otticinc 
di  calce. 

Le  officine  stesse  i)erò,  che  \ìer  la  società 
sono  state  uu  mezzo  opportuno  per  coni* 
piere  sollecitamente  e  con  la  necesiaria  eo- 
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lìdità  e  oonvenienza  le  ferrovie  che  andava 

oofitrucndo  con  i  necessari  coriecìi,  sono 
state  un  hcMipfizio  all'  Italia,  per  essersi 
qua  stabiliti  (quattro  distinti  centri,  dai 
quali  ))oti;\  diramarsi  od  ts  tei  iti  ersi  (juesta 
utile  produzione,  che  pochissimo  era  cono- 
sciuta da  noi. 

L' antica  arte  delle  costruzioni  aveva 
provati  molti  modi  per  supplire  alla  ne- 
cessità di  ottenere  calci  e  cementi  per  le 
costruzioni  in  geuertì,  ma  particolarmente 
per  le  costnunoiii  idraulicne,  per  le  quali 
si  rirlliedeva  come  indisiK'usabik'  dot'.',  i  lie 
le  malte  ciie  dovevano  usarsi  facessero  sol- 
lecita presa  anco  immerse  nelV  acqua.  Noti 
sono  i  cementi  dei  Ilomani  e  le  altre  mi- 
scele che  si  usavano  di  calci  con  argille 
cotte,  oesidi  lerruiiinosi.  pozzolane  ec.,  ma 
nel  progredire  delle  cognizioni  venne  a 
conoscersi  che  le  jjroprietà  idrauliclie  delle 
calci  camminavano  in  rapporto  della  Quan- 
tità di  argilla  (silice  ed  allumina)  clie  si 
conteneva  nel  carbonato  o  minerale,  che 
per  la  cozione  diveniva  anidro  o  calcinato. 

Uno  dal  17.50  Smeathon  additò  certezze 
sopra  queste  pro|x>rzioni,  e  note  sono  le 
dotte  ruerche  dL'i  distinti  Tom.  lìi  rtliier, 
l^cordaire,  Yicat  ed  altri  che  determina- 
rono il  tipo  della  proporzione  fra  1*  an;ìlla 
ed  il  carbonato  di  (alte,  da  servire  alla 

troduzioue  di  buone  malte  idrauliche  e  sta- 
ilivano  che  la  prima,  T  argilla,  dovesse 
essere  nella  quantità  di  parti  venti  sopra 
parli  cento  del  secondo.  Si  giunse  di  più 
in  seguito  a  conoscere  che  aumentando  que- 
sta proporzione  ed  avvicinandosi  a  quella 
di  ventisette  parti  di  argilla  sopra  cento 
di  carbonaio  si  ottenevano  calci,  che  fu- 
rono distinte  col  nome  di  cetncntij  di  con- 
dìn'one  più  energica  nella  presa  e  quindi 
più  eminentemente  idraulici  (ino  al  punto 
che  la  presa  di  questi  cementi  poteva  ot- 
tenersi quasi  istantanea.  Differiva  però  il 
trattanKMifo  per  ottenere  queste  calci  0  ce- 
menti, uercbè  mentre  la  iirima  qualità 
delle  calci  idrauliche  si  riduceva  in  pol- 
vere facendo  lievitare  le  calci  anidre  me- 
diante r  iunatho  e  macinando  i  residui,  la 
seconda  qualità  o  i  cementi  propriamente 
detti  non  potevano  ottenr'tsi  elio  mediante 
la  macinazione  e  la  staicialura  per  via 
di  buratti.  , 

li  ritrovato  dei  cementi  fu  accettato  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  come  un  gran 
bencfi/io  sociale;  e  presso  quelle  nazioni, 
ove  ogni  buon  ritrovato  sollecitamente  al- 
ligna e  mette  profonde  radici,  si  estese 
r  uso  dei  cementi  e  divenne  familiare  non 
lauto  {ter  i  lavori  idraulici  ma  beue  an- 
cora per  le  costruzioni  civili,  in  alcune  delle 
<|uali  si  trovò  usabile  con  molto  vaiitaj^frio. 

La  società  delle  ferrovie  lombardo- ve- 
nete estese,  come  è  detto,  in  Italia  questa 


industria,  costruì  le  officine  indicate,  le  prov- 
vide di  tutte  le  inacrbine  e  corredi  neces- 
sari, SUI  per  l'uocere  e  per  polverizzare, 
come  per  macinare  e  stacciare  le  polveri 
dei  cementi,  e  adottò  tutti  i  sistemi,  e 
messe  in  uso  di  quelli  attrezzi  che  fece 
quindi  conoscere  alla   '-^ — 


La  (^ficùia  di  ScrravalU  ha  un  minerale 
il  quale,  sottoposto  all'analisi,  dà  i  seguenti 

resultati  : 


Calce  47,  (5 

Argilla   4,  — 

Sabbia  fine  .  .    S,  ó 
Ossido  di  ferro.  — .  '» 
Perdita  porla 
calcinazione.  39,  — 


40,- 
fi 

14,- 
-  ^ 

3C,— 


44.  — 

15,- 
-,  5 

30,  - 


Sono  cinque  forni,  dasciino  capace  di  53 

metri  cubi. 

I  forni  si  caricano  tre  volte  al  giorno, 
le  cariche  sono  di  10  a  12  metri. 

La  pietra  resta  cinque  a  sei  giorni  nel 
forno. 

La  calce  si  estrae  tre  volte  al  giorno. 
Ogni  forno  dà  nella  eìomata,  presso  a 

poco,  9  metri  rubi  di  calce  viva  e  presenta 
1 135  chilogrammi  al  metro  cubo. 

La  ealoe  viene  leggermente  "bagnata  con 
acqua  ed  accumulata  in  fjrandi  fosse:  la 
parte  estinta  è  passata  negli  stjicci  che  se- 
parano la  polvere  o  fiore  dalle  parti  grosse. 

1^  parti  grossecadono  sottoalcune  molle 
che  le  triturano. 

II  prodotto  di  questa  inacinatura,  col 
mezzo  di  una  catena  e  seccliia,  monta  in  un 
piccolo  stacciatolo  che  divide  la  farina  dalla 
sabbia;  la  farina  si  mischia  alla  calce  e 
la  sabbia  resta  fuora. 

Fiore  di  calce  e  farina  di  trebbiatura 
cadono  in  grandi  valTole  ohe  empiono  in 
basso  i  sacchi. 

n  salire  della  caloe  estinta  dal  «ucrfo 
agli  stacciatoi,  si  fa  per  mezzo  di  macelline. 
Vi  sono  due  grandi  stacciatoi,  un  molino, 
una  catena  a  piccoli  secchi  per  far  rìsa^ 
lire  il  prodotto  dal  molino  e  un  piccolo  stac- 
ciatolo che  la  passare  questo  prodotto  a 
due  valvole  che  lo  mettono  nei  sacchi. 

Tutto  è  messo  in  moto  da  un  turbine 
della  forza  di  30  cavalli,  che  serve  anco 
per  mandare  il  montanietre  del  forno. 

L'  ofHcina  di  Serravaile  produsse  nel  pri- 
mo anno  1858  tonnellate  1840  di  calce  stac- 
ciata, nel  1859-1860  diede  11,960  tonnel- 
late. 

La  caloe  dì  Serravaile  è  magra  e  non 

è  che  mediocremente  idraulica,  ma  di  qua- 
lità superiore  per  tutti  i  lavori  fatti  al- 
l' umidità  ed  all'aria. 

L  i  stia  natura  siliciosa  fa  presumere  che 
I  sarebbe  di  un  eccellente  impiego  al  mare. 
Si  nnisoe  assai  bMw  alla  pooolana. 
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La  ])i  oponioiie  i[ier  .le  malte  èr  $50  a 
4(10  cliilogramim  di  calce  per  metro  cubo 

di  subbia. 

I  sacchi  pcMtio  circa  50  chilogrammi 

per  ciasclicdiino. 

L' officina  ili  l'aUizzHolo,  possiede  un  cai- 
care  che  appartiene  al  Lias  come  lo  atte* 

stano  loammonìti  delgenere  radians — ftin- 
hrtatus  —  scrpertinus  —  cifrophillus  ohe 
Ti  si  incontrano. 
Il  sasso  si  porta  in  l)arche  all'  officina  per- 
correndo il  lago  Iseo,  quindi  per  canale. 

1  forni  erano  sei  c  quindi  Otto  egQaU  ai 
descritti  a  Serravalle. 

Vi  sono  cinq^ue  f  osse  per  l'estinzione,  dne 
stritolatoi  per  i  gnis^suini  che  rrsnltaiio  pii'i 
abbondanti  in  questo  calcare,  ])er  essere 
più  marnoso. 

Vi  è  una  macchina  della  forza  di  1')  ca- 
valli, che  muove  anco  una  catena  ad  un- 
euu  per  alzare  i  sacchi  a  sedici  metri  dal 
piano  della  ferrovia. 

Nel  primo  anno  produsse  1403  ton- 
nellate, ma  dal  1  ^(  linaio  Ih.')!)  al  giugno 
ìHtiì  produsse  tonnellate  17,(it>7.  Il  grossu- 
me è  asceso  sulla  calce  delle  fosse  al  35  per 
cento,  ora  è  ridotto  al  '<  per  cento. 

La  calce  si  vende  a  irauchi  27  la  ton- 
nellata. 

Questa  calce  è  eminentemente  idraulica, 
fa  una  presa  rapidissioia  nell'acqua.  L'in- 
durimento oonttnoa  di  manier»  Talare 
progressiva  8  diviene  sempre  più  com- 
pleto. 

Questa  calce  è  di  primo  ordine  o  con- 
tiene: 

Silice  gelatinosa  .  .  21,  7 

Allume   3,  8 

Ferro  e  maipiesia  .  3,  3 
Calce  ed  acqua.  .*.  71,  2 

10^0 

Neil  impiego,  le  migliori  proporzioni  so- 
no: clrilogranini  400  calce,  cioè  sacchi 

otto  per  un  metro  cubo  di  sabbia. 

Officina  di  Vergato.  Nella  valle  del  Keno 
non  esiste  vero  calcare.  Vi  sono  alberesi 
con  fucoidi  che  attengono  all'eocenico  su- 
periore ed  al  miocenico  inferiore. 

I.^  spezzatura  si  fa  in  green  bloodii  di 
libbre  1440. 

I  forni  sono  cinque  e  le  fosse  di  estin- 
zione due. 

Apparecchi  di  stacciatura,  due  di  un 
solo  staccio.  —  Un  tritolatolo. 

II  movimento  si  ottiene  mediante  una 
ruota  idraulica  della  forza  di  25  cavalli. 

Il  calcare  è  eensibilissimo  al  fuoco,  e 
perciò  dii  alla  e-^trazinni'  dai  forni  dei  re- 
sidui vetriticati  e  scorie,  per  cui  non  può 
attivuii  nna  iabfaricaiioiie. 
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Il  carico  di  dieci  metri  cubi  il  giorno 

per  forno  è  il  massimo.  Non  ostante  le 
cure  usate,  il  grossume  ascende  sempre  al 
35  per  cento. 

Qni  la  mescolanza  della  farina  estratta 
dal  f^rossume  nuoceva  al  tiore  di  calce  e 
si  rinunziò  a  quttta  mescolanza. 

Questa  farina  però  usata  sola,  fa  una 
eccellente  presa  ma  porta  poca  sabbia. 

Nei  primi  mesi  del  1861  tnrono  prodotte 
tonnellate  2óGU  di  calce. 

Officina  del  Foggiolmo.  dirette  dal  si- 
gnor in^c^nero  Giulio  iV-lais.  —  11  cal- 
care esiste  in  banchi  molto  accidentali,  in- 
tercalato di  schisti  e  arenaria.  In  certi 
punti  rdiitiene  fucoidi.  \h\  cabilluso  grande 
tnocci  otiius  a  pas<  io  tibroso,  farebbe  ag- 
guagliare (jiieslo  terreno  al  cri  tacco  supe- 
riore ossia  formazione  della  j^ie^ra/ÌMie  dei 
Toscani. 

I  forni  sono  quattro  e  le  fosse  doe. 

Un  solo  apparecchio  da  stacoiarei  ma  con 

due  stacci. 

II  motore  è  una  piccola  ruota  idraulica 
della  forza  di  10  cavalli. 

Il  calo  della  calce  nelle  fosse  è  di  12 

per  cento. 

Dal  primo  aprile  185U  al  30  giugno  1861 
ha  prodotto  tonnsUate  14,810  nuuiastac» 
ciata. 

Questi  sistemi  di  produzione  di  calce  in 

sistema  nuovo,  triovano  molto  alla  fabbri- 
caizione,  rendendone  più  facile  l'impilo 
il  fidile  trasporto.  j>er  la  focile  cnsto- 
e  per  le  tanto  minori  opere  che  ne- 
cessitano a  prepararle  nella  fabbrica,  oltre 
cbe  rimpibgosi  &di  tanta  quantità  quanta 
di  mano  in  mano  occorre,  risparmiando 
molto  spreco  e  potendovi  dosare  molto  me- 
glio le  malte. 

La  sollecitudine  poi  della  presa  porta 
in  generale  solidità  maf^ore  ed  espone  le 
fabliriclio  a  minori  danni,  specialmente  ri- 
muovendo quelli  che  dipendono  dalla  sem- 
pre ritardata  presa  delle  cakt  dei  fonda* 
menti,  inevitabile  neirnso  delle  cald  fin 
(jui  consuete. 

La  quasi  istantaneità  della  presa  è  di 
massima  utilità  nei  lavori  idrauliri.  ed  è  an- 
co di  gran  giovamento  nella  costruzione  degli 
archi  e  delle  vòlte  che  devono  essere  pre- 
sto disarmate,  quindi  ntili<siina  nella  co- 
struzione dei  ponti,  in  ([uella  dello  t'alibri- 
chc  che  devono  poggiare  alto,  e  special- 
mente poi  per  l'intolleranza  moderna  di 
volere  le  fabbriche  condotte  a  termine  ve- 
locemrnti  e  prima  ancora  che  lo  calci  or- 
dinane possiao  avere  completata  una  so- 
lida presa. 

Potrebbero  di  queste  calci  tentarsi  le 
applicazioni  :  alla  costruzione  delle  volter- 
rane soetitaendole  al  gesso,  eemeoto  assai 
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infido  e  soggetto  a  molte  dfi^rftda/joni  spo- 
dàbnente  per  le  iniiltrazioiii  di  umidità  fn- 
rìli  fl  BopraTTenìre  nelle  contingenze  do- 

iiiesticho;  alla  formaziutir  dei  imviuionti  di 
terre  cotte,  i  quali  le  più  volte  riescono 
sconneed  ])er  le  malte  non  bene  dosate, 
per  la  lentissima  e  debole  presa  e  per  il 
pass^io  che  diventa  precoce  attesa  la  tar- 
oanxa  della  presa  e  la  necessità  di  dar 
oorì<o  allo  inaui&ttttredioraiplemeDto delle 
oostru/aoni. 

11  Giiuif  esaminalo  quanto  era  stato 
oporato  in  proposito  e  presi  in  coiiM'dera- 
none  i  prouotti  esjxjsti  delle  calci  idrauli- 
che e  dei  cementi,  e  veduti  i  saggi  delle 
applicazioDi  loro  sia  in  blocchi  di  smalto 

0  di  puro  cemento,  sia  in  comici  o  orna- 
menti fusi  coi  ceniPiìti  medesimi,  come 
veduto  ogni  altro  ai  ticolo  esposto,  dichiarò 

1.  La  SocurrÀ  uhllk  strade  ferra- 
ta DELLA  LOMBAUDU  £  DELL'ITALIA 
CENTKALE,  degna  di  distinta  con 
la  medaglia  colla  aggiunta  delle  migliori 
espressioni  di  lode  «  per  avere  estesa  in 
Italia  r  utilisàma  produzione  delle  calci 
idrauliche,  avere  costruito  quattro  offi- 
ciuL'  attive,  ed  avere  esposto  a  comune 
profitto  non  tanto  i  minerali  ed  i  pro- 
dotti q^uniito  le  comunicazioni  e  le  indi- 
cazioni gtatiche  dei  sistemi  con  i  quali 
le  calflì  si  ottengrao.» 

11  signor  ingegnere  Giulio  Pelais  di  Pf> 

stoia,  gerente  della  officina  di  Puggiolino. 
di  proprietà  della  società  costruttrice  dello 
stnrae  ferrate  auddetle  detonata  alla  pro< 
duzione  delle  calci  idrauliclie  o  dei  cemen- 
ti, espose,  per  j)roprio  conto,  delle  calci 
idrauuobe  e  dei  cementi  naturali  di  tre 
cave,  clic  una  esistente  nel  ciicoudario  ed 
a  servizio  della  ofhcina,  cui  1  esponente  è 
addetto,  e  le  altre  due  che  egli  annunziò 
avere  ritrovate  da  sè  medesimo.  Espose 
aiicuia  diversi  getti  fatti  coli"  indicato  ce- 
mento, i  quali  ritiene  che  possino  resistere 
agii  agenti  atmosferici:  sulla  quale  prero- 
gativa il  Giurì  non  potè  far  prove,  quan- 
tunque ne  avesse  ricevuti  attestati  da  per- 
sone degne  di  fede.  Si  assicura  che  una 
maggioro  resistenza  può  in  questi  pezà  ot> 
tenei"si  immergendoli  jjer  lungo  tempo  nel- 
rac<]ua  subito  c  he  abbiano  preso  su mciente 
consistenza  nelle  forme. 

Istituì  il  (ìiurì  diverse  prove  por  psi)e- 
rimentare  la  presa  e  la  f(»r/,a  del  cemento 
esposto,  ed  a  tale  effettn,  tacendo  uso  della 
stadera  all'  uopo  fornita  dal  medesimo  si- 
gnor Pelais,  messe  in  prova  due  mattoni 

1  «juaii  erano  stati  murati  insieme  col  ce- 
mento di  Poggiolino  da  quattro  ore  indie» 
tro  alla  presenza  pure  del  Giuri,  ed  oo> 
corse  un  carico  di  libbre  400  pw  distac- 
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I  care  un  mattone  dall' altro.  La  superficie 
di  presa  di  questi  due  mattoni  era  di  me- 
tri ().03in.  P'urono  messi  in  prova  altri 
due  mattoni,  i  quali  erano  stati  murati 
insieme  col  cemento  medesimo  da  guin» 

I  dici  mesi,  ed  avevano  una  raperfiae  di 
aderenza  di  metri  (),03G  e  per  distaccarli 
occorse  una  forza  di  libbre  2650.  Deve  ri- 
levarsi ancora  che  in  onesta  seconda  piti- 
va  neppure  la  sola  calce  si  distaccò  dal 
mattone  con  cui  aveva  fatto  presa,  ma  in 
alcuni  luoghi  il  mattone  fu  in  parte  strap* 
pato  dal  peso,  rimanendo  la  parte  divisa 
adesa  alla  calce  colla  quale  aveva  fatto 

Sre&a  cosi  soUda,  da  superare  1*  adesione 
elle  parti  componenti  il  mattone. 
I     Fu  posto  pure  alla  prova  un  blocchetto 
di  (  emento  gettato  in  una  forma  alla  pre- 
senza del  Giurì  ore  4,  33  prìma  dell'espe- 
rimento. Questo  bloodietto  fu  posto  al  ci- 
mento per  piano  coli'  aggetto  dalla  tana- 
glia che  lo  serrava  di  metri  0,OG  in  accollo, 
sul  quale  accollo  posava  Tanéllo  die  me- 
diante il  peso  adeso  lo  sforzava.  Questo 
,  blocchetto  sostenne  prima  di  schiantarsi 
il  peso  di  libbre  272  e  la  superficie  della 
rottura  misurava  metri  quadri  0,O0G. 
I     Un  altro  blocchetto  fu  messo  in  prova, 
i  il  quale  era  gettato  da  mesi  14,  ed  essendo 
parallelepipeao,  fu  cimentalo  per  piano 
coir  aggetto  eguale  al  precedente  di  me- 
tri 0,06.  Questo  prìma  di  romper&i  sostenne 
il  peso  di  libbre  1144.  La  superficie  della 
rottura  era  di  metri  0,0104. 

Provato  il  detto  blocchetto  per  ritto,  os- 
sia p(Mato  sul  lato  minore,  si  ruppe  col  ca- 
rico di  libbre  928  e  la  eaperficie  di  rottura 
era  la  medesima  di  melbn  0.0104. 

Sorpi'ese  alquanto  che  la  rottura  del  bloc- 
chetto messo  in  prova  col  lato  maggiore 
verticale,  accadc'sso  ctm  minore  sforzo  di 
peso  che  per  l'altro  lato  minore  fosse  oc- 
corso, mentre  la  1 1  sistenza  cammina  in  ra- 
gione proporzionale  all'  altezza  essendo 
uguale  la  superfìcie  di  rottura.  Per  spie- 
gare questo  resultato  contrario  alla  teoria, 
resultato  che  non  eral  accidentale,  stante 
che  il  signor  ingegner  Pelais  ci  avvisò  avere 
egli  pure  avvertita  in  pi-ecodrn/.a  (luesta 
auomaha  in  altri  esperimenti  da  esso  latti, 
io  non  troverei  alh»  ragione  plausibile  che 
nello  sforzo  che  l'anello  di  terrò  caricato 
dal  peso  esercita  sulla  superficie  sujK'riore 
del  olocchetto  e  nel  conseguente  schiaccia- 
mento (  he  nella  detta  superhcie  ne  deriva. 
I>er  la  (|uale  viene  a  reciaersi  il  blocco  su- 
|)eriormente  in  omtatto  al  dente  della  ta- 
naglia che  lo  serra,  e  questa  recisione  for- 
ma un  avvio  che  determina  jiiu  sollecita 
la  rottura.  Ora  questo  schiacciamento,  es- 
sendo maggiore  e  più  sollecito  sulla  super- 
fide  asifiora  dw  imla  maggiore,  ossia  quan- 
éi>  la  soperfide  maggiore  resta  verticale^  ne 
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consegue  che  sarebbe  spiegata  la  rottura  i 
con  dono  minore  quando  il  blooelietto  si  I 

trova  il)  (jnesta  situa/ione. 

Fu  poi  il  cementi)  provato  nella  costru- 
aonc  (li  un  arco  e  di  una  vòlta  e  la  presa 
riuscì  molto  sollecita;  ina  dove  corrispose 
con  sorprendente  celerità,  fu  nella  prova 
es^uita  in  grande  nel  palazzo  della  Vispo- 
siaone,  ove  applicato  alla  superficie  interna  i 
di  nn  cavo  tagliato  nel  puro  terreno  o  so-  ' 
pra  muli  latti  senza  nessuna  cura  e<l  in 
fretta,  perchè  destinati  soltanto  a  sorreg- 
gere fodere  dì  zinco  che  doverano  formare 
1'"  {inrcti  (Iella  vasca,  ma  del  quali'  non  In 
poi  latto  uso  essendovi  stato  sostituito  V  in- 
tonaco di  cemento,  si  ottenne  istantanea- 
monte,  nell'una  o  nelT altra  applicazione, 
la  pronta  tenuta,  la  quale  durò  per  tutti 
i  mesi  della  Kspónàone  semta  presentare 
difetto  alcuno. 

Fu  anco  r  intona<'o  di  cemento  ;v|)i)licato 
31  riparare  una  cisterna  elio  non  teneva 
l'acqua:  ed  avendo  con  quello  stuccato  il  j 
pavimento  e  coperto  le  mura  ad  un  brac-  - 
(  io  di  altezza  in  giro,  (juesto  semplice  la- 
voro fu  sufficiente  perchè  dopo  sei  ore  la 
dstema  tenesse  racana. 

Li  pietra  nativa  che  prodoce  il  cemento 
coutieue  :  j 
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Questa  pietra  calcinata  diviene  diiri<;sima 
di  un  bel  giallo  chiaro,  ed  ha  |M^rdnto  nella  | 
cakànanone  un  terzo  del  suo  peso. 

Il  peso  specifico  della  ealce  burattata  j 
è  1,  4U,  e  uopo  un  anno  di  impiego  e  sog-  | 
gioiiM»  sotterra  1,  Go.  | 

Sì  assicura  che  il  cemento  resiste  anco 
al  gelo,  benché  la  sua  porosità  sia  gran- 
dissima assorbendo,  in  un  anno,  tenuto  al- 
l'aria,  uu  sesto  del  suo  peso  di  acqua.  j 

Questa  calce  ri  cuoce  a  fuoco  continuo,  ' 
quindi  si  macina  fra  due  inru  ini  orizzon-  [ 
tali,  si  staccia  in  tela  metallica  line  quanto  , 
la  seta.  ' 

Questo  oi)erazioni  devono  (^ser  fatte  Dron- 
tamente,  esponendo  il  meno  posiìlilte  al-  : 
Taiia  la  materia,  che  quindi  ri  mette  in  { 
caratelli  e  si  diìude. 

Per  esperinientarc  la  fona  del  cemento,  I 
il  signor  Pelais  fermò  ad  una  parete  col  I 
detto  cemento  stemjx'rato  in  acqua  una 
mezzana  rozza  di  quelle  di  Pescia,  quindi 
un'altra  adesa  a  quella  tenendola  per  un  | 
istante  tino  che  fatta  presa  non  cadesse. 
Questa  soprapjKjsizione  si  continuò  nel  mo- 
do stesso  tino  a  murare  31  mezzane  tutte 
in  accollo,  che  sempre  resisterono,  nono-  I 
stante  che  ri  formasse  un  solido  tutto  in  i 


strapiombo,  la  cui  gravitazione  andava  di 
mano  in  mano  aumentando,  specialmente 

sopra  (|nel!<'  prime  murate  e  più  ])rosSime 
ul  muro  uve  lo  slorzo  cresceva  rapidamente 
air  aggiungersi  di  ogni  menaiia,  non  tanto 
I)or  r  aumento  del  carico,  quanto  e  più 
|>cr  il  prolungamento  della  leva. 

Nel  momento  della  presa,  la  tinta  della 
superficie  si  schiarisce,  il  che  mostrerebbe 
che  P  acqua  viene  attratta  nel  centro,  ri 
distacca  un  sonsibile  calore  espulso  dalla 
compenetrazione  dell'  acque  e  si  pronunzia 
un  leggerissimo  fumo. 

Il  (ùurì,  esaminati  gli  oggetti  esposti  e 
veduti  gli  esperimenti  fatti  col  cemento 
presentato,  ccmfer)  al  rignor 

2.  Pel.ats  ingegnere  GlUUO,  la  medaglia 
con  molta  bxle  :  «  jMr  avere  compiti 
particolari  studi  sui  cementi  idraulici 
detti  naturali,  che  esistono  nella  cava 
del  Poggiolino  della  società  delle  strade 
ferrato  lombarde,  ed  averli  esperimen- 
tatt  con  diverse  utili  applicazioni  ;  ]m' 
avere  dilif^'cntemente  osjH'riinontata  la 
iurza  delle  calci  e  cementi  esposti  trattan- 
doli in  diversi  modi,  ed  avere  applicati 
i  cementi  stessi  alla  proilnzione  di  mem- 
bri architettonici  ed  ornati  mediante  il 
getto,  tendendo  ad  ottenere  la  resistenza 
dei  medesimi  in  piena  aria;  ed  infine  per 
l'esperimento  eseguito  nello  stosso  palaz- 
zo della  Esposizione,  come  per  il  felìc8 
resultato  ottenuto  mediante  l' istantanea 
presa  del  cemento  applicato  sopra  pareti 
eseguite  senza  veruna  cura  o  sul  puro 
terreno,  emergendone  la  perfetta  tenuta 
délP acqua  in  diverse  vasche  e  nel  lago.  • 

Il  signor  Pierotti  l*ietro  di  Milano,  fu 
pure  esporitore  di  minerali  per  la  produ- 
zione dei  cementi  idraulici,  e  di  diverse  ap- 
jdicazioni  dei  cementi  stessi  iu  ambrogette 
et!  in  getti  di  fi^re,  ornati  ec. 

I  saggi  esposti,  quantunque  in  piccola 
scala,  convinsero  il  (ìiniì  esistere  nel  si- 
gnor Pierotti  un  amore  {)er  lo  studio  di 
queste  applicazioni,  il  quale  se  persisterà 
costante,  potrà  fruttai-e  utilità  alle  arti  ed 
un  (jualche  trovato  di  produzione  in  grande 
di  ornati,  basso-rilievi  o  membri  architet- 
tonici, die  rerittino  a  tutta  prova  agli 
agenti  atmosferici.  Questo  utile  resultato 
si  otterrebbe  quando  si  venisse  a  conseguire 
una  stabile  presa  quasi  petrifieata,  e  grati» 
de  sarebbe  r  utilità  del  resultato  che  |)or- 
terebbe  ad  arricchire  la  decorazione  degli 
editìzi  con  modici  mezzi.  In  questa  lasiliga 
il  (;iurì  stesso  crwlè  doversi  onorare  con 
niwlaglia  il  .signor 

3.  PiEUO'm  I*1ETK0  «  Iter  la  buona  riu- 
scita delle  diverse  prove  tentate  per  pro- 
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durre  col  cemento  idraulico  dei  bas- 
so-rilievi con  buoni  contomi,  e  degli 
umati  eiguftlmente  pregievoH  non  tanto 
in  bfiBso-rilieTo  quanto  in  TÌlìero  anco 
minuto  ed  a  traforo:  resultati  che  ))iis- 
«mo  tornare  utili  per  le  decorazioni 
esterne  delle  ooetrtuaoni.  » 

I  signori  Scotti  Emanuele  e  Micheli  in- 
gegner Luigi  <li  Milano,  posseggono  una 
loruace  a  fuoco  continuo,  nella  quale  si 
calcinano  i  cementi  idraulici,  e  con  i  si- 
stemi avvertiti  e  descritti  nelle  officine  già 
sopra  ricordate  si  riducono  in  polvere. 

Essi  esposero  delle  applicazioni  di  dette 
jiulvt  ii  di  ci  menti  in  lorma  di  tubi,  am- 
brogette, colonnette,  smalto  ec.,  accompa- 

yiate  anco  dal  modello  della  loro  fornace, 
nco  ai  signori 

4.  Scotìi  £  Micum  accordò  il  Giurì  la 
medaglia.  «  per  avere  spesa  T  opera  loro 

ud  estendere  in  Italia  la  produzinne 
delle  calci  e  cementi  idraulici,  come  per 
la  cura  spesa  ad  applicarli  ai  dÌTersi 
utili  inipiogbi  e  per  la  utilità  clic  può  re- 
bultare  ali  Italia  quando  sia  incoraggita 
questa  profittevole  industria.  » 

Altre  calci  furono  esposte  di  diverse  re- 
gioni dì  Kalin.  le  quali  però  non  oflFcrsero 
niente  di  singolare,  quantunque  alcuni  aves- 
sero esibiti  sag^  anco  di  calci  idrauliche, 
delle  quali  per  altro  non  appariva  ntten- 
dcbiicro  a  grandi  prudu/joni.  Alcuni  esposi- 
tori però  furono  dilif^enfcissimi  ed  esposero 
non  solo  calci  ma  diverse  specie  di  arene, 
breccie  e  |H)zzolune.  oltre  le  roccie  native 
da  cui  provenivano  le  varie  specie  delle 
calci  medesime.  Non  trascureremo  fra  que- 
sti i  signori  Dal  Bono  e  C.  di  Milano,  pro- 
duttoii  di  calce  idraulica  all'Abbadia  (Lec- 
co-Como) e  di  ambrogette  dì  impasto  cal- 
careo. La  fornace  è  a  fuoco  continuo. 

Calci  applicale  alla  ffarmaslenc 
«I  Manni  Mrtlllctoll. 

II  costo  dei  marmi  distinti,  e  spn  ial- 
mente  dei  marmi  antichi,  cosi  detti  percliè 
sono  oggi  perdute  h  cave,  ha  eccitato  da 
molto  teiu|K>  in  diversi  luoghi,  ma  partico- 
larment'e  in  Itoiua  ed  in  Napoli,  il  deside- 
rio <li  riprodurli  per  moltipucare  gli  esem- 
plari di  molti  capi  d'arto  antichi  scolpiti 
in  vari  marmi  di  quelle  cave  medesime. 

Fino  dal  secolo  decorso  si  travagliava  a 
pnxlurre  arti ticialmente  dei  marini  di  lusso, 
che  potessero  ottenersi  a  buon  mercato 
e  supplire  alle  decorazioni  di  fabbriche, 
alle  .statue,  mobili  e<-.  ('.  Ir  lu  i  sono  i  resul- 
tati ottenuti  dal  prin  me  Sanseverino  di 
Napoli  nel  caduto  secolo,  il  (|uale  imbe- 
vendo i  marmi  di  soluzioni  miuerali  colo- 
ranti, come  di  simiU  soIiibodì  fvgetalnli  o 
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animali,  riusciva  ad  imitare  i  ]nn  ricchi 
marmi  orientali,  e  le  pietre  dure  più  pre- 
ziose. Non  contenti  di  colorire  i  marmi,  si 
passò  in  segnito  a  tentare  di  imitarli  oom- 
poneiHlniie  la  materia  nelle  combinazioni 
che  la  natura  adopra  per  generarli  ;  e  qae> 
sta  industria  prese  anco  maggiore  incre* 
mento  da  che  i  tiavagli  sorpn'iidenti  della 
architettura  gotica  ornamentale,  caduta 
immeritamente  in  disprezzo,  osservati  con 
occhio  più  critico,  ridestarono  nuovamente 
in  loro  favore  il  gusto  e  le  simpatie  delle  po- 
polazioni moderne.  I  marmi  o  le  pietre  che 
si  componevano,  quando  avessero  imitato 
fedelmente  i  niai  iiii  e  le  j)ietre  vere,  ave- 
vano sopra  queste  il  pregio  che,  |)otendo»i 
fondere  nelle  stampe, alleviavano  molto  tra* 
vaglio  che  avrebbe  dovuto  spendersi  in 
quelle  ricercate  decorazioni,  pregio  che  era 
veramente  massimo,  perchè  il  travagUo  in 
queste  opere  è  tale  e  cosi  dettagliato  da 
portare  sgomento  non  piccolo  nei  tempi 
moderni,  in  cui  la  celerità  del  compimento 
e  la  più  stretta  economia,  sogliono  essere 
le  prime  e  dichiarate  condizioni  che  si  in- 
giungono all'arte  ed  alla  industria  in  qua- 
lunque intrapresa. 

Anplicandosi  in  Italia  ed  anco  all'este- 
ro gli  artisti  alla  composizione  dei  marmi, 
si  trovarono  diversi  moili  di  impasto  nei 
quali  alcuni,  tenendo  conto  delle  vere  brec- 
cie che  si  formavano  nelle  costruzioni  snb- 
aquee  mediante  l'applicazione  delle  calci 
idrauliche,  tentarono  e  riuscirono  a  pro- 
durne con  anco  più  forbita  diligen»  dei 
blni  rhi,  i  quali,  segati,  oft'rirono  produzioni 
molto  pregevoli,  .\ltri  spingendosi  avanti, 
ottenuti  rne  ebbero  i  marmi  da  ]>otere  sup- 
plire alle  mobilie  ed  alle  decorazioni  in- 
terne, istituirono  più  accurati  e  j)iù  scien- 
tifici processi  per  ottenere  marmi  che  po- 
tessero resistere  alla  azione  atm«>sferica  ed 
alla  potenza  distruttiva  dei  ralori  e  dei 
geli.  I  bei  lavori  di  Biiisson,  di  Greenwood 
e  la  pietra  silicea  di  Siemens,  offrirono 
pregevolissimi  resultati  di  (questa  industria  ; 
giacché  specialmente  l'ultima  ])resenfò  la 
durezza  delie  roccie  le  più  compatte,  me- 
diante particolarmente  V  unione  della  si- 
lice colla  soda  e  tale.  che.  affatto  insolu- 
bile nell'acqua,  dava  scintille  percossa  col- 
r  acciarino. 

Il  marchc'^o  (ììn.  Pietro  C.nnìpana  di  Na- 
poli, mostrò  colle  sue  pro<luzioni  inviate 
alla  Esposizione  che  con  molta  attenzione 
e  capacit/i,  ed  anco  con  resiiltati  degni  di 
molta  lode,  si  è  appi!  ;ifo  a  comporre  mar- 
mi artifìciali  calcar»  i  1  Ji  messe  in  mo- 
stra alcune  belle  colonne,  che  una  di  brec- 
cia roHsa.  altra  con  un  pilastro  ed  un 
tronco  i\ì  altra  colonna  imitanti  colla  mag- 
gior verità  il  marmo  o^gi  rarissimo  e  di 
pivzso,  detto  Verde  arnheo.  Si  vedevano  poi 
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(lue  vasi  (h1  una  statuetta  rnpnrosontaijto 
un  satiro*  cho  imitavano  può  dirsi  peH'et- 
tamento  il  muso  antico.  Una  tazza,  un 
«lojiiiK'r.  <  III'  .iirixiiuglifivnni)  la  vor.i  m.'ila- 
ciuta,  inarinu  ansai  difticile  ad  imitarsi. 
Una  lupa  romana  di  porAdo  rerde,  al- 
cuni (Icjmu'rs  mapstrpvplnioiito  intiii'siati  di 
marmi  variati  e  tini,  ed  una  suucrba  leu- 
nessa  egiziana  in  poi-fido  rosso.  Inviò  inol- 
tre (Il  i  piivimonti  in  marmo  Inanoo  vero, 
molto  l)eii(' iiitareiati  con  marmi  sceltissimi 
di  composizione  e<l  alcuni  lavori  di  broc- 
catello in  colonnini,  tazze  ed  altre  figure, 
ornati  ec.  \ 

In  tutti  questi  marmi  si  vedeva  la  su- 
perticio  i)crì'ettamente  serrata  ed  unita, 
aenza  apparire  Terana  stoecatvra  o  mac- 
chia, od  anzi  m-ssiino  di  <\w\  difVtti  di  ])<)- 
rositii  o  cavernosità  che  appariscono  talo- 
ra anco  nei  marmi  prodotti  dalla  natura  ! 
Sono  (jiiesti  marmi  <li  una  grana  così  aer- 
rata e  di  una  dure/./.a  Mtfatta  che  alcuni, 
come  il  broccatello,  attaccati  collo  scalpello 
dettero  scajjlie  eguali  ai  medesimi  mnrnii 
veri  di  frattura  concoidale.  Tutti  poi  rice- 
vono sotto  la  mano  del  lustratore  un  In- 
cido, che  non  invidia  »  quello  dei  marmi 
i  più  duri. 

Questa  colle/ione  non  solo  era  ricca  e 
prf^evole  per  le  varie  ed  eooellenti  com- 
poRizioni,  ma  altrrà  per  la  seeltm  di  sog- 
getti antichi  di  scoltQra,  repntatìssìmi  per 
merito  estetico. 

Il  Consiglio  dei  Gìnrati  onorò  il  marchese 

5.  Campana  Gio.  Pietro,  della  medaglia 
di  distinzione,  accompagnata  da  moltu 
trihuto  di  giusta  KkIo  «  per  la  soliflitfi  e 
liellezzadei  marmi  artiticiali  esjxvsti.  |ier 
r  appiicaiione  in  grande  della  lavora- 
zione a  produrre  piìa??tn.  colonne,  figure 
di  animali,  statue,  tavole,  anco  in  grandi 
dimensioni:  per  la  felice  imitazione  dei 
marmi  detti  antichi,  e  per  la  perfeziono 
dei  getti  conservanti  il  merito  estetico 
degli  oggetti  riprodotti,  come  per  gli  in- 
tani eseguiti  con  i  marmi  composti.  » 
fi  disCiMe  aaoor»  con  medaglia  gli  ope- 
rai deUo  stabilimento. 

Dai  signori  Antonio  Cristofori  e  C.  di 
Padova,  furono  esporti  dei  pavimenti  a 
smalto  in  colori,  di  stile  veneto,  i  quali  per 
la  nitidezza  dei  contorni  con  cui  erano  man- 
tenuti i  disegni  nella  composizione  dello 
smalto.  |)er  la  bellezza  ottenuta  nei  colorì 
e  per  la  solidità  della  oompósisione  appar- 
vero eccellenti. 

Questa  bella  e  solida  produzione  si  pre- 
sta non  trintn  ]ìit  i  piani  dei  pavimenti, 
quanto  |>er  incrostare  le  pareti,  e  può  riu- 
aeire  in  questa  seconda  applicazione  di 
grandissimo  aiuto  alla  nitidezza,  decora- 
ti. 
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zione  e  ricchezza  delle  stanze.  Possono  an- 
cora formarsi  con  questo  sistema  eleganti 
tavole  da  mobilia  e  rivestirsene  colonne, 
pilastri  od  altre  decorazioni  arclntf-ttoni- 
che.  11  signor  Cristofori  ù  V  inventore  ili 
questo  bel  genero  di  decorazione, 
n  Gonagfio  conferi  ai  signori 

6.  GmsTOPORi  AntohiO  e  C,  la  medaglia 

con  giusto  eloirio  «  per  aver  fatto  cono- 
scere (|uesti  lavori  ui  tanto  pregio.  » 

Vi  furono  poi  altri  cspo-itori  che,  quan- 
tunque non  distinti  con  medaglia,  pure  me- 
ritano, por  i  nubili  lavori  esposti,  che  se  ne 
richiami  la  memoria,  e  questi  sono: 

La  Società  Anonima  di  marmi  artificiali, 
di  Roma,  che  espose  diverse  produzioni  di 
marmi  artificiali,  parte  in  composto  di  caX- 
ce  idraulica  ed  altri  eliimiiti  e  parto  in 
gesso  indurito,  foggiate  iu  diversi  modi, 
Ira  i  quali  una  lupa  romana,  alcuni  tron- 
chi di  l'olonno.  tavole,  quadretti  ed  un 
pavimento  intarsiato. 

E  il  signor  Urtis  Antonie)  di  Roma,  cho  of- 
frì un  (piadro  di  marmo  imitante  molto  Itene 
la  corallina,  ed  altro  granitico  di  gesso  in- 
durito, molto  heni!  imitante  il  marmo  vero. 
(Juesti  prodotti  dimostrarono  molta  intelli- 
genza nella  compo.siziuue  dei  marmi  arti- 
ncialit  di  alcuni  dei  quali  comunicò  anco 
i  prezzi  onde  intraprenderebbe  la  esecuzio- 
ne, e  sono  i  seguenti  : 

Imitazione  di  murmu  bianco,  gi:illo 
antico,  breccia  paonasaetta.  dia- 
spro fior  dì  pesco,  injposto  sul 
muro,  della  grossezza  di  un  cen- 
timetro, per  ogni  metro  qua- 
drato L.  IG.  00 

Imitazione,  a  grossezza  eguale,  dei 
marmi  verde  antico,  alabastri, 
lapislazzuli,  malachita  :  prezzo  al 
metro  quadrato  .  .   .   .   .  »  19.  0(1 

Pavimenti  a  quadri,  marmo  bianco 
e  bardiglio,  il  metro  (luadrato.  •    T.  :a) 

Idem,  a  esagoni  e  rombi,  il  metro 

([uadrato  *    8.  60 

Idem,  a  quadrati,  ottagoni  ce.,  in 
colori  diTersi,ilm^aro  quadrato.  »  10.  70 

Cairi  niitifr  con  mnCmIC*. 

Molti  sono  gli  usi  delle  calci  miste  od 
asfalto  per  coperture  di  edifizi,  per  pavi- 
menti anco  soggetti  al  pubblico  passeggio, 
e  ciò  specialmente  nei  paesi  esteri,  ove  un 
clima  meno  caldo  di  questo  ne  permette 
un  uso  più  esteso. 

Il  signor  EHm  Bernardo  di  Roma,  esiiose 
dei  pnnlotti  delle  miniere  di  asfalto  di  Castro 
e  delle  composizioni  di  graniti  asfaltici. 

Questa  esposizione  apparve  molto  accu- 
rata, avendo  prodotta  la  rooda  nativa^  la 

9t 
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p(>lvore  ottenuta  da  detta  roocin  ed  un  vaso  i 

di  bitmnp  preparato  con  sagpi  di  ronijio- 
sizìoni  di  div<  rsi  impasti,  secondo  1'  uso  lui  I 
devono  esser  destimiti.  j 
li  (ìiuri  conferì  la  medaglia  airespositorc  i 

7.  Erba  Bekxaiido  «  per  gli  usi  che  può  ! 
avere  il  materiale  da  esso  esposto,  mal- 
grado gli  inconvenienti  cui  dà  luogo  nelle 
parti  meridionali  di  Italia.  » 

Il  signor  Prati  Dalla  Rosa  cavalier  mar- 
chese professor  Gui<lo,  di  Parma,  offrì  an- 
c  h'esso  delle  jiroduzioni  di  asfalto  lavorato 
iu  marmi  artificiali,  una  vasca,  un  vaso, 
del  tnacìg^no  artificiale,  una  mensola  e  di- 
veni  ])avimenti,  modelli  di  |>!ivimenti  in 
terre  cotto  colorate  ed  altri  oggetti  di  terra 
cotta. 

Ei  si  occupa  con  premura,  dìliponza  od 
intelligenza  nelle  produzioni  asfaltii  he  die 
posBono  i)rodurre  utilità  e  como<lità  agli 
usi  ecoìifiiiiici.  rome  nlle  decorazioni  ;  e  que- 
sto suo  buono  intendimento  venne  diino- 
strato  dagli  articoli  esposti  i  quali,  presi  in 
considerazione  dal  Giuri,  ottennero  al  pre- 
lodato  signor  marchese 

8.  Pkati  dalla  Rosa  cav.  GuiDO.  la  me-  1 
daglia  «  per  V  applicazione  dell  asfalto 
alla  composizione  dei  marmi  e  pietre  ar- 
tificiali, che  presentano  molta  dm-ezza  ed 
apparenza  di  durata,  per  i  buoni  sagiji 
di  pavimenti  ed  ornati  di  terre  cotter»  j 

(Quantunque  non  conseguisse  medaglia,  ' 
notiamo  il  signor  Vitali  Giovan  Battista 
di  Milano,  che  produsse  alcuni  saggi  di 
pavimenti  di  sabbia  con  asfalto  in  sei  ta- 
vole grandi  e  due  piccole;  giacché  se  que- 
sti lavori  (•<nTÌspondesserol)eae  in  pratica 
quanto  alla  resistenza  e  alla  durata,  po- 
trebbero fornire  molto  lustro  ai  quartieri, 
e  per  (pianto  sembra  anco  con  non  medio- 
cre ecoiiiiMiia.  L'  annua  lavorazione  del  si- 
gnor Vitali,  com'egli  annunziò,  è  di  quin- 
tali 1(),<KX»  (li  genere  ottenuto  dai  miiieiali 
derivanti  dalle  provincie  lombardo  e  cave 
tnetaUicbe,  per  il  valore  di  lire  50,000. 

SEZIONE  m. 

TRMB  CT^TTE,  Mtnill  IfATOnAI.! 

La  Commissione  nominata  per  questa 
Sezione  fu  composta  dei  signori 

RlDOM  l  marchese  LlKil.  prr.aidentr. 
Ro8.six(  ingegner  PiKTKO,  s>  ,it  f  tano. 
MoKANDiNl  ingegner  UlOVANM. 
PktUINI  ingegmr  Kkakcekcc). 
Henard  ingegner  Fkancbbco. 
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liO  terre  cotte  costituiscono  un  articolo 
intcì^essanti&simo  per  le  costruzioni  civili 
e  tale  che  il  Giuri  dicluarù  doversene  fare 
una  Sotto-seidone  distinta.  Sìcoome  però 

era  stata  istituita  una  Classe,  la  \I.  die 
bi  occupava  della  Ceramica,  le  pnHlu/ioui 
in  terra  cotta  vennero  in  iiarte  divise  fra 
le  dtic  Classi  XI  e  XII.  A  quf  <t"  ultima 
furono  assegnate  tutt<'  le  ])roduzioni  di 
lavoro drtlo  quadro,  cio(>  :  mattoni  di  tutte 
le  l'orme  e  qiialit.à  per  le  diverso  ciistrii- 
zioni,  mattoni  vuoti,  terre  cotte  per  cojk  r- 
ture  di  diverse  forme,  tubi  per  condotti  ( 
diverse  altre  applicazioni.  Quanto  alla 
parte  ornamentale,  questa  non  venne  esat- 
tamente ilivisji,  essiMulo  stati  addetti  alla 
Classe  Xil  una  c|uautità  di  prodotti  rela- 
tivi alle  decorazioni  architettoniche,  come 
cornici,  mensole,  halnustri,  vasi  e. 
telli,  mentre  alcuni  di  i^ucsti  ornamenti 
passarono  alla  Ceramica  come  saggi  di 
tigiilina. 

Ciò  premes.so,  passeremo  a  ricordare 
quelli  espositori,  cne  in  questa  categoria 
ottennero  per  la  liontà  delle  loro  prodll* 
zioui  la  distinzione  della  medaglia. 

1.  Ai.TOViTi-AviLA  oavalier  lr'£ANC£8C0, 

di  Firenze. 

Il  signor  cavalier  Altoviti,  in  una  sua 
tenuta  del  Valdarno  superiore,  ha  intra- 
preso una  fabbricatione  di  terre  cotte,  di- 

s])oiir!i(lo  a  questa  impresa  molti  (  apitali, 
molto  tempo,  molto  cure  e  diversi  studi, 

f>ercliè  questa  produzione  si  facesse  sotto 
a  sua  direzione  ))iù  ))ert"ctta.  l'na  parti- 
colare cura  iwì  (liresse  alla  lormazione  di 
quadretto,  per  ottenere  dei  pavimenti  dì- 
stinti  ]ier  la  viirietà  dei  disetrui.  forma- 
ti tutti  mediante  sparlinienti  comlnna- 
ti  con  varie  figure  geometriche  date  alle 
quadretto  medesime,  e  mediante  gli  im- 
pasti di  vari  colori  con  i  quali  formò  le 
sU^sse  quadrette.  Egli  riascì  feli(^emenl(' 
neir  intento,  ed  ottenne  il  favore  gene- 
rale nella  mastra  che  fece  alla  Esposi- 
'/'urne  (Vi  suoi  ])rodotti.  Questi  pavimenti, 
mentre  prcscutauo  uu  bellissimo  ell'etto 
ritengono  ancora  i  caratteri  da  presu- 
mere che  possano  in  pratica  sostenere 
nudto  r  attrito,  |)romettendo  perciò  una 
lunga  durata  per  esaere  anco  le  quadrette 
formato  regolari  e  precise  me<1iante  una 
forte  pressione.  Ki  correc'ò  la  sua  e8|)0- 
sizione  con  dei  vasi  portanti  le  argille  e 
lo  polveri  che  servODO  a  formare  i  diversi 
imiiasti. 

Il  Giuri  pronunziò  essere  il  signor  Al- 
toviti degno  della  medaglia  «  per  avere  su- 

e orati)  le  difficoltà  rhe  presenta  la  ooni- 
inazione  delle  varie  terre  ocoorronti  per 
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otleiiLic  un  iinimsto  variato  o  niniTliiato 
a  tiifl.i  sd'-taiiza,  e  piT  avere  iiitra])rosa 
una  labln  ua/iunu  in  gl  ande  di  questo  ge- 
nere di  pavimenti.  » 

Furono  pi-esentati  alla  l-^posizione,  da 
divet-hi,  alcuni  saggi  di  mattoni  vuoti,  i 
i|uali,  cdiiif  (  noto,  sono  una  recento  ed 
utile  iuveuzionCf  essendo  com(>arsi  per  la 
prima  volto  alla  prima  Esposiiìone  univer- 
t>ul<'  di  Ixjudra.  Non  tosto  fu  reso  noto 
(jucKto  trovato,  tanto  utile  alla  iabbri- 
caziune  delle  pareti  divisorie  intente  dei 
(juarticn .  por  la  sua  leggerezza  unita 
alla  proprietà  di  trasmettere  meno  i  suo- 
ni e  proteggere  la  quiete  de^li  apparta» 
monti,  non  cosi  tosto,  ripeto,  fu  reso  iiotu. 
che  hi  diflubc  u  Parigi  e  per  tutta  la 
Francia  e  quindi  in  altri  paesi,  fra  i  qnali 
ritaliiu 

Molti  si  diedero  qui  cura  di  ditTonderli 
e  (li  provvedere  clic  il  prezzo  si  tcni  ssc 
uiodieo  al  più  possibile,  onde  si  facilitasse 
Fuso  e  le  comodità  derivanti. 

Il  Giurì  concesse  medaglia  a  tutti  gli 
espositori  dei  luattoui  vuoti  che  furono  i 
seguenti  : 

2.  Caraffa  di  noja  cav.  Placido,  di 
Napoli, 

.3.  GiNout-LuGi  marcbeBe  LoitGMZO,  di 

Firenze, 

•1.  GiNOlil-LlSCi  marchesa  MaSIANMA,  na- 
to V£NTUKI,  di  Firenze, 

5.  laxTA  Visconti  Aresk  conte  Giulio, 
di  Ga  vi  rate  (Como), 

6.  PfiDttui.1  Fkatelli,  di  Aovara, 

7.  KoNDANi  Tolomeo,  di  Parma, 

H.  S()cii:tà  LovATTl  e  R,  di  Iloma, 
D.  loMMAb£T'i'i  MlCHBLB,  di  Ferrara, 

10.  Waddinotom  mardieie  fiyELiNO,  di 
Perugia. 

Proseguendo  a  parlare  di  altri  lavori  di 
terra  cotto  riooirdefenio  i  aoguMiti  : 

11.  COUITATO  DI  MazZAKA  (Trapani  ), 
espositore  di  tubi  ed  altri  prodotti  di 
terra  cotta,  onorato  dal  Giuii  della  me- 
daglia «  per  la  resistenza  alla  pressione 
di  sei  atmosfiBre  dei  tubi  esposti.  » 

12.  Astengo  e  G.,  dì  Savona,  esiMsiton 
di  terre  cotte,  di  embrici  e  di  mattoni, 
dei  quali  producono  una  grande  quan- 
tità che  pongono  in  commercio. 

Il  (liurì  i^li  assegnò  la  medaglia  «  per  la 
molto  ebtesa  lavorazione  e  per  il  vistoso 
comm^Hno  ehe  mn  fatto  All'estero  dei  loro 
prodotti.  » 

13.  PifiOAiA  ing.  Raffaello,  di  Monto 
San  Quirico,  presso  Lucca. 

Amando  egli  di  facilitore  le  decorative  ar- 
chitettMudie,  li  è  occupato  »  j^rodurre  una 
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I  i|uantità  di  dette  decorative  in  terra  coi- 

'  la.  a(tenend()>i  alla  scelta  di  buono  sago- 
me nei  modini  ed  a  scelti  ornati,  e  pro- 
curandone la  maggioro  esattezza  nella  ese- 
cuzione. Il  lodevole  zelo  e  le  diligenti  cure 
del  signor  Piegala  riuscirono  a  produrre 
i  l>ei  saggi  clic  figuravano  sul  banco  della 
Ksposisione  della  Classe  XII,  consistenti 
in  tazze,  ornati  diversi,  basso^rilievi,  men- 
sole semplici  e  con  ornati  a  fogliami  ed 
anco  a  aecorativu  di  animali  bene  mmlel- 
lati,  statue,  rosoni,  ec.  Anco  lo  produzioni 
più  semplici  di  mattoni,  embrici,  tegoli, 
tambelloni  ec.,  erano  stimabili  nel  loro 
genere. 

I  (piali  oggetti  esaminati  dal  Giurì,  lo 
determinarono  a  conferire  la  medaglia 
all'espositore  «  per  aver  raggiunto  in  tutto 
lo  svariato  genere  dei  prodotti  molto  pre- 
cisione ed  esattezza  congiunta  alla  buona 
qualità  e  solidezza  della  materia,  ed  infi- 
ne per  avere  dimostrato  che  la  sua  iab- 
tNrM»aione  si  presto  ad  ogni  genne  di 
opere  in  terra  cotto.  » 

U.  Bacci  Federigo  déirimpraneta,  co- 
mune del  Galluzzo  presso  Firenze. 
Espose  dei  t  ornicioni  e  cornici  condotti 
con  molta  esattezza,  modini  ornati  in  di- 
versi modi,  un  cnpitello  corintio,  alcuni  or- 
nati di  varie  torme  per  decorazione,  delle 
mensole  pure  ornate,  una  statua  ec.,  nelle 
quali  produzioni  fece  conoscere  possedere 
egli  molto  intendimento  nell'arto  figulina 
V  molta  cura  e  capacità  nella  esecuzidiie 
delle  parti  ornative.  Il  Giuri  gli  accordò 
la  medaglia  «  per  la  perfetto  modinatnra 
dei  saggi  esposti,  |)cr  la  buona  scelta  c 
propor/ione  della  terra,  per  le  quali  dili- 
genze ha  ottenuto  molto  nsistensa  alle  azio- 
ni atmoefimdie.  > 

1.'.  Caklktti  (ìiampieri  Giampietro,  di 

Piticcliio  (.\nrona);  espositore  di  teri'O 
cotte  consistenti  in  un  assortimento  di 
mattoni  di  varia  grandezza,  di  modelli 
di  tegole  di  nuovo  progetto,  comìd  mo- 
di nate  ec. 

1^  colleziono  csiinsta  era  Tiiolto  diligen-. 
te,  avendo  prodotto  i  saggi  delle  terre 
cnide  che  servono  agli  impasti,  ed  aven- 
do nppli(;it()  le  cotte  a  molti  e  variati 
Uhi.  Vi  erano  delle  qualità  di  terre  assolu- 
tamente ottime,  fra  le  quali  è  da  notarsi 
um\  die  cuoce  in  grigio  e  produce  pezzi 
di  eccellente  compattezza  e  durezza.  1  mo- 
ddli  delle  tegole  quadre  sembra  che  pos- 
sano riuscire  con  vantaggio  in  opera,  riu- 
nendo leggerezza,  buona  unione  dei  pezzi 
fra  loro  e  quindi  resistenza  ai  venti,  un 
effetto  piacevole  alla  visto  e  Docilità  di  te- 
ner pulito  il  tetto. 

U  Giurì  trovò  il  signor  Cnrletti  degno 
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(li  iiiulUi  lode  per  Ia  «m  a  e  (lili{4i  iiza  iin> 
piegutA  in  questa  prudu/iuin*.  v  lo  reputò 
ilegno  della  medaglift  «  iicr  la  (itinlìtù  del 
iiuitcrialc  e  por  avore  superato  le  ditticol- 
tà  che  BÌ  ìucoatrano  nella  fabbricazione 
dei  grandi  pezzi  modinati.  > 

IG  Gai  Fekdina^oo,  di  i'istoia;  esposito- 
re di  terre  cotte  consistenti  in  coperture 
di  teff!  (li  TUiovo  sisfcniri,  rinhrici,  tego- 
li, (juadroiii  ed  ottugoui  da  pavimento, 
tubi  ce.  Egli  annunziò  di  produrre  an- 
nualmcuto  : 

rezzi  assortiti      229,000,  del 

valore  di  L.  b380.  00 

Calcina  metri  cubi  290,  del  va- 

lorodi  »  mi,  00 

I  prezzi  che  si  praticano  a  questa  for- 
nace sono  i  bcgucnti  : 

Mattoni  usuali  .  .  il  migliaio  L.  23.  52 

Kmbrìd   »  »  112. 00 

IVgoli   »  »  56.  00 

Embrici  di  nuovo 

modello   il  cento  »  12.  00 

Mezzane  squadr.  .  »  »  4.  00 
(Quadroni  squadr.  •  >  11.  20 
»      inik  pic- 
coli  »  »  4.  20 

l'iancllc  rozze.  .  .  »  »  2.  35 

Gli  venne  conferita  la  medaglia  «  per  la 
perfenone  dì  ogni  genere  di  lavoror.  per  la 

compattezza  o  solidità  della  ninferin,  por 
avere  idoutu  un  nuovo  sistema  di  coperture 
di  fabbriche  civili,  messe  già  in  opo»  e 
l)rofenl)ili  por  la  lofjgerezza  alle  coperture 
roniunemcnte  in  uso,  e  tinalinente  per 
avere  saporato  la  difbcoltà  c-lie  si  incontra 
nella  verniciatura  dei  tubi  Inugiii  di  pic- 
colo calibro.  » 

17.  UU£L1'A  UlOVAK  BATl'ibTA,  di  Biella; 
espositore  di  terra  bianca  da  mattoni, 

mattoni  composti  colla  medesima,  mat- 
toni refrattari,  un  vaso  e  due  tubi. 
Egli  annunziò  di  possedere  una  cava  di 
terra  la  quale,  secent.i  al  sole,  si  spedisce  in 
natura  in  (]iiasi  tutta  l'alta  iUilia  ed  in 
Isvi/./era  ])er  consumarsi  nelle  fabbriche  di 
inaiolii  he  e  nelle  vetrerie.  ]ier  costruire  for- 
naci come  reirattiirie.  indicò  che  si  cava  an- 
cora un^altra  terra  argillosa  con  la  quale 
si  compongono  stoviglie  che  si  sfogano  con 
vasto  commercio  nel  Piemonte,  per  la  pro- 
prietà «li  resistere  molto  al  fuoco  e  che  si 
smerciano  anco  nel  Genovesato,  atteso  il  di- 
screto prezzo  per  cui  sì  rilasciano.  Una  gran 
(j^uantità  di  (lueste  terre  disse  lavorarsi  nel 
Cunutne  di  llunco  da  molte  lubbricho  ivi 
esistenti,  cioè  per  circa  HUU  tonnellate  del 
valore  di  80,000  lire  ali*  anno. 


I  tubi  esposti  iiOBsono  servire  per  con* 
du2Ìoue  di  acque  piovane,  perchè  essendo 
al  di  fuori  quadrati  restano  facili  a  collo- 
carsi incassati  nelle  pareti. 

.Sarebbe  desiderabile  che  il  signor  Guelpa, 
che  possiede  terra  rdrattaria,  e  die  per  gli 
studi  fattivi  ha  già  ottenuto  dei  mattoni 
refrattari  non  disprezzabili  e  tali  da  soste- 
nere il  confronto  con  quelli  inglesi,  si  oc- 
cupasse a  perfezionare  assolutamente  (lue- 
bta  branca  di  industria,  che  gioverelibe 
molto  al  paese  ed. anco  a  sè  stesso  per  es- 
servi oggi  molta  ricerca  di  questo  articolo, 
ricerca  clie  deve  aumentare  coli"  incremento 
dell'  industria. 

II  Giuri  distinse  il  signor  Uuelpa  con  la 
medaglia  «  per  la  bonni  della  soa  fabbri- 
cazione, per  la  verniciatura  dei  comi. itti  e 
per  il  buon  uso  che  possono  avere  nelle 
costruzioni.  » 

18.  LEONCINI  FuATELLi,  della  Uotta,  pres- 
so Pisa,  espositori  d'embrici,  tegoli,  mat- 
toni diversi  e  quadrotte  di  terra  cotta. 
(Queste  lavorazioni  si  ottengono  serven- 
dosi dei  depositi  del  fiume  Amo;  e  si  indi- 
ca farsene  una  produzione  di  1,000,000 
di  iiezzi  all'anno. 

Gli  fu  assegnata  la  medaglia  «  per  la 
perfezione  ottenuta  di  alonne  terre  cotte 
da  pavimento  arrotate  di  crudo.  » 

10.  Manuan'I  i'iETUO,  di  l'erugia  ^  fu  ei>po- 
ntore  di  terre  cotte,  mattoni  fotti  a 
stam])a  e  arruolati.  I  mattoni  da  pavi- 
mento di  questa  fabbrica  sono  mascliiet- 
tati  p«r  evadere  dalle  neoeieità  dello 
scempiato. 

Ei  notò  che  questi  mattoni  potrebbero 
usarn  anoopertOttoia.  ma  adoprandoli  sul 
legname  poco  vi  sarebbe  da  fidarsi  che  ri- 
parassero costantemente  l'actjua,  per  causa 
del  movimento  del  legname  meflesimo,  che 
in  parte  sarebbe  inevitabile  anco  usando 
dimensioni  che  non  sarebbero  per  riuscire 

molto  e("ononiiche. 

L'espositore  fu  distinto  con  medaglia 
«  per  r  utilità  che  ynò  ottenersi  dalPuso 
degli  es]ìosti  mattoni  doppi  a  battente  os- 
sia maschiettati.  • 

2U.  Si-:MMor,A  iii!;erriier  KK'  VvrK^co.  di  Na- 
poli esnositore  di  una  collezione  di  ma- 
teriali da  irostruzione,  terre  crude  e  cotte, 
minerali  calcarei  e  calci,  pietra,  legna- 
mi, e  tubi  in  esteso  numero  e  diligente- 
niente  formati,  corredata  di  utilissime 
notizie  circa  la  natura  degli  oggetti  ed 
altre  circostanze  referibili  ai  medesimi, 
conio   ancora  di  cognizioni  utili  nella 

1 natica  come  nella  scienza. 
1  Giurì,  apprezzando  le  cure  e  le  diii- 
genaee  dio  costo  la  aumeroea  coU«M>iie  in* 
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vÌAt»  dal  «Kiior  Semtnolii,  gli  conferi  la 

incdii^lia  ♦  piT  la  pf'il'c/idiii'  <■  liontji  di 
tutti  1  suoi  lavuri,  per  la  resi  sten  za  e  leg- 
flerena  della  materia,  come  per  la  bel- 
lezza e  bontà  della  vernice  dei  tii])i  espo- 
sti, e<l  infine  per  la  precisione  delle  noti- 
zie date  sulle  nualità  dalla  singole  specie 
delle  materie  <ii  cui  sì  componeva  la  colle- 
zione  medesima,  come  dui  mpettivo  peso 
8|>ecitìco,  e  perciò  pi^erole  per  ogni  rap- 
iwrto.  » 

I  signori  fratelli  Pedroli  di  Novara,  già 

onorati  della  nicdnplia  per  la  costruzione 
e  smercio  di  mattoni  vuoti  lavorati  a  mac- 
china, annunziarono  alcuni  prezzi  delle  pro- 
duzioni della  loro  officina  che  sono  i  se- 
guenti : 


Mattoni  snr^omnti  .  . 

»  a  j)rej»sione  . 
Tegoli  ordinari.  .  .  . 

»  di  nuova  fog- 
gia  


il  cento  L. 


» 

» 


4.  (X) 
».  95 
40.  00 

100.  00 


HI.  P£T1T;B0MUI0VANM,  di  Parma;  espo- 
sitore di  materiali  laterìzi,  come  qna- 

drelloni,  quadrelli  ve.,  e  clic  demniziò 
una  produzione  di  4*«),(MX>  a  i)0(),im  jìez- 
zi  all'anno,  ed  il  possesso  di  una  mac- 
china della  fabbrica  l'orci  di  P:u  Ìl:ì. 
messa  iu  movimento  da  due  uomini,  come 
di  una  Ibmaoe  di  nuova  maniera  a 
reverbero. 

Kgli  ottenne  la  medaglia  «  per  la  perfe- 
zione del  lavoro  e  per  la  l^gerezza  oon* 
giunta  a  molta  solidità.  » 

I  prezzi  d^li  articoli  esposti  sono  i  se- 
guenti: 


QuadreUoni  il  cento  L. 

Qtiiid  lettoni   »  » 

Quadretti   »  » 


8. 


00 

7.  (M) 
4.  UU 


'22.  VvìATl  dottor  Cammill<»,  di  Firenze; 
possessore  di  una  fornace  a  l'clago  in 
Toscana,  espose  delle  terre  cotte,  dei  tubi 
conduttori  da  pali  elettrici,  tubi  per 
acque,  embrici  ec. 

Fu  distinto  con  meda||lia  «  per  la  bontà 
del  lavoro,  per  modicità  di  prezzi  e  per 
nessun  trasudamento  dei  tubi  a  cinque 
atmosfere.  • 

A  proposizione  del  ricordato  signor  dot- 
tor Pttlin  il  Giurì  accordò  la  medaglia  a 
Giovai!  Battista  Bianchi  dcirimprunet.a 
come  avente  il  merito  principale  della  per- 
fetta esecurione  e  della  buona  produnone 
della  fornace. 

Al  signor  Waddingtoii  marchese  Fvelino 
di  Perugia,  già  premiato  con  gli  altri  pro- 
duttori di  mattoni  vuoti,  il  (jìiuri  volle  ag- 
giunto tributo  di  lode  per  T  importanza  di 
tutti  gli  altri  suoi  prodotti  come  t^li  di 


nuovo  modello,  tubi  ì»er  drenaggio  ec,  e 
per  riitili(.'"i  portata  alla  ])ro\ini  ia  <  i>l  pro- 
curare la  ditiusione  dei  materiali  mede- 
simi. 

23.  TAi.V.Nr  (JiowvNN'i.  di  Vetri  (Salerno); 
presentò  delle  ambrogette  da  pavimento 
invetriate  a  colori,  dette  localmente  reg- 

(/iole. 

Il  (ìinrì  eli  accordò  la  medaglia  «  per  la 
solidità  e  bellezza  dei  colori  come  per  la 
dÌHcretem  del  prenro.  » 

Il  iiii'disimn  sj-jiior  Taiani  annunziò  una 
lavorazione  annua  per  M)  a  .S.'ì.ikhi  tranelli, 
avvertendo  inoltre  che  si  fabbricmo  am- 
brogette rustiche  o  impatinate  in  colori,  il 
cui  prezzo  varia  da  lire  20  a  lire  01  il  cento. 

24.  Vanni  Paolo  e  Fiuncesco,  dell' Im- 
pruiieta  (Firenze)  ;  oltre  una  copiosa  mo- 
stra di  lavori  di  t<  rra  cotta,  inviarono  mi 
tubo  per  condotto,  internamente  inve- 
triato, lungo  metri  1,  88,  gi-osso  me- 
tri 0.  Old  con  presa  di  metri  0,  06,  diar 
metro  metri  0,  11. 

Questo  tubo,  provato,  offri  un  trasuda- 
mento notabile  alla  pressione  di  quattro 
atmosfere  cui  fu  dal  Giuri  esposto,  ma  non 
si  ruppe  alla  maggior  pressione  di  sei 

atmosfere. 

L'  annua  lavorazione  denunziata  dai  si- 
gnori Vanni  ascende  a  ettolitri  10,000  tona 
argillosa,  e  l'esito  delle  terre  cotte  viene 
fatto  ai  seguenti  i>rezzi  : 

Cannelle  maschiettato 
da  condotti  ed  inve- 
triate del  vu(»to  di 
M.  U,40  e  fi.  2  di  lun- 
ghezza   V  una  L.  2.  50 

Dette  del  vuoto  dì  M. 
0.4U  e  fi.  1  di  lun- 
ghezza                         »  »  l.  "20 

Grondaie  con  gocciola- 
toio                           »  »  0.  ó(» 

Gronde                         »  *  0. 

Mezzane  arrotate  ....  il  cento  »  ì».  00 

t^uadroni  arrotati.  ...       »  »  12.  00 

.Vmbrogettc  squadrate 

ed  arrotate                Puna  »  0.  3.1 

Embrici  il  cento  »  14.  00 

legolini                                 »  »  7,  (HI 

Pianelle   »  »  ^t.  30 

Mattoni  fiprrignì   •  »  5.  60 

Mattoni  doppi   »  »  S.  (¥1 

Mezzane  rozze   »  »  ^i.  TiO 

Embrici  di  nuova  forma.  Pnno  >  0.  30 

(irondoni  da  scempiato.  »  »  0,  14 

• 

Questi  prezzi  soiio  in  generale  i  prezzi 
ordinari  nei  buoni  lavori  delle  alti'C  offi- 
cine della  terra  deU'liupruneta. 

Il  Giurì  conferì  a  questi  espositori  la 
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medaglia  '  per  ìv  non  coinuni  dimensioni 
dei  condotti  daessiiàbbhcati  ed  esportati.  • 

*-!.').  r.KK'soTl  l  (iUfiLlHLMo.di  Uoccasli iuln. 
prussu  (ìrosscU)  in  Toiicuna;  espositorL-  di 
un  tubo  da  acquedotto  lungo  metri  o.  .')<) 
grt>s^o  0,023  con  presa  di  o.  (is  dd  dia- 
mctru  0,  4  j,  il  quale,  sottupohtu  dal  Ciiurì 
a  prova  niostru  piccolo  trasudamento  a 

auattro  atmosi'ero  nel  rìngrosso,  ma  ]kv  I 
ifetto  locale.  Esi>ose  ancora  mattoni,  te- 
goli, contiotti  da  acquaio,  da  comodi,  ce. 
Aucho  al  signor  liersotti  fu  dal  Giurì  con- 
ferita la  medaglia  «  per  la  bontà  del  lavoro 
e  per  avere  introdotto  il  primo  la  fabUrica- 
2ionu  di  simili  prodotti  iu  una  località  che 
ne  mancava.  » 

26.  Matoran.4  pratklli,  di  Catania,  espo- 

scrt)  fcnf  (fìtto,  tubi,  quadrotte  da  pa- 
vimenti, cmlinci,  calcare,  calce,  gesso, 
ghiaia,  creta,  ]>omice,  lara  grezza  e  lavo- 
rata, breccia,  diaspro. 
léC  produzioni  erauo  buone  ed  i  prezzi  di- 
screti. 

Il  Giurì  messo  in  prova,  mediante  pres- 
bionc,  uno  dei  tu  In  lungo  metri  0.  50,  grosso 
0,  01.  colla  presa  di  0,()2'i  c  del  diametro  di 
0,  tittà.  U  resultato  di  resistenza  essendo 
stato  molto  fiivorevole,  furono  dichiarati  i 
'  signori  cvi)o>it(UT  degni  di  lode  e  roiit'eiita 
loro  la  medaglia  «  per  la  bellezza  del  lavo- 
ro, per  la  leggemza,  resistenza  e  non  trasu- 
damento dei  tubi  ad  una  pressione  di  oltre 
sci  atmosfere.  » 

27.  FELICI  Lodovico  di  Trato. 
Espose  delle  terre  refrattarie  per  la  co- 

struztouc  di  forni  da  pane,  fornelli  e  cami- 
ni ed  espose  dei  cosi  detti  tambelloni 
piani  da  tomo  e  mattoni  di  diverse  gran- 
dezze. Questi  lavori,  *  per  la  bontà  del- 
l'impasto  delle  terre,  per  la  et>teubione 
ed  attività  data  alla  produzione  e  \ìcr 
le  va.sto  dimensioni  che  è  riuscito  l'au- 
tore ad  ottenere  nei  |>iani  di  forno  uerlet- 
tamente  piani,  »  furono  distinti  con  la  me- 
di^lia.  11  medesimo  es|K)se  pure  dei  mai- 
tom  ritenuti  per  n^rattarì,  ma  messi  alla 
prova  riuscirono  fusibili. 

Fra  i  concorrenti  non  distinti  colla  me- 
daglia troviamo  dcgid  di  essore  rammen- 
tati i  seguenti,  cioè: 

Il  signor  Tardttcci  ingegner  Girolamo  di 

Siena,  cbo  cs]i()»i('  una  collezione  di  ma- 
teriali da  costruzione,  saggi  di  marmi,  di 
travertini,  pietre  c  terre  dei  compartimento 
senese.  —  (luosta  accurata  collezione,  che 
con  molta  utilità  rendeva  conto  <lella  pro- 
vìncia, non  avrebbe  mancato  degli  atte- 
stati di  stima  e  di  lodo  del  Giuri  se 
r  espontore  non  avesse  esso  stesso  formato 
parte  del  Consiglio  dei  tìiniati. 


Il  signor  Agostini  Giovanni  di  Marengo 
jircsso  lU'rgamo.  che  espose  dei  materiali 
di  terre  cotte  con  macciiie  e  senza  ed  al- 
tri prodotti  come  embrici,  tegoli  ce. 

La  fabbrìcazionc  annua  di  questa  fot' 
nace  dicesi  essere  pezzi  H()0,000. 

La  calce  formata,  colla  cozif)no  di  sassi 
del  fiume  Sosio,  ammonta  annualmente  a 
tonnellate  800  drca. 

Le  ])roduzioni  della  fomaoe  si  vendono 
ai  seguenti  prezzi: 

Mattoni  macchiati  l'uno  L.  0.  1«» 

»      lisci   »     »  0.  lo 

»      con  olio   »     »  0.  20 

Quadri  per  forni   »     »  0.  30 

Tegole  r  una  »  0.  05 

Tavellini  o  piccoli  tambel- 
loni nua(tri  ))er  soffitte 

di  stalle  Tuno  »  0.  08 

Calce  il  quitti  »  2.  60 

I  signori  Biagi  Eugenio  e  G.  di  Fi- 
renze, cs^iositori  di  mattoni  refrattari,  die 
sottoposti  a  prova,  riuscirono  ottimi  ed 
infusibili  a  1800  gradi  di  calore.  11  Giuri 
non  si  nrenpn  ulteriormente  di  (]ueste  belle 
produzioni  perchè  gli  oggetti  esj)osti  furono 
richiesti  dalla  Classe  VI  per  giudicarU  e 
rendeme  conto  nel  suo  Rapporto  compa- 
rativamente ad  altri  che  in  detta  Classe 
esistevano. 

Sarebbe  desiderabile  che  i  signori  Bia|(i 
e  C.  intraprendessero  una  lavorarione  in 
grande  di  questo  articolo,  pcrcliè  fareb- 
bero un  distinto  benefizio  al  paese,  die 
manca  di  tali  prodotti  ed  è  neoessitmo  lì- 

eorrore  all'  estero  per  1  bisogni  Ognora 
crescenti  dell'  industria. 

II  signor  Tolomei  Bernardo  di  Siena, 
espositore  di  marmo  giallo  pallido,  trinilo 
imitante  il  ^'iallo  antico,  piallo  ondato, 
broccatello  seuro  e  chiaro,  bianco  mac- 
chiato, alcuni  di  pregiata  qualità  jier  ta- 
vole da  mobilia  e  ikt  decorazioni.  Sareb- 
be stato  desiderabile  che  avesse  annesso  i 

{trezzi  per  ottenerli  in  commercio  grezzi  o 
avorati. 

Il  signor  Rit-diiiii  Costa  Michele,  di  Can- 
tagallo  presso  Pistoia,  che  espose  un  saggio 
di  piccolo  ambrogette  in  terra  cotta  verni- 
cinte.  P.uon  suL'^rio  di  nuova  industria  cho 
jxitrebbc  ornare  i  pavimenti,  ma  non  an- 
nunziò se  abbia  fabbrica  aperta  nè  an- 
nunziò verun  prezzo. 

Il  signor  Bongi  Baldassarre  di  Fuceo- 
chio  in  Toscana,  espositore  di  terre  cotte 
diverse,  di  cui  diede  i  prezzi  seguenti: 

Mezzane  arrotate  ....  il  oento  L.  ó.  (K) 

Mattoni   »     3.  00 

Quadroni   »      »  20.  00 

Calce  fòrte  il  quiat.  »    L  97 
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La  prodiUDOM  taamA  di  questa  fornace  è  : 

Mattoni  N.*  80,000 

Mezzane  »  i](),m) 

Oii.'ulroui  »  10,(MK) 

iMubiici  »  6,(KX) 

Tet?oli  -  s,{m 

Calu)  grossa  Cliil.  7u,U0() 

»    forte.   »  70,000 

Il  «gnor  Sabatini  Antonio  di  Fucecchio, 
clie  espuse  pure  diversi  articoli  in  terre  cot- 
to, offrendo  le  seguenti  notizie  della  sua  an- 
nua produzione,  cioè: 

Mattoni   N.*  70,000  il  migliaio  U  23.  52 

Mezzane  »     5,200        »       »  17.  64 

(^uadrueei»     S.-VK!         »        *  is.  4X 

hnjbrici    »     4,500         »        »  U2.  lu 

Tegoli      »    ■  eoo         >        »  40.  20 

Mattoni  il  cento  >  8.  00 

Calce  grossa,eliil.  'ui^iìOO  i 

|U  quint  »  1.  97 
«     forte    »  55,000l 

Il  signor  Savorelli  conte  Antoniou  Botto 
la  ditta  marchese  A.  SavorelU  (ForU),  espo- 
sitore di  terre  cotte  diverse,  mattoni,  embri- 
ci e  tcfi(;li,  aiiuuii/iando  (  ho  il  iiiutcìiaU'  >i 
cuoce  luetliaute  combustibile  artiliciale,  che 
si  forma  in  gran  parto  della  medesima  terra 
dei  mattoni:  cdu  questa  si  carica,  cosi  in- 
dico l'espitsitore,  la  lornace  insieme  col 
natcrÌAle.  poscia  si  incendia  e  si  chiude 
|)er  un  ])crii)tlo  di  vaii  giorni,  compito  il 
qualepervengoiioi  materiali  al  perfetto  pun- 
to di  cottura.  I/avaniso  del  combustibile 
polverizzato  serve,  dice,  con  vantasgio  ad 
impastare  la  calce  sostituendolo  alla  sab- 
l)ia,  e  giova  pure  all' iiigiasso  dei  campi 
avendo  la  facoltà  di  produrre  le  terre  cre- 
tose. 

Annunziò  che  la  fornace  r  <  ajiai  o  della 
produzione  di  40,(XJU  ]>ezzi  e  luuziuna  con 
utile  rilevante  al  di  sopra  delle  fornaci  a 
legna,  permettendo  di  vendere  i  mattoni  di 
perfetta  qualità  a  liie  3.  ()8  mentre  nelle 
altre  fornaci  si  vendono  a  lire  3,  30. 

Questo  sistema  meriterebbe  di  essere  l)e- 
ne  eì>unuuato  sul  posto,  perchè  presente- 
rebbe utili  resultati  e  sarebbe  utile  il  prò- 
porh>  con  vantaggio  simultaneo  della  in- 
dustria e  dell' agricoltura. 

Il  signor  WiUero  Luigi  di  Salerno,  che 
iuviù  dei  saggi  di  ambrogette  per  pavimenti 
di  terra  cotto,  invetriate  e  dipinte  in  vari 
colorì. 

Diverse  ambrogette  furono  del  pari  pre- 
sentate dulie  Provincie  di  Napoli  e  dalla 
Sicilia,  le  quali  sjtecialmentc  fiiroiin  ilr- 
pusitate  alla  Classe  XI  della  Ccruiiiica  e 
vennero  alla  Classe  XII  pochissime  «  he 
erano  unite  con  produzioiu  di  terre  cotte. 


Lo  mostre  però  clm  <  oniparv(  ro  alla  nostra 
Classe,  ed  in  conierma  anco  maggiore  quelle 
che  si  videro  alla  Classo  XI,  attestarono  che 
i  pavimenti  eseguiti  con  ah  une  di  (jneste 
sarebbero  nuovi  per  la  maggior  parto  di 
Italia,  molto  belli  e  distinti,  ])rometteildo 
buona  durata,  e  iiscilità  grande  di  essere 
tenuti  puliti. 

Una  ditticoltà  però  si  affacciava,  ed  era 
che  lo  faccio  essendo  invetriate  potessero 
esser  poco  sicure  per  passeggiarn,  ma  in- 
terrogati alcuni  nazionali  di  fede  attesta- 
rono non  esservi  alcun  p^'icolo;  il  che 
quando  sia,  questi  pavimenti  merìterpb» 
bero  molto  di  essere  conosciuti  ed  appro- 
tiitati,  tanto  più  che  riunirebbero  anco 
il  pregio  della  economia. 

Il  signor  Berti  Carlo  d'Imola,  esjKisitore 
di  terre  cotte,  mattoni,  tcgidi,  pianelle  e 
mezzane  per  navimottti;  annunziando  la 
iabhricazione  ai 

Mattoni  N.»  30,f)00 

Mezzane   80,000 

Tegole  38,000 

Calce  metri  cui»  400 

Finalmente  il  signor  Biacdni  Fnuicesco 

ili  Terranuova.  espose  l^rve  eotto  diverse; 
annunziando  i  prezzi  delle 


Ambrogette 
Dette  .  .  .  . 
Tegole.  .  .  . 
Dette  .... 


per  cento  L.  21.  00 
*       »  15.  00 

»        •21.  (M) 
>  12.  GO 


I  e  Pietre. 


Dobbiamo  ora  occuparci  dei  materiali 
che  la  natura  offre  s])onLinea  a  servizio 
dello  fabbriche  civili,  ed  ai  quali  l'uomo 
non  deve  che  procurare  la  forma  che  gli 
aggrada  e  un  polimento,  all'effetto  che  le 
bellezze  che  vi  ha  nascoste  il  genio  divino 
appariscano  nel  suo  pieno  splendore. 

1/ Italia  è  il  paese  il  più  variato,  il  più 
abbondante  del  ntondo  per  i  prodotti  na- 
turali: e  si  potrebbe  quasi  dire,  che  essa 
contiene  in  sò  stessa,  in  scala  ])iù  o  meno 
grande,  tutto  quanto  di  variato  è  sparso 
nel  mondo  nelle  gradazioni  minerali. 

Se  i  caratteri  naaonali  tengono  radice 
nelle  qualità  dei  climi  c  nelle  qualità  dei 
terreni  che  producono  i  cibi,  e  le  bevande, 
bisognerebbe  concludere  che  V  Italia  deve 
esser  tendente  a  nutrire  popoli  di  indole 
variatissima  e  sovente  discende.  Troviamo 
di  fatto  iu  Italia  i  climi  variare  da  quelli 
quasi  che  tropicali  nelle  Calabrie  e  nella 
Sicilia  a  <iueUi  quasi  polari  nelle  Alpi  e 
nei  loro  circondari,  ove  stanziano  masse 
enormi  di  ghiaccio  eterno  e  vengono  visita^ 
te  con  stupore  dagli  stessi  viaggiatori  so- 
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liti  ftbitaiT  noi  rlinii  i  più  nordici  floirKii- 
ropa.  Oiiitioncr  Itiili.H  1«'  !iri(>  le  più  salnUri 
ed  i  piiesi  i  più  riilLMiti  dell  Kiiropa.  e  (|iirisi 
poetici  per  belinse  natoralì.  iiietitrr*  nel 
tempo  stesso  vi  si  trovano  lamie  dosoi  te. 
inospite,  ove  tengono  fiero  regno  mici- 
diali  nndeniiclie  malattie  e  schilose  pa- 
ludi abitate  da  immondi  animali.  Qua  rìc- 
cie mifriere  di  ferro,  di  rame,  di  mercurio, 
«li  niombo,  od  alcuno  di  nitri  nn  falli  min 
escluso  r  argento  e  V  oro  ;  altrove  paesi 
Aridi,  infruttiferi  e  deserti.  Là  laghi  rìdenti, 
tinnii  o  rnscoUi  da  non  esser  secondi  nel 
prcssentare  le  dolci  e  soavi  sconc  d'Arcadia  ; 
qui  piani  fertilissimi  ridondanti  di  ricca  e 
vpi;cta  cultnrn:  là  imcie  rnvide.  mas^i 
stravolti  ed  accumulati  non  diversamente 
che  se  ivi  fosse  agitata  la  lotta  titani- 
ca; e  più  inoltre  ceneri,  pomici,  basalti  e 
bocche  eruttanti  fiamme  ed  infuocate  lave 
(nii  -tii-pito  orrendo  da  scuotere  l'uomo  il 
più  i mpavido e  commuovere Tauima  piùfer» 
rea  ;  e  tinalmente  nel  sno  lembo  circon- 
data nella  parte  map^iore  dal  maro  o  nel-  ' 
l'altra  da  roccie  clie  si  elevano  tino  u 
spingersi  superiori  a  tntte  le  altre  monta- 
gne doir  Europa! 

Questa  accideutatura  cosi  variata  e  cosi  t 
pronnnxìata,  ha  dato  all'Italia  i  materiali  | 
per  essere  il  pn<»<^c  il  più  inonnmcntaif'  del 
mondo;  ed  avendola  anco  fornita  di  inde- 
gni nei  quali  il  genio  estetico  era  insito 
por  predisposizione,  ne  sono  resultati  quegli 
incliti  monumenti  che  rendono  il  bel  paese 
ammirato  da  tutte  le  nazioni  dhe  si  muo- 
vono a  visitarlo.^ 

Se  alla  Esposìnone  aTessero  dorato  com- 
pariro  tutte  le  varie  qualità  di  pietre  e 
di  marmi  che  possiede  l' Italia,  e  se  aves- 
sero dovoto  comparire  in  blocchi  suihcienti  ' 
]ìfr  darne  un  comjjleto  ^indizio,  è  probabile  i 
che  il  palazzo  della  iisposi/ione  non  sa- 
reblie  stato  di  troppo  per  contenerle,  ma 
certo  noi  che  il  locale  assegnato  alla  Clas- 
se Xlì  non  sarebbe  stato  abbastanza  suf- 
ficiente jier  farne  1'  esposizione.  Due  cause 
però  minorarono  la  quantità  degli  ometti, 
che  sotto  questa  categoria  comparvero  e 
furono  esporti  in  nut'>vt:i  ('lasse.  La  piima 
la  pravità  loro  e  la  ditticoltà  di  procurar- 
seli per  chi  li  doveva  spedire,  nnita  alle 
difficoltà  di  trasporto  da  località  Lm-  ! 
tane  e  che  per  lo  più  riseggono  in  Provin- 
cie ancora  non  bene  provvedute  di  strade 
e  di  comodi  :  la  seconda  che  i  saggi  clie 
jierveiiuero  in  piccole  mostre  furono,  come 
e  già  detto,  giudicati  dovere  appartenere 
più  alla  Classe  \'I  di  mineralogia  e  me- 
tallurgia  che  alla  XII  ;  mentre  da  quella  ' 
furono  pur  reclamate  alcune  produzioni, 
le  ciuali  erano  state  consegnate  come  ma- 
teriali da  studiarri  Bèllo  scopo  di  fiivorìre 
le  costruzioni  civili.  Il  Giuri  poi  della  Clas- 
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se  VI  credè  cbe  alcune  delle  roccie  che  si 
trovavano  alla  Es|M)si/.ione  di  detta  l"lns<*e 
dovessero  essere  esaminate  insieme  con  la 
Sezione  della  Classe  XII  incaricata  di  que- 
sti arlicoU,  e  fu  ad  essa  rilasciato  il  giu- 
dizio del  valore  industriale  e  del  merito 
degli  espositori.  Di  <j nello  dniKjue  die  jio- 
tè  essere  osservato  iu  proposito  passeremo 
ora  a  rendere  esatto  conto. 

Le  roccie  però  silicate,  quarzose,  0  calcari 
furono  esaminate  indistintamente  comecché 
non  esisteva  una  raccolta  così  voluminosa 
da  dividerla  in  sezioni,  il  che  si  avreblip 
potuto  n  anco  avrebbesi  dovuto  l'are,  se  la 
Classe  XII  fosse  stata  il  vero  convegno  di 
tutte  le  pietre  e  roccie  di  Italia. 

Fra  gli  espositori  furono  presi  in  con- 
siderazione i  segoenti: 

1.  Guerra  Fr.\t£LLI,  di  Massa  di  Carra- 
ra, che  presentarono  i  diversi  campioui 
delle  loro  officine. 

La  lavorazione  delle  pietre  segna  nella 

cronologia  il  passo  dallo  stato  infantile 
della  società  allo  stato  ])iù  adulto,  come 
già  la  capanna  aveva  segnata  V  appari- 
zione del  primo  embrione  aella  società  sta- 
bile, ed  il  padiglione  il  passo  dai  barbari 
tri^loditi  viventi  di  caccia  alle  più  man- 
suete po|>olazioni  nomadi  viventi  di  pasto- 
rizia! 11  inaniio  poi  indica  lo  stato  della 
società  nel  suo  pieno  sviluppo,  ed  il  \ierfe- 
zionamento  della  lavorazione  dei  marmi 
ha  sempre  segnato  l' inoltramento  più  com- 
pito verso  il  perfezionamento  delle  civiltà. 
Tutti  i  popoU  sanano  lo  stato  ilorido  loro 
coir  apparinone  dei  marmi,  e  lo  «tato  più 
completo  della  floridezza  cni  sia  giunto  un 
popolo  sta  scritto  nei  suoi  monumenti  mar- 
morei. 

I  marmi  bianchi  sono  quelli  cbe  forma- 
no, dirò  cosi,  la  sostanza  dei  monumenti, 
mentre  le  cave  dei  boom  marmi  bianchi 
sono  le  più  raro;  e  rarissime  poi  quelle  cbe 
possono  fornire  marmo  adattato  per  la  sta- 
tuaiia.  Questa  rarità  del  marmo  bianco 
è  quella  che  ha  sempre  rese  txìébn  in  tutto 
il  mondo  le  cave  di  Carrara,  e  la  richiesta 
che  è  andata  sempre  aumentando  a  misura 
deir  inoltrarsi  del  presente  progresso  sociale, 
ha  sollecitato  nuove  ricerche  per  le  qnali 
le  cave  si  sono  oggi  distese  sulle  dirama- 
zioni delle  Alpi  Aiiuane,  che  forniauo  il 
versante  sul  maro  Mediterraneo:  ed  i  monti 
clic  accerchiano  Sera  vezzo  e  nuelli  che  at- 
toruiauo  Stazzema  souo  iK)polati  e  seni- 
pve  si  popolano  di  nuove  cave,  le  quali 
vanno  attaccando  il  gran  nucleo  marmo- 
reo che  forma  la  sostanza  del  monte  Al- 
tissimo, del  monte  Corcbia  e  degli  altri 
monti  a  questi  aderenti.  Nè  solo  T  aumento 
d^ie  eave  ri  è  sviluppato  per  corrispon- 
dere alla  crescente  ncniesta,  ma  V  ingegno 
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di  quelli  che  n  fwno  occupati  MI»  cnvii-  | 

zioiK'  e  (Irlln  Invornziono  doi  ninrnii  lin 
seiuprt'  lacilitnto  i  modi  di  trasporte»  al 
mare,  migliorato  i  sistemi  di  segarli,  di 
«pianarli  <'d  iti  (|iinliinf|tio  nunlo  di  ]>or- 
tarli  n  (lUfUt'  ligure,  che  anco  in  istato 
gre/./()  ne  luvorivano  il  caniBMrcio. 

I  Fratelli  (ìneiTa  sono  fra  quelli  che 
hanno  colla  loro  attività  e  col  loro  genio 
migliorato  la  produzione  ed  il  commercio 
dei  marmi  bianchi,  e  la  esposizione  dei  loro 
prodotti,  unita  alfa  eaposinone  dei  mezzi  I 
('ho  hanno  snpnto  anprontare  per  ottenerli.  ' 
coiiviuse  il  Giuri  (lei  merito  di  tali  pro- 
dotti, e  come  puntamente  doTevaó,  omfert 
a  questi  attivi  od  intelligenti  openttori  la 
medaglia  con  molta  lode. 

La  esposizione  dei  Fratelli  Guerra  si  <  oid- 
noneva  di  diversi  campioni  di  marmi  della 
loro  officina,  parte  dei  quali  lavorati  al 
tornio  e  fra  '|iu-sti  una  gran  Of^ima,  una 
fontana  a  tre  tazze,  due  tazze  grandi  o 
yaHPhe  da  giardino,  dei  colonnini  ec.  Kranvi 
iiioltiL'  dei  saggi  di  marmi  traforati  a  mac- 
china per  ottenere  in  un  tempo  economia 
di  materiale  e  diminuzione  di  peso,  mentre 
•luesto  secondo  benefizio  facilitando  molto  ' 
il  trasporto  agevola  ancora  assai  l' inal- 
zamento di  questi  gravi  pesi  sai  monumenti 
o  ronde  meno  necessaria  una  Rolidità  tra- 
scendente anche  nella  costruzione  dello 
scheletro  dei  monamenti  medesimi.  { 

Mediante  una  sega  circolare  montata  dn  ' 
Paolo  (jìuerra,  si  fora  dall'  alto  al  ba&so  il  • 
fusto  della  colonna,  di  modo  die  V  intemo  f 
della  medesima  rimane  vuoto  come  un  I 
cannone  o  tubo  da  acquedotto,  e  tale  era  , 
la  colonna  esposta  !  Quando  la  sega  ha 
terminato  il  suo  loro,  si  estrae  T  anima 
che  è  stata  isolata  dalla  s^a,  la  quale  può 
Kcrviro  por  mia  colonna  minore,  dio  può  ' 
pure  di  nuovo  vuotarsi  per  cavarne  una 
terza  anco  minore  o  per  destinani  a  piUi* 
strini,  colonnini  oc.  ohe  possono  termlnani 
con  diverse  forme  sul  tornio. 

Ognuno  vede  quanto  i  signori  Fratelli 
(ìuerrn.  o«l  in  pnrticcdaro  il  signor  Paolo 
(iuerrn,  abbiano  diritto  a  stima  e  meritino 
la  distinzione  loro  accordata  dal  Giurì,  che 
motivò  la  concessione  «  nor  la  perfezione 
in  ogni  genere  dei  detti  lavori,  per  avere 
iiwilitato  colla  detta  macchina  ix-rforatrioe 
la  velatura  di  pezzi  grandi  di  marmo,  la 
quale  in  molte  costruzioni  può  essere  assai 
utile,  diminuendo  con  questo  metodo,  facile 
e  sicuro,  una  gran  parte  del  peso  delle  co-  i 
lonn(>  e  diminuendo  lo  strazio  della  mate- 
ria; in  line  per  la  precisione  elio  pn  sen- 
tavano  i  loro  lavori  ni  va.sche.  colonnini  ec., 
tutti  lavorati  al  tornio.  » 

1  meccanismi  dei  signori  (ìtierra  sono 
mossi  da  quattro  ruote  idrauliche  della  > 
forza  di  trenta  eavalH  incirca.  Il  signor  ' 
II. 
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Pnolo  Onorra  «i  è  rìserrato  il  diritto  di 

invenzione  dell'apparecchio  di  so<:a  circo- 
lai"e  per  segare  anelli  concentrici  e*!  otte- 
nere colonne  vuote,  tubi  da  condotti  ec. 

<^)nosta  oftioiim.  scfondoolii''  In  d;i<.'li  v^])n- 
sitori  annunziato,  lavora  (ina  ;iiH).()<M)  pal- 
mi di  marmo  per  il  valore  di  45  a  50,0(JO 
franchi,  da  cui  rilevano  dodicimila  tavole 
per  il  valore  di  fX)  a  100,000  franchi. 

2.  Sancholle  £  Hemraux  di  bcravezza. 
(Toscana). 

Questi  sif'nnri.  ossi  pure  lioiiomeriti  per 
avere  migliorati  ed  aumentati  i  mezzi  della 
lavorazionedel  marmo,  inviarono  alla  Kspo- 
sizione  : 

Una  tavola  rotonda  di  granito  (h  11' isola 
dell'Elba,  altra  di  mischio  di  Sta/zotna,  una 
di  breccia  aftricana.  marmo  dei  più  distinti 
che  comparisse  alla  Esposiziojio ,  e  due 
grandissime  tavole  s^até  a  mnc china  di 
metri  1,82  in  altezza  e  metri  ;i,40  in  lun- 
ghezza, che  una  della  grossezza  di  me- 
tri 0.  on. 

I  resultati  ottenuti  dai  signori  Sancholle 
e  Henranx  facilitano  moltissimo  la  decora- 
zione, poti'ndosi  ortian'  con  minOT  materia 
e  minori  apese  di  trasporto. 

II  Giurì  ha  conferito  agli  espositori  la  me- 
dittrlin  "  per  avere  conservato  la  maggiore 
possibile  unitez7.a  ed  uniformità  di  piano, 
malgrado  la  tenue  grossezza  dei  detti  la- 
stroni comparata  alle  vaste  dimensioni  dei 
nnxlesimi.  » 

3.  Società  dkl  Monte  Altibsuco  (Se- 
ravezza,  Toscana). 

(^Miesta  società,  che  procedo  prospera- 
mente, espose  diversi  saggi  di  marmi  posti 
in  commercio,  ed  il  Giuri  esaminai  i  me- 
desimi e  preso  niioo  in  oonsidfra/ioiio  lo 
zelo,  l'attività  e  la  buoua  gestione  della  so- 
cietà medesima,  la  disttnee  con  medaglia 
«  per  i  bei  saggi  di  marmo  statuario  del 
quale  ha  attivata  una  escavazione  in  gran- 
de, con  molto  vantaggio  della  località  ed 
utilità  per  V  arte.  » 

4.  SOCIETÀ  Economica  di  Chiavari,  espo- 
sitrioe  di  una  collezione  dì  ardesie  per 
vari  usi. 

Le  ardesie  fanno  parte  delle  roccie  sili- 
cato e  sono  noverate  fra  gli  scbisti:  que- 
sto minerale  serve  molto  per  le  compita 
od  r(  nnoniie  domestiche  e  sociali,  poiché  lo 
ardciiie  si  usano  per  le  coperture  in  gjraiide 
degli  editìzi,  ove  sono  pre^abili  i>er  riunire 
i  dati  di  ostonsiono.  duraìnlità  e  lecrf:<'r(vza. 
Nel  tempo  stesso  servono  |kt  i  pavimenti, 
perisogfiami  delle  porte,  per  ornati  di  cami- 
netti, per  decorazioni  esterne  e<l  interne  e 
per  decorazioni  di  sepolcri:  e  nell" India  le 
traforano  a  giorno  rendendole  assai  eleganti. 
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È  ossorvalùlo  poi  che  come  decorativa  han- 
no il  pregio  di  riccvore  un  buon  pulimento» 
medinntc  il  r\na\o  spiofrano  un  colore  nero 
die  ])fiCo  (lin<TÌsj(!  dalla  ])i(  tia  del  jmni- 

§ouc.  Servono  \m  a  vaii  usi  di  comodità 
omeKtica  o  per  costruire  truogoli  e  rasi  a 
tfijuta.  e  iiniticulnniKMite  pni  pw  lonuare 
depositi,  con  molta  hicurezza  o  rispariaio 
di  opera  e  di  spesa  per  la  conserracione 
dell*  olio. 

Si  videro  alla  Ivsposizione  anco  dei  de- 
jiiners  in  tavolo  rotonde,  lustrate  in  mo- 
do da  apparire  un  ottimo  marmo  nero  ed 
intarsiati  n  mainu  di  rcilori  diversi  con 
lielliRsimo  eftetlo  e  sutìiriontc  lucidezza,  da 
poterei  riten<>r(>  fra  i  migliori  mobili  di  un 
conveniente  cumitiere:  e  CItìavarì,  che  ri- 
tiene da  anti<•ili^r•inlo  tempo  l'industria 
«Ielle  ardesie,  ne  «'serfita,  per  averle  totputc 
applicare  a  molti  usi,  un  commercio  piut« 

tosto  e^tt'^o. 

li'  applini/iune  delle  aidesìe  agli  usi  do- 
mestici ed  alle  coperture  civili,  non  è  espe- 
riim  ntntn  f|iiaiito  basta  per  ricavarne  quei 
vautu^gi  che  ]iO!>bono  attendersene  in  Ita-  | 
lia,  specialmente  quando  le  sti-ade  (errate 
avranno  a]ierta  comunicazione  tra  Cliia-  ' 
vari  0  le  rimanenti  provincie  tiel  rejino  e  j 
ne  avranno  fmilitati  i  trasporti.  1 

Si  sono  iiatti  in  X^  rancia  degli  stuili  per 
mij^liorare  le  nfdesìe,  e  adattarie  a  ror- 
iiiaro  sicure  e  durevoli  coperture.  Le  dili- 
genti ricerche  di  M.  Bluvier  liauuu  condotto 
a  eouftRcerp,  chela  grossezza  |)ortata  da  nn 
niilliim  tio  a  due  uiilliuu'tri  rende  più  elio 
(pnolrupla  la  resistenza,  stando  la  projxir- 
xione  come  da  8  a  35.  ì<a  grossezza  di  nn 
millimetro  portata  a  tre  niillimetri  oflìe 
una  re^i^ten/.a  più  che  sei  \uUe  maggiore.  ' 
stand«i  al  rapporto  delle  raistcuze  come  j 
8  a  r>().  La  medesima  groseesBUi  da  un  mil- 
limetro portata  a  4  rende  li  resistenza  più 
che  undici  volte  mapfiiore,  e  portata  a  7  si 
l'Onde  più  che  21  volta  majggiore;  cosi  ap- 
risce  che  la  reststensa  di  queste  pietre  ' 
pro<-ede  i.i]»id.inionte  crescente  in  m-^ionc 
delle  grossezze,  e  si  aggiunge  poi  che  con  i 
la  gidsscMsa  si  aumenta  anco  la  durata.  | 

11  commercio  prelei  isce  nff  iKihncjite  por 
le  nnìesie  i  modelli  in^^lesi  di  magf^ior  su- 
perficie a  i|ualunc|ne  altro  modello,  il  nuale 
modello  è  oggi  richiesto  perfino  dall  Au- 
stralia. 

Kcco  alcuni  saggi  dei  pressi  delle  ar- 
desie: 

riia  tavola  di  nn  metro  quadrato, 

ma  grezza  L.  2. 40 

La  detta  per  levigarla  *  :2.60 

Cosicché  una  tavola  levigata  e  lucida 
di  metri  1  quadro  cosui  L.  5. 20 


Una  roosti-a  da  caminetto  eguale  a 
'  quella  che  tu  espoata,  che  era  assai 
conveniente  L.  5.00 

(Queste  cifre,  sebbene  ristrette  a  pochi 
articoli,  servono  per  dedurre  qiuuito  di  con* 

venienza  ed  economia  siavi  nell*  acquisto 
dei  lavori^  in  ardesia.^ 

11  Cbnsiglìo  dei  Giurati.  (Esaminati  gli 
Ofrgetti  es])osti.  ritenne  doversi  distinguere 
la  henemerita  societii  onorandola  con  la 
medaglia  «  per  la  numerosa  e  pre<;ial)ile 
colle»one  di  svariati  lavori  di  ardesia  die 
essa  presentò  come  dimostrazione  di  iuilu- 
stria  di  molta  importanza,  e  che  può  tro- 
vare sempre  più  estesa  applicazione  in  vari 
usi,  attesa  la  qualità  delU  materia,  la  di- 
scretezza dei  ))ressi  ed  il  ikcilo  trasporto 
dalle  cave.  » 

Si  aggiungono  poi  le  Bruenti  notisde  re* 
latìvameuie  airindttstria  delle  ardesie  in 
Chiavari: 

Numero  delie  cave,  ciica   Ì^O 

Numero  dei  cavatori,  circa  ltXK> 

Donne  che  trasportano  il  prodotto 

dalle  cave  al  paese  di  Lavagna.  .  3.'jO 
Scalpellini  che  lavorano  le  ardesie  .  .  GO 
Capitale  messo  in  giro  per  la  la- 
vorazioiio  delle  ai^esie  in  Chia- 
vari  L.  400,000 

.').  (  osta  Anduea,  di  Lavagna  (Chiavai-i), 
espositore  di  dejuners  di  ardesia  o  lava- 
gna, intarsiati  con  iiKirini  di  diverse  ([iia- 
lilà   a  guisa   di   colle/ioue.  contenenti 
molti  marmi  del  circondario, 
tjuantunque  la  forma  di  (jucsti  ogget- 
ti avesse  potuto  rì(-liiamai'U  come  mo- 
bilia alla  Classe  .\IX,  pure,  essendo  stati 
inviati  alla  Classe  Xil,  in  essa  si  ritennero 
l>erdi«.>,  astraendo  dalla  forma,  fu  conside- 
rato potere  (mesti  recare  molta  utilità  all.a 
decorazione  delle  iabbiiche  e  dei  monumen- 
ti, portando  a  conoscere  di  quale  |K)liroentu 
piciiameiite  nero  e  lucido  sia  dotiita  l'arde- 
bia  cosi  scelta,  e  tjuanlo  hcu»;  bi  presti  iiiLoi"- 
siata  alla  de<^orazione  monumentalo  come 
agli  usi  interni  nei  quali,  come  è  già  di  tto 
a  suo  luogo,  tanto  si  presta  anco  per  ì'wn- 
nomia. 

11  (-ìiurì.  prese  in  esame  queste  pnxlu- 
zioni,  cuiil'erì  la  nietlaglia  al  signor  Costa 
«  per  r  applicazione  che  può  avere  nell'  or- 
namento delle  costruzioni  tale  maniera  di 
intarsi.» 

G.  Falconi  Domcxico,  di  l'orto  Venero 
(Levante,  Hemonte)  espositore  di  piccoli 
saggi  di  marmo  detto  porto-venere  e  por- 
talo. 

Kgli  fu  r  unico  espositore  di  questo  Itel- 
lissimo  inarmo,  che  ha  tanto  credito  al- 
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r  estero  ed  egli  stesso  ne  è  anco  il  principale 
|imluttnre.  Il  port^t-riuere  ])iù  propria- 
mente è  a  vene  bianche  ed  il  purtoto  a 
vene  gìsUe,  e  questa  seconda  qualità  è 
molto  nini. 

Il  Giuri  ubbtgiM)  al  signor  Fiilcoiii  la 
medanlia  «  per  la  nota  belU  /./a  doi  »uui 
marmi  e  per  l' importanza  ed  estemsione 
del  suo  commercio,  malgrado  che  fiisse 
da  lamentarsi  la  mesoaimtà  dei  saggi 
esposti.  »  , 

7.  (Ianna  Si;\  i;rino,  di  Torino,  clic  inviò 
un  lastrone  di  gncis  da  porsi  per  piano 
di  un  balcone  o  per  lastrico,  es&atto 
da  una  cava  nella  Vallo  di  rscriia,  nelle 
Alpi  Ckjzìc,  presso  il  Monte  Viso. 

Di  queisto  genere  di  roccia  se  ne  fa  con« 
snnu)  iK'l  l'icinonte,  e<l  anco  in  Torino,  o 
se  ne  est)  tingono  anuualmeute  circa  metri 
eubi  1500. 

Il  presso  in  Laferna,  al  metro 
cubo  Tarla,  seooodo  la  lavo- 
razione, da   L.  7U  a  160 

In  Torino  il  metro  cubo  costa 
<la  ^  100  a  170 

La  lastra  eguale  al  campione 
eosta  il  metro  quadro ...»   6.  60 

<Si  lavora  a  mazzuolo  o  scal|ielli  a  pujita 
e  a  taglio  e  colla  martellina. 

l'rcsciita  questa  roccia  molta  rcsistcnzn 
alla  azione  atmosferica,  ma  adopraiulohi 
come  lastra  jper  pavimento  nelle  vie,  con- 
viene che  sta  scelta,  ]Mn-cliè  presentando 
degli  schifiti  alla  superficie,  può,  quando 
sia  bagnato,  esporre  -i  passeggìeri  al  peri- 
colo di  cadere. 

11  Oiorì  conferi  la  medaglia  all'  esposi- 
toif  «  ]K'r  r  applicazione  die  pnò  farsene 
lu  alcune  po6Ì2Ìoni  ed  in  alcune  costruzioni 
{ler  marciapiedi,  e  specialmente  per  i  piani 
dei  balconi,  attesa  la  sottÌLrlie//a  a  cui  puù 
essere  ridotto  ed  orrendo  molta  resistenza 
aHe  intemperie.  » 

8.  Makkki  cavalier  Niceoi.ó,  dì  Volter- 
ra, espositore  di  un  caminetto  di  brec- 
cia della  cava  detta  di  Malcntraia,  di 
un  dejuner  di  detta  breccia,  e  di  altra 
tavola  di  breccia  gialla  toii  ealeedoni  i 
ed  uua  collezione  di  marmi  delia  pro- 
vincia. 

Il  Giurì  distinse  con  medaglia  il  signor  ' 
Mutici  «  per  i  diversi  sa^gi  dei  detti  marmi 
greggi  e  lavorRti,  alctini  dei  quali  di  nuova 
escava/ione  e  di  helT  effetto  comedi  tinta 
non  comuni!,  non  clie  per  le  ludelessc  cure 
da  esso  spese  nella  ricerca  di  nuove  cave.  » 

U.  Medico  (Del)  ÀMDKKA,  di  Massa  di 
Uurrai(%  dM  ti  ooettpa  «m  alacrità  ddla 
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ricerca  di  «  av<-  di  nuiruii  clieiiossono  con* 
ct)nt  !v  alla  il<  (  oia/.ii»iu'  dt-lle  fahliriclic 
muitumentali,  produsse  diversi  saggi  di 
marmi  di  variate  qualità  e  di  ambrogette 
quadre  ]>er  pavimenti. 
11  Giurì  gli  couten  la  medaglia  «  per  la 

instancabile  operosità  nella  attuarione  di 

nuove  cave.» 

10.  Okfi.vi  conte  .\ij;ssaxi)1ìo,  di  Kuligno, 
inviò  alia  i'isposizione  del  calcare  com- 
natto  0  albò-ese  che  presentava  una' 
buona  tinta  e  rho  potrcnbc  essere  bene 
utilizzato  in  lle  decorazioni. 

Il  Giurì  gli  assegnò  la  medaglia  «  per 
r  importanza  localo  della  cscavazioiie  e 
per  quella  maggiore  che  |)uò  raggiungere, 
attesa  la  spociafìtà  del  colora  e  V  esser  oa* 
paoe  di  un  bellissimo  polimento.  » 

11.  Talanubi  e  Vincenti,  di  Pcscia  o 
Monsummano  in  Toscana. 

Il  Consiglio  dei  Giurati  stimò  degni  di 
lode  i  signori  Palaudri  e  N'incenti.  che  pro- 
dussero dei  marmi,  alcuni  dei  quali  merita* 
vano  essere  bene  considerati  perchè,  riunen* 
do  alla  tinta  s))Ociale  c  ricercata  por  ornare 
le  costruzioni,  una  durezza  che  resiste  al- 
l'asione  atmosferica,  molto  jiiù  di  altri 
marmi  dei  medesiini  cnlin.i  clu»  sono  in 
commercio,  hanno  reso  nn  iin( 'vole  servigio 
all'arte.  l'er  queste  nminn!.  il  CJonsiglio 
jiredetto  conferi  la  medaglia  ai  signori 
Vincenti  e  l'alandri  espositori  di  saggi  di 
travertino,  marmo  nero,  marmo  rosso  e 
marmo  a  mandorlato  «  per  V  importanza 
dei  marmi  medesimi,  attesa  la  loro  durez* 
za  e  tenacità,  e  per  essere  fireferibili  ai 
serpentini  di  Prato,  comunemente  in  uso, 
tanto  per  la  naturai  forza  del  colorito 
quanto  per  la  resistenza  «alle  azioni  atmo> 
stenclic.  » 

rj.  UoSM  l'UAl'KI.Ll.  di  Serravez/.a  in  To- 
bcaiia.  espusitori  di  marmi  del  Monte 
Go.sta  Trambiscrra,  ove  esiste  una  cava 
di  molta  importanza,  la  (|uale.  pi  r  i  la- 
vori da  detti  Fratelli  Rossi  intrapresi, 
ureuderri  una  superiorità  ad  altre  cavo, 
il  Giurì  conferi  la  medaglia  ai  detti 

espositori  «  ner  la  pregevole  qualità  dei 

marmi  e  i)er  la  procorataampliazìoDe delle 

loro  cave.  » 

13.  /itti  Fkatelli,  di  Loverc  (nerpamoì, 
espositori  di  marmo  o  alabastro,  marmo 
nero,  occhialino,  volpinito.  eo.  , 
(Questi  marmi  rn-psontnno  molto  pregio,  e 
primo  ir&  tutti.  V  alabastro,  è  di  una  rara 
bellezza.  Anco  r  occhialino  è  un  bellissi- 
mo marmo,  ed  ambedue  si  prestano  mol- 
tissimo anco  alla  decorazione  del  mobilia- 
ra.  11  nanno  nero  è  pregevole  per  ta  belta 
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tinta  ed  anitesosa  di  grana  la  quale  riceve  | 

un  bel  poliiiR'iitu. 

li*espo!«itore  assicura  esservi  nella  cava 
nolotiza  per  somministrare  anco  delle  co- 

iOlllIP. 

Queste  belle  tavole  avevano  anco  asse- 
gnato il  respettivo  prezzo  come  e^ue: 

Tavola  (li  alabastro  L.  310.  — 

«{••Ita  di  occliialino  »  20O.  — 

detta  di  alabastro  inferiore  di 

tinte  »   65. — 

detta  di  bardif^lio  »  1(X).  — 

Marmo  di  cava  nuova  »    26. — 

I/C'  lastre  erano  nsalìili  por  piccole  ta- 
vole u  tavolini  detti  da  muro. 

Il  Giuri  tenuto  in  conto  il  predio  di 
(piesti  marini,  ntiorò  eoo  medaglia  gli  ei>\yo- 
sitori  che  let:cro  couoscere,  e  che  furo* 
no  distinti  «per  1»  bellena  dei  marmi 
esposti,  per  la  escavazìone  in  grande  e  per 
l'accurata  lavorazione.  » 

14.  Bexc'INI  (ìàETANU,  di  Fii^liue  di  Pra- 
to, espose  svariati  sa{?gi  di  serpentino 
delle  cave  di  ^f()llf('tf i  iato. 
La  M>rpc>utina  emendo  un  idro-silicato 
di  magnesia,  non  ritiene  mai  la  durezza 
dei  marini  silicei  o   f|uar7.osi.  ed  è  quin- 
di facilmente  friabile  e  di  minor  lucido; 
ciò  in  generale,  ma  particolarmente  i>oi, 
questo  può  applicarsi  alla  serpentina  di 
l'rato. 

11  Giurì  conferì  tu  medaglia  all'espou* 
tore  «  per  la  bella  collezione  dei  saggi  espo- 
sti e  per  l'importanza  della  escavasdone, 
malgrado  che  non  sia  troppo  da  incorag- 
giarsi Toso  che  suole  farsene  nelle  deco- 
razioni esterne,  ore  non  può  corrispon- 
di re  pt  r  la  durata  a  cagione  della  sua 
facile  alterabilità  per  le  azioni  atmosfe- 
riche. » 

l.>.  MknjvUUZZI  Giovanni,  dAi'co(lrcuto), 
inviò  dei  tubi  di  pietra  ottenuti  colla 

IK'rforazione. 

Quc!>to  sistema  di  lurnui/.ione  di  tubi  in 
pietra  nel  modo  che  li  ottiene  il  signor  Mo- 
neguzzi,  meritei*ebbe  non  solo  di  esser  lo- 
data, ma  imitato  ed  estoso,  potendosi  otte- 
nere a  modi'  n  piezzo  colulotti  formati  di 
tubi,  anco  di  gran  diametro,  molto  saldi, 
che  si  congìungono  perfettamente,  siiecial- 
mente  se  v(>n<;a  tatto  uso  della  caloe  idrau- 
lica o  meglio  del  cemento. 

Se  vi  fosse  qualche  cosa  da  osservare,  sa- 
rebbe di  prcnaere  cognizione  esatta,  j>rinia 
di  impiegarli,  «Iella  natura  dell"  acqua  da 
condiii  M,  onde  evitare  il  caso  di  adottare 

1>er  la  formazione  dei  tubi,  pietre  che  ]ier 
a  loro  natura  favoriscono  lu  tartarizitazio- 
ue,  giacché  la  smontatura  di  questi  Qou- 


dotti,  una  volta  che  avessero  fatto  presa, 

]K)rtcreb1ie  si  to  ruolte  difficoltà  •  Special* 
mente  quulla  delle  rotture. 

Il  tenere  diametri  anco  -/iù  grandi  al- 
quanto della  necessità,  gioverebbe  per  mi- 
norare i  danni  della  o«>truzione. 

La  forma  quadra  ali*  estemo  giova  per 
facilitare  l'incasso  nei  muri  e  ]ier  il  po* 
sare  uniforme  nelle  giaciture  dei  condotti 
specialmente  quando  ai  appli^no  ad  uso 
di  acquedotti. 

I  prezzi  di  questi  tutn  sono  i  seguenti  : 

Tubi  di  diametio  centimetri  ti  L.  2. 50 

detti               »  8  >  3. 17 

detti                »  10  »  7.'» 

detti                »  12  »  b.M 

detti               »  U  »  7.84 

detti              »  10  »  9.56 

Ksistono  ancora  i  gomiti  ad  angoli 
retti,  ottusi  ed  acuti,  ed  i  tubi  di  con- 
fluenza con  gomiti  esterni  per  ducde:  esi- 
stono le  pevere,  le  abboceature,  e  le  oon- 
giunziooL 

Oli  esperimenti  eseguiti  a  cura  del  Giuri, 

lo  detenuin  u  oiio  a  conferire  la  metlaglia 
al  signor  Muueguzzi  con  molta  lode  «  per  la 
granoe  resistenza  di  questi  tubi  alla  rot- 
tura e  pernon  aver  dato  se^no  di  trasuda- 
mento alla  pressione  superiore  a  nove 
atmosfere  cui  fu  possibile  provarli.  » 

IG.  CoM.\jiS!5i()\i:  Kdificatuice  vìùlla 
Facciata  di  Santa  Cbooe,  di  Fireaw. 
Espose  saggi  di  marmi  preparati  per 
la  costnizione  della  facciaci  di  detto  tem- 
])io,  per  uK-^straro  le  collegazioni  colle 
(|uali  1  marmi  venivano  posti  nella  oosUru- 
zione. 

Tanto  i  saggi  j)rrseiitati,  come  T esecu- 
zione anco  più  m  grande  esaminala  sul 
posto,  indussero  il  Giuri  a  oonférire, 
astraendo  da  (|nalnnquo  esame  sul  merito 
artistico  della  tacciata  nu'dp.sima,  una  me- 
daglia alla  otlicina  dei  iimrmi  <  per  avere 
saputo,  malgrado  la  relativa  deficienza  fli 
firtetici.  supplii-e  con  economia  e  bontà  di 
lavoro  ai  bisogni  della  cdificaiiona  della 
facciata.  » 

17.  Romano  ingegnere  GlOYANNl  Amto- 
MO,  di  Tadova. 

Espose  una  estesa  collezione  di  terre  cotte 

da  falibrica  ed  ornamentali,  che  ineritaroiio 
la  mediiglia  *  i>er  le  perfezioni  loro,  per 
la  qualitii  delle  terre  impioto  nelle  di- 
verso lavora/ioni  non  meno  cl>e  i>or  la  spe- 
cialità e  bellez/a  degli  oggetti  esposti.  » 

Fin  qui  abbiamo  reso  couto  di  quelli 
es|K)sitorì,  cui  il  tiiurì  credè  dovere  con- 
ferire  la  medaglia. 

Novereremo  alcani  altri  i  quali,  abbeu- 
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cliè  noli  onorati  colla  medaglia,  pure  le 
loro  i'si)U8Ìzìoiii  per  certi  ri|;unrdi  meri- 
Unio  clu'  ne  sia  U-mifa  nu^inoria.  Ksvii  sono: 

Il  signor  Bandiera  Giuseppe  di  Siena, 
espositoiv  di  una  coUe/ioue  di  moetrc  di 
inarmi  di  quella  provincia,  parte  greg^^i  e 
parte  lustrati,  la  quale  collezione  sarehbe 
stata  ntili^'-iiii.i  quando  fosse  stata  corre- 
data di  qualche  uotizia  circa  la  località 
ove  quelle  prodttdoni  possono  caTarsi,  e  se 
alcuni  manni.  clip  appnriroblì^ro  di  mento 
nou  comune,  sìauu  da  ottenersi  in  (juaatità 
ctuue  proyenieiiti  da  vere  cave,  o  siauo  ae- 
eidcntalità  s|)eciali  die  si  trovino  sposso  in 
prossimità  di  altre  cave  in  istato  assoluta- 
mente anomalo. 

Sarebbe  stato  anco  utiliHsinmnc,  alla  cura 
meritorìa  che  ha  impiegato  V  esponente  nei 
formare  la  collezione,  avesse  aggiunto  qual- 
che notizia  sui  ormi  eoa  i  quali  quelle 
produnoot  potrebbero  correre  in  com- 
mercio. 

I  signori  Belloni  Erasmo  e  Fratelli  di  ber- 
l'arena,  che  esposero  tavole  segate  a  mac- 
china se  non  di  grandi  dimensioni,  jìure 
ilella  grossezza  di  soli  cinque  millimetri. 

Essi  jwsseggono  una  segheria  con  sei  telaij 
che  lia  il  corre<lo  di  due  rote  idiaoliohe  di 
circa  U»  cavalli. 

l^avorauo  annualmente:  marmo  bianco 
palmi  di  G^ioTE  2ti^U0O 

Marmette  o  aiiibro^^tte  blandie  fi 
nere  di  tutte  le  dimeottonif  per  il 
valore  di  .  .  L.  'àSXm 

Marmo  in  blocdù,  lastroni,  qua- 
dretti, per  •  »  C7,0(M) 

II  signor  Buzzi  Pietro,  di  Sondrio,  pos- 
sessore di  una  cava  di  tegole  di  anlesia, 
dalla  quale  ottiene  circa  100,000  t^ole 
minori  a  quella  esposta,  che  esita  a  lire  10 
il  cento. 

*La  aignora  Caporali  Teodora,  dì  livorno, 
che  presentò  una  colonnetta  tronca  di 
gabbro  ed  una  tavola  di  marmo  otìolitico 
ed  cufotidc,  delle  cave  del  Caiianiiino  pres- 
so  Gabbro  in  ])rossiniità  di  Livorno. 

La  signora  Caiiorali  .ha  ritrovato  que- 
sta cav.i  (li  marmo  in  parte  verdastro  in 
parte  rosHastro  eoa  vene  bianche,  e  iu  par- 
te verde  di  bella  tinta  con  vene  bianche 
imitante  il  bel  niarnin  di  poUevern.  il  (jiia- 
le  ha  potuto  riscontrarsi  essere  stato  messo 
in  uso  con  buonissimo  resultato  nella  fac- 
ciata che  si  sta  costruendo  per  il  tempio 
di  Santa  Croce  di  Firenze. 

Questa  cava  di  marmi  è  stata  illnstrata 
dal  meritissinio  signor  pnifessore  Giuseppe 
Meneghini  con  apposito  rapporto  da  esso 
redatto. 

Avendo  Fespositrice  prodotto  i  saggi 
delle  sue  cave,  tenxa  veruna  notìzia  cnÌB 
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I  rendesse  conte»  della  i urrispoudi  ii/.i  e  pu- 
I  tenza  delle  medesime,  e<l  essemhi  il  rapporto 
I  del  signor  pittfes-sore  Mencghiui  titatu  co- 
municato dopo  lo  seinglimiMito  del  Giuri, 
,  non   fu  la  sii^ndia  Caporali  couhideratu 
quando  avrebbe  dovuto,  e  quanto  avrebbe 
ottenuto  per  certo  dal  uiurì  che  aveva 
osservati  e  notati  con  attenzione  i  saggi 
esposti. 

il  Comitato  della  iiroviiicia  di  Vioensa 
cs|)ositoi-<'  di  una  colleziono  di  .'i:ì  mostre 
di  marmi  variati.  Questa  bella  collezione 
fu  ammirata  dal  (ìiurì,  che  riniitse  dolente 
n(m  fosse  stata  corredata  delle  notizie  re- 
lative alle  cave  dalle  quali  i  niarnii  pro- 
venivano, delle  quantità  che  i)otevano  ]x>rBÌ 
in  commercio,  dei  comodi  di  trasporto  per 
giungere  a  commerciarli  e  dei  pre/zi  a  cui 
potevano  esitarsi. 

Lo  stesso  è  accaduto  per  simili  esposi- 
zioni proilotto  dai  ComiUitì  di  Lucca,  — 
di  Siena,  —  di  Ascoli,  —  di  Tranani,  - 
di  Massa  di  Carrara,  —  di  Castel  nuovo 
di  Garfagnana.  —  di  Urbino,  —  dalF  Opera 
del  dnonio  di  Orvieto,  e  dalla  provincia 
del  Trentino;  le  cui  belle  coUezioui,  ed  al- 
cune anco  molto  numerose,  erano  mancanti 
di  (^^uelle  cognizioni  che  erano  necessario 
al  Giurì  per  conoscere  il  merito  delle  pro- 
duzioni relativamente  al  vantaggio  econo- 
mico o  alle  arti,  e  specialmente  se  i  saggi 
rappresentassero  qualità  esplotabili  o  ano- 
malie aflfatto  singolari. 

La  Società  marmorea  italiana  di  Massa 
di  Carrara,  che  espose  fier  mezzo  del  suo 
agente  signor  Bar<.;iacciii  tre  tiivol(>  di 
marmo  bianco  ed  una  di  bardiglio  e  del 
marmo  statuario  dì  primo  e  secondo  ordine, 
ed  annunziò  possedere  una  segherìa  mossa 
da  una  ruota  idraulica  della  terza  di  12  ca- 
valli, ed  un'  offidna  ove  travagliano  15il 
operai. 

Il  signor  Fiorentini  Giovanni  di  Castro- 
caro,  in  Toscana,  che  presentò  del  tiuvertinu 
o  calcare  spugnoso  greg^po  ed  una  tinozza 
lavorata  di  detto  travertint».  ma  piccola  ed 
a  guisa  di  abboveratoin 

Annunziò  comò  si  cavino  dei  blocchetti 
che  servono  alla  costruzione,  i  quali  si 
quadrano  agevolmente  quando  sortono  dal- 
la cava  ma  col  tempo  induriscono  molto. 

Se  ne  estraggono  annualmente  30  a  35,(JUU 
e  si  vendono  da  lire  10  a  12  il  cento. 

Si  formano  ancora  delle  tinozze  da  ba- 
gno, le  quali  oopnio  da  [>ozzolana  e  a 
scagliola  riescono  nettissime  e  di  tenui»* 
simo  prezzo. 

Il  signor  Fiorini  Felice  di  Darfò.  presso 
Brescia,  espositore  di  una  mostra  di  pietra 
arenaria  rossa  della  cava  di  Bemordo  Ga- 

lizzì.  la  qual  pietra,  per  il  conto  che  ne  dii  ile 
l'espositore,  può  scavarsi  in  grande  e  può 
'  servire  a  deoonudoai  mouomèutali,  die 
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mistono  molto  alle  intcmj)erie  come  ne 
l'anno  fede  alcuni  antichisBimi  monnmeuti 
del  pae«c. 

E  utile  che  questa  fnetro  ria  stata  fatta 

rnnnscore  jier  la  sua  immuri  sPiTatii  e  ]vr 
il  suo  fulorc  atto  a  jtnx mare  carattere 
alle  fabhriclie  ove  eia  impiepata.  Sembra 
!il  relatore  dio  questa  pietra  ritcnfia  molta 
analogia  con  la  pietra  dio  ha  servito  a 
grandi  monumenti,  come  la  cattedrale  di 
'.'olonia  che  ni  sta  terminando  attunlnuMifo. 
la  quale  ebbe  principio  circa  sei  secoli  in- 
dietro e  si  calcolano  ancora  necessari  l'iO 
anni  per  ultiinarla>  uoa  ostante  l' ardore 
col  quale  tì  si  traTa^lia.  L*  esame  fatto 

IKTsonalmente  sul  ìnatcriali'  die  si  usa  a 
Polonia  i)er  detta  cattedrale  e  8Ì  è  usato 
por  altri  monumenti  di  detta  città,  lo  ha 
convinto  del  carattere  che  acquistano  i  mo- 
iiumeiiti  coni])iti  con  pietra  che  molto  as- 
wiminl::i  mostra  inviata  dal  signor 
Fionni,  c»l  anco  della  lunpa  dnrrita  (juando, 
come  sembra  probabile,  la  pietra  nella  so- 
stanza si  id<'tititi('lii. 

(Quello  che  il  relatore  dice  circa  la  cat- 
tedrale di  ('olonia,  lo  ripete  per  la  catte- 
drale p  torre  di  Strasburgo,  per  la  catte- 
drale di  iiasilea  ed  altre  località  parimente 
da  sè  «temo  esaminate,  ove  la  pietra  di 
(li'tta  (]ualità.  o  per  certo  del  detto  colore, 
si  pi'e&ta  molto  uene  a  donare  carattere  ai 
monumenti  ove  è  impie^'ata.  ed  è  di  lunga 
durata. 

I  signori  Luccetti  e  Vannucci,  di  Serra- 
rezza,  che  inviarono  un  saf?gio  di  marmi 
•^e-^'ati  a  macchina,  e  ridotti  in  tavole  espo- 
ste della  grossezza  di  un  centimetro. 

II  signor  ^fattei  Francesco,  di  Firen- 
ze,  «'Kpositoro  di  un  caminetto  di  marmo 
statuario,  decorato  di  ligure  mi  ornati, 
che  devo  ritenersi  per  un  lavoro  assai  di 
predio. 

Il  siffuor  Mori  Benedetto  di  Becchetto. 

all'Isola  dell'Elba,  possiede  uii;i  cava 
di  i^ranito  della  quale  espose  alcune  pro- 
duzioni: cioè  una  tinozza,  un  tronco  di  co- 
lonna, una  lastra  per  pavimento  di  sfin- 
(le  o  cortili,  tutti  sa^iui  che  merilArono 
molta  lode  wr  la  nota  bellezza  del  gra- 
nito dell'  Kloa.  e  perchè  è  utile  por  l'arte 
il  e(»uosccre  ove  possano  ottenersi  pro- 
duzioni di  questo  granito,  usato  tanto 
dai  Komaui  per  V  abelUmeuto  della  loro 
canitale. 

Il  signor  Martinori  Pietro,  di  Uoma.  che 
iuviò  air  Esposizione  due  grandi  tavole  di 
nlahastro  orientalo  lustrato.  Questo  mar- 
mo, die  aL'izii.'iL'li.i  f|iiello  impiegato  ndlc 
decorazioni  della  basilica  di  San  l'aolu  di 
lioma,  è  di  una  qualità  che  ))on  si  può  mai 
dire  abbast.iiiza  eeccllente.  Le  dette  tjivolo 
erano  di  gran  pregio  non  tanto  \hìv  la  bella 
macclnatvra,  quanto  per  la  distinta  super» 
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ficte  e  hi  molta  grossezza,  le  quali  doti  for- 
ujavano  dejjli  o^'getti  esposti  una  vera  no- 
tabilità, rigimrdo  al  genere,  perchè  la  la- 
vorazione e  la  Instratura  non  offrono  diflì- 
coltà  essendo  il  marmo  tenero  e  la  grana 
.  compatta. 

K  finalmente  i  signori  Giovannini  Vin- 
cenzo e  Fraiieeseo,  di  Carmignaiio.  in  To- 
scana, espositon  di  un  saggio  del  marmo 
verde  di  Monteferrato  presso  Prato. 

Questo  saggio.  lavorato  in  tavole  lustra- 
te, mostra  come  il  marmo  verde  di  Prato 
liceva  un  bnon  pulimento  e  corrisponda 
liene  a.uco  in  servizio  della  mobilia  e  qnin- 
di-anoo  in  decorarioni,  ohe  chiedono  di  di- 
>|ii*i-iip  (li  ^llpe|•fi('ic  estesa. 

Ila  creduto  il  relatore  ampharc  alquanto 
il  Rapporto  sugli  espositori  di  marmi  anco 
iHui  jireuiiati.  iiif eressriiido  assai  ])ei'  l'arte 
il  cunuscerc  ove  si  jiossa,  in  qualche  cou- 
giuntura,  ricorrerò  per  ottenei-c  i  marmi 
necessari  e  supplire  al  buono  effetto  delle 
decorazioni. 

SEZIONE  IV. 

I.  %  \  o II  I  DI  I. k: «  % o , 
DI  vi:iK%H:i  %Toni:  ce. 

Le  costruzioni  civili  accoglierebbero  tante 
pi  oda /ioni  di  industria,  che  di  per  «è  sole 

loniierebbero  una  gmude  Esi)osizloiie.  I)i 
latti  tutti  i  legnami,  tutti  i  torri  e  grezzi 
e  lavorati  avrebbero  in  gran  parte  rapporto 
colle  costruzioni  civili,  come  vi  avrebbero 
relaziojie  molte  macchine,  molte  sculture, 
le  verniciature,  vetri  ed  altre  arti  eli©  ser- 
vono al  compimento  delle  labbrielio. 

Siccome  nella  quarta  Sezione  lu  compre- 
so quanto  non  i  l  a  stato  compreso  nelle  al- 
ti e  Sezioni,  avi-ebbe  dovuto  la  Esposizione 
!  di  (|uesta  rittscht»  molto  più  voluminosa 
delle  precedenti,  mentre  però  in  fatto  ac- 
1  cadde  il  contrario,  giacché  i  feiri  e  lavori 
I  in  ferro  furono  reclamati  refipettivamento 
dalle  Classi  VI  e  VII.  altri  ass,  .rnnti  alla 
(  lasse  III,  in  line  altri  alla  \1,  cosi  che 
)>oco  o  niente  rimase  alla  XII. 

L'incarico  di  e^janiinare  e  rifcTÌre  sopra 
quanto  si  ritrovava  in  questa  lezione  ven- 
ne affidato  ai  signori: 

F.lNTOZZl  ingegner  I'kdkrigo, 
(lUAUl)l'('('I  ingeL'iier  Ì  LIssK, 

Oblandini  ingegner  Ukla.vdo. 

Ks.iiiiinatosi  adunque  d;il  (ìinrì  quanto 
appartenne  a  questa  Sezione,  trovò  giu:ito 
distinguere  i  sdenti  espositori  : 

1.  CIÌ.VLON  e  EiSTiKNNK,  di  Firenze;  lab- 
brieanti  di  aoobilie  distinto  e  di  pan- 
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menti  in  lopno,  qiinli  osposoro  doi 
(•a:iil>ii)iii  int:lI^illti  in  (linii'u^ioni  ctlVt- 
tu< ,  i  J  nitri  nicxlelli  sul  decimo  dell'of» 
iettivoj  tutto  a  dist'ii^o  in  spaititi  geo- 
metrici.  La  6quisite^za  del  lavoro  oi- 
U  uuo  ad  essi  1  aggiudicasione  delia  me- 
daglia. 

2.  CiiALON  Giovanni,  di  l'imi/.e;  —  p«T 
In  i>alt(v.za  e  diligenza  riscontrata  nulla 
esocii/.ir)ne  del  modello  di  scala  ellittica 
e  sviluppi  relativi. 

3.  Giacchi  Iacopo,  di  Firenze;  — esposi- 
tore dì  una  fraziono  di  pavimento  in  le- 
gno a  dimensioni  eHottivo,  intarsiato  a 
dÌM';,'no  in  vari  colori. 

(Questo  saggio  di  pavimento  {irovò  vìw 
il  signor  Giacelii  ò  assai  valente  in  quosto 
genere  di  pnMluzioni.  i^sondo  pre^jcvole  nun 
tanto  per  T esecuzione  quanto  per  il  bel- 
r  effetto  e  gusto  del  disef^no. 

II  (liiirì.  vahituiidi)  i  Mt^iri  ('s|)i.>ti.  lo 
distinse  colla  mcilaglia  «  jier  la  grandissi- 
ma precisione  degli  intarsi  anco  di  fronte 
agli  altri  espositori  dì  genere  simile.  » 

4.  CìUALA  Giuseppe,  di  Torino;  —  espo- 
sitore anch'esso  di  pavimenti  in  lefj;no, 
uno  di  nio<oi,'on  a  fiori,  1"  altro  di  noct> 
lavorato  a  disei^no;  cui  aggiunse  un  mo- 
dello di  architettura  ed  altro  di  nna 
scala  a  chiocciola  senza  colonna  een- 

.  tra  le. 

Fu  meritevole  della  medaglia  «  per  la 
ilistiutn  esattezza  della  esecuzione  dei  mo- 
delli e  partieolarnicnt*  d,  II  i  pilastrata  io- 
nica con  trabeazione  compieta.  » 

O.  '/Atìix  (JirsEPPK,  di  Torino;  —  die  in- 
viò quattro  sajigi  di  pavimenti  in  le- 
.  gno  intai-siati,  di  dimensimii  effettive  e 
■  pei  quali  ottenne  la  ine(la<,'lia  "  per  l.i 
diligente  esecuzione  degl' intarsi  '  e  spe- 
cialmente per  la  difficoltà  superata  in 

SucUo  dove  la  tarsia  era  dello  spessora 
i  tre  centimetri.  » 

6.  GlOELLo  professor  UìOVAììmi.  di  To- 
rino; che  presentò  i  modelli  di  diverse 

decora/ioni  in  Icl'iki  j)la>tiro. 

Le  de(  ura/,ioui  erano  in  rilievo  c  mez/u 
rilievo  per  soflitti,  e,  lienc  applicate,  pos- 
sono riuscire  utili  pir  iarilitare  la  ric- 
chezza della  ornativa  veileiuiovisi  decora- 
gàoiiì  anco  in  fiori  coloriti.  Hi(  evendo  poi 

anesta  composizione  anco  le  impressioni 
ella  ornativa  e  polendosi  impiegare  in 
cornici  e  in  rapporti  di  ornato,  neroulta 
un  pregiabilo  mezaso  di  moltiplicare  le  de- 
■corazioni. 

11  (liorì  distinse  con  medaglia  queste 
pixidttzioui  «  per  la  buona  creazione  dei 


'  vari  ornati  e  per  le  ctirc  nccone  a  rìmet- 

I  tere  in  uso  le  decorazioni  predette.  » 

7.  Iloi'OLO  PlETUO  e  Fiau,  di  Torino;  — 
lavoranti  dì  lamiera  in  iisrro  canalata 

per  copertura  di  edilizi. 

Siebbeuo  privo  di  qualunque  indizio  che 
sarebbe  stato  utile  conoscere,  il  Giurì  di- 
Htinno  con  medafilia  i  signori  Hopolo  ■«  per 
la  tentata  intiuduzionc  di  nueir  utile  si- 
stema di  copertura  e  per  la  oene  eseguita 
piegatura  delle  lastre  esposte  per  cam* 
pione.  • 

Ui  .*?Tici  Fk.vtelli,  di  Viareggio;  — 
espositori  di  due  tavole  di  lavagna  a  in- 
tarsio, che  proli  ussero  ( ome  modelli  di 
nuovi  sistemi  di  ornare  i  pavimeuti  auco 
con  dorature,  marmi  coloriti  ce. 
Questi   pavimeuti    possono  riuscire  di 
molto  uH'etto  ad  ornsu'e  dei  quartieri  di- 
stinti, ai  quali  occofra  un  insieme  di  ricca 
decorazione. 

9.  SlEUONI  CaRL(J,  di  Pralovecchio;  — 
amministratore  della  ÌL  Tenuta  Casentì- 

nese. 

Ki;li  r  molto  henemeritoper  la  cura  che 
poi  ta  ad  aumentare  e  migliorare  lo  lon-stc 
nelle  diramazioni  dell"  ApiK'unino  che  si 
iuNinuano  nella  Tenuta  ila  esso  diretta, 
esempio  che  meriterebbe  essere  imitato  da 
moltissimi,  specialmente  in  Toscana,  ove 
l'egoismo  delle  geiicrazioiii  passiite  e  dell.a 
vivente  ha  distrutto  quasi  che  tutto  il  ca- 
pitale bosdiivo,  senza  curarsi  di  riprodurlo 

luclinando  i  picsenti  molto  più  a  studiare 
i  niez/i  per  tramandare  ai  pusteri  immensi 
debiti  che  a  darsi  poche  cure  e  sacrihcare 
i  qualche  spesa,  anco  nella  certezza  di  por- 
I  tare  un  gran  benetizio  al  paese  etl  alle 
'  future  geuerazionii  Questo  latto  è  uno  dei 
crogiuoli  ove  j)uò  metteisi  in  prova  (|uanto 
di  sostanza  abbia  hi  decantata  moderna 
tìlantropia,  e  quanto  alle  clamorose  iatr 
tauze  vadano  unite  solide  ed  irrecusabiUi 
prove! 

II  signor  Siemoiii  inviò  alla  Esposizione 
dei  bellissimi  sag^ji  di  l^uami  e  special- 
mente abeti  di  ottima  scelta  e  di  lunghezze 
straordinarie  i  quali  facevano  hella  mo- 
stra; questi  straordiuaii  abeti  lurono  osser- 
vati con  soddisfazione,  facendo  prova  di 
quali  dimensioni  possa  oggi  giovarsi  Tarte 
j  nelle  costruzioni  di  fabbriche  civili  come 
I  per  le  costruzioni  navali,  e  quanto  siano 
facilitati  i  mezzi  di  trasporto  di  questi 
utili  prodotti. 

11  signor  Sieraoui  ha  non  solo  con  le  sue 
intelligenti  cure  e  colla  sna  attività  mi- 
gliorati i  boschi  e  di  certo  aumentati  da  es- 
sere benemerito  nel  tempo  avvenire,  ma  ha 
ancora  procurato  di  fiu  iiirc  air  uso  sociale 
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la  maggior  pm  t^-  dei  nrmlotli  clip  dal  ta- 
glio e  lavorazione  delio  travi  e  dalle  di» 
verse  qnniità  del  legnami  possono  ottenersi, 
nvoiiild  mosso  in  uso  a  (]tU'st'uopo  lo  ini- 
gliori  macchine  ed  i  migliori  aruesi  che  po- 
tessero fiicilitare  1»  Invorasioae,  ed  istrnen- 


do  eli  operai  che  destitinva  alle  sue  officine; 

IT  seguente  quadro,  che  esso  ha  pubbli- 
cato, mostrerà  quante  prodngiofii  possa 
il  sij^nor  Siemoni  offrire  al  coiiinioiTin  in  p;f - 
I  uere  di  legnami,  e  q^uali  i  prezzi  onde  può 
I  xflMciRre  w  produnoni  nedetiiiie. 


PREZZO 

PORTO 

a 

risiicc. 

.  Travi  4)itADR«  di  abbtr  lotto  ìm  braccia  10  di  langhassa,  ogni  traino, 

cioè  br.  i  toccsiM  cube  o  metri  enbi  0,a»8, 
prezzo  hI  «leposito  di  Pratovecchio  uol  C'Haen- 

■                  ilalli-  br.  lo  allt!  hr.  l.'i. 

dalle  br.  15  alle  br.  20  » 

ho  travi  sopra  tratluiB  ti  chiamano  quelle  che  paiaano  lo  br.  iO  (me> 
tri  ìlfil),  ed  aamcBtaao  liie  1        braccio,  coti  le  travi  di  br.'  85 

18,00 
19,00 
20,00 

SO  fio 

4,09 

17,00 
19,00 

6,04 

\ 

1 

'  6,00 

ABVrBLtJi  DA  AKMATtrRA  fotto  la  br  90  per  ogni  tnlno .  •  .   .  » 
,             »              dallo  hr.  2()  alle  hr.  2r>  per  Ogni  traino  .   .  ^ 

»                  «lallf!  br.  '_'(J  alle  br.  '.Ui          ,  »              .    .  ' 
'                 »                   (hilk'  br   ,'il  ali»'  br.  iió            >               .    .  » 

!                »                 dalle  br.  3G  alle  br.  40           =•              .    .  » 

1 

19,00 

2o,00 
22,00 
24,00 
26,00 

AaaR  DI  ABKTB  groMe  meno  soldo  (m  0,013)  fino  alla  longhessa  di 
hraeoia  6  (metri  3,503)  ....  ogni  canna  (')  ^ 

»           di  2  quattrini  (m  0,0 Ut)                                »  » 

i          »            ili  2  quatt  e  mozzo  (m  0,023).    .    .            »  » 

j»           (ii  4  quatt  (ìli.  0,03«,   » 

;         »          di  6  quatt.  (m  0,058)                               »  > 

1»          di  7  quatt.  (m  0,067)                                »  » 

ili  !•  qnatt.  (m.  0,087)  ..... 

6,50 
7,50 
8,60 
9,50 
12,50 
15,00 
17,50 
20,00 

2i'i,00 

r 

1,00 
1,30 
1,60 

l.«0  1 

2,50 

■ò,Oi) 

3,60 

4,20  j 

4,80 

5,40 

f 

t'oaaKNTi  i»i  ABKTK  grossi  ii,  7  quatt.  (m.  0,063)  fido  alla  lunsbezia 

di  8  9  qoatt.  (m  u,08l)                       »  » 

di  9  9  qnatt.  (n  0,067)  .       ...      »  » 

iri,oo 

18,00 
SU,00 
S9^ 

2,24 
3,00 

S.CO 

PlAllom  DI  ABBTOgHMiì soldi  3  a  4  fìiio  alla  liingh  <ìi  br  6  OgDÌ  br.  100  » 

»                   4  e  4  m.  0,117  v  0,117).    .  » 
>                   4  0  5  (m.  0,117  e  0,14ti).    .         »  » 
»                   5  0  5  (m.  0,146  e  0,146)     .         »  » 
»                   6  0  e  (tn  0,146  e  0,17.'))  .    .         •  > 
1  piannni  »mì  i  correnti  della  buipbozza  (ii  br.  7  nllj'  br.  12  aameil- 
,            taiiu  74  iiiill.  e  lire  -  prr  ofjiiì  traino  del  luru  riciilio 

30,1  0 
40,0(» 
50,00 
60,00 
70,00 

5,!i0 
7,34  , 
9,17 
10,92 
13.16 

AanoNi  d'acrro  di  b  quatt  (m  0,077)  ....  per  ogiù  canna  > 

30  a  40,00 

»     DI  OARPIMO                 *              ....               •  » 

2à,00 

^        6,12 1 

»     DI  FAOaiO                   »              ....               •  » 

16,00 

.1  . 

<*)     Cmw«  ^  Itrarrà  W  <|MiHlr«tr  tn.  M'  q«M4mi;. 
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L  A  V(»  li  I   IN   A  BETE  (•) 


UotHiB  della  Itiugliecui  di  metri  0/*2&  per  ogni  br.  o  nMtri  i>,.'i«4  «li  «Itesm. 


ogni  10(»  ytezKì 


FOKDl  Mmplipi  dR  bMrii;  p4 

■     «la  HoatolH  di  uic'tri  (),00i)  » 

"  **pp*  ■  ..*.'.*.!! 

LAVORI  IN  FAGGIO 
DuaHB  semplici  per  la  lunghez-za  di  l)ra<  (  i:t  I,  ugni  100  pns{ 

»  do|ipic  sopra  metri  (l,058  di  yroa»cx/.a  » 
BocCilB  DA  ItAItll.l  „ 

Gamhk  da  SEOdioi.K  luugbe  « 
"  corte  e  tmverac  » 

STRiaOB  DA  80AT0I.A  gTOIM  D.  0,009  loDgbe  ID.  1,4B  i. 


doppie 


•  AsT£  luuglie  metri  1,751  c  metto 
-  -  2,047 

2,835 
»,918 
"  8,608 
n  4,085 

4,f;»;;» 

Kkmi  da  laarina  lunglii  mrtri  3,.'ii)2  ogni  pezzo 
"  "    4,085  • 

•  4,669 
»  •    6,^53  » 

nTamne  dm  barroccio  di  faggio 

(la  calesae 
'l'iMosi  ila  carro 

«la  carrozza  o  tilhury 
M»»TOi^Ni  di  metri  0,4aB 
<•  -  OjASO 

0,868 
•  0,175 
Manichi  di  fiiggio  da  vanga 
"  da  znppu 

da  pala  ,> 
"da  ombrello 
I'auì  da  fin-Ito  senza  manico  ogni  pezzo 

"         ron  manico  di  m.  2,918 

3,508 


1,167 
0,876  . 
],4«  I. 
1,167  • 
• 


a 
* 


n 


■ 


ognt  100  pesii 


Palb  da  grano  a  manico  Inugo 
•         a  nanieo  eorto. 


4,065 
4,669 
8,258 


n 


100  peni 

IO.    .    .  t 

  _  manico    ...  » 

Pauttk  a  vanga  all'uso  di  Romugna 

CCRCnt  da  tino  assortiti,  la  .noma  

«      du  barili  e  da  bigoni  ogni  lou  pezzi.  ! 
Manichi  da  ferriera 
BboocHi  0  TBONOHi  di  finggio  da  lavoro  U  metto  ÒJ88  eaìw 
*  di  acero  . 


I  cr  I  prezzi  ove  non  è  tra«porto  da  Pratovecchìo  a  Firenze, 
p.  su  i, tenendo  che  an  tramo  o  metri  cobi  0;m  costa  di  i>orto 

l»a  5  "VBMpoi  a  hÌToruo,  o.-nia  al  mar.-,  vi  ò  il  comodo  dfl  iiaM)orco  ikt  (.ira 
0  Iter  strade  ferrate;  e  jier  l'Italia  alt4i  «•  Testerò,  presto  vi  sarà  la  utrada  ferrata 
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può  desumere  io  eirea  sul 

re  4,60. 

a^pol•to  per  f'  i  ra,  per  acqoa 
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CLASSE  Xii. 


10.  Tagliata  Uu  sepiì:.  di  Siracusa, 
cspo6Ìt(nre  di  duo  ornati  scolpiti  iu  pie- 
tra, detta  localmente  da  taglio  dura. 

t}in  -riiltura  a  rilievo  intieni  «li  or- 
nato iu  distiuta  con  imnlaglia  «  per  la  ddi- 
^enzn  usata  dall' artoiiee  n^ir  intaglio  delle 

Inglif  e  nei  sntti)---i]undri  di'Hc  inedesinie  e 
per  la  <liligeiiza  e  liue//.a  tlel  lavoro.  ^ 

11.  Kallkm  (ìiox  anm.  di  Livorno,  espo- 
sitore di  una  vetrata  per  tiuestre  eou  per- 
siana, la  (juale  persiana  si  apre  e  si  chiu- 
de dair  interno  senza  aprire  la  vetrata. 
(^Hiantunque  non  sia  nnoro  il  sistema  di 

ajiriro  le  persiane  coiitorme  al  modello  del 
siguor  Falleui,  pure  il  meccanisuio  adot- 
tato «emlnrò  u  Giuri  ingegnoso  o  i)crcìò 
gli  coiteli  la  medaglia. 

12.  Galeazzo  Gucomo  Antonio,  di  Ca- 

stellainonte  pre?^so  Ivrea,  fabbricante  di 
stufe  gregeie  ed  invetriate  iu  colori  e  di 
bella  apparenza,  delle  quali,  nel  rapporto 
che  accompagnava  la  sua  esposizione, 
as.sicurò  che  per  le  curve  adottate  le 
stufe  medesime  hanno  una  potente  facoltà 
valorìfcrn. 

n  Giuri  onorò  V  espositore  della  meda- 
glia <  ner  la  eleganza  d<  i  inodflli  e  la  re- 
lativa oiscretezza  pei  urczzi,  non  avendo 
potuto  esperimentarsi  la  asserita  economia 
di  eoiulinstibile.  che  per  altro  può  ritenersi 
oltenntu  iu  grazia  delle  buone  disposizioni 
date  loro  internamente.  » 

Da  rammentarsi  però,  non  ostante  che 
non  sia  KtAta  conferita  la  medaglia,  sono 
i  seguenti: 

Aliegri  liaidasaarre  di  Signa  presso  Fi- 


n  n/.e  i^spitsiti.ie  di  un  tabernacolo  di  stile 
gotico  intagliato  in  pietra  arenaria  di  bella 
grana,  nel  cnì  travaglio  dimostrò  molta  di- 
ligenza e  eapaeifà 

Bertolotti  Domenieodi  Sarnico  (Brescia), 
espositore  di  un'arme  scolpita  con  rap- 
l)oi  ti  ornati.  o<l  altro  gruppo  di  frutte  si- 
aulnieute  scolpite  in  pietra  arenaria  di 
Capriolo  o  di  Sarnico  sulla  sponda  del- 
r  emissario  del  lago  di  Iseo. 

Così  r  esposizione  delle  eost  razioni  civili 
fu  limitata  a  quanto  è  stato  indicato,  e  in 
g:enerale  apparve,  che  le  svariate  produ- 
zioni di  cui  si  componeva,  tendessero  al 
prog^resso  ed  all'  incremento  prima  nelle 
manifatture  e  nella  industria  marmorea, 
quindi  nella  industria  produttiva  delle  cal- 
ci idrauliche  e  in  ultimo  nelle  terre  cotte. 
Nel  rimanente  conviene  confessare  che 
r  Italia  ha  a.ssai  necessità  di  siieccbiaisi 
nelle  nazioni  che  tendono  a  formarsi  solide 
e  mostrarsi  grandi,  prima  col  bandire  Tozio, 
la  neghittosità  e  1  accidia,  vermi  distrug- 
gitori di  potenza,  di  prosjK'rità  e  di  gUiria 
che  hanno  senij)re  roso  nelle  midolle  gi'an 
parte  degli  Italiani  e.  sia  detto  francamen- 
te, lodassi  le  j»iù  agiate;  r|uindi  col  tener 
dietro  ai  veri  pregi i-^si  ili  Ile  nazioni  |>o- 
sitive  e  laboriose,  imitarle  ed  emularle 
gettando  da  parte  le  iattansse  e  le  orgo- 
gliose  ]»resunzioni,  sem])re  compagne  di 
coloro  che  decaddero  da  una  distinta  po- 
sizione goduta  dagli  avi  linro. 

Firerue,  maijqio  lb(>2. 

Ardi.  Leopoldo  i'Ast^ui.  Jithtorr, 


Fini:  dei.  Volumi:  ì$i:cunoO. 
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